BIBL.  NAZ 

Vltt  Eminudi  III 

|3>.  PÀ W>K 


DELLA 

\ VIA  APPI  A 

W RICONOSCIUTA  E DESCRITTA 

DA  ROMA  A BRINDISI 

ì LIBRI  IV. 

J FRANCESCO  MARIA  PRATILI  1 

All'  UlVST \1SS.  ID  £ CCE  Il  E AI  T 1SS.  SIGNORE, 

C IL  SIGNOR  CONTE 

, D*  EGIDIO  GAETANO 

DELL’  AQjriLA  D’  ARAGONA 


V 


ir' 

\ 


1 


ì 

I 


I 


yJB  TTRKI.y  g'JARTBAT 


De  Ducili  di  Laurcnzano  Gentiluomo  di  Camera 
del  Re  Nostro  Signore  * 


& 


f(NAPOuj| 


® a 


I N\$  A poti  MDC  rx  t JP 

Per  Giovanni  di  Simone. 
fo)  I.lCk.XZA  DL'  JsyjrtRlORI. 


; 1 


Digitized  by  Google 


Rcs  ardua  efl  vetuflis  novitatcm  dare. 

Plin. 


ECCELLENTISSIMO  . 

SIGNORE. 


LLORA  che  dapprima  deliberai  di  deferì- 
vere  il  corfò  della  Via  Appia  , e delle  al- 
tre Confolari  del  noflro  Regno  , mi  con- 
venne riconofcere  di  prefènza  i nobili , 
e lagrimevoli  avanzi  di,  un  opera  la  più 
magnifica  , che  ufcita  fofle  dalla  potenza 
Ai  un  popolo  dominatore  dell*  Univerfb  . E non  era  » 
che  per  poche  miglia  da  Roma  allontanato  , quando 
m&'i  a a mi 
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mi  fi  offèrte  filila  mcdefima  via  la  valla  pianura  del  Ca- 
rtello di  Ciftcrna , con  a fronte  dal  manco  lato  la  im- 
portante Rocca  di  Sefmoneta  , amendue  da  lunghiffi- 
bbo  tempo  innanzi  fignoreggiate  da  un  ramo  dell’  Eccfcl- 
lentiflìma  voterà  Cafa  ,come  lo  fu  , ed  è ben  anche  il  fiori- 
tifTimo  Stato  di  Cafcrta,  attraverfato  pure  da  erta  Via . Tan- 
tefio  mi  corte  nell’  animo  un  penfiero , il  qual  parve  rifto- 
rarmi  di  quella  meftizia , onde  mi  avea  ripieno  la  confi- 
derazione  della  fpenta  Italiana  grandezza  : non  aver,  cioè  , 
tanto  di  portanza  avuto  Fortuna  /opra  Virtude , che  inte- 
ramente abbattuta  1’  avelie  giammai  : conciofiachè  tempre 
vivace  mantenuto  fi  foflè  il  valore  di  quella  inclita  nazio- 
ne ne’ petti  de’ luoi  figliuoli  , e lòprattutto  de’  generofi  Eroi 
dcll’antichiffimo , e pu  ri  filmo  voterò  fangue.  Quella  gio- 
conda immagine  s'ingrandì  maggiormente  giugnendo  a Fon- 
di,adltri,ea  fronte  diTrajetto,e  di  Gaeta  . Mi  fi  prc- 
tentò  in  quella  Città  colf  origine  del  tempre  chiaro  e glo- 
riolò  nome  de’  Gaetani , anche  la  memoria  di  tanti  illullri 
Pcrfonaggi , che  con  titolo  ora  di  Conti,  ora  di  Duchi  vi 
.rifedettero  } c principalmente  l’immortal  ricordanza  di  Ono- 
rato Gaetano  dell’aquila  d’ Aragona,  che  per  1’  egregie 
fue  doti , e per  le  fue  ammirabili  prerogative  fu  1’  amor 
della  padria , la  venerazione  de’  popoli , il  rifpctto  de’  Prin- 
cipi, e che  pote  in  sì  alta  riputazione  e llima  la  vollra 
famiglia,  che  toltala  dalla  condizione  di  privata , tuttoché 
principetea  , l’ innalzò  all’ onore  di  fovrana.  Riconobbi  in 
Fondi  le  memorie  di  quel  Giacomo , che  fu  unito  in  ma- 
trimonio colla  zia  materna  di  Carlo  111.  Re  di  Napoli} 
e quivi  parimente  quelle  del  gran  guerriero  Criilofaro, 
«li  Cui  fu  moglie  Goftanza  Sveva  figliuola  di  Federi- 
go II.  e in  Trajetto  quelle  dell’  altro  Onorato  /fret- 
to congiunto  di  Leon  X.  della  Serenirtìma  Reai  Cafa  de’ 
Medici . TrapaHato  pofcia  in  Capoa  mi  fi  rinnovò  la  ri- 
cordanza de'  tre  grandi  fuoi  Arcivefcovi  Giordano , Nic- 
colò , e Luigi  , i quali  furono  1’  onore  di  quella  pri- 
ma Metropolitana  del  noterò  Regno  . Quindi  mi  avvanzai 
ad  oflervar  le  reliquie  di  quel  ramo  della  via  Latina , che 
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palfava  per  Alife  » e convicini  luoghi  dalla  Eccellenti^ 
ma  voftra  Cafa  polTeduti  $ e quivi  mi  ricordai  di  quell’ 
altro  Onorato  , che  contentollì  perder  anzi  la  valla  Ugno  ria 
di  Fondi , Jtri , Trajetto , e di  altri  Cartelli , che  contaminar 
la  collante  fedeltà  mantenuta  al  Re  Ferdinando  il  Cat- 
tolico nelle  funefte  rivoluzioni  di  quello  Regno . Quivi 
ancora  mi  ricordai  di  Giovannella , e di  Beatrice  Gaetano  , 
1-  una  madre  del  Pontefice  Paolo  III.  l’altra  di  Francc- 
ico  d’  Avalos  Marchelè  di  Pelcara  Capitano  cotanto  ce- 
lebrato de' Tuoi  tempi;  e di  quell’ altra  Giovanna  data  in 
moglie  a Baldafarre  della  Imperiai  Cafa  di  Brunfvic  ; e 
dell’  altro  Onorato , eh’  ebbe  in  conforte  Lucrezia  figliuo- 
la di  Re  Ferrante  d’  Aragona  , e per  tal  mezzo  ven- 
ne a trasfondere  nella  voftra  famiglia  col  Regio  fangue , 
quell’  amore  verlò  la  Corona  di  Spagna  , eh'  è sì  grande 
apparfo  in  elTa  in  ogni  tempo , e in  voi  medefimo  tutt’ora 
pienamente  lì  fa  vedere,  come  degno  figliuolo  che  liete 
^lella  magnanima  e Reai  Donna  Guglielmina  Contefla 
di  Merode , e del  Conte  Tommafo  Gaetano  , che  relè  il 
fuo  nome  eterno , ed  immortale  nelle  guerre  di  Fiandra  ; 
onde  poi  meritò  l’amore,  e la  rtima  del  Sereniamo  Elet- 
tor  di  Baviera  , che  feco  il  volle  nelle  fue  gloriole  Cam- 
pagne ; e degno  nipote  di  quel  gran  Capitano  del  noftro 
fecolo  Francelco  Gaetano  Principe  di  Piedimonte,e  Ca- 
pitan Generale  per  il  Re  Filippo  V.  nel  Regno  di  Va- 
lenza ; e di  Niccolò  finalmente  VI.  Duca  di  Laurenzano 
già  Configliere  di  Stato  del  noftro  Invittillìmo  Re  Carlo 
e gran  Giuftiziero  di  quello  Regno  5 entrambi  uniti  alla 
cotanto  illuftrc  Ichiatta  de’  Sanlèverinelchi  Principi  di  Bi- 
lìgnano , rampollo  di  que’  di  Salerno.  Ma  che  vo  io  rammen- 
tando le  famiglie  al  voftro  gran  fangue  unite , lè  le  più 
nobili  d’ Italia  , e di  oltramonti  gli  lì  accoppiarono  per 
riceverli , e darli  fcambievolmente  luftro  , e gloria  mag- 
giore ? Tali  furono  i Colonnelì  , gli  Orlìni , i Conti , i 
Farnelì , gli'  Aquini , i Sangri , i Cantelmi , gli  Avali , gli 
Acquavivi , ed  altri  5 tali  i Conti  di  Merode , c di  Aga- 
monte  ; i Duchi  di  Arefcot  , e di  Avrè  ; i Serenilfimi 
....  di 
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di  Darmftat , e di  Aremberg  ; colle  quali  Famiglie  tutte  la 
voftra  ha  gloriofamente  in  varj  tempi  contratta  allean- 
za . Qual  maraviglia  è poi  che  da’  Gaetani  dell’  Aquila 
d' Aragona  , nella  cui  famiglia  tutta  la  grandezza  Tempre 
mai,  e nella  virtù  , e nel  valore  fu,  ed  è riporta,  ufei- 
ti  fieno  i due  Sommi  Pontefici  Gelafio  II.  e Bonifazio 
Vili.  Tedici  ragguardevolifiìmi  Cardinali,  e infiniti  Pre- 
lati j e que’  valorofi  Campioni  della  Chiefa  , Onora- 
to a’  Curzolari  , Pietro  nelle  Fiandre  , Gherardo  in  Ma- 
jorica , Arrigo  in  Sardegna , e quefti  due  ftefiì  con  tigo- 
ne loro  fratello , in  Terrafanta  ? Ma  a che  diffondermi  io 
tanto  , quando  in  Voi  Tolo,  Eccellentissimo  Signore» 
veggo  rilplendere  T alto  ed  egregio  merito  de’  vortri  Mag- 
giori ? Voi  fin  da  più  teneri  anni  dalla  Fiandra  por- 
tatovi in  Italia  ,dafte  i primi  faggi  de’ vortri  rari  talenti 
nella  Città  di  Roma  : quindi  nelle  Corti , come  in  teatro 
più  capace  gli  facefte  avanzare , ficchè  ne  parlano  ancor 
con  lode  1'  Ungheria  , la  Germania , e la  Francia  ; ma  Io-, 
pratutto  quefta  Reale  di  Napoli,  dove  vi  retti tuifte  pie- 
no di  onore  , e di  grandi  cognizioni  $ da  tutti  ricono- 
feiuto  per  verfato  nella  ftoria  , nella  geografia , nell’  ar- 
chitettura militare , e nell’  efercizio  dell’  armi , per  profondo 
ne’  penficri , prudente  nelle  azioni , e gentile  nelle  maniere  . 

Ecco  Eccellentissimo  Signore  , efpoftovi  fotto  gli 
occhi  un  faggio  dell’  ordine  da  me  tenuto  nella  compi- 
lazione della  prelènte  opera , in  cui  fi  efamina  con  quel- 
la diligenza , che  fi  è potuto  maggiore , la  diftefa  della 
Via  Appia,  e delle  fùe  concorrenti  j lo  fiato  così  antico, 
che  prefente  de’  luoghi , che  effe  toccavano  5 con  gli  uomi- 
ni illuftri  , che  vi  fono  fioriti  di  tempo  in  tempo  : ed 
eccovi  infieme  elprelfi  i giufti , e ragionevoli  motivi  di 
dedicarla  a Voi, come  colui, che  furto  liete  in  una  Ca- 
fa , la  qual  tenne , e tiene  ancora  la  fignoria  fopra  buo- 
na parte  di  quelle  vie  Conlolari  j e che  potete  coll’  au- 
torità del  voftro  chiariffìmo  nome  , c co’  fplendori  dell 
illuminatiffìmo  voftro  intendimento  favoreggiarla, e pro- 
teggerla dagl’  infiliti  de’  maldicenti . Rimane  foltanto  che 
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io  tutto  pieno  di  riverente , ed  umile  rìfpetto , mi  faccia 
3 pregarvi  di  un  fereno  gentil  gradimento  $ e tale  mi 
giova  fperarlo  fenza  meno  dal  ben  nato  , e veramente 
Reale  animo  voftro:a  cui  profondamente  m’inchino. 

Napoli  l.  Agofto  174?. 


Di  V.  E. 


/ 


DiZ'Otif.  Obbli?atifu  Servidore 
l'rancefto  Maria  Pratili)  . 
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PREFAZIONE*. 

|Gu  è comun  fentimento  di  tutti  coloro,  i quali  le  uma- 
ne vicende  con  attenzione  riguardano  , che  le  colè  di 
quella  terra , o che  menome  , e /pregevoli , o che  nobili , 
e Ipeciolè  elle  fieno  ; dappoiché  da’ loro  principi  , onde 
piele  o origine,  Con  pervenute  al  maggiore  accrefcimen- 
to,c  grandezza , quali  con  un  girar  di  ruota  vengano  da 
se  lidie  pian  piano  a cadere  , e leguentemcnte  a mancare 
del  tutto , e a finire  . Per  cotidiàna  elperiercza  veggiamo 
le  dolorale  cataftrofi  , che  o gl’ incendi , o le  guerre  , o i tremuoti , o altre 
forti  di  calamità  fogliono  alle  Città,  a’ Regni, alle  famiglie, e fino  alle  fi- 
ere colè,  apportare  : c quelle  che  nel  maggior  aumento  fcmbravano  eflè- 
re  , cd  armate  di  làida  tempra  contra  gli  urti  dei  tempo  , abbattute  po- 
lita , o eftinte  , o perdute  affatto  . Leggiamo  nelle  antiche  Storie  le  ro- 
vine de’  fimoft  Imperi  degli  Affirj  , de’  Medj  , de’  Perfiani  , de’  Greci  , 
€ del  cotanto  vallo  , e rinomato  di  Roma  . Di  tante  illuftri  Otta  , e fin 
anche  di  Provincie  , che  un  tempo  fiorirono  e nell’  Europa , e nell’  Alia  , 
e nell’  Africa , appena  di  prelènte  (òpravvanza  il  nudo  nome,  lènza  neppur 
diflinguerfi  le  loro  rovine , o ricono/cerfi  i fiti , dove  elle  furono  , Quindi 
laudevote , anzi  necdfaria  cofi  fu  Tempre  firmata  appo  i fivj , I’  andare  irt- 
vefiigando,e  tratto  tratto  Coprendo  colle  fiorie  particolari  quelle  memorie 
delle  Città, e delle  Regioni , le  quali  lè  più  lungo  tempo  Iutiero  fiate  tra- 
icurate , e neglette , alio  ’ntutto  perdute  farcfcbonfi  . Perciò  da’  valentuomi- 
ni de’  lècoii  a noi  più  vicini,  molte  colè  con  grande  Audio, e fatica  fono 
fiate  lcoverte,ed  altre  ancor  tuttavia  ne  rimangono  a dilcovrire , per  met- 
tere in  più  chiara  luce  la  ftoria  nonmen  prorana  che  facra  ; e così  anche 
la  Geografia  antica , e moderna , la  Cronologia , la  Filìca  Iperimentale , ed 
ogni  qualunque  arte  , o Scienza  , la  cui  cognizione  polla  alla  civile  lòcie- 
tà  edere  di  giovamento. 

Non  mi  firò  dunque  io  male  apporto  intraprendendo  la  Storia  della 
cotanto  rinomata  VIA  APPIA.  Imperciocché  ertèndo  ella  già  da  più  lècoii 
rovinata , lèpoita , e quali  totalmente  diftrutta  ; ed  andandotene  tuttavia  con  fu- 
mando le  poche  reliquie , e i piccioli  avanzi , che  a biflento  di  lei  fi  rinvengo- 
no ; avrebbe  poi  la  poflerità  durato  troppa  fatica  a rintracciarla , e a ricono- 
fcerla . E miffitrumente  perchè  degli  antichi  riti , e de’  ficriftzj , e de’ trionfi; 
degli  ornamenti  fieri,  c profani;  degli  linimenti  militari,  e meccanici  ; del- 
le medaglie,  delle  gemme,  del  veli  ire  , e di  ogni  altra  menoma  cofi  de? 
Gentili ,nan  parlato  finora  con  profonda  erudizione, e giudicio valentifiìmi 
Letterati  , particolarmente  in  quelli  ultimi  fecoli  . Ma  della  via  Appia, 
avvegnaché  fatto  ne  avertè  memoria  Strabene,  e gli  altri  antichi  , c mo- 
derni geografi  , e Livio,  Appiano,  Cicerone,  Orazio,  Procopio,  ed  altri 
molti , c defilino  ne  averterò  l’intero  corlò  gli  antichi  Itinerari;  nè  quell» 
però  ce  ne  han  lalciato  piena  conolcenza,  nè  querti  van  liberi  da  infinite, 
cd  importanti  contraddizioni , varietà  , e ródi  infoiubili , che  fervono  anzi  a 
ricoprire  , che  a difvelare  i veri  luoghi  , donde  ella  partiva  , e le  di- 
flanze  dall’uno  all’altro,  si  come  ferà  mia  cura  di  tir  conoicere.E  (ebbe- 
ne il  dottiamo  Bergerio  compilato  avertè  nel  patrio  idioma  il  nobil  trat- 
tato delle  vie  Confinari  ( tradotto  dipoi  in  latino , c di  dotte  copiofè  an« 
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PREFAZIONE. 

notazioni  arricchito  da!  Signor  di  Hennin  , unito  al  corpo  delle  antichi- 
tà Romane  del  Grevi©  ) ; contuttociò  egli  parlò  di  quella  via  ali’  ingroffò , 
come  (boi  dirfi , lenza  troppo  difendete  al  particolare.  Di  effà  ragionò  al- 
quanto , c con  feda  dottrina  ii  dottiflimo  Cardinal  Pier  Marcellino  Cor- 
»«dini  ne*  (boi  primi  libri  dei  Lazio  , ma  la  fila  breviffìma  deferizinne 
non  fi  (tende  più  oltre  di  quella  fòla  Provincia  , eh’  era  il  (oggetto  delia 
(ha  degniflìma  opera;  e (blamente  quivi  (limola  i nortri  Napoletani  a pro- 
feguirla  fino  ai  fuo  intero  compimento  nella  Città  di  Brindili . 

Prima  di  lui  nello  feorfò  fecolo  ne  parlarono  altresì  lo  Storico  di  Napoli 
Giulio  Ce  fa  re  Capaccio,  benché  non  lenza  qualche  grave  abbaglio,  e con- 
fiifione  nel  diftinguimento  di  ella  , e de*  fòoi  rami  ; e il  noflro  valentilTì- 
pio  Camillo  Pellegrini  il  Giovane  nella  rinomata  fùa  opera  della  Cam- 
pania Felice  : ma  quefta  altresì  fu  una  defòrizione  affai  brieve , c manche- 
vole , dando  (blamente  una  notizia  quafi  alla  rinfufa  di  offa  via , e fòlamen* 
te  defòrivendola  nella  Regione  della  Campania,  ch’era  l’intento  della  (uà 
opera  . Altri  poi  parlarono  in  maniera  delle  antiche  vìe  Confòlari  nel  no- 
flro Regno  di  Napoli , come  fé  I*  Appia  fòla  fuflè  (lata  la  via  univerfàìe  per 
tutte  le  noflre  Provincie  ; e pure  per  Appia  pacavano  ia  via  Domiziana  , l’ Er- 
culea , altramente  Erculanea  , la  Campana  , o fia  Confidare  , la  Nolana  , la 
Latina  , 1’  Egnazia  , la  via  Bruziana  , o fia  quella  che  menava  a Reggio  di 
Caiavria;  detta  negli  antichi  Itinerari,  Ad  columnam , co’loro  rami  rifpet- 
tivamente . Niuna  di  (finzione  facendo  erti  tra  la  vera  Appia  , e’fuoi  rami, 
tra  la  Latina,  la  Bruziana,  ed  altre  già  dette  , le  quali  erano  tra  di  loto 
diverfè,e  con  differente  cammino  conducevano  a qualche  Città, o Provin- 
cia , sì  come  a (uo  luogo  vedraffi  minutamente . Ed  altri  finalmente  riguar- 
do alle  due  più  illuflri  vie  da  Benevento  a Brindili , quali  furono  1’  Appia, 
e I’  Esnazia  , o fia  Trajana  , fi  pofòro  oflinatamente  ad  afferire , che  1’  Appia 
la  fleflà  fuflè , che  la  Trajana  ed  Egnazia  , lènza  punto  riflettere  alla  de» 
fcrizione  che  ne  lafciò  regiftrata  Strabene  , a ciò  che  ne  ditte  M.  Tullio  , 
ed  altri  , e lènza  alla  loro  opinione  dar  quella  fòrza  di  ragioni  , che  nc- 
cefsaria  fiata  farebbe  per  approvarti  da  altri  ,e  non  già  porti  in  cattedra  a 
cenlùrare,e  deridere  l’opinamento  forfè  più  ficuro,  che  da  altri  nella  di- 
fiinzkme  di  quelle  due  vie  fòfteneafi . 

Non  dovrà  dunque  ( fé  pur  la  paflìone  non  mi  abbaglia)  efiìmarfi  il 
(oggetto  della  mia  opera  o difòggradevole , o poco  necefsario  . Poiché  oltre  al 
vantaggio  che  può  ella  recare  a’ viaggiatori  curiofi,e  a gli  antiquari , non 
picciolo  profitto  a pporterà  agli  fiudiofi  , dando  nuovi  lumi  alia  Storia  delle  no- 
ftre  Regioni , e de’ luoghi , per  i quali  ella  pafsava  , e pa&a  aiKor  di  preferite; 
e alla  Geografia. , col  diiliuguere  i veri  (iti  delle  antiche  Città  o fepohe,o 
altrove  dalle  loro  rovine  riforte,  e trapiantate  : de’ confini , de’ nomi , e delie 
divifioni  delle  Provincie  : de’  vichi,  o fieri  villaggi , degli  otte!  li  .degli  antichi, 
o nuovi  ponti  fo’fiumi,e  micetti;  e finalmente  delle  vie,  delle  quali  fi  ha 
memoria  negli  antichi , e ne’  recenti  Scrittori . E quindi  è avvenuto  poi , che 
Ingannati  taluni  nella  vera  defignazione  de’  (iti  di  alcune  antiche  Città  del 
Lazio , e dei  Regno  di  Napoli , hanno  fendute  ancora  avviluppate , e confùfc 
le  loro  memorie:  equivocando  talora  ne’ nomi , o negli  aggiunti  di  effe,  e 
unendo  in.  una  due  differenti  Città  , o moltiplicando  talvolta  in  due  una  lo- 
ia, con  gravifltmo  pregiudicio  della  Storia, e della  Geografia. 

Debbo  però  qui  con  ingenuità  confeflàre  , che  non  fémpre  ho  potuto 
feoprir  quel  vero , eh*  è l’ unico  e fòlo  oggetto  di  cjhi  fi  ri  ve , e di  coloro , che 
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leggono;  e talvolta  mi  è convenuto  andare  in  traccia  della  Verità  con  lu- 
mi affai  deboli  o confali  : anzi  talora  conghietturarla  per  via  di  verifimili 
( feguendo  in  ciò  l’elèmplo  e’i  documento  de’ nofiri  maggiori,  qual  fa  di 
accodarli  colle  conghietture  o al  più  verifimiie,o  alla  opinion  più  accerta- 
ta di  altri  Scrittori  ) e in  tali  cafi  lo  dico  liberamente  : e le  arrivo  a farmi 
così  franco  di  formarne  opinione, do  il  raziocinio  per  mio, e laicio  lamia 
aftermativa  all’arbitrio  dell’  altrui  più  avveduto  difeernimento . 

Perchè  l’ opera  poi  riufèidè  a’  Leggitori  più  grata  , e meno  nojolà  , io 
l’ho  dividi  in  quattro  Libri, e quelli  in  più  capi  : facendo,  per  così  dire, 
di  sì  lungo  e difaftrofo  viaggio  come  più  e divede  (fazioni , perchè  fi  ren- 
deffe  tnen  di  (agiato  all’intelligenza  e all’occhio  di  coloro  che  lo  (correran- 
no . E in  ciò  "fare  mi  fon  fèrvito  dell’  e Tempio  di  altri,  terminando  ogni 
Libro  col  confine  di  una  Provincia  ; E perciò  nel  Libro  I.  ho  delcritto 
il  corfo  di  quella  Via  per  lo  Lazio  infino  a Terracina . Nel  II.  infino  all’ 
antica  Capoa  , capo  e metropoli  della  Campania  . Nel  III.  infino  a Bene- 
vento  , Città  rinomata  nel  Sannio  e capo  forfè  degl’  Irpini . Nel  IV.  ed  ul- 
timo fi  compifce  il  cammino  infimo  a Brindifi  , eh’  era  1’  ultimo  termine 
dell’  Appia . Ho  ragionato  de’  Fondatori  e Rillauratori  di  elfà  ; ho  raccol- 
to altresì  quanto  fi  è potuto  di  certo  circa  la  di  lei  materia  e forma  , 
lunghezza  c larghezza . Ne  ho  didimo  varj  rami  per  non  confonderne  il  ve- 
ro corfo  : (Sparandone  ancora  altre  vie , che  da  taluni  fono  date  per  abba- 
glio confale  coll’  Appia  : lo  che  fi  anderà  tratto  tratto  da  me  (coprendo , 
ove  fia  di  bifogno. 

Per  aderire  ancora  al  buon  genio  de’noftri  eruditi  Antiquari, ho  rac- 
colto quanto  ho  potuto  di  antichi  monumenti  c Intenzioni  anche  inedite  , 
le  quali  fono  fiate  da  pochi  anni  (cavate  o ricono feiute  . Delle  già  fatte 
pubbliche  al  Mondo  Letterato  per  mezzo  delle  (lampe , ne  ho  riportate  molte, 
o nel  «(contrarie  corrette  , o (è  manchevoli , fapplite  come  ho  potuto . E final- 
mente per  conlàgrare  alla  Patria  una  picciola  offerta , e dare  in  ciò  agli  erudi- 
ti Leggitori  una  memoria  (peziofà  di  eflà,ho  voluto  inferire  nell’opera  una 
brieve  didèrtaarione  falla  carta  Topografica  dell’  antica  Capoa , di  cui  fono 
fiate  da  me  con  iftento  feoverte  le  antiche  mura,  ed  altri  fpeziofi  edifizj  : Fa- 
tica a noi  promeda  nel  pattato  fècolo  da  Camillo  Pellegrini  , e pofcia  non 
terminata  interamente,  e condannata  con  altre  foe  degnifiime  opere  per  fao 
ordine  alle  fiamme,  con  grave  danno  della  Patria  e del  Regno, e con  adii 
maggior  pregiudìcio  della  Repubblica  Letterata. 

Quindi  potran  taluni  tacciarmi  di  quella  e di  altre  digreffìoni  da  me 
fatte  , come  di  nulla  all’  Opera  confacenti . Di  ciò  laicio  a ciafouno  l’ ar- 
bitrio. Ma  nel  tempo  (leflb  debbo  qui  proteftarmi , che  (è  troppo  forfè  mi 
fono  dilungato  nel  difèernimento  della  Suedi  Pomczia  nel  Lazio,  (limata 
la  rnedefìma  che  la  Suedi  Aurunca  nella  Campania  : della  celebrazione  che 
io  difendo  de!  Concilio  di  Sinuedà:del  Jus  metropolitico  che  da  me  impu- 
gnali alla  Chiefà  di  Benevento  prima  della  noftra  Chiedi  di  Capoa,  e del- 
le altre  metropolitane  del  Regno;  ho  (limato  non  difconvenir  tali  colè  ad 
uno  Storico, ove  parlar  abbia  dovuto  di  quelle  Città,  per  le  quali  la  Via 
Appia  pattava,  eh’ è ilfoggetto  dell’Opera.  Tanto  ancor  maggiormente  che 
erano  colè  da  curiofi  e dotti  Leggitori  forfè  alpettate  : come  quelle  delle 
quali  tanto  nella  Repubblica  Letterata  fi  è parlato  finora  con  dubbia  forte. 

Potranno  altresì  taluni  darmi  la  taccia  di  edèr  fiato  talvolta  troppo 
rigido  e fevero  nel  criticare  alcuni  Scrittori  anche  antichi  e di  primo  or- 
• A a dine. 
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dine . Ma  fi  Come  è certo  che  uno  Storico  debba  prima  di  ogni  altra  colà 
la  verità  difeovrire  per  feguitarla  e farla  dagli  altri  approvare  ; così  è vero  .*  ! 

altrettanto  che  per  venire  a capo  di  quella  imprefa  fia  prima  meftieri  di 
(covrire  l’aitruì  inganno  o errore  , perchè  quelli  non  fervano  ad  inganna- 
re anche  gli  altri  ; e rimanére  in  tal  maniera  o ricoverta  puranche , o al- 
men  confiifsi  e ottenebrata  la  verità  < Se  pertanto  la  d i (corda  n za  tra  gli  Au- 
tori^ ola  poco  Verifimiglianza  ne’ fatti  mi  ha  obbligato  a impugnare  ilfèn- 
timento  di  quelli  da’ quali  ho  creduto  di  dovermi  dì  (collare  ; in  quello  pe- 
r Ò fittamente  io  1’  ho  fatto  , in  cui  ho  apprefò  non  poter  farne  di  meno . 

Mi  protetto  nonperò  di  profetare  tutta  la  ftima  dovuta  al  merito  del- 
le di  loro  degne  fatiche,  non  efièndomi  io  giammai  piccato  di  così  bell’ in- 
gegno filile  opere  degli  altri  ( fi  come  pratica  taluno  ancor  de’  noftri  Italia- 
ni oggidì  > da  farmi"  lecito  per  una  femplice  inavvertenza  , o per  un  me- 
nomo fallo  i di  gittare  a terra  e (ereditare  un’  Autore  . 

Non  perchè  io  abbia  ufàto  molta  diligenza  e fatica  , farà  quefta  mia 
Òpera  fenza  pecca  ed  abbaglio . Ma  fi  Come  egli  è veriflimo , che  può  l’ uo- 
mo di  facile  ingannarli  e travedere  , particolarmente  in  colè  o troppo  an- 
tiche , o delle  quali  hanno  fatta  fearfa  menzione  gli  antichi  Scrittori;  così 
è vero  altresì  , che  debbe  I’  uom  difereto  gli  altrui  difetti  in  tal  genere 
compatire , per  non  renderti  anch’egli  reo  dal  canto  foo,  colla  detrazione  e 
maldicenza  , dell’ altrui  forfè  innocente  errore:  dovendo  anzi  ammendarlo  con 
religtofà  pietà,  che  girlo  amplificando  e mettendo  in  beffa  per  adombrare  dell’ 

Autore  la  fama  : che  è quanto  dire , dee  contentarti  di  fare  una  critica  dot- 
ta e ragionevole , fenza  venire  agli  oltraggi  e alle  ferire  ; come  taluni  fanno, 
fiori  fenza  incontrar  da’  fivj  e eoftumati  uomini  giuftifiìma  riprenfione , 
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DA  ROMA  INSINO  A TERRACINA; 

CAPO  I. 

Studio  degli  antichi  Romani  nel  munire  le  Vie  i 

A gloriola  cura  di  munir  le  pubbliche  Vie  o di  félci  o 
di  ghiaja  , fu  appo  tutte  le  nazioni  riputata  per  la  mag- 
giore  di  tutte  le  altre,  dopo  quella  delle  fàcre  cofe,  e 
alla  di  loro  religione  appartenenti , fi  come  chiaro  fi  ri- 
conofce  negli  antichi  Scrittori.  Inveriti  doveafi  in  que- 
llo affare  tutta  la  vigilanza  ed  attenzione  ; poiché  da  et 
fo  dipendeva  il  pubblico  bene , nientedimeno  che  il  pri- 
vato di  chiunque  da  una  in  altra  Città  della  fletta  Pro- 
vincia , o da  una  in  diverfa  Regione  viaggiando  portavafi . E fi  come  per 
la  confervazione  del  corpo  contribuite  la  moltiplicità , e la  differenza  delle 
vene , de’  mutoli , e de’  nervi  che  lo  (ottengono  , cd  attivo  ne’  diverti  moti 
lo  rendono;  così  altrettanto  le  divert  vie  in  una  Provincia,  quali  per  al- 
trettante vene , o nervi  conferite  alla  confèrvazione  della  vita  civile  nella 
lòcietà , nel  commerzio , nell’  annona  , e in  ogni  qualunque  altra  cofà , che 
vantaggiar  polla  il  pubblico  bene  . Onde  guittamente  potè  dell’  Imperadar 
Trajano  affermare  il  di  lui  famofò  Panegerifta  Plinio  : DìZ'Srfafque  gente!  ita 
commercio  mìfìuìt , ut  quod  gsnitum  ejjit  ufquam  , ìd  aprii  omasi  natum  ef- 
fe vidcretur . 

La  prima  , della  quale  fi  ritrovi  menzione  nelle  antiche  Storie  , che 
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prefa  avertè  cotal  gloriola  cura  di  munire  le  Vie  * ella  fu  Semiramide , del- 
le  di  cui  magnificenze  , nella  nobiliflìma  via  che  in  Babilonia  menava  , e 
del  famofo  Ponte  fili  fiume  Eufrate  che  cinque  ftadj  in  lunghezza,  e ben 
trenta  piedi  in  larghezza  contava  , parlarono  diftefàmente  Strabone  ( a)  e 
t)iodoro  Sicolo  (h).  Molti  iècoli  dopo  i Fenici  inventarono  Parte  di  mi- 
furare  le  vie  , e quelle  di  pietre  e felci  munirono , al  rapporto  di  Dionigi 
Alic.  (r)Nè  tal  cofiume  fii  ignoto  anche  agli  antichi  Ebrei,  i quali  di  an- 
no in  anno  ne’ tempi  di  primavera  lor  geme  mandavano  a racconciar  quel- 
le vie , che  alle  Città  del  Rifugio  menavano , fi  come  leggefi  in  Giufèppe  E- 
breo  (d)t  e ricavafi  ancora  da’ (acri  libri  . Cofhimanza  apprclà  polcia  da' 
Lacedemoni , al  riferire  di  Erodoto  ( e ) i quali  in  tanta  alta  ftima  ebbero 
la  cura  delle  pubbliche  vie , che  a"  di  loro  Monarchi  con  gran  gelofia  racco- 
mandata la  vollero . Indi  palfata  a'  Tebani , e fiiflègueutemente  anche  agli 
Ateniefi , alla  teflimonianza  di  Eraclide , e di  Platone  (f) . 

Se  però  quella  gloria  di  aver  prima  di  ogni  altra  nazione  inventata 
l’arte  di  munir  le  Vie  di  felci  o di  fafTì , debbafi  a’ Canaginelì  piucchè  ad 
ogni  altra , non  fàprei  di  certo  affermare . Il  dottiflìnio  Giudo  Lipfio  dopo 
l’ autorità  di  Servio , e di  S.  Ifidoro  ne  dà  a cofioro  tutta  la  lode  e la  glo- 
ria : Pano:  primo!  tiat  lapidibui  JtraziJJe , qua!  pojiet  Romani  per  totum  pe- 
tti Orbern  difpofuerunt . Onde  a non  prender  briga  in  si  menoma  colà, la 
quale  è altresì  lontana  dal  (oggetto  principale  della  nofir’  opera,  rimetto i 
curiofi  Leggitori  al  dottiflìmo  Bcrgerio  de  Viti  Confularibui , al  fùddetto  Giu- 
lio Lipfìo  (g ),ed  altri,  che  di  ciò  a lungo  parlarono. 

Fu  adunque  quella  cura  di  munire  le  vie  per  lo  medefimo  fine  di  fa- 
cilitare il  commercio  ed  ogni  altro  pubblico  comodo  , a tal  perfezione  da’ 
Romani  condotta  , che  ancor  durano  con  iduporedi  chi  le  mira , e malgra- 
do le  ingiurie  del  tempo  e de’ Barbari , le  fa  mole  vie  Appia , Latina  , Fla- 
minia , en  altre , quali  da  Roma , capo , e Signora  dell’Italia  e del  Mondo,  in 
Varie  Provincie  drizzavano , c da  molti  antichi  Scrittori  diligentemente  fon 
mentovate . Laflricate  elle  furono  Con  più  che  regale  magnificenza  , affin- 
chè così  da’ pedoni,  come  da’ cavalli  , e carrette' di  ogni  Nazione  agevol- 
mente andar  fi  poteffe  a Roma , e tornare  ; c con  più  ficurczza  e più  co- 
modo da  ogni  parte  le  merci  alla  comun  patria  dell’univerfò  condurre. 

Ciò  non  potè  certamente  farli  lènza  gran  coflanza , travaglio , e di/pen- 
dio . Più  volte  fu  necefTario  , come  attefla  Strabone  , fpianar  montagne , 
riempier  valli , afeiugar  paludi , alzare  argini  o forti  contra  le  inondazioni , 
t>  Ponti  (òpra  fiumi  e rufcelli  per  renderle  quanto  più  brievi  e fpedite , altret- 
tanto rnen  pericolofè  e di  (agiate  . Onde  corrifpondente  alla  grandezza  e ma- 
gnificenza del  lavoro  efTer  dovette  la  profufione  del  danaro  che  v’ impiega- 
rono prima  il  Senato  c pofèia  gl’  Imneradori , fpezial mente  quello  che  rica- 
vavafì  da’ tributi  delle  Provincie  all’  Imperio  foggetee  . Fa  (pavento  ad  ognu- 
no il  riflettere  oltra  ali’  immenfa  fpefà , alla  moltitudine  quafi  innumcrabi- 
le  di  operarj  in  divedi  meftieri  adoperati  per  )a  coflruzione  delle  Vie  Con- 
finari (quali  a renderle  illuftri  anche  nel  nome, chiamar  vollero  Pretorie, 
Regie,  (blenni  .militari,  c fimili  all’oflèrvazione  del  Bcrgerio  ( b ) in  tutto 
P Imperio . E pure  agli  eruditi  antiquari , che  ben  fanno  la  Romana  gran- 
dezza 
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dezza  e potenza  non  fa  tanta  maraviglia . Poiché  ben  fi  fa  qual  novero  di 
fòldati , di  (chiavi , e di  piebbe  avelie  quella  famofà  Repubblica , e fùccef- 
fivamente  i fiaoi  Imperatori . Furono  in  effe  impiegati  i migliori  ingegnieu 
ri,  artefici,  e maeftri  ; e per  giornalieri  oltra  a’ (chiavi  ( i quali  erano  iti 
un  numero  eccelfivo  e ftrabbocchevole  , sì  come  abbiam  da’ Scrittori)  vi  fa- 
tigavano  altresì  i plebbei  provinciali  , acciò  non  viveflèro  in  ozio , e recar 
potettero  cui  tempo  nocumento  alle  loro  Provincie  , e al  Sovrano  Impe- 
rio colla  vita  libera  , e neghinola  . Vi  lavoravano  altresì  i condannati  di 
Koma,c  delle  Provincie  ad  etti  fbggette,e  i fòldati  legionari  della  Repub- 
blica in  tempo  di  pace  ( non  già  però'  mai  gli  aufìliarj , e’  confederati  ) perchè 
quelli  marciti  nella  pigrizia,  e nell’ozio  , non  a vette  ro  perduto  l’amore,  e 
l’ abito  già  fatto  in  etti  quali  proprio  e naturale  alle  fatiche  militari , alla 
virtù, ed  alia  gloria  della  loro  nazione.  Da  tutta  pofeia  la  vaftità dell’ Im- 
perio Romano  vi  concorrevano  i più  eccellenti  maeltri , e i più  efperti  in* 
gegnieri  , e direttori  dell’  opera  a fpefe  del  pubblico  Erario  , perchè  riu- 
feiflè  per  ogni  (Ita  parte  perfettittìma , e frugolane , si  come  infatti  fa  ella. 

Quali  bifferò  flati  i primi,  che  nella  Repubblica  Romana,  o per  co- 
mandamento  del  Senato , o per  privata  munificenza , e grandezza  di  animo , 
un  tal  nobile  penliero  pone  (fero  in  opera  , non  é cosi  facile  appo  gli  anti- 
chi Storici  rinvenire.  Eg  i è certo  pretto  di  loro,  che  lòtto  il  governo  de’ 
Re  di  Roma,niuno  Itudio  perle  vie  pubbliche,  o dentro,  o fuori  di  etti  fi 
appalesile  : o fra  perchè  fempre  in  guerra  co’ Popoli  confinanti , altro  Audio, 
e penfiero  aver  non  poterono,  che  di  offendere,  o di  difenderli  ; o fìa  per 
efi'ere  fi  nto  allora  pur  troppo  riflretto  lo  fpazio  de’ loro  confini,  e le  fa  culti 
del  pubblico  Erario , le  quali  più  tetto  a leverà,  e lòbria  vita  , a’ militari  elér- 
cizj  , ed  a coltivar  le  amicizie , e le  confederazioni  , che  alle  magnifiche 
fpefe  invitavano  . Infatti  lòtto  i Re  di  Roma  , che  è quanto  dire  per  lo 
fpazio  di  dugenquarantaquattro  anni  dalla  fùa  edificazione  , niuna  affatto 
menzione  fi  trova  .ch’eglino  a ben  munire  le  ftradc  penfàto  avellerò:  tan- 
to maggiormente  che  verun  commercio  non  ebbero  etti  co’  Cartaginefi  in- 
ventori di  un’  opera  cotanto  nobile  , e gloriola  , le  vera  fia  1’  opinione  teftè 
apportata  del  Liplio. 

Dilcacciati  pertanto  di  Roma  i Tarquinj,e  con  etti  1’  abbonito  nome 
de’Re,c  dopo  aflicurati  non  (òlo  , ma  allargati  i confini , con  lòttomettere 
i Volici,  gli  Equi , gli  Etnici , i Fidenati , egli  altri  vicini  Popoli , che  a lun- 
go fon  mentovati  dia  Livio , e da  altri  Storici  ; pensò  i)  Popolo  Romano  a 
più  magnifiche  opere  colla  creazione  de’ nuovi  Magiftrari  minori  , a’ quali 
la  cura  diede  de’ templi,  delle  vie  , delie  cloache,  degli  aquilotti  , c di 
ogni  altro  comodo  del  Popolo  Romano  . Perciò  il  primo  che  a laftrica- 
re  le  pubbliche  vie  fi  applicaflè  con  altrettanta  magnificenza  , che  difpendio 
( fino  a vuotare  il  pubblico  Erario , e continuare  le  lue  proprie  ricchezze  ) 
fii  Appio  Claudio  per  iòprannome  il  Cieco  , creato  Ceniòre  negli  anni  di 
Roma , quattrocenquarantuno , il  quale  da  Roma  mfino  a Capoa  diftender 
volle  quella  celebre,  c illuftre  via,  che  da  lui  prefe  di  Appio  il  nome , co- 
me altresì  copiofa  acqua  per  aiti , e magnifici  aquidotti  nella  Città  introdur- 
le ; la  quale  a cagion  del  fuo  autore  Àppio  Claudio  , anche  Acqua  Appii 
dapprima  appelloffi . E perchè  negli  fletti  condotti  fa  pofeia  da  Claudio  Im- 
pcradore  maggiormente  accrefciuta , mancato  il  primo  nome  , fa  ella  dila- 
niata Acqua  Claudia  . Indi  lèguì  C.  Sempronio  Gracco  Tribuno  della  plefcbe, 
il  quale, al  dir  di  Phttafcci , alla  coftruzione  di  nuove  vie, e ai  rifàrcimen- 

to  dei- 
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to  delle  già  fatte  con  tutto  Audio  applicoffi  , perciò  pubblicando  la  Legge 
Sem  pronta  ( a ) . E quelli,  al  comun  parere,  i primi  furono,  che  immenla 
laude  per  fimiglianti  opere  acqui  ftadèro  : onde  elèmplo,e  dimoio  alla  gene- 
rofa  poderità  ne  lalciarono . 

Creati  dipoi  i Cenfori  nell’anno  trecentrenta  di  Roma  , queft  altra  cura 
fi  aggiunfe  a coftoro , del  mantenimento  , e della  nuova  corruzione  delle  pub- 
bliche vie  , come  dopo  altri  ieggefi  predo  Cicerone  ( b ) : il  quale  lodando  un 
Capo  delle  famore  XII.  Tavole  , così  dice  s Cen forti  Urbis  Vitti  , riatta, , 
jfàrarium , VeUigalia  tuentor . Nè  folamente  di  quelle  dentro  Roma,  delle 
quali  ebber  cura  i due  Cenfori  Quinto  Fiacco  , ed  Aulo  Pollumio  Albi- 
no, come  leggefi  predo  Frontino  ( c ),  e Livio  ( d );  ma  aiicora  fuori  di  ella, 
come  coll’  efempio  dimoiti  pruova  il  fòprallodato  Bergerio . E da’ medefimi 
fu  promulgata  legge  , al  dire  di  Livio  ( e ) che  di  felci  le  vie  dentro  Roma , 
di  ghiaja  quelle  al  di  fiiora  laflricate  fòdero  : Ceri  forti , vini  Jlerneridas  fi- 
lici in  Urbe  tglare!i  extra  Urbem  fubjiernendas , marginandafqut  aprimi  om- 
nium locoverunt . In  procedo  di  tempo  fòlamente  delle  vie  di  fuori  varia- 
mente , talora  i Tribuni  della  plebbc  , ed  anche  i Confòli  , come  ricavar, 
puodì  da  Strabone(/),  da  Plutarco  (g),  da  Appiano  (£),e  da  altri,- e ne 
tempi  più  badi  vi  attefero  anche  fpeziali  Curatori  a ciò  dedinati  , e an- 
cora ciafcuno  nella  dia  propria  Provincia, o Colonia:  ai  che  infiniti  efempli 
abbiamo  ne’  marmi  . Ne  apporterò  alquanti  per  curiofità  de’ leggitori 

A,  ASCONIVS 
POLIO 

C.  POMPONIVS 
POLIO 

Vili.  VIR.  CVR.  VIAR 
DE  SVA  PEC.  STRAVER 

Quefto  ritrovali  in  Sez2e. Un’altro  in  Capoa 

P.  FLAVIO  MENANDRO  CL 

miVIRO  VIAR.  CVRANDA  .... 

FILIO  DVLCISSIMO  &c. 

Il  feguente , benché  tronco , in  Ilèrnia 


Q^fì.  VIRO  VIAR.  CVR 
PRAEF.  ALIM.  ET  IVRID 


Che  dipoi  queflo  impiego  fud*e  dato  efèrcitato  da’  Tribuni  della  plebbe , 
ne  abbiamo  rifeontri  da  più  marmi  , particolarmente  in  quello  predò  Ve* 
nofà  , nel  quale  fi  dice 


< • ) tUfin  l 8.  e.  }|, 
Id)  W41.  ihj*. 
(g)  inGrtec, 


( b ) tih$  $.  itile  Lezzi . 
I « ) Lee.  tir. 
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LIBRO  I.  CAPO  L 
CLOVIVS  Q^F 
OVF.  TRIB.  PL 
VIAM  STRAVIT 

Ma  crefciuta  pofcia  colla  potenza  delle  armi  la  grandezza  Romana  ; e 
bifògnando  nelle  nuove  Provincie  mantenere  Ipedito  , c ficuro  il  commer- 
cio ,'fii  necelìàrio  lo  aprir  nuove  vie , e ri  dorar  le  già  fotte . Un  nuovo  Ma- 
giftrato  adunque  a tale  incombenza  fù  eletto  col  nome  di  Quatuorvirì  via- 
rum  curandarum  ; ed  in  altro  modo  , Curatore t viarttm  detti  , (jtiod  viis 
Jìernendii,  vel  muniendis  prsefftnt . E di  quelli  non  troppa  memoria  ritro- 
vali appo  gli  antichi  Storici  ; molta  bensì,  e frequentillima  nelle  Inibizioni 
e ne’ marmi  , e appo  gli  Antiquari,  oltre  al  Giurcconfulto  Pomponio  , il 
quale  di  elfi  fece  parola  . Di  quelli  Quatuorviri  parlando  Varrone  , gli  chia- 
ma Viocuros  , a viarum  euri  loro  importa  . Onde  fi  può  credere , che  quan- 
tunque fi  t ruavino  mentovati  anche  dopo  l’ Imperio  di  Adriano , e propria- 
mente circa  il  pio. al  lèntimento  di  taluni, di  altri  nel  464.,  creati  certa- 
mente fuflèroverfo  il  fello  fecolo  di  Roma,  sì  come  è più  comune  l’ opinio- 
ne . Ed  a quelli  Quatuorviri  aggiunti  furono  altri  due  , i quali  attender 
dovefièro  alle  vie  dentro  , e intorno  Roma  , come  raccogliefi  da  Dione 
Calfio  in  più  luoghi  . Quella  cura  poi  ne’  tempi  di  Augufio  fu  data  a’ 
JD&iri,  la  cui  elezione  era  come  un  adito  ficurilfimo  per  lo  vantaggio  de- 
gli onori , e delle  dignità  più  lùblimi  nella  Repubblica  ( e ciò  fàceafi  per  ogni 
quinquennio  ) al  rapporto  di  Cornelio  Tacito  (a  ).  Dovean  elfi  alla  nobrttà 
del  (àngue  accoppiare  lòmraa  prudenza  , rettitudine,  abiltà  , e fperienza  ; ac- 
ciocché il  difpendio  dell’  Erario  pubblico  non  ridondafle  in  privata  utilità . 
Onde  è , che  qualvolta , o negli  Autori , o ne’  marmi  il  nome  di  Curatore 
dette  vie  fi  legge , non  va  cotal  titolo  da  altri  vieppiù  fpeciofi , e nobili  difi 
giunto: come  dalla  feguente  Inibizione  rapportata  dal  Fabrctti 

C.  IVLIO  ASPRO 
COS.  PRAETORr 
CVRATORI  VIAE 
APPIAE  SODALI 
AVGVSTALI  TRIS 
PR.  PR.  QVAESTORI 
PROV.  AFRICAE  CV 
RATORI  AEDIVM  SACR 
SEX.  VMIDIVS 
ARTHEMIDORVS 
AMICO  IN 
COMPARABILI 

» 

E da  quell’altra  rapportata  dal  Ligorio  in  Napoli , nella  quale  fi  legge 

B L.  BAE- 
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DELLA  VIA  APPI  A 
L.  BAEBIO  L.  F.  GALER 

COMINIO  MIN 

PRAEF.  FABR.  PRAEF.  AERAR  I S 
PRAEF.  CAMPANIAE  ET  APVLIAE 
PROC.  XX.  HEREDITAT.  PROC 
FISCI  IVDAICI  PROC.  HER.  CADVCOR 
PROC  VEHICVLOR.  PER  ITALIAM 
AB  IMF.  CAES.  NERVA  AVG 
PROPR.  AFRICAE  ET  AEGYPTI  CVR 
VIARVM  STERNENDARVM  PATRO 
NO  COLONIAE  H.  V.  STAT  AENEAM 
S.  P.  Qi.  N.  D.  D.  D. 

81  come  da  quella  dal  medefimo  Scrittore  riferita  in  Roma  cosi 

Q^IVNIO  Q^F.  EXQV.  MATERNO 
PRAEF.  FABR.  &c. 

CVR.  VIAE  AVRELIAE  APPIAE 
NOVAE  ET  VET.  VALERIAE  &c. 

Nella  prima  Tnlcrizione  quel  Lucio  Bebio , di  cui  fi  fa  menzione , oltre  alle 
molte  orrevoli  Prefetture  , eh’  elèrcitò  egli  dentro  di  Roma , e fuori  nelle 
Provincie , dovett’ edere  di  grande  fiima  altresì  appo  1’  Imperador  Nerva  , 
dal  quale  fu  tra  molti  prefeelto  a tener  conto , e prendere  alle  carrette  da 
viaggio, e da  corlò , ripofte  con  miglior  ordine  nelle  manfani, e negli  ojìel- 
li  a’  Italia  da  qucfto  Imperadore  : ond’  ebbe  dai  Senato  1’  onore  di  quel- 
la rara , e nobil  medaglia  , nel  cui  rovefeio  fi  legge  : Vchiculatione  Ita- 
lie remiffa . 

Quello  uffizio  di  Curatore  delle  vie  fu  nobilitato  ancora  da  Augufto, 
Il  quale  al  riferir  di  Dione  (a)  : Viarirm  qua  funi  circa  Romam  Curator 
tonjiitutus , milliarium  Aureum  quei  vocatur  ( di  cui  dovrà  frappoco  par- 
larli ) fuerit  : auique  viti  munitndti  praejpnt  , Prietorios  vira  Jujfecerit , 
qui  bini s HHoribus  ( ufo  allora  da  qucfto  Imperadore  introdotto  ) uteren- 
tur . Accadde  ciò  nel  V.anno  del  fuo  Imperio  , eh’ ei  gli  feelfe  con  miglior 
ordine , c regolamento  di  prima  . E quindi  affinchè  fùbito  potefte  novella 
averfi  di  ciò  che  paflàva  nelle  Provincie  da  Roma  lontane  , pofé  egli  pri- 
mieramente de’ corrieri  a piedi  in  convenevol  diftanza  , i quali  velocemente 
l’ uno  all’ altro  fìiccedefìèro  nel  portare,  e riportare  le  lettere1  de’ Confolari, 
de’ Prefidi , de’ Pretori,  o di  altri  Uffiziali  delle  Provincie.  Onde  dicea  Ari- 
flidc  ( b ) : Quocirca  nibil  Imperatorcm  Roman  um  opus  e/i  Imperittm  totum 
miferè  pervadas  i , ree  variti  c-mmeatibus  fàbula  Jìabilire  , terram  calcan- 
do, cum  pqfftt  Orbem  totum  per  epijìolas  commodi/Jìmè  vedere , qua  mox  ut 
/cripta  f’/nt , vehciljtmè  tarquam  ab  avibns  deferuntur . Quelli  Curfori  pub- 
blici , i quali  dicevanfi  Tabellariì  difpofti  , ed  ordinati  per  le  vie  Conc- 
iari 

( ■ ) tib.  54.  (b)  Orli,  alt.  lem.  3. 
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lari , dovettero  in  prima  fare  i loro  corii  a piedi  calzati  ; e per  quello  for- 
fè pretelèro  efli  fotto  1’  Impero  di  Ve  (pali  a no  darlègli  pofeia  una  certa  mer- 
cede , o fia  pendone  , o dipendio  col  titolo  di  Calccarium , quajì  a calcai  , 
de’quai  facean  colloro  molto  confiimo  col  di  loro  fuciliere  : ma  quel  favio 
Impeiadore  ordinò,  che  eflendo  ingiuria  cotal  pretenfione  , d’indi  in  poi  cor- 
rederò a piedi  (calzi  , fi  come  lo  fu  prontamente  elèguito  al  rapporto  di 
Suctonio  ( a ) : Clamarlo  Z-erò  qui  ab  Ùjtia  è!  Puttolis  Romani  pedibus  per 
Z'icos  commi  ant , petente ; eonjiitui  J!bi  aliquid  Colcecrii  nomine , quajì  partm 
ejfet  ftne  reTpO’/Jb  abogijfe  , jujjìt  poji  te  excalceatoi  curjìtare  : H ex  eo  ita 
curjìtant . Quindi  ingannofìì  il  Briflonio  ( b) , il  Calvino  ( c),  cd  altri  in  coni 
fondendo  il  Calo  sai  ir/m , di  cui  fa  menzione  11  Ipiano  (d):  De  Ca/ceario  quo- 
que arbitrio  Prxtoris  tranjìgendum  eji  ; dimando  che  quivi  il  Cìiureconful- 
to  parlato  averie  del  Ca/ceario  medefimo  , di  cui  parlava  Suetonio  . Ma 
fi  come  querio  Storico  parlò  del  Ca/ceario  pretelò  ingiufiamente  da’Curfò- 
ri  delle  vie  per  Io  di  loro  dipendio  ; così  Ulpiano  parola  fece  del  Calcea- 
tio,  che  ’ntendeafi  di  qualunque  colà  appartenente  alla  ditela,  o ludo  de’ 
piedi, e delle  fpelè  che  a ciò  lare  abbifognaffèro , fi  come  chiaramente  fi  ve- 
de dal  comedo  delle  Lergi  allegate  : colè  ben  didime  prima  di  me  dal  Do- 
leto,  c dal  Volilo , che  rilèrilcono  ancora  Kob.  Stefano  (e).  Perchè  pofeia 
per  mezzo  di  perlòne  di  conto  le  relazioni  fpeditamente  riceveflè  egli  del- 
le medefime-  Provincie , introduriè  altresì  I’  ulò  delle  carrette  , al  rapporto 
di  Suetonio  (f),  continuato  pofeia  utilmente  da’ Celati  (ùcceflòri  : abbenchè 
di  altra  forma  , e con  cambiamento  diverto  di  cavalli , come  dottamente  aV« 
vertilce  il  Tillemont  (g  ). 

Quelle  carrette  erano  a due  lòie  ruote  , c da  due  cavalli  venivano  ti- 
rate, corrifponJcnti  e in  poco  divario  da  noriri  Califfi:  elle  venivano  chia- 
mate Birotte , e in  altra  maniera  Biga  , dal  numero  delle  ruote , e de’  caval- 
li, come  riflette  il  Bergerio , cd  il  Volilo.  Si  come  Kbxdx , o fien  Quadri- 
ga eran  quelle  di  quattro  cavalli , di  che  Frontone  appo  Agelliof  6).  Del- 
le Seijugx , o fien  cocchi  tirati  da  fei  cavalli  là  menzione  S.  Ifidoro  ( i ) . I 
Veredi  erano  i cavalli  i quali  tiravano  quelle  bighe,  quajì  avehendo  r ba- 
dai al  parere  di  Fedo  . O de  l^credarii  polcia  appellati  furono  i corrieri  a 
cavallo , o fien  Poftigtioni . Da  quella  introduzione  delle  carrette  , e corrieri 
per  le  vie  Conlòlari  dell’Imperio  Romano  fatta  da  Augurio,  profeguì  lem- 
prepiù  l’ulò  in  Europa  delle  carrette , c de’ cavalli  di  polla  per  la  (òllecita 
fpedizione  degli  avvili,  e degli  ordini  de’ Sovrani  a’ loro  Prelìdi,  e Governa- 
tori; e di  quelli  a’ loro  Prencipi  , fin  dà’ tempi  di  Ciro  praticate  in  Alia, 
come  riferifeono  Erodoto  ( k )1,  e Senofonte . Ónde  non  fia  maraviglia , che 
la  Porta  Ottomana  ne  abbia  fatto  lèmpre  gran  ulò , i di  cui  Peicz  corrieri 
di  nazione  Perfiana  liirono  aliai  rinomati  per  la  loro  velocità,  fi  come  nar- 
ra il  Sanlòvino  preflò  Guglielmo  Choul  nella  lòa  opera  (/),  dal  quale  ri- 
portaci eziandio  la  di  loro  figura  con  in  mano  un  vafetto  di  acqua  nanfa, 
colla  quale  lpruzzolavanfi  per  rattemprarc  il  calore  del  moto , e con  in  boc- 
ca una  palla  di  rame  forata , perchè  più  agiatamente  e più  fieramente  re- 
Ipirnlfero . 

Ma  ritorno  facendo  al  nollro  proponimento  , di  quelli  Curatori  delle 

B a vie, 


fa  Vefp,  r fi.  ( b ) Form.  7wr.veri.Ca/eeerfam.  ( c ) Lex.7wr.veri.Cw/iewrilem, 

In  l.  Di.triiiff.  de  Alim.  & C/banit  leg.  &l.  cum  ii  $.  qui  tranfigit  ff.  de  tranjallion. 

In  The j\  C H /«  Aug.  c .49.  ( 8 ) *"£"/•  '9- 
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vie,  più  memorie  abbiamo  ne’  marmi  ; e creavano  non  già  per  le  vie  (bla- 
mente Conlòlari , e più  famofè  : ma  per  quelle  ancora  che  a nuove  Colo- 
pie, o Municipi  portavano , come  oflèrva  il  Corradini , che  ne  adduce  i ri- 
(contri . Effì  venivano  deputati  talvolta  per  Curatori  di  una  (bla  Via  Con- 
(oiare, altre  fiate  di  due  , e ancor  più; e talora  Curatore  di  una  Via  Con- 
fidare unitamente  con  altra  via  Ipeziale  di  una  Città,  o Provincia,  di  cui 
forfè  erano  Protettori , come  ricavali  da’ Collettori  degli  antichi  marmi.  In- 
vigilar doveano  quelti  Curatori , perchè  adempiflèro  perfettamente  il  di  lo- 
ro dovere  quei  che  per  certa  mercede  intraprendeano  il  laftricamento , o ri- 
floramento  di  qualche  via , Mancipes  Viarum  detti , de’  quali  memoria  ab- 
biamo nel  corpo  Gruteriano  , tra  le  altre  è la  ftguente 

CN.  CORNELIO  CN.  F.  SAB.  MVSAEO 
MANCIPI  VIAE  APPIAE  &c. 


Quelli  mancipi , come  oflerva  il  Bergerio,  Vias  tutudos  redimibant  ; e da* 
Curatori  aflringerfi  poteano  colla  (orza, e con  leverà  punitori  gafliparfi , J* 
ultra  redempta  ’Vefhgatìa  qukjuam exiprent , di  che  potrà"  leggerli  Tacito, 
( a ) Dione  ( b) , Frontino,  ed  altri.  Ne  fecoli  luflèguenti  altresì  trovali  me- 
moria de'  Correttori  delle  pubbliche  vie  forfè  guade  e confumate . Uno  de’ 
quali  fu  quel  T.  Vettio  Probiano  Correttore  della  Via  Flaminia , Calda  , Au- 
relia  &c.  di  cui  vien  rapportato  il  marmo  dal  Gudio  (t)  , ed  un  altro 
predò  la  Terra  di  Prelènzano  poco  lungi  dalla  Via  Latina,  nel  quale  leg- 
gevafi  VIAE  PRAENEST.  VET.  ET  LATINAE  CORR  , cfìendofi  ora 
quello  marmo  o di  nuovo  fèpolto 9 o trafportato  altrove. 

Erano  lòtto  i Curatori  anche  i Tabulari  > quali  a mio  giudizio  tenean 
conto  e ragione  di  quel, che  i Mancipi  efiggeano  de’ pubblici  vettigali  loro 
allignati  per  aver  danaro  alla  mano , e pagar  gli  operarj . Di  elfi  abbiamo 
varie  memorie, e tra  quelle  è la  ftguente 


M.  VLPl  AVG.  LIB.  EVTYCHl 
TABVL.  VIAE  APPIAE. 


Di  tutti  cofloro  fece  menzione  T.  Livio  ( d) , ov’  egli  fa  motto  de’  Cen- 
eri QjFulvio  Fiacco,  ed  A.  Poflumio  Albino  nel  j-g0.  di  Roma . Truovafl 
altresì  ne’ marmi  menzione  fetta  de’ Stratori  delle  Vie , s’ egli  è vera  quella 
conghiettura  dello  Spooio  citata  dal  Pitifco (e),  ove  riporta  quella  Infcri- 
zionc 

DIOMEDES  AP 

STRATOR 

FAVSTAE  HAEDIAE 
VXORI  POSVIT 


quale  egli  ftima  doverli  leggere  nel  primo  verlb  Apple  Vi * Strafar , cioè 
che  quel  Diomede  flato  filile  un  muratore  , ed  operario  fermamente  ad- 
a,’a  Via  Appia  . Del  qual  ftntimento  ancora  fu  il  Cupero  (f) , abben- 
che  lo  Strator  Viarum  altro  lignificato  aver  polla  , come  oflerva  ii  lodato 
Bcr- 


\ì\ 


Annoti. lìb,  t, 
Lib.  41. 


( b ) Lib.fp.  _ ( c ) Pgg.  31. 

C e ) /»»  Lutiti  v.  Stréttr . ( f ) In  Ufi.  dt  Mirt.ptrf. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  CAPO  L i* 

Bergeri»  ( « ) ,«  il  di  lui  Spofitore.  Ma  con  pace  degli  uomini  dottiflìmi , 
che  iòn  citati  anche  dal  Pitico , quantunque  non  vieti  l’analogia  , che  da 
flernere  viam  venga  Jirator  vite  ; contuttociò  non  truovafi  , per  quel  che 
io  làppia , appo  buoni  Autori  una  (imigliante  maniera  di  parlare . E poi , che 
gran  uffizio  era  mai  quello  di  racconciare  la  via  lòtto  il  comandamento  , 
ed  a fpefè  de’ Mancipi , talché  Diomede  avelie  avuto  a farne  gran  pompa 
nella  Lapida  eh’ ei  pofè  a fila  moglie,  o più  tolto  contubernale  ? Poiché  lèn- 
za dubbio  un  nome  così  (òiitario  lènza  prenome , nè  menzione  alcuna  di  fa- 
miglia , dinota  un  fervo.  Più  torto  adunque  ardirei  di  emendare  l’Inlcri- 
zione  forfè  tralcritta  da  pedona  poco  pratica , c leggerei  cosi  DfOMEDES 
AVG.  STRATOR  , cioè  a dire  palafreniere  e flaffiere  di  qualche  Imperado- 
re  in  Città , ed  in  tempo  di  pace  , giacché  in  tempo  di  guerra  laccaci  que- 
llo uffizio  i Gridati  : de'  quali  preflo  Valentiniano  ( b ) , ed  altri  C fa  chiara 
menzione.  Nè  in  altra  maniera  potrebbe  ’ntenderlì  una  delie  molte  I nitra- 
zioni rinvenute  nel  famolò  fepolcro  de’  Liberti  di  Livia  Augufta  , dato  in 
luce  dal  Signor  Vigneti , nella  quale  lì  legge 

atticvs 

LIVIAE 
STRAT.  DEC 


e fu  da’  famofi  Antiquari  interpetrata  così  Atticus  Livi*  Stratorum  De- 
curio , cioè  capo  de’  palafrenieri , i quali  aiutavano  a far  montare  a caval- 
lo la  di  loro  Padrona  , e doveano  camminane  a Iato.  Ond’è  chiaro  che 
anche  in  quella  Infcrizione  di  Diomede,  quivi  dell’uffizio  rii  Palafreniere 
doveltè  farti  memoria . Che  pofcia  in  tempo  di  guerra , com’  è detto  l’ uf- 
fìzio di  palafreniere  fullè  flato  elèrcitato  da’  fòidati  , i quali  appellavano 
Stratore i , feti  htjiruBoret  militarci  , parla  dille fimen te  il  Rodigiao  ( c ) . 
Nè  io  su  ciò  prender  debbo  altra  briga . 

Sogghignerò  folamente  prima  di  terminar  quello  capo , che  vantavanfi 
gli  antichi  fino  di  eflère  negozianti  filli’  Appia , fi  come  leggefì  in  quella 
Lapida  fcpolcrale  di  Onefimo  appo  il  Boldetto  (d) 


D.  M. 


is  hoc  tvmvlo  iacet  corpvs  exanimis 

CVIVS  SPIR1TVS  INTER  DEOS  RECEPTVS  EST 
SIC  ENIM  MERVIT  t.  STAT1VS  ONESIMVS 
ViAE  APPIAE  MVLTOR.  ANNOR.  NEGOTIANS 
HOMO  SVPER  OMNES  FIDEJ.ISSIMVS 
CVIVS  FAMA  IN  AETERNO  NOTA  EST 
QVI  VIX1T  SI  NE  MACVLA  AN.  P.  M.  LXVIII. 
STATtA  CRESCENTINA  COIVX 
marito  dignissimo  et  merito 
CVM  QJO  VIXIT  CVM  BONA  CONCORDIA 
SINE  ALTERITRVM  ANIMI  LESIONEM 
BENEMERENTI  FECIT . 


Onde  non  fia  maraviglia , che  un  tale  L.  Appio , Liberto  forfè  di  tal  nobi- 
le famiglia , li  fullè  gloriato  in  due  diverfi  marmi  rapportati  dal  Signor  Mu- 

rato- 


* ) tu.  4. 

c ) Lui.  mif.  1.  u.  c.j. 


Ibi  hi.  1. OC.  Ti. , & L.muc. M 4t d’Jfrn/. 
( i ) hCmmu.SéU. 
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ratori , di  efièr  flato  Macftro  giornaliero  delle  vie,  che  fi  ragghifiavano , o 
che  di  nuovo  fi  laflricavano  nell’  Imperio  Romano 

L.  APPIVS 

MAGISTER  VIARUM 

CAPO  II. 

Corruttore  della  Via  Appia  da  Roma  fino  a Capoa . 

DAlle  XXXIV.  porte  della  Città  di  Roma  , e fìioi  fùbborghi  quante 
Plinio  ne  annovera  , o pur  XXVII.  fecondo  Livio  , che  Iòle  XX.  erano 
in  tempo  di  P.  Vittore  ed  altri , ulcivano  XXIX.  vie  ; le  quali  a varie  Città, 
e Provincie  drizzavano  , e da  elle  rifpettivamente  il  nome  prendevano  , o 
pur  da’ loro  Autori,  come  la  Latina,  l’Emilia,  la  Tiburtina,  la  Nomen- 
tana  , ed  altre  molte,  quali  predò  il  Marliano,  il  Pancirolo,  il  Borrichio 
(a)  , ed  altri  mentovate  fi  leggono  . Tra  di  efiè  ragguardevolilTìma  era 
la  Via  Appia  appellata  da  Procopio  (A)  /'Va  quidem  fpeRlatu  dignijjìma  ; 
e praclarijjimo  da  Strabone  ( c ) , imperocché  ella  fu  la  più  magnifica  e 
diftefa , che  i Romani  avefièro:  Onde  Papinio  Stazio  (d)  chiamolla  Regi- 
na delle  vie 

qua  limile  noto  ’ 

Jppia  largar  um  tentar  Regina  Z'iarum  ; 

ove  Giano  Parrafio  col  debil  fondamento  della  prima  edizione  legger  volle 
così  Appia  terfarum  teritur  Regina  viarum  , quando  per  lo  contrario , el- 
la fu  riputata  fangofà  , a cagione  de’  paluftri , e fangofi  luoghi  onde  paflàva , 
particolarmente  nel  Lazio  , come  diraffi  apprefiò  : quindi  Orazio  ebbe  a dire, 
di  lei , parlando  nell’  Ep.  II.  del  lib.  I. 

Sed  ncque  qui  Capuk  Romam  petit , imbre , lutoque 
Afperfus  ,z<olet  in  cauponà  zivere. 

L‘ Autore  adunque  di  quefta  via  per  comun’ fèntimento  degli  antichi 
Storici  fu  Appio  Claudio  per  (òprannome  il  Cieco, eflendo  Egli  Cenlòre  con 
C.  Plauzio  , e dal  fùo  nome  chiamolla  Appia,  c ome  afièrifee  Diodoro  Sicilia- 
no (e)  Appiani  viam  a fe  fic  nominata m magna  ex  parte  duri s lapidibus 
Roma  Capa  am  conjìravit . Quod  intervallumejl  Jìadiorum  plus  mille  ; ì$  loca 
eminentia  foto  complanando  , & deprejja , covaque  magni!  aggeribus  exxq rian- 
dò , univerfum  AErarinm  publicum  exhauftt . E ’l  Giureconlùlto  Pomponio 
( f ) Poji  hnne  Appius  Clatidirn  Appiam  viam  Jìravit , iS  aquam  Claudiam  in- 
dnxil . Celebre  ancora  è quella  Infèrizione  che  riferita  viene  dal  Gruferò,  e 
da  altri , ove  menzion’  faffi  di  Appio  Claudio  Cieco  coftruttore  di  quella 
Via . Ella  è oggidì  In  Firenze  nel  Mufèo  del  Gran  Duca 


AP- 


fu  Defcr.  Rem. 
C ar.  a.  iti,  x. 


b ) fìifi.  Got,  l.tt 
c ) Li*,  io. 
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APPIVS  CLAVD1VS 
C.  F.  CAECVS 

CEN'SOR  COS.  II.  DICT.  INTERREX.  II. 

PR.  U.  AED.  CVR.  IL  Q_  TR.  MIL.  III. 

COMPLVRA  OPPIDA  DE  SAMN1TIB 
CEPIT  SABINORVM  ET  THVSCOR.  EXER 
CITVM  FVDIT  PACEM  FIERI  CVM  PYRRHO 
REGE  PROHIBVIT  IN  CENSVRA  VIAM 
APPIAM  STRAVIT  ET  AQVAM  IN  VRBEM 
ADDVXIT  aedem  BELLONAE  FECIT 

Ma  un  tal  marmo  e per  la  frale  , e per  altri  con  tra  legni  è molto  fò- 
fpetto  all’  Agoflini , al  Fabrizio,  e ad  altri  dotti  Critici;  onde  non  è da  te- 
nerne conto  : tanto  maggiormente  che  la  fila  teftimonianza  non  là  d’  uopo 
in  colà  per  se  UelTa  manifefla , e palelè . 

L’  Epoca  giuda  del  cominciamento  di  quella  via  non  è certa  appo  gli 
Scrittori:  volendo  altri  che  fulle  negli  anni  di  Roma  441.  altri  nel  441.0 
444.  ed  altri  finalmente  nel  44 f. , tra’ quali  fii  il  nodro  Camillo  Pellegri- 
ni nella  lùa  Campania  (a),  il  quale  chiaramente  ingannofli  ; imperocché 
la  Cenfùra  di  Appio  Claudio  ( che  non  già  per  un  anno , come  egli  dice , 
ma  per  ben  cinque  anni  durò  ) ebbe  principio  nel  441. , o fecondo  altri  pref- 
fo  il  Dupin,nel  443.  di  Roma  , e non  già  nel  44;.  come  egli  dice.  Frontino 
( b) atteda  , che  , Appio  attua  indupla  eji  ab  Appio  Claudio  Cenjore , coi pojìett 
Cteco  co" /torneo  flit , M.  Valerio  Max imo , è'  P.  Dedo  Mure  Coff  (cioè  nel 
441 .)  anno  XX.  po/i  ini  cium  belli  Samnitid , qui  & Zriam  Aptrìam,e  porti 
Capenà  ufque  ad  Urbem  Capuam  muniendam  curaz  ie . Egli  però , che  fcri- 
vea  degli  Acquidotti , intelè  foiamente  di  mettere  in  chiaro  il  tempo  della 
venuta  dell’  acqua  Appia  in  Roma  ; e non  già  del  principio  dato  alla  via 
Appia  , di  aii  lòl  fece  menzione  di  pafliggio  ,pcr  più  chiara  dimodrazionc 
dell’  aurore  di  effà  . Egli  è da  notare  però  , efler  guado  il  numero  degli 
anni  nell’  addjtto  luogo  di  Frontino  : imperocché  il  principio  della  guerra 
Sannitica  deve  ponerfi  negli  anni  di  Roma  4 io.  nel  Confidato  di  M.  Vale- 
rio Corvo  la  terza  volta  , e di  Aulo  Cornelio  ColTò , fòprannominaco  Arui- 
na  ; dal  quale  infmo  al  Confidato  di  M.  Valerio  Maffimo  , e di  P.  Decio 
Mure  fi  contano  anni  51.  fecondo  i fèdi  più  emendati;  orde  dee  leggerfi 
anno  XXXI.  poji  initium  belli  Samnitici . Quanto  alla  via  Appia,  le  pa- 
role di  Frontino  dimodrano  , che  ella  fuflè  incominciata  a lastricarti  dopo 
introdotta  I’  acqua  Appia  in  Roma  , che  vuol  dire  circa  gli  anni  di  Ro- 
ma 443.  o 444.  Imperocché  effendo  la  Cenfùra  di  Appio  Claudio  comin- 
ciata nel  441.  come  fi  diflè  , né  avendo  potuto  la  via  Appia  in  detto  pri- 
mo anno  incominciarfi  , tra  per  fcr.tire  , e diftmirtare  i varj  pareri  degli 
Architetti , che  tanti  luoghi , e lìti  diverti  ebbero  a riconofeere  ; e tra  per 
fare  in  varj  luoghi  il  radunaménto  della  materia  neceflària  a sì  vada 
opera  ; e si  anche  perché  lungo  tempo , e fpefà  furono  di  bifògno  per  gli 

acqui - 


(•)  Di/e.t.ttf.  31.  (b)  Dt  tifiti.  I.  z. 
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acquidocci  della  mentovata  acqua  Jppia  ; convien  confortare , che  non  pri- 
ma del  fecondo  , o tento  anno  della  Cenfura  , fi  potè  metter  mano  alla 
via  Appia  . La  quale  forfè  fu  terminata  nel  477.  allorché  Appio  Clau- 
dio lu  Confido  con  L.  Volumnio  per  fòprannome  Fiamma  . Quegli  Au- 
tori adunque  , che  ad  altro  non  badarono  , (è  non  al  primo  anno  della 
Cenfura  di  Claudio,  nell*  anno  441.  il  cominciamento  della  via  Appia  ri- 
pofèro  j ove  allo  ’ncontro  quelli  che  penfarono  forfè  a ciò  che  ho  pcnfà- 
to  ancora  io,  nel  fecondo, o terzo  anno  di  fua  Cenfura  l’Epoca  certa  del 
di  lei  cominciamento  fidarono;  e perciò  nell’anno  441.0445.  si  come  vuo- 
le la  più  comune  opinione  de’  moderni  cfàttirtìmi  Critici,  alla  quale  però 
parmi  doverfi  aggiugnere  qualche  anno  di  più,  per  le  ragioni  teftè  accen- 
nate . 

Per  quelche  fi  attiene  al  termine  della  via  Appia  , tuttoché  P Autore 
degli  uomini  illuftri , Tacito  , e tra’  moderni  Giorgio  Fabrizio  , affermino , che 
ella  giugneffe  a Brindifi  ; egli  è certo  però , giufta  la  dotta  rifleffione  del 
Li  pilo  , comunemente  da  tutti  approvata , che  più  oltra  di  Capoa  Appio  di- 
llcndere  non  la  poteflè  : dubbiofi  effóndo  allora  i confini  de’  Romani , invilup- 
pati nella  guerra  Sannitica . E benché  pofeia  da  Capoa  a Benevento  , e di 
là  a Brindifi  fiiffè  fiata  con  uguale  magnificenza  dirtela  , andremo  nondi- 
meno nel  bujo  deli’  antichità  , e fra  1*  incerte  parole  degli  Storici  inveiti  - 
gando  , quali  fuffèro  fiati  gli  autori  del  fuo  prolungamento  , dando  chia- 
ramente a divedere  l’ abbaglio , da  alcuni  prefo , e con  probabiliflìme  con- 
ghietturc  dimoftrando , efière  fiata  opera  del  Senato  Romano,  prima  delle 
civili  contefè  tra  Celare , e Pompeo  . 

Nella  Bruttura  di  quella  via  ha  (limato  qualche  ftolto  efferfi  impie- 
gato lo  fpazio  non  già  di  meli , odi  giorni , ma  di  ore  per  magico  incanto, 
e forza  oltranaturale  ; e ciò  , non  potendo  altramente  concepire  per  opera 
umana  la  magnificenza  della  via  . Quafi  fiiflè  ignota  la  potenza  , e la  ricchez- 
za de’ Romani , la  gran  copia  de’ (chiavi , che  nelle  pubbliche  opere  impie- 
gavano , e l’ inameni?)  defiderio , eh’  erti  nudrivano  d’ immortalare  il  lor  no- 
me, sì  come  ofièrva  il  più  fiate  lodato  Bergerio.il  vero  fi  è,  che  adopera 
così  immenfà  in  se  liefia  per  lo  lavoro , per  lunghezza  , larghezza  , appiana- 
mento di  erti , o di  valli , Colamento  di  paludi , fabbrica  di  ponti  (òpra  fiu- 
mi,o rivoli, e per  Pammaffò  di  tante  pietre  uniformi,  non  già  lo  fpazio 
di  giorni , e di  meli , ma  di  anni  vi  fi  dovette  impiegare  ; ed  a migliaia  in  più 
parti  divifè  occuparvi  le  fchiere  de’  fervi , e de’  faldati  (òtto  la  direzione 
di  bravi  architetti , e di  maeftri  . Onde  ad  Appio  Claudio  immenfà  laude 
fi  aggiunfè , che  dura  ancora  , e perpetuamente  farà  per  durare . 

E perchè  di  cotal  perfònaggio  fàppiafì  eziandio  1’  origine  , la  nobiltà, 
le  cariche, e tutto  ciò,  che  alla  cognizione  delle  fùe  gefia  appartiene , non 
iftimo  fuori  del  mio  propofito  farne  qui  brievemente  parola  . Benché  porta- 
no i curiofi  ampiamente  fòddisfàrfi  leggendo  Livio  , Suetonio  nella  vita  di 
Tiberio  Nerone  Celare  , ed  altri  . La  famiglia  de’  Claudj  , che  poi  nella 
Romana  Repubblica  cotanto  illufire  divenne  , ebbe  (ita  origine  , ai  dire  di 
Plutarco  (a),  di  Livio,  e di  altri,  da  Regille  nella  Sabina.  Appio  Claufò 
Senatore , e due  volte  Confòlo  nacque  tra’  Sabini , a’  quali  ertendofi  coftan- 
temente  oppofto  circa  la  guerra , che  far  volevano  a'  Romani , fu  di  là  di- 
fcacciato  , e in  Roma  riti  rolli  nel  54  6.  lòtto  il  IV.  Confidato  di  P.  Valerio 

Pu- 


( • ) In  vis.  PuH. 
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Pubficola , e ’l  (fecondo  di  T.  Lucrezio  Tricipitino,  ed  allora  fu  , che  cam- 
biando il  nome  di  Claufo  in  Claudio,  fi  relè  nobil  capo  di  tal  famiglia.il 
di  Ini  figliuolo  Appio  Claudio  Regillano  lii  uno  de’  Xviri  nel  303.  e 304. 
di  Roma , e fece  affaflìnare  L.  Sicinio  Dentato , che  per  anni  40.  predato 
avea  gran  ffervigj  alla  Repubblica:  Fu  egli  cagione  dell’  uccifione  di  Virgi- 
nia , e della  tanto  fàmofa  rivoluzione  di  Roma  , di  cui  fan  parola  Cicerone, 
(«)  Alicarnafl'eo,  Livio,  eL.  Floro  .Un  altro  Ap.  Claudio  fu  Dittatore  nella 
guerra  contra  degli  bi  nici , al  riferir  de’  medefiroi . E da  coftui  didelfe  Appio 
Claudio,  di  cui  parliamo  , che  fu  molto  lodato  per  lo  filo  valore  contra  i 
Sabini , Sanniti , ed  Etrufci , e in  più  rincontri  n’  ebbe  vittoria  ; ma  non  mai 
potè  (operare  se  (follò , mentre  o troppo  avido  della  fùa , o invidiofò  dell’ 
altrui  gloria , intreduflè  delle  novità  perniciofc  nella  Repubblica  : perciocché 
nella  fuaCenfùra  Libertino s quoque  in  Senatum  levitane  Fabius  filum  ad 
bellum  mttcrctur  contraiixit , Lenfuram  film  omni  quinquennio  obtinuit . 
Ebbe  però  ffempre  a cuore  il  pubblico  comodo , e di  ciò  tcftimonj  chiariflì- 
mi  ne  fono  le  due  famofè  opere  da  lui  fatte , deila  via , e dell’  acqua  Àp- 
pio . L’aver  contradetto  a’ plebei  la  comunicazione  co’ nobili  nell’onore  ael 
Confolato  ; 1’  eflferfi  , benché  cieco  e di  età  cadente , fatto  condurre  in  letti- 
ga npl  Senato  per  opporli  alle  vergognofè  condizioni  di  pace  , che  per 
me^zo  di  Cinca  al  Senato  Romano  offerir  fece  il  Re  Pino;  tutti  fon  contrafi 
fógni  della  fortezza  dell’  animo  fuo . La  foa  cecità  fu  attribuita  a punigione 
nata  dall’  aver  con  danaro  corrotto  la  famiglia  de’  Potizj , Sacerdoti , per- 
ché addottrinaflèro  i pubblici  fervi  nelle  (acre  cirimonie  del  Tempio  d’Èr- 
cole ; onde  a’  Potizj  col  vedere  eflinta  la  loro  novero fà  prole  , e famiglia  ; 
ad  Ap.  Claudio  colla  cecità  fu  dato  il  gaftigo  Memori  Dsùm  irà  lumini- 
bus  captnm , ài  Potitìorum  omnes  intra  annum  cum  fìirpe  extinFIos , come 
dific  Livio  (b  ) ,e  l’Autore  degii  uomini  illuflri . E in  tale  flato  ri  poco  fo- 
pravvifTc  , e molto  vecchio  meri  circa  gli  anni  di  Roma  477. 

CAPO  III. 

Continuatore  della  Vìa  Jppia  da  Capoa  a Benevento, 
e di  là  a Brindijt. 

BEnche  l’Appia  nel  tempo  della  Cenfura  di  Appio  Claudio  più  oltra 
di  Capoa  non  avelie  potuto  diffonderli , egli  è certo  però , che  poco 
fpazio  di  tempo  pafsò , e fu  la  medefima  da  Capoa  a Benevento , e da  Be- 
nevento a Brindili  prolongata;  tra  per  efTerfi  i Romani  di  quelle- Provin- 
cie poco  dopo  impadroniti  ( lo  che  dovette  efière  un  forte  (limolo  a prolun- 
garla)^ inoltrati  anche  nella  Grecia, di  là  dal  mare: e tra  perchè  truo- 
vanfi  di'  ciò  chiare  teflimonianze  prima  della  Dittatura  di  Celare  , che 
è quanto  dire  prima  delle  infòrte  civili  difcordie  tra  lui  , e Pompeo  . 
Di  lei  fa  motto  Cicerone  nelle  pillole  ad  Attico  , e lo  fleflò  Pompeo 
in  un  altra  fùa  piftola  ad  effo  Cicerone  drizzata  (e),  Cenfeo  , difiè,  Pìà 
Appià  iter  faria! , & celeritèr  Brundufìum  venias.  Anzi  fe  a Strabone  dob- 
biam  predar  fède  fu  quefio  particolare  , egli  accenna  (d)  che  a motivo  di 
poter  i Romani , e facilmente  paflàr  nella  Grecia , e ricever  quindi  le  mer- 

C ca- 

, A - 

( • ) Nel  lib.  2.  de  fot.  ( b ) Dee.  t . /.  p. 
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catanzie , prolungata  avefiero  quella  Via  da  Capoa  a Brindifi , eh’ era  il  più 
fa niolo  Porto  d’Italia  e Grada  , ti  Afu 5 reflui  eji  Brundnjìum  traje&ui , 
omnefque  bue  deferuntur  , quibut  inde  Rcmam  iter  eji  . Il  che  conferma- 
to viene  dal  fuddetto  Cicerone  (a)  . Quindi  non  molti  anni  dopo,  che  i 
Romani  ebber  fòggiogati  i Sanniti,  i Tarentini,  e altri  popoli , che  ora  fo. 
no  nel  decorfò  di  quella  via  , applicando  elfi  il  loro  grand’  animo  alle 
conquide  gloriole  della  Grecia  , e dell’ Alia  , dovettero  1’  Appia  fino  a Brin- 
difi da  Capoa  , e Benevento  dillendere  . Lo  che  di  molti  anni  precedette 
l’età  di  Giulio  Cefare  , e quella  di  Cajo  Gracco,  Tribuno  della  plebe;  lic- 
chè  non  poterono  quelli  efTèrne  Autori , come  par , che  creduto  avelie  Plu- 
tarco (b  ):  Errore  qual  pofiia  ciecamente  fèguirono  il  Panvinio , 1’  Aleflàn- 
dri  ne’  Geniali , il  Rofino,ed  il  Lipfìo,  lènza  punto  riflettere  a ciò,  che  lò- 
pra  , colle  allegate  autorità  de’ Scrittori , detto  abbiamo. 

L’ Appia  dunque  dovette  intutto  condurli  a fine  trailo  fpazio  di  circa 
ioo.  anni , quanti  fi  contano  dal  441.  o 44;.  di  Roma , che  fu  incomin- 
ciata da  Appio  Claudio  il  Cieco, come  di  lòpra  detto  abbiamo,  in(ino>al 
f 43.  quando  il  Confido  M.  Valerio  Levino  portò  l’armi  in  Grecia  contra 
Filippo  P e della  Macedonia  confederato  di  Annibaie  : Primo  igitur  La- 
vino Cor. fate  ( fcrilT'e  Ploro  ) Populea  Romana!  Jonium  mare  ingrejlus 
( lòvra  cui  è appunto  il  Porto  di  Brindifi  )tota  Gruccia  litora  velati  trium * 
pbanti  clafle  perogravit . Imperciocché  prima  di  tal  tempo  troppo  altro  eb- 
bero che  lare  i Romani  . Contelèro  non  lènza  pericolo  col  Re  Pirro  , e 
co’  Tarentini  tra  gli  anni  di  Roma  479, , in  cui  fu  Confolo  la  terza  volta 
M.  Curio  Dentato  , e ’l  482. , come  fi  legge  appo  Livio,  Vellejo , e Ploro  . Nel 
/fif.  effondo  Appio  Claudio  Crafiò  Confido  con  P.  Sempronio  Solò  furo- 
no domati  i Picentini , e al  dir  di  Vellejo  dedotte  le  Colonie  di  Arimini , 
e Benevento  ; ficchè  non  prima  di  quello  tempo  dovette  l’ Appia  elTer  dille- 
fà  infino  a Benevento  dal  fuddetto  Appio  Claudio  Craffo , emulatore  della 
gloria  paterna  : qual  mia  conghiettura  è fiata  approvata  da’  valentiflìmi 
Letterati  del  noftro  Regno  , a’  quali  è fiata  da  me  o colla  viva  voce , o per 
ifcritto  comunicata . Circa  il  487.  i Romani  ebbero  Brindifi.  Nel  489.  Àp- 
pio Claudio  lòpranominato  Caadex  figliuolo  del  Cieco , o fratello,  fecondo 
l’Autore  delle  vite  degli  uomini  illufiri , efiènrìo  Conlòlo  con  M.  Fulvio 
Fiacco, pafiò  il  primo  in  Sicilia  lòpra  una  nave,  che  con  fèmplice  fòldate- 
fca  terrefire  tolfe  a’  (iartaginefi  preflò  Reggio;  ed  obbligò  Jerone  Re  di  Si- 
racu(à,e  i Cartagine!)  a torre  l’affodio  di  Meflìna.Da  quello  tempo  s’ in- 
vaghirono i Romani  delle  colè  del  mare , e cominciarono  forlè  a penfare 
alla  Grecia , dappoiché  avean  già  ridotti  lòtto  il  di  loro  dominio  e’  Sanni- 
ti , e’  Picentini , e’  Meflàpj , e’  Tarentini , e’  Salentini , e’  Brindifini  ; nè  rimane- 
va loro  altio  nell’Italia  che  (òggiogare  . Terminata  dunque  la  Via  Appia 
infino  a Benevento , nè  eflèndovi  oppofizione  veruna  per  efienricrla  infino  a 
Brindifi  , luogo  comodo  ed  opportuno  ai  difègno  : dovette  incominciarne 
il  lavoro  Appio  Claudio  Caadex  , quali  per  un  certo  fato  della  fùa  no- 
bil  famiglia  : si  come  per  un  fimiglinnte  fine  di  condurre  facilmente  , e con 
celerità  le  milizie  in  Sicilia , dovette  edere  aperta  quell’ altra  illuftre  ma- 
gnifica Via  Confidare  , anche  falciata  a conformità  dell’ Appia,  la  quale  da 
Ca|x>a  a Reggio  in  Caiavria  menava  , di  cui  a (ùo  luogo  parlar  dovremo . 
Forlè  Conghietturar  guidamente  potrebbe!! , che  ancor  per  opera  di  quello  Ap- 
pio 
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pio  Claudio , per  faprannome  il  Caudey. , che  pafsò  in  Sicilia , o di  fuo  fra- 
tello Appio  Claudio  , appellato  il  Palerò  forte  fiata  aperta  quella  via  ver- 
fa  Reggio  , fé  vera  fia  la  Colonna  Milliaria  , (cavata  non  ha  gran  tempo 
nelle  Vicinanze  della  Città  di  Sala  m Lucania  a lato  della  Via  Confettare 
fùddetta,che  da  Capoa  conduceva  ne’  Bruzj , della  quale  Colonna  e (ùa  In- 
fcrizione  Cam  debbitori  alla  diligenza  del  Valentuomo  Cofiantino  Gatti , 
ben  noto  alla  Repubblica  Letterata  per  la  (ùa  Storia  della  Lucania  Cam- 
pata, non  ha  guari  in  Napoli  . Si  legge  nella  Colonna  cosi 

AP.  CLAVD 

P.  LIC1NIVS 

UII.  VIR.  A.  L A... 


Ma  di  ciò  dovrà  parlare  più  diffùfàmente  nel  Libro  III.  Ciò  che  all’  Ap- 
pia  , accadde  ancora  alla  Via  Flaminia  rifatta  nel  pjj.  (otto  il  Confolato 
di  L.  Veturio  Filone  e G.  Lutazio  Catulo,  che  poi  da  Rimini  fu  prolun- 
gata inlino  ad  Aquileja  ne*  tempi  di  AuguCo  , ai  dire  di  Suetonio  ( a ) . 

Con  egual  conghiettura  panni , che  li  porta  aderire  , eflerfi  il  lavoro 
dell’ Appia  continuato  nel  ^04.  di  Roma  coll’autorità  di  P.  Claudio  il  Bel- 
lo, o fia  Pulchtr , Confido  con  L.  Giunto  Putto,  e figliuolo  anch’egli  del 
Cieco  ; e poi  dall’  altro  Appio  Claudio  Pulcro  di  lui  figliuolo  Confalo  nel 
f 4 r.  con  Q_ Fulvio  Fiacco  la  terza  volta;  ficchi  ricevette  la  fua  perfezio- 
ne, prima  del  Confolato  di  M.  Valerio  Levino, che  fu  il  primo  a traghet- 
tare da  Brinditi  in  Grecia  , sì  come  abbiamo  detto  di  (òpra  . 

Quindi  fi  fa  manifèflo  , eh’  ella  a giudo  titolo  ritenne  il  faprannome 
di  Appia  ; avvegnaché  da  altri  forte  poi  fiata , o ridorata  , o abbellita  , così 
in  tempo  della  libera  Repubblica , come  in  tempo  de’Cefari  ed  Imperadori 
Romani . La  rifecero  certamente  Cajo  Gracco  , e Giulio  Celare  , ed  Augu- 
ito,  e Trajano , ed  altri , come  pofeia  vedrarti . Ma  non  perciò  le  ne  debbo- 
no dire  aflòlutamerite  gli  Autori , come  a talun  de’  poc’anzi  detti  piacque 
di  affermare  . Chiaro  addunque  apparile  che  opera  ella  forte  del  Senato 
Romano, nella  fine  del  V.  ,0  nel  VI.  (ècolo , il  prolungamento  di  aderta  Via 
da  Capoa  a Brindifi  . La  qual  Città  fui  principio  del  mentovato  VI.  fecolo 
didotta  venne  Colonia,  al  riferir  di  Vellejo(  b),e(Tendo  Confai  i Tito  Man- 
lio , Torquato  Attico , e Cajo  Sempronio  Blefo . E probabilmente  a perfua- 
fione  de’medefimi  defeendenti  del  lùo  primo  Conrtruttore  Appio  Claudio. 
E perciò  non  difle  il  fallò  Aurelio  Vittore  , allorché  intendendo  di  alcuno 
degli  Appi  fùcceflori , non  già  del  Cieco  Cenfore , lafciò  (còtto  che  Appio 
Viam  Tir  unda fium  ufque  lapidibut  Jlravit , unde  Appia  diti  a ; quale  opinio- 
ne adii  nuova  per  altro  , e rtravagante  (lata  farebbe  , fè  del  Cenfore  ibi- 
tanto  intefo  egli  averte , per  le  ragioni  di  (òpra  addotte , che  da  quello  va- 
lente Scrittore  non  poteano  edere  ignorate.  Forfè  volle  anche  dire  che  la 
Via  già  laflricata  di  ghiaja,egli  1’ ultimo  Appio  avertè  renduta  più  ferma, 
e foit  con  delle  felci  . Ma  perchè  fu  tai  cofè  mancano  le  autorità  degli 
antichi , rimarrà  quella  mia  opinione , come  una  femplice  conghiettura , e 
in  piacimento  di  chi  la  legge  di  fèguirla , 0 rifiutarla  a filo  genio . 

C a CA- 
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CAPO  IV. 


Rijloratori  della  Via  Àppi  a da  Roma  a Capoa . 

LA  bellezza  , magnificenze  , e lunghezza  di  quella  via  fu  fempre  a cuo- 
re  del  Senato  Romano . Quindi  confiderandoiì  che  dalle  paludi  Pometi- 
tit  ( da  una  Città  in  mezzo  di  eflè  appellata  Pomezia , al  prelènte  difirut- 
ta  ) dette  da  alcuni  Scrittori  Pomptine , e Pontine , ella  ricevea  deformità  , e 
nocumento  ; perciò  trent’  anni  e più  dappoiché  Appio  Claudio  la  prima 
fiata  afdugolla  , Cornelio  Cetego  eflendo  Confido  (al  narrare  di  T.  Livio} 
cui  la  Provincia  del  Lazio  toccata  era  in  governo , gli  anni  di  Roma  193. 
di  bel  nuovo  dilleccare  le  fece  , riducendo  'il  loro  terreno  a cultura  , e con 
piu  Areni  e fòrti  argini  , e fòfTè  /colandole  , come  rapporta  il  Contatore 
Storico  di  Ternana  (a):  Al  che  maggiormente  lo  fpinfè ( quando  vero lìa 
ciò  che  Pirro  Ligorio  , riferito  dal  Cardinal  Corredini  (b  ) racconta ) l’ avere 
egli  quivi  ,e  propriamente  nel  Territorio  di  Sezze  , una  Villa  paterna,  nel 
luogo  ora  detto  volgarmente  1 Morati,  preflò  il  Foro  di  Appio,  ove  tra. 
volli  la  prefente  Lapida  terminale 


AGER  PRIVATVS 
P.  CORNELII  CETHEGI 


Indi  da  C.  Sempronio  Gracco  , Tribuno  della  Plebe  , nel  Confidato  di 
Q^Cccilio  Metello  per  (òprennorae  il  Balearico,  e di  T.  Quinzio  Flamini, 
no,  che  fu  di  Roma  il  630.  colla  rinomata  Legge,  che  perciò  Sempronio 
(c)  fu  detta , lì  provide  alle  vie  d’Italia  , perché  fi  immillerò  , e raggiu- 
flaflero , come  Plutarco  in  Grece. , e di  nuovi  Ponti , e marmi  Mìlliarj  fi 
abbelliflèro  , in  iòllievo  de’ Viaggiatori . Onde  dille  Quintiliano  Partitio  re « 
jwiz  oudientem , non  aliter  quam  facientibu s iter , multum  fatigationù  de- 
trai) unt  notata  infcriplit  Lapidibas  fpatia . Infatti  molti  lungo  la  noftra  Via 
Appia  le  ne  veggono,  e a fu o luogo  fi  riporteranno  .Furono  anche  tali  vie 
fiancheggiate  di  pietre  più  alte,  che  da’ Latini  Aggerct  fi  dicevano;  On- 
de pafsò  polcia  tal  nome  alle  (Ielle  vie , di  che  vari  elèmpli  noi  abbiamo  : 
facendovi  frapporre  altre  pietre  più  eminenti , e quadre , nelle  quali  i Viag- 
giatori a piedi  prender  poteflèro  alcun  ripolo;  e quei,  che  di  cavalli  ler- 
vivanlì  , d’  indi  montar  vi  poteflèro  con  più  comodo  . Ed  allora  fu  che 
1 Appia  come  Regina  dell’ altre  Vie  fu  più  nobilmente  munita  , non  fòla- 
mente  da  Roma  infino  a Capoa  e Benevento  ; ma  fino  a Brindili,  ove  già 
era  fiata  diftefà  : lo  che  fece  a’  fòvrallegati  Scrittori  credere  , che  il  rifto- 
ramento  da  Gracco  fatto  , una  cofiruzione  nuova  di  quella  via  detta  fuf- 
fe;  Errore  da  me  fatto  a baftanza  conolcere,ed  ancor  prima  dal  Pellegri- 
ni ( d ) , e da  altri . 

Durando  le  civili  contefè  , nulla  fi  pensò  al  riftoramento  della  Via 
Appia  ; ma  , terminata  colla  difiruzion  de’  Pompej  cotal  guerra  , attelè 
C.  Giulio  Celare  a rifiorarla  , come  leguì  prontamente  , al  riferir  di  Plu- 
tarco : Jnlìtim  Caf.  magnai»  a fe  pecuniam  Vìjs  Appia  impendijfe  . Ira- 
perocché  afeiugò  egli  di  bel  nuovo  le  Paludi  Pontine , dando  all'  acque  lo 

Ico- 


1 *.  \ tit  i.  Hj/t.  Ttrree.ftl.il.  (b)  Lit.x.c.  t6. 
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itolo  ne’  fiumi,  c nelle  forte , e quelle  con  alte  ripe  fortificando , perchè  non 
allagartel  o le  campagne  , ove  una  Colonia  di  agricoltori  deftinava  manda- 
re , qui  multa  millia  poffet  capere  agricolarum , come  Plutarco  da  Suetonio 
confermato, e da  Dione;  ma  al  meglio  forfè  deli’ efeguimento  delibo pen- 
fiero  terminando  Egli  colla  vita  1’  Imperio  , e lo  zelo  pel  pubblico  bene  , 
toccò  ad  Augufto  di  lui  fuccertbre  ridurlo  a compimento , per  tellimonian- 
za  dell’antico  Cementatore  di  Orazio , Acrone;  a cui  coniente  Strahone , 
che  ci  dà  contezza  della  gran  folla  da  lui  fatta  infino  al  Foro  di  Appio  , 
perchè  in  erta  le  acque  de’  campi  raccolte  flirterò , e nel  mare  andailèro  a 
fcaricarfi  , e quindi  i terreni  refi  più  afeiutti  fi  poteflcro  alla  coltura  ri- 
durre , quali  al  fuo  patrimonio  aggiuniè  ; (icchè  gli  fu  bilògno  creare  al- 
cuni particolari  Prefetti  delle  poj/ejjioni  Pontine  , i quali  cura  averterò  di 
fèrbare  i frumenti  , e le  biade  quivi  raccolte  , di  che  chiari  argomenti 
ne  riporta  il  Corradini  . Egli  è però  vero  , che  al  dire  di  Suetonio  nel- 
la vita  di  Augufto  , non  par  che  della  Via  Appia  prenderle  egli  fteflò  la 
cura  , come  dagli  allegati  Scrittori  parmi  fi  accenni  , ma  che  ad  altri  ne 
commettefie  il  rifacimento , dicendo  Qw  autem  facilini  uniique  Urbi  odi- 
retur , deforma  Jìbi  Flaminia  Via  ^rimino  tenui  muniendk  , reliq'/as  trìim- 

{tba/ibus  Viris  ex  vtanubìali  pecunia  Jìcrnendas  diflrìbuil  . Fu  adunque  iiia 
a gloria , e di  altri  la  fatica  ; lo  che  avvertito  non  venne  dallo  Storico  di 
Terracina  Contatore  , il  quale  artblutamente  Icrirtè  edere  fiata  da  Roma 
1*  Appia  da  Augufto  fino  a Terracina  munita  , contrarlicente  l’  autorità  di 
Suetonio,  e nulla  lùff'ragandogli  quella  dell’ Aleflàndri  , impugnata  dal  Ti- 
raquello  , e da  altri  . Dall’  altro  canto  però  una  Infcrizione  anni  fono 
trovata  poc’  oltra  le  mine  di  Sinuefl'a  ( oggidì  chiamata  Mondragone , e dal 
Hennin  nelle  note  al  Bcrgcrio  per  errore  Monte  Precoue  detta),  e donata 
in  Napoli  per  lo  famofò  Mulèo  del  Signore  Andreini  Fiorentino  , può  far 
credere,  che  dall’ Imperador  Augufto  una  porzione  almeno  della  Via  Appia 
dal  fiume  Garigliano  inverfò  Capoa , c forfè  più  oltra  , come  diremo , ri- 
ftaurata  veniflc  , come  eruditamente  avverti  il  menzionato  Scrittore  , veden- 
doli cotal  marmo  nella  forma  delle  folitc  Colonne  Milliarie  legnato  colnu- 
mero  CVI.  (benché  l’ Hennin  per  abbaglio  feriva  CXI.  ) che  corrifponde  al 
luogo  , dove  fu  rinvenuta , ed  è quella 
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CVI. 

Se  dunque  dovette  Augufto  rifare  la  Via  Appia  , verfo/il  fiume  Gariglia- 
no , e Sinuertà  e forfè  ancor  oltra  , come  appreflo  diremo , dovrà  crederi» 
più  alle  autentiche  di  quelli  marmi , che  a Suetonio , e giudicare  che  Au- 
gufto dopo  la  Via  Flaminia , avertè  fatto  riftaurare  anche  l’Appia  di  la  dal 
Garigliano , e da  Capoa  a Benevento , di  che  altrove . 
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L*  Imperador  Vefpafìano  nel  tempo  di  fùa  Ceniùra  oltre  1*  altre  ma- 
gnifiche opere  che  fece, tutto  impiegò  il  iiio  Audio  nell* abbellimento  dell* 
Appia  , come  da  una  Colonna  Milliaria  in  efià  collocata  fette  miglia  da 
Roma  dittante,  e in  quella  Città  trasferita , quale  rapportali  dal  Corradini 


IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS  AVG 
PONT.  MAX 
TR1B.  POTEST.  VII- 
IMP.  XVII.  P.  P. 

CENSOR 

COS.  V1L  DESIG.  VTIL 

cioè  a dire  nell*  anno  828.  di  Roma  , di  Criflo  il  7 6.,  nel  quale  cadde  il 
VII.  Confidato  di  Vefpafìano  col  (ùo  figliuolo  Tito  per  la  V.  volta  . Pro- 
lèguì  P opera  Domiziano  , ove  lafciata  forfè  aveala  Vefpaliano  e Tito  , e 
particolarmente  nelle  Paludi  Pontine  inverfò  Minturna  , come  appo  gl’  in- 
terpetri  di  Marziale  nell’epigramma  indirizzato  a Macro , il  quale  dell’ Ap- 
pia da  Domiziano  fu  fatto  Curatore . Teftimonio  un  Cippo  Militarlo  non 
intero  tra  Terracina,  e Fondi,  in  cui  leggefi 

LXXVI. 

IMP.  CAESAR 
DOMITIAN 


ed  un  altro  fitnlle  nelle  vicinanze  del  Garigliano  verfò  il  mare  molto  con- 
tornato dal  tempo 

LXXXVIII. 

» . . . P.  CAESAR 

ITIANVS  AVG 

GERM 


E quello  medefimo  Imperadore  fece  pofcia  una  nuova  Via , che  da  lui  pre- 
fè  il  nome , e ramo  dell’  Appia  dovretn  chiamarla , da  Sinuetta  a Pozzuoli, 
di  cui  nel  tegnente  Libro  farem  parola . 

Che  pofcia  riftorata  fatte  P Appia  anche  dall’  Imperador  NerVa  Coc- 
ce)1? da  Roma  infino  a Terracina  , par  che  evidentemente  fi  provi  dalle  La- 
Pjdi , che  dovranno  apprettò  riportarfi  ; e fè  quefto  Imperadore  al  riferir  di 
Giornante  : Privali  vita  lenii , lenior  feti  in  Regno,  nec  quidquam  pro- 
feti Reipublica , nifi  quod  T rajanrim  fe  vivente  elegti , ciò , che  altri  ancora 

con- 


I • ) I»  Prif,  tik.  i se. 
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confermano  ; quello  non  fa  però , che  non  avefs’  egli  avuto  cotal  penderò , e 
nel  poco  fpazio  di  tempo  ch’ei  regnò,  avertè  raccolto  delle  molte  ricchez- 
ze per  efèguirlo  : lo  che  non  avendo  potuto  allo  ’ntutto  porre  in  effetto 
per  se  , mentre  viflè  sì  poco  , ne  lafciò  al  fùcceflòre  Traiano  la  cura  per 
adempierlo,  come  diremo.  Cominciò  Nerva  il  rifloramento  della  Via  Ap- 
pia  da  Roma  per  le  Paludi  Pontine  , nelle  quali  fono  al  prefènte  fèpolte 
tra  le  rovine  e tra  le  acque  alcune  Colonne  Milliarie  , fognate  col  di  lui 
nome  . Una  di  effe  col  numero  XLIII.  trovafi  tra  le  rovine  del  dillrutto 
Foro  Appio,  e la  Torre  de' Treponti , riferita  ancora  dal  Corradini  (ai, 
nella  quale  li  legge 

IMF.  NERVA 
CAESAR  AVGVST 
PONTIFEX 
MAX1MVS 
TRIBVNITIAE 
POTESTATIS  X 
COS.  III. 

PATER  PATRIAE 
FAC1EN.  CVRAVIT 
XLIII. 

Due  altre  ancora  col  nome  fletto  di  Nerva  quivi  fi  trovano , una  fognata 
col  numero  XL1V. , e l’altra  col  XLV. , e tutte  di  altezza  palmi  nove  e 
due  onde , e di  circonferenza  altresì  più  grande  delle  altre.  Un  altro  Cip- 
po Milliario  in  più  parti  rotto  , fognato  col  numero  XXXVUII.  non  cre- 
do di  altro  Imperadore  cfTer  flato , che  di  Nerva , effondo  fimiliflìmo  agli 
altri  nella  groffozza  , ed  altezza  . 

Il  tempo  in  cui  filile  fiata  da  Nerva  rifatta  quella  porzione  di  Via 
da  Roma  verfo  Terradna , cioè  nel  III.  fon  Confolato , chiaramente  fi  rico- 
nofce , che  fùffo  nell’anno  di  Roma  849.,  e del  Signore  il  97.,  come  dal 
foguente  marmo  , e dagli  altri  già  riportati 

IMP.  NERVA  CAESAR 
AVGVSTVS  PONTIFEX 
MAXIMVS  TRIBVNICIA 
POTESTATE  COS.  III.  PATER 
PATRIAE  REFECIT 

Ma  effondo  pofoia  per  la  di  lui  morte  rimafla  quella  si  degna  opera  im- 
perfetta , fu  dal  di  lui  fùcceflòre  alP  Imperio  , Trajano  felicemente  profe- 
rita , e perfezionata  infino  a Brindili . Quindi  nel  leggeri!  in  Diodoro  Sic., 
che  Trajano  per  Promptinas  Palude s , z/iam  faxo  Jìravit , extruxitque  juxt » 
%iia:  tdificia  , pontefque  mognijkentijjìmot  Jecit  , ciò  non  debbo  aflòlutamen- 

te  in- 


( a ) Ltk.  a,  c.  13. 
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te  intenderti  di  Trajano  : ma  di  Nerva  altresì  , che  incominciato  avea  ri 
fùddetto  rifacimento  dell’Appia  , e che  molto  danaro  lalciato  avea  al  di  lui 
Succeflòre  per  profeguire  quell’  opera.  Egli  è ancora  da  rifletterli , che  non 
perchè  dica  egli  Viam  faxo  Jlrazit , dobbiam  credere  , che  prima  di  Tra- 
jano I’  Appia  luffe  (lata  lènza  felci,-  ma  bensì , ch’egli  l’ averte  rifatta  con 
nuove  felci , Colonne  Milliarie , e più  forti  argini  da  refiftere  alle  inonda- 
zioni delle  acque  , sì  come  principiato  avea  Nerva  , lo  che  dichiarali  dal 
marmo  , che  di  qui  a poco  addurremo  , ove  leggelì  intboatam  a Divo  Ner- 
va perjìciendam  curazie . Intanto  egli  è vero , che  quella  degna  opera  diè 
a taluni  motivo  di  chiamar  1’  Appia  Via  Tra) aria  , della  quale  più  me- 
morie abbiamo  nelle  antiche  monete  cosi  di  argento  , come  di  metallo  , e 
con  la  epigrafe  Via  Trajana  S.  P.  Q^R.  Opiimo  Principi  , lòtto  la  figu- 
ra di  una  donna  giacente  , or  poggiata  col  deliro  omero  fu  di  una  ruo- 
ta , ora  avendo  nella  lìnirtra  un  ramo  frondolò  , e reggendo  colla  delira 
una  ruota  , come  può  oflèrvarfi  appo  i Scrittori  delle  antiche  Imperiali 
monete . Via  Trajana  con  più  ragione  può  ben  chiamarfi  quella  via , che 
in  prima  Egnazia  diceva!! , la  quale  da  Benevento  per  di  lòtto  Trivico , e 
per  lo  Ponte  di  Canofà  in  Bari , e di  là  in  Egnazia , e in  Brindili  lèmpre 
di  prertò  al  mare , menava  ( come  diremo  nel  libro  IV.),  poiché  da  quello 
Imperadore  fu  interamente  infèlciata,e  di  Colonne  Milliarie  abbellita  . On- 
de la  medaglia  ad  onor  di  Trajano  battuta , più  tolto  a quella  nuova  Via, 
che  all’ Appia  da  lui  rifatta  dovette  alludere  coll’epigrafe  Via  Trajana. 

Le  frequenti  inondazioni  del  nollro  fiume  Volturno  , del  Saone , e di 
altri  rivoli,  che  nel  fìto  ballo  c paluftre  da  Sinuertà  a Cafilino  ( ove  al  pre- 
fente  è la  nuova  Capoa  ) poterono  in  più  luoghi  róvi na re  la  Via  Appia  , 
fecero  sì  che  l’Imperador  M.  Aurelio  Antonino  nel  filo  III.  Confidato,  che 
fu  di  Crifto  l’anno  iéi.,penlàflè  a riflaurarla , sì  come  leggelì  in  una  In- 
tenzione, eh’ è full’  antichiflìmo  Ponte  della  nuova  Capoa  ",  non  bene  dal 
Grutero  rapportata  , nè  da  altri  fuorché  da  Camillo  Pellegrini  diligentil- 
lìmo  invelligatore  delle  noftre  antichità , quale  rotta , fu  nei  feguente  mo- 
do fupplita 

IMP.  CAB  /SAR  M.  AVRE 
LIVS  AN  / TONINVS  PIVS 
FELIX  AVG/  PARTHICVS  MAX 
BRITANNI  /CVS  MAX.  P.  M.  P.  P. 

CO  / S.  III.  DESIO.  II1T 
VIAM  INVNDATIONE  AQVAE 
INTERRVPTAM  RESTITV1T 

Egli  è il  vero  bensì,  che  dal  Pellegrino  ne^oi  famofi  dilcorlì  della  Cam- 
pania fi  dubbita,fè  la  Infcrizione  debba  intenderli  della  Via  Appia,  o della 
Latina , o pure  di  alcuno  loro  ramo , che  da  Sinuefia  a Pozzuoli , dal  Pon- 
te Campano  a Cales  , oggi  Calvi  , e di  qua  verfo  Cajazzo  e Trebola  fi 
drizzavano  . Ma  perchè  tra  le  altre  calamità  de’ tempi  di  M.  Aurelio  , al 
riferire  di  A.  Vittore  , furono  le  grandiflìme  inondazioni  de’  fiumi  , 
alle  quali  più  che  ogni  altra  via  è fòttopofta  f Appia  ; ed  affermando  di 
lui  Capitolino  , che  Via:  Urbis  , atqae  itinerum  diligentijjimè  curazie  , di 
lei  fenza  dubbio  dee  ir.tenderfi  l’ Infcrizione  , la  qual  fu  trovata  nel  ifog. 

circa 
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circa  a mezzo  miglio  dittante  dalia  nuova  Capoa  , verlò  il  territorio  vol- 

farmente  chiamato  Alajorife  ( come  in  un  antico  M.  S.  del  fu  Primicerio 
i Capoa  Francefoo  Antonio  d’  Ila , che  predò  me  fi  conferva),  per  lo  qua- 
le partiva  la  Via  Appia  per  dirittamente  dal  Ponte  Campano  venire  a Ca- 
rdino , donde  indubbitatamente  pattava  per  condurre  a Capoa . 

Dovette  altresì  quella  via  edere  Hata  rillaurata  pofcia dall’ Imperado- 
re  Antonino  Caracalla , negli  anni  del  Signore  ai6. , o a 17. , in  cui  fu  il 
di  lui  IV.  Confidato.  E tal  riftoramento  dovette  eder  fatto  forfè,  da  quel 
tratto  almeno  che  è da  Terracina  verfò  Fondi  , per  lo  fpazio  di  miglia 
XXI. , cioè  dal  milliario  L.  al  LXXI. , fè  vera  è l’ Inicrizione , che  ne  ad- 
duce Pirro  Ligorio  nel  Cartello  di  Monticelli  fituato  & di  una  Collina  tra 
Terracina  e Fondi, nella  quale  fi  legge 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS  FEL.  AVG 
• PARTH.  MAX.  BRIT.  MAX.  GERM 
MAX.  PONT.  MAX.  TR.  POT.  XIX 

imp.  in.  cos.  uri.  procos 

VIAM  ANTEHAC  LAPIDfB.  VTILITER  STRATAM 
ET  CORRVPTAM  SILICE  NOVO  QVO  FIRMIVS 
COMMEANTIB.  ESSET  PER  MILLIAR.  SVM.  XXl 
SVA  PECVNIA  FECIT 
LXXI. 

Non  fìe  maraviglia  , che  quella  porzione  della  Via  Appia  dalla  Città  di 
Terracina  a quella  di  Fondi  fotte  allora  (lata  dall’  Imperadore  Antonino 
Caracalla  con  nuove  folci , ponti , e più  forti  argini  riftabilita , e di  nuovi 
cippi  da  ripofo , e milliarj  munita . Poiché  effondo  quello  t ritto  di  via  (og- 
getto maggiormente  alle  frequenti  inondazioni  delle  acque  , che  rn  abbon- 
danza difendono  da’  fovrappofti  monti  e colline  per  girli  a (caricare  nel 
vicino  lago  di  Fondi  : ed  effondo  ancor  quivi  il  terreno  paluftre,  e (ogget- 
to a cedere  Volentieri  al  pelò  del  continuo  patteggio  , potea  quivi  forfè 
la  Via  Appia  (conciarli  , onde  bilògno  avere  di  efler  lòvente  racconciata  . 

Quefta  medefima  fciagura , e per  ta  fletta  cagione  , incontrò  ancora  quel- 
la porzione  dell’ Appia,  che  dal  fiume  Liri  , o fia  Garigliano  per  Sinuettà 
portava  verfo  il  Ponte  Campano , e di  là  in  Caldino  . Quindi  di  erta  ab- 
biamo altresì  memoria  di  effore  (lata  rertituita  dagl’  Imperadori  Diocleziano 
e Maflimiano , come  dalla  feguente  Inlcrizione , che  fi  conferva  nella  Villa 
de’  Signori  Tranfi  nella  marina  della  diftrutta  Sinuefla  nel  luogo  detto  1 
Barrii,  in  forma  delle  Colonne  Milliarie , fognata  col  numero CVHII. , qual’ 
è la  feguente, e dee  (ùpplirfi  da  quella  riferita  dal  Grutero( « ),ch’è  nel- 
la Città  di  Fano 


D ...P. 

( > ) P‘l-  CCLXXIX.  mm.  «. 
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. . . P.  MAXI 

AVG. 

ET  CONS 

ET  MAXIMIN  . . . 

NOBILISS.  CAESS. 

cvun. 

Fu  anche  rifatta  fotto  l’Imperio  di  Valente  , il  quale  in  cfla  al  dire 
del  Marliano  ( le  pur  ciò  vero  Ila  ) coflrullè  un  Ponte  , dal  di  lui  nome 
chiamato  Valentino  . E finalmente  il  Re  de’  Goti  Teodorico  ne  creò  Cu- 
ratore Cecilio  Decio  Bafilio  Mauro , e dopo  fatte  di  bel  nuovo  fcolar  I*  ac- 
que delle  Paludi  Pontine  (come  leggefi  in  Caflìodoro  } le  quali  a coltura 
riduflè , al  medefimo  Decio  il  dominio  nc  concedette  ; lo  che  chiaro  appa- 
rile da  un  nobil  marmo , che  ferbafi  in  Terracina  appiè  le  leale  del  Duo- 
mo dedicato  al  gran  Martire  S.  Cefàrio,  riferito  dal  Grutero,dal  Contato, 
re  , e da  a lui  , nel  quale  fi  legge 

DN.  GLORI OSISS.  ATQh  INCLYTVS  REX  THEODORICVS 
VICTOR  AC  TRIVMF.  SEMPER  AVG.  BONO  REIP.  NATVS 
CVSTOS  LIBERTATIS  ET  PROPAGATOR  ROMANI  NOMINIS 
DOMITOR  GENTIVM  DECENNOVTI  VIAE  APPIAE  IDEST 
A TRIB.  VSCX,  TERRACINAM  ITER  ET  LOCA  QVAE  CON 
FLVENTIBVS  AB  VTRAQ^  PARTE  PALVDIBVS  PER  OMNES 

RETRO  PRINCIPVM  INVNDAVERANT  VSVI  PVBLICO 
ET  SECVRITATI  VIANTIVM  ADMIRANDA  PROPITIO 
DEO  FELICITATE  RESTITVIT:  OPERI  NAVITER  INSV 
DANTE  ATQVF.  CLE  MENTISS.  PRINCIPIS  FELI 
CITER  DESERVIENTE  PRAECONIIS  : EX  PROSAPIA 
DECIORVM  CAEC.  MAV.  BASILIO  V.  C ET  INL.  EX 
PF.  VRBIS  EXP.  P.  EXCONS.  ORD.  PATRIO.  QVI  AD 
PERPETVANDAM  TANTAM  DOMINI  GLORI  AM  PER 

PLVRIMOS  QVI  ANTE  NON  ERANT  ALBEOS 

DEDVCTA  IN  MARE  AQVA 

Ridotto  polcia  il  Romano  Imperio  a dividerli  in  Orientale  , ed  Occi- 
dentale ; tra  per  le  guerre  con  gli  efteri , e tra  per  le  continue  inondazioni  de* 
Barbari  , più  alla  Via  Appia  non  fu  penlàto  . Onde  appena  da  Roma  po- 
che reliquie  ne  avanzano  tra  le  (pine , gli  alberi , e le  acque  di  quelle  tei* 
ve  , e paludi  , sì  come  da  Terracina  al  Garigliano  , e ancor  oltra. 


CA- 
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CAPO  V. 

Rift oratori  della  Via  Jppia  da  Capoa  a Brindtjt . 


IN  una  antica  collezione  di  marmi , e Intenzioni  del  fii  noflro  degniffì- 
mo  Primicerio, e valentiffimo Letterato  Francefco  Antonio d’ Ifa , partita 
polcia  a Gian  Francefco  de*  Tommafi  , e da’ fuoi  eredi  per  gran  tempo  con- 
lèrvata , rapportafi  una  antica  Intenzione  di  una  Colonnetta  di  marmo  lìgio 
fcolorito , trovata  nelle  vicinanze  dell'  antica  Città  di  Galazia  già  di/ir  cit- 
ta , per  dove  P Appia  partiva  inverlò  Benevento  , nella  quale  efprerto  ve- 
devali  il  numero  IV.  ,c  in  erta  altresì  il  nome  dell’ Imperador  Celare  Au- 
gufto , che  l’ ebbe  tòrfe  da  rillorare  nel  tempo  del  fuo  lungo  Imperio . Qual 
Intenzione  è la  tèguente 

IV. 

IMP.  CAESAR 
AVO.  C.  FIL 

cos.  xm. 

P.  P. 

E benché  di  tal  Colonnetta  altra  menzione  non  s’ abbia , nè  per  molto  in- 
dagare P abbia  io  potuta  rinvenire;  non  dobbiamo  perciò  o falla  creder- 
la,© dal  Collettore  ( uomo  per  altro  elàttiflimo,  e di  approvata  letteratu- 
ra , per  le  opere  alla  pubblica  luce  date  ) fuppofta  ; poiché  egli  è certi rtìrno  , 
che  della  noftra  Città  di  Capoa  Iurte  (lato  P Imperador  Àugufto  amantif- 
rtmo , e che  molto  lludio  , e danaro  adoperò  egli  nel  rifacimento  o coftru- 
zione  di  pubbliche  vie  , o di  fàcri  edifizj , come  prefib  gli  antichi  Autori  fi 
legge , e dovrà  nel  III.  Libro  più  lungamente  parlarfenc , nel  quale  altre 
memorie  addurremo  dell’  Imperador  Augufto  Reftitutorc  di  quella  Via  da 
Capoa  a Benevento , e gran  benefattore  de’  Capoani . Affezione  in  lui  con- 
tinuata da  Giulio  Celare  , il  quale  fu  ancor  egli  munificentiflìmo  colla 
Città  di  Capoa , nella  quale  una  Colonia  deduflè , che  da  lui  prelè  il  no- 
me di  Colonia  Julia , aggiudicando  alla  medefima  altri  campi  delle  convi- 
cine Città  , di  che  altrove  diremo  . E pertanto  verilimilmente  quel  tratto 
dell’  Appia  , che  è da  Capoa  a Benevento  , dovette  l’ Imperadore  Augn- 
ilo abbellire  , e riltaurare  , e forlè  anche  da  Benevento  a Brindili  , come 
dalle  molte  memorie  finora  raccolte,  l’ abbiam  maniferto;e  dovrà  meglio 
parlarlène  nel  lib.  III.  col  riportarle. 

Dall’  Imperador  Trajano , il  quale  nullameno  di  Audio  pofe  anch’  egli 
al  rifacimento  dell’  Appia  fino  a Terracina  ( come  detto  abbiamo  ) fu  ella  da 
Benevento  fino  a Brindifi  più  nobilmente  munita  e di  Colonne  Milliarie  , 
e Terminali  guernita , delie  quali  molte  per  le  Provincie  della  Puglia  di- 
fperlè  fi  veggono  ; benché  dal  tempo  , e dalla  negligenza  degli  abitatori 
confumate  , c diftrutte  , delle  quali  più  lòtto  farem  parola  . Che  però  al 
fnddetto  Imperadore  fii  anche  in  Roma  innalzato  quel  marmo  rapportato 
da  Pietro  Appiani  ( benché  da  molti  tacciato  di  Collettore  Col petto  ) tra 
le  Intenzioni  Romane  ( a ) , co)  titolo  Rem*  in  quàdam  Columnà , così 

D a IMP. 

( * ) F»t.  201. 
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IMP.  CAES.  DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS  AVG 
GERM.  DACICV.SJ>ONT.  MAX 
TRIB.  POT.  XHI.  IMP.  V. 

COS.  V.  P.  P 

VIAM  A BENEVENTO  BRVNDVSIVM 
PECVNIA  SVA  FECIT 

Dovrebbe  forfè  leggerli  Viant  a Benevento  Brundifuim  ; sì  come  leggelt 
elettamente  in  tutte  le  altre  Intenzioni  Milliarie  nella  Puglia  , parte  del* 
le  quali  farà  rapportata  in  quello  libro  , e parte  net  librò  IV.  E la  me- 
defima  è quella  Lapida,  che  da’Mm.  Ss.  del  Ligorio  vien  rapportata  dal 
Cardinal  Corradini  ir»  diece  veri! , con  qualche  divertita  ancora  di  lettere , 
la  quale  egli  ancora  ha  per  fòlpetta  . La  riferilce  parimente  Monftgnor  Gio- 
vanni di  Nicallro  Archidiacono  di  Benevento  nella  tua  Differtozione  delT 
Arco  Troiano  di  detta  Città  : dal  quale  con  (Ira  part  icolar  lettera  mi  fi  co- 
municarono due  altre  confimili  Inlcrizioni  di  due  Colonne  Milliarie  , una 
nella  maggior  piazza  della  Città  di  Alcoli  in  Puglia  ( riferita  ancor  dal 
Gruferò  ) ed  un  altra  , che  era  predò  la  Porta  Rettore  in  Benevento  , po- 
Icia  dal  tremuoto  del  1688.  atterrata,  la  quale  più  fiate  era  fiata  letta,  ed 
elèttamente  tralcritta  del  tenor  lèguente 

V. 
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PECVNIA  SVA  FECIT 

La  rapportata  dal  Grutero  è la  lèguente , eh' egli  lima  in  Alcoli  di  Puglia 
In  Termino  Via , lènza  le  note  delle  miglia , quali  però  vi  fono  cosi  LXII. 

LXII. 
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VIAM  A BENEVENTO 
BRVNDISIVM  PECVN 
SVA  FECIT 

lina  limile  col  numero  LXXXI.  Ieggefi  nella  Cirignola  ; ed  un  altra  per 
la  ftrada  maritima  verfo  Trani  » che  vien  riferita  da  Gafparo  Parafilo 
nella  Jlorio  naturale  del  Monte  Vcfuvio,  ma  con  qualche  errore,  ed  ‘è  la 
lèguente 

LXXXIV. 

IMP.  CAESAR  DIVI 
NERVAE  F.  NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GERM.  DACIC 
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In  Benevento  altresì  ( al  riferire  dell’ anzidetto  Monlìgnor  Nicaftri  ) èra  un’ 
altra  Colonna  Milliaria  legnata  col  numero  VI.  la  qual  fèrbavalì  , benché  tron- 
ca, avanti  il  palagio  del  famolò  Letterato  Niccolò  Villani, che  polcia  anch* 
ella  disfatta,  e Atterrata  reftò  tra  le  mine  di  quella  Città,  per  l’altro  tre- 
muoto  avvenutovi  alti  14.  Marzo  1700.;  diceva  quella  Inlcmione 

VI. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIANVS 


Altre  molte  fe  ne  veggono  per  li  luoghi  di  Puglia  in  varie  parti  dilperfc, 
conrralècnate  co’  numeri  delle  miglia  , e frequentemente  nobilitate  col  no. 
me  dell’Imperador  Trajano , autore  e coftmttore  di  quella  Via  .delle  qua- 
li menzione  faremo  a fuo  luogo  nel  libro  IV.  di  quell’  opera  . Il  Gruferò 
( a ) rappporta  una  nobile  Infcrizione  Romana  appartenente  alla  Via  Appia 
da  Benevento  a Brindili  , ed  un  altra  il  Reinelìo  (b),  delle  quali  ancora 
memoria  dovrà  farli  nell’  ultimo  libro  con  illuftrarle , e commentarle  per  lo 
nollro  intento  , ed  allora  altresì  illuflrarlr  quell* altro  marmo  predo  il  fud- 
detto  Reinelìo  a.  80.  quale  è il  lèguente 
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Quanti  adunque  nè  pochi  in  numero , nè  di  poca  dottrina  , e fa  pere 
fomiti  , hanno  creduto , che  I’  Imperador  Trajano  la  Via  Appia  da  Bene- 
vento  a Brinditi  prolungane , diflèro  il  vero  per  una  parte  , ma  fallò  per 
l’ altra  ; poiché , confondendo  la  Via  Appia  colla  Via  Egnazia,  quali  egual- 
mente da  Benevento  a Brindili  menavano, una  per  le  maritime  parti , l’al- 
tra per  le  montane  della  Puglia , e di  effe  la  Via  Appia  affai  più  brievc 
ma  poco  agiata  perchè  più  alpeltre:  1’  Egnazia  di  molto  più  lunga  , ma 
dell’  Appia  alquanto  più  comoda , perchè  più  piana  ; fecero  perciò  di  quel- 
la Autore  Trajano , che  lo  fù  anzi  di  quella  , in  quanto  all’  averla  fatta  in- 
felciare  la  prima  volta  e abbellire  di  Colonne  Milliarieedi  alloggi  , come  a 
fuo  luogo  vedremo . 9e  pure  a Nerva  una  parte  di  tal  onore  nondebbafi, 
coni’  è detto  , e può  didurfi  dal  marmo  preffò  Venolà  riportato  dal  lùd- 
detto  Appiani , ( le  gli  Antiquari  lo  pallino  per  vero  ) nel  quale  fi  legge 

IMP.  CAESAR  DIVI  NERVAE 
FIL.  NERVA  TRAIANVS  GER 
MANICVS  PONTIF.  MAX 
TRIBVNIC.  POTEST.  VI 
IMP.  II.  COS.  IIIL  P.  P. 

INCHOATAM  A DIVO  NERVA 
Patre  SVO  PERFICIENDAM 
CVRAVIT 

E benché  preffò  taluno  de’  noftri  valentiffimi  Napoletani  da  fofpctta  la  fe- 
deltà dell’  autore  , e del  marmo , non  eflèndovi  di  ciò  altra  memoria , nè 
reftato  alcun  frammento  da  riconofeer  tal  pietra  , nella  quale  nè  tampoco 
di  via  efpreflàme'nte  fi  parla , non  dubbiarci  però  dubitare , che  dall’  Impera- 
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dor  Trajano  folle  fiata  l’altra  Via , Egnaeia  detta,  (dalla  Città  dello  lìef- 
lò  nome  in  cui  forfè  terminava  ) affidata  colle  félci  a conformità  dell’ Appia, 
verfo  il  mare  della  Puglia  per  lo  comodo  cammino  de'  viaggiatori , di  che 
a difielò  parlar  dovremo.  Di  quelle  due  differenti  vie  parla  Srabone  nel 
lib.  VI. , le  di  cui  parole  fon  queftc  : Sant  autem  a Brundajio  Komam  dax 
zig  ( dovea  più  tofto  dire  a Brundajb  Beneventam , come  poco  appreflò 
foggiunle  più'  chiaramente  > una , quel  muli  ire  poffiint  per  Peucetios , té 
Daunios , té  Samnires  Beneventum  ttfque , quìi  in  Via  Urbes  funi  Egnatia , 
Cxlia  , Nettirn  , Canufium  , Hordionia  : Via  per  Tarentum  paultim  ad  l&vam 
defittiti , anius  dici  ambita  confi etto  in  dppiam  pervenitur , qnx  plarrflris  po- 
tete in  ea  Juntllrix  , té  Vena/ìa  lilla  in  ter  Tarentum, té  Brandajiam , bete 
in  confinio  Samnitium  ,té  l.ucanorum  : Cottine  a Brandii  fio  ambx  zig  a pud 
Beneventani  ad  Ciampaniam . Delle  quali  parole  confronto  far  dovremo  cogl’ 
Itinerari , e con  altri  luoghi  di  Storici , per  far  conofcere  il  giufto , e dirit- 
to fènderò  dell’ una,  e dell’altra  via  da  Benevento  inverici  Brindili,  delle 
quali  al  prefcnte  poca , o nìuna  porzione  (è  ne  riconolce , o per  li  vari  ac- 
cidenti di  quelle  Provincie,  o perchè , effondo  ella  divenuta  guada  ed  inco- 
moda a’  viandanti , fe  ne  fon  giti  quelli  allontanando , e l’hanno  lafoiata  fe- 
pcllita  da’ virgulti,  e dal  terreno  ricoperta.  E da  quello  palio  già  allega- 
to di  Stradone  con  manifèlla  evidenza  viene  a didurfi  , che  ancor  prima 
di  Trajano  eranvi  di  già  quelle  due  vie  , poiché  il  Geografo  fonde  circa 
i tempi  dell’  Impcrador  Tiberio  , fotto  di  cui  già  1’  Appia  nobiliffima  , e 
frequentatiflima  renduta  fi  era  , al  dire  di  Tacito , e di  altri . Che  però  per 
adulazione  più  tolto  ("come  dicemmo ) dovettero  a Trajano  innalzarli  i fud- 
detti  marmi  . Se  pure  non  voglia  affermarti , che  l’ Appia , già  tempo  pri- 
ma fotto  il  Governo  del  Senato  Romano  infèlciata , folle  fiata  poi  da  Tra- 
iano rifatta  , com' io  giudico.  E l’altra,  cioè  \' Egnazia , dallo  fteflò  Tra- 
jano a fìmiglianza  dell’  Appia  nuovamente  folle  fiata  ’nlèlciata , che  prima 
forfè  (blamente  di  ghiaja  era  munita . E in  tal  maniera  concordare  potran- 
nofi  le  noltre  conghietture  co’  marmi , e co’  luoghi  delti  Storici  poc’anzi  ad- 
dotti . Ma  di  ciò  dovrà  più  lungamente  parlarli  nel  Libro  IV. 

Della  meddima  Via  Riftoratore  dovett’  edere  dapoi  , o da  Capoa  a 
Benevento , o di  là  a Brindili  l’ Imperador  Collantino  Magno , sì  come  ar- 
gomentar polliamo  dalla  Colonna  Milliaria  fognata  col  numero  VII.  che 
trovali  in  Napoli, e riportata  vien  dal  Grutero  (a)  qual’ è la  lèguente 
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Se  pure  ella  non  appartiene  alla  Via  Domiziana , o Campana  , delle 
quali  dovrà  parlarli  nel  feguente  Libro. 

CAPO  VI. 

Lunghezza  e larghezza  ddl'jìppia. 

1A  bellezza  della  Via  Appia  così  per  la  (la  lunghezza  , come  per  la 
j nobiltà  della  ftruttura  da  niuno  fu  meglio, e più difiintamence delcritta  , 
che  da  Procopio  , (a)  il  quale  compagno  qual  e’  -fu  e conigliere  di  Be- 
lifario,  fedelmente  quanto  egli  offervò  , nella  fua  iloria  tralcrifiè  . Le  lue 
parole  fecondo  la  verfione  del  P.  Gaudio  Maltret  Geluita  , da’  Signori 
Palatini  di  Milano  nella  loro  fàmoià  Collezione  Italica  ièguita , fono  que- 
lle : Ille  ( cioè  Bclifario  , e ciò  avvenne  nell’  anno  XL  dell’  Im|>ero  di 
Giuftiniano  ) Via  Latina  exercitum  duxit , reli&a  ad  htvam  Appiri , quam 
Appias  Confiti  ( voile  dire  Cenfor  ) Remanti! , ante  anno s nongentos  ( abba- 
glio baftantemente  impugnato  dal  Lipfio,eda  altri  ),tnnniìt , ac  ftto  dor.azit 
nomine  . Viam  Appiam  diebui  quinqae  emetuur  t’ir  expeditus  : ab  Urbe 
enim  Roma  ad  Capaam  pertinet  eh  latitudine , ut  adverfa  inter  fe  plaujira 
duo  liberi  commeent . Omnium  maximè  fpe&abilis  eji . Molare i enim  , è na- 
tura prteduri  fune  lapidei  omnes  , quot  certe  Appias  e remota  aliquh  lapi- 
dicinh  illiic  convexit , cutn  •vicina!  ager  nullos  ferat  ejafmodi . Éos  autem 
leviga! cs  in  planum , à angulatos  opti  commifìt , non  in/erto  tre , alihve  onh- 
piam  re  , Adeo  tamen  firmh  compage  bareni , itaque  coeunt , ut  Jpe&anttbas 
non  arte  coagmentati  ,fed  natura  congeniti  vìdeantur  ; Et  quamvis  per  tot 
ficaia  frequentila!  plaufris  , ac  jumentis  quibusìibet  quotidianum  iter 
prxbuerint  ; tamen  nec  ab  ordine  vel  minimum  ceffere  , nec  fraBus  quif- 
quatn  ejt , nec  minutai , nec  prijiintm  nitorem  amijìt . 

La  Sia  prima  lunghezza  , avendo  termine  in  Capoa  , come  già  det- 
to abbiamo  , non  era  più  che  circa  a centoventiquattro  miglia  d’Italia, 
che  poi  colio  ftenderfi  l’ Appia  infino  a Benevento,  ed  anche  a Brindili,  fu 
di  circa  dugentonovantatre  miglia  nodrali  , onde  fi  (corge  vera  1’  opinion 
di  Strabone  , il  quale  fa  la  iua  eftenfione  da  Roma  a Capoa  circa  mille 
fiadj,  di  palli  nj-.  «alcuno  ; e falla  feorgefi  quella  del  Lipfio  , che  la  fila 
intiera  lunghezza  fa  di  trecencinquanta  miglia  ; e falla  eziandio  in  qual- 
che parte  anche  quella  di  Procopio,  e di  Livio;  quegli  dicendo, che  da 
Roma  a Capoa  Vir  expeditus  diebus  quinque  emetitùr  ; poiché  farebbeli 
in  minor  tempo  : l’altro  affermando  (a), il  cammino  da  Gaudio  a Roma 
(che  farà  di  circa  a centrentalèi  miglia  ) non  efièr  più  di  tre  giornate;  fo 
pure  Livio  (nulla  difeordando  da  Beniamino  Tudelenlè nel  fuo  Itinerario, 
che  dice  tal  viaggio  aver  compiuto  in  due  foli  giorni  ) parlato  non  avelie 
di  chi  tal  viaggio  facefie  colle  carrette  da  corfo,o  con  cavalli  Veredi , già 
in  ufo  predò  i Romani , che  oggidì  chiamanfi  cavalli  di  pojta , non  poten- 
doli in  altra  maniera  il  di  loro  detto  (piegare . Della  lùa  intiera  lunghez- 
za però  non  intefero  nè  Procopio  teftè  allegato  , nè  Frontino , nè  Diodoro 
Sicil. , o altri  ; ma  (blamente  da  Roma  a Capoa , avvegnaché  a’  tempi  loro 
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anche  infino  a Brindili  fi  rtcndertè , come  di  (òpra  provato  abbiamo;  e per 
tale  la  ci  delcriflèro  Orazio  (b ) , Strabene  , Tacito  (c),  Aurelio  Vittore, 
cd  altri . E perciò  detta  ella  venne  longarum  regina  ziare/m  , giacché  né 
per  lunghezza,  nè  per  iftruttura  , c bellezza  tempre  a se  fiertà  uguale  , nel- 
fùn  altra  poteale  contendere  il  primo  luogo. 

Egli  è ben  vero,  che  aliai  più  lungo  cammino  avrebbe  ella  occupa- 
to^ Àppio  Claudio  principalmente  , e polcia  gli  altri  che  la  protegu irono , 
non  averterò  avuto  il  nobil  penfiero  di  renderla  quanto  vaga , e dilettevo- 
le altrettanto  comoda  , e brieve . Superarono  erti , con  immenfà  fatica  , e di- 
fpendio  tutte  le  difficultà  , appianando  collinette  , forando  montagne  , riem- 
piendo valli , e molti  ponti  fabbricando . A ciò  non  pofe  mente  il  Lipfio  , 
allorché  credette  la  lunghezza  di  quella  via  di  }fo.  miglia  ; non  avendo- 
la  tnifurata  egli  per  lo  fuo  antico  cammino , ma  per  quello  , che  comune- 
mente forfi  ftimavafi  da  Roma  a Brindili  : e pure  al  prefente  egli  è più 
lungo , cioè  di  circa  340.  miglia  per  la  ftrada  nuova , che  dicono , della 
Puglia  per  Ariano , e per  lo  Ponte , che  chiamano , di  Bovino . 

La  larghezza  dell’  Appia  , che  , come  Icrifle  Procopio  , era  tale  ut 
adz'trfa  inter  fe  plaujira  duo  fàcilmente  lènza  veruno  intoppo  fra  loro 
partir  potettero,  è di  parere  il  Lipfio  (benché  proteftifi  di  non  averla  egli 
milùrata)  che  fiata  fbflc  di  ar-  piedi , che  fono  palmi  Romani  31.  incir- 
ca . Ma  egli  s’ inganna  : polciachè  la  fua  larghezza  , come  da  me  in  più 
luoghi , dove  ella  è quali  intera  , è fiato  oflervato , non  fu  da  per  tutto 
eguale;  imperciocché  in  quella  parte  che  è verte  Roma  ( e farà  fòrte 
quella  oflèrvata  dal  Lipfio,  o da  altri  che  gliene  fece  relazione,  e per  lui 
V ortèrvaflè  ) la  fua  larghezza  , è di  piedi  16.  e più . In  mezzo  alle  Pa- 
ludi Pontine  ella  era  alquanto  più  fpaziofa , acciocché  niuno  intoppo  tratte- 
nerti i viandanti  , o gli  coftringefTe  a gittarfi  nelle  fottojiofte  paludi  ; ed 
anche  più  rilevata  nel  mezzo  , acciocché  f acque  meglio  /colartelo  da’  lati . 
Di  piedi  3.6.  in  circa  ella  è altresì  verte  Terracina,e  Fondi  ; ma  nelle  vi- 
cinanze del  Cartello  d’ Itti, così  nel  fàlire,  come  nello  (tendere  quel  mon- 
te, è più  ftretta;  non  giugnendn,  che  circa  a venti  piedi  , e in  qualche 
parte  anche  meno  , per  non  avere  a contendere  molto  con  quel  duriffimo 
fallo . Dal  piano  polcia  dell’  antica  Formia  fino  al  ponte  tei  Garig!iano,e 
di  là  verte  Sinuefla  , e 1’  antico  Ponte  Campano  tei  fiumicello  detto  il 
Saone,  era  la  via  artài  più  ampia  , fpaziofa , e piacevole,  come  ancora  al 
pretente  fi  riconofce,  efiendovene  una  parte  di  circa  venti  parti  intera  , e 
nella  tea  prima  Bruttura, colle  margini , colonnette  di  ripofo,ed  una  tronca 
milliaria , lo  che  in  altre  parti  affatto  non  fi  vede , per  quanto  abbiam  po- 
tuto oflervare . Simigliarne  differenza  di  larghezza  era  nel  cammino  da 
Canoa  a Benevento , ove  rade  fe  ne  veggono  le  veftigia  , e da  Benevento 
a Brindili . Avvenuto  ciò  forte , o per  là  differenza  de’  liti , o per  la  diffi- 
cultà della  materia , o per  altra  a noi  (conofeiuta  cagione . Generalmente  però 
per  quante  mifore  da  me  fiano  fiate  fatte , non  mai  la  larghezza  è mag- 
giore di  palmi  34.  ne’  luoghi  piani , nè  minore  di  palmi  aj\  ne’  luoghi  più 
fallòfi , ed  erti  , come  a gran  fiento  feorger  fi  è potuto , facendoli  in  più 
luoghi  (cavare  anche  da’  valentirtimi  amici  , di  profonda  letteratura  nelle 
antiche  cote  forniti . 

E CA- 
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* DELLA  VIA  APPIA 

CAPO  VII. 

Materia , Forma  , e Struttura  di  qitejla  Via . 


IL  dottiflìmo  Bergerio  nel  fùo  fecondo  libro  delle  Vie  Confinari  colla 
(olita  erudizione  rintracciando  la  materia  , e la  fórma  di  effe  , con- 
feda eflèr  ciò  di  ditficiliffìma  invefligazione  . Da  poiché  i Romani  ora  di 
felci , talora  di  vivo  fàflò , e talvolta  ancora  , o di  ghiaja , o di  groflà  are- 
na munir  le  facevano  . Cercberem  noi  contuttoeiò , per  quanto  fi  potrà  trai 
filenzio  degli  antichi  autori,  e le  guade  reliquie  deli’ Appia,  indagarne  il 
vero , perchè  compiuta  rendali  la  (ua  deferizione  . 

Prima  di  ogni  altra  colà  poner  dobbiamo  per  fondamento  certo  di  que- 
llo difeorfò , che  i Romani  prima  di  avere  da’  Cartaginefi  apprefò  il  coflu- 
me  di  ladricare  le  vie  di  felci , e di  fedì , le  munivano  così  dentro , come 
fùora  di  Roma  di  grolla  arena  ; la  quale  altro  non  era,  che  la  glarea  degli 
antichi , che  noi  diciatti  ghiaja  ( checché  dicali  da  Plinio , che  fa  differenza 
tra  1*  una,c  l’altra)  cioè  a dire  un  ammaflàmcnto  di  nicciole  pietre , ouafi 
in  grolla  arena  ridotte  , di  cui  parola  fece  il  Poeta  Tibullo , in  parlando  a 
Mollala . 

Nt rnquc  opibus  congejia  tuii  tic  glarea  dura 
Sternitur  ,bic  apri  jungitur  artejìlex. 

Il  Giureconfulto  Accurfio  ( a ) in  diffinire  la  glarea  dice  così  : Glarea  ejl 
fabulum  cum  parzri:  lapilli r . Onde  furon  confidi  li  nomi  di  arena  , éf  fabu- 
lum  : arena , glarea  , iS  Jìlex  , i quali  per  altro  fono  divelli , di  che  vegga- 
fi  Plinio  ( b ) . Poiché  la  glarea  propriamente  è di  una  natura  mezza  tra 
l’ arena  e la  felce  : e che  meno  fi  accodi  alla  natura  della  terra , come  l’ are- 
na i e meno  ancora  a quella  del  fàflò , si  come  è la  felce . 

Le  prime  ad  eflèr  laflricate  di  felci  furono  le  vie  di  Roma  , ed  il 
primo, che  al  di  fuori  ancora  lefaceflc  così  munire  fit  Appio  Claudio  col- 
la fùa  fàmofà  Via  Appia  da  Roma  a Capoa  . Quanto  alla  diificultà  pro- 
pofla  dal  Lipfio  per  lo  teflo  di  Livio  (c)  Quintum  Fulvirm  hlaccum  , & 
si.  Pojìkumium  Albinum  Cenfores  ( e ciò  avvenne  negli  anni  di  Roma  f8o.  ) 
Via:  Jiernendas  Jìlice  in  Urbe  ,&  giare i extra  Urbem  fubjìernendas , margi- 
nando fqae  primoi  omnium  locavijje  ; ciò  non  fa  , che  Appio  Claudio  circa 
centoquarant’ anni  prima  non  avelie  l’ Appia  formata  di  dure  felci;  imper- 
ciocché 1*  allegato  teflo  dicendo  , che  i mentovati  Cenfori  fecero  munir  le 
vie  , non  dice  però , che  feceffero  anche  munir  I’  Appia  di  ghiaja  ; altramen- 
te Livio  farebbe  flato  a se  fleflb  difcorde , affermando  egli , che  da  Appio 
fùflè  fiata  di  felci  (affricata  ; e contrario  affetto  ad  altri  molti  antichi  Sto- 
rici , che  ciò  atteflano . E nella  fleflà  guifà  dee  intenderli  l’ Editto  promul- 
gato gli  anni  di  Roma  630.  fctto  il  Confolato  di  C.  Caflio  Longino,  eDo- 
mizio  Calvino, di  munirli  di  ghiaja  le  vie, così  dentro, come  fuori  di  Ro. 
ma  , cioè  eccetto  1’  Appia  già  laftricata  di  felci . E non  ollante  un  tale  Edit- 
to,!’ufo  pofeia  cosi  dentro, come  fuori  di  Roma  introdotto  venne, di  mu- 
nir 
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nirlc  indiftlntamente , o di  felci,  o di  ghiaja  ,come  da  Plutarco  (a)  ricavar 
chiaramente  potraflì  . Nel  qual  luogo  anche  arena  chiama  la  ghiaja  , in 
quel  fenfò  medefimo  da  noi  pocanzi  fpiegato  , e non  già  di  /èmpi ice  arena, 
come  talun  tra’ moderni,  del  le  Romane  antichità  non  appieno  informato,  fò- 
ftenerc  ha  pretefo . Conofciuta  finalmente  la  maggior  durazione  delle  felci, 
furono  quelle  lòtto  gl’  Imperadori  Romani  ( come  da  più  luoghi  degli  ad- 
dotti Storici  lì  comprende  ) adoprate  nel  munire  le  Vie  , /penalmente  le 
Coniòlari . 

L’  Appia  dunque  fin  da’  tempi  della  fila  prima  coflruzione  fii  fon. 
mata  di  felci  da  Appio  Claudio . E quelle  felci  non  già  di  vivo  fàflò  bian- 
co , o macchiato  ( come  in  quella  parte  dell’  Appia  , che  da  Benevento  con- 
duce in  Puglia  , talvolta  li  riconofce  ) , ma  di  una  felce  di  color  cenerognolo 
ofeuro  pendente  al  ferro , limile  al  colore  di  quelle  che  cavanfi  ancor  oggi 
nelle  miniere  di  Refina  , e di  Portici  intorno  al  Monte  Vefùvio  per  ufo  delle 
firade  di  Napoli , e de’  convicini  luoghi . Onde  avvenne  quell’  abbaglio  da  ta- 
luni prefòjdi  chiamar  col  nome  di  Appiè  tutte  quelle  Vie,  che  di  tali  pietre 
formate  veggonfi  , quafichò  dalle  felci  il  nome  prefò  aveffero  le  vie , non  dagli 
Autori,  o dalle  Provincie  , alle  quali  effe  conduceano  : benché  feu  far  potreb- 
befi  da  quello  errore  S.  Paolino  Nolano  ( b ) , il  quale  con  poetica  licenzia 
chiamò  Appia  ancor  quella  via , che  da  Napoli  a Nola  menava . Conlèfsò 
però  egli  fteflòfe ),  che  Appia  fufìè  foltanto  la  Via,  che  da  Roma  a Ca- 
poa  conduceva  , come  ofTerva  il  noflro  Pellegrini  (d).  Ma  checché  fìa  di 
ciò,  indagar  qui  dobbiamo  da  quale  immenla  miniera  cotante  pietre  rica- 
vate aveflèro  i Romani  , quante  a laftricare  una  via  cosi  lunga  facean  di 
bifogno  . Procopio  lui  principio  del  capo  di  (òpra  allegato  dice  con  in- 
certezza , che  il  Cenfore  Appio  Claudio  E remota  aliqnH  lapidicinèi  il - 
lue  conVexit  , cum  viciniti  ager  nt/llos  ferat  ejufmodi  : il  che  per  altro 
non  par  verifimile  per  tutta  la  fùa  eftenfìone  , come  appreflò  diremo  . Ci- 
priano Eychovio  ( e ) , feguito  dal  Bergerio,  ( benché  così  l’uno,  come  l’al- 
tro lènza  vcrun  fondamento)  dice,  che  Appio  nelle  vicinanze  di  Terraci- 
na,fpezzata  avelie  una  gran  rupe,  per  aprire  più  facilmente  il  corlò  della 
fìia  via;  e par  che  in  qualche  modo  inclinino  a credere,  efferfi  egli  di  ta- 
li pietre  fervito  per  lalìricarla  . Ma  ciò  fallò  apparilce  da!  vederli  la  difi 
fèrenza  tra  le  felci  dell’  Appia,  e quelle  della  rupe  tagliata.  Il  loro  abba- 

flio  nacque  forfe  da  un  malamente  intelò  palio  di  Strabono  (f) , ove  dille: 
'.xcifoi  collei  ad  jternendas  Vitti  , quali  il  famolò  Geografo  intefo  avelie  del- 
la fòla  rupe  dì  Terracina . E in  quella  ftefià  maniera  errò  altresì  Leandro 
Alberti  ( g ) , il  quale  difcorrendo  del  Lazio  Littorale  dice  , che  le  felci, 
colle  quali  formata  venne  la  Via  Appia  , fùffero  fiate  cavate  dal  monte 
Olibano , e per  se  riporta  Suetonio  : eflèndo  falla  cosi  l’ una , come  l’ altra 
cofa , che  afferma  . Il  Panvinio , benché  dottiffimo  indagatore  delle  anti- 
che cofè  , abbaglio!!!  ancor  egli  , credendo  tai  felci  efière  fiate  cavate  da 
due  monti , uno  vicino  Sinueffa , e 1*  altro  fra  Napoli , e Pozzuoli , E qui- 
bui  faxa  co  colore  , iS  duritie  ferrum  referenza  videantur  excifa  . Ma  ciò 
anche  è fallo  ; poiché  il  Maflìco , eh’  è il  Monte  vicino  a Sinuefià  non  eb- 
be mai  miniera  di  limili  pietre  (checché  dica  il  Capaccio  nella  Storia  di 
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Napoli  , che  predò  Sinuefla  pone  il  Monte  Gauro , un  altro  di  lìmi!  no- 
me predo  Nocera  , e il  terzo  ancora  predò  Pozzuoli  , rifiutato  abbaftan- 
zadai  Pellegrini  (a)  ne’difcorli  della  Campania,  in  cui  con  profonda  eru- 
dizione pruova  uno  lòlo  edere  dato  il  Monte  Gauro  nella  Campania  , e que- 
llo nelle  vicinanze  di  Pozzuoli  , che  in  alcun  tempo  a guifà  del  Veluvio 
mandò  fuori  fiamme, e bitume );  nè  fra  Napoli, e Pozzuoli  vi  ha  monte  di 
tali  felci . E (è  il  Gauro  della  lua  antica  ghiaia  nel  tempo , che  vomitò  fiamme, 
e pietre  bituminole  avelie  potuto  far  miniera  limile  a quella  del  Velùvio  ( cotti* 
è poflìbile  ne  men  qtiedo  monte  era  fra  Napoli,  c Pozzuoli , come  il  Pan- 
Vinio  dice  , ma  fra  Pozzuoli  più  tofio,  e Clima . Galparo  Paragalk)  ( b ) 
nella  Storia  del  Velùvio  ebbe  opinione,  che  le  pietre  , delle  quali  fu  for- 
mata la  Via  Appia  , e i fuol  rami  , fudero  cavate  all’  intorno  del  monte 
m ed. fimo  Vcfuvio,che  da  molto  tempo  in  qua  le  fomminidra  ancora  per 
lallricar  le  firade  dell’ampia  Città  di  Napoli,  e lue  vicinanze,  tifando af- 
fatto limili  nella  durezza,  e in  tutte  le  altre  qualità.  E quella  delia  opi- 
nione, die’ egli,  avere  avuto  il  Giureconfulto  Pomponio  ( r j , e varj  nobi- 
li Letterati  del  nodro  Regno, e d’ Italia  . Fra  quelli  dee  annoverarli  ezian- 
dio il  nodro  Pellegrini , il  quale  dice, che  i Romani  nell’anno  anteceden- 
te alla  Cenfura  di  Appio  Claudio  avendo  conquidala  Nola  , nelle  cui 
vicinanze  è il  Velùvio,  di  tà  potuto  avrebbono  ricavare  le  pietre  peri’ Ap- 
pia . Egli  non  è da  troppo  Iprezzarfi  la  dotta  ofìervazione  del  Paragallo  , 
non  didìmile  a quella  del  Panvinio  riguardo  al  Monte  Gauro  , il  quale 
nelle  lue  antiche  eruzioni  potè  cacciar  fuori  quella  defia  ghiaja  infocata , 
e bituminola , che  dal  Velùvio  fpedò  fi  caccia  , e pofeia  divenuta  duriflì- 
ma , fi  taglia  in  ladre  , le  quali  prima  dette  vennero  Piane x , come  oflcr- 
Vò  il  Pellegrini  ne’  dilcorli  della  Campania , ed  al  prelèmc  Bafole  vengono 
comunemente  chiamate.  Di  tal  natura  lèmbrano  lènza  dubbio  le  felci  del- 
la Via  Appia  , non  men  che  quelle  della  Domiziana  da  Sinueflà  a Pozzuo- 
li, della  Via  Erculea,  o da  Érculanea  per  lo  lido  di  Baja,  c della  Con- 
folare  Campana  da  Capoa  a Pozzuoli  , delle  quali  nel  lèguente  libro  fa- 
rem  parola , E così  anche  della  Via  , che  da  Capoa  conduceva  a Nola , e 
quindi  nella  Lucania  e ne*  Bruzj  . Aia  non  una  dilHcuità  s’  incontra  in 
quella  opinione  . Primieramente  noi  non  lappiamo  alcuna  eruzione  del 
Velùvio  prima  del  tempo  di  Tito  ficchè  pofl'a  con  verità  dirli , che  Ap- 
pio Claudio  , per  ladricar  la  fua  via  , fcrvito  fi  fùfiè  di  una  pietra  bitu- 
minola , qual  li  è quella  che  adoprafi  in  Napoli  oggidì  . Secondariamen- 
te tutte  le  Vie  Romane  più  celebri  , oltre  ali’  Appia  , fono  di  fimiglian- 
te  pietra  ladricate;  le  quali  le  infiemefì  concepivano  adunate,  forme rebbo- 
no  un  monte  forlè  eguale  al  Vefùvio .Taccio  della  didicultà  di  trafportar- 
le  infino  a Roma , ed  a Rimini , ed  a Fano  nella  Via  Flaminia  , perchè  le 
non  fù  difficile  a’  Romani  t rapportare  nella  loro  Città  i pefàntifiimi  obe- 
lilchi  di  Egitto  , ben  poterono  con  carrette,  e con  barche  condurre  anche 
in  più  rimote  parti  le  ladre  della  pietra  Ve  Viviana  . Quelche  può  adunque 
con  vcrifimile  conehiettura  affermarti , fi  è , che  buona  parte  delle  félci  dell’ 
Appianimene  nel  Ino  ridoramento  lòtto  Trajano,  fallerò  cavate  dal  Velù- 
vio , e dal  Gauro  ; e nel  Lazio  antico  anche  da  Cora , e da  Segni , dove 
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ne  ha  delle  limili  , si  come  crede  il  dottiflimo  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi 
della  Compagnia  di  Gesù,  che  me  ne  fece  particolar  teftimonianza  . Né  mai 
fa rà  vero  ciò  , che  afferma  il  Bergerio  della  rupe  di  Terracina  , la  cui 
pietra , per  oculare  ifpezionc  da  me  , e da  altri  fattane  , è di  color  bian- 
chiccio , o altramente  colorito  , come  negli  altri  monti  ordinariamente  fi 
ofièrva .-/ 

Quanto  alla  forma  di  quella  via , degna  è di  confiderazione  la  prudenza 
degli  Architetti , i quali  laftricaronla  in  girila  tale  alquanto  balia  ne’ fianchi, 
che  nè  l’ acque  , nè  il  fango  vi  fi  potelfero  fermare . Le  pietre  fono  bislunghe, 
e di  figura  irregolare  ed  incerta  , non  quadrate  ( come  malamente  fi  ufa  og- 
gidì ) indentandoli , o come  lìtuandofi  in  tcrzolana  gli  angoli  dell’  una  con 
quei  dell’  altra  ; onde  le  ferrate  ruote  non  poteffero  logorare  così  di  fàcile  le 
congiunture  ; e tanto  più  che  le  felci  al  di  lòtto  fono  a guifà  di  conio  for- 
mate, e ne’ lati  tagliate  perpendicolarmente,  hanno  almeno  un  piede  di  grofi- 
fèzza  . Potando  poi  lòpra  uno  , o più  tirati  di  minute  pietre , e calcina  otti- 
mamente collegate  , quali  non  è poflìbile  con  ordinaria  forza  rimuoverle 
dal  proprio  fito  ; perocché  niun  vuoto  il  permette  , ut  unum  corpus  appo- 
rtane , come  ben  riflette  il  Lipfio.A  bello  Audio  però  la  elierior  Ibperficie 
lali.iav.ifi  (cabrala  , ed  intaccata  a traverfo  ; affinché  l’ acqua , e ’l  fango  non 
fàcefièro  di  fàcile  i giumenti,  e’ cavalli  (ìlrucciolare  . Avea  l’Appia  i fuoi 
lembi , o poggiuoli  a’  fianchi , di  pietre  alquanto  più  (òllevatc  , ove  di  un 
piede,  ove  ai  due,  c per  lo  più  di  pietra  di  differente  colore  , e qualità 
di  quelle  della  via  , trita  dalle  carrette  . Forfè  quelli  lembi  o poggiuoli  , 
come  par  che  creda  l’ Hennin  ( a ) , non  furon  polli  nella  lua  prima  con- 
ftruzione,ma  pofeia  da’Cenfòri  QJFuIvio  Fiacco , e A.  Poftumio  Albino  nel 
fSo.  di  Roma  per  comodo  di  chi  a piedi  Iacea  viaggio,  per  l’autorità  di 
T.  Livio  ; Fiat  jiernendas  Jìlicc  in  Urbe  , iS  extra  Urbem  g/areit  p/bjirmndas , 
marginandafque  primo s omnium  ( i Cenlòri  tellè  mentovati  ) loeaz’iijè . Ma 
non  (àrà  mai  vero,ch’c(Iì  follerò  fiati  i primi  a farle  laftricaredi  felci  : al- 
tro non  ricavandoli  dalle  parole  dello  Storico,  sì  come  abbiam  detto  di  lò- 
pra , fe  non  che  elfi  furono  i primi  a ciò  fare  con  contratto  di  locazione  ( o 
come  diciam  volgarmente  a farne  il  partito  ) cosi  per  Io  rnggiuftamento  del- 
le già  fatte , come  per  le  nuove  da  farfi,così  intenderli  dovendo  quel  primo; 
emni’/m  lacavijji  . Plutarco  (b  ) di  C.  Gracco  racconta,  eh’  egli  laftricaflè  al- 
cùoe  Vie  d’ Italia  con  felci,  altre  pofeia  arane  aggeribus  muniz  ijfe . Ma  cono- 
feiutofi  poi  da’  Cenlòri  , che  non  potean  quelli  argini  refiflere  all’  impeto 
delle  acque,  introduflèro  i margini  colle  pietre,  sì  come  praticò  Auguflo. 
(c).  E le  felci  di  quelli  margini,  o fien  lembi  delle  vie , venivano  ne’ luoghi 
paludofi  e balli  commefiè  con  ifpranghe  di  ferro  , di  che  Stazio  ,(d)  parlan- 
do della  Via  Domiziana  , dille 
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nel  qual  luogo  per  amboni  vengono  defignati  i ripari  delle  Vie , e per  gom- 
,/f  quegli  uncini , o fian  chiavarde  di  ferro  per  legare  inficine  ed  unire  i fàfiì 
ne’  fùddetti  lembi  , o ne’ ponti  ; acciò  l’acqua  non  gli  fiacca ffè  con  detri. 
mento  delle  pubbliche  vie  , e con  pericolo  di  coloro , i quali  per  ciTe  do* 

Veano  viaggiare  ; tanto  ne’  lècoli  feguenti  fu  praticato,  ed  ancora  oggi  fi 

pratica . 

Oltra  a’  poggiuoli  o fien  margini  , cotn’  è detto  , vi  erano  altresì 
delle  pietre  piu  aite  , che  Cippi  chiamavanfi  , ne*  quali  , per  ufar  le  pa* 
cole  dell’  avvedutifiìmo  G.  Lipfio , injìdere  fejfs  , onera  reclinare  , aut  & 
afcendere  ex  iii  in  cattura  fai  eféc  . Si  ebbe  da  C.  Gracco  riguardo  fpe- 
ciale  a * vecchi  , o meno  abili  a poter  fènz’  ajuto  di  altri  , montare  a 
cavallo  i e fmontare  : sì  come  di  focile  far  poteafi  da’  giovani  più  agi- 
li ; conciofiacchè  non  era  in  quei  tempi  inventato  l’  ufo  delle  fìaftè  a’ 

lati  delle  fèlle  da  cavalcare  , per  le  quali  pofcia  fu  più  focile  a’  vecchi  , 

nientemeno  che  a’  giovani  il  poter  afcendere  fòpra  cavalli,  e vetture  . Il 
dottiffimo  Cupero  (a)  andò  diligentemente  indagando  l’origine  delle  ftaf- 
fe  ; e poiché  nè  Senofonte  dell’  arce  cqueftrc  parlando  , nè  Giulio  Pollu- 
ce , il  quale  degli  ornamenti  equeftri  compilò  un  efotto  catalogo  , di  efiè 
affatto  non  fecero  parola  , sì  come  prima  avvertirono  Giovanni  Tortel- 
lio,  Galeotto  Marzio,  il  Vof!io,il  Salmafio,ed  altri:  anzi  di  efiè  in  S.  Gi- 
rolamo nelle  fùe  piflole  (è  ne  fo  motto  la  prima  volta  cosi  : Cam  qitafdam 
tccepit  licerai  jamenrum  confcenfurum  jam  pedem  babuijfe  in  bijìapià  ( le 
ftafte  in  latino  dicevanfi  Jiapedet  Jirepte , Jìapiar , onde  vennero  i fqffieri  ap- 
pellati , di  che  parla  ancora  Celio  Rodigino , ed  altri  ) conghietturar  dob- 
biamo , che  circa  al  IV.  lècolo  del  Signore  cominciamcnto  avefiero  le  ftaftè, 
al  parere  degli  eruditi . Quindi  è , che  da  Gracco  penfitofi  al  follievo  de’ 
viaggiatori  , fu  per  la  prima  volta  inventato  1’  ufo  de’  cippi  di  ripofo  per 
la  Vìa  Appia:  i quali  oltra  a’già  detti  ufi,  contribuivano  altresì  aila  bel- 
lezza e magnificenza  delle  Vie  Confolari . E quelle  pietre  , o fieno  cippi , 
che  noi  direm  di  ripofo , eran  dall’ una  , e dall’  altra  parte  collocati  in  di- 
fianza  di  circa  a quaranta  piedi  ; ma  in  maniera  tale  difpofii,che  quello 
di  un  lato  fbfiè  dirimpetto  al  mezzo  del  vano  dell’altro:  onde  computan- 
‘ do  l’un  lato  c l’altro, per  ogni  venti  piedi  vi  fi  trovavano  sì  fatte  pietre 
per  comodo  de’  viaggiatori , come  nella  delineazione  già  fotta  potrà  rìcono- 
feerfi  . E quelle  pietre  di  ripofo , si  come  altresì  le  colonnette  o fien  cippi 
milliarj,  de’ quali  apprefiù  diremo,  fu  il  primo  a farle  porre  nelle  pubbli- 
che vie,c  particolarmente  nell’ Appia, C.  Gracco,  al  narrar  di  Plutarco, 
riferito  dal  Lipfio , con  altri  ancora  appo  l’ Hennin  ( b ) . 

Incerta  colà  è fè  fùfiè  fiata  ancor  forfè  mutata  cotal  coflumanza  da 
Scribonio  CUrione  negli  anni  di  Roma  70}.  In  tempo  delle  civili  guerre 
di  Giulio  Celare  , Tribuno  altresì  delia  plebe , penfando  con  tal  occafione 
cattivarli  maggiormente  la  benevolenza  del  popolo , il  quale  colui  più  che 
ognun  altro  amava,  che  alla  cura  delle  pubbliche  vie  invigilaffe.  Scriven* 
do  Celio  al  fùo  amico  Tullio  (c)  dice  : Cario  tramfugìt  ad  popal/m  , & 
prò  Cafare  loqui  ccepit , legemque  viariam  , non  dijpmilem  agraria  Rulli , iS 
alimentariam  quajubeC  Sedile:  mctiri  faFfaviC . In  luogo  di “Viariam  legge  il 
Pantagato  Vivariam  , il  Lipfio  Vìneariam  ; altri  Vinariam . Ma  a si  fotte 

con- 


(»)  /»  LtéléWt.  c.f.  (b)  Lùè.cit . (c)  Nel  Libro  VIIL  delle  Cicerone 
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conghietture  apertamente  fi  oppone  Appiano  (a),  il  quale  riporta  con 
chiarezza  quella  Legge  Viaria  di  Curione  : Curie  de  mttniendii , lìernendi/'- 
que  viii  roga/ ionei  ìntulit  , Jlbi  batic  Prufeffuram  pe/em  in  quinquen- 
nium  , certui  nihil  barum  rerum  fe  impe/roturum  . Se  vorremo  lèguir  U 
Bofio,  cotal  Legge  aggirava!]  nel  novero  de’ cavalli , forvi , e carrette, 
co  quali  i Cittadini  Romani  potedèro  viaggiare , in  quello  le  ufo  (piegando 
quel  luogo  di  Cicerone  ( b ) Vediut  venie  mibi  obviam  cum  duobui  'effedii 
è?  rbedà  equi i junffà  , tì  beffici,  & familià  magna;  prò  qui  Ji  Curio  legem 
per/ uberi/ , H.~S.  centena  penda/  nece£e  eji  . Ma  di  ciò  hanno  altri  avu- 
to divello  fontimento  ; e perciò  fe  ne  lafcia  agii  eruditi  leggitori  il  giu- 
dizio . 

Per  lo  decorlò  della  medelìma  via  , e propriamente  ne’  Trivj  o Qua- 
drivi di  eflà  poner  facevano  le  llatue  Terminali  del  Dio  Mercurio , Appol- 
line,  Bacco,  Diana,  Cerere,  ed  Ercole,  come  a quelli,  che  al  dire  di  Plau- 
to diceanfi  (c)  Lare s Viabei  . Varrone  chiamolli  Viaeoi  , quafi  Viarum 
Deot  è i prtelii/es , perchè  a’  viaggiatori  preftafièro  foccorfo  nella  dubbiezza 
o pericoli  delle  vie, come  leggelì  in  Suida  in  E’p/uxTov , e predò  Damalcio 
(d).  Spedò  fiate  ponevanli  ne’  confini  de’ territori  delle  Città  ,e  nelle  af- 
fegnazioni  delle  Colonie  per  didinguerle  ; ed  allora  Cippi  Terminale t ap- 
pellavanll  : perciò  dicendo  Tibullo  (e) 

Ndm  venerar  fai  Jìipei  habet  defertui  in  agrii , 

Seu  vetui  in  Trivio  florida  /erta  Lapii  ; 
ed  Owidio  (ff)  r 

Termine  frue  Lapit  Jhe  et  def offrii  in  agro 
S/ipet , ab  antiquii  Zu  quoque  nomen  babet . 

Ne’  Trivj  adunque  delle  pubbliche  vie , si  com’  è detto , innalzate  ve- 
devanfi  le  llatue  a Diana,  perciò  Trivio  appellata  , di  che  varj  efèmpj  fi 
leggono  negli  antichi  Storici  , e nelle  Inibizioni  , sì  come  è quello  appo 
il  Gudio  (g),  e 1 nofiro  di  Capoa,  che  a dio  luogo  dirà  riportato . Ne 
parla  apertamente  Varrone  ( b ) così . Titani i Trivio  Diana  eli , diffa  Tri- 
vio quid  in  trivio  ponit/ir  ; e Catullo  ( i ) Tu  potem  Trivio  ; oltra  a Silio 
Italico  , Ovvidio  , Plinio , Prudenzio , ed  altri  appo  Fomuto  ( h ) . Chiamavafì 
ella  altresì  Hecate  Triformii  , di  cui  parla  didefamente  Strabone  f l)  in 
deferì  vendo  gli  ululati  notturni  , che  in  onor  di  lei  dalle  matrone  , o co- 
me  vuole  il  Turnebo  ( m ) , dalle  venefiche  venivan  fotti , al  dir  di  Virgi- 
lio O)  . 

NoHurnifque  Hecate  trtviis  ululata  per  uvbs\  : 

altra  ragione,  per  la  quale  fufTe  fiata  così  appellata , ricavali  dallo  Scoliafle 
di  Ari  dotane  ( o ) Hecaten  antiquii  hi  coluere  in  triviis  ; propterea  quid 
tandem  , eT  Lunam  > Ò Dianam , fa  Hecaten  votar ent . Quindi  ne*  trivj  il  fìio 
fimulacro  con  tre  capi  veniva  diftinto  , aU’atteftazionedi  Ovvidio  (p): 

Per 


ir 

t O ) 


Lib.t. 

Apud  Pbotìum. 

P . 26.  n.  6. 

De  tfét.  Deor.  e.  34. 
Ain.  4. 


( b ) Ad  Aitìr.Jtb.6,  ep,t. 

( e ) Eieg.  /.  1.1  . 

( h ) Lib.  6.  de  L.  L. 

U)  Lió.  14. 

( o ) In  Pieni.  AB,  2./c,  {. 


( c ) fn  Aferesi,  v.  a. 

( f ) Psfl.  a. 

Ci)/»  Carni.  Sete,  sd  DtSném. 
( m ) Lib.  1 $.  Adv.  c.  8, 

( P 5 f-Pifl' 
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Per  triplice:  vultu: , arcatiaque  facra  Diana  j 
Et  jì  forti  alios  gens  babet  ijia  Deos . 

E queftì  tre  capi  da  un  fòla  corvo  venivano  (ottenuti , sì  come  dottamente 
oflervò  Gisberto  Cupero  (a):  (èbben  altri  dall’aggiunto  che  le  dà  Orazio 
di  Triformi:  argomentino  aver  avuto  altresì  tre  corpi,  non  già  divertì , ma 
formati  da  un  tronco  fello  , a ciafcuno  de’  quali  (falle  unito  il  dio  capo  . 
Ma  di  sì  fatte  colè  non  è noftro  iftituto  dar  minuta  contezza  . 

Innalzavano  ancora  le  flatuc  ad  Apolline,  si  come  a quello,  che  Nu- 
me Tutelare  de’ viaggiatori  (lima vali , e perciò  dagli  antichi  chiamato  Via- 
ri ut  ; e da  Orazio  (b)  datogli  l’aggiunto  di  Agyeu,  che  da  Fornuto  (c  ) 
viene  (piegato  così  : Agyeu:  putatur  quod  vico i & Via:  luce  fua  illuminet , 
è!  propterea  in  vii:  ei  fatue  ponuntur  : exorien s namque , ea:  luce  fua  il- 
lujirat  , atque  implet  . Onde  Stazio  chiamò  Apolline  col  (òpraggiunto  di 
Conduttore 

Tu  duffor  populi  longi  emigranti:  Apollo  ; 

E ancora  Virgilio  ( d ) 

Nulla  viam  fortuna  regii  nì/ì  a ubi  or  Apollo 

Subvenit . 

Andavano  cotai  (fatue  unite  a quelle  di  Bacco , perocché  avea  egli  fempre- 
mai  peregrinato  per  tutto  il  Mondo  ; quali  viaggi  delcridè  Nonno  Panopoli- 
ta  j perciò  da’  mercatanti  e viaggiatori  fu  egli  per  un  Nume  particolare 
Fioco  , o fia  Viale  riputato . Scolpiva!!  , o dipingeva!!  talvolta  colle  corna 
filila  fronte, o perchè  fufs’ egli  (lato  il  primo  a domare  i buoi,c  (ottopodi 
al  giogo  per  la  coltura  de’  campi  ; o perchè  (ìimavanlo  figliuolo  di  Am- 
inone che  veniva  delle  coma  del  toro  infignito  ; o finalmente  al  dire  di  Fe- 
do : Cornua  Libero  Patri  tribuuntur  , e»  qu'od  homines  uimio  vino  truce s 
fa  "t , al  che  anchaalluder  volle  Owidio , Orazio , e Silio  Italico  . Altri  però 
appo  Servio  (e)  pèndano,  lo  lteflò  edere  (iato  Apolline  e Bacco,  chiamato 
dagli  antichi  Scrittori  e ne’  Marmi  Liber  Pater  . Ond’è  che  cantò  il  Poeta 
Lutano  (f) 

Mons  Phebo , Bromìoque  facer , cui  nnmine  mixto 

Delpbica  Tbebante  referunt  Tri  eterica  Bacche- 


Ma  di  ciò  potrà  vederti  il  Qipero  in  Harpocrate  ( g ) , Arnobio  (b)  il 
Moritfucon  ( « ) , ed  altri  . 

Quindi  faci I colà  è il  comprendere  perchè  Giano  altresì  filile  fìnto  da- 
gli antichi  riputato  tra’  Numi  Viali  , e da  Macrobio  fé)  appellato  Beffar 
Via>um  . Concioffiacchè  avendo  detto  Nigidio  Figlilo  Apollìnem  effe  J annui , 
Dianamque  Janam  • e Giano  eden  do  Io  ftèdò , che  il  Sole  , al  dire  dell'  Alean- 
rìro  ( /),e  del  Vodìo  ( m ) , (otto  la  figura  di  quello,  veniva  efpredò  anche 
l’ al  tro , perciò  detto  Bicep : , perocché  il  Sole  riguarda  l’ Oriente , e I*  Occafò  . 
Anzi  nel  Foro  di  Nerva  fùwi  la  (fatua , e ’l  (àcci lo  di  Giano  Quadrifronte 
con  in  mano  l’afta  ( lo  che  ancora  fi  oflérva  in  una  medaglia  dell’  lmpe- 
radore  Adriano)  ; e dal  Signor  Boze  nella  fua  dottidìma  Òificrtazione  De 
Jano  , dimafi  , che  non  altro  defignar  fi  voledè  con  quelle  quattro  fac- 
ce , che  la  divertita  delle  vie  per  la  tutela  de’  Viaggianti . Di  quedi  Gia- 
ni 


\U 

li1, 


In  Alca.  Amia.  P.xoó. 

( b ) 

Lil  4.  Od. 

( c ) 

De  Nat.  Decr.c. 32. 

JE.n  l.  il. 

U ) 

Ad  VI.  JEn. 

l fi 

Pbarfal.  1.  f. 

P.  87. 

l h ) 

( > 1 

Tot»-  3. 

Ltb.  c,  y. 

(i , 

In  Tal.  Utili. 

( » ] 

| L-ZMì  Làl.c.  14. 
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ni  Quadrifronti  ne  annovera  ben  XXXVI.  Aurelio  Vittore  nella  Dcfcrizio- 
ne  di  Roma  . E forfè  ancora  dalla  ipecial  protezione  de’  quadrivj  , e dal- 
le volte  incrocicchiate  o a dritto  o a traverlò , finto  le  quali  di  ordinario 
lèdevano  a negoziare  i mercadanti  , venne  Giano  a chiamarli  Quadrivio, 
e Quadrifronte  , come  potrà  oflèrvarfi  nel  Bergerio  , nel  Grutero  , nel  Ca- 
faubono,ncl  Cupero,ed  altri . Sebbene  M.  Tullio  fa), e Servio  (b  ) , con 
altri , dicano  che  a Giano  liiflè  dato  tal  nome  importo  ab  eundo  : quidam 
Janum  Eanum  dicunt  ab  eundo  : di  che  fi  ride  a partito  Cornificio  appo 
Macrobio  (e). 

Non  men  di  Giano , che  di  Ercole , credono  taluni , Io  fteflò  fuflè  che 
Apolline  ; e che  a tal  oggetto  un  nume  fufiè  a’  viaggiatori  particolare  . Pe- 
rocché credevaii , che  avendo  Ercole  viaggiato  per  ogni  parte  della  Ter- 
ra , e aflìcurate  le  vie  , diacciandone  que’ ladroni , e quelle  beftie  che  le  in- 
fettavano , fiiflè  perciò  da  etti  adorato  come  uno  de’ numi  Viali , di  che  ragion 
relè  Dionifio  Alicarnafièo  ( d ) , il  quale  non  da’  favo  lofi  racconti  , ma  dalla 
volgare  opinione  ( che  al  vero  maggiormente  accoftavafi  ) prefe  a narra- 
re minutamente  lite  getta  , conchiudenda  così  : Ut  iter  viatoribus  aperiret 
èt  catena  molitu s eft , ut  omnis  terra  & mare  communi s omnibus  ejjet , 
omniumque  uftbut  in fervirc t . Quindi  non  efièndo  Ercole  ( riicon  etti  ) che 
la  forza , potenza , e virtù  del  Sole  lòvra  la  terra  , altro  non  efièr  quelli 
che  lo  fteflò  Apollinc,si  come  può  oflèrvarfi  in  Macrobio  (e),  ed  Eulè- 
bio  (f  ) : Salem  modo  Apollinem  , modo  Hercnlem  , modo  Baccbum  dicunt . 
Ciò  altresì  può  oflèrvarfi  appo  l’Aleandri  (£.),il  Voflio  (b  )■,  e ’l  Pighio. 
(i)  Può  da  ciò  chiaramente  ancora  capirli  il  perché  1*  Imperador  Adriano 
veniflò  in  alcune  lite  medaglie  appellato  Hercules  fervator  ; poiché  avendo 
egli  lèmpre  viaggiato , e gattigato  que'  Procuratori , e que’ Prefidi  di  Provincie, 
i quali  nulla  attendevano  alla  amminiftrazione  della  giuftizia , dovea  incer- 
to modo  adularfi  col  titolo  di  Ercole  conlcrvatore , di  che  parla  Sparziano  , 
e quivi  il  Calànbono  , e lo  Spanemio  ( k ).  L’ Imperador  Severo  altresì  (u 
onoiato  del  medefimo  elogio  di  Ercole  Difenfore  appo  il  Trillano  fi)  , 
che  nc  riporta  una  medaglia . Di  cotal  titolo  di  Difenfore  ad  Ercole , per 
la  Tutela  delle  vie  ne’  viaggi  del  lùddetto  Imperndore  Settimio  Severo  fe 
ne  ha  memoria  in  un  marmo  nel  corpo  Gruteriano  ( m ) 

HERCVLI  DEFENSORI 

PRO  REDITV  ET  ITV 
D.  CLODl  SEPTIMl . 


ed  in  altra  ( » ) fi  fa  menzione  di  un  facrifizio  ad  Ercole  PROPTER 
VI  AM  , cioè  a cagion  del  viaggio  , riputato  ( com’  è detto  ) per  nume 
Viale  , e tutelare  di  coloro  che  viaggiavano  ; i quali  a Mercurio  altre- 
sì monti  di  filli  preflò  le  lue  ftatue  ponevano  , come  a quello  che  le 
pubbliche  vie  aperte  , e di  fallì  munite  avertè  : perciò  chiamato  Safano 
negli  antichi  marmi;  di  che  appieno  parla  il  Bergerio  ( 0 ) . Ond’è  che  aldi- 
re  di  Dionifio  Alicarnafièo ( p ) In  mr/ltis  aliis  Italia  locisTetnpla  Herculì 

F funi 


< ■ ) Lib.  a.  dt  N*t,  Dtrr.  c.%7. 
( A ) L.  1 Ant.t. 41. 
ìe)  Inexf.Tab  He/. 

(k)  Uni.  iz  de  Prajt- 
( n ) Ftì.  9 S.  ».  S* 


( b ) Ini.  7.  /F». 

( c ) Li.  e.  20. 

( h ) De  or.  Idei. 

C I ) Tom  3. 

I o ) Ltb.  43- 


(c)  Sat.  lib.x.e.  9- 

( f ) Prèti  CV.  i.  J. 

c » ) In  fiere.  Prod. 
fin)  Fm.n.1%. 
(P>  Li. 
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funt  /aerata , & in  Urbibus , ac  in  tpjìi  viti  ara  funt  erette . Quindi  da’ 
viaggiatori,  e da’ mercadanti  offerivafi  ad  Ercole  ia  decima  prate  del  gua. 
dagno  de*  frutti  , che  le co  conducevano  (a)  , e di  dia  parla  quel  nobil 
marmo  rinvenuto  nel  Lazio, e riportato  dal  Vignoli (b ) 

CN.  FLACCVS  Q^FVL.  F.  DE 
CVMAM  PARTEM  HERCVLl 
ET  PRO  RED1TV  FELI 
CISSIMO  EX  AFRICA  VI 
Bl  FRATR1S  ET  PRO  SaL  * 

PETINAE  MATRIS  SIGNA 
AVREA  FORTVNAE  PRAEN 
ET  FERONIAE  SANCTIS 
SIMAE  D.  D.  T.  V1NIO  COS 


£ di  quella  decima  dovette  parlar  Plauto  in  Trinumm.  ( e ) chiamandola 
Herculatieam  partem  ; e in  Modell.  (d)  Herculis  quefttm  ; ed  anche  parola 
ne  fecero  Varrone  appo  Nonio,  e Cicerone  ( e ) . Nelle  are  ad  Ercole  dedi- 
cate ofTeri  vaiifì  ancora  da’ viaggiatori  làcrifizj,  e cene  per  averlo  propizio,  sì 
come  narra  Fedo  : Profefturi  Viam  Herculi  facrifcabant  ; e ciò  che  avvan- 
zava  a tali  menlc  , non  a poveri  diilribuivaO , ma  nel  fuoco  gittavafi , al 
rapporto  del  teflè  citato  Macrobio  ( f ) . 

Innalzavano  altresì  predò  le  pubbliche  vie  le  llatue  a’ Lari  Viali , nu- 
mi incerti,  e di  un  ordine  inferiore  , di  cui  parla  Plauto  (g)  Invoco  vos 
Lare s Viale  t , ut  me  beni  j uveiti e una  Infcrizione  appo  il  Grutero  (b) 

FORTVNAE  REDVCI 
LARI  VIALI 
ROMAE  AETERNAE 

Il  Turnebo ,(»  ) fòfpettò  , che  quelli  Lari  Viali  fòdero  numi  particolari , q:tì 
Z'iÌ!  preejfent , c da’ quali  ajuto  , ditela  , e patrocinio  Ipe  raderò  coloro,  che 
viaggiavano  . E lebbetic  da  quello  Scrittore  niuna  cagione  luffe  apportata 
per  tal  loro  minidero  -,  nulladimanco  può  eila  da  Ovvidio  (k  ) ricavarli , ove 
dice 

f itane  gravi:  gtmino/que  parie  qui  compita  JerVant , 

Et  vigilane  nojlri  femper  in  Urbe  Lare i . 


nel  qual  luogo  dicono  i Sponitori  : qnod  Lare i ex  furtivo  concubitu  Mena- 
rti Viaram  prefitti  , cum  Lara  nympha  fnt  procreati . Ebbero  quedi  Lari  i 
loro  propri  Templi , sì  come  abbiamo  in  Tacito , e in  varj  antichi  marmi . 
Dalle  parole  di  Servio  (/)  opinarono  alcuni,  che  quedi  Lari  Viali  , altro 
per  verità  non  fodero  , che  le  anime  di  coloro  , i quali  in  vita  dati  era- 
no Curatori  delle  pubbliche  vie  , dove  lòlcvan  edere  fèppelliti  . E quedi 

an- 


l » ) Diod.  Sic.  I. $. 

( d \ AH  4 ./c.  a. 

( 5 ) /"  Mercat.  AH.  K.fc.t. 
I * ) 3.v.  dij. 


( *>) 
U 

U) 


F.l.  H7- 

l)e  et/fi  l.  2.  c.  17. 
Viti.  78. 

/»  An.  I.V.  »$8. 


Aa.i.Jc.7. 

Sai.  t.  a.  e.  10. 
Lit,  7.  Adv.  c.  1$. 
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ancor  Genj  chiamavanfi  , si  come  in  quel  marmo  del  Reinelio  ( a ) nella  Vi* 
Appia 

GENIO  VIARVM 
« in  quell’  altro  appo  lo  Sponio 

FELICITATI 
LARI  VIALI  * 

ET  GENIO  LOCI 

E quelli  talvolta  Lari  , e Gcnj  tutelari  di  qualche  luogo  appella  van- 
ii . Di  dii  lòievano  i pellegrini  e*  viandanti  condurre  fòco  le  immagini  per 
la  maggior  difelà  e protezione  , sì  come  avvertì  il  Chifflezio  ( b ) , e le 
r.e  leggono  di  Enea  in  Virgilio  , di  AldTandro  Magno  in  Stazio  , di  Sii- 
la in  Plutarco  .Onde  Seneca  (C)  agli  amici  , i quali  lontano  da  Roma 
portavanfi  , donava  delle  immagini  de’  Dei  tutelari  per  lo  viaggio  . Di 
quelli  fi  fèrban  molti  nelle  gallerie,  e nc’mufèi  de'Prcncipi,  e uno  di  dii 
aliai  ben  lavorato , di  metallo  Corintio  rinvenuto  nel  ivié.  traile  rovine  del- 
la dilìrutta  Città  di  Sinueilà  , fu  donato  al  Mufèo  del  fu  Eminentiflìmo 
Cardinal  Niccolò  Caracciolo  Arcivcfcovo  di  Capoa  . A quelli  Lari  Viali , 
alcune  fede  particolari  venivano  dedicate  , le  quali  Laria  , e Compitalia 
appellavano  , di  cui  parlano  abbadanza  gli  antichi  Scrittori  , e’  Calen- 
dari . L’  Imperador  Auguflo  Compitala  Lara  ornare  bis  in  anno  injiituit 
Derni s ftoribus , & ecjiivis , al  dire  di  Suetonio.Con  quanta  religione , e ma- 
gnificenza cotali  fede  fòdero  celebrate  , ne  parla  Catone  , Dionifio  Ali- 
carnafleo  , Sedo  Pompeo , Giovenale , Properzio , ed  altri  molti . 

Le  bali  delle  datue  di  quedi  numi  eran  quadrate  , ove  le  Infcrizioni  fcol- 
pivanfi  per  loconolcimento, e termine  delle  vie  , come  abbiniti  dall’Interprete 
di  Demodene  Ulpiano,eda  quello  altresì  di  Omero  . Codume  apprelò  dagli 
Atenieli , al  dire  di  Cornelio  Nipote  (ri)  , e di  Plutarco  nella  vita  di  C.  Grac- 
co ( e ).  Sovra  quedi  cippi , che  da’ Latini  generalmente  con  greca  voce  Her- 
mt  cioè  Mercuri  dicevano  , i Cridiani  pofero  il  legno  làcrofànto  della  Croce  , 
toltone  quello  di  Mercurio  , che  i Gentili  forfè  più  di  ogni  altro  nume 
adoravano  per  tutelare  de’  campi , de’  confini  4 e delle  vie  , come  atteda 
Lattanzio  Huic  ergo  publicè  fupplìcatur  quajì  cujlodi  finium  Beo  , qui 
non  tantìrn  lapis  , fed  etiam  flìpes  interdum  efl  . Da  Tucidide  abbiamo  , 
che  i Greci  giammai  cammino  non  prendevano  lènza  prima  adorare  Mer- 
tttrium  Euhodium  , cioè  Prejide  delle  Vie  ,•  ed  i viaggianti , lui  in  certa  ma- 
niera onoravano  con  ammonticchiare  pietre  predò  la  di  fila  dama  , come 
abbiamo  predò  il  Greco  Anita  (f)  , le  cui  parole  in  latino  fùonan  così 

Sacrum  Mercurio  fecerunt  prxtereuntcs 
Me  lapidum  cumulum . 


e ancor  predò  Siculo  Fiacco  ( g ) , e Fornuto  , di  che  a lungo  il  Berge- 
rio  ( h ) . Da’  mercadanti  ancora  edèndo  dimato  il  loro  proprio  nume 
tutelare  , veniva  perciò  da  edì  fpecialroente  onorato  ne’  loro  viaggi  , 
cornea  quello  che  libera  gli  rendedè  la  via  da’ ladri  e da’ di  ladri  , ed  er- 

F a ran- 


O 1 ». 


la  Alai.  c.  j. 
la  eptgr.  A.itbal.  4.  li. 
Ut.  4-G  43. 


( b ) la  Aaafl.  c.  4- 
( c ) Cjl. 
t * ) p.  t. 


( c ) Kf.0 «■ 
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lindo  dal  dritto  fenderò,  in  via  gli  rimetterteli  che  parla  Teocrito  ("a), 
Efichio , e Fornuto  ( b).  Taccio  d’ infiniti  altri  Autori , e riporterò  (blamen- 
te l’ Inscrizione , che  fi  legge  appo  il  Grutero  (c)  così 

DEO  MERCVR 
VIACO 

# M.  ATILIVS 

EX  VOTO 

ti  comeraltra  appo  lo  Sponio  (d) 

DEO  QVI  VIAS 
ET  SEMITAS  COM 
MENTVS  EST 


e 1*  altra  in  Spira , dedicata  a’  Genj  , che  prefedevano  ne’  bivj  , ne’  trivj , 
o quadrivi,  così 

BIVIIS  TRIVIIS 
QVADRIVIIS 
EX  VOT.  SVSC.  POSVIT 
PRIMVS  VICTOR 
V.  S.  L.  M 


si  come  ancor  l'altra  in  Capoa  dedicata  a Diana  Tifatina , coll’aggiunto  di 
TRIVIA,così 


DIANAE 

TIFAT1NAE 

TRIVIAE 


ed  altre  molte , nelle  quali  fi  fi  memoria  del  Genio  Prefide  delle  Vie , de’ 
Dei  Semitali , de’ Dei  Compagni  nelle  Vie,o  Prefidi  di  erte,  ed  altre  fimi- 
li  appo  i Collatori , 

Per  ogni  mille  parti , che  predò  noi  fermano  il  miglio  , c predò  gli 
antichi  otto  lìadj , dilpolle  erano  alcune  colonnette  per  Io  più  ritonde , alte 
non  più  che  (ètte  in  otto  piedi , e taluna  anche  nove  e piu , particolarmen- 
te nel  Lazio  j ove  fegnato  veniva  il  numero  delle  miglia  da  Roma  per 
tutto  il  cariò  di  quella  via  fino  a Capoa  ; da  quella  Città  capitale  della 
Campania  fino  a Benevento  ; e di  là  fino  a Brirdifi  , come  a (ùo  luogo 
partitamente  diradi , E tali  colonnette , Lapidei  milliares , Columnx  millia- 
re: , e talvolta  fòltanto  Lapidei  fi  dicevano,  e da  Probo  Grammatico  Cippi 
lapidei  , come  . legge  fi  predò  il  Velièro  (e)  . Venivano  prima  fidamente 
in  erte  i numeri  delle  miglia  legnati  ; pofiia  rifatta  da’ Romani  Imperadori 
la  Via  Appia,o  porzione  di  erta,  fu  in  quelle  Colonnate  col  numero  del- 
le miglia  fegnato  ancora  il  nome  di  quelli  Imperadori,  che  la  rifecero  ad 
efemplo  di  Auguflo , che  il  primo  fu  a farvi  luo  nome  riporre  . E perciò 
dicea  Sidonio  Apollinare  (f) 

Antitjum  tibi  nec  teratur  cgger , 


Cu- 


1 » l 

i i ) 


leni.  if. 

|,J. 


(bl 

1 • i 
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CAPO  VII. 


AT 


Cajas  per  Jpatium  fatis  vetujiis 
Nomea  Cufareum  nitet  Co  lumai s . 


‘ Fu  ancora  quella  invenzione  di  C.  Gracco  Tribuno  della  plebe  per 
fòllievo  de’  viandanti , come  attedi  Plutarco  (a)  Singulti  milliaria  dimcnfa, 
diligenter , lapidai  columnis  tliJlinEla  : togliendoli  loro  in  certa  maniera  il 
tedio  del  lungo  cammino  dal  vedere  quanto  flato  fuffe  il  già  fatto , e quanto  ne 
reflava  a fare  ; onde  il  dittico  di  Kutilio , rapportato  dal  Lipflo  ( b ) , e da  altri 

Intervalla  vite  JejJìs  prtejìare  vide  tur 
Qui  notat  infcriptus  miliia  multa  lapis . 

Quindi  venne  il  coftume  di  computare  per  lapidei  , che  i Greci  anfjuìx 
cioè  (ógni  e note  chiamavano  , e talora  anche  s «Arias  , cioè  colonnette  . 
Onde  Strabone  ( c ) una  via  dalle  colonne  milliarie  diftinta  chiamò 
riTwfjjtn , incolonnata . Cotai  colonnette  poggiavano  fbvra  loro  piedeltalli , 
e talvolta  avean  piccioli  capitelli , o qualche  cornice , sì  come  in  molte  al  pre- 
ièute  fi  vede , e riportate  vengono  efattamente  dal  Grutero  , o nelle  anti- 
che medaglie  efprefiè  ritrovanlì . La  prima  colonna  milliaria  , la  quale  per 
principio  fervi  va  , e per  centro  delle  altre  , era  fiutata  nel  mezzo  di  Roma, 
e fu  opera  di  Augufio , Milliario  Aureo  chiamata  .Benché  talvolta  nume- 
ravano ancora  le  'miglia  da’  municipi  » ° colonie  più  rinomate  , come  of- 
lèrva  il  Bergerio . Egli  è verifimile , che  a tempo  di  C.  Gracco,  che  inventò 
le  colonne  milliarie , s’ incominciaflèro  a mifurare  le  miglia  dalle  porte  di 
Roma,  non  ancora  eflèndo  innalzato  il  milliario  aureo  da  Auguflo  , com’è 
detto  ; qual  milliario  dando  cadente,  fu  redimito  (òtto  l’Imperio  di  Vefpa- 
fiano , come  dalla  Intenzione  riferita  dal  Grutero  ( d ) . E pofcia  ancora  dall* 
Imperador  Nerva  ; E finalmente  da  alcuni  nobili  privati  Romani  (òtto  l’Im- 
perio di  Adriano , sì  come  da  altre  Intenzioni  predò  il  medefìmo  (e).  Quella 
colonna  fu  rinvenuta , c riiflòtterrata  predo  la  Porta  Capena , detta  al  prdénte 
dì  S.  Bafiiauo , e collocata  nel  Campidoglio  Romano,  ove  al  pretente  fi  vede . 

Fabbricare  altresì  fecero  i Romani  per  lo  rifioro  c comodo  de’  vian- 
danti diverfi  oftelli  , ed  alberghi  , de’  quali  molti  (è  ne  vedeano  nel  de- 
corlò  di  quefla  via  , come  tratto  tratto  andremo  negli  opportuni  luo- 
ghi notando  . In  quelli  alberghi  , o fieno  oftelli  , i quali  vengono  comu- 
nemente chiamati  da’  Scrittori  , e dagli  antichi  Itinerari  Marjìo  , o pure 
Mutatio , mantenevanfi  de’  Cavalli  per.  lo  corfò  delle  carrette  , e de’pofti- 
glioni  , o fien  vercdi  , com’  è detto  , e coftoro  aveano  i loro  uffiziali  , 
che  PrtcB'Jìti  curfus  pnblici  venivano  chiamati  , di  che  parlano  gli  Anti- 
quari. Tra  la  manfione , e la  mutazione  correa  quefla  differenza  , che  la  pri- 
ma intendeva!!  per  ripote»  dal  cammino  di  un  giorno  , così  detta  a mu- 
nendo ; per  1’  altra  per  il  cammino  di  alcune  miglia  , dopo  le  quali  , a 
(òmiglianza  delle  noftre  pofle  ,mutavanfi  i cavalli,  e perciò  diceafi  mutatio , sì 
com’ è chiaro  negl’itinerari  : Avvegnaché  poterà  confate:  fòdero  predò  diedi 
la  manjìo , e la  mutatio , tra  di  loro  diverte:  per  altro  , e diftinte  : e chiaramente 
fi  riconotee  nell’  Itinerario  Gerofòlimitano  , c nelle  Tavole  del  Peutigero. 
Dopo  quefle  generali  notizie  , egli  è tempo  ormai  d’  incominciare  della 
Via  Appia  una  diftinta  narrazione  da  Roma  infino  a Terracina , ove  termi- 
nava il  vecchio  Lazio,  e terminerà  ancora  quello  primo  libro. 

CA- 


la)  In  vita . 
( d ) Fel.ise. 


( b ) De  Meg*.  Rem  l.  J,  c.  IO. 
( c ) Lee.  eie. 
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DELLA  VIA  APPIA 

CAPO  Vili. 

Principio  della  Via  Appia . 

INcomisciava  1*  Appia , giuda  la  volgare  opinione  , dalla  Porta  di  Ro- 
ma , che  riguarda  Oriente , appellata  oggidì  di  S.  Bajliano , cd  antica- 
mente Capeva , ed  anche  delle  Camene . Ma  quantunque  ciò  vero  fia , fè  ra- 
gionar fi  voglia  del  tempo  del  fùo  autore  Appio  Claudio  Cenlòre  , co- 
me da  molti  degli  antichi  fu  fcritto,  e fpezialmente  da  Frontino  con  que- 
lle parole  Appius  Ceri  far  Viam  Appiani  a Torta  Capena  ttfque  Capuam  mu- 
tiiZ'il  ; contuttociò  ne’ fècoli  fèguenti  ebbe  ella  il  fùo  principio , legnato  colla 
colonna , o fia  milliario  aureo  ( così  forfè  detto  non  lignificandoli  la  materia  , ma 
1' eccellenza  di  quedo  ceppomajito  ) dentro  Roma,  e nella  Regione  Vili,  la 
quale  dal  Foro  Romano  prendeva  il  nome  , e contenea  anche  il  monte 
Tarpejo  , altramente  detto  Saturnio  e Capitolino:  di  che  fi  tellimonianza 
Suetonio  nella  vita  di  Ottone , e Plutarco  in  Galba  , dicendo  : Defcer.denfqtte 
per  Aìder  qute  Tiberii  zocantur , gradiebatur  in  forum  , ubi  ftabat  columna 
aurea  , in  qua  incift  omne t Italia  tM  fui  uve  . I nomi  delle  Vie  inta- 
gliate nel  milliario  aureo  , come  abbiamo  dal  fòpracitato  luogo  di  Plutar- 
co , che  non  fi  leggono  in  cdò , si  come  anche  il  fito , dove  fi  dice  trovato  , 
che  fu  predò  la  porta  Capena , e dovea  eficre  nel  Foro  Romano , può  muo- 
vere un  ragionevole  dubbio  , fè  foflè  veramente  tale  la  pietra  che  è oggi 
in  Campidoglio;  tanto  più  che  la  dedicazione  di  effà  , come  fi  vedrà,  tu 
fatta  da  i ferventi  de’ Magidrati  ; e ragion  vuole  che  lodellò  Augulto,chc 
la  pofè  , 1*  avede  avuto  anche  a dedicare  . 

Ma  fè  per  verità  i lapidi  milliarj  cominciamento  avedèro  dal  millia- 
rio aureo,  o dalle  porte  di  Roma,o  da’ continenti  edifizj , non  convengono 
gli  Antiquari . A me  pare  colla  più  comune  fèntenza  , che  fibbene  tutte  le  Vie 
Confinari  principiadcrodal  fùddetto  milliario  aureo  ad  avere  il  loro  cammi- 
no ; nulladimanco  la  mifura  de’ lapidi  milliarj  fidamente  dalle  porte  avedè  do- 
vuto avere  il  fùo  cominciamento . Poiché  C.  Gracco  che  ne  fu  l’ inventore  , 
già  ripofè  per  ogni  mille  palli  dalle  porte  di  Roma  le  colonne  , o fien 
cippi  e lapidi  milliarj , né  da  Augudo , o da  altri  Imperadori  in  apprefiò  me- 
moria abbiamo  , che  fòdero  dati  codedi  cippi  mutati  di  fito  e tolti  dal 
luogo  , dov’ eran  prima  piantati . Anzi  dove  mai  fu  rinvenuta  veruna  colon- 
na milliaria  dentro  il  rici’nto  , o nel  pomerio  di  Roma  , fè  mai  vera  buf- 
fe l’opinione  di  coloro  , i quali  Rimano  prendere  quefie  mifure  millia- 
rie  il  principio  dal  milliario  aureo  ? nel  qual  calò  il  primo  cippo  o la- 
pide almeno  ( (è  non  anche  il  fecondo)  avrebbe  dovuto  edèr  piantato  an- 
cor prima  di  nfcire  dalle  porte  di  Roma  ? Oltracchè  quel  dirli  affoluta- 
mente  da’  Scrittori  IV.  V.  VI.  &c.  ab  Urbe  lapide , come  in  Tacito , Sue- 
tonio, Aurelio  Vittore,  ed  altri,  par  che  chiaramente  dinoti, cominciar  le 
mifure  milliarie  dall’ ufeita  di  Roma  , Ab  Urbe,  sì  come  dichiarò  Fedo  : Ini- 
tium  ( difTe  egli  edèr  quello  ) quo  quid  indpiat , ut  Vite  Appia  porta  Ca- 
peva . Ond’  è vero , che  quella  parte  dell’ Appia  , che  dal  milliario  aureo  fi- 
no alla  porta  Capena  menava , non  riguardavafi  come  Via  pubblica  Con- 
fidare , mifùrata  con  funi  cippi , e colonne , con  ornamenti  di  datue  , ed  altro, 
sì  com’  è detto  di  (òpra  ; ma  come  una  fèmplice  Via  di  Città  , che  noi 
chiameremmo  Piazza , delle  altre  forfè  più  magnifica  c fpazioià . 

Non 
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Non  lungi  dal  milliario  aureo  fu  il  Settizonio  di  Severo,  benché  edi- 
ficato nella  X.  Regione , detta  Palatina  . Imperocché  Elio  Sparziano  nella 
vita  di  Geta  afferma  : OcciJ/n  Geta  Hiatus  ejt  rrajirnm  fepulcbro  , hoc  ejl 
Severi ,quod  ejl  in  Appia  l'Ut  euntibus  ad  pattern  dextetam  ,Jpecie  Sepli- 
zonii  extruFlum  , quod  Jibi  ille  vivai  ornavetat  . Quelle  paiole  fecero 
dare  in  errore  I1  Antiquario  Nardini  , il  quale  credette  che  tre  fuflcro  in 
Roma  i Settizonj , ( cioè  cdifìzj  di  (ètte  folaj  , che  finivano  in  fórma  quali 
piramidale  ) I’  uno  detto  il  Feccbio  nella  III.  Regione  , preliò  al  quale 
nacque  l’Impcrador  Tito,  al  riferir  di  Suetonio  in  Tito  (a  ),  l’altro  det- 
to il  nuovo , edificato  dall’  Imperador  Settimio  Severo  lòtto  al  Colle  Pala- 
tino ; e ’1  terzo  a Porta  Caper, a nella  I.  Regione . Ma  il  vecchio  Settizonio 
di  Severo  vien  pollo  da  P.  Vittore  nella  Regione  X.  detta  Palatina  ; e 
l’ altro  pur  di  Severo  nella  Regione  XII.  la  quale  prendea  nome  dalla  Pi- 
leina Pubblica  . Panvinio  chiama  femplicemente  Septizonium  Severi  Impera- 
tori! quel  della  Regione  X.  ,ed  al  contrario  Septizonium  vetus  quello  del- 
la Regione  XII.  , c con  molta  ragione  non  fèecfi  trafportare  fuor  de’  can- 
celli del  vero  dal  redo  corrotto  di  P.  Vittore.  Imperocché  il  vecchio  Set- 
tizonio (qualunque  folle  la  cagione  di  venir  detti  di  Severo)  era  in  Ro- 
ma flato  edificato  molto  tempo  prima  degli  Antonini , e di  Tito,  come  è 
palefe  dal  citato  luogo  di  Suetonio  : il  nuovo  Settizonio  di  Severo  Impe- 
radore  fu  indubitatamente  nella  Via  Appia,  o molto  a quella  vicino,  e fii 
detto  Settizonio  , non  già  per  (ètte  lòia j , ed  altrettanti  ordini  di  colonne 
efleriori  , ma  per  una  certa  fòmiglianza  che  aveva  col  vero  Settizonio  , e 
per  la  (òntuofità  dell’  edifìcio  , come  per  ragioni  prefè  dall’  Architettura, 
pruova  baftantemente  Guglielmo  Filandro  nelle  lire  annotazioni  (b)  a Vi- 
truvio . Perciò  piace  al  Pitilco  la  conghiettura  del  Calàubono  a Sparziano , 
(r)che  quelto  Settizonio  nuovo,  overo  di  Severo  fólle  una  parte  del  Mau- 
fbleo  degli  Antonini . Comunque  fiafi  , Icorgelì  fàvololò  il  terzo  Settizonio  po- 
llo dal  Nardini  predi)  alla  Porta  Capena  ; poiché  predò  gli  antichi  Autori 
non  fe  ne  legge  affatto  nulla  ; nè  alcun  vcftigio  dagli  Antiquari  più  dili- 
genti (è  n’è  veduto  giammai  in  quel  luogo. 

Da  ciò  ch’é  detto  ,divien  mnnifedo  , che  f Appia,  fecondo  l’ idea  , che 
fe  n’ebbe  in  tempo  della  Monarchia  Romana  ,non  incominciava  dalla  Por- 
ta Capena  , ma  dal  milliario  aureo  , poco  difeodo  dal  nuovo  Settizonio  , 
o fìa  Maufòleo  degli  Antonini . La  Colonna  o da  milliario  aureo  , rifatta  da 
Nerva  , e da  Adriano  , che  poi  fù  tralportata  in  Campidoglio  ha  le  fcguenti 
Intenzioni , riportate  dal  Grutero 

I. 


IMP.  CAES.  VESPA 
SIANVS  AVG 
PONT.  MAX.  TRIB 
POT.  Vii.  IMP 
XVTl.  P.  P.  CEN 
SOR  COS.  Vii.  DE 
SIGN.  VUl. 

IL 


(•)  c». 


(b)  Al  ttf.  9,  del  libro  V.  (c)  Setter,  cef,  14. 
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IT. 

IMP.  NERVA  CAES 

AVGVSTVS  PONT. 

MAXIMVS  TRIBV 
NICIA  POTESTATE 
COS.  Ili, 

PATER  PATRIAE 
REFECIT 

1IL 

IMP.  CAESARI  DIVI 
TRAIANI  PARTHICI  F 
DIVI  NF.RVAE  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO 
AVG.  PONTIF.  MAXIMO 
TR1B.  POT.  Il  COS.  IT. 

VlATORES  QVI  IPSI  ET  COSS. 

ET  PRO  CETERISQ^MAGISTRA 
TIB.  APPARERENT  ET  H.  V. 

Da  quella  Colonna  per  (òtto  i Colli  Capitolino,  e Palatino  prendeafi 
à camminare  filli4  Appia  verfo  la  Porta  Capena  . E quivi  alle  radici  del 
Campidoglio  vedefi  il  famofò  Arco  di  Settimio  Severo  adorno  di  aliai  no- 
bili ftatue  , e (colture  , di  cui  parlano  abbaftanza  il  Donati  , ed  altri  An- 
tiquari di  Roma  : sì  come  ancora  di  altri  Archi  , e Monumenti  del  Foro 
Romano  verfò  la  Porta  Capena  ; fuori  la  quale  fii  già  il  Monumento  del. 
la  Famiglia  Arria  j e con  molta  ragione , perocché  era  ella  aferitta  alla  Tri- 
bù Lemonia  ; la  quale  per  tedimonianza  di  Fedo  prelè  il  nome  dal  Lago 
Lemonio  , che , come  dicono,  era  a’ fianchi  della  Via  Latina.  Di  tal  monu- 
hiento  fu  avvanzo  il  marmo  quivi  trovato  colla  féguente  Infcrizione  ripor- 
tata dal  Caidinal  Corradi™  ( a ) . 

ARRIORVM  MONVM. 

IN  FR.  PED.  XX.  IN  AGR.  P.  XXX. 

A.  ARRIVS  A.  F.  LEM.  FEROX 
P.  ARRIVS  CN.  F.  LEM.  VALENTINVS 
L.  ARRIVS  P.  F.  LEM.  SCVRRVS  TRlB.  MIL 
LEG.  X.  AVG.  COMM.  CONS.  FECER 

A delira  della  Porta  Capena  , prima  di  ultime  , vedefi  I*  Arco  dell* 
Imperador  Coliantino  il  Grande  aliai  nobile,  e magnifico  tr.a  per  la  bellez- 
za delle  ftatue , e gli  ornamenti  : benché  quelle , la  maggior  parte  o guade  o 

tron- 


( » ) Lac.cit . 
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tronche  . Ai  di  dentro  dell’Arco  vi  fi  leggono  i due  titoli  fipeciofi  dati  al 
fùddetto  Imperadore , che  fono  , LIBERATORI  VRBIS,  e FVNDATÒRI 
QVIETIS  con  altre  Infèrizioni  all’  intorno , e nel  mezzo  di  erte  la  dedica» 
zinne , che  gliene  fa  il  Popolo  Romano  così 

IMP.  CAES.  FL.  CONSTANT  INO  MAXIMO 
P.  F.  AVG.  S.  P.  CL  R 
QVOD  INSTI  NCTV  D1VINITATIS  MENTIS 
MAGNITVDINE  CVM  EXERCITV  SVO 
TAM  DE  TYRANNO  QVAM  DE  OMNI  E1VS 
FACTIONE  VNO  TEMPORE  IVSTIS 
REMPVBLICAM  VLTVS  EST  ARM1S 
ARCVM  TRIVMPHIS  INSIGNEM  DICAVIT 

Quello  Arco  di  prefentc  è fiato  fatto  ripulire  , e raggiufiare  con  molta 
Ipefà  , e magnificenza  dal  fu  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  Corfini  coll’ 
allìfienza  degli  ufiziali  di  Campidoglio . 

Donde  mai  quefta  porta  il  nome  fortito  avelie  fono  varie  le  opinioni 
degli  antichi  Scrittori  .Vuole  Solino,  che  fia  fiata  così  detta  dalla  Città  Ca- 
pena,  vicino  Alba  , la  quale  edificata  venne  da  Italo  Re,  che  da  Sicilia  ve- 
gnendo,  diede  il  nome  all’  Italia.  L’  antico  Sponitore  di  Virgilio , Servio  , 
Pediano, Vittore  , Serto  Rufo, ed  altri  molti  preflò  il  Panviriio(s),il  Ro- 
lino(£),il  Panciroli , ed  altri  penfàrono  eflere  fiata  detta  dal  tempio  del- 
le Mule  , latinamente  Carmen*  , di  che  dovremo  nel  fèguente  capo  far  paro- 
la . Di  lei  fanno  fpertà  menzione  gli  antichi  Autori , qualor  parlano  dell’ 
Appia  Cujus  initium , dice  Fedo  (c)  ,cft  a Poi  tà  Capenti  : E Frontino  (d) 
Tratti  Appiatti  a Porrà  Capenà  t/fque  ad  Ut  beiti  Capa .e  mnniendam  cara- 
vie  . Giovenale  (e  ) alludendo  alle  molte  acque  che  avea  dappreflo  ( e tut- 
tavia fe  ne  veggono  in  quelle  vicinanze  ) umida  chiamolla  , e bagnata,  in 
dicendo 

Subjìitil  ad  ve  ter  es  Are  ut , madidamque  Cape»  am  ; 

Lo  che  confermò  ancor  Marziale  (f) 

Capena  grandi  porta  qua  fluii  guttà. 

E infitti  fii  anche  detta  Fontinalc , come  oflèrvò  con  altri  il  Donati  : chec- 
ché dica  il  Panvinio , il  qual  crede  edere  fiata  detta  umida  dalla  fùa  baf- 
fezza . Venne  da  taluni  chiamata  altresì  T rìonfale  , poiché  per  erta  i Trion- 
fatori con  tutta  la  lor  pompa  entrar  folcano  , di  che  appieno  parlano  gli 
Antiquari  che  de’  trionfi  de’  Romani  han  trattato  ; laonde  dille  Properzio 

(Z)  t „ 

Armaque  catti  tulero  Fort * voleva  Capente . 

Anzi  fiiori  di  erta  porta  , nel  famofo  tempio  di  Marte  doveano  1 Capitani 
prima  di  portai  fi  a combattere , (àcrificare  : sì  come  al  ritorno  riporre  quivi 

G per 

t«)  DrRcp.Rem.  t b ì Zi*,  l.  tc)  Lib.  I.  (d)  Dt  AjMd. 

(e)  ({)  Lib.utpij.47.  ({)  Lib. 4. 
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per  memoria  votiva  del  felice  (uccellò  qualche  armadura  , o altre  fpogiie 
de’ nemici , come  da  più  luoghi  di  Storici  li  raccoglie  , citati  dal  Tillemont 
( a ).  E i Proeonlóli  ancora  quivi  giuravano  in  partendo  , di  bene  ammini- 
flrar  la  guerra , eTii  render  giuftizia  a’  Popoli  delle  Provincie  , ove  andava- 
no: il  cne  hi  cennato  dallo  Scoliafie  di  Giovenale  (b)  appo  il  Dempftero 
nelle  annotazioni  al  Rotino  Stetti  expeHan : rhatiam , ubi  Proconfalei  fura- 
re folent  in  Via  Appia  ad  Portai n t'apenam  , ideji  ad  Camxnai  . Ma  ciò 
venne  con  (òde  ragioni  rifiutato  dal  dottifTimo  p.  AlcfTàndro  Donati  nella 
fùa  celebre  opera  Roma  Vetta  , & rete ni  ( e ) tutto  sù  quella  dimoftrazione , 
che  la  Porta  Capena  giammai  chiamata  fuffè  Trionfale  ; e di  ciò  potrà 
quivi  il  curiofo  Iegirore  conlìgliarfi , e rellame  baflantemente  perfùafò. 

Allorché  dall’  Imperador  Celare  Augufto  fu  Roma  in  XlV,  Regioni 
didima , Venne  la  Capena  nella  prima  Regione  cipolla  , a riguardo  forfè  di 
eflèr  ella  la  porta  più  nobile , gloriola , e rinomata  per  la  famofà  Via  Ap- 
pia  . E perciò  ne’  lècoli  più  badi  da  alcuni  Autori  , Porta  Appia  venne 
appellata  ; sì  come  ofièrvò  il  Pellegrini  in  una  fua  DilTertazione  m.  s.  ,ove 
de’  Carmi  di  S.  Paolino  Nolano  dilcorre « 

Rovinate  poftia  le  antiche  mura, e le  porte  di  Roma  per  le  frequenti 
inondazioni  deJ  Barbari , e tra  le  altre  ancora  la  Porta  Capena,  al  dir  del 
Borrichio , fii  dagl’  Impcradori  Arcadio , ed  Onorio  nell’  anno  di  Grillo  quat- 
trocentefimo  e lettimo  del  loro  Imperio  rifatta  la  medelima  coll’ altre  por- 
te , e muraglie  della  Città , come  dalla  Lapide , che  f:  adduce  dal  Gì  utero 

{d)‘ 

S.  P.  QJR.  IMPP.  CAESS.  DD.  NN 
INVICTISSIMIS  PRINC1PIBVS  HONORIO 
ET  ARCADIO  VICTORIB.  ET  TRIVMFATORIB 
SEMPElt  AVGG.  OB  INSTAVRATOS  VRBIS 
AETERNAE  MVROS  PORTAS  AC  TVRRES 
EGESTIS  IMMENSIS  RVDERIB.  EX  SVG 
GESTIONE  V.  C.  ET  INLVSTRIS  MILITiS 
ET  MAGISTRI  VTRIVSQ^MILITIAE 
ST1LICHONIS  AD  PERPETVITATEM  NO 
MINIS  EORVM  SIMVLACRA  CONST1TVIT 
CVRANTE  FL.  MACROBIO  LONGINIANO 
V.  C.  PRAEF.  VRBIS  D.  N.  M,  Q_  EORVM 

CAPO  IX. 

Degli  antichi  Ediji&j  , eh’  erano  prejfo  la  Porta  Capena 
per  la  Via  Appia  ■ 

LA  Porta  Capena,  che  come  nell’antecedente  capo  fi  è detto,  chiamata 
ancor  venne  Appia , fu  anche  appellata  Fontinale  dall’Ara  de’ Fonti, 
e da  due  fàmolè  fontane , che  fervivano  di  ornamento  alla  Via  Appia  , e di 

co- 


( » ) Hit.  Feci  fai,  i,  in  Aut. 

( C ) Lìb.i 


( b \ Sat.  j c.  4. 
( d ) Fol.  CLXV, 
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comodo  a’ viandanti  . Annualmente  le  fede  Fontinali  , vi  fi  celebravano  a* 
XIIL Ottobre , come  nell’ amico  Calendario  predò  il  Rofino (a)  con  molta, 
pompa  , e folennità  di  rito  , al  dire  di  Varronc  ( b ) , gittandofi  vaghe 
ghirlande  di  frondì  , e di  fiori  ne*  fonti  , e coronandoli  altresì  i pozzi  , e 
qualunque  mai  filile  in  Roma  fòrgente  d’acqua.  E di  quella  Porta  Fonti- 
naie  dovett’  eflere  Uffiziale  quel  A.  Apidio  di  cui  parla  1’  Inlcrizione  rife- 
rita dal  Grutero (e)  e dal  Fabretti  (ri) , nella  quale  così  leggeli 

DIS  MAN 
A.  APIDl 
MAIORIS 
TABLARl ' 

A PORTA 
FONTINALI 

* 

Circa  venti  palli  dalla  Porta  Capcna  a tiniftra  della  Via  Appia  fu  un  Se- 
polcreto , e in  elio  tra  le  altre  Intenzioni  ( che  fi  porteranno  apprefiò  ) 
fu  trovata  nella  fine  dell’  anno  1736.  quella  di  Q^Gavio  Armonio  Loca- 
tore forfè  de’  giuochi  Renici , che  celebravanfi  in  tempo  de’  Circenfi , qual’ 
è la  feguente 

Q^GAVIVS  ARMONTVS 
LOC.  SCAENICORVM 
VIX.  ANNIS  XXIIII.  M.  VI. 

Sulla  quale  Inlcrizione  fu  pubblicata  una  dotta  diflèrtazione  dall’  eruditilfi- 
mo  Signor  Abate  Domenico  Giorgi  Prefètto  della  tanto  celebre  Biblioteca 
dell’  Eminentiffimo  Signor  Cardinale  Imperiali  , gran  promotore  , e bene- 
merito, delle  buone  lettere  com’è  noto  . Erano  i Locatori  coloro,  i qua- 
li , pattovita  una  certa  mercede  con  gli  Edili  Romani , prendeano  fopra  di 
se  il  carico  di  far,  che  le  rapprefentazioni  dramatiche  fofièro  fòmite  di  un 
certo  numero  di  Icelti  Iflrioni . E molto  giuflamente  fi  maraviglia  il  mento- 
vato Autore , come  il  Lipfio , il  Bulengero , e tanti  altri , che  del  Teatro , e- 
de’varj  uffizi  di  ellò  trattarono  , niuna  menzione  fatto  abbiano  di  tai  Lo- 
catori : Avvegnaché  nel  corpo  Gruteriano  , un’  altro  marmo  di  Milano  fi 
rapporti , nel  quale  parola  fallì  di  un  tal  Calepodio  Locatore  di  Pantomimi. 
Dilcorre  egli  polcia  con  falda  erudizione  della  mercede , e de’  premj , che 
a cotali  Scenici  fi  donavano , e del  danaro , che  in  sì  fatti  giuochi  fpende- 
vafi  , il  quale  detto  veniva  Lucor  ; di  che  può  leggerli  ciò  che  fu  nota- 
to dallo  Scaligero  fopra  Fello  , e dal  Martinio  nel  Tuo  Leflìco  . Indi  paf- 
fa  a dìlcorrere  del  danaro  , che  da’  fpettatori  pagavafi  , quale  in  ma- 
no degli  Edili  veniva  , cui  apparteneva  la  cura  del  Teatro  . Come  cotali 
flipendj  fuffero  prima  crefciuti , e polcia  dagl’  Imperadori  raffrenati  : quan- 
to luffe  da’  medefimi  Imperadori  ,e  da’ Sagri  Canoni  fiato  preteritto  contro 
ai  giuochi  Scenici , c Teatrali , ed  altre  cole  degne  di  memoria  vengono  in 

G a detta  ” 


fi)  Lib  4.  f b)  De  Lmg.Lett.  Iti.  V.  dove  veg5.fi  ciò  che  vi  o°rò  lo  Scaligero. 

C C » fet.il 4.  { d ) tei.  71». 
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detta  Diflértazione  diviate.  Noi  per  terminare  quetta  digreflfcme  riporteremo 
le  Inferii  ioni , trovate  nel  detto  Óflùario , o (la  fcpolcreto  ; che  fono  le  fègucnti 

' 


I. 

FONTEIA 

Q^ETD.L 

PRIMA 

n. 

F.VLVIA 

SIBI 

FVLVIO  A 

POSTERISCG  .... 

IIL 

D.  M. 

Q.  MARCIO  CHARI 
TONI  CONIVGI  F.  C 

IV. 

L.  NAEVI 

PHAED  . . . 

ANTISTIA  TYRAN 
N1S  BENEMERENTI 
QJf.  A.  LXV. 

V. 

C.  VIBIVS 

ANDROMACH 

VI. 

LYCIRE  HIRTIA 
AELIVS  LIGVS 

VII. 

D.  M. 

CARPOPHORO 

NIVGI  KARISSIM. .... 
NEMERENTI  FECIT  MO 
DESTA  CONIVX  CVM  QVO 
VIXIT  AN.  XX.  V.  A.  P.  M.  L. 

vm. 

L.  UCINIVS 
L.  L.  SVRVS 

j 

1 

IX. 

D.  M. 

....  RELIVS  PHILETVS  AVG.  LIB 

. . . PVSTE  ET  CVM  BARISIA  MARCE . . . 

XE  TAVRIIJA  PHILETE  BILIA.. . 

FECERVNT  SIBI  ET  SVIS 

TIS  LIBERTABVSQVE 

TERISQVE  EORVM. 

Predò  quella  Porta  Capena  fu  trovato  eziandio  anni  fono  quel  Butto 
di  Afclcpiade , che  a parere  del  dottiflìmo  Signor  Abbate  Biagio  Garofalo , 
rapprefenta  Afclepiade  Prufiano  Oratore , Filolòfò , e Medico , che  vivea  ai 

tem- 
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tempo  del  Re  Mitridate,  e per  cui  ebbe  il  raedefimo  Signor  Garofalo  va- 
rie difpute , e piati  con  Daniello  Clerc  ( a > , intorno  a un  luogo  di  Gale- 
no . Trovafi  quello  Bullo  nel  celebre  Muléo  del  Signor  Sabbatini  : Egli  è 
di  bianco  marmo,  e lènza  barba;  e quindi  potrebbe  conghietturarfi  edere 
llato  in  Roma  lavorato  prima  dell’  Imperio  di  Adriano , che  lècondo  il  lèn- 
timento  di  Sifilino , fu  il  primo  de’ Ce  fa  ri  che  portade  barba.  Ma  Targo- 
mento  non  è Oringente  ; potendo  P Immagine  edere  data  fatta  di  Alcie- 
piade  ancor  giovine  . Se  pur  non  voglia  diri»,  ch’ella  rapprefcnti  tutt’ al- 
tro Alclepiacfe , fuorché  il  Medico  mentovato  da  Galeno, che  ripolè  in  cre- 
dito T arte  della  medicina  fcreditata  in  Roma  da  Arcagatho , c che  fu  dretto 
amico  di  Cicerone,  come  Tattella  egli  delfo  (b)  , ove  ancor  loda  la  fua 
eloquenza  : Ncque  zeri  Afclepiadei  ir  quo  noi  medico  , amicoque  ufi  fumai , 
tum  cnm  eloquenza  vincebat  cxteroi  Medicai , in  eo  ipfo  quod  ornate  dice- 
bat , medicina;  facilitate  utebatur , non  eloqucntia . 

Fuori  della  Porta  Capena  innalzato  vedevafi  il  Tempio  della  Fortuna 
de’  Viandanti , alla  quale  elfi  prima  di  partire , o con  preghiere , o con  vo- 
ti , o con  fàgrifizj  raccomandavanfi  . Onde  in  altra  maniera  Fortuna  Pro- 
fpera  ella  diccvafi , come  predò  Eliano  (c)  fi  legge.  Egli  non  è certo,  le 
in  quedo  Tempio  làgrificalfe  in  ringraziamento  del  (ùperato  pericolo  Pao- 
lo Emilio,  di  che  fa  motto  Aurelio  Vittore;  o pur  nel  tempio  della  For- 
tuna Reduce  , che  predò  il  Monte  Celio  truvavafi  : benché  quello  lèmbri 
edere  dato  edificato  ne’.fecoli  appredò  dall’  Imperador  Domiziano  ( (è  fi 
pon  mente  a un  Epigramma  di  Marziale,  (d)  ) in  quel  luogo  , ove  da 
prima  una  picciola  Ara  , o da  Sacello  era  flato  dedicato  per  lo  làlvo  ri- 
torno di  Aupufto  , di  che  parla  Dione  predò  Rodino  (e)  . Sorgeva  poco 
lontano  il  Tempio  di  Apolline , ove  i giuochi  Apollinari  venivano  (òllenne- 
mente  celebrati  nel  dì  a.  di  Luglio  , come  leggefi  nell*  antico  Calendario 
predò  il  Rodili,  e in  quello  ancora  delGiraldi  con  la  tefiimonianza  di  Var- 
ronc,e  di  Livio  (f) , ove  diftufamente  l’origine  ne  racconta  , e la  manie- 
ra di  celebrarli  ; quantunque  (g  ) la  celebrazione  ne  porti  a cinque  di  det- 
to mele . Antichidima  fenza  dubbio  edimafi  la  indituzione  ; ma  non  ebbero 
giorno  certo , e determinato  prima  del  pubblico  voto  del  Pretore  P.  Lici- 
nio Varo.  In  quelli  giuochi  fedamente  erano  i Confòli  dal  Pretore  Urbano 
preceduti  per  antica  indituzione  ; ma  polcia  celiò  forfè  un  tal  coftume , efi 
Tendone  fiata  data  la  cura  agli  Edili,  come  prelfi)  Dione  fi  legge  (b).  Altre 
due  feftività  men  famolè  celebravanfi  in  Roma  in  onore  di  quedo  nume 
una  a’ 8.  di  Ottobre, T altra  a’ 7.  di  Aprile,  in  cui  nacque  Apollo,  come 
dal  Rofino  ( i ) , ed  altri  Antiquari  vien  detto . 

Vedevafi  polcia  il  Tempio  della  Speranza  , alla  quale  pubbliche  pre- 
ghiere, e voti  fi  davano  nel  dì  delle  none  di  Agodo.Di  lei  s’ intende  quel 
marmo  riportato  dal  Grutero  ( k ) 

BONAE  SPEI 
AVG.  VOT. 

PP.  TR. 

Quel- 


!i! 


tiif.  jntd.  p. 

Nei  libr.  8. 
Nel  libr.  17. 
Fol.  1075. 


BeOrnt.  /.  1. 
Ltb.  ».  de  Fera, 
in  itb. 43. 


(c)  V«r.  Hift.  /.i*.  r.43. 
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Quello  altresì  della  Virtù, e dell’ Onore , donde  i Cavalieri  Romani  parti- 
vano nel  dì  quindeci  di  Luglio  di  ciafcun  anno  , cd  andavano  in  Campi- 
doglio a làcrificare  nel  Tempio  di  (Martore  , e di  Polluce  , al  riferire  di 
Dione  , e di  Plinio  , per  avere  cotali  numi  propizj  . Fu  il  Tempio  della 
Virtù  , e dell’Onore  promeflo  in  voto  da  M.  Marcello  negli  anni  di  Ro- 
ma f4f. , ma  per  impedimento  dato  dal  Collegio  de’  Pontefici , come  dice 
Valerio  Maflìmo(«),fu  dopo  dicielètte  anni  (fecondo  il  computo  che  ne 
fi  Lattanzio  (b))  dal  fuo  figliuolo  Marcello,  non  guari  lontano  dal  monu- 
mento di  fua  famiglia  innalzato  , e confagrato  , come  afferma  Plutarco  fé  non 
v’  è abbaglio  nella  di  lui  vita,  e Cicerone  ( c ) il  quale  rifiorato  pofeia  rappor- 
ta cotal  tempio  da  C.  Mario  . I fàcrifizj  in  efTb  faceanfi  da’  Sacerdoti  col  ca- 
po ignudo,  a differenza  degli  altri , che  fàrdoveanfi  col  capo  coverto  , di  che 
adduce  le  ragioni  lo  fteflò  Plutarco ( d ) . Eravi  ancor  da  predò  il  Tempio 
di  Minerva , thè  Pallade  pure  diceva!!  , il  quale  verifimilmcnte  fii  dal  Gran 
Pompeo  dedicato  , e con  molta  magnificenza  adornato  per  la  guerra  di 
ben  XXX.  anni  compiuta  nell'  Oriente  , dappoiché  le  fùe  battaglie  (e), 
ed  acquifti  in  quello  , e non  in  altro  Tempio  di  Minerva  ( che  molti  ve 
ne  furono  in  Roma)  effiggiati  furono  ; sì  come  io  quello,  ove  i Capitani 
per  l’Appia  tornando  da  Oriente , ed  entrando  per  la  Porta  Capcna,  fàcri- 
ficare doveano . 

Poco  difeoffo  ( quando  fia  Vero  ciò  che  afferma  il  Borrichio,  contra- 
ddente il  Marliano)  era  anche  il  Tempio,  o fiali. Sacello  della  Tempefta, 
la  di  cui  dedicazione  celebrava!!  a due  di  Giugno  . Di  lei  cantò  Ovvidio 
ne’  Falli 

Te  quoque  Tempejiai  meritam  delubro  fattmur , 

Cum  fané  eji  Cor/ìi  diruta  elafi:  aqui! . 

Nè  guari  lontano  lòrgeva  il  Sacello  di  Feronia , sì  come  argomenta  il  Car- 
dinal Corradini  dal  frammento  di  un  antico  Marmo  quivi  Lavato  ,e  riferi- 
to dal  Fabretti  (f) 

SEX.  AVDIENVS  C.  L 
FERONIAE 
D.  L.  M 

Indi  il  Sepolcro  del  f'amofò  Medico  Tedilo  , che  vide  (òtto  !’  Imperio  di 
Nerone  , e di  cui  fcrilfe  Plinio  (g)  T beffala:  Medierà  quidam  Nercnis 
principatu  delcint  c un  fi  a majorum  piatita  , il  rabie  quadam  in  omnes  xVi 
medico!  peroragli  : quali  pr  udenti  d ingenioqt/e  ajiimari  zel  uno  argumcnto 
abundè  poteji  cum  monumento  fuo  , quoti  eji  in  Appio.  Via  Varpoo/ris  fe 
infcripferit  ■ Fu  egli  medico  metodico  ( come  dice  il  Du-clerc)e  vi  riufeì 
affai  bene  dopo  la  morte  di  Temfon , che  fu  il  primo  a gettare  i fonda- 
menti di  cotal  letta . Nacque  egli  nella  Città  di  Traile  in  Lidia  di  baflìff 
fimi  natali , al  riferir  di  Galeno . Non  ollante  però  la  iùa  baflèzza , giunfe 
in  alto  grado  non  meno  adulando  i Principi,  che  compiacendo  gli  amma- 
lati di  tuttociò , che  addimandavano . Galeno  però  tèmpre  che  ne  parla  , fi 
fa  trasportar  dalla  paffionc , c lo  tratta  da  fciocco,e  da  milenfo,come  al- 
tresì i fuoi  dilcepoii  .Lo  convince  ancora  di  sfacciatezza,  e che  folle  lòlito 
di  farfi  onore  delle  invenzioni  altrui  , come  in  quella  lettera  eh’  egli  in- 

driz- 


5’  ) f;4' - li)  Diti,  ir /Ut  e.  :o.  (t|  Pijrr.l.ldt  Ir;.  ( d ) Urti  Rtmx.lt. 
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drizzò  a Nerone  , ove  dille  aver  fondato  una  novella  fetta , che  /ola  è la 
vera  : e (ferii  in  ciò  affaticato  , perché  in  taluno  de’  Medici , che  1’  avean 
preceduto , non  avea  trovato  cofa  utile , né  per  la  confervazione  della  foni- 
ti , nè  per  dilcacciar  via  le  malattie  ; e che  lo  (fello  Ippocrate  molte  mada- 
me dannevoli  avea  date  (dora.  Vantava!!  egli  poi  d’ insegnare  in  fei  meli  la 
medicina  . Ma  compofe  però  volumi  gradinimi,  i quali  in  fei  me(i  leggere 
non  fi  potevano  . Divelli)  da  quello  fu  un  altro  Tedilo  Medico  creatura 
d’  Ippocrate, il  qual  vide  nella  Corte  di  Archelao  Re  della  Macedonia,  e 
da  Galeno  venne  appellato  : Uomo  ammirabile . 

Prima  però  di  terminar  quello  Capo  dobbiamo  avvertire  il  Lettore  , 
che  dalla  (ledi  Porta  Capcna  colla  Via  Appia  ufeiva  ancora  1’  Ardeatina 
(che  alle  volte  abufivamentc  fu  anche  perciò  detta  Appia  in  qualche  (ita 
parte  vicino  a Roma  ) e che  quella  altresì  fu  confufa  colla  Via  Laurenti- 
na , le  quali  per  buon  tratto  unitamente  menavano  a delira  dell’  Appia  rc 
poco  lungi  dal  mare  in  Ardea , e Laurento  ; di  che  diffùfamente  , e con  pro- 
fondo fopere  difeorre  il  Padre  Volpi  (a  ) ove  potranno  i curiofi  appagarli  di 
quanto  concerne  nel  cor(ò  di  quelle  vie  ; che , avvegnacchè  dalla  Porta  Ca- 
pena  ulcilfero , e unitamente  per  qualche  fpazio  mcnaflero  , feparavafi  nulla- 
meno  l’ Appia  dalla  Laurentina  , la  quale  per  la  maremma  di  Roma  unita- 
mente ancor  prima , polcia  dìlgiunta  , al  loro  termine  conducevano  . 

CAPO  X. 

Cammino  full’  Appia  dalla  Prima  Colonna  Milli  aria 

alla  Terza . 

NEl  decorlò  della  Via  Appia  erano  per  ogni  mille  palli  collocate  le 
Colonnette  Milliarie,in  ciafouna  delle  quali  era  incifò  il  numero  del- 
le miglia  della  diftanza  da  Roma,  com’è  detto  di  lòpra.  Predò  la  prima  di 
quelle  Colonne  innalzato  vcdevali  il  decantato  Tempio  di  Matte  Ellra-mu- 
rano  ( a difiinzione  dell’  altro  ancor  rinnomato  , che  dentro  la  Città  di  Roma 
ammirava!!  ) come  ce  ne  afiìcurano  il  Panvino,il  Marliano  , il  Rolino,  ed  al- 
tri , i quali  ancor  Tempio  di  Marte  Gradivo , e Sellatole  l’ appellano . In  poca 
diflanza  però  dalla  porta  Capena  effìlo  pongono  contro  il  detto  di  T.  Livio, 
il  quale  ( b ) racconta, che  gli  Edili  airuli  fecero  la  ftrada  dalla  porta  Cape- 
na , Quadralo  faxo  munire  fino  al  Tempio  di  Marte  . E (r)di  bel  nuovo  tal’ 
opera  eflèr  (lata  fatta  da’  Genièri  conferma , dicendo  : Cen/ores  viam  Jìlice 
Jiernendam  a Porta  Capenti  ad  Martis  T emplrtm  loeaverunt  . Dal  che  può 
verilìmilmente  argomentarli , che  cotanto  vicino  alla  Capena  quello  tempio 
non  fiidc  . Altamente  che  gran  pregio  egli  forebbe  (lato  il  lalìricarla  di  qua- 
drati fallì , agli  Edili , e a’  Genièri  ? Tanto  maggiormente , che  con  probabili, 
e forti  conghietturc  Io  Hello  affermano  gli  antichi  Cementatori  di  Ovvi- 
dio  in  quei  verfi  ( d)  de’  Falli 

Lux  eadem  Marti  Fejia  ejl , tjuam  profpicit  extra 
Appofitum  teU*  Porta  Capena  via . 

im- 
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imperocché  P effèrfi  veduto  , in  ultendofi  dalla  Capena  j non  fa  eh’  egli 
ibliè  flato  a lei  troppo  vicino , conte  i detti  Scrittori  penfàrono  Prope  por- 
tar» in  l'iti  Appià  : Egli  è il  vero  bensì  , che  dentro  la  detta  porta  nella 
prima  Regione  era  un  altro  Tempio  di  Marte  Quirino  , come  attefta  il 
Rotino  ( a ) ; il  che  potè  dare  occafìone  all’  abbaglio  di  confondere  P uno 
tempio  colf  altro  . Cotal  tempio  , che  fovra  cento  nobili  colonne  innalza- 
vati  con  fuperba  magnificenza  , ed  era  frequentato  da’  guerrieri  Romani  , 
che  per  quella  flrada  partivano  vertè  Oliente  , ed  altre  regioni  , fu  da 
L.  Cornelio  Siila  Edile  con  gran  pompa  confàgrato  , dopo  averlo  molto 
abbellito  e riftatirato  , come  afferma  Plutarco  nella  tua  vita  , citato  dal 
Panvinio . E in  quello  Tempio  cuflodito  veniva  quello  (cudo , detto  Ancile 
di  Marti  , che  a’ tempi  del  Re  Noma  cflèr  dal  Cielo  caduto  la  Romana 
fupei dizione  credeva,  col  di  più  che  racconta  Fedo:  j H/rnà  Pompilio  re- 
gnante è Ceelo  ceeidijje  fertur  Ancyle  , ideji  feutum  breve , quod  ut  ftmmttm 
inf.mutnqtte  ejus  latini  medio  poterete  ttnaqtte  edita  vox  , omnium  potentif- 
Jrmam  Jori  Civitatem  , quamdìu  in  e.ì  manfìflét  . Di  tali  Ancili  fervivafi 
il  Collegio  de’  Sacerdoti  Sai j dal  medefimo  Noma  irtituiti  , e tra’  Pa- 
trizi trafeelti  , Qui  Marti  /aera  in  Pa/atio  celebrarent  ; onde  ancor  Pala- 
tini detti  furono  . E quelli  giuochi , o tien  felle  degli  Ancili  ( che  princi- 
palmente confiftevano  nel  ballare  , e faltare  armati  ) cclebravanli  per  più 
giorni  nel  mete  di  Marzo  a Marte  conlòcrato , come  nell’  antico  Calenda- 
rio preflò  il  Rofrno,chc  di  quelli  Ancili , e de’ giuochi  Saliari  dirutamente 
ragionate  delle  Vergini  Saliari,  che  a’ loro  faccrdoti  fervi  re , e ancor  effe 
facrificare  doveano  infiem  col  Pontefice  de’  Saliari , per.  tedimonianza  di  Fe- 
do Pompeo . Del  Tempio  di  Marte  Fjira-murano  fa  motto  ancora  Cicero- 
ne fcrivendo  Ad  Fratrem  ( b ) , ove  dice  Romx  & maximi  ad  Martii , 
mira  proluvie!  . Onde  l’antico  di  lui  cementatore  argomenta  , che  predo 
al  tnedemo  Tempio  molti  fonti  dovettero  foaturire . Nè  guari  ditcofto  era 
la  tanto  dicantata  Pietra  Manale  , la  quale  ne’  tempi  bilògnevoli  di  piog- 
gia veniva  da’  Sacerdoti  con  fòllenne  pompa  , e fàcrc  cirimonie  dentro 
Roma  condotta , folla  vana  credenza , che  ciò  impetra’dc  le  acque  dal  Cie- 
lo ; si  come  afferma , il  tcftè  lodato  Fello  Juxta  hoc  Templum  ( Marti!  ) 
extra  portai n Capenam  erat  Manali i lapii  , qnem  , cum  propter  r.imiam 
Jìccìtatem , in  Urbem  deferrent  Jequebatnr  Jìatim  pluvio  . Hinc  enm  , quod 
aqua!  manarct , manalem  lapidcm  dixerunt . E Varronc  preflò  Nonio  Mar- 
cello , e Fulgentio  de  prifeo  fermane  , foggiugne  , manali!  lapis  appellatur  in 
Pontifìcalibus  facris , qui  tunc  movetur  cum  pluvia  exoptantnr  , come  leg- 
ge lo  Scaligero  (c).  In  detto  luogo  fi  conghiettura  , che  fufiè  il  Tempio 
del  Dio  Silvano,  a cagion  della  Intenzione  fèguente,  che  in  tallito  fa  /ca- 
vata, e vien  riportata  dal  Fabretti  (d) 

SANCTO  SILVANO 
HERMADION 
Q^CREPEREI  MARTIALIS 
ARCARIVS  SVA  PEC.  DD. 

DEDICATVS  XI.  KAL.  NOVEMBR 

SEX. 


Lib.  i.  e.  io. 

c ) /»  cafltg . md  Pomp.Ff/l. 


( b ) Eùi/l.  Ut.  3.  ep.  7. 
t d ) P»g .$*4. 
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Di  quello  fecondo  Confòtaco  di  Serto  Erucio  Ciaro  , e primo  di  Severo 
parla  Elio  Sparziano  nel  principio  della  vita  dell*  Imperador  Settimio  Se- 
vero , dove  narra  , che  egli  nacque  (òtto  il  loro  Conlòlato  Ipfe  natia  ef 
Erucio  Ciaro  bis , & Severo  Cojf. , FI.  Idus  Aprileis . Onde  efiendo  pofeia 
l’ Imperador  Severo  nell’  anno  47.  di  Eia  età  , e di  tritìo  191.  dir  do- 
vremo, che  cotal  Conlòlato  fi  appartenga  all’  anno  ottavo  dell’  Imperio  di 
Antonino  Pio,  e di  Crifto  il  146.  Quegli, che  fu  fatto  morire  dall’  Impe- 
rador  Severo  nell'  anno  V.  del  filo  Imperio  , e di  Crifto  167.  fu  un  al- 
tro Erocio  Ciaro  Confido  nell’  anno  16$, , come  ben  giudica  il  Tillemont. 
La  dedicazione  adunque  del  Tempio  di  Silvano  dovette  feguire  a’  aa.  del 
mele  di  Ottobre  nell’  anno  146.  sù  la  fine  del  Conlòlato  di  Erucio  Cia- 
ro , e di  Severo  , com’  è chiarirti mo  . Di  quello  Silvano  , altramente 
detto  Fauno , il  quale  appo  gli  antichi  popoli  del  Lazio  veniva  creduto  lo 
ftefiò  che  Pan  , parlano  molti  autori , 'fra' quali  Eliano  nella  ftoria  degli  ani- 
mali: Crathin  Sibari.'am  ( dice  ) tum  Capri  concubuiffe  , & inde  nalum  prie - 
rum,  qui  caprina  baberet  entra  , éf  bumanam  faciem  , qui  fui t in  Deorum 
numerum  retata!  ,&  Silvana:  Deus  appettata!  .E  Giulio  Obléquente  ftima, 
che  dalla  cutìodia  delle  felve  gli  fòlle  flato  dato  il  nome  di  Silvano  . A 
quello  nume  i mafehi  (blamente  potevano  (àcrifìcare  , come  fi  legge  pref- 
lo  1’  antico  Scoliafte  di  Giovenale  : Silvano  mulieres  facrifcare  non  licei . 
E tra’  primi  facrifizj , che  offerti  gli  furono  , fii  il  latte , come  attefla  Ora- 
zio  ; e pofeia  il  caprone , ed  il  porco , come  fi  raccoglie  da  Giovenale  ( a ) 

Cadere  Silvano  porcum. 

Qttefto  Nume  era  altresì  riputato  per  tutelare  delle  vie , ond’  è famofò  il 
marmo  riportato  dal  Grutero  ( b ) 


SILVANO 
AVG.  SACR 
PRO  SALVTE 
1TVS  AC  REDITVS 
IMP.  CAES.  DIVI  F 
AVGVSTI 

Perciò  tra’ Lari  campertri  annoverato,  e tra  cuftodi  de’ campi  e delle  vie; 
de’ qua’ Lari  era  il  Praflite , sì  come  Plutone  de’  Mani,  Giove  de’  Dii,  e 
Giano  de’Genj , al  dir  del  Meurfio f c ) e del  Fabretti  (d) da  quella  Inlcrizione 

SANCTO  SILVANO  SACR 
EVTYCHES  COLLEGII 
MAGNI  LAR.  ET  IMAG. 


Quindi  ancora  tra  quelli  Lari  Viali  veniva  annoverato  Priapo  . Pertanto 

H appo 


( • ) Sét.  vi.  ».  +«. 

( c > faerc,  Crit.p.  ».  *. 


(b)  F0I.61.B.9. 
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appo  1’  autore  de’  priapej  , colui  che  ignorava  le  vie  , invocando  queflo 
Numc,dicca 

Falce  mina x tì  parte  tuì  majore , Priape 
Ad  fontem  , quafo  , die  miti  quijit  iteri 

La  /ira  figura  con  verga  in  mano  fcolpivafi  per  dinotare  le  vie  , niente- 
meno di  ciò  faceflero  in  Mercurio  , in  Termino  , ed  in  Silvano  , confuti 
talvolta  collo  fteflò  Priapo,di  che  difeorrono  gli  Antiquari . 

Nelle  vicinanze  medelime , al  narrare  del  Bergcrio , fu  altresì  il  Tem- 
pio della  Buona  Dea, il  quale  dall’  lmperadore  Adriano  fu  forfè  trasferito 
dal  fito  antico  , di  cui  parliamo  , al  Colle  Aventino  ; leggcndofi  in  Elio 
Sparai  a no  nella  vita  di  quello  lmperadore  Fecit  , & fai  nomini i pontem , 
iS  fepulcrum  propè  Tyberim  ( detto  pofeia  Mole  di  Adriano  , oggi  Cartel 
S.  Angelo  ) & adem  Bona  Dea  tranjtnlit  : E’  aliai  celebre  prefio  gli  anti- 
chi il  culto  di  queflo  nume  , e di  elio  parla  Plutarco  (a),  ove  racconta , 
che  fàcrificare , anzi  nemmeno  entrare  nel  filo  Tempio  poteanogii  uomini; 
riferbato  effondo  quello  uffizio  alle  femmine, le  quali  faccano  le  Ièlle,  e le 
làcre  funzioni  in  filo  onore  nel  primo  giorno  di  Maggio  . Di  lei  parla  al- 
tresì Lattanzio,  e Macrobio  (b),  il  quale  dice  eflèr  la  flefla  quefla  Bona 
Dea  colla  Terra,  e chiamarli  talvolta  Fauna  , Opi , Fatua , e con  altri  no- 
mi .E  benché  altri  figlia, altri  lòrella  di  Fauno  la  dicano;  fu  però,  fecon- 
do la  più  comune  opinione , la  moglie  di  Fauno  , che  Maja  altresi  chia- 
mata venne , al  dir  ai  Lattanzio  ( c ) . Di  queflo  tempio  fu  violatore  P.  Clo- 
dio,  che  da  Cicerone  (d)  fu  per  ciò  mandato  in  efilio  . Imperciocché  ef-  i 

fèndofi  egli  traveftito  da  donna , e frammilchiatofi  tra  le  fàcrificanti , pro- 
fanò il  tempio  coll’  adulterio  di  Muzia  moglie  di  Cajo  Ccfare  Pontefice 
Maflimo  : Onde  efclamò  il  medefimo  M.  Tullio:  Eaque  facra  , qua  viri 
oculi:  ne  imprudenti:  quidem , afpici  fa:  ejì , non  folum  afe  FI  u virili , fed 
edam  fiagido  Jiuproque  violacene . Anzi , come  abbiamo  da  Giovetìale  ( e ), 
non  folamente  lontani  gli  uomini  da  quello  Tempio  tenevanfi  ; ma  in  elio 
proibite  ancora  venivano  le  mafchili  pitture  di  qualunque  mai  nume  fuf- 
fono  , come  dal  detto  Satirico 

Velari  pillar  a jubetur 

Qnxcumque  alteriti : fer.u:  imitata  figurom  eli  ; 

E Tibullo  (/) 

Sacra  Bona  maribu:  non  adeunda  Dea. 

E Properzio  (g  ) 

Feminex  loca  tlaufa  Dea , fontefque  piando: , 

Impune  & nulli : facra  rcte&a  viri:  . 

Delle  Sacerdoteffo  di  quefla  Buona  Dea, che  Vertali  altresì  erano,  al  dire  . 
di  Cicerone  (6),  e di  Varrone,  varie  memorie  abbiamo  negli  antichi  mar-  t 

mi , come  in  quello  riferito  da  Aldo  Manucci  ne’Comentarj  di  Cefarc 


D.  M. 

CL.  NICE  SACERDOS 


BO- 


ti  i h Gtf. 

<0  De  fé!/.  Rii.  1. 1, 
( f ) L.  t.  &tg.  7. 


( b ) Sat.  1. 1.  c.  ia. 

( d ) Orti  Ae  Alrvfp.  rtfptnf.  & alibi  (c)  Sst.l'Iv.  jjy. 
( ì ) Li.  Eteg.  io,  ( h ) toc.  dt. 
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BONAE  DEAE 

ET  AELIAE  THALVSSAE  ET  AELIAE 
SERAPIAE  ET  CL.  FORTVNAE 
ET  LVCIAE  FELICITATI  ET  VA 
LERIO  MENANDRO  F 

Era  altresì  dapprefTo  quello  primo  lapide  milliario  il  Orco  , che  di  Anto- 
nino Caracalia  dagli  Antiquari  lènza  gran  fondamento  fi  appella  ; i cui 
vefiigj  ancor  oggi  predò  la  Chielà  di  S.  Baiìiano  fi  veggono  , come  giudi- 
ca il  Marliano , dicendo  , Cujttt  ingente s raina , & inter  eas  obelijcus , me- 
tarumque  veftigia  non  ùrocul  ob  JEde  Dizi  Sebajìianì  cernuntur  , ubi 
ajunt , pribs  pretorio  cqjtra  a Tiberio  Cafare  fuijfe  conjlituta . Ma  di  ciò 
niuna  certa  pruova  egli  adduce  , come  ofi'erva  dottamente  il  Bergerio . E 
vicini  a quello  luogo  eficr  forfè  dovettero  gli  Orti  Terenziani  : benché  al- 
tri, e con  maggiore  probabiltà  , dentro  Roma,  e prima  di  ufeire  dalla  por- 
ta Capena  gli 'ripongano , o poco  fuori  di  efià  . Per  quel  che  fi  attiene  al- 
la  fuddctta  antica  Bafilica  di  S.  Baltiano , faper  debbefi , che  da  Anaftagio 
Bibliotecario  , ella  vien  talvolta  appellata  col  titolo  (peciofo  di  Bafilica 
Apojiolorum  ; a cagion  che  furono  nelle  lue  Catacombe  per  alcun  tèmpo 
riporti  i corpi  de’  Santi  Apofbli  Pietro , e Paolo . Più  oltra  al  detto  Cir- 
co , e propriamente  ove  dicefi  A Capo  di  Bove  era  il  famofo  fèpolcro  di 
Metella,la  qual  ville  a’ tempi  di  Cicerone, e fa  figlia  di  Q.  Metello  , che 
per  aver  foggiogata  l’ Ilòla  di  Creta  il  fovrannomè  acquilto  di  Cretico  ; e 
fu  ella  moglie  di  M.  Crallò  il  ricco,  che  inlieme  col  figliuolo  nella  guer- 
ra de’  Parti, ove  da  Procoulòle  comandava  , rimale  uccifò.  Nel  lèpolcro  di 
quella  Metella  li  legge 

CAECILIAE 
Q^CRETICI  F 
METELLA  E CRASSI 

Quello  fuperbo  fèpolcro  fervi  un  tempo  di  fortezza  all*  anzidetto  Borgo 
di  Capo  di  Bove,-  ma  lòtto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  (come  dicefi) 
in  parte  de’  faci  travertini  fu  fpogliato  per  adornarne  la  fa  mola  fontana 
dj  Trevi  , avvegnaché  1’  opera  poi  laicista  fuflè  imperfètta  per  ordine  del 
Cardinal  Barberini  . Se  quello  fèpolcro  filile  flato  , o della  famiglia  Li- 
cinia , o della  Cornelia  , come  han  dottamente  inveftigato  il  Panvinio,  e 
P Agortini , nulla  appartenendo  all’opera , che  abbiamper  le  mani , lafciamo 
al  curiofò  leggitore  il  configliarfì  con  cotali  eruditi  Scrittori . • 

Tra  il  primo, e 1 fecondo  lapide  milliario  vedevafi  il  vico  o fia  bor- 
ghetto , e ’l  bofeo  col  vicino  Tempio  delle  Mule,  che  Carname , latinamente 
dicendoli,  il  nome  filile  alla  porta  L'amena  , o fia  Capena  donarono  , come  fi  è 
mentovato  nel  capo  Vili.  Quivi  al  riferir  di  Plinio  citato  dal  Panvinio  De 
ViU  Capena  ,&  Appia , irmalzofTì  i!  Poeta  L.Azio  una  gigantefea  faperbifli- 
ma  fiatila  , avvegnaché  egli  fuflè  peraltro  di  datura  affai  brieve  L.  Affium 
Poetam  in  Lammarum  ode  maxima-  forma  jìatuam  ftbi  pofuiffe  , cum  bre- 
vi! aJm'd'/m  fìtiffie  . Fu  edificato  il  Tempio  da  M.  Fulvio  Nobiliore  nel 
tempo  eh’  ei  fu  Cenfòre  , nell’  anno  di  Roma  f66. , e tre  anni  dopo  il  fùo 
trionfò  degli  Etoli  , c adornollo  colle  fiatue  delle  nove  mufè , e con  altre 
fìatue,  e dipinture,  eh’  ei  tolte  avea  nella  prefà  d’Ambracia,  Reggia  un 

H a tem- 


Digitized  by  Google 


éo 


DELLA  VIA  APPIA 

tempo  del  famofo  Re  Pirro,  come  Livio  fa),  ed  altri  riportano  *ed  Aure- 
lio Vittore  aggiunge  (b)  , che  di  cotal  vittoria  avertè  il  Poeta  Q^Ennio 
amico  di  Fulvio  fatto  magnifica  laude.  A quelle  ftatue  delle  Mufe , pocan- 
zi  dette , allude  la  medaglia  di  QJPomponio  Mufa  , che  ne’  fùoi  dotti  Em- 
blemi riporta  Gio:  Sambuco, ed  altri . Eflèndo  poi  mezzo  rovinato  il  Tem- 
pio , fu  riftaurato  , e confecrato  di  bel  nuovo  dal  congiunto  di  Augullo 
Marzio  Filippo,  come  narra  Suetonio  ; come  anche  il  Tempio  di  Ercole,  . 
di  che  fa  parola  Owidio  ( c ) 

T tmpui  J filiti:  era:  ejì  natale  Kalendi:  ; 

Pieride:  capti:  addite  fgna  mei: . 

Dicite  Pieride: , qui:  vo:  addixerit  iJH , 

Cui  dedit  invita:  villa  noverca  manti:. 

Sic  eeo  Jìc  Clio  ; clari  monimtnta  Pbilippi 
Ajpici: , un  de  rrabit  Marcia  cajia  gena:. 

Deve  però  qui  awertirfi  , che  al  parere  dè’  più  favi  Antiquari  di  Roma 
due  bofehctti  furono  alie  Mu<è  confecrati  fuori  la  porta  Capena , uno  de’ 
quali  nella  valle  nominata  di  Egeria  , poco  dall’  altro  già  detto  dittante, 
fu  da  Nutna  Pompilio  alle  Mule  confecrato,  lènza  avervi  allora  cottrutta 
alcun’  ara,  o licei  lo  ; ma  quello  pofeia  dal  già  mentovato  Fulvio  innalzof- 
fi  molti  fecoli  apprettò . Quelli  fagri  bofchetti  Luci  latinamente  eran  detti 
Vel  quod  minime  luceant  ( come  pretto  il  Rotino  ( d ) ) propter  arborttm 
umbra:  opaca: , vel  potili:  quod  facrìficiorum  luminibu: , qua  ibi  per  nollem 
baberi  folebant  , quoquò  ver:h  lucerent  , quo  interdiu  contutore  , hoc  ejt 
/uccidere  licebat  , & fuccifì:  arboribu : luce  imp/ere  , facrificio  priùi  fallo , 
cujui  formulam  Calo  de  re  Ku/tica  recita: . E menzione  ancora  fittene  prett 
fò  Plinio  (e).  Luci  erano  anche  detti  i fàcrifizj , e le  fòlennità  Lucarie , di 
cui  parlali  nell’  antico  Calendario  Romano  a primo  Febbraio  . Non  lonta- 
no da  quello  bofehetto  delle  Camene  era  il  fonte  fiero , e la  grotte  di  E- 
geria  ( fimile  a quello  che  nel  campo  di  Arida  vedevati  , come  ortèrva  il 
Corradini  ) così  detta  dalla  favololi  credenza  , che  quivi  fotte  folito  il  Re 
Numa  di  follazzarfi , e configliarfi  colla  Ninfa  Egeria , come  narra  Plutarco 
(f),  e Livio  (g),  ove  dice  Lucei:  erat  quem  medium  ex  opaco  fbecu  fon: 
perenni : rigabai  ; qui  , quia  fc  perfepè  Numa  fine  arbitri:  velut  ad  congref- 
fum  Dea:  inferebat  \ Cameni:  eumlocum  facravit  ; quod  earum  Jìbi  tonflia 
cum  conjuge  fua  Algeria  ejfent  ; e Giovenale  (b)  altresì . 

Subjlitit  ad  vetere:  arcu: , madidamque  Capenam  ; 

Hcic  ubi  notturna:  Numa  conjlituebat  amica. 

Nunc  /acri  fonti:  nemu: , & delubro  locantur 

J uditi:  ; quorum  copbinu:  fenumque  fupellex . 

Omni:  enim  patitilo  mercedem  pendere  jujTa  ef 
i Arbor  ; iS  ejebli:  mendicai  fylva  Cameni: . 

In  tal  lem  Algerie  de/cendimu: , iS  Jpelunca: 

DiJJìmile:  Veri: . 

Sul- 


( « 1 Zi,../.  JB.  Plin.I.  jj.r.  ,0.  f hi  /a  vii.  r-lv.  NeUl  (O  /i*  VI.  Ttfi.v.  tri- 

( d ) L.  2.  c.  z.  ( c ) L.  17.  *8.  ( { ) /•  vii. 

( g ) Litro  1.  ( h ) Sol.  y 
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Sulle  quali  parole  I’  antico  Interprete  (oggiugne , In  Via  Appio  ad  portam 
Capenam  , idejl  ad  Camxnas  . Nel  qual  luogo  per  tertimonianza  di  Filone 
Ebreo  (a)  fu  dall’ Imperador  Vcfpafìano  a (legnata  a’ Giudei  prigionieri  dan- 
za ed  abitazione:  e quello  oggi  dicefi  : La  Caftan  Ha . Di  efiò,e  di  Egeria 
parla  copiolàmente  il  Corradlni  ),al  quale  rimettiamo  il  curiolò  letto, 
re  per  avere  (paziolò  campo  da  palcere  la  dia  curiofità , e ammirare  il  pro- 
fondo (àpere  del  degniamo  autore . 

Nell'  anzidetta  valle  di  Egeria  , come  proffìma  alla  porta  Capena  ri- 
pongono alcuni  Antiquari  la  tanto  decantata  acqua  conlccrata  a Mercurio 
(contro  il  parere  del  Marliano,  che  la  iìtua  nelle  fòflè  Clelie  circa  ilV.  la- 
pide milliario  ) imperocché  elpreflaroente  Owidio  la  chiama 

poru  vicina  Capena.  ' 

Eravi  altresì  il  Tempio  al  medefrmo  Mercurio  dedicato  infin  dagli  anni 
di  Roma  1(9. , sì  come  1’  afferma  Livio  ; ove  a’  XV.  di  Maggio  celebrava!! 
il  dio  giorno  natalizio  , e concorreavi  a (òlla  il  popolo  con  un  ramo  di 
verde  alloro  in  quell’  acqua  intinto  , adergendo  cialcuno  il  capo  del  fuo 
compagno,  ed  invocando  Mercurio  . E con  tal  luilrazione  toglierli  credeano 
i (pergiuri , particolarmente  de’  mercadanti  , co’  quali  eflì  folcano  i guada- 
gni accrefcerc , come  abbiam  da  Macrobio  ( c ) , e dal  Panvinio . In  tal  gior- 
no adunque  degl’  Idi  di  Maggio  rendeano  i mercadanti  (pedale  onore  a 
Mercurio , come  a quello , che  al  fentire  di  Fedo , dalle  merci  ebbe  il  no- 
me , o come  più  accortamente  Futgemio  (d), dalla  cura  delle  merci.  Di 
quello  dì  fedivo  altresì  dide  il  Poeta  Marziale  (e) 

Maja  Mercurium  creajiit  Idra  ; 

Ed  Aufonio  (f  ) 

Et  mediai  Idus  maii  ; augujìique  refurgunt , 

Quas  cibi  Menarmi  jquafque  Diana  dicati 

Egli  è qui  da  notarfi  che  le  fede  predò  i Romani  dette  Saturnali  , pref- 
(5  i Candiotti  appellavanfi  Mercuriali  ; poiché  in  quell’  Ilòta  fioriva  il  traf- 
fico , ed  era  pian  copia  di  negozianti , come  da  Diogene  Laerzio  dottamen- 
te raccoglie  Gio:  Brodeo  . I Romani  mercadanti  che  a*  XV.  Maggio  (àcri- 
ficavano  a Mercurio  una  porca  gravida  , polii  a colla  deli’ acqua  ludralc  le 
loto  merci  ancora  adergevano:  Di  che  Owidio  ne’ Tuoi  fadi  (g) 

Tempia  tibi  pofuere  Potrei  fpeilantia  circum , 

Idi  bus  ex  ilio  bac  tibi  fejìa  dies . 

Te  quicumque  fuas  prejitetur  vendere  merce  1 , 

T bure  dato , tribuni  ut  Jibi  lucra , rogant . 

EJÌ  aqua  Mercuriì  porta  vicina  Capena, 

Si  juvat  ex  per  e il  credere , numen  babet . 

Huc  venit  incinqui  tunicas  mercator , 1$  urnH 
Pur us  fujfità  quam  ferat  haut  i t aquam  . 

Uda  fit  bine  laurui  ; lauro  fparguntur  ab  udà 

Omnia,  qua  domino!  funt  babitura  novoi.  Spar- 


( ■)  Ltb.  j.  ( b)  Lwt.liè.l.C.  3.  (c)  Salar.  Li.  f.iJ,  ( d)  Ltb.i.  MUbol.  , Ifidor.  l&.etymal. 
( e ) Lib.  ix.  $8.  C f ) Idjll.  *5,  { g ) Li t.  V,  ».  6*9. 
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Sparati  & ipf e fu  a lauro  r or  ante  captilo! , 

Et  per  agii  /oliti f oliere  voce  prece  t . 

Ab  lue  preteriti  per  furia  tempori! , inquti , 

Ab  lue  preteriti  perfida  verta  die . 

E poco  dopo  foggiugne  il  Poeta 

Et  pateant  Veniente  die  per  j uria  notti  ; 

Nec  curent  /ciperi  fi  qua  locata!  ero  . 

Da  modi  lucra  miti , da  fa&o  gaudio  lucro  ; 

Et  face  ut  emptori  verbo  dedijje  juvet . 

Quella  medefirna  lòllennità , fe  vero  (la  ciò , che  nell’  allegato  calendario  fi 
legge , ripeteva!!  negl’ Idi, o fia  il  dì  XV. Ottobre,  che  da  Virgilio  credefi 
natalizio  di  Mercurio  . Anche  al  prefente  ufi  il  Popolo  Romano  nel  pri- 
mo giorno  di  Maggio  di  concorrere  in  cotal  luogo,  detto  la  Caffarella  ; e 
preflc  quei  fonti  incoronarti  di  frondi,e  di  fiori  ; cenare  , làltabcllare  , e con 
varj  ftromenti  divertirti  , e cantare  ; e così  tripudiando  tornare  in  Roma 
/ùl  tramontare  del  fole  : Ne’  tempi  andati  in  foguela  della  idolatra  lùper- 
ftizione  ciò  fàceafi  a XV.  Maggio  ; ma  da'  Sovrani  Pontefici  fu  efprefiamen- 
te  vietato,  E per  tutte  le  Domeniche  di  Maggio  fu  conceduta  l’ Indulgen- 
za plenaria  nella  Chiela  di  S.  Baftiano  fuori  la  porta  Capena  ; alla  quale 
prefero  a portarli  collegialmente  gli  artigiani  con  offerta  di  cere  , di  ar- 
genti , e di  altro , come  a lungo  narrali  da  Jacopo  Volterrano  nel  fuo  Dia- 
rio , Singulti  maii  Dominici!  concurfui  frequem  efi  ad  cedem  S.  Sebaftiani , 
qua  Via  Appio  fifa  a porti  nomini!  eju!  circiter  mille  pafiìbat  difiat . Sant 
qui  oh  relìgionem  cereo:  mira  magnitudini!  ojferant  , argenteo!  calice!  &c. 
Forttioret  , Pifiore: , Vinarii  colìegioliter  cintante:  tati  vii  iSc.  Di  tal  co- 
flnmc  di  Roma  fi  parla  in  un’  antichiffìma  fcrittura  del  II7P.  nell’  Archi- 
vio del  Moniffero  di  S. Lorenzo  della  Città  di  Averla  de’ Monaci  CalTìnefi, 
che  mi  fu  fatta  offervare  dal  fu  dottiflimo  P.  Laudati . E la  cagion  fe  ne 
sdegna,  per  la  vifita  de’ luoghi , ove  uccifi  furono  molti  Santi  Martiri  ; per- 
ciò il  luogo  fu  detto  Trucidatorium  Chrfiianorum , così  in  quella  fcrittura, 
come  altresì  in  un’altra  confimile  della  Paffione  di  S.  Cecilia,  recitata  da 
Antonio  Bofio.Nè  quefto  luogo  altro  In  verità  effcr  può, che  quello  della 
Caffarella  , il  qual  dicefi  ancora  Paga:  negli  atti  de’  Santi  Martiri , come 
ripieno  di  edifizj,e  di  Templi,  ed  era  intorno  le  fontane , coinè  avverte  il 
citato  Bollo  (a)  , dal  quale  appellafi  quel  monte  , eh’  è vicino  al  luo- 
go , di  cui  parliamo  , e lòtto  cui  feorgefi  una  gran  volta  antica  , e vi 
sbocca  1’  acqua  già  detta  : la  fontana  della  Caffarella  . Flaminio  Vacca  , 
riferito  dal  Borrichio  , e dal  Martinelli  nella  deforizione  di  Roma  , fcri- 
ve  , che  nell’  anno  1794.  in  quello  luogo  egli  vide  nel  fondo  del  fonte 
una  antica  Inlcrizione  , dal  tenore  fi  ricavava  , che  ella  un  tempo 
forvi  al  fonte  di  Egeria  , e fu  dedicata  alle  Ninfe  ; che  fo  vero  fuf- 
fo  , farebbe  l’ acqua  della  Caffarella  fiata  il  fonte  delle  Camene , e non  già 
di  Mercurio.  Ma  egli  è verifimile  che  tai  fonti  fallerò  vicini  ; e che  tro- 
vatali l’ Inlcrizione  di  quello  delle  Camene  , filile  fiata  trafportata  a quel 
della  Caffarella,  come  più  abbondante,  più  bello  ,e  più  frequentato  . La 
' te- 


( » ) Nell*  annoi.  XV.  #1U  P«ffione  di  S.  Urbino . 
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tenuta  oggi  chiamata  la  Caffarella , negli  antichi  ftromenti  del  1590.  rife- 
riti dal  fuddetto  Scrittore  , vien  collocata  In  valle  Appi  2 ; eh’  era  perap- 
punto  (come  fi  è detto  } la  valle  di  Egeria.  Qujvi  aa  predo  trovava!!  il 
monumento,  o fiefi  fèpolcro  di  Bafilio,di  cui  parola  facendo  M.  Tullio!  a ) 
Buflam Bajìlii  1’  appella.  Quale  luogo  , come  prodimo  alle  loprannominate 
felve , fu  adatto  a’  latrocini , e a’  rubamenti , come  fi  raccoglie  dal  fùddetto 
Cicerone,  e da’  tuoi  Cementatori . E quivi  altresi  trovoilì  il  monumento  de’ 
Liberti , e de’  fervi  della  famiglia  Claudia  che  riportali  dal  Grutero  ( b ) 

MEMORIA  E AETERNAE 
LIBER.  ET  SERV.  FAM.  CLAVD 
TI.  CLAVDIVS  TL  LIB 
HERIDANVS 
DD.  KAL.  SEPTEM 

P.  CORNELIO  DOLABEL.  C.  IVNIO  SILVANO  COS 
IN  FR.  P.  XIL  IN  AGR.  P.  XXVI. 

quali  Conferir  appartengono  agli  anni  di  Roma  76J.  , e io.  di  no  (ira  Re* 
denzinne . 

Tra  lo  fpazio,ch’ è tra  la  porta  Capena  , e’1  fecondo  lapide  milliario 
fparfi  vedevanfi  i fepolcri  magnifici  delle  famiglie  deT  Ceeilj , de’ Cornei j , de’ 
Servilj, degli  Atilj, de’ quali  fa  menzione  aneli*  Cicerone  ( c)  Ari  tu  egref- 
fu:  porta  Caperti  , cum  Calatinì , Scrpionum  , Serviliornm , Metellorum  fe- 
falera  videi,  tniferos  pula:  illot'i  fè  pofeia  il  fèpolcro  di  Scipione  Africa- 
no fuflè  veramente  fituato  nella  noflra  antica  Città  di  Literno  , oggi  di- 
llruttajo  pure  in  Roma  con  gli  altri  di  fùa  illuftre  famiglia,  egli  è incer- 
to predò  gli  autori  ; poiché  l’ ifledò  T.  Livio  il  quale!  d)in  Litemolo  di- 
ce fèpolto  dubbiamente  altrove  (e),  ne  parla  , olii  Roma  ( dicendo  ) alti 
Literni,  & mortuum,  <3  fepaltum;  utrobique  monumenta  efenduntur  , & 
fatua . Nam  & Literni  monumentum  , mon/rmentoque  fatua  J'uperpfìta  fuit ; 
quam  tempejìate  cliijcHam  naper  vidimai  ipjì  ; & Roma  extra  portam  Cape- 
nam  in  Scipionum  monumento  tres  fatua  funi  ; quorum  dure  P.  & L.  òci- 
pionum  die  untar  effe , tenia  Poeta  Q^Ennii . E contuttociò  poco  dopo  fòg- 
giugne  : At  lune  Pratorcm  ( era  egli  Q^Terenzio  Culleone  ) adeo  amicum 
Cornelia  famili/c  , ut  qui  Roma  mortuum  , elatumque  P.  Scipionem  , ( cioè 
1’  Africano , che  in  Literno  già  morto  poco  prima  detto  avea  ) e/ì  ertim  ea 
quoque  fama , tr aduni  , pileatum  Jìcutì  in  triumpbo  jerat  , in  funere  quo- 
que ante  labium  iviffe  , & ad  portam  Capenam  malfum  profetati s funai 
dedijje  , quod  ab  eo  inter  alìoi  captivi 71  in  Africa  ex  hofibui  receptui  effet . 
Egli  è però  certo  predò  tutti  gli  autori, che  il  volontario  efilio  fir  da  Sci- 
pione prefò  nella  villa  predi)  Literno  ( che  oggi  dicefi  Patria  ) , ove  al 
dire  di  Seneca  (f)  ( che  fcriveva  in  ipfa  Scipionii  villa  jacem  ) il  medefi- 
mo  Africano  fc  ne  dette  applicato  all’  agricoltura  fino  alla  morte  : labori- 
bui  ru/licii  feffei  : exercebat  enim  opere  fe  , terramque  , Ut  moi  fuit  prifeis, 
ipfe  fubigebat . Tantoché  , al  dire  di  Aurelio  Vittore  nella  di  lui  vita,  per 
lo  (degno,  che  avea  verfò  la  Patria  ingrata  morìent  ab  uxore  petiit , ne  car- 
pili fuum  Romena  deferretur . Quindi , non  avendo  noi  della  traslazion  di  (ire 

cene- 


( ■ ) Uh.  7.  etti  An.  Bf.  9. 
( d ) Nel  libri  45. 


ìì\ 


Fai.  104$. 

Sei  htra  +3. 


< c ) TiM.  A ». 

< f ) tfQl.iS. 
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ceneri  in  R orria  veruna  memoria  ; anzi  al  contrario  tradizione  quafichè  indu- 
bitata, che  in  Literno  ripofte  (urterò  , e colà  tèmpre  (erbate  ; dovrem  dire, 
che  la  prima  opinione  di  T.  Livio  (a  ) vera  fòrte  ; e che  ciò  eh'  ei  narra  pofeia 
dubbiolàmente > e delle  finezze  inoltrate  nell’  efequie  dall’  amico  Terenzio 
Culleone  , riguardi  più  tolto  i debiti  ultimi  uttìzj  rendutigli  dalla  fila  fa- 
miglia Cornelia  , facendogli  in  Roma  onorari  funerali  ; che  altro  . Tan- 
to maggiormente  che  della  (tedi  opinione  moftraronfi  l’ Abbreviatore  di 
T.  Livio  , Strabene , Plinio , Paolo  Orofio  , ed  altri  anche  moderni  Scritto- 
ri , i quali  affermano , il  ftpolcro  dell’  Africano  eflèr  flato  in  Literno , ove 
ancor  le  reliquie  ne  apparirono , ed  ivi  le  lue  ceneri  eflèrfi  lèmpremai  (er- 
bate . E poiché  Plinio  ( b ) mentovato  abbiamo,  egli  in  parlando  di  alcu- 
ni uomini  , divenuti  famofi  per  la  loro  indufiria  nel  coltivare  le  viti  , co- 
si della  gloria  di  un  tal  Vetuleno  Egialo  dilcorre  , che  la  vigna  , o fia 
podere  del  fu  Scipione  Africano  avea  porteduto  Magna  fama( die* egli) è 
Ve  tu  le  no  Egialo  per  inde  libertino  fuit  in  Campania  ture  Literni  no  , ma- 
joreque  etiam  favore  hominum , quoniam  ipfr/m  Africani  colebat  txilium  ; 
ma  di  ciò  parlarono  di  nuovo  ( t)  ove  (àrem  parola  della  Via  Domizia- 
na , fulla  quale  la  Città  di  Litemo  trovava!! , e per  confèguente  la  limola 
villa  , e ’l  fcpolcro  di  Scipione  Africano . 

E poiché  dall’ addotto  paltò  di  T.  Livio  intelò  abbiamo,  che  nel  fepol- 
cro  de’  Scipioni  filile  riporta  altresì  la  (tatua  del  poeta  Ennio  , e lo  atteftò 
ancora  Cicerone  ( d ) (.barra  fuit  Africano  fuperiori  nojìer  Ennius  : ilaqut 
etiam  in  fepulcbro  Scipionnm  putatur  is  effe  conjìitutus  e marmore  , (iaci 
lecito  di  far  fopra  il  medefimo  Poeta  una  brieve  digreflìone  . Fu  egli  af- 
fai rinomato  ne’ tempi  fùoi , e fartene  onorata  menzione  da  M.  Tullio,  da 
Orazio, e da  altri  antichi  autori  .Ebbe  il  lùo  nalcimento  ne’Salentini  Pro- 
vincia del  Regno  di  Napoli  detta  al  prefènte  Terra  <?  Otranto  , e pro- 
priamente nella  diftrutta  Città  di  Rudie,  dalla  Città  di  Taranto  poco  di- 
nante ; quantunque  Domenico  de  Angelis  Leccefe  , con  troppa  pafiìone 
della  fila  patria , e lènza  verun  fondamento  di  ragione , in  una  particolare 
diflèrtazione , data  anni  fono  alla  luce,  s’ingegna  ai  (ottenere  , che  la  fua 
padria  fii  Lecce , la  quale  credei!  edificata  ( benché  fecoli  molti  dopo  la  dl- 
flruzione  di  Rudie  o fia  Rugge  ) dagli  abitatori  delle  rovinate  Città  di 
Lupie,  e di  Rudie,  poco  la  prima  dittante  da  Lecce,  alquanto  più  la  fe- 
conda . E ciò  per  appropriarti  le  glorie  di  quelle,  e 1 rinnomati  uomini, 
che  in  ertè  fiorirono.  La  qual  cola  con  elàttiflìma  , e giufta  critica  ripro- 
vata venne  da  gli  autori  del  Giornale  de’ Letterati  d’Italia,  e da  altri  an- 
cora noftri  valentiflìmi  Napoletani  . Or  Ennio  riponendo  tra  ie  rtatue  de’ 
Scipioni  la  firn  , fece  nella  bafè  quelli  veri!  fcolpire 

ASPICITE  O CIVES  SENIS  ENNI  IMAGINIS  FORMAM 
HEIC  VOSTRVM  PANXIT  MAXVMA  FACTA  PATRVM . 

NEMO  ME  LACRVMIS  DECORET  NEQVE  FVNERA  FLETOM 
FAXIT  : CVR  ? VOLITO  V1WS  PER  ORA  VIRVM. 
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( * ) Nel  lihr*  45.  (b)  IH.  j.  f.J.  & IH.  l».  t.  4.  (e)  Nel  lit.lt. 
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Le  parole  ncque  furierà  fletom  faxit  , così  ammendata  mente  fi  leggono  , 
cioè  ncque  mnlier  f mera , fi ve  prefica  jletum  faciat  , come  ofTerva  dotta- 
mente il  più  fiate  lodato  P.  Volpi  coll’  autorità  di  valenti  Scrittori  ; e non 
come  comunemente  con  errore  ora  fcrivono  detti  verfi  : Ncque  funcra  jìctu 
faciat . Poiché  finn t facete  non  fu  ufàto  da  i politi  antichi  latini  autori  ; 
ma  bensì  funut  ducere  , celebrare  , peragere  èie,  Ladovc  delle  Funere  oltre 
altri  luoghi  degli  antichi , abbiamo  il  celebre  di  Virgilio  (a),  dove  la  ma- 
dre dell’ uceifò  Eurialo  in  piangendo  diceva: 

. . . . . Ntc  te  tua  funera  metter 

Produxi  , prejjhe  oc  uhi , a ut  vulnera  lavi 
Vefle  temerti . 

Ma  tornando  al  Poeta  Ennio , vantava  egli  al  riferir  di  A.  Gellio  (by 
di  aver  tre  cuori , cioè  di  efier  verfàto  in  tre  differenti  linguaggi  ; nel  latino, 
nel  greco  , e nell’ ofeo  , che  da' noftri  Ofci  Campani , ed  altre  convicine  Città 
e Provincie  forfè  imparato  avea , effendo  egli  nella  greca  favella  nato,  e ver- 
fàto. Sicché  da  M.  Porzio  Catone  efièndò  Pretore  nella  Sardigna , fu  colà 
per  fuo  maeflro  di  lingua  greca  tenuto  , come  attefta  Aurelio  Vittore . 

Fu  ancor  prefiò  del  meddimo  luogo  il  fèpolcro  del  Poeta  A.  Licinio 
Archia  così  bendifèfò  da  Cicerone  nell’ Orazione , che  a prò  del  medefimo 
recitò  nel  Senato  per  la  di  lui  Cittadinanza  Romana . E in  tutto  il  decor- 
fò  di  quella  via  dalla  porta  Capena  fino  al  II.  lapide  non  fi  vedono  , che 
rovine  di  antichi  monumenti  , e fepolcri  di  famiglie  Romane , tra’  quali 
quello  de’  Liberti  della  famiglia  Giulia  poco  difcoflo  dalla  porta  Capena, 
ove  1’  Appia  dopo  fa  fùddetta  Valle  comincia  alquanto  a menar  sù  prefio 
il  rivolo  Alatone , il  quale  (òrge  prefiò  di  detta  valle , e dopo  brieve  cor- 
fo  con  poche  acque  va  a fcaricarfi  nel  Tevere: 

Curftt  ille  brevijflmus  Almo 

chiamollo  Owidio  . E’ celebre  quefio  rufcello  per  la  religione  , fèndochè 
in  efiò  lavar  doveafi  a’  37.  Marzo  di  ciafcun  anno  la  Dea  Cibele  , o fia 
madre  de’ Dei,  come  attefta  lo  fiefiò  Poeta  (e) 

Eji  locui  in  Tyberim  qua  lubricai  influii  Almo , 

Et  vomen  magno  perdit  ab  amne  minori 
1/lic  purpurea  canai  cum  vefle  facerdoi 
Almonis  Dominam  ,facraque  lavìt  aquis . 

Di  una  timpaniftria  di  quefla  Dea  Cibele  prefiò  il  micelio  Almone  parla 
una  iiilcrizione  riferita  dal  Donio 

AELIAE  RECEPTAE 
TYMPANISTRIAE 
M.  D.  M.  I 

Quella  Elia  Pecetta  era  una  delle  organifte  della  Dea  Cibele  , ta  quale 
chiamava!)  Magna  Devm  Mater  làuti  , e così  legger  debbonfi  le  lettere 
dell’  ultima  riga . Ond’  è chiaro  che  sì  come  in  quelle  fòlennità  della  ma- 
dre de’  Dei  fi  fuonavano  organi  e timpani  per  allegrezza  , così  viene  da 

I que- 


(»)  Lib. IX’,  (h)  lib.  17. e,  17.  (c)  FsJJ-1.4. 
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«juefto  marmo  a comprenderli , che  tal  funzione  veniva  non  (blamente  da’  ma- 
lchi  efercitata  , ma  altresì  dalle  donne  , una  delle  quali  fu  1’  Elia,  di  cui 
parla  l’ Intenzione . Quanto  al  rito  c funzioni  di  cotal  (bienne  fettività  parla- 
no gli  Antiquari , e può  vederli  Vibio  Sequeftro  ( a ) , ed  altri . 

"Da  pretto  a quello  rivolo  fu  nel  1639.  (cavata  quella  infcrizione  rap. 
portata  dal  Fabretti  (b),  sì  come  altresì  quella  della  famiglia  Lucrezia, 
dell’  Aquilia  , dell’ Aurelia, dell’ Avillia  , dell’  Avcnia , e dell’ Attia  , riporta- 
te da  Pirro  Ligorio  . Altra  ancora  della  famiglia  Petronia  appo  ’l  Fabretti 
( r ) , ed  altresì  quella  de’Celj  dal  Reinefìo  ( d ) ; ma  fopra  tutti  gli  altri  fa- 
mofo , è dato  il  monumento  tra  il  I.  e II.  lapide  de’  Liberti  e fervi  di  Li- 
via  Augufla , illuftrato  già  in  parte  dal  fu  chiariflìmo  Monfignor  Bianchini , 
e poi  più  ampiamente  dal  Sacerdote  Antonio  Francefco  Gori  , il  di  cui  libro 
con  molta  laude  va  per  le  roani  de’  dotti  , al  quale  rimettiamo  il  curiofò 
ed  erudito  leggitore. 

Vicino  alla  IL  colonna  milliaria  eravi  il  Tempio  del  Nume  , detto 
Redicalo , come  vuol  Fedo  (e)  ; non  già  Ridicalo , come  comunemente  fi 
legge  : Qabd  ex  eo  loco  redierit  Annibai  quibufdam  perCerriCas  vi/ìs  : cioè 
a dire , allora  quando  Annibaie  per  diftorre  i Romani  dall’  attedio  di  Ca- 
poa  confederata  de’ Cartaginefi  , portoflì  egli  ad  attediare  la  fletta  Roma, 
sì  come  il  tutto  dirtefàmente  narrano  T.  Livio  , e Dione  . Ed  intorno  al 
medefimo  Tempio  furono  diverfì  altri  monumenti  , che  pretto  il  dinanzi 
lodato  Fabretti  fi  leggono  (f)  . Ed  anche  appo  ’l  Grutero  (g  ) i fèpolcri 
delle  famiglie  Avillia , Calventia  , Cerellia , ed  altre . 

CAPO  XI. 

Via  Appia  dal  III.  lapide  ad  Albano. 


IL  famofò  Antiquario  Rafaello  Fabretti  ( b ) riporta  pretto  il  IH.  lapide 
il  monumento  della  famiglia  Durania . E quivi  ancora  da  pretto  il  Rei- 
netto,  e il  Grutero  (i),  quelli  della  famiglia  Turrania  , e Rubellia  . Ma 
qual  polcia  flato  fatte  quel  tempietto  , o facello , che  pretto  a quello  luo- 
go fa  edificato  da  Rubellio  Saturnino  negli  anni  di  Roma  778.,  che  fu 
della  redenzione  il  16.  , effondo  Confòli  Cornelio  Lentulo  per  fòprannomc 
il  Getulico , e Calvifio  Sabino , io  per  me  non  fàprei  indovinare  . Il  marmo 
così  ammenda  tamente  fi  legge 

C.  RVBELLIVS  c.  f.  esqvil.  satvr 
NINVS  ET  RVBELLIA  PAVLLA  PIA 
AEDIC.  FECER 

HI.  NON.  FEBR.  CN.  LENTVLO  GE 
TVLICO  ET  C.  CALVISIO  SABINO  COS 


E tra  ’l  II.  e III.  lapide  fiivi  il  fèpolcro  di  L.  Volunnio  Fortunato  , il  di 
cui  marmo  riportali  dal  Rcinefio  (E),  e in  etto  efprimefi 

VIA 
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Quivi  ancora  dal  Grutero  (a)  riporti  vengono  i fcpolcri  della  famiglia 
Velulena,e  Laberia  . E Pirro  Ligorio  oltra  a’ marmi,  che  quindi  dice  eller 
Rati  in  Roma  condotti,  delle  famiglie  Oililia  , Sergia , ed  altre,  pretende, 
che  quivi  dati  fuflèro  ancora  i Templi  di  Plutone  c Prolcrpina.  Ma  non 
efi'endovi  pruova  che  lo  confermi , fi  laida  al  tempo  di  farne  ricono  fiere  la 
verità. Eravi  bensì  il  monumento  della  famiglia  Sedia,  che  leggefi  in  Gru- 
tero (b)  ed  in  elTo  così  VET.  BAEB1VS  III.  VIR.  AVGVSTAL.  VOL- 
SCIS  LATINIS  ET  TABVLAR1VS  SACROR.  AVGVSTAL.  Quello  Bc- 
bio  Iti  Augufiale  ne’  Volici  e nc’ Latini,  c tabulario  o fia  computilia  di  ciò 
fi  fpendea  ne' giuochi  Augultali , che  ad  onor  di  Augufto  in  cialcun  anno  fi 
celebravano  a’ la.  di  Ottobre  : eli  elfi  Cornelio  Tacito  (c).  Ebbero  origine 
quelli  giuochi  negli  anni  di  Roma  73 y.  , allora  quando  per  lo  ritorno  di 
Augufio  dalla  Grecia  , e dalla  Sicilia  , confecratalì  I’  ara  alla  Fortuna  Reduce  , 
fii  ordinato  di  annotarli  tal  giorno  avventuro  lo  ne’  falli , ed  Augullali  chia- 
marli, c celebrarli  lòllenni  giuochi  deljo  llcflo  nome  : avvegnaché  quell’ ul- 
tima parte  del  decreto  non  fullé  mandata  in  clècuzionc  prima  del  Conio- 
lato  di  Q^Elio  Tuberone , c P.  Fabio  Malfimo  , come  attella  Suida  : Augu- 
jialia  ,qux  & nunc  celebrar/ tur , fune  prim'um  ex  S.  C.  acla  funt . Celebra- 
vafi  con  altri  giuochi  agli  8.  del  detto  mefe  il  Natale  di  Augufto  nel  cir- 
co , annotati  nell’antico  Calendario  Romano,  de’  quai  parla  anche  Dione, 
e Suetonio,e  ne  là  menzione  Ovvidio  (d  ) • 

• Poh  fica  me  tellm  , quandi  bàc  pojfumtti  orS 

Natalem  ludis  Jcit  celebrare  Dei  ; 

Ma  quelli  giuochi  non  furono  appellati  Augullali  giammai . I (odali , o fien 
làcerdoti  in  onor  di  Augufto  , detti  Augullali  , infiniti  furono  nell’  anno 
di  Roma  768.  al  (cntirè  di  Tacito  (e)  ;'né  (blamente  in  Roma,  ma  per 
tutte  le  Città  del  Romano  Imperio  ve  ne  avea  ( di  che  fan  teflimonianza 
innumerabili  Inlcrizioni  ) , i quali  prendean  cura  de’  lùddetti  giuochi  Augu- 
flali , e fuoi  fagi  ifizj  , e fbllcnnità  , come  dottamente  oflèrva  G.  Lipfio  sù 
quello  luogo  di  Tacito; ove  all'erma  altresì, che  a fimiglianza  di  elfi  furo- 
no pofeia  , per  adulare  gli  altri  Imperadori  , inftimiti  i Sacerdoti  Flavj , 
Adrianali , Ebani , Antonini  , ed  altri , di  cui  memoria  fovente  abbiamo  ne- 
gli antichi  marmi  -Furonvi  altresì  le  Augullali  Sacerdotale , o fien  Flami- 
niche , che  da  Livia  moglie  di  Augufto  ebber  cominciamemo , come  narra 
Dione  ( f)  T unc  veri  confecrantei  Augufium  ( il  Senato  Romano  ) fodales  fi,  ’ 
ér  facra  injiituernnt , <S  Saccrdotem  LiZ’iam  ; c confermollo  Ovvidio  (g  ) 

Stani  pariter  natufque  piai , cortjttxque  facerdot 
Kumina  jam  faPto  non  letàora  deo  . 

E di  quelle  Flamini,  che  Augullali  anche  diceanfi , abbiamo  cfèmpli  nelle 
antiche  Inlcrizioni  riportate  dal  Lipfio  ( b ) 
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LVCRETIA  L.  F.  CAMPANA 
FLAM.  PERP.  DOMVS  AVG. 


Il  Grutero (a)  predo  quello  III.  lapide  della  via  Appia  riporta  due  colon- 
nette colle  Inscrizioni,  greche  , nelle  quali  fi  là  memoria  del  campo  di 
Erode , così  : Ex  Tempio  (tuoi  éfi  ad  HI.  lapidem  in  l'ia  Àppio  in  Herodis 
agro  , di  che  potranno  colà  i curioli  leggitori  configliarfi  a lor  voglia  . 

Predo  la  IV.  colonna  milliaria  era  la  villa  di  Seneca  , ove  egli  torna- 
to appunto  dalla  Campania  erad  fermato,  e placidamente  colla  Sua  diletta 
moglie  Potnpea  Paolina  ( figlia  forfè  di  quel  Pompeo  Paolino  uomo  Con- 
fidare , e di  antica  nobiltà  , cofne  chiamollo  Dione  al  rapporto  di  G.  Li- 
pfio),e  due  altri  cenava , quando  fopravvenne  il  Tribuno  Pretorio  Cranio 
Silvano  con  una  banda  di  Soldati  ad  annunziargli  la  morte  , che  di  Ini  Se- 
guir dovea  per  comandamento  dell’ Ipipcradore , che  Sii  un  tempo  già  dio 
discepolo  . Elelfe  egli  di  farli  Segar  le  vene  delle  braccia , e de’  piedi  , e 
quindi  nel  bagno  poftofi , con  intrepido  volto  , e coflanza  floica  , placida- 
mente morì , Et  Jìne  allo  funerii  folemni  crematur . Ita  enim  codicilli i prx- 
fcripferat , cum  edam  tum  prjtdiZ'es , & prapotens  fupremi s fuit  confuleret , 
cosi  chiude  la  tragica  feena  lo  Storico  Soprallegato  ( b ) . 

Tra  il  III.  e IV.  milliario,  com’  è la  più  comune  Sentenza  degli  Anti- 
quari , fu  già  il  nobile  monumento  eretto  ad  Orazia , che  con  intempcflive 
lagrime  pianSè  la  morte  di  uno  de’  Curiazj  fuo  amante  uccifò  da  quell’  Ora- 
zio,  che  lòlo  de’ Suoi  fratelli  vincitore  degli  Albani  rimale  ; onde  fu  dal  me- 
desimo con  un  pugnale  trafitta  . Il  di  lei  cadavere  fu  pofeia  in  un  bel  lè- 
polcrp  di  pietre  quadre  ripollo , come  contano  Dione  (c)e  Livio  (d);  ma 
che  il  fepolcro  filile  (lato  vicino  alla  porta  Capcna  , non  vi  acconfentilco- 
no  i moderni  dopo  il  Panvinio  anzi  con  fòrti  , c falde  ragioni  di  falsità 
Io  ftorico  Dione , per  altro  non  troppo  efatto, convincono. 

Preflò  il  V.  milliario  alla  deftra  dell’  Appia  ( benché  il  I.igorio  nel 
IV.  lo  riponga  ) vedcafi  in  prima  l’ lljìrino  , quale  era  una  fàbbrica  ritonda, 
entro  la  quale  i cadaveri  de’  difonti  plebei  biuciavanfi  . La  figura  di  edà 
vien  recata  dallo  Sponio  ( e ) , c dal  F libretti  (f)  fimile  a quella  che  predò 
1’  antica  Capoa  abbiamo , abbenché  adii  rovinata  , edèndo  altresì  poco  lonta- 
no dalla  Via  Appia  . Seguivano  pofeia  le  FoJJè  Clelie , ( quali  da  altri  Cittì- 
t He  appellate  vengono)  così  dette  da  Clelio  dittatore  della  Città  di  Alba, 
che  in  quel  luogo  accampodi  con  le  Sue  genti  per  aSTidere  alla  battaglia  de- 
gli Orazj  co’  Curiazj , al  narrare  di  T.  Livio f^)  , c di  Dionifio  Alicarnatìèo 
(£).In  cotali  fode  Situati  furono  i Sepolcri  de’ tre  Curiazj , e de’ due  Ora- 
zj , in  quella  fatai  tenzone  uccifi , coll’  ordine  deferitto  da  Livio  : Sepolcro 
extane  ( dice  egli  ) quo  quifqne  loco  cecidit  : duo  Rimana  uno  loco  propiùs 
Àlbum  : trio  Albana  Roman  verfui  ,fed  dijìanfia  lodi,  ut  iS  pugna  tum  ejì . 
Dalle  quali  parole  chiaramente  ricavar  puodi  , che  tra  lo  fpazio  di  dette 
Fofe  Clelie  fu  il  fòprannomato  combattimento  ; poiché  ivi  cretti  furono  i 
fepolcri . E per  tacer  di  molti  autori  , il  dottidìmo  Cluverio  ( » ) edima , 
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che  il  luogo  di  quelle  fède  venga  oggi  detto  Cafal  Ri  tondo  ; e così  anche 
il  P.  Atanagi  Kircher  (a)  Gefùita  nel  Tuo  antico  Lazio  . Non  ben  fi  ap- 
pongono dunque  coloro, da’  quali, cinque  infienie  monumenti  o lien  cippi 
fèpoicrali  che  fi  vedono  in  Albano , a delira  della  Via  Appia,  eretti  (limano 
a’  Curiazj  fratelli,  e a’ due  Orazj  contradicente  l’autorità  di  T.  Livio  , e 
di  tanti  altri . 

Nelle  medefime  vicinanze  era  il  fepolcro  di  Q.  Cecilio  zio  materno 
di  Pompeo  Attico  , nel  quale  per  teflimonianza  di  Cornelio  Ncpote  nella 
di  lui  vita , fu  il  detto  Attico  ripollo , come  altri  molti  ancora  della  fami- 
glia Cecilia  Juxta  Viam  oppiai»  ad  V.  lapidem  in  monumento  Cxcilii 
avununculi  fui . Eranvi  altresì  , al  rapporto  del  Ligorio  , le  memorie  del- 
la famiglia  Celia , fé  pure  abbaglio  non  prefè  dalle  fòrte  Clelie , che  Celie 
egli  nomina  per  errore  . Elle  dal  principio  del  V.  milliario  infino  alla  me- 
tà del  VI.  llendevanfi  ,ovc  taluni , predò  il  poc’anzi  citato  Autore  , lituano 
il  monumento  della  famiglia  Aurelia  per  alcune  intenzioni  di  tal  gente  , 
ivi  fcavate . 

In  qudid  luogo,  non  guarì  difendo,  dovett’ crtère  il  monumento  della 
famiglia  Tullia,  come  Uima  il  Marliano.E  in  erto  fu  nc’ tempi  di  Pompo- 
nio Leto  rinvenuto  il  cadavero,  di  cui  parla  f ) i’Akrtandri  : Memini  dum 
Roma  agerem  in  Tetujiis  fepnlcris  , qttx  in  Via  Appia  plurima  nifuntur  , 
inter  tedificia , bortefifue , interine  coagmenta  lapidavi  erntum  cadaVcr  Juif- 
fe , inulto  itzio  t'etujium  adolofcentnU  tnulieris  facie  , capii  lo , oculis , nari- 
bus  , iS  relitjuis  lineamenti s pronta  integri s , ti  incorruptis . Nifi  qu'ud  Z'e- 
Jiigia  liquaminum  , ti  unguentar um  , quibus  delibutum  fuerat , apparebant , 
recenti  fpecie  , infcriptione  nulla  , quii  nomen  drfunFljc  innotef ceree . Pompo- 
nius  tamen  vir  , ut  in  ea  Alate , veterum  literarum  imperni  doclus , Tul- 
liolam  Marci  Tallii  Ciceroni!  filiam , de  cujus  obitu  ad  Servium  Sulpicium 
fune  epijloLe  ; fd  quibus  argumentis  ajjeveraret , cnm  nulla  infcriptionuze- 
Jìigia  extarent , pronta  nefeimus . Da  ciò  prima  di  ogni  altra  colà  cmara- 
mente  apparifee  quanto  grande  Iurte  la  faenza , ed  il  valore  nelle  antiche 
colè  di  Pomponio  Leto  , che  ciò  dovette  indagare  ; e conolcerfi  altresì  , 
1’  affezione  pia  , e religioni  di  Cicerone  nell’  aver  fatto  così  nobilmente 
fcppellire  il  cadavero  dell’  amatiflìma  fila  figliuola,  nella  quale,  com’egli 
fleflò  afferma,  concorfe  il  genio  nobile,  la  maturità  del  giudizio,  la  natu- 
rai bellezza  , la  vivacità  dello  fpirito  , ed  altre  fpeciofè  prerogative . Que- 
llo per  altro  celebre  fatto  viene  da  molti  Storici  confermato,  e tra  gli  altri 
dall’  Alberti  (c)  , pve  aggiugne  che  dal  fovrano  Pontefice  Alertàndm  VI. 
fu  tantorto  comandato  , che  tal  cadavero  fòrte  buttato  nel  fiume  Tevere  : 
giuflamente  dubbiando , non  il  popolaccio  l’ averte  per  fànta , e miracolofa 
colà  tenuto,  e fattovi  lùperfliziofò  concorfb . 

E in  compruova  , che  quivi  flato  furte  il  fepolcro  di  Tullia  figliuola 
di  Cicerone  , può  addurli  1’  infcrizione  riferita  dal  Grutero  ( d)  , benché 
mutila , appartenente  a coiai  famiglia  , e trovata  nel  partito  fecole  predò 
il  fùddetto  VI.  lapide . Egli  dice  così 


TERENTIA  T. 
TVLLIAE 


M.  TERENTIO 

M.  TE- 


( • ) Par.  i.e.t. 
(di  Fo/.  471. 


( b ) Nel  Uèr,  j.  de'  fuoi  Geniali  al  taf.  a.  ( c ) Nello  Dtfer.  del  Lazio . 
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Egli  è notiffimo , che  della  famiglia  Terenzia  fufle  la  madre  di  Tulliola , 
figliuola  dell’oratore  M.  Tullio. 

Ne  pofeia  infino  all’  Vili,  colonna  altro  di  memorabile  ci  è occorlò 
di  rintracciare  , eccetto  la  VII.  colonna  milliaria  dell’  Imperador  Vefpalia- 
no , di  cui  parlato  abbiamo  di  fòpra  nel  capo  IV. , e quella  aliai  rinomata 
infcrizionc  predò  il  Grutcro  (a),  nella  quale  (colpite  apparifeono  otto  dif- 
ferenti corone , che  a’  vincitori  didribuivanfi  , di  che  parlano  appieno  gli 
Antiquari . Predò  alla  Vili,  colonna  era  la  villa  di  A.  Perdo , tra’  fàtirici , 
dopo  Orazio, uno  de’ più  famofi.  In  edà  verfèggiò , come  dalle  fue  opere 
fi  ricava  e in  elfa  mori , e fu  fèpolto , come  il  filo  antico  interprete , che 
ne  fcride  la  vita , lafciò  a noi  regidrato  . E a cotal  villa  prodimo  dovett’ 
edere  il  tempio,  all’ Imperador  Domiziano  confecrato,  nel  qual’ egli  (òtto 
la  figura  di  Ercole  comunemente  era  venerato . Onde  Marziale  dide  (b) 

flertali:  in  magni  viti  tu:  defeendere  Cafar 
Dignatu : , Latta  dat  nona  tempia  via  ; 

Qua  T rivia  nemorefa  petit  dum  regna  viator , 

Offazum  domina  marmar  ab  Urbe  legit  ; 

E nqj)’ epigramma  feguente,ed  altresì  nel  94. , ove  fpredimente  dice, ede- 
re dato  taì  tempio  nella  via  Appia 

Appio  attam  Jìmili  ventrandu:  in  Hereule  Cafar 
Confecrat , A u fonia  maxima  fama  via  ; 

E più  (òtto 

Sex  tu:  ab  Albana  quem  colit  arce  lupi: . 

Imperocché  era  il  Tempio  didante  otto  miglia  da  Roma , e da  Alba  fei  . 
Nel  luogo  dedò  Domiziano  avea  la  fùa  villa  , come. anche  ricava  il  Fa- 
bretto  (c)  da  certi  mattoni  ivi  trovati  con  queda  epigrafe 

OPVS  DOLIAR.  F.X  PRAF.D.  DD.  NN. 

EX  FIG.  DOMIT1ANIS  MINOR 

Predò  quedo  luogo  nobil  fèpolcro  eretto  vedovali  ad  onore  dell’  Imperador 
Gallieno , in  cui  fu  fèppellito  Severo  Celare  , figliuolo  della  fòrella  di  Gale- 
rio , che  uccifò  fu  da  Madimiano  Erculeo , come  racconta  Aurelio  Vittore  : 
Severa:  ab  Herculeo  Maximiano  ad  Tre:  Tabernas  extinguitur  yfunufque 
eju:  G allie ni  fepulcbro  infertur  , qund  ab  Urbe  abejì  per  Appiam  viam 
mìllibu:  novem  ;e  vien  rapportata  dal  Panvinio  (d)e  da  altri  ,che  in  que- 


ll fot.  j»  ,n  ttdii.  (b)  Ltt.  9.  if’tr.  «J.  (c)  fijir.  t.lt’  <W- 

a ) Ltt.cit. 
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fio  luogo  tal  fcpolcro  ripongono  ad  lX.Iapidem  . Tantoché  il  Ligorio  ne’ 
Tuoi  mio.  ss.  lòfpetta  ivi  poterli  trovare  il  monumento  della  famiglia  Lici- 
nia, che  noi  coll’ autorità  di  altri  famofi  Antiquari,  limato  abbiamo  pref- 
fo  il  Circo  dell’  Imperadore  Antonino  Caracalla  , in  poca  di  danza  dalla 
porta  Capena  , ove  memorie  di  tal  famiglia  trovate  furono  , e perciò  lu- 
perfiuo  ftimo  di  ripeterle  in  quello  luogo . 

Il  piccol  borgo , o Ila  villaggio  di  Boville , di  cui  fpefli  menzione  ri- 
trovar! predò  gli  antichi  Storici,  era  nel  X.milliario  , sì  come  le  antiche 
Tavole  riportano  predò  i Geografi. 

Roma  Via  Appia 
Bobellas  X. 

Aricia  III. 

Sub  Lanubio 

Tres  Tabernas 

X 

Tcrraciua 


Nell*  Itinerario  però  di  Antonino , e nel  Gerolòl  imi  tane , di  rotai  luogo 
menzione  veruna  non  falli  j nel  primo  ibi  quelli  luoghi  nominati  vengono , 
cioè 

Roma 

Ariciam  m.  pi.  m XVI. 

Tres  Tabernas  m.  pi.  m XVII. 

(VII  , 


Appi  Forum  m.  pi.  m 
Terracinam  .m.  pi.  m 


xvin. 

(XXI) 

XVIIL 


Il  Panvinio  vi  aggiugne  ancora  Piperno , ma  con  manifefto  errore  ; poiché 
quella  Città  coll’  Appia  non  era  affatto  vicina  , benché  dall’  erto  del  fao 
fito  la  riguardadè  : nella  delia  guidi  che  la  Città  di  Sezze  , Cora , Lanu- 
vio  predò  l’ Appia  via  già  non  furono , ma  ne’  monti  e colline , che  ad  et 
fè  fovradavano.  E benché  T.  Livio  par  che  favoreggi  il  parer  del  Panvi- 
nio , ciò  però  o di  abbaglio  nello  Storico  , o di  erore  ne’  (boi  coprili  nota- 
to comunemente  viene . 

Nell’Itinerario  Gerolòlimitano  annoveranfi  li  feguenti  luoghi 


Ad  Nono  IX. 


Ariciam, & Albam 

VII. 

Tres  Tabernas 

VII. 

Sponlàs 

XIV. 

Appi  Foro 

VII. 

Ad  medias 

IX. 

Terracina 

X. 

Man- 
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Mancano  bensì  in  entrambi  molti  ancora  illuftri  luoghi,  de’ quali  vedremo 
al  proprio  luogo  di  rintracciarne  alcuno  . Quello  villaggio  pertanto  detto 
Bovi  Ile , vien  da  Cornelio  Tacito  menzionato  , ove  dice  che  negli  anni  di 
Roma  770.  nel  II.  Conlòlato  di  Germanico  Celare  Sacrarìum  genti  Jolix , 
effigiefque  Vivo  Auguflo  optiti  Bovillai  dìcantur . E vi  ebbero  ad  eflère  al- 
tresì i giuochi  Circenii  Augurali  , de’ quali  poco  di  (opra  parlato  abbiamo, 
com’  egli  par  che  cenni  (a)  ove  a fièri  Ice  , che  Nerone  dopo  aver  ripollo 
le  llatue  d'  oro  della  Fortuna  nel  Tempio  di  Giove  Capitolino,  comandò, 
che  Ltidicrum  Circenfe , ut  Julia  Genti  apud  Bovili  ai , ita  Claudia , Domi- 
tixque  apud  Anlium  ederetur  . E ciò  a cagione  di  avere  la  di  lui  moglie 
Poppea  partorito  una  bambina,  che  morta  dopo  il  quarto  mele , portò  all* 
Imperadorc  una  fomma  tridezza  . Di  quello  luogo  Ad  Bcvillai  predò  la  via 
Appia  parla  altresì  l’ abbreviatore  di  T.  Livio  ( b)  , ove  narra  l’ uccifione  fatta 
di  P.  Clodio  da  T.  Annio  Milone  così  : Pt/blii  Clodii  a T.  Annio  Milone , 
candidato  Confidatili  in  Appia  FìS  ad  Bozillas  occijì  , corpui  plebi  in  Cu- 
riti cremavi!  ; e Cicerone  ancora,  e i di  lui  Cementatori  nell’orazione  che 
a prò  dell’uccifbre  Milone  recitò  in  Senato  . Appiano  , ed  altri  IpefTà  men- 
zione ne  fanno.  L.  Floro  ove  narra  la  guerra  de’ Romani  co’  Popoli  Lati- 
ni, dopo  l’efpulfione  de’  Tarquinj , c come  elTì  fottomilèro  Sora  , ed  altri 
luoghi , lòggiunge  De  Vejit , tS  Bovillis  pudet  , fed  triumpbavimm  . Dalle 
quali  parole  fi  raccoglie , che  picciolo  ed  ignobil  luogo  fùflè  ne’ primi  tem- 
pi Boville . Non  cosi  poi  col  corfò  degli  anni  ; benché  polcia  lòtto  l’ Impe- 
rio de’  primi  Cefàri  dicaduta  ancor  luflè , e lènza  mura  . Ciò  che  narra  Ta- 
cito , che  dopo  la  morte  dell’  Imperador  Vitcllio  , andato  L.  Vitellio  (ùo 
germano  da  Terracina  verlò  Roma  co’  Ihoi  lòldati  Extingui  reliqua  belli  po- 
Jìulabat  . Prxmìjfi  Ariciam  Equità  ( onde  vedelì  che  il  cammino  per  la  via 
Appia  tenuto  avefs’  egli  ) agmen  legiottum  intra  Bovillas Jìetit  ; ciò  debbefi 
intendere  , che  le  (ùddette  legioni  li  trattennero  di  qua  da  Boville,  nè  pad 
farono  il  X.  lapide  della  via  Appia  per  molto  tempo  ; fino  a che  lòtto  l’ Im- 
perio di  Vclpaliano  i lòldati  Vitelliani  Quoi  apud  Bovillai  in  deditionem 
ticceptos ( come  fòggiugne  lo  fiellò  Storico)  memoravimui ,citierique  per  Ur- 
bem  , C Ut  bi  vicinia  ccnquifiti  producuntur  ; prope  ìnteHo  torpore  femel  clati- 
Jbi , nudofque , il  illuvie  dcformei  afpicerent . Narrali  ne!  He.  de  Orig.  Geni. 
Rem.  ( chiunque  re  fia  lo  Scrittore  ) che  : Job  Latino  Silvio  Colonix°deduHx 
funi  Prxnejle  , Tibur  ,Gabii , Boville . Ma  egli  è certo,  che  fufiè  circondata 
di  mura  da  L.  Siila  , e che  filile  colonia  di  Veterani  per  tefiimonianza  di 
Frontino;  avvegnaché  da  Cicerone  (c)  Municipio  venga  appellato: Nè  ciò 
ponefi  in  dubbio  dal  Corradini , c da  altri . Vi  ha  però  non  lieve  litigio 
tra  gli  fcrittori  s’ ella  fu  (fé  nel  IX.,  o pur  nel  X.  milliario.  I.’ emditiflimo 
Luca  Olftenio , così  feri  (Te  Ego  omnini  exiflimo  Bovillai  fuijfe  eo  Beo , ubi 
rune  diverforium  i Fratocchi  diClum , ubi  Appio  Via  ex  planitie  agri  Ro- 
mani in  CAlem  A/banum  afeendere  incipit.  Hic  pajfim  ontianorum  Edificio- 
rum  vejìigia  ad  utrumque  via  latui  confpiciuntur . Inde  uno  militari  Ro- 
mam  verfni  tumuli  ingente s Jepulcbrorum  extant , quorum  uni  Turrii  ro- 
tonda inedificata  cernitur . Exit  bine  divertigium  lux  Veterii  ver  fui  lriam 
Latinam  . linde  collìgo , butte  locum  effe  hinerarii  Hierojòlymitani  ad  IX.  M. 
Confirmat  banc  meam  fententiam  quod  ad  diPlum  diverforium  i Fratocchi, 
diverticulum  veterii  Vite  Jìcilibus  Jiratx  ex  Ardeatina  incidi t , quam  ego 

e prx- 


( « ) KtUii.XV. 


( b ) Lià.  107. 


( c ) Nella  Filippica  II. 
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e predio  Falconiamo  Barberina  Jamili<e  continui  d/i&tì  bttc  tifq’ie  pertinge- 
re  obfervavi . Ma  (con  pace  dcll’erùditiffìmo  Olile  ilio  ) rotteli»,  che  nell’ 
Itinerario  Gerofolimitano  ad  IX.  dicefi  , non  potè  artatto  edere  nel  luogo 
di  Bovi  Ile;  e le  rovine,  che  egli  afferma  ilare  un  miglio  prima  verfo  Ro- 
ma ( benché  tanta  difianza  non  vi  fia  ) fono  appunto  le  rovine  del  circo , de’ 
monumenti , del  fàcrario  , e di  altri  edifizj  della  famiglia  Giulia  , più  oltre  delle 
quali  era  Boville  circa  600.  paffi  ,ed  ancor  oggi  qualche  veftigio  fe  ne  ri- 
cono Ice  . Sicché  il  ponerla  nel  luogo  detto  1 Fratoccbi , è un.  accollarla  ver- 
fo  Roma,  contro  1’  autorità  degli  antichi , più  di  un  mezzo  miglio  . Nè 
quanto  adduce  a fùo  favore  l’Olftenio  giova  punto  al  fuo  intento;  poiché 
la  Via  Ardeatina  nulla  ha  che  far  con  Boville,  cd  era  dopo  il  X.  lapide, 
la  dove  la  Latina  era  prima  del  IX.Dovea  egli  provar  prima  con  l’autori- 
tà di  antichi  Scrittori  , che  predò  Boville  la  Via  Ardeatina  coll’  Appia  fi 
congiungedè , o la  Latina  : lo  che  da  niuno  è fiato  finora  affermato.  Tanto 
più,  che  farebbe  prima  del  IX.  milliario  , e non  già  prima  del  X.,  come  in 
fatti  ella  fu.  Della  qual  mia  opinione  fu  ancora  il  Cluvcrio  ( a ),  giallamen- 
te fituando  Boville  dopo  il  X.  milliario , più  oltre  del  fepoicro,del  circo, 
e degli  altri  edifizj  della  famiglia  Giulia  ( predò  a’  qnali  dovett’  edere 
f offerto  detto  ad  IX.  nell’Itinerario  Gerofolimitano)  cioè  poco  prima  del 
X.  milliario  dal  Iato  della  Città  di  Alba  , ove  frequenti , e copiofc  le  reli- 
quie di  fùc  rovine  apparirono , le  quali  fé  fòdero  fiate  dal  dottiflimo  Ol- 
flenio  ben  confiderate , non  avrebbe  egli  altramente  con  Boville  confiife  le 
rovine  de’  monumenti  della  Gente  Giulia  , predò  a’  quali  dovettero  eflè- 
re  anche  le  abitazioni  per  fàcerdoti  , e miniftri  , che  faceano  gli  annui  fà- 
crifizj  in  onor  di  Giulio  , e di  Augulto , come  dice  Suetonio,  e confermali 
da  Enea  Vico  ( b ) , e ila  Edmondo  Frigeliof  c ).  E quindi  dichiarali  un  luo- 
go del  (addetto  Suetonio  ( ) , in  cui  dice,  che  morto  effóndo  Augufto  in  No- 
la , e dovendoli  il  fùo  cadavere  in  Roma  trafportare  , non  già  in  Aricia, 
per  altro  nobil  colonia, e da  cui  la  Giulia  (chiatta  per  materna  linea  trae- 
va origine , egli  fu  portato  da’ Decurioni  delle  colonie , e de’  municipi , eh’  era- 
no per  lo  corfò  della  Via  Appia;  ma  bensì  in  Boville, ove  flette  cuflodito 
per  una  notte , Bovillat  rtfqite  depor tarunt A Bozilli:  Equtflcr  Orda  fu- 
Jcepit , ilrbiq'te  intulit  : Qunlìchè  non  in  altro  luogo  dovefle  per  quella  notte 
polirli  il  cadavere  di  Augulto  che  predò  gli  altri  difonti  della  fua  gente . Quivi 
predi)  fu  lavilla  del  fàmofo  Terenzio  al  parere  del  Giraldi  {e  ),  nè  lungi  dal- 
la villa  di  Mario;  cd  anche  quella  di  Seflio  Gallo  quafi  congiunta  al  tempio 
della  Buona  Dea , o fia  Fauna , moglie  di  Fauno  Re  de’  Latini , predò  cui 
fu  Clodioda  Milone  ferito,  per  teftimonianza  di  Cicerone  (f  ) , e di  Afco- 
nio  Pediano,  che  fitua  il  fàcello  della  Buona  Dea  poco- (òpra  Boville  nell’ 
Appia  in  verfo  Albano  ; e cosi  anche  Appiano  (g) , e ’l  Cluverio . E tra 
quello  tempio,  e Boville  dovett’  edere  quell’  oftello  (e  forfè  dov’  è quello 
detto  i Fratocchi  ) in  cui  Clodio  fùddetto  fu  tr.i (portato  così  ferito  , come 
trovavafi  , e da  Milone  cacciato  fuora  , in  mezzo  dell’  Appia  fu  finito  di 
trucidare,  come  da’ citati  Scrittori  fi  narra.il  Tommafini  {h)  predo  que- 
llo tempio  della  Buona  Dea  in  Boville  , riporta  il  fèguentc  marmo  voti- 
vo ripoflovi  da  un  liberto  di  Auguflo  proccuratore  di  una  fùa  villa  , nel  qua- 
le dichiara  aver  egli  per  voto  fatta  riflaurare  una  cappe I letta,  l’  ara,  e’I 

K facro 


( * } lif,  3. Ititi.  ant.fùl.  518. 
(di  In  vit.Att*. 

(g)  li»,.  2. 


( b ) De  Imar.  A*e.  par.  ijc. 
( * ) De  b netti  Ditti,  8. 

( h ) De  Donar. 


c ) De  nittjfr.  Rem.Stat.cap,  i», 
f)  la  Orai. 
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fiero  ricmto , d’ intorno , come  quelle  eh’  erano  appo  il  lattario  già  detto 
della  famiglia  Giulia  in  Boriile . Il  marmo  dice 


VOTO  SVSCEPTO 
BONAE  DEAE 

ASTRAPTON  AVG.  CAES.  VILLICVS 
AEDICVLAM  ARAM  SEPTVM  CLVSVM 
VETV STATE  DIRVTA  REST 

Più  oltre  la  villa  di  Seflio  Gallo , era  la  vigna  di  Ctodio , che  sù  per  qnel 
Colle  innalzavafi  , per  lo  quale  fi  afeende  ora  a Caftel  Gandolfò  , e nell’ 
Appta  terminava , come  aflai  chiaramente  dalle  parole  di  Cicerone  tefiè  ci- 
tato, ricavali . Indi  fino  ad  Albano  eranvi  i monumenti  della  Gente  Arun- 
zia,  Antiftia,  Vatinia,e  Cafcellia>i  marmi  de’  quali  riportati  vengono  dal 
Fabrctti,e  dai  Ligorio.AlIa  prima  fi  appartiene  la  fèguente. 

T.  ARRUNTIO 
IVLIANO 
PRAEFECTO 
FABRVM  ET 
IVLIAE  ARRVNTIANAE 
FILIAE  EIVS 

Di  quella  famiglia  dovett’  efière  fòri!  quell’  Arrunzio  , di  cui  pria 
Tacito  (a), che  lo  chiama  Divittm  promptum  artibui  egregiit -,  Ei  tu  Con- 
fblo  nel  731.  di  Roma,  e vien  da  Plinio  ( b ) annoverato  tra'  famoli  Scrit- 
tori . Il  Lipfio  fiima  , che  (critto  avelfe  di  Geografia  , ma  ciò  niegafi  dal 
Bayle . Seneca  ( c ) fa  prola  di  un  altro  ricchiflimo  Arrunzio  , dal  primo 
diverte  a prer  del  Lipfio , di  che  potrà  vederli  Giu/èpp  Ebreo  ( d ) . Po- 
trebbe efière  quello  T.  Arrunzio  mentovato  nell’  intenzione  , quello  ftefi 
lo  , di  cui  fa  motto  Tacito  ( e ) ; ma  Niccolò  Fabri  fèguito  dal  Lipfio 
L.  Arrunzio  leggono  , e non  T.  benché  fenza  (ufficienti  pruove  : lè  pur 
T.  Arrunzio  , di  cui  parla  il  noflro  marmo  , figliuolo  fiato  non  fufiè  di 
L.  Arrunzio  Senatore  , e Conlòlare  (òtto  1*  Imprio  di  Auguflo , il  quale 
giudicavate  degnifiìmo  di  reggere  l’Imperio  Romano.  Tra’  degni  (oggetti 
dì  quella  famiglia  non  debbe  ommetterfi  L.  Arrunzio  Stella  Contelo  , e 

Seta  di  ptria  Padovano , di  cui  Stazio  cantò  1’  epitalamio  nelle  felve , e 
arzille  fa  (pefiò  menzione , efaltando  Ipecialmente  un  lùo  poemetto  (òpra 
una  colomba  , e preferendolo  agli  epigrammi  di  Catullo  in  Pajfeiem  Les- 
bix  con  que’  veri! , che  cominciano  ; 

Steli*  delirium  mti  columba 
Vicit  maximi  paffarem  Catulli  tic. 


Della  famiglia  Antiftia  di  cui  lòvente  pria  Vellejo,  e T.  Livio  (f  ) è il 
marmo  feguente 

M.  AN- 


• ) A*m.  /. 

a ) Lit.  19. , ap,  I.  injin. 


(b)  l.ì.é’S. 
(O  Nel  ■ 


M.  3. 


(ri  Nel  lii.  VI.  dt  Bt.rf 
(0  W.  37. 
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M.  ANTISTI  M.  F.  FAB 
M.  ANTISTI  M.  F. 

SATVRNINI 

PRECILIA  (LF.  TERTIA  FECIT 
SIBI  VIRO  FILIO  LIBERTIS 
LIBLRTABVSQ^  SVEIS 

Della  famiglia  Vatirna , di  cui  parlano  gli  antichi  Scrittori , e tra  gli  altri 
A.  Irzio  ( a ) P Intenzione  è quella 

VALLONIAE  VATINIANAE 
SAC 

C.  VATINIVS  L.  F.  PAL.  ALBINIANVS 
PRAEFECTVS  PRAETORIVS 

Della  Calcellia  , nel  medefimo  luogo  fu  (cavato  un  marmo  terminale  con 
quefto  titolo , riferito  dal  Ligorio 

CASCELLIANVS  FVNDVS 
LATER.  PRIVAT.  VIAE 
PVBL.  TER.  PED.  CCCLV. 

A.  CASCELLIVS  A.  F.  AED.  CVR 

Egli  forfè  fa  quel  A.  Cafcellio , che  Cafèilio  chiama  Orazio  nella  fua  poe- 
tica . Nè  da  quefto  luogo  fin  (òtto  la  Città  di  Alba  vi  ha  altro  degno  di 
memoria;  awgnachè  Cicerone  ( é>  ) più  (èpolcri  afierifea  elfèrvi  (lati  degli 
Albani , facri  bolchetti , ed  edifizj , de’  quali  tifano  veftigio  fin  ora  potuto 
abbiamo  con  certezza  indagare. 

capo  xn. 

Da  Albano  fotto  t antica  Città  dì  Lanuvio  • 


DA  Roma  ad  A'ba  contavanfi  circa  a XIV.  miglia  , c nella  collinetta 
ove  quella  fuperbiflìma , cd  antichiflima  Città  fi  vedea  , oggi  appena 
vedefi  la  rinnomata  terra  di  Cartel  Gando!fo,chc  ferve  di  delizia, e di  di- 
porto  a’ Signori  Romani, e talvolta  a’ Sovrani  Pontefici.  Godefi  quivi  l’a- 
• menità  def  clima  , la  dolcezza  dell’aria,  la  nobil  verzura  delle  campagne,  la 

profpettiva  di  Roma,  e delle  convicine  ville,  e pianure  ; c perciò  (requenta- 
tiflìmi  fono  tali  luoghi  di  Cartel  Gandol(ò,e  di  Albano  (da  quefto  poco  me- 
no di  due  miglia  lontano  ) ne’  tempi  di  primavera,  e di  autunno.  Il  (ito  do- 
ve  (ii  propriamente  Alba , di  prelènte  chiamali  Palazzolo , e quella  famofa 
Città  fu  nofeia , al  narrare  di  Dionifio  Alicarnartèo  aflòrbita  nel  Lago , che 
1 K a ha  di 


( • ) Zi».  de Bel.  Ale».  (b)  Nell' Orti. eh. 
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lia  di  dietro  ; onde  ne’  tempi , che  le  acque  fon  bade  , le  rovine  ancora  vi  fi 
riconofcono . Di  cotal  lago  racconta  quel  per  altro  fàvolofo  prodigio  T.  Li- 
vio : Quod  lauti  in  Albano  nemore  Jìtit  ullit  ucltjlibtti  aquii , causate  olii 
(lux  rim  miraculo  eximeret , in  altitudinem  infolilam  crcvit . Onde  prefag- 
nirono  gli  Auguri,  e gli  oracoli,  che  de’ Vejenti  fi  (irebbe  impadionita, 
come  Io  Storico  narra , che  avvenuto  pofeia  forte . Ebbe  Alba  , tra  le  altre 
molte  fue  glorie , quella  di  contare  da  fé  ufcite  più  di  trenta  colonie, che 
dagli  antichi  Autori  regiftrate  vennero,  e di  tutti  menzione  fece  il  Corra- 
dini  ( a ) . In  erta  per  lo  fito  aliai  deliziosi,  ed  ameno  fece  frequente  dimo- 
ra I’  linpcrador  Domiziano,  e fabbricar  vi  fi  fece  una  fiiperbiffima  villa, 
della  quale  foventi  volte  parlarono  Dione  , Suetonio  , Marziale , ed  altri . 
Ed  ancor  oggi  le  reliquie  ne  appaiono  negli  Orti  Barberini  tra  Cartel  Gan* 
dolfo,  ed  Albano.  Vi  erano  l’anfiteatro,  il  pretorio,  terme,  portici,  are, 
templi , ed  altre  lòntuofe  , e magnifiche  fàbbriche , che  annoverate  da’  fcd- 
detti  Scrittori  vengono.  In  quello  anfiteatro  faceva  ogni  anno  Domiziano 
ad  onor  di  Minerva  follennizzarc  i Quinquatrj  a’  XIX.  Marzo  ( de’  quali 
giuochi  parla  dopo  molti  con  profonda  erudizione  il  fàmofò  Pietro  [.alena 
nel  (ito  rinomatiflimo  libro  del  Ginnafio  Napoletano  ) come  atterta  Dione 
( b ) Domilianut  patrem  t imeni  apriti  Albanum  montem  plurimìm  agebat , 
ubi  veri  Impcrirm  adeptus  fiuit , tutte  Mìnertam  precipui  ex  omnibus  diit 
coluit  , atque  eam  ob  cattjam  Quinquatrit  magnifici  celebrotit  . In  qttibus 
tertamina  poetarum  , oratorum  , <3  gladìatorum  quotatimi  ferì  exbibebat 
in  Albano  . Nam  crm  loc/m  fub  Albano  monte  ( ttnde  Incus  is  nomcn  ba- 
bet  ) tauquam  arcem  aliquom  eiegerat . Lo  che  detto  ancor  venne  da  Sueto- 
nio ( c ) ; onde  argomenta  il  Kircher , con  altri  molti  , che  l’anfiteatro  di 
Albarvo  opera  fuflè  del  fuddetto  Imperadore  , il  quale  di  cotai  giuochi  fi 
dilettava  , e follennizar  facea  per  cinque  giorni  ( perciò  detti  Quinquatrj  ) 
come  legger  puoflì  predò  Ovvidio  (d),  ed  Orazio  (e);  ed  ivi  ancora  ad 
onor  di  Minerva  il  Collegio  de’  Sacerdoti  egli  ifliruì  . E alludervi  forfè 
Volle  Giovenale  (fi) 

accipient  te 

Paulatim , qui  longa  domi  redimicula  fiumunt 
Frontibus . 


e Marziale  in  molti  fooi  epigrammi  . In  quello  luogo  confeflà  Statio  (g  ) , 
aver  dal  medefimo  Imperadore  ricevuto  un  poco  di  terreno , per-  fabbricar- 
vifi  una  picciola  villa 

fub  collibus  Albji 

Rai  propriam  , magnique  Ducis  mibi  munire  currens 
linda  , domi  turai  mulcere . 


ed  avervi  ancor  dato  al  fùo  genitore  la  fèpoltura  ( b ) . In  Alba  altresì  efi 
fèr  dovette  il  tempio  colle  fàcerdotcflè  della  dea  Carna  , di  cui  parla 
Owidio , e diftefàmente  il  Corredini  ( » ) , 

De’  Cafri  , o fieno  alloggiamenti  Pretori  di  Alba  parla  Capitolino 
nella  vita  di  MafTmino  ; ed  Erodiano  ( k ) : nel  qual  luogo  {limano  molti , 
che  fuflè  altresì  il  cotanto  rinomato  Carcere  Albano  di  cui  parla  Diodo- 
ro 


( O /«  A»/,  i.  t.c.  6.  & a libi . 
( ) P»Jt.  /.  |. 

( è ) piv.  I.  }. 

( k ) LtbrtB. 


( b ) Lib.  66. 

( c ) JlP.  ì.  1. 1. 
(b)  Ltb.KCarm.t. 


(c)  I»  Domit.c.  43. 
{ f ) Nell»  òst.  ». 

( « ) Lib.  «.  <*P-  *5. 


C 


« 
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ro  Siculo  ( a ) , in  narrando  cflcr  quivi  fiato  per  ordine  del  Sonato  cufiodito 
per  (ètte  giorni  il  Re  della  Macedonia  Perico  co’  fùoi  figliuoli  , infino  a 
tanto  che  i Confoli  non  avellerò  determinato  la  pena , che  lor  dare  fi  do- 
vette . Quello  carcere  era  una  profonda  fèda  nel  cavo  della  collina  aliai 
fètida',  ed  ofcura  ; ove  badava  il  fòlo  entrarvi  per  elàlar  mifèramente  lo 
fpirfto  ièna'  altro  fupplizio  , che  dell’  angufiia  , del  puzzo , e dell’  orrore . Indi 
la  villa  di  Pompeo  ( come  oredefi  comunemente  dagli  Antiquari  ) trovavafi  : 
e in  quel  medelimo  fito  forfè  dovette  allora  il  pìcchi  villaggio  di  Albano 
( al  preiènte  Città  Vefcovile  ) edificarli  per  comodo  de*  mercadanti , che  colà  fi 
portavano  a vender  le  cote  necellàrie  fomminiftrarfi  a’ (iridati , i quaii  ivi  fìan- 
ziavano , come  abbiamo  dal  Ciuverio  , dal  Kircher , e da  altri . Di  Albano  prefi 
fò  la  via  Appia  parlano  Procopio,  e l’ Odiente;  e della  villa  di  Pompeo  Ma- 
gno a canto  la  medelima  via  fanno  menzione  Plutarco  (è),  Cicerone  ( c) 
ed  Appiano (d). Ivi  fu  ancora  il  tepolcro  gentilizio  de’  Pompej  , c quello 
particolarmente  di  Pompeo  Magno  ; e alcuni  filmano  in  quel  fito  appunto , 
ove  a profpetto  del  Convento  de’  Frati  Carmelitani , veggonfi  cinque  pira- 
midi , due  intiere  , ed  altre  tre  mezzo  rovinate  . Certamente  rifèrifce 
Plutarco  (e),  che  dono  efièrc  fiato  bruciato -il  tronco  cadavere  del  Gran 
Pompeo  da  Servio  Codro , le  ceneri  che  fili  principio  furono  feppellite  vicino 
al  fiume  Nilo’,  furono  poi  trafportate  in  Roma , ed  in  Albano  collocate  nella 
via  Appia.  E’1  medefimo  Autore  afiicura,  che  volendo  Pompeo  dar  ftpofi 
tura  in  Albano  a Giulia  tea  moglie,  e di  Giulio  Celare  figliuola  , fùflè  dal- 
la plebbe  coftretto  a celebrare  i funerali  nel  Campo  Marzio . Mani  feda  colà 
è addunque , che  in  Albano  predò  la  via  Appia  il  monumento  della  nobil 
famiglia  de’  Pompei  fituato  fofiè , benché  certezza  alcuna  non  abbiamo  del 
proprio  luogo  di  edò. 

Non  guari  di  là  difcofto  il  monumento  trovavafi , riputato  da  qualche 
Antiquario  della  gente  Flavidia  , una  Intenzione  del  quale  predò  il  Convento 
de’  fuddetti  Frati  Carmelitani  trasferita  fi  vede , riportata  dal  Fabretti  (f  ) 


D.  M 

AVREI.IVS  SALVTARIS 
VIX.  ANN.  XVI.  MENS.  X 
APRONIVS  FELIX  FLAVIDIA  PRIMA 
FILIO  B.  M. 

Benché  il  Ligorio  fcguito  dal  Cardinal  Corradini , il  giudichi  non  già  della 
famiglia  Flavidia  , ma  bensì  dell’  Apronia  . Ma  non  vi  ha  ragione  alcu- 
na , per  cui  più  todo  all’  Apronia  , che  all’  Aurelia  debhad  attribuire  tal 
marmo. 

Il  XIII.  milliario  rendefi  ragguardevole  per  lo  raro  marmo  , che  ne 
adduce  il  Fabrctto  (g),  in  cui  menzione  fi  fa  de’ fondi , nominati  della  ver- 
gine , e del  Cafacellmje , così 


FVND.  VIRGINIS  IN  INT-VIA  APPIA  MLXM. 


e dopo  altri  fondi , che  quivi  fi  efprimono 

FVN. 


1 i ) Zii.ii. 

} c ) 7-  EP  S- , e nell'  Ortt.pn  C Mi 

(e)  JnVit.Pomp.  M.  (T)  Cup.  9.  ».  194. 


b ) Nella  vita  di  Ciccione . 
d ) Bell.  Cv.  /.  1. 
g ) to/cr.c.  $./«/.  41  & 
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JVN.  casacellense  via  appia  mlxiil 

Del  fondo  vergine  non  /apre!  nulla  conghietturave  , ma  il  Cafacellrnfr 
credo  , che  fia  corrotto  da  Cafctllenfe  , dalla  famiglia  Calcolila , di  cui  è 
detto  di  lòpra. 

Erano  ancora  in  quelle  vicinanze  la  Villa  di  M.  Ponzio  Celiò  Prefet- 
to di  Roma,  e quella  di  M.  Tarcheite  Cavai  liero  Romano,  il  quale  dappref- 
fo  la  villa  di.  Pompeo  fitua  il  Ligorio  : che  rifèrifce  come  a tempo  del 
Cardinal  di  Ferrara , fu  quivi  una  nobile  fatua  di  Efculapio  fopra  un  piede- 
fallo  ritondo  di  bianco  marmo  trovata , e come  intorno  al  medelìmo  a va- 
go rilievo  erano  (colpite  tutte  le  gefa  del  dio  Racco;  e un  altro  marmo 
fregiato  intorno, con  la  feguente  Infcrizione 

M.  TARCHEITIS  M.  F.  PRISCVS 
EQ^ROMANVS 
DIAKAE  aricinae 

BONAE  DEAE  D.  D 


Quel  T archtìtn  nondimeno  non  ha  niente  di  Romano  ; ed  6 fbflè  errore 
dell’  artefice  , o di  chi  copiò  1'  Infcrizione  , fcmbra  più  rodo  che  abbia  a 
leggerfi  Tarquitiui.  Un  Tarquitio  Prifco  vien  citato  da  Plinio ( a),  e da 
Setto  Pompeo , come  autore  di  un  libro  de  Hetrufca  di/ciplina  -,  c deve  edèr 

10  Redo  , di  cui  fa  menzione  Macrobio  ( b ) ; benché  altrove  ( c ) lo  chiami 
Tarquinio  . Da  quello  tempio  qui  mentovato  di  Diana  Aricina,  col  trofeo 
fàcfo  , che  anneffo  avea , ingannato  il  Cluverio , ed  altri  ancora  appo  lui , 
penfarono  , che  predò  al  XIII.  , e prima  del  XIV.  milfiario  fìtuata  fude 
l’antica  Città  di  Arida.  Tanto  maggiormente  , che  in  detto  luogo  il  Ca- 
rtello detto  La  Riccia  oggidì  vedefi  , il  quale  e’  dima  che  fiiflè  edificato 
fòlle  rovine  di  quella . Ma  chiaro  il  loro  inganno  apparilce  da  ciò  cheDio- 
nifio  Alicarnafleo  C d ) , Fil olirà to (e)  , e Strattone  (J~ ) , di  Aricia  , e dio  vicino 
bofco  riportano.  Il  primo  Qccurrerunt  fibi  ( dice  ) ìnvicem  ad  A iiciam  oppi - 
dum  quod  CXX.  Jfadia  ab  Urbe  Romx  abejl . L*  altro  : Dum  in  hoc  Jìatu 
pbilofopbia  ej]èt , Apollonia;  Romam  profeFhts  ejì  ; cimque  Jìadia  CXX.abef- 
fet , apud  nemt/s  auod  opad  Arìciam  efl  , incidit  in  Philolattm  Cittìcnfsm  . 

11  terzo:  Poji  Alban um  montem  in  zia  Appio  Urbe  eli  Aricia  CLX.  (che 
gl’  Interpreti  comunemente  (limano  viziato  , e perciò  doverti  ivi  leggere 
CXX.  ) Jiadia  ab  Roma  Jitu  concavo  , arte  tamen  editi  , & naturi  loci 
munita. Sicché  da  quefli  autori, che  chiaramente  contedano  la  didanza  di 
Aricia  da  Roma  eder  di  centoventi  ftadj  , che  fanno  quindici  miglia  no- 
llraii  , come  altresì  chiaramente  dicefi  ne’  lòvrallegati  Itinerari  , godiamo 
con  (ku  rezza  affermare,  edèrfi  abbagliato  il  Cluverio, ed  altri,  in  ponen- 
do l’antica  Aricia  prima  del  XIV.  miìliario,dov’è  il  ('alleilo della  Riccia : 
quantunque  noi  non  neghiamo , che  quedo  Cadello  forfè  dalle  reliquie  de- 
gli abitatori  di  Aricia  fudè  edificato  in  lìto  più  vicino  a Roma,  e peredì  o 
più  agiato  e comodo , o meno  infaufto  t sì  come  avvenne  alla  nolira  Ca- 
pova  , a Smurila , a Calvi , e ad  altre  Città  di  quedo  Regno  di  Napoli , 
c d’  Italia  . Nè  giova  al  Cluverio  , che  i citati  autori  parlato  avellerò 

della 


< * 


• l i. 

<i  5 t/5,  vt. 


b)  LU.tU.etf.V1L 
c ) INclIk  vita  di  Apollonio  lìb.  4.  c.  1», 


c } Nel  / rbto  //.  cdù,  1 5. 

f ) Lib.  r. 
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della  diftanza  del  bofco  Aricino  di  XV.  miglia  , da  Roma , c non  già  di  A- 
ricia , che  prima  del  bofco  trovavafi  ; imperocché  efiì  indiftintamente  di  A- 
ricia  parlano , e del  bofco  a quella  vicino  . Onde  la  di  danza  da  Roma  fu 
la  delia  così  di  Arida  , come  del  fuo  bofco  ; e perciò  fèrvonft  gli  autori 
della  forinola  apud  Ariciam  , nemus  tàc.  ; o pure  apud  ritmai  Aricinum  èc. 
Di  tutto  ciò  chiara  teflimonianza  per  me  ne  adduce  1’  Olflenio  (a  ) nelle 
note  al  fùddctto  Cluverio  ; facendo  apertamente  conofcere , che  il  fito  da 
Strabone  defcritto,a  niun’ altro  luogo  corrifponder  podi, che  a quello  del 
XV.  lapide  militano  , non  già  a quello  del  moderno  Cadello  delia  Riccia 
nel  XIII.  : quivi  vedendoli  la  valle  Ariana  , molte  rovine  di  edifizj , e fepol- 
cri , il  fito  concavo,  che  in  una  collinetta  va  a terminare,  ed  altri  chiarif- 
fimi  contralsegni  dell’antico  delirino  fito  di  Ancia  . Quella  Città  è molto 
rinomata  ne’  libri  della  Storia  Romana  per  1’  afTedio  fattone  da  Arante 
figliuolo  di  Porfena  Re  degli  Etrufci,  aufiliario  de’Tarquinj  , come  predò 
T.  Livio  (b),  in  cui  narra  la  morte  di  Arunte  e la  fconfitta  degli  Etru- 
fci . Furono  gli  Ai'icini  pofcia  in  afpra  guerra  con  gli  Ardeati  per  cagion 
de’  confini  : di  che  rimefTò  il  giudizio  al  Senato  Romano  , reflò  il  contro- 
vertito  campo  , per  lo  movimento  fatto  da  P.  Scaptio  vecchio  popola- 
re di  Roma , non  lènza  grave  pregiudizio  della  flima  e del  decoro  del  Se- 
nato, aggiudicato  alla  plebe  Romana:  Idqne  non  tam  Aricinis  ( conchiude 
Livio  ) Àrdeatibufque  , quam  Patribus  Romani i ftdias , atque  acerbiut  Vifrm. 
Rotta  poi  a'  Latini  popoli  da’  Romani  la  guerra , furono  altresì  gli  Ariani 
fottomefli , effondo  Confòli  T.  Furio  Camillo,  e C.  Menio  , gli  anni  di  Ro- 
ma 417.  Ma  furono  eglino  ammeffi  alla  Romana  Cittadinanza,  al  contra- 
rio de’  Veiiterni  , a’  quali  furono  fmantellate  le  mura  , e tolta  la  Cittadi- 
nanza, di  cui  prima  godevano,  come  p reflò  Io  ftefiò  Livio  (c). 

Il  tempio  adunque  di  Diana  Aricina  , ove  dedicata  venne  qualche  fta- 
tua  , o dono  dal  Cavaliere  Romano  M,  Tarquitio , era  tra  il  XV.  e XVI: 
milliario , donde  1’  Appia  faiiva  sù  per  lo  Colle  di  Virbio , avendo  a fin  idra 
il  lago , e ’l  (acro  bofco  di  Diana  Aricina  . Quefto  bofco  era  fol  fine  del  det- 
to lago , inverfo  fcttentrione  , come  piacque  all’  Olftenio , e terminava  in 
quel  luogo,  ove  ora  fòtto  il  Caflelio  di  Genjano  , tra  Lanuvio,e  ’l  mede- 
fimo  bofco  , i veftigj  dell’  Appia  comparifcono  fino  al  ponte  di  S.  Gtnnarello. 
Egli  fu  celebre  ancora  per  lo  fonte  facro  di  Egeria  ninfa , miniftra  di  Diana , 
la  qual  ninfa  dalle  gravide  donne  invocavafi . Anzi  Giovanni  Argolo  prefiò 
il  Tommafìni  ( d ) afferma  , che  le  donne  prendeano  dell’  acqua  fàcra  di 
quello  fonte  , come  Lnjhrale  , e dentro  le  urne  la  ritenevano  in  cafà , Ut 
parta s tempore  illit  purgarenCur . Ella  fu  pofcia  dall’  Impcrador  Domiziano 
violata  , al  dire  di  Giovenale . Di  effe  parlò  Strabone  ( e ) , e Owidio  (f) 


Valli s Arici n et  fylvi  prtcitiBut  opaci 
Eli  lacus  antiqui  religione  Poter. 

E Stazio  (g) 

. . . Sic  facra  Namit , ritufque  colendo t 
Miti 1 Aricino  diftabot  Nympba  fub  antro . 


di  che  farem  meglio  parola  di  qui  a poco. 

Molto  più  invocavano  le  gravide  la  fteflà  Diana , la  quale  era  Lucina 

an- 


Uì  ir,r 


t b ) ht.  ». 
Cf)  f.jf.Al. 


li! 


Lib.  8.  ( i ) Di  Dopar,  c.  2. 

Sjfa.  IH.  V.  cérm.  3. 
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anche  detta  , e perciò  nel  tratto  di  quefto  bofoo  , e propriamente  vicino' 
Xemi , al  narrare  del  Tommafini  (a)  lì  fono  allo  Ipelfo  trovati  varj  voti  di 
donne  , le  quali  felicemente  aveano  partorito . Ed  a'  tempi  del  Cardinal  I.e- 
lio  Bifcia  vi  li  trovarono  varie  telte  di  donne  ornate  di  ghirlande  , limili 
forfe  a quelle , che  ogni  anno  in  coiai  bofoo  portavasi  con  faci  accefe  al- 
le mani  dalle  donne  di  tutto  il  Lazio  negli  Idi  di  A godo  , per  focrificare 
folennemente  a Diana  , di  che  parla  dilFufàmente  il  Rofino  (b  ),  ed  altri. 
Curzio  Sinforiano , e ’l  Giraidì  affermano  , che  i cacciatori  vagamente  il  ca- 
po  ornati , i loro  cani  da  qualche  malore  afflitti  , a Diana  Aricina  portava- 
no, e con  varj  doni,  e voti  ,e  focrifizj  imploravano  il  foo  patrocinio , per- 
chè felici  riufoidèro  le  lor  cacce  . E il  Turnebo  (cj  con  l’autorità  di  an- 
tichi Scrittori  pruova,che  nel  foddetto  di  XV.  di  A godo , a Diana  conlc- 
crato  , in  niun  conto  era  lecito  alle  cacce  attendere  , nè  tampoco  i cani 
efèrcitare  ; anzi  predò  gli  Ariani  per  legge  pubblica  veniva  altresì  vietato, 
che  nel  bofoo  facro  Jrremijìo  , i cavalli  non  entraflero  unquemai  . Poiché 
Virbio  ,o  fra  Ippolito  che  il  bofoo  di  Aricia  a Diana  dedicato  avea,fu  da’ 
cavalli  lacerato  , e da  Efoulapio  guarito  . Di  che  ragion  rende  Pier  Mar- 
fi  (d),  e Lattanzio  (e),  e Paufania  Cf)>  il  quale  aggiugne,  nel  tempio 
di  Diana  Aricina  edere  dato  altresi  Orede  , cd  Ifigenia  foa  forella  a ve- 
nerarlo , il  che  confermafi  da  Virgilio  (g  ) . Il  Grammatico  antico  Dona- 
to porta  opinione , che  Virbio  un  nume  fiidè  a Diana  congiunto , nullame- 
no  che  Atti  alla  madre  de’ Dei , Erittonio  a Minerva,  a Venere  Adone.  Ma 
checché  di  ciò  da , chiara  cefi  dall’  anzidetto  apparifoe , che  gli  Aricini , c 
gli  altri  Latini  popoli  , ed  anche  i Romani  dimarono , che  il  bofoo  di  A- 
ricia  col  tempio , da  Ippolito  dedicati  fodero  a Diana , e che  ivi  fodè  egli 
dato  fepolto  ; ed  avere  perciò  l’ara,  il  tempio,  e ’l  damine  meritato  , che 
dal  Ligorio  ne’fìioi  mm. ss.  Flamini  Virbiale  appellato  venne:  avvegnaché 
Fedo  ( h ) di  ciò  autore  faccia  un  tal  Manio  , che  dovette  forfè  pofoia  a 
Diana  tutto  il  campo  di  Nomi  conftcrare  . Del  Flamini  Virbialt  parlano 
più  marmi  riportati  dal  Ligorio.  Dice  addunque  il  primo  così 

DIANAE  SACRVM 
M.  NVMISIVS  M.  FIL.  OVF 
PH1LIPPVS  FLAMEN  VIRBIALIS 
ET  ARICINAE  DIANAE  VESTAE  DICTAE  CVSTOS 
XVII.  KAL.  IVNn  EPVLVM  VIRBIAL.  PVBL.  DED 
N.  SIGNVM  DEAE  CONLOCA VIT 
IMP.  M.  ANTONINO  COMMODO 
AVG.  V. 

ET  VALERIO  AVRELIO  GLABRIONE  COSS 


Ma  queda  infcrizione  a noi  fèmbra  di  dubbia  fède  : imperocché  il  nome  di 
CommoJo  non  fu  Marco , ma  Lucio  Elio  Aurelio  Commodo , come  appo  il  Gru- 
ferò ( i );  e quel  diGlabrione  non  fu  mai  Valerio  Aurelio  , ma  MenioAcilio 

Già- 


(a) 


Lee  cit. 

A4  hb.  |.  F*fl>  Ovii, 
Antid.  /.  7. 


( b ) Lì  A 4 in  K aleni. 

?e)  D'  Fnl.Rel.Lue.it. 
(b  ) Nel  litu  o 2. 
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lib.  7.  jidverf.  e.  li. 
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Glabrione , e così  leggefi  l’uno, c l’altro  ne’ Farti  corretti  A.  18$. 

L’ altro  benché  manchevole , è il  fèguente . 

VESTAE  DIANAE  D1CTAE 
P.  TVRPILIVS  POLILAVS 
SACERDOS  DIVAE  DIAE  ET 
FLAMEN  VIRBIALIS  PATR.  COLL.  CORP 
LVDOR.  AR1C.  . . . 

QVINQVEN.  ITERVM  D.  D 

Il  terzo  altresì  alquanto  ancora  manchevole  in  due  interi  verfi , è quefto 

L.  FABIO  FLAVIANO 
PRAETESTATO  FL.  VALERII 
PROBI  AVG.  CANDIDATO 


PRAEF.  IVVENT 
EQVO  PVBLICO 
ADLECTO  IN  V.  DECVR 
ORNATO  MILIT1AE 
PRAEF.  COR  I.  PROV.  AFRIC.  PR 
FLAMINI  VIRBIALI 
AVGVRI  AED1LI  CVRVLI  imn.VIR 
AVGVSTALI  Q_Q_IVVENVM 

Ed  anche  in  quelli  due  trovo  gran  diffkultà  : Perchè  non  par  che  i Ro- 
mani voleflèro  ft  ri  ver  e Diana  Vtjla  ditta , o Vejlx  Diana  ditta  ; ma  avreb- 
bono  detto  Diana  ,Jhe  Vtjia . Né  di  cofa  limile  avvi  elcmpio  in  altre  In- 
tenzioni . Avrebbono  erti  fcritto  DEAE  DIAE,  non  DIVAE  DIAE  . Per 
tacer  di  quell’  Ornato  mi/ilix , e di  altre  colè . Onde  non  par , che  averte- 
rò tutto  il  torto  coloro, che  a Pirro  Ligorio  hanno  data  la  taccia  di  mal 
pratico  traterittore , e d’ interprete  poco  intendente . 

Fu  detto  di  fopra , che  per  lo  culto  fpeciale  di  Diana  Aricina  venivano 
quivi  le  donne  gravide  a Eterificare , dappoiché  afperfè  fi  erano  , e lavate 
nel  làcro  fonte  Artemifio,  o fia  di  Egeria,  per  implorar  propizio  il  nume 
di  Diana  Lucina  a’  lor  parti  . Quindi  rtimo  che  per  la  cura  di  rotai 
bagni  , o lìen  lavande , e lurtrazioni , irtituito  forte  uno  fpeciale  Collegio 
co’  loro  Sacerdoti  , a’  quali  il  pelò  reftafle  di  diftribuiie  quell’  acqua  , e 
accudire  alle  lavande  , e lurtrazioni  foddette . Del  qual  Collegio  chiari  mo- 
numenti ne  adduce  lo  Sponio  ( a ) in  Arida  così 

L DIA- 


( ■ ) Mj/c./tét.  sjW. 
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DIANAE  AVG 
COLLEG.  LOTOR 
SACR 

PRIM1GENIVS  R.  P 
ARIC1NORVM  SER.  ARO 
CVRATOR  ff.  CVM 
M.  ARRECINO  GELLIANO  FILIO 
PROCVRATORE  I. 

D.  D. 

Egli  legge  Diati*  Augujìx  Collegio  Lotorum  facrum , e chiama  quello  Col  • 
legio  dì  Lavatori  o fien  Balneari,  de’ quali  niuna  affatto  menzione  dice  tro- 
var fi  in  Grutero.Le  note  della  quinta  riga  Ser.  are.  egli  legge  Sert/us  ar- 
cana! , eh’  era  a fuo  dire,  il  Prefojìto  alla  cu(iodia,e  all’  amminilfrazione 
dei  pubblico  telòro  , di  che  non  prendo  briga  a parlare  , lafciando  di  ciò 
la  cura  a’  letterati  Antiquari  , e di  me  in  tali  colè  maggiormente  verfiti . 
Appartenente  allo  fteflo  Collegio  de’  Lavatori  o lien  Balneari  riporta  egli 
nei  medefimo  luogo  altro  marmo  di  L.  Terenzio  Amanzio  Sacerdote  di 
quel  Collegio  innalzatogli  da  Duumviri  Aricini  cosi 

L.  TERENTl  AMANTI 
SACERD.  COLL.  LOTOR 
ÌI.  VIR.  C.  SARTIVS  C.  F * 

1TERINVS.  ET  L.  ALLIVS 
PETELINVS 
D.  D. 

E fimile  forfè  a quello  Collegio,  appellato  Lotorum  , predò  il  tempio, e ’l 
fiero  bofeo  di  Diana  Aricina  , eflèr  dovette  1’  altro  , Balneariorum  chia- 
mato, prelfb  al  fàmofò  tempio  di  Dana  Tifitina  non  lontano  dall’  antica 
Città  di  Capoa  ( di  cui  parlar  dovremo  nel  III  libro , ) del  qua!  Collegio 
fa  parola  un  antico  marmo  rinvenuto  nell’anno  1660.  nel  luogo  detto  Ca- 
facerere  , volgarmente  Calàcellora  , che  è al  di  lòtto  al  detto  tempio  di 
Diana  Tifatina  verlò  occidente . In  elio  fi  leggeva  cosi 

DIANAE  TIFAT 
SALVTARI 
COLLEG.  BALNEAR 
FECER 
D.  D. 

Al  lato  deliro  di  quello  marmo  ( al  rapporto  del  Sacerdote  Fabjo  Vec- 
chioni, che  lalciò  varj  mm,  ss.  delle  antiche  colè  di  Capoa  ) eravi  una  con- 
ca rilevata  con  un  orcio  nel  mezzo  di  ellà  ; e nel  fmiftro  la  dedicazione  del 
marmo , 0 fia  della  (fatua , che  doVeà  lòfienerfi  da  quello  piedellallo  , così 

DE- 
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DEDIC.  PRID 
1D.  APRII-  PANSA 
ET TIO  COS 

la  quale  può  facilmente  fupplirfi  così  : Prittìe  Idra  Apr.  PANSA  , & 
JH1RT IO  CONSVLIB.  E' memorabile  ne’ Falli  quello  Confòlato  ; poiché  in 
quell’  anno , al  rapporto  de’Cronologi , fu  il  cotanto  decantato  llabilimento  delia 
divifione  della  Repubblica  Romana  col  Triumvirato  di  Ottaviano  Celare  , 
di  M.  Antonio  , e di  M.  I.epido  : nel  quale  anno  medefimo  accadde  la  fu  nella 
uccifione  di  M.  Tullio, cléguita  dal  fòldato  Popilio,che  fu  mandato  ad  in- 
fluirlo nelle  paludi  pontine  , o lìa  nelle  vicinanze  di  Cìaeta  ( come  altri 
opinarono),  mentre  in  Grecia  fuggir  vdlea , per  ifchivarc  colla  proferizione 
la  morte , che  già  prevedea  fópraltàrgli . 

Quella  Diana  Aricina  negli  antichi  marmi  Aricini  viene  con  varj 
aggiunti  appellata  : dicendoli  DEANAE  NEMORF.NSI:  DIANAE  DIAE: 
InVICTAE  DIANAE  ET  VICTR1CI  : DIANAE  SERVATRICI,  e SA- 
LVTARI,  sì  come  può  oflèrvarfì  ne’ Collettori . 

Alla  fiatila  di  Efcnlapio,di  fopra  mentovata,  apparteneva  forfè  P In- 
tenzione fogliente , che  lo  Sponio  fcrive  efTere  fiata  trovata  in  Arida 

AESCVLAPIO  SERVAT.  SAC 
M.  AVREL1VS  FAVbTVS 

Anzi  vi  ha  chi  afferma  , che  il  primo  tempio  in  onore  di  Efculapio  innal- 
zato nel  Lazio,  fnflè  flato  nel  bofeo  Anicino  ; e ’l  fecondo  quel  cotanto  ri- 
nomato in  Anzio , di  cui  parlan  (ìivcnte  Livio,  Suetonio,  Cicerone , Ovvi- 
dio  , ed  altri , e diffufamente  il  P.  Volpi  nella  fila  continuazione  al  Lazio 
del  Cardinal  Corradini.  Poco  difcoflo  dal  tempio  di  Diana  fu  l’ara,  o fia 
il  picciol  tempio  di  Anna  Perenna , foretla  di  Didune, di  cui  Marziale  («) 

, s * 

Et  qrtod  Z'irgineo  cruore  gaudet 
Anr.x  pomiferum  nem/n  Perenti# . 


Gl*  interpreti  per  quel  Nemus  intendono  il  bofeo  (acro  Artemifio  , o fiafi 
Ariano  , in  cui  a onore  di  tei  nel  giorno  XV.  di  Marzo  ftcrifizj  , e fe- 
lle fi  celebravano  , come  Silio  Italico  (b)  , c Aleflàndro  d’Aleflàndro  (c) 
ci  dan  contezza  Idut  veri  Maritai  ( dice  quelli  ) ad  Antiam  Perennano  qui 
commodè  annarc , & perennare  licerei  , ?/nialefqite  obfervarttnl , lar- 
gioribus  poculii  indulgente t : ea  enim  nympba  forar  Didonis  eredita , in  A- 
ricino  feu  Laurente  fedem  babuijjè  fertur  , qtiam  a perpetui  tate  , Perenna  m 
nuncuparnnt . Onde  può  crederti , che  i Latini  popoli  cotale  folennità  cc- 
lebrafièro  prima  della  coflruzione  di  Roma  . Dice  Marziale  Z'irgineo  cruo- 
re gaudet  , o perchè  quivi  fi  facelfero  fàcrifizj  egualmente  crudeli  , come 
quelli  di  Diana  Taurica  ; o perchè  Anna  (tirella  di  Didone  , fuggendo 
l’ infìdie  di  Lavinia  fi  precipitò  del  fiume  Numifio  ; o in  memoria  di  una 
vecchiarella  di  Boville , la  quale  avendo  al  fèdiziofò  popolo  Romano  reca- 
to da  mangiare  fui  monte,  da  un’  alta  fineflra  pofeia  precipitnffi  : di  che 
là  menzione  Ovvidio( d)c  Macrobio(#)appo  il  Tìraquello  (J~)- 1 Romani 

L a per 


(•)  Epirr.64l._O 
t d ) Nel3-  II' 


FjJU. 


( t>  1 Zi*.  ».  ( c ) Giriti.  1. 1.  r.  18. 

le)  Smrra.Xll.raf.i.  ( f)  Nelle  n«c 
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jtr  gratitudine  prefèro  a fileggiare  ne*  prati  del  campo  Marzio  virino  al 
ievere  ad  onore  di  lei,  ed  iniiituirono  giuochi,  e lene,  che  confulamen- 
te  con  quelle  di  Anna  Perenna  fi  celebravano  . Confifieva  quella  féllività 
tra’  Latini  nel  diflenderfi  fopra  Perbettc,e  quivi  apparecchiare  liete  men- 
te , e vuotare  fpefló  "bicchieri , facendo  brini!  tra  loro . Owidio 

......  . Anno  fine  precari  tur 

Quo!  /umani  cyatbos , ad  ntmtrumque  bibunt . 

Compromettendoli  così  per  mezzo  di  quel  nume  non  fedamente  quell’  an- 
no, ma  ancora  altri  apprefìò , propizi,  e giulivi.  Perciò  dalle  donzelle  cer- 
te canzoni  giocolò  , ma  per  altro  oteene  , rantavanfi  , e con  atti  immedefii , 
c lalcivi  baìlavafi , perchè  allegra  , e giuliva  fi  divertifiè  così  la  brigata  , e 
con  animo  ilare  trapaliate  quei  giorno  alla  Perennità  contecrato  : così 
fcrirtb  Ovvidio  (a),  e l’attellò  ancora  Marrubio , che  fiorì  lòtto  l’Imperio 
di  Teodofio  : Ad  Annam  Perennavi  Martio  menfe  faerif.catum  itur  , ut 
annate , perennareque  commodè  lieeat . 

In  quello  medefimo  fito  tra  Arida  , e ’J  boteo  Artemifio  per  lo  corto  della 
via  Appia  molti , e gran  monumenti  fi  veggono  : e lòfpettano  taluni , che  ia 
villa  vi  Iurte  dell’  Imperadore  Vitellio  , nella  quale  una  vita  neghinola , e infin- 
garda menando  tra  le  delizie  , le  crapalc  , e le  laici  vie  , a cui  contribuivano  il 
nto,Ia  lòlitudine,e  la  maeftà,  diede  egli  agio,  e tempo  a’ congiurati  nimici 
di  farlo  sbalzare  miferamente  dal  trono , e conolccre  troppo  tardi  nella  tra- 
teuraggine  del  fùo  vivere  la  cagione  del  fùo  preflo  morire  , come  il  tutto 
da  Tacito  riportato  viene  (b), dove  così  conchiude  : Atque  ill/m  in  nemo- 
re  Ari(igo  dejidem , & marcente/» , prnditio  Lucilii  BaJJÌ,  ac  dcfcHig  Clajjìs 
Ravennati!  peritili t . Bravi  ancor  la  villa  fanali  fabbricare  da  Giulio  Cefà- 
re  , la  quale  perchè  non  riufcì  a luo  genio  , fece  demolire  , avvegnaché 
con  fatica,  grave , c difpendio  edificata  da’  fondamenti , come  ne  dà  contez- 
za Suetonio  ( c ) Villam  in  ’Hemorenft  a /andamenti!  inckoatam  , magno- 
que fumata  abfolutam  , quia  non  tota  ad  animam  ti  refponderat , tot  am  di . 
ruiffe  . Nè  di  confimili  ville  , o pretorj  mancarono  in  cotal  tratto  , fi  equen- 
tiflirnc  vergendotene  ie  rovine  ,■  tra  per  ertère  il  luogo  di  continuo  a cagione 
de’!àirifizj,ede!te  fblennità  di  Diana,  dell*  Perenna,  di  Virbio  , di  Eliula- 
pio  , e di  altri  numi  frequentato  , e per  lo  continuo  pafTaggio  , che  per 
l’ Appia  faceano  e Proconlòii , e Pretori , e Preiìdi , ed  altri  Umziali , ed  ogni 
genere  di  perfòne  ; e perciò  tutto. quel  tratto  di  firada  era  pieno  di  lor 
lèpolcri  , e monumenti  , volendo  gli  uomini  ragguardevoli  , thè  coloro, 
che  per  la  prima  fiata  , o di  Roma  tijcifièro , o colà  ginngtlftro  , le  loro 
glorie , gefte  , e titoli  ne’  marmi  incili  leggendo , apprendertelo  dalia  virtù 
ae’ morti  Cittadini  le  glorie, le  grandezze,  e i trionfi  immortali  della  pa- 
dria ; e fi  accendertèro  ad  emulargli  i viventi, e i fùcceflòri. 

Nè  oitra  alla  XVI.  colonna, o fia  lapide  rnilliario  vi  ha  altro  di  no- 
tabile infino  alla  XVII. , ove  cominciar  forfè  dovette  la  fàmofa  villa  dell» 
famiglia  Bojonia  di  Lanuvio  , dalla  quale  origine  tratterò  gl’  Iinperadori 
Antonino  Pio,  ed  altri  di  fùa  illufire  /chiatta;  e di  erta  villa,  ancor  oggi 
fi  veggono  le  velìigie  nella  delira  parte  dell’ Appia , ie  quali  inverfo  Lanuvio 
dilìendonfi  . Di  erta  fan  menzione , oltre  ad  Aurelio  Vittore  , Lampridio , « 

Giu- 


(t)  Zig},  geli*  ( b ) Nel  litro  J.  cidi»  lui  Stori»  . (c)  laviti. 
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Giulio  Capitolino  efattiflimo  indagatore  delle  genealogie  de’  Cefari  Ro- 
mani , il  quale  di  Bojonio  Antonino  Pio  afferma  : Ipfe  natta  ejl  XIII. 
Kal.  ÒBob.  fub  Domitiarso  XII. , è Cornelio  Dolabtlla  Cqfjl  in  villa  La- 
nuvina  ; Ed  in  cotal  luogo  ripone  il  Fabrctti  il  monumento  della  famiglia 
Ricinia  per  lo  marmo  colà  trovato  , eh’  egli  riporta  (a)  ed  oggi  è traf- 
portato  in  Genia  no  nell’  orto  de’  FF.  Cappuccini . 

CAPO  XIII. 


Via  Jppia  da  Lanuvio  a Cijlerna . 


Passato  il  XVIL  milliario  cominciava  alquanto  a declinare  la  via  Appi», 
e di  lòtto  all’  antica  Città  di  Lanuvio  per  lo  piana  difendeva!!  lino 
al  rintanato  ponte  , che  il  volgo  chiama  di  S.  Gennarello  , predò  cui  do- 
vete’ edere  un  dio  piccolo  ramo , che  a Lanuvio  menava . Fu  quella  Cit- 
tà (come  è fama  predò  Eliano  (è),  Silio  Italico  ( r ) , ed  altri)  da’  Pelalg» 
fondata  prima  della  edificazione  di  Roma,  o pure  (fecondo  altri)  da’ Cu- 
reti  antichi  popoli  del  Lazio  ;o  da'  Troiani  giuda  l’opinione  di  Solino,  di  Ap- 
piano (d),  e ai  Servio,  i quali  affermano  , che  per  tal  cagione  ella  venerò 
con  particolar  culto  Diomede , compagno  di  Enea  , come  fao  fondatore . Ella 
fu  per  qualche  tempo  amica,  e confederata  feckliffima  ( al  dir  di  Livio) 
(e)  de’ Romani;  ma  poi  con  altre  Città  Latine  ribellataff,  fu  da’ Confidi 
I,.  Furio  Camillo  , e C.  Menio  Aggiogata  : ammeflà  pnfeia  alia  Romana  Cit- 
tadinanza, ricoverò  le  (acre  colè  a’  tempi , e a’  fàcrifizj  appartenenti , a condi- 
zione però,  Lfe  Aid? s , Lucufque  JòfìiiM  Juaonis  communii  Lanuvinis  ma- 
nicipibus  cim  populo  Romano  ejfet , come  dice  Io  ftedò  Livio . 

Fu  Lanuvio  molto  da’  Romani  frequentato  , e particolarmente  da 
Augufio , il  quale , come  racconta  Suetonio  Ex  feceffibat  precipui  frequen- 
tante proxima  Urbi  opoida  Ltnuvium  , Prtenejie  , Tibur . L’ Imperatore  An- 
tonino Pio  , dopo  aver  fatte  varie  magnifiche  opere  così  dentro  , come 
fuori  di  Roma  , narra  Giulio  Capitolino  , che  rifatti  anche  avede  i tem- 
pi facri  di  Lanuvio  fua  patria.  In  grato  riconofeimento  di  si  gloriola  ma- 
gnificenza gli  fu  dedicato  il  fegueme  marino, che  in  Lanuvio  riportafi  dal 
Grutero  (f ),  benché  non  intero,  da  me  in  parte  nel  principio  fùpplito 

, IMP.  CAESARt 

DIVI  HADRIANI  F 
DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  NEP 
PIVI  NERVAE  PRONE? 

T.  AELIO  HADRIANO 
ANTONINO  AVa  PIO 
PONT.  MAXIMO  TR1B 
POT.  fl.  COS.  lì.  P.  P. 


■ ) Nel  Cip»  r ma.  115.  (b)  Zi*  il.  t.  !<. 

<l)  Qvil.lit.l.  ( • ) Zi*.  6. 


t e ) IH.  »• 
If)  f>l-  •!»• 
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SENATVS  POPVLVSQ_ 
LAN  WIN  VS  VETERES 


Da  cdà  altresì  tralfero  origine  i Mureni  patrizi  e Confolari  Romani  , co 
me  attefta  Cicerone  (a).  In  ella  al  dir  di  Plinio  (b j erano  le  due  nobi- 
liflìme  dipinture  dell’  Atalanta  , e della  Elena  ignuda  , e ’l  famolò  tem- 
pio già  mentovato , e ’l  bolco  facro  di  Giunoni  Argolica  , o (la  So/pira  , 
ove  fu  la  fpelonca  del  dragone , che  cuftode  di  Giunone  (Ornavano.  In  JF.d: 
Junonis  Sofpitx  Lanuvii  (narra  Livio  (c))  cutn  borrendo  fragore  Jirepitum 
editum  . Il  che  accadde  (òtto  il  Confidato  di  M.  Cornelio  , e di  P.  Sem- 
pronio nell*  anno  XV.  della  guerra  Punica  . Altrove  ( d ) racconta  , che 
gli  fttfndardi  de’  Lanuvini  in  cotal  tempio  fòfpefi  fudaron  (àngue  . Se  pe- 
rò quello  tempio  folle  nel  corfo  della  via  Appia  , o pur  dentro  Lanu- 
vio , egli  è incerto  ; tanto  più  che  quella  Città  non  fu  preflò  I’  Appia  , 
come  taluni  per  un  luogo  malamente  apprefo  di  Strabone  ( e ) , opina- 
rono ; il  che  chiaramente  dimoftrano  il  Cluverio  , e 1*  Olftenio  coll’  eviden- 
za del  (ito  , colle  antiche  tavole , e con  la  comune  opinione  , che  Lanuvio 
al  di  sù  dell’  Appia  (iato  lèmpre  folle , e non  già  predò  di  elTà . Il  limile 
adunque  par  che  debba  dird  del  tempio  di  Giunone,  del  bolco  , della  fpelon- 
ca , e d’  altro , come  di  fupra  . Sacrificavafi  a quedo  nume  , e in  quedo  tempio 
in  certi , e dabiliti  giorni  di  ciafcun  anno  una  donzella  vergine  per  voto , 
e poi  dal  dragone  di  Giunone  cui  lode  avealì  a divorare , come  narra  Eliano 
<J),  Properzio  (z),  ed  altri  predò  il  Cluverio  (b).  E nel  territorio  di  I.a- 
nuvio  dover t’  edere  certamente  quel  campo,  Solonio  appellato  , del  quale 
menzion  fece  rovente  Cicerone  ( i ) Rofcius  cum  ejfet  in  cunabulis  , edu- 
careturque  in  Solonio,  aui  ejt  campus  agri  Lanugini  ; e ne  parlò  ancora  al- 
trove ( k ) . Macrobio  ( /)  didè  forfè  corrottamente  Agrum  Solinium . 

Predo  al  detto  ponte  di  S.  Gcnnarcllo  lòtto  Lanuvio  , e nel  decorfò 
dell’  Appia  , al  riferir  del  Fabretti  ( m ) fo  «cavato  il  feguentc  marmo  di 
Sulpizio  Vittore  Protettore  de’ Lanuvini 

C.  SVLPICIO  VICTORI 
PATRI  EE.  QQ^RR.  HOMINI 
INNOCENTISSIMO  PATRONO 
SENATVS  POPVLVSQ^LANVTINVS 
MVNICIPl  S.  P.  L.  OB  IN 
PAREM  OBSEQVIVM  ET 
ERGA  SE  IMMENSAM  MVNI 
FICENTIAM  L1VS  EQVESTREM 
PONENDAM  CEN 
SVERVNT  DEDICARVNTQ_  • 
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in  Orst.pro  L.  Mure». 

Nel  tit  zo 
Ut.  4 FJeg.  8. 

Nel  Ut.  z.  c.  21.9  nelle  pjì» 
C.  9.  n.  «7. 


(b)  Ut. 

( c ) LU.  ,. 

( h ) Itti.  in.!.  )./>.  597. 
Il  Alile,  hi.  l.  (Ufi.  t. 
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OB  CVIVS  DEDICATIONEM 
VIRITIM  DIVISIT  DECVRIO 
NIBVS  ET  AVGVSTALIBVS 
ET  CVRIIS  N.  XXIIIL  ET  CVRIAE 
MVLIERVM  EPVLVM 
DVPLVM  DEDIT 

Quello  C.  Sulpizio  Vittore  forfè  fu  difendente  di  L.  Sulpizio  Quirinio 
(che  altri  malamente  col  Panvinio  dicono  Quirino)  Confilo  folto  PTmpe- 
,rio  di  Auguflo  con  M.  Valerio  Meffala  negli  anni  di  Roma  741.  , e che 
'ebbe  l’onor  del  trionfo  (per  anellazione  di  L.  Floro  (a)  ) de’ Marmaridi , 
e de’  Garamanti , ed  a C.  Celare  conquiflatore  dell’  Armenia  per  Rettore  fu 
dato,  Info  Syriam  miff/s  ejl  ad  cenfus  defcribcndo:  , come  dice  Giufèppe 
Ebreo  ( b ) , e ne  fa  ancora  menzione  S.  Luca  ; imperocché  fu  ancor  egli  di  pa- 
tria Lanuvino  ,ai  dire  di  Tacito  (c  ) . Dalle  molte  rovine  , che  apparifcono 
in  quefli  luoghi,  divien  verifimile , che  vi  fufiè  anche  il  Foro,o  fia  Mer- 
cato de’  Lanuvini  , ove  i commcflibili  vendevanfì  , per  comodo  de’  pafi 
fàggieri , e viandanti  per  P Appia  ; del  quale  foro  ( avvegnaché  non  fè  ne  fàp- 
piail  vero  fito ) fovente  parlano  gli  Storici . Pirro  Ligorio(^)  ivi  ftabilife  il 
fepolcro della  famiglia  Salluflia  , cotanto  illuftre  nelle  fiorie  Romane, di  cui 
ipefTe  fiate  ragiona  Cornelio  Tacito,  particolarmente  (e)  in  parlando  della 
morte  di  Salluflio  Crifpo , nipote  del  famofo  C.  Salluftio,  fiorico  delle  Ro- 
mane guerre  nel  784.  di  Roma, e tanto  intimo,  e familiare  amico  di  Au- 
guro , come  chiamollo  Seneca  (f  ) , e Plinio  (g  ) Mctallum  quoddam  Sal- 
lufiianum  appellatum  ab  amica  divi  Augujìii  e quivi  appunto  fìtua  il  Fa- 
bretti  ( b ) il  Tegnente  marmo  in  quei  contorni  (cavato , che  più  corretto  fi 
legge  appo  il  P.  Volpi  ( » ),  ove  difcorre  del  tempio  di  Giunone  So  (pila 
Lanuvini 

SALLVSTI  P.  F.  LVCVLLI 
....  VSINIA  MATER 
FILIO  PENTISSIMO 
....  EROTYLLO 
IVS 

. . . HIO  ATIMETO  ET  SIBI 
....  RELIGIOSO  LOCO 
. . . AVCTVS  POSITVS  EST 
NEQVIS  VELIT 
LOCO  INIVRIAM  FECISSE 

PER  QVIETEM 

....  TITVLO  CAVI 

Nel  XIX.  e XX.  lapide  miiliario  molte  rovine  fi  veggono  di  nobili  edifizj, 
molte  colonne  (pezzate , capitelli , fregi , ed  altri  awanzi  di  funefle  memorie 
delle  altrui  magnificenze  ; e ciò  per  lo  fpazio  di  ben  tre  miglia , che  contanfi  di 

là  dal 


■ } Lib.  uh  e alt. 
d)  Ne' Tuoi  m.  s. 

6)  &M4. 


(b)  Lib.  18. 

(e)  Nel  libi. 
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Jà  dal  ponte  di  S.  Gennarello , al  celebre  luogo  Ad T retTabernas  appellato, 
il  qual’  era  nella  XXI.  colonna . Facil  cofa  è però , che  tra  quello  (pazio  fuf 
fero  le  ville  de’  Cofconj , e degli  Ottavi , ed  altresì  quella  dell’  Jtnpcradore 
C.  Caligola  , di  cui  fa  parola  Plinio  (a)  laddove  ei  tratta  del  platano  : Mud 
exemplatn  Caji  Principi s in  Veliterno  rare  mirati  ( poiché  l’ Appia  verfò  la 
Città  di  Veliere , oggi  Vclletri  fi  torceva  alquanto  ) anias  tabulata  , laxifque 
ramorutn  trabibus  fcamna  fatala , tì  in  ea  epalati,  cum  ipfe  pa>s  ejjit  irn- 
brje  quindecim  conztvarnm , ac  minìjierii  capace  triclinio , qaam  canata  ap- 
pellavit ille  nidum . Il  fovraddetto  Pirro  Ligorio  nel  campo  Veliterno , e 
perciò  inverfò  al  XX.  milliario  riferifee  il  ièguente  marmo  appartenente 
alla  famiglia  Eburia  . 

D.  M.  S 

XVI.  KAL.  OCTOBRIS 
C.  VERO  NATALE  ET  P. 

CORNELIO  SCIPIONE  ASIATIC.  COS 
SEX.  EBVRI  Q^F.  OVF.  SVAVfS  TRIB 
MILIT.  LEO.  VII.  CLAVD.  VITRIC 
EBVRIA  ANNIA  FAVSTA  MATER 
M.  EBVRIO  SEX  F.  SEX  NEP.  TIRONI 
QVI  VIX  ANN.  XXVIII.  D.  XVI 
DVLCISS1MO  VIRO  PARENTES  FECER 
SIBI  ET  SVIS  HAERED1BVS 
IN  FR.  P.  XII. 

IN  AGR.  P.  XVin. 

Quello  marmo  non  va  fenza  difetto.il  nome  del Confolo Natale  fu  C.  Bel- 
ilo , e non  C Vero  ; e fu  Confolo  fuffetto  , o fìurogato  con  Scipione 
Afiatico,  (órli:  dopo  le  Calende  di  Luglio  . Se  i Confòli  furrogati  daffero 
nome  all’anno  , il  veggano  gH  eruditi  . Onde  fi  può  dubitare  di  qualche 
impoflura  Ligoriana,  anche  per  quel  dalcijjtmo  viro,  in  vece  di  dakifmo 

filt°  "un  altro  della  flefià  famiglia  ne  rapporta  preflo  il  campo  Setino 

A.  EBVRIVS  A.  F.  POMPT.  CLEMENS  • 

PRAEF.  FAB.  LEGION.  II 
ITALICAE 

FLAMEN  QVINQVEN.  COLON.  SETIN 
ET  PATRQNVS  MVNICIPI  1 ERRACIN 
EX  TESTAMENTO 
L.  EBVRIVS  A.  F.  POMPT.  FEROX 
EBVRIA  LACTANTIA  A.  F.  ET  M.  EBVRIVS 
A,  EBVR.  CLEMENTI  FRATR.  FECER 

SIBI  ET  SVIS  _ . 

E qui 


( « ) Lit.  a.  <.  i. 
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E qui  è da  riflettere , che  nel  primo  marmo  la  famiglia  Eburia  dicéfi  del- 
la Tribù  Ufentina,e  in  quello  fecondo  della  Tribù  Pontina  . 

Tra  il  XXI.  e XXIL  mi  diario  era  il  luogo  detto  Ad  Tres  Tobernas 
a cagion  di  Tre  Ollerie,  che  vi  erano  per  lo  comodo  de'  viaggiatori , come  dice 
il  Cluverio , ed  altri;  avvegnaché  per  la  copia  degli  edifuj , e degli  abita- 
tori , che  vi  crebbero , diveniifc  poi  Città  Vefcovile  ; i cui  Vefeovi  s’ intito- 
lavano Epifcopi  TriumTabernarum  , come  predò  l’Ughelli  , e il  P.  Ab- 
bate Lucenti  ( a ) . E’  celebre  quello  luogo  negli  Atti  degli  Appoftoli  , 
per  eflèrfi  quivi  incontrato  S.  Paolo  co’ fedeli  Romani  : Venimus  Puteolos... 
Et  fic  venimus  Rrmam  , & inde  cum  audijfsnt  fratres  occurrerunt  nobis 
isfque  ad  Appii  Forum,  è Tres  Tabernas  . Vogliono  taluni  ( tra’ quali  il 
P.Tommalò  Madùzio  della  Compagnia  di  Gesù  nella  vita  di  S.  Paolo , con 
molta  efàttezza , e con  profonda  erudizione  raccolta , e fcritta  latinamente  ) 
che  cotal  luogo  dato  fuflè  dove  è oggi  il  Cartello  di  Cifterna  poflèduto  dalla 
nobiliflìma  famiglia  de’ Gaetani , unitamente  colla  vicina  Terra  di  Sermonc- 
ta;  lòtto  la  quale  l’ Alberti  fitua  il  detto  luogo  Ad  Tres  Tabernas  ; come 
altresì  lo  Storico  di  Terracina  Contatore  ( b ) . Ma  coltoro  ( fa  maraviglia 
che  gli  feguiti  anche  il  Cluverio  ) a partito  s’  ingannano  ; e convincefi  il 
loro  errore  dagli  antichi  Itinerari  già  lòpra  riferiti  , che  concordemente 
nel  XXI.  milliario  il  luogo  fintano  Ad  Tres  Tabernas  , lontano  ben  dic- 
ci miglia  dal  Cartello  di  Cifterna  , fiutato  tra  Sermoneta  , e Velletri  , il 
quale  ebbe  tal  nome  fin  dagli  antichi  tempi  dalla  Cifterna  di  Nerone, già 
prima  fiata  cavata  da  Augulto  per  afeiugare  le  paludi  pontine  per  lo  Ipa- 
zio  di  XV.  miglia;  e pofeia  da  Nerone  allungata  , e allargata  , come  ap- 
po Strattone  ( c ),  e noi  appreflò  diremo  . Si  truova  menzione  di  quella  G- 
Jìerna  di  Nerone  ne’  tempi  di  Aleflindro  IH.  ; e ’l  Cardinal  Corredini  ripor- 
ta alcune  pillole  dell’  Imperador  Federigo  fòllenitore  dell’  Antipapa  Vit- 
tore, nelle  quali  leggefi  Hòc  de  causa  duodecimo  die  poji  elettionem  Domi - 
ni  Vittori!  Pape  , eo  fedente  in  fede  B.  Petri  ,jatn  ditti  confpiratores  egre]'- 
Ji  ab  Urbe  ad  Ciliernam  Neronis  dcrelinquentcs  venam  aquarum  viventium 
fe  contulerunt , & Rolandum  Cancellarium  idolum  fibi  erexerunt . E in  un 
altra  lettera,  feritta  da’ Prefidenti  del  Conciliabolo  di  Pavia  (ù  quello  me. 
defimo  affare,  e parimente  da’ Canonici  della  Bafilica  di  S.  Pietro,  che  an- 
cor le  parti  di  Federigo  feguirono  , rìicefi  Ad  Cijìernam  Neronis  . E che 
ciò  vero  fùflè  , apparite  anche  oggidì  manifefto  da’  veftigj , che  delia  me- 
defima  folfa  di  Nerone  fi  veggono  . Imperocché  ferviffi  egli  della  foflà  di 
Augullo,  e la  dilatò,  e circa  a fette  , o otto  miglia  dal  lido  di  Terraci- 
na  una  nuova  cavar  ne  fece , che  dirittamente  prendeflè  1’  acque  della  fof- 
fà  di  Augullo  , e del  campo  di  Circello , e di  Sermoneta  fino  a Cifterna . La 
qual  folla  fiume  vecchio  volgarmente  chiamafi  , e di  tal  maniera  intender 
debbonfi  Plinio  ( d ) , Tacito  ( e ) , e Suetonìo  in  facendo  menzione  dì 
quell’  opera  di  Nerone. 

L’ Olftenio  nelle  note  al  Cluverio  (f)  dopo  aver  dimoftrato , che  il  luo- 
go Ad  TresTabernas  in  diftanzadi  XXI.  miglia  da  Roma  flato  fuflè  , lòg- 
giugne , che  quello  medefimo  luogo  negli  atti  mm.  ss.  de’Santi  Appoftoli  Pietro, 
c Paolo  notato  venga  in  dillanza  di  miglia  XXXVIII.  da  Roma  : la  qual 
colà  per  altro  egli  dice  eflèr  falla  : checché  in  contrario  avefièro  altri  vo- 
luto aflèrire . Onde  non  fi  maraviglia  egli  che  molte  altre  colè  fallò  , ed 
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inverifimili  quei  film.  ss.  contengano , come  è ben  noto . Parrebbe  però , che  tale 
opinione  favorita  fòfft  da  Cicerone  ( a ) , il  quale  partir  volendo  dalla 
Città  di  Anzio  per  la  faa  villa  Formiana , fi  tua  t a poco  lontano  da  Gaeta 
(di  cui  a fùo  luogo  dovrà  parlarli)  cosi  icriffe  all’amico  Attico  Ab  Appik 
Foro  bora  quarti  dederam  aliarti  palili  arte  a Tribù:  T abernis . Onde  dirli  do- 
vrebbe , o che  il  Foro  di  Appio  non  fuliè  circa  il  quarantefimo  fecondo  la- 
pide milliario,  come  per  altro  approdò  diremo,  o che  le  Tre  Oflcrie  non 
fufTcro  circa  ai  ventiduefimo  , come  provato  abbiamo  : parendo  che  quel 
paoli,  ante , cotanta  diftanza  dinotar  non  poteva  . Ma  vediamo , le  in  quello 
affare  flato  ila  Cicerone  da  se  fleflb  dilcorde . Egli  ( b ) fcrivendo  ad  Atti- 
co , cosi  dice  : Emerferam  commcdè  ex  tritio  in  Appiam  ad  Tres  Tabernat 
ipjh  Cerialibus  , cum  in  me  incurrit  Roma  venie»!  Cario  metti  : ibidem  in  loco 
prter  abs  te  cum  epijtolis  : e nella  fin  della  lettera  foggiugne  : Literat  fcripjì 
bori  decima  Cerialibus  ,Jìatim  ut  tuas  legeram  . Dalle  quali  parole  il  fito  già 
detto  ad  Tres  1 abernas , che  nell’  epiflola  teflè  addotta  parea  non  convenire 
colla  dimollrata  diftanza  di  XXI.  miglia  da  Roma,  riceve  nuovo  lume  ,•  poi- 
ché il  ramo  dell’ Appia , che  in  Anzio  dalle  Tre  Ofterie  paflàva  ( come  dice 
M. Tullio) non  potea  edere  nel  XXXVIIL  milliario.  Che  fè  ciò  flato fuf- 
fè , avrebbe  egli  avuto  a fèndere  per  mezzo  paludi , fòfiè  , rivoli , ed  altro , 
ove  non  vi  ha  memoria  di  eflèrvi  fiata  veruna  via,  per  entrare  nell’  Ap- 
pia; ed  il  gallarvi  non  farebbe  (lato  lènza  o gran  fatica,  o pericolo.  Tal 
ramo  dunque, che  dovea  paflàre  per  luogo  più  comodo,  per  neceflìtà  po- 
rte capo  nell’Appia  in  minor  diftanza  da  Roma,  e per  conlèguente  il  ftto  delle 
Tre  Ofterie  non  fu  circa  il  trentottefimo  lapide.  Di  più  dice  Tullio  : Lite- 
ras  firipji  bori  decimi  ,Jìatim  ut  tuas  legeram  : fed  eas  tram  daturus  , ut 
putaram  ,PoJh  idi  e et  , qui  mibi  primus  obviam  veniffet  . Quella  lettera 
fu  fcritta  l ribus  Tabernis  , dove  Cicerone  ex  Asrtiati  emerjcrat  in  A p - 
piata. Di  effa  appunto  fa  menzione  nella  pillola  X.  Ab  Appii  Foro  ; dederam 
aliam  paoli  ante  a Trib/ts  Tabernis  .Or  fè  la  X.  fu  fcritta  bora  quarti , 
come  potè  quella  , che  la  precedette  , edere  fcritta  boti  decimi  Cereali- 
busi  Quella  fi  dee  intendere  dell’ora  decima  dopo  mezza  notte  more  Ro- 
mano, e quella  dal  Foro  di  Appio  dell’ora  quarta  dopo  la  mezza  notte  Ce- 
ssante.In  diciotto  ore  potè  Cicerone  camminar  benidìmo  dal  lapide  XXI. 
al  XL.  ,e  poi  ripofàriì.  Ne  (ti  improprio  il  dire  Data  pauli  ante  a Ttibus 
Tabernis  una  lettera  fcritta  diciotto  ore  prima.  E forfè  egli  la  fcridè  nelle 
Tre  Ofterie  ,ma  poi  conlègnolla  a qualche  perfòna  per  iftrada  , andando  ver. 
fò  il  Foro  di  Appio . Onde  quel  dederam  aliam  paoli  ante  a Tribtts  Taber- 
tiis , vai  quanto  fi  fodè  detto  dederam  aliam  paulò  ante  fcriptam  a Tribus  Ta- 
bernis . Del  ramo  dell’  Appia  , che  dalle  Tre  Ofterie  portava  ad  Anzio , e polcia 
direttamente  a Velletri,  oltra  all’oculare  ifpezione  di  ognuno  ; e dell’ Olfte- 
nio  in  particolare , che  prima  di  tutti  Io  riconobbe,  atteftato  ancora  venne 
da!  Cardinal  Corradini , che  le  parole  delI’Olflenio  riporta  : Ex  Antio  in  Ap- 
piatti . Hic  eji  duBus  i/le  vite  antiqua , qui  ab  Antio  in  Appiam  fiam  ten- 
dit,  dttobus  milliariis  antequam  vtttiat  Neptunium  : ingreditnr  antem  Ap- 
piam duobus  ferme  nìllibtts  paffìbus  tis  Lacum  Cartellacela  Jrve  le  Cartella 
di&um , ubi  via  bere  antiqua  Appiam  tranfverfam  fecat  , qua  reFl.ì  Velx- 
tras  tendit . Dal  che  manifefto  apparite  , che  Cicerone  fta  a se  (ledo  con- 
corde, e agli  antichi  Itinerari  già  addotti,!  quali  il  luogo  Ad  Tres  T aber- 
nas lituano  tra  il  XXI.  e XXII.  milliario. 

Egli 

(•)  io  l.  a.  (b)  Nelli 
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Egli  è verifimile , che  intorno  a quelli  luoghi  fotte  (lato  uccidi  Severo 
Celare  da  MafTimiano  , di  cui  Icrifle  Aurelio  Vittore  nell’  epitome  dell’ 
Moria  Augufta , copiato  da  Paolo  Diacono  , con  quelle  parole  : Severus  ab 
Hercalio  Maximiano  Roma  Ad  Tra  Tabtrnas  extinguitur  , funufque  ejus 
Galliini  fepulchro  infertur  , quod  ab  Urbe  abeji  per  Appiam  millibtn  no- 
Veni  ; benché  il  CluveriO  colla  fcorta  di  Zozimo  , cotale  uccifionc  riponga 
nel  territorio  di  Spoleti  ; Io  che  da  altri  ancora  riprovali  . Vi  fu  pure  la 
bella  villa  di  Ottone  Imperadore  , nella  quale  trasferite,  e ripofle  furono  le 
die  ceneri , come  Suetonio  narra  (a).  Lo  Storico  di  Velletri  Teulio  (è),  ri- 
flette , chiamarfi  anche  a’  fooi  tempi  quel  luogo  La  Collinetta  di  Ottone , 
e cotal  Collinetta  è in  pochiflima  diflanza  dal  luogo  Ad  Tre\  Tabcrnas . 

Doppo  il  XXII.  milliario  fino  al  XXIV.  1’ Appia  quali  intera  fi  trova  , 
ripiena  però  di  flerpi , e di  bronchi , con'  numero  grande  di  antichi , e ro- 
vinati nobili  edifizj  , pretori  , e monumenti  , de’  quali  nulla  affatto  può 
conghietturarfi , non  eflendovi  lapidi , o infcrizioni  ,che  fervano  di  Icona  e 
di  lume , conlùmate  forfè  dal  tempo,  o rotte  da’  barbari , o da’  contadini, 
affai  peggiori  tal  volta  de’ barbari  fleffi  in  quello  genere . Preflò  il  XXIV. 
ripongono  taluni  i’Oftello  Ad  Sponfas  detto:  ma  all’Itinerario  Gerofolimita- 
110  direttamente  fi  oppone  , il  quale  lo  ripone  circa  al  XXXV.  milliario  , 
ove  altresì  lo  fitua  il  Corradini  ( c ) . Solpettafi  bensì , che  quivi  folle  il  tempio 
al  Sole  ed  alla  Luna  dedicato  ; durando  ancor  oggi  preflò  il  volgo  il  collu- 
me antico  di  appellare  quel  luogo  preflò  1’  Appia  il  campo  del  Sole  , e della 
Luna , come  afferma  il  lodato  Storico  di  Velletri  (</).  Se  pure  non  fufle 
flato  il  campo  Soìonio  , del  quale  di  fopra  menzione  fatto  abbiamo  . E’ 
fama  ancora  , che  di  là  cominciaflè  la  villa  di  Tiberio , che  per  lo  Ipazio 
di  circa  a cinque  miglia  flendevafi  , tra  i campi  Veliterni , e i Corani , pi  efi 
fo  la  via  Appia.  Della  qual  villa  però  niuno  degli  antichi  Storici  fa  aper- 
tamente parola  ; folamente  Tacito  ( e ) fcrive  di  Tiberio  duadecim  villarnm 
nominibus  ,&  mo/ibus  infedijje  . Ove  in  confermazione  di  tale  opinione  ri- 
flette il  Corradini  , che  quella  Regione  ancor  oggi  Tiberio  fi  chiami  , c 
che  vi  fo  già  un  Gattello  di  Tiberio  appellato  , dalle  cui  rovine  dicono  , 
che  (cavati  furono  i Corpi  de’  SS.  Martiri  Ponziano  Sommo  Pontefice  , ed 
Eleuterio  Vefcovo, come  narra  il  Mancinelli  ne’  lèrmoni  (_f) , e lo  Storico  di 
Velletri  (g);  e conteftafi  ancora  da  una  pillola  de!  Pontefice  Alettandro  III., 
nella  quale  dicefi  tal  Cartello  dato  in  cuflbdia  alla  nobiliflima  famiglia 
Frangipana  Romana , e la  Chiela  di  S.  Eleuterio  ne’  confini  di  elfo  Cartel- 
lo , referz'ata  Fra  tribù  s B.  Andre*  de  Mar  mutato  . Ma  non  eflendovi  auten- 
tiche pruove  di  antichi  Storici  folciamo  , che  altri  penfi  ciò  che  vuole  sù 
queflo  affare. 

CAPO  XIV. 

Da  Cìfterna  al  Foro  d‘  Àppio . 

IL  Cartello  di  Ciflerna  , edificato  in  quel  medefimo  luogo  , ove  era  la 
fotta  foddetta  di  Nerone  , è circa  al  XXIX.  milliario  da  Roma  folla 
via  Appia , che  delcriviamo . Cotal  fòflà , com’  è detto  di  fopra , fo  da  Au- 
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flirto  fatta  fc avare.  Di  edà  cosi  paria  Strabene  ( a ) Prope  T erraevtam , qnX 
Romani  ìtur , juxta  l'iam  Jlppiam  JòJfa  longa  Ruffa  t)i , qu£  palujiribus  & 
jUrvialibus  impletur  aquti , ac  rwftu  maxime  naviga  tur  , ut  qui  navim  Zef- 
peri  intrant , mari  egrej/i , Àppilt  via  pergant  Se.  Fa  menzione  di  tal  navi- 
gazione Orazio  (b) nel  fuo  viaggio  verlo  Brindili,  dalle  cui  parole  puofii 
congliietturare , che  cominciane  ella  dal  Foro  di  Appio,  e d ItendeiTè  fino 
al  tempio  di  Feronia  , tre  miglia  lòtto  Terracina  , nel  territorio  di  Or- 
cello  ; dove  i viandanti  dell’  acqua  /aera  di  quel  nume  con  religiolo  uffi- 
zio mani  e volto  lavavan/ì 

Quarta  vix  demum  exponimur  beri  : 

Ora  , ntanufque  tua  lavimus  Feronia  lymphà  . 

Di  là  per  la  fùddetta  fofTa  in  barchetta  il  viaggio  ripigliavafi  fino  al  Fo- 
ro di  Appio  , nel  qual  luogo  per  1’  Appia  il  cammino  profèguivano  con 
minore  difàgio,  e pericolo.  Nè  di  altro  modo  intender  fi  potranno  le  con- 
cordi autorità  di  Straberne , e di  Orazio , che  fiotto  l’ lmperadore  Augullo  ,• 
di  quella  folla  autore , videro , c dopo  1’  oculare  inlpezione  cotali  co/è  mi- 
nutamente deferiflèro . Quindi  puoflì  altresì  con  certezza  aderire  , che  la 
lunghezza  di  queda  fofi'a  fùdè  di  circa  a XV.  miglia  , da  Augufio  fatta 
cavare  per  dare  dito  alle  acque  delle  paludi  pontine  ,come  dottamente, 
avvertirono  dopo  altri , il  Chiverio(r)  , e il  Kircher  ( d) . E poi  allungata 
e dilatata  da  Nerone,  al  dir  di  Suetonio(  e ) ,di  Tacito  (_/")  , di  Plinio 
e di  altri , dal  tempio  forlè  della  Dea  Feronia  nel  campo  Circejenfe , infi- 
no a quello  luogo  , di  cui  parliamo  . 

t che  infin  dal  fècolo  del  Sommo  Pontefice  Adriano  vi  fudè  dato 
qualche  villaggio  , e forfè  del  medefimo  nome  , ricavare  altresì  lo  pollia- 
mo da  ciò  , che  di  lui  riporta  Anadagio  Bibliotecario  ( b ) Rejìanravit  & 
Baflicam  Beati  Petri  Àpofioli  Jìtatn  via  ÀppiS  in  Jìlice , ultra  S.Tbomam 
yipojiolum , non  -procul  a trigesimo  lapide  {avi  per  appunto  fituata  Cifier- 
na  ) defolatione  , rtiìnifque  prave nt am  , a novo  una  cum  baptijìerio  rejiaurant , 
mole  magnitudini i decoranti  . Memoria  ancor  ne  fece  il  Pontefice  Palquale 
II.  in  un  diploma  a prò  de’  Veliterni  , o ficn  Velletrini  predò  1’  Ughclli; 
(i)onde  può  fàcilmente  argomentai  , che  tra  il  luogo  detto  AdTrc'  Ta- 
bernas,e  quedo  Ad  Ctjìernam  ’Neronis  fòlla  via  Appiattata  fudè  uno  Chie- 
di dedicata  al  Gloriolò  Appoltolo  S.  Tommalò  ,•  e più  okra , la  Chielà  an- 
cora data  fudè  del  Principe  degli  Appofloli  S.  Pietro , fin  da’ primi  lècoli  for- 
fè de!  Critìianelimo  innalzata  , e ridorata  pofeia  da  S.  Adriano  unitamente 
col  Battijkrìo . Dalla  quale  parola  podìamo  giudamente  dedurre,  che  da- 
to quivi  fudè  qualche  villaggio  , altrimente  non  occorreva  farvi  il  Batti- 
fterio  , sì  com’  è chiara  colà  . 

Predò  il  XXX.  milliario  era  altresì  la  Chielà  dell’  Appodolo  S.  An- 
drea , che  lo  dedò  Anadagio  rapporta  edere  data  da  Papa  Leone  III.  ri- 
daurata  , e di  nobililTìmi  facri  arredi  fornita  ; nel  lìto  appunto  , giuda  l’ opinione 
dell’  Olftenio  ( k ) , che  di  prelènte  fi  appella  Torre  Tiba/da.  Quelli  tempii 
ad  onore  de’SS.  Appodoli  dal  Foro  d’  Appio  Alle  Tre  Oderie,  egli  e vend- 
utile, che  avedèro  avuto  origine  dalla  memoria  di  edèrvi  i Fedeli  ufeiti 
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all’incontro  all’  Apposolo  S. Paolo, nel  venir  eh’ ci  fece  da  Oriente  inver- 
(ò  Roma  , com’  è detto  di  (òpra  : ed  è collante  tradizione  appo  coloro  , che 
del  (acro  Lazio  hanno  fcritto  . Tra  quelle  due  colonne  milliarie  cioè  la 
XXIX,  e la  XXX  famole  ville,  ed  illullri  monumenti  di  famiglie  Ro- 
mane fi  vedeano,a  relazione  di  Pirro  Ligorio,  di  cui  non  vogliamo  edere 
mallevadori . Egli  rapporta  , che  quivi  ftiflè  fiata  a’  lùoi  tempi  cavata  una 
bella  fiatua  di  Appolline  colla  lira  alle  mani  ; e in  poca  difianza  altre 
delle  mule,  e di  Cerere, colle  Intenzioni  di  M.  Digerio  Prifco  Cavalliere 
Romano , che  le  dedicò  : adduce  ancor  egli  un  monumento  della  famiglia 
Allia,  quivi  trovato  con  alcune  Inlcrizioni  . 

E nella  parola  Alpttfutnum  , riferifèe  edere  fiata  in  quel  luogo  (ca- 
vata un’  altra  lapide  fèpolcrale  col  rilievo  del  ratto  di  Profèrpina  , colla 
(pelonca  , c col  famofo  Cerbero , e con  una  Inflizione  della  famiglia  AIpu- 
fia. 

E poco  dopo  un’ altra  della  gente  Irminia,  ne’  medefimi  contorni  (cavata. 

D.  M.  S. 

L.  HIRMINIVS  L.  F.  QVIR.  GALLVS 
MILES  LEG.  VII.  CLAVDIAE 
AEDICVLAM  EROICI  GENI 
SVPRA  MONVM.  AEDUICAVIT 
ET  ADSIGNAVIT  SIRI  ET  SVIS  HAEREDIB 
1TF.M  HIRMINIAE  ANNIAE  MATRI 
ET  L.  HIRMINIO  PRISCO  PATRI 
MARM.  SARCOPHAGVM 
POSVIT 

In  quella  Inflizione  è da  notarli  come  colà  affai  (ingoiare  ciocché 
leggefi  nella  terza  riga  , che  gli  antichi  sù  i loro  raqnumenti  innalzar  fo- 
lcano alcune  nicchie  ,o  lien  cupolette,  nelle  quali  la  fiatila , o 1’  immagine 
di  qualche  nume  lor  protettore  facean  riporre  , di  che  varj  efièmpj  rico- 
nofèonlì  negli  antichi  fepolcri  , che  lòn  rimarti  più  confèrvati  . Quello 
L.  Hirminio  (iridato  della  legione  VII.  Claudia  innalzò  la  (in  cappclietta 
fui  fèpolcro  familiare  al  genio  eroico  come  ad  uom  militare  competeva  . 
E quindi  forfè  è avvenuto , che  ancor  di  prefente  (òpra  a’  fèpolcri  Criftia- 
ni  alcune  nicchie  fi  veggano  colle  (lame , ed  imagini  della  Beata  Vergine  , 
o de’  Santi  avvocati  di  quel  difónto  , al  quale  il  monumento  innalzoffi . 

Dopo  la  XXX.  colonna  fino  alla  XXXV.  fi  vede  1’  Atipia  molto  più 
rovinata , che  altrove , a cagion  del  terreno  più  paludofo , c piu  badò  , che  ha 
ceduto  alle  felci  . E tutto  che  rovine  immenfè  di  edifizj  vi  fi  veggano  , 
non  vi  ha  peiò  certezza  veruna  di  qual  genere  fi  furtèro,  ed  a chi  appar* 
tenelfero.  Nella  XXXII.  fuvi  innalzato  un  tempio  in  onore  dell’  Appofiolo 
S.  Matteo  , il  quale  avvegnaché  rovinato , ritiene  tuttavia  predò  il  volgo 
la  denominazione  di  S.  Matteo  ; e decfi  credere , come  ho  detto  di  (òpra , 
che  ciò  avvenuto  fu  (se.  ne’  primi  fercoli  della  Criftiana  Religione , quando  i 
Fedeli , ricordevoli  della  venuta  per  l’Appia  delgloriolò  Appofiolo  S.  Paolo , 
non  a lui  (blamente  , ma  agli  altri  Santi  Appofioli  ancora  quelle  Chicle 
per  comodo  de’ divoti  pellegrini  edificate  avellerò  . Nel  milliario  XXXV. 
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1*  Oftello  vedeva  fi  Ad  Sponfas  appellato  , di  cui  abbiniti  fatto  menzione  in* 
parlando  dell’Itinerario  Gerolòlimitano  i il  qual  luogo  al  parere  del  dottifi 
fimo  Luca  Olftenio  , chiamali  oggidì  dal  volgo  Tort  e Menata , © Torre  del 
Mercato  da  tal  altri  corrottamente . Egli  però  giudica  , che  tale  ofteria  fili- 
le non  lungi  da  Tre  Potiti,  de’ quali  parleremo  appreflò . Ma  il  lùo  abba- 
glio fi  rende  mannèllo  da  ciò , che  la  Torre  Mercata , è difiante  quafi  lèt- 
te miglia  dal  Foro  di  Appio,  come  chiaramente  nel  fuddetto  Itinerario  fi 
dice  ; onde  nulla  ha  che  fare  col  luogo  detto  Tre  Ponti . Pirro  Li'gorio  an- 
che fi  abbaglia  ponendo  nel  luogo  Ad  S pouf  ai  il  Foro  di  Appio  ; e fèmbra 
che  il  Ilio  errore  nalcefle  dal  mercato  , che  già  fàceafì  nel  Foro  di  Appio, 
prima  eh’  ei  fufiè  dilàbitato . Imperocché  i poveri  abitatori  di  quello , fug- 
gendo da’ Barbari  , andarono  per  qualche  tempo  tra  quelle  paludi  , c per 
quelle  lèlve  raminghi  ; poi  predo  quello  Ofiello  Ad  Spcnfai  edificarono  qual- 
che umile , e vii  cafamento  ; onde  il  Mercato  di  Foro  Appio  fu  colà  tras- 
ferito, e perciò  forfè  Torre  Mercata, o Torre  del  Mercato  appellata  ven- 
ne: lo  che  dottamente  fu  avvertito  dal  Gorradini  (a). 

Il  luogo  di  T re  Ponti  già  detto  , e dove  l’ Olfienio  lituane  avrebbe  vo- 
luto P Albergo  Ad  Sponfas , era  predò  il  lapide  XXXIX. , ove  altresì  altra 
Torre  fi  vede , benché  quafi  allo’ntutto  rovinata,  che  chiamafì  Torre  di  Tre 
Ponti  , e ivi  veggonfi  ancora  al  prelèntc  due  colonne  milliarie  legnate 
una  col  numero  XXXIX.  , e l’altra  col  numero  XL.  , riportate  con 
clàttezza  dal  P.  Volpi  (b). 


1MP.  CAESAR 
NERVA  AVO.  GERM 
PONT.  MAX.  TRIBVN 
FOT.  III.  COS.  IIII.  P.  P 
SVA  PECVNIA  CONST 


IMP.  CAESAR 
NERVA  AVO.  GERM 
PONT.  MAX  TRIBVN 
POT.  IH.  COS.  mi.  P.  P 
SVA  PECVNIA  CONST 


IMP.  CAESAR 
NERVA  DIVI  NERVAE  F 
TRAIANVS  AVG 
GERM.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  in.  COS.  Ili 
P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 

xxxvmi. 


IMP.  CAESAR 
NERVA  DIVI  NERVAE  F 
TRAIANVS  AVG 
GERM.  PONT.  MAX. 
TRIB.  POT.  III.  COS.  Ili 
P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 
XL. 


Ed  egli  è verifimile , che  dall’  Imperador  Tr.ij.wo  follerò  fiati  fatti  coflrtii- 
re  altresì  li  fùddetti  ponti , e lòtto  di  cfTì  paflàre  il  fiume  Ninfèo  , e quel- 
le acque , che  gli  fi  univano  tratto  tratto  da  quelli  luoghi  paluftri , baffi  , 
e fangofi  . La  torre  fìtuata  vedevafi  in  mezzo  a i tre  ponti  che  di  falli 
quadrati  formati  furono , di  lunghezza  palmi  quattrocenquarantacinque  , e 
circa  trenta  di  larghezza  , di  che  più  elèttamente  il  Corradini  (e),  appo 
il  quale  il  profpetto  di  quelli  ponti  , e della  torre  delineato  fi  vede  (d)  . 

Egli 


(•)  Lee.  eli.  ( b 1 Ten.yfel.t  3.  (e)  tee.  ti».  <d)  F 'et.  *07. 
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Egli  faviamente  riflette  , che  nel  mezzo  de’  tre  ponti  , c propriamente 
rimpetto  la  detta  torre  rillringevafi  in  fòli  palmi  dodici  la  larghezza  della  via, 
perchè  da’  collodi  della  medcfima  potefle  con  maggior  faciltà  impedirli  il 
paflaggio  in  occafione  di  (correrie , o di  guerra . 

Più  oltra  era  la  villa  della  nobilimma  famiglia  Calfumia  Romana , 
la  quale  ftetidevalì  fino  alla  XL.  colonna , e verfo  i monti  : pruovall  que- 
llo da’  marmi  de’ Liberti  della  (leda  famiglia,  rinvenuti  tra  quello  Ipazio: 
uno  de’ quali  è il  lèggente 

D.  M. 

A.  CALPHVRNIO  L.  L.  MEN 
ABSCANTILIA  MaTER 
HUO  PIISSIMO  F 

Un  altro  , che  in  Sermoneta  fij  poi  trasferito  , vien  dal  Grutero  riporta - 
to(a). 

E in  un  altro  non  ha  guari  riconolciuto , benché  tronco , dall’  Arcipre- 
te di  Ciflcrna  in  un  campa  predò  a i fùddetti  tre  ponti  fi  legge 

HVRNIO  L.  LIB 

YCHIA  VXOR  ET 

FVRNIVS  FIL 

. . IISSIMO 

OS 

Cornelio  Tacito  (b)  raccontando  i buoni  aufpizj  dell’  Imperio  di  Vefpafia- 
no  dice  , clie  : Plurimum  terrori s intulit  caldei  Calp burnii  Galeriani . h fi- 
lini fuit  C.  Fifoni! , nibil  aufun  fei  nomen  injtgne , iS  decora  iojì  paventa 
rumore  valgi  cclebrabantur  ; erantque  in  Civitate  adirne  turbida  , ti  nn-ii 
fermonibui  lata , (fui  PrinciSatui  inanii  ei  famam  tircumdarent . Jefifa  Ma- 
riani cajiodià  militari  cindlut , ne  in  ipià  Urbe  confpeblior  mori  forel  , ad 
XL.  ab  Urbe  lapidem  , via  A ppìà  , fttjo  per  vena!  fanguine  , extinguitur  . 
Quindi  conghietturare  giuftamente  polliamo  , che  nella  lùa  propria  villa 
predò  la  quarantèiima  colonna  ei  Ride  fatto  morire  , e lèpellir  fenza  me- 
moria nel  (èpolcro  de’  lùoi  maggiori  ; perchè  più  celato  allora  il  fuo  fup. 
plizio  rimanefiè , lènza  porre  in  rumore  Roma  , e ’l  popolo  , che  lo  amava: 
ciocché  l’Anonimo  Cementatore  di  Tacito  rapporta  ad’ai  dottamente  . Par 
dunque  indubitato , che  circa  il  XL.  lapide  fufle  il  lèpolcro,  c la  villa  de’ 
Calfurnj  . Proflima  vedeva  fi  quella  degli  Antonj , adai  rinomata  ne’  tem- 
pi antichi  , che  al  vicino  monte  il  nome  anche  diede  di  Monte  Anto- 
rtiann  , dal  volgo  detto  An tignano  ; e in  edo  le  reliquie  di  lùperbe  arcate 
ancora  fi  rimirano,  riferite  dal  Corradini ( c ) . Cicerone  (d)  la  dice  poco 
làlubre  per  l’ aria  grofiòlana , ed  umida  : introducendo  Cefarc  , e Crado  a 
parlarne  giocolàmeme  a M.  Antonio  così  : Sed  jam  tu,  Antoni,  qui  in  hoc 
diverforio  fermonii  tttc  libenter  acquieturum  te  effe  dixiJH  , tamquam  in  Pom- 
ptinum  diverterit  , aeque  amanum , neque  falubrem  ìocutn  cenfeo , ut  fatit 

dia 


(»)  Nel/*/.ij4.  (b)  Hit-  I.+,  <«)  zi.lf.  !«■  ( <1  ) N.l  fiina.  dcll'Oritore. 
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diu  te  putes  requie ffe , # iter  relìquum  conficere  per  gai . In  quel  ramo  dell’ 
Appia  , per  cui  fi  (aliva  a Sczza  , non  lontano  dal  Foro  di  Appio  tra 
la  XLI.  , e XLII.  colonna  mi  Diaria  , un  antìchilTìmo  ponte  vedovali , che 
ora  da  una  Chicli , un  tempo  dedicata  ad  onore  di  S.  Cecilia , dal  volgo 
Tonte  di  S.  Cecilia  fi  appella  . Quello  forfè  fu  coltrutto  ne*  tempi  della  Roma- 
na Repubblica, a cagione  di  un  piccolo  micelio , che  Fiumicetlo  ancor  oggi 
fi  chiama , e non  più  come  prima  nell’  Ufcnto  fi  Icarica  ; ma  per  la  gran 
forti , che  dicefi  Coratella  , gli  lu  poi  dato  il  corlò , per  meglio  afeiugare 
le  paludi  pontine.  Egli  poco  più  sù  della  Riddata  villa  Antoniana  principio 
avea  , e tutta  la  pianura  occupava  lòtto  all*  anzidetto  monte  Antoniano  . 
La  detta  Villa  diflendevafi  altresì  lui  medefimo,ove  molte  rovine  di  lei  an- 
cora apparirono  ,e  chiamate  vengono  Le  grotte  del  campo.  In  quello  mc- 
riefimo  fito  eran  fonti  di  acque  frelche , e minerali , che  per  lòtterranei  ac- 
quidosi ( de'  quali  ben  lòvente  trovano  i villani  del  paele  qualche  canale, 
nel  coltivare  che  fanno  i campi  ) in  un  bagno  partàvano  , le  cui  rovine 
tuttavia  veggonfi  nel  mezzo  della  pianura , come  ancora  dell’  acque  fùlfu- 
rec,  e minerali  , che  in  quelle  vicinanze  Icaturilcono . Predò  Sermoneta  fu 
trovata  una  lapida  lèpolcrale  di  un  Liberto  della  famiglia  Antonia  , di  cui 
fa  menzione  il  Ligorio  ne’  Tuoi  min.  ss. 

D.  M. 

M.  ANTON.  M.  L.  ANIEN 
MATRIMO  EVOK.  AVG. 

VIX.  ANN.  XXXII.  M.  VI. 

M.  ANTON1VS  M.  L.  ANIEN 
PRIMIGEN1VS 
MEDICVS  FACT.  RVSSAT. 

FRATRI  SANCTI SSIMO  FEC 

Quello  M.  Antonio  Primigenio  era  medico  di  quelli  Alligatori  della  Fa- 
zione Ruffata  ; cioè  di  que’  condottieri  delle  carrette , che  coneano  nel  cir- 
co nel  rapprefentarvifi  i fpettacoli  al  Popolo  , e portavan  elfi  la  ban- 
da , o fia  una  infogna  rii  colore  rollò . Quelle  fazioni , che  latinamente  ap- 
pellavanfi  ancora  Partei  , erano  quattro  , con  altrettanti  differenti  colori 
contralègnate  , cioè  bianco  , rollò  , verde,  e ceruleo  (benché  prima  flirterò 
lòlamtnte  due  al  parere  di  Tertulliano  (a)  ),e  diceanfi  in  latino  Fa  li  io- 
ne! , /ai  Parte!  Alba , Ruffata , Prqjìn a , é?  FeneU . Indi  l’ Imperador  Do- 
miziano vi  aggiunte  ancora  la  quinta  , la  qual  era  dal  Panno  Porporino  , al 
dire  di  Suetonio  (b)  . Di  quelle  quattro  diverfe  Fazioni  ne*  giuochi  Cir- 
cenfi  abbiamo  chiare  e diftinte  memorie  negli  antichi  marmi , e ne’  Scritto- 
ri, dove  vengono  altresì  elprefle  le  glorie  di  quelli  Aurigatori ,e  'Inume- 
rò delle  corone  da  elfi  riportate  nelle  loro  vittorie  . Del  milieriolò  lignifi- 
cato di  quelli  quattro  colori , oltra  a Tertulliano  (e),  ed  altri,  parla  no- 
bilmente Cafl'odoro  ( d ) Colerei  in  vicem  temporum  quadrifaria  divìsone 
fnnduntur  : Prajìnut  virenti  Verno  , venetui  nubile  byemi  , ro/eut  xjìati 
fiamme*  , albui  pruinofo  autumno  dicateli  eji  , ut  quafì  per  duodecim  Jìgna 

di- 


ti) Dr/ft/l.c.f.  (b)  hVmit.t.7.  («)  Ut.eit.  (d)  Ut.  3.  ver.ef.fi. 
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digredita! , antim  integer  Jìgnaretur  ; Jìc  fa&um  ut  natura  myjìeria  fpeffa- 
culorum  compojìla  imaginatione  ludcrentur  . Altri  polcia  opinarono,  che  il 
rodò  fi  adoperane  perché  a Marte  dedicato , il  bianco  a’Zemri , il  prafino,  o 
fia  ’l  verde  alla  terra , e ’l  veneto , o fia  Ceruleo  al  Mare , ed  al  Cielo  ; di 
che  parlano  a lungo  gli  eruditi , ed  altresì  i Santi  Padri  Crifòdomo  , Giro- 
lamo , Salviano , Tenui  liano  , ed  altri . 

Nella  colonna  XLI.  era  quel  ponte  , di  ari  poco  lòpra  parlato  ab- 
biamo , i veftigj  del  quale  ancor  oggi  apparirono  predò  la  torre  Vetrata 
de’ Setini  nella  fodà  Aoguda,  la  quale  Lavata  fi  appella  dal  volgo:  e nel 
luddetto  picciol  ramo  dell’  Appia  , che  a Sezza  menava , più  monumenti 
vedevanfi  di  famiglie  illuftri  Romane , e Sezzane  ,e  di  altri  luoghi  del  La- 
zio . Tra  gli  altri  della  gente  Viveja  , di  cui  la  Intenzione  riportati  dal 
Grutero  (a  ) , della  Palpclia  appo  il  Ligorio  , e dell’  Albia  nel  Corradini 
(b)  . Vedevafi  ancora  il  monumento  degl’ Irpinei , che  adduce  il  luddetto 
Pirro  Ligorio  cosi 

L.  HIRPINEIVS  M.  F.  POMPT 
SERTORIANVS  MENSOR  CASTRENSE 
VETERANVS  ET  EQVES  PVBLICVS 
MONVMENTVM  HOC  AEDIFICAVIT 
ET  TITVLVM  POSVIT 
H.  M.  D.  M.  A.  ' 

Quello  L.  Irpinejo  Sertoriano  dovett’  edere  uno  di  quegli  uffizioli  militari , 
a’  quali  veniva  allignata  la  gelofa  incombenza  di  preparare  gli  alloggi  in 
tempi  d’ inverno , dando  le  truppe  a ripoto , e a coverto , cosi  delle  militari 
fatiche , come  del  rigore  della  Ragione  in  tempo  di  guerra , e in  guifa  ap- 
punto che  noi  diciamo  a'  quartieri  d' inverna  . O pure  di  andare  a rico- 
nolcere  il  terreno,  donde  o padàre  l’efèrcito  , o formare  l’accampamento 
doveafi , per  quivi  alloggiare , e fermarli . O per  defignare  gli  alloggi  ne’ 
luoghi  abitati  nel  marciar  delle  truppe  ;o  lo  Ipazio  delle  linee,  e aelP ac- 
campamento nella  circonvallazione  di  qualche  fortfcza  , della  quale  avedè 
dovuto  formarfi  1’  afledio  . Erano  in  fomma  gli  efploratori  , e*  regolatori 
degli  alloggiamenti , e del  campo  ; onde  edi  ponendo  in  terra  alcuni  legni 
a forma  di  Pali  , quali  dicevanfi  Mette  , dileguavano  con  edi  que’  tpazj, 
che  occupar  doveano  le  legioni  Romane  per  la  loro  dimora  , o fia  dazio- 
ne , come  Ipiega  Fedo  : Et  in  c altri ; locum  priùs  eligerent , quarti  metat  po- 
nerent  ad  gromam  ( che  appredò  fpiegar  dovremo  ) , viajque  dirigerent . 
•Me/ari  enim  cqfira  dicuntur,  quid  metii  dirigantur  . E nell’  antico  Ono- 
madico  di  Pier  Daniello  : Mctatores , manjìonum  preparatore!.  Quindi  aie- 
tare  la  delTa  forza  ebbe  appo  gli  antichi  che  eligere  , come  in  Virgilio 
Sete  pingui!  agro:  metabere  campi. 

ove  Servio  efpone  metabere  per  eliget  , e metat um  agellum  , che  noi 
abbiamo  in  Orazio, non  altro  aidòro  lignificare  i comentatori  di  quel  poe- 
ta , che  un  picciolo  campo  ajfegnalo  . Quanto  alla  groma  , o fia  gru- 
ma , sì  come  leggono  i migliori  Critici , ella  viene  da  Nonio  (jjiegata  cosi  : 
Gruma  eji  menfura  quadam , qui  flette  vie  ad  linearti  dirigantur  : Grume 
N funi 

(a)  Ffl.  ujo.  (b)  Lt.c,  ip. 
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font  loca  media  , in  qua  direBu  quatuor  congregantur  , ti  convenìunt  via , e 
ne  parlò  Ennio  (a), e Lucilio ( b). 

viamque 

Vis  degrumari  ( degrumabis  legge  il  Volilo  ) uti  Caftris  menfor  facìt  olim . 

Nel  qual  luogo  il  degrumare  altro  lignificato  non  ebbe  che  grumot  amo- 
vere , quali  gi  orni  ( che  al  fornire  del  medefimo  Nonio  diceaniì  aggeres  ) al 
parer  del  Godio  ( c ) , fono  lo  flefiò  che  i botontini  minori  , cioè  a Limi 
monticelli  di  terra , come  gli  chiamano  Faufto , e Valerio  Scrittori  agrarj, 
onde  il  degrumare  non  potè  dir  altro  , che  lo  fpianare  quelli  monticelli. 
Nè  diflimile  da  coftoro  m il  fornimento  d’ Igino  (d),  il  quale  rapportando 
il  Gromaticum  per  1*  ufo  della  milùra  de’  campi , e degli  alloggiamenti  mi- 
litari, fa  conofoerfi  nulla  diflimile  dal  fonici,  nel  quale  prefè  la  Groma  Fe- 
llo, Nonio,  e Lucilio:  di  che  veggafi  il  Volilo  ( e ) , e ’1  luddetto  Goelio,  i 
quali  appieno  nc  parlano  ■ 

Nello  lidio  luogo  ove  Ligorio  fitua  il  monumento  d’  Irpinejo  , narra 
che  fu  foavato  altro  marmo  della  famiglia  Sallia , in  cui  vien  mentovata  la 
Tribù  Setina , fopra  la  quale  con  lunga  difiàmina  difeorre  il  Corredini  {f  ) 
SEX.  SALLIO  SEX.  F.  SETINA 
AMATO  MIL.  LEGION. 

XIV.  GEMIN.  MARTIAE  V 
CL  MIL.  ANN.  III.  VIX.  AN.  XXV. 

M.  SALLIVS  M.  f.  SETINA  CAPITO 
TESSERARIVS  LEGION.  M.  V 
FECIT  SIBI  ET  HAER 
PRAELEGATIS  SALLIAE 
ET  L.  SALLIO  IVNIORI  ET  M 
SALLIO  PRIMITIVO  NEPOTI 

Dol^  ®.lt!5„nobi,i  eravi  anche  quella  del  Confolo  Cornelio  Cetego 
preffo  l’ Ofteria  detta  De'  Maruti . 

Ma  ritorno  facendo  dal  ramo  al  fùo  tronco , cioè  all’  Appia  : dopo  la 
XLL  colonna,  vedevafi  il  monumento  della  famiglia  Catia.di  cui  parla  il 
più  volte  citato  Ligorio 

D.  M 

M.  CATIO  L.  F.  STELLAT 
PROCLO  EQ^ROM.  SING.  DECVR.  SETIN 
CLVIX.  AN.  LXII.  M.  Vili.  D.  m 
CATIA  PROCILLA 
ET  CAT1VS  VALENS  STELLAT 

SETIN  VS  SIBI  ET  SVIS  HEREDIB 
FECERVNT 


E quella  altresì  della  famiglia  Timpfania , ambedue  famiglie  Setine 

D. 


IO 

( o ) De  lumt.  confi. , (Si*  caflrof.  muti 


iti 


Ètijm» 


( c ) Colteti.  Autb.  Rei  Aertr. 

CO  L.%.c. ».  * 
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D.  M.  SAC 
M.  TIMPSANIVS  Q;_F.  VESPER 
SETINVS  EQ^PVBL.  ET  M 
TIMPSANIVS  M.  F.  T.  N.  OVFENT.  CARVS 
EQ_PVBL.  ET  TIMPSANIA  V ARIANA 
FECERVNT 

Nella  XLII.  trovava  fi  il  celebre  tempio  di  S.  Paolo  Appodolo  da’ cit- 
tadini del  Foro  di  Appio  innalzatogli  per  la  cagione  detta  di  (òpra  , come 
ricavali  da  un  antico  diploma  della  Città  di  Sezza , in  cui.  fi  dice  In  fondo 
S.PauIi . 

CAPO  XV 
Da  Foro  Àppio  a Suejfa  Pome  zi  a . 

SIamo  di  già  giunti  nel  forte  delle  paludi  pontine , dove  le  famofè  me- 
morie della  Via  Appia  , non  che  malamente  dall'  invidia  crudele  de’  bar- 
bari, e dall’ ingiurie  del  tempo  dittante , ma  fèpolte  nell’ acque  (ì  veggono; 
abbattute  le  fuperbe  ville , i nobili  monumenti , i vaghi  templi , e gli  altari , 
gli  alberghi , i ponti , ed  ogni  altro  edifìcio  , che  1’  uno , e l’ altro  lato  ador- 
navano : con  egual  loro  dilgrazia  , che  nodra  ; non  eflèndo  a noi  permeflò  il 
riconofcere  tra  le  acque , e ’l  fango  , e i veprai  neppur  le  reliquie  di  tante 
magnificenze  , per  tramandarne  alla  pollerità  le  infigni  , e gloriole  me- 
morie . 

Tra’l  XLIII. , e XLIIII. milliario  trovavafi  il  Foro  d’ Appio,  che  dal 
Cenlòre  Appio  Claudio  in  tempo  che  egli  munì  la  via  Appia  edificato  venne 
come  un  mercato,  in  cui  dalle  vicine  Città, e luoghi  dovefièro  i negozian- 
ti venire  per  comun  comodo  a traficare  . E perciò  Foro  di  Appio  dal  (ho 
nome  appelloflì  . Nella  (felli  guifà  che  da’ loro  autori  ebbero  nome  il  Fo- 
ro di  Claudio,  il  Foro  di  Cornelio,  il  Fora  di  Livio,  il  Foro  di  Giulio,  di 
Aurelio  , di  Sempronio , ed  altri  tuttavia  rinomati  nella  nodra  Italia , com’  è 
ben  noto  . Circa  il  vero  (ito  del  Foro  di  Appio  vi  ha  gran  litigio  tra  gli 
Scrittori  ; imperocché  Flavio  Biondo  lo  ripone  predò  Pipemo  , e propria- 
mente nella  celebre  Badia  di  Fojjà  nuova , dove  il  gran  lume  delle  fcuole 
S.  Tommafò  di  Aquino  terminò  intempedivamete  i fiioi  giorni, in  paflàndo 
al  Concilio  di  Lione  in  Francia.  Ma  l’abbaglio  del  Biondo  a prima  vedu- 
ta da  ognuno  conofcefi  chiaramente , e perciò  non  fa  d’uopo  impugnarlo  . 
Il  Gimédore  ne’  comcntì  dottidimi  (òpra  gli  Atti  degli  Appodoli  (a  ), e ’l 
P.  Madùzio  nella  vita  di  S.  Paolo  Appodolo,  come  altresì  Jacopo  Gordon 
nella  (ùa  Cronologia  ad  Ann.  Chrifti  XXVIII.  furono  di  opinione  , ch’ei 
fùde  predir  al  mare , e in  poca  didanza  da  Terracina , di  (cordando  aperta- 
mente da’fòvrallegati  Itinerari , e da  altre  più  chiare  memorie,  che  approdò 
riporteremo  . Ebbero  altri  parere  che  fune  nel  luogo  oggi  detto  le  Cafe 
nove  lòtto  il  monte  di  Sezza, o nel  padò  chiamato  di  S.  Dinaro  nelle  vi- 
cinanze di  Scrmoneta  , o nell’  Oderia  detta  1 Mat  uri , nel  territorio  di  Sez- 
za, sì  come  affermarono  il  Cluvcrio  (b) , Paolo  Merola  (e),  e Pirro  Ligo- 

N a rio, 
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rio  , che  ne’  lùoi  min.  ss.  dice  : Foro  Àppio  fu  illujire  fico  nella  zia  Àppio 
Vicino  Cijìerna , Cliterra , e Scrmoneta , lo  quale  antico  luogo  era  in  mezzo 
della  Jirada  , dove  chiamqjì  la  Torre  del  Mercato , perciocché  quejio  era  Ino • 
go  della  Tribù  Pontina  Municipale  , ove  convenivano  al  Mercato  i popo- 
li , che  dicevanf  Poro  Àppienji  . Ma  quello  per  altro  diligente  inventa- 
tore delie  antichità , inganno/fi  ancor  egli  ; imperocché  le  colonne  milliarie, 
P antiche  Inflizioni  le  memorie , gl*  Itinerari  già  addotti , e le  chiare  tedi- 
monianze  degli  antichi  Scrittori  mani fellamente  convincono , che  cotal  vico 
dille  nel  tetritutio  di  Sezza,e  in  quella  parte  propriamente  che  dicefi  II  Ca- 
fatillo  di  S.  Maria  , non  guari  difeodo  da  un  arco  antichidìmo  , che  dal 
volgo  li  appella.!,’  Arco  della  comuni th  , come  al  Comune  di  Stzza  appar- 
tenente . Nel  qual  luogo  molti  , e chiari  velligj  del  diftrutto  Foro  Appio 
apparifeono  , che  dal  Corredini  efprefli  in  rame  riportatili . 

V Itinerario  di  Antonino  ha  nel  modo  feguente 
Roma 

Ariciam  m.  pi.  m.  XVI. 

Tres  Tabemas  m.  pi.  ra.  XVII.  ( VII  ) 

Appi  Forum  m.  pi.  ro.  XVIII.  ( XXI  ) 

Terrafina  m.  pi.  m.  XVIII. 

Il  Gerolòlimitano  così 


Romi  Arici» 

XVI. 

Tres  Tabemas 

V. 

Sponfas 

XIV. 

Appi  Forum 

VII. 

Medias 

IX. 

Tcrracinam 

X. 

come  può  vederfi  predò  il  Cluverio  ( a ) , e *1  valentiilimo  Luca  Oldenio  nel- 
le note  al  medelìmo  Scrittore  . Dal  primo  Itinerario  addunque  riponi! 
il  Foro  di  Appio  circa  al  XLIV,  dal  fecondo  nel  XLII.  lapide  milliario . Le 
rovine , che  le  ne  veggono  predò  alla  colonna  XLIII.  fan  vedere , che  picciolo 
fia  il  divario  fra  i due  Itinerari , accaduto  forfè  per  errore  de*  copifti . Nel  luogo 
detto  La  Torre  de'  Tre  Ponti  trovali , come  dicemmo,  una  colonna  legna- 
ta col  numero  XXXVIIII.  , onde  eflendo  la  detta  Torre  in  didanza  di 
quattro  miglia  da  altra  limile  colonna  legnata  col  numero  XLIII.  tra  le 
rovine  già  notate  del  Foro  Appio , ei  fembra , che  confermata  redi  l’ opi- 
nione comune, che  cotal  Foro  ripone  predò  il  XLIII.  lapide. 

La  fùddetta  colonna  legnata  col  numero  XLIII.  è data  rapportata  nel  capo 
IV.  Un  altra  conlimile  , didinta  col  numero  XLIV.  e poc'  oltra  delle  ro. 
vine  del  Foro  Appio  : quella  legnata  col  numero  XLV. , che  intera  ritro- 
vali predò  il  luogo , da*  paelàni  chiamato  Bocca  del  Fiume  èia  feguente 

IMP.  NERVA 
CAES.  AVG 
PONTIFEX 

MA- 


IO tU.t.f.tOii. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  t.l  C A F Q XV.  101 
. MAXIMVS 
TKIBVNICIAE 
POTESTATIS  X 
COS.  HI 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
XLV. 

Dalle  addotte  teftimonianze  appari  (ce  , che  il  vero  fito  del  Foro  'Appio 
fùflè  propriamente  tra  la  XLIIL,  e la  LXIV.  colonna  milliaria  , giuda  il 
computo  dell’  Itinerario  di  Antonino  variante  di  un  iòlo  miglio  dal  Gero- 
folimitano , e dalla  fontenza  dell’  OHtenio , che  lo  fitua  tra  ’l  XLII.  e XLIIL 
milliario . Ricavali  da  Plinio  ( a ) altresì  : imperocché  egli  dice , che  il  vi- 
,no  Setino  nalce  fupra  Forum  Appii  : Adunque  fono  (alle  le  opinioni  di  co- 
loro , che  o predo  Pipemo , o inverici  al  mare  di  Terracina , o altrove  fi- 
ntato lo  vollero  , come  di  (òpra  è detto  . In  quello  luogo  al  rapporto  del 
teftè  lodato  Corredini  vedefì  tra  le  altre  rovine  di  antichi  edifizj  1*  Arco 
detto  Delia  Comunità  di  altezza  più  di  palmi  ao.  e alcune  danze , che  fi 
feorge  aver  Icrvito  di  Terme,  o fien  bagni  caldi  minerali  , e folfiirei  : le 
cui  acque  venivano  da  quelle  vicinanze  , ove  di  prefente  anche  Icaturifco- 
no,  e li  (caricano  nella  foilà  dal  volgo  chiamata  La  Coratella,  (òpra  alla 
quale  a fronte  del  l'oro  Appio  fu  dagli  antichi  coftrutto  un  ponte  , che 
ancor  dura  oggidì , largo  circa  palmi  20.  per  cui  dal  Foro  (addetto  al  ter- 
ritorio Setino  per  lo  corib  dell’  Appi  a pafiàvafi. 

Di  quedo  Foro  Appio  fece  Ipefla  menzione  Cicerone  nelle  piftole  ad 
Attico  , Vibio  Sequedro (b) , Plinio  ( t ) , che  i popoli  Foroappienfi  agli  an- 
tichi Latini  unifte  , e fpezialmente  Orazio  (d)  nel  (ùo  viaggio.  Suetonio 
nella  vita  dell’  Imperador  Tiberio  adèrma  , che  C'iaudias  Drupa  fiatati 
pbi  cum  diademate  ad  Appii  Forum  pofita  Italiani  per  clientelai  occupare 
tentavit  . Onde  direttamente  raccoglie  il  Beroaldo  (e)  , che  il  mentovato 
Foro  fuflè  dato  lòtto  il  patrocinio  della  famiglia  Claudia  da'  tempi  di  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco  inlino  a quelli  dell’  Imperio  di  Tiberio  Cefàre , c che 
quivi  ripolle  fodero  le  ftatue  degli  illudri  perfonaggi  della  medefima  fa- 
miglia . Ed  è verifimile  , che  una  tal  Clientela  duraflè  molto  tempo  ap- 
prodò infino  a tanto , che  la  Claudia  famiglia  non  venne  a mancare , o al- 
meno l’ufo  delle  Clientele . Quanto  al  marmo  di  L.  Tafejo,  riportato  dal 
Ligorio 
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egli , fìa  detto  con  altrui  pace , dà  molto  che  dubitare  : tra  perchè  della  fa- 
miglia Tafeja  non  fi  ritrova  menzione  in  Autore  alcuno,  onde  fi  podi  ar- 
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fomentare  , che  fòrte  ella  ragguardevole  ; e perchè  Prìmamn  vai  foldato 
della  prima  Legione , e qui  fi  dice  della  quarta  Claudia  ; e finalmente  un 
fcmplice  foldato  qual  protezione  potea  egli  avere  anche  di  uno  ignobilif- 
fimo  villaggio . Forfè  però  egli  è vero , che  nel  Foro  Appio  fuffè  un  tem- 
pio di  Bacco  , e che  quivi  dedicato  forte  un  infigne  becco  , o capra  di 
marmo , lungo  tempo  (erbata , e poi  non  ha  molto  da’  pefcatori  rotta  per 
la  (tolta  fperanza  di  trovarvi  dentro  una  gran  fomma  di  oro.  Ella  fu  for- 
fè venerata  da  Forappiefi  , perché  le  viti  che  copiofàmente  erti  coltivava- 
no , nocumento  non  riceveffero  in  qtiel  tempo , che  la  (fella  apparifee , che 
capra  dicevano  , come  appunto  faceano  i popoli  Iliasj  predò  a Corinto , 
del  che  ragiona  il  fuddetto  Corredini  (a). 

Dicefi , che  quello  tempio  del  Padre  Libero , o da  Bacco , fòrte  poi  da’ 
fedeli  nel  primo  fecolo  del  Criftianefimo  alla  Gran  Vergine  Madre  di  Dio 
confècrato  , di  cui  oggidì  le  reliquie  appena  riconofcer  fi  poffono  tra’  rove- 
ti , e tra  gli  alberi . È veramente  del  Foro  Appio  fi  può  ridire  quelche  il 
Poeta  cantò  di  Troja 

Et  [egei  ejì , ubi  Troja  fuit . 

Simigliami  rovine  della  via  Appia  Veggonfi  ancora  di  poi  fino  al  XLVL 
lapide  mìlliario , ove  era  il  luogo  Regeta  detto,  e pofeia  i Campi  Barbari- 
ci , ove  Vitìge  eletto  venne  per  Re  de’  Goti  , come  narra  Procopio  ( b ) 
Gotti  in  locùm  coiere  , qui  RomH  CCLXXX.  Jiadiis  dijtat  , è a Romani: 
Regeta  dicitur . li  cajìri : commodijjìmui  vifus  ejì , quod  multa  babeat  equo- 
rum  pafeua  , ac  rigetur  Jiuvio  Decennovio  , cioè  1’  Ufente  : e poco  dopo 
foggiugne  Congregati  apud  Regeta  Gotbi , Regem  eligunt  &c.  Il  numero  de- 
gli "ftadj  è manifertamente  però  corrotto  in  Procopio  ; perocché  calcolando 
;iap.  partì  per  ciafcuno  fladio  , non  fanno  più  che  miglia  ir.  si  come  le 
miglia  48.  fon  compofte  di  ftadj  368.  Ma  che  che  dica  anche  1*  Olflenio , 
non  fi  può  Regeta  porre , fè  non  tra  ’1  corfo  dell’  Ufente  , e la  fortà  di  Au- 
gufto , ov’  è una  vada  ed  erbofà  pianura  . Tanto  maggiormente  che  in  co- 
tale da  noi  difegnato  (ito  veggonfi  ancora  al  predente  difperfe  le  rovine 
di  un  piccolo  villaggio , quale  dovette  edere  Regeta;  e non  guari  di  là  di- 
feoflo  una  antichiffima  Chiefà  dedicata  a S.  Giacomo  Apportelo  , predò  il 
corfo  della  via  Appia  nella  colonna  XLVII.  quale  oggidì  affatto  rovinata 
fi  vede,  ritenendo  bensì  1’  antico  foo  nome  di  S.  Jacopo.  Quelli  medefìmi 
campi  di  Regeta,  ne’ auaii  eletto  fu  Re  de’ Goti  Vitige,  appellati  vennero 
da  Giomande  Campi  Barbarici  ; e così  forfè  chiamati  vennero  anche  da’ 
Romani , perocché  quivi  i Galli , barbari  da’  Romani  chiamati , in  gran  copia 
uccidi  furono , (òtto  i Confoli  L.  Furio  Camillo,  ed  Appio  Claudio  nell’an- 
no di  Roma  40^.  al  riferir  di  Tito  Livio  (r),  Valerio  Martìmo  ( d ),  ed 
Aulo  Gelliofe  ) , che  a lungo  conta  il  duello  tra  ’I  Tribuno  militare  M.Va- 
lerio,  pofeia  detto  Corvino, cd  uno  dell’edcrcito  de’foddetti  Galli.  Nè  al- 
tro di  notabile  abbiamo  infino  alla  colonna  L.  , ove  le  rovine  dell’  ànti- 
chiffima  Città  di  Pomczia  fi  veggono,  come  dottamente  pruova  il  Corre- 
dini, contro  coloro,  che  quivi  il  luogo  Ad  Media r,  di  cui  fi  fa  memoria 
nell’Itinerario  Gerofolimitano  , fintare  pretendono,  a cagion  dell’antica  di- 
nominazione  di  cotal  luogo  appellato  Mezia  , ed  oggi  dal  volgo  corrotta- 
mente  Me  fa , come  ora  diremo  . 

CA- 
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CAPO  XVI. 

Da  SueJJa  Pomeri  a a Tcrracina . 

PResso  al  L.  milliario  adunque  vepgonfi  !e  rovine  dell’  antichiflima 
ugualmente,  che  rinomata  Città  di  Suedi  Pomezia  , che  il  Corredini 
nella  fua  opera  del  Lazio  (a)  ripone  dopo  il  XLIX.  lapide  nel  luogo,  che 
anticamente  Mezia , oggi  dal  volgo  appellali  MeJ'a,  si  come  dicemmo , ove 
iramenfe  rovine  apparirono  di  una  Città  lèpolta  tra  le  acque  delle  paludi, 
non  già  di  un  picciol  villaggio , come  altri  pretende . Quella  diftrutta  Cit- 
tà, che  Pomezia,  Sue  fa  Pomezia , e Sueffa  L'amena  venne  chiamata,  come 
pruova  il  medefimo  autore  , fu  dallo  Storico  di  Terracina  prima  con  fu  là  con 
Pontia  ( che  die’  egli  aver  data  la  dinominazione  alle  paludi  pontine,  che 
anzi  data  loro  fu  da  Pomezia , come  lì  è detto  ) , poi  chiamata  altresì  Suef- 
fa Aurunea  : onde  per  confeguente  vuol  , che  Inde  Città  dell’  antico  La- 
zio , o per  meglio  dire  de’  Volici  quella  , che  fu  una  delle  più  rinoma- 
te Città  della  noftra  felice  Campania  , Suejfa  Aurunea  ed  Aufona  prima 
chiamata  : la  quale  ritenéndo  lo  fteflò  fito  , e grandezza  , Sueffa  foltanto , o 
fia  Seda  oggidì  viene  appellata  col  territorio  Velcino , o (ia  Sinuedàno  , e 
col  Sidicino  , o fia  di  Tiano , confinante  ; come  pruovano  il  Pellegrino  , il 
Cellario , ed  altri  dopo  il  Cluverio , e l’ OHlenio , i quali  con  molta  avve- 
dutezza le  di  (linièro  ne’  proprj  fui  . Lucio  Sacco  allo  ’ncontro,  Storico  di 
Seda  ( abbenchè  nulla  efatto  , e di  mille  favole  , e menlògne  ripieno  ) con- 
fóndendo I'  una  Sueffa  coll’  altra  , cioè  la  Campana  , e la  Latina  , o da 
Volita  , chiamò  la  Suejfa  Aurunea  , ed  Aufona  ( detta  al  prelènte  Seda) 
nella  Campania  , ancor  Suefià  Pomezia  ( si  come  fece  anche  il  Biondo , ed 
altri  moderni  predò  il  Capaccio (b))e  tuttociò , che  di  quella  da  T.  Livio 
raccontafi , appropriò  egli  alla  Seda  Aurunea  lùa  patria  ; nulla  badando  al 
difeernimento  de’  fitti , nè  tampoco  alla  differenza  de’ lìti , che  fatto  l’avreb- 
bono  più  avveduto  ed  elàito. 

Per  tanto  mio  dovere  ho  (limato  di  ben  difeemere  rotai  punto , e do- 
po propode  le  difficoltà  , che  per  la  confùlione  dell’ una  Città  coll’altra  rin- 
venire ho  potuto  , Iciorle  in  maniera  , che  redi  ognuno  da  se  ftefiò  con- 
vinto , che  la  Suedà  Pomezia , fua  tra  le  paludi , che  da  eda  prelèro  ia  de- 
nominazione , quella  (leda  da , che  o Pomezia  adòlutamente  , o Sueffa t Po- 
mezia dagli  antichi  chiamodi  : non  già-  Aufona,  ed  Aurunea,  proprietà  che 
convincono  appartenerfi  (blamente  alla  Sueffa  della  Campania  , detta  al  pre- 
lènte Seda  : ciò , che  pretefè  altresì  porre  in  dubbio  il  (addetto  Cardinal 
Contadini , lènza  l’ una  dall’  altra  didinguere  . . , 

Per  idabitire  adunque  rotai  nuova  opinione  , e confondere  il  vero  col 
fallò , pensò  il  (addetto  Lucio  Sacco , e dopo  lui  ancor  altri , che  gli  Au- 
runci  , e gli  Aulòni , che  lo  delfò  in  verità  furono , abitatori  fòdero  dell’  anti- 
co Lazio , allegando  dii  per  se  le  parole  di  Plinio:  Aborijne:  , Pela  fi , Ar- 
tades , Siculi , Aurunci , Kutuli , <5  ultra  Circzjoi  Volfci , Ofci , Aufone i ; unde 
nomen  Latii  proeeffu  ad  Lirim  amnem  ; e di  Dionigi  Alicarnafieo  (e  ) che 
adèrma , edèr  gli  Aurunci  dati  abitatori  della  Campania  , e del  Lazio; onde 
ricavare  fi  sforzano  , che  edendo  (tati  gli  Aulòni  , e gli  Aurunci  nel  La- 
zio, 
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Rio , la  Su  erta  Latina , eh’  è la  Pomezia  , Sueflà  Aufbna  ed  Aurunca  ancor 
detta  veniflè , perchè  dagli  Anióni , ed  Aurunci  abitata  . Quindi  padano  edl 
a confiderare  un  luogo  di  T.  Livio  (a),  in  cui  fa  menzione  , che  gli  Au- 
runci vedendo  la  loro  Città  da'  Sidicini  lor  confinanti  , già  rovinata  e ab- 
battuta , padarono  ad  abitare  nella  vicina  Città,  che  d’indi  in  poi  Aurunca 
chiamata  venne . Nè  di  tefto  cotanto  chiaro  appieno  fòdisfàtti , pongono  ih 
difiàmina , fe  della  Sued'a  della  nodra  Campania,  o più  torto  della  Suertà 
del  Lazio  parlato  avertè  lo  Storico  ; affermando  che  Livio  degli  Aurunci 
del  Lazio,  e non  già  della  Campania  fatto  avertè  colà  parola  . Nè  punto 
da  ciò  rltengonfi  , che  parlandoti  ivi  de’  Sidicini  , che  la  Città  di  Tiano 
abitavano , poco  lungi  dalla  nodra  Suedi  Aurunca , potea  dird  altresì  , che 
eglino  abitarono  anche  la  Città  di  Aurunca  net  Lazio  ; eflendo  i Sidicini 
gente  Olca , che  tra  Volici , e Campani  ia  loro  fede , e territorio  tenevano  : 
per  se  allegando  il  Sigonio  nelle  annotazioni  al  fuddetto  luogo  di  Livio , 
il  quale  de’  Sidicini  dice  : che  Inter  Volfcot , & Campano i fuerutit , e perciò 
come  vicini  alle  paludi  pometine  averterò  potuto  cfli  abitare  la  Città  di 
Aurunca  colà  fituata  ',  e paflàrfène  gli  Aurunci  ad  abitare  nella  Suertà  Po- 
mezia , pofeia  detta  Aurunca  . Ed  a maggiormente  confermare  il  loro  per 
altro  più  ingegnofó , che  vero  parere,  ràpportan  due  luoghi  del  ntedefimo 
Livio  ( b ) , da’  quali  convincerti , che  i Popoli  Aurunci  co’  Pometini  confi- 
navano : ciò  che  farà  da  me  in  appreflò  confutato . 

Finalmente  aderifeono  erti  , che  quanto  il  noftro  Pellegrini  , ed  altri 
han  detto  in  difeorrendo  della  Suertà  Aurunca  nella  Campania,  tutto  alla 
Sueflà  Pomezia  attribuir  giullamente  fi  debba  ; e che  la  noftra  Suertà  Au- 
runca  , da  altri  giammai  fòrte  (lata  didotta  Colonia  fuorché  da  Giulio  Cela- 
re . Onde  conchiudono  , -che  abbaglio  prefo  averterò  tutti  coloro  , che  la 
Sueflà  della  Campania , Aurunca  appellarono,  il  quale  aggiunto  alla  Suef- 
fa  Latina  , o fia  Pomezia  fólamente  dicono  , che  fi  appartenga  ; e che  que- 
lla dedotta  fuflè  ben  due  volte  Colonia  : col  di  più  che  vanno  indagando  , 
e fottilmente  rifeontrando  colle  altrui  le  loro  conghietture . 

Io  però , che  fólamente  la  verità  feguendo  lènza  paflìone  Verona  , di- 
lucidar vorrei  quelle  per  altro  ofcure,e  nodofe  difficoltà,  concedo  di  buo- 
na voglia  a’ fóddetti  Autori  ,che  gli  Aufóni,  e gli  Aurunci  abitato  averte- 
rò per  qualche  tempo  porzione  del  Lazio,  o fia  de’  Volfci  ; ma  non  perciò 
concedo  , che  la  Suertà  Pomezia  detta  fuflè  anche  Aurunca , ed  Aulòna  . 
Gli  Aurunci,  e gli  Aufóni,  al  fèntirc  di  Fello,  furono  uno  fierto  popolo  ; 
perocché  quelli  Grxcè  Aufonet  nominanlttr  i come  difièro  altresì  Gio- 
vanni Zezze  ( c ) , ed  Ilàcco  Zozze  Scoliafte  di  Licofrone  appo  il  Pel- 
legrini (d)  Auruncos  autem  foto  mi  hi  Au fonai  dicere  cogita  , medio!  in- 
tir Vo/fcos  , acque  Campano r ad  mare  ftos,  ex  quthus  per  ahufnm  , edam 
omnem  Jtaliam  . Nè  altrimente  pria  Dione,  ed  il  fudaetto  Ifàcco  Zezze: 
Au fonia , ut  Dio  Cocce)  ano:  tradii , proprie  Aur ancor um  appellatur  Cert  a , 
qux  inter  Campano i , acque  Volfcoi , ad  more  fila  ejl  ; e per  Campani  inte- 
fero  quelli  Autori , ed  anche  Strabone  ( e ) la  Campania  Capoana  , che  giun- 
geva fino  al  fiume  Volturno  : oltra  il  quale,  ed  il  Liri  verfó  i Volfci  abi- 
tarono quefli  Aufóni , o fieno  Aurunci  , che  dovettero  eflère  altresi  Giganti, 
ni  punto  difiimili  da’ Ciclopi  e da’ Leftrigoni , come  argomenta  con  molta 
avvedutezza  il  Pellegrini  (f)  , e pre  che  cennato  1’  avertè  anche  Virgi- 
lio , 

(»)  Zii.8.  ( b ) Liti.  tc)  Ita.  Mr.i6.ail.  IJ. 
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lio  (a), allorché  volendo  defcrivere  la  grolla  lancia  di  Turno , dopo  aver- 
la quali  agguagliata  ad  una  fmifuraca  colonna , foggiunfe , che  (lata  ella  era 
di  un  uomo  Aurunco 

validam  vi  corripit  bajìam 

Attori:  Aurunci  fpolium. 

E che  gli  Aurunci  diftefè  avefièro  le  loro  lèdi  di  là  dal  Liri  , parmi  che 
polla  chiaramente  didurfì  da  ciò, che  narra  Tito  Livio  ( b ) degli  Amba- 
fcladori  Capoani  mandati  in  Roma  per  ajuto  contro  a’  Sanniti , a’  quali  po- 
li egli  in  bocca , che  : Acqui: , Volfiififue  quandocumque  fe  mcmerìnt  ab  tergo 
erimui  , . . fubattis  iis  gentibui , qua  inter  noi , vofque  funi , continen:  im- 
perium  ,ufqrie  ad  noi  babebitis  ; ( ciò  accadde  nell’anno  410.  di  Roma  nel 
Confòlato  di  M.  Valerio  Corvino  la  terza  volta  , e di  Aurelio  Cornelio 
Coflò)e  da  ciò,  che  dide  Plinio  in  parlando  del  Campo  Falerno,  che  lo 
fece  contermino  co’  Volfci  di  là  dal  Liri  , quafichè  fune  cotal  campo  (pe- 
piate degli  Aurunci; e dimorando  codoro  di  là  dal  (ùddetto  (lume,  fin  co- 
ià  ancora  il  detto  Campo  Falerno  diftefo  avefiero , come  lor  proprio  , e par- 
ticolar  campo . 

Anzi  il  (ùddetto  Livio  (e)  da  se  (ledo  difeorde , didetide  il  mare  de’ 
Volici  fino  a Cuma,  coll’occafione  di  riferire  la  caredia  di  Tormento  in  Ro- 
ma nel  Confòlato  di  T.  Geganio,e  di  P.  Minucio:  Dimi/Jìi  pajjùn  ad fru- 
mentum  coemendum  non  in  Etruriam  modo  dextri:  ab  Ojlià  littoribui , lie- 
voqae  per  Vòlfcot  mari  ufque  ad  Carnai , fed  qiufitum  in  Siciliam  tic.  quan- 
do la  marina  de*  Volfci  non  trapalava  allora  Terracini , e di  là  comincia- 
va quella  degli  Aurunci  fino  a Sinuefià  : indi  quella  deila  Campania , dov’ 
era  Cuma  . Nè  Livio  , come  fi  è detto , ebbe  fcntimento  contrario  , che  gli 
Aurunci  erano  ancora  di  là  dal  Liri  predo  i Volfci  loro  vicini , e forfè  an- 
cora confederati , come  appreflò  diradi . Perciò  di  quedi  Aurunci  parlar  do- 
vette lo  delio  Dionigi  (d).,  allora  quando  nella  orazione  di  Menenio  A- 
grippa  fatta  nel  Senato  Romano  dicea,chc  erano  per  ribbellarfi  di  nuovo 
già  vinti  in  guerra  da  P.Servilio,  e da  Appio  Claudio  nello  (le  (so  anno  del 
loro  Confòlato , che  fii  di  Roma  il  af  8.  Campani te  veri  , ti  Etrariit  Popali 
quotquot  dubiti  fide  a nobit  funi  relitti  , eorum  olii  aperte  defettionem  fa - 
ciunt  , alti  occulti  fe  ai  eam  parant  : per  popoli  della  Campania  fino  a’ 
Volfci  intendendo  i Sidicini , gli  Aurunci,!  Campani,  ed  altri;  nè  altrimen- 
te  potradì  conghietturare . 

Quedi  popoli  Aurunci  abitar  forfè  poterono  prima  nel  Lazio , e pofcia 
ridurfi  intorno  al  fiume  Liri , non  potendoli  dubitare  , che  Mintuma , Ve- 
feia , Sinuefsa , Cales  , Aufòna , Aurunca  , e Suelsa  falserò  in  quedo  tratto 
comprefe.E  di  codoro  parlando  Dionigi  Alicarnatfeo ( e ) afserifee , che  abi- 
tavano intorno  al  fiume  Liri  nella  Campania  , ed  erano  uomini  bellicofi, 
magnitudine  ti  robore  , atque  afpettu  multìm  ferini  babentet , acritate  ter- 
ribili] fimi  Gli  Aurunci,  che  la  loro  Città  di  tal  nome  aver  dovettero  fò- 
vra  quegli  alti  monti , che  fòpradano  alla  Città  di  Tiano , e di  Se  (sa , ve* 
dendofi  minacciati  da’  Sidicini  popoli  loro  vicini , lafciata  in  abbandono  Au- 
runca , ricoveraronfi  in  Suedi , Città  anche  loro  vicina , ove  fortificaronfì  ; 
e perchè  da’  Sidicini  fa  abbattuta  la  lor  Città  , ne  ritennero  la  memoria 

O e’1 
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e ‘1  nome  in  Suejfa  , dove  la  loro  fede  , ed  abitazione  frisarono  ; chia- 
mandola col  foprannome  di  Aurunca . Nè  potè  Livio  nel  luogo  citato  par- 
lar della  Suifià  Pomezia  ; pofciachè  o Aurunca  era  vicina  a Pomezia 
( come  per  altro  dir  fi  dovrebbe  ) , e come  mai  i Sidicini  potenro  fino 
colà  inoltrarfi  a combatterla  , per  mezzo  a tante  Citta  degli  Anióni  , e 
degli  Aurunci  , di  qua  , e di  là  dal  Liri  , lènza  forti ifi ma  oppolìzione  ? 
e gli  Aurunci  in  così  grande  difianza  , come  non  aver  tempo  di  for- 
tificarli , e collegarfi  colle  Gttà  canvicine  ? anzi  più  : come  in  lito  cotan- 
to a Roma  vicino  ( qualora  ella  fotte  Hata  nelle  paludi  pontine  ) mifera- 
mente  avvilirli , e non  afpettare  il  foccorlò , che  per  comandamento  del  Se- 
nato recar  loro  già  li  dovea  da’  Confol  ì ? o in  molta  difianza  da  Pomezia 
trovavafi  Aurunca,  e perchè  gli  Aurunci, che  pretti»  al  Liri  abitavano  Ri- 
coverarli piu  tolto  in  Pomezia  , che  in  altra  Città  loro  più  vicina  , com’ 
era  Cales , Vetta , Minturno  ? Anzi  come  i Sidicini  prendere  a combattere 
un  popolo  da  se  lontano  , e in  paefè  nemico  ? Ma  che  Aurunca  fùfse  nel 
fico  da  o»e  , e dal  Pellegrini  dilègrtato , cioè  in  poca  difianza  da  Trano , lè- 
de de*  Sidicini , egli  è pur  troppo  chiaro  dal  già  detto  di  lòpra , e da*  ver- 
fi  di  Virgilio  (a  ) ove  annoverando  ■ popoli  , che  fiutato  a favor  di  Tur- 
no contro  dì  Enea , fa  degli  Aurunci , o fieno  Aufoni  menzione , con  altri 
popoli  fra'  di  loro  vicini  in  cotal  maniera  , 

verfant  Jelicia  Baccho  - 

Mqtfìco  qui  rajirh  , 6 quot  de  collibu i altù 
Aurunci  mfere  patres , Sidicinaque  guata 
Aquora  , quique  Cala  linquunt , omnifque  vadqji 
Accola  Voltar  ni  , pariterque  Saticulai  ajper , 

Ofcorumque  monta. 

Ove  ben  fi  vede,  che  il  Poeta  annoverò  popoli  tra  di  loro  vicini  , lènza 
pattare  il  Liri,  e penetrare  o ne’ Volici,  o nel  Lazio  , come  vorrebbero  que- 
llo luogo  trarre  a lor  favore  i dottiflìmi  contradittori . Parlar  dunque  dovette  Li- 
vio delia  noftra  SueJJà  ( sì  come  ancora  Virgilio  ) vicina  alla  difirutta  Aurun- 
ca , che  confinava  co’ popoli  Sidicini , colla  Città  difirutta  di  Cales  , al  prelènte 
Calvi,  e col  monte  Mafltco  , e con  Salitola  , e non  già  della  Suejfa  Pom  ziq 
nel  Lazio  j cosi  ancora  fpiegare  , e intender  fi  debbe  quel  polso  di  Stra- 
bene (b)  , che  a loro  favore  allegar  fi  affaticano  circa  gli  Aulòni  , e gli 
Aurunci  , e lo  fletto  è da  dirli  di  ogni  altro  autore  , che  di  quella  Suejfa 
Pomezia  vogiion  elfi  che  parli  ; quando  alla  nollra  appartiene , come  vedre- 
mo , non  già  a quella  del  Lazio . Anzi  dallo  fletto  Livio  , eh*  etti  credono 
efeere  flato  lor  favorevole,  il  contrario  ricavali  : poiché  parlando  egli  della 
guerra  agli  Aulòni  fatta  , dice  apertamente , che  quelli  popoli  erano  di  quà 
dal  Liri  nella  Campania  : Infequem  annue  L.  Papirio  Craffo  ,C.  Duilio  Ceffi 
( che  fi»  l’anno  di  Roma  417.)  Aufonum , magie  novo,  quam  mastio  bello , 
fini  infignn  . Ea  geni  Colei  Urbem  incolebat , Sidicini!  finitimi!  armo  conjun~ 
aerati  e in  fatti  l’anno  dopo  fii  di’ Romani  conquifìata , e dopo  certi  anni 
didottavi  una  Colonia  j ficchè  gli  Aulòni , o fieno  Aurunci  aveano  allora  le  lo- 
ro lèdi  in  Cales , e in  altre  Città  convicine,  quali  erano  appunto  Aurunca, 
Suetta  , Velcia  , Mintuma , Sinuetta  , ed  altre  tra  di  loro  contermine , e non 
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già  nel  Lazio, o prefso  al  campo  Pomctino,e  in  quelle  paludi. 

Pretenderebbero  co(toro,che  della  noflra  Suejja  Campana  niuno  auto- 
re parlato  affatto  a ve  fi  e , ma  non  è così  ; poiché  Livio  (a  ) il  quale  chia- 
molla  Aulòna , ( Aurunca  la  difse  altrove  , come  di  fopia  ) racconta  , che  nel 
Confolato  di  M.  Petilio  Libonc , e dì  Cajo  Sulpizio  Longo , che  fu  l'anno 
439.  di  Roma,  e’I  13.  dopo  che  nella  nollra  Suejja  s’  eran  fa  Iva  ti  gli  Au- 
runci , Aufonum  gì rns  proditione  Urbium , fiuti  Sora,  in  potejiatem  venie. 
Aufona , Minturrue , è!  Vtfcia  Urbes  erant , ex  quibut  Principe s juventutic 
duodecim  numero  in  proditionem  Urbium  fuarum  conjurati  , ad  Confale 1 
venirmi . Nè  fàprci  capire , le  in  quello  luogo  avefiè  potuto  Livio  di  altra 
Città  far  parola  che  della  noflra  Suejfa  , Città  degli  Aurunci,o  fieno  Aufoni, 
e perciò  Aurunca  , ed  Aulona  indifferentemente  detta  ; dacché  colà  quefli  po- 
poli Aurunci  andaronfi  a ricoverare  per  temenza  de’  Sidicini  . Tanto  più 
che  con  Minturna,e  con  Velina  era  "ella  confinante . Qujndi  Suejfa  Aurun- 
ca fu  ella  dal  no  firn  Vellejo  appellata  nel  catalogo  delle  Colonie  Romane 
(b)  Deinde  interjeFio  triennio  ( cioè  (òtto  il  Confolato  di  L.  Papirio  Curlòre  la 
quinta  volta  , e di  C.  Junio  Bubulco  la  feconda  , negli  anni  di  Roma  440.  ) Suef- 
Ja  Aurunca . E parimente  Livio  ( c ) Suejfam,&  Pontiam  eodem  anno  Colo- 
nia deducici  funi: Suejfa  Auruncorum  fuerat . Al- che  ripigliano  gli  Avver- 
fèrj,eflèr  chiaro  , che  della  noflra  Sueffà  non  parlafiè  lo  Storico,  ma  della 
Pomezia  , di  cui  il  medeiimo  Livio  ( d ) Icriflc  così  : Eodem  anno  dure  Coloni * 
Latina , P ometta  ,&  Cora  ad  Auruncos  defìciunt , che  fu  negli  anni  di  Ro- 
ma apo.  La  qt^le  occupata  da’  Romani , favi  dopo  190.  anni  in  circa  dedot- 
ta una  Colonia  , onde  fu  propria  la  maniera  di  dire  Auruncorum  fuerat  iSc. 
ciò  che  non  fi  può  affermare  della  noflra  Suejfa  , che  agli  Aurunci  die- 
de foltanto  il  ricovero  . Ma  io  non  sò  intendere  come  di  quella  più  to- 
lto , che  non  di  quella  parlato  avelie  Livio  . Dappoiché  allora  gli  Aurun- 
ci refi  più  forti , poterono  molte  fiate  guerreggiare  nel  Lazio  , com’  è ben 
noto  , e poi  ridurli  nelle  loro  Città  della  Campania  intorno  al  Liri , tra 
le  quali  era  Suejfa  , e perciò  Livio  dice  Auruncorum  fuerat  . E Vellejo 
Scrittore  efàttiflìmo  l’ appella  aflòlutamente  Suejfa  Aurunca . Potè  forfè  an- 
che la  Pomezia  effere  dagli  Aurunci  dominata  nel  aj-o.  di  Roma  nelle  guer- 
re da’mcdefimi  fatte  nel  paefè  de’  Volici  , e nel  Lazio,  come  dal  fùddetto 
Livio;  ma  certo  egli  è,  che  nel  41  fi.  fi  eran  gli  Aurunci  dalla  loro  Città 
(àlvati  in  Suejfa  loro  vicina,  la  quale  nel  439.  in  poter  de’ Romani  venne 
con  Minturna,e  con  Velcia , Città  ancora  degli  Aufoni , o fieno  Aurunci;  e 
perciò  nel  441.  fu  dedotta  Colonia  con  Pontia  . Nè  chiarezza  maggiore 
par,  che  abbifogni  in  quello  affare  : rifehiarato  avendolo  ancor  prima  di  me 
il  Cluverio  ( e ) ed  altri  appo  il  Pellegrini  (f) . 

Nè  fùffraga  punto  agli  Avverfàrj  il  pafso  di  Dionigi  (g  ) che  dice 
Pervaflato  bojiico  ( parla  egli  colà  di  Tarquinio  ) cantra  Pometinos  duxit , 
qui  Sueffam  incolebant  , omnium  vicinar um  populm  urn  fiorentijfmi  , eoque 
malfii  c ce  ter  it  : mentre  da  quello  luogo  altro  non  può  ricavarli , che  , diftrutta 
forfè  Pomezia  , e pafsati  i Pometini  ad  abitare  nella  Sr/efà  dei  Lazio , da  quel 
tempo  false  ella  Suejfa  Pomezia  appellata  . Anzi  al  contrario  par , che  argo- 
mentare dovrebbefi , che  fè  cotal  Città  , o Suejfa , o Suejfa  Pomezia  chiamoffi, 
quello  flefio  nome  ritener  fèmpre  dovette  , e non  quello  di  Aurunca  ; dappoiché 
gli  Aurunci  rifugiati  nella  Suejja  Campana , ( come  fi  è detto  ) il  fopran- 

O a no- 

(■)  Itb,  9.  (b)  lib.  f.  (c>  Nel  W.  j,  ( d)  Lib.x. 
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nome  di  Aurunca  dovettero  da  quel  tempo  dare  (blamente  alla  Suejfa  del- 
la Campania , e non  togliere  alla  Pomerio  il  primo  antico  foprannome , per 
dargli  quello  di  Aurunca , già  prima  ancor  dato  a quella  della  Campania . 
Che  (è  polcia  attender  vorremo  alle  parole  del  fudrìctto,per  altro  accura- 
tiffimo  Storico  Dionifio  (a)  ammendato  dal  Ino  interprete  Emilio  Porto, 
apertamente  verrà  dichiarato  , che  gli  Aurunci  da’  tempi  antichillimi  ten- 
nero nella  Campania  i due  ftimatillimi  Campi  Falerno  , e Stellate  ; perocché 
ragionando  egli  de’  Popoli  Pelalgi , dice  , che  : Quondam  campar  um , qui  Cam- 
pani voeantur  ofpeflu  amrenijpmorum  partem  non  minimum  Aurunci: , gente 
barbari  , inde  pulji:  , tenucrnnt . Furono  quelli  campi  ritolti  agli  Aurunci 
da’  Pelalgi , i quali  li  eliinfero  in  Italia  ( al  rapporto  del  medèllmo  autore 
(b))  non  molto  dopo  gli  avvenimenti  di  Trojaj  e le  loro  Città  occupate 
allora  da  altri  popoli, e'  dagli  Etrufci  Capoani  ; ed  a quelli  polcia  tolto  il 
Falerno  da’ Romani  nel  415.  eflèndo  Coniòli  T.  Manlio  Torquato  la  terza 
volta,  e P.  Decio  Mure  (c)  . Nè  in  quella  rtoftra  Regione  fi  cllinlèro  af- 
fatto gli  Aurunci  , come  dallo  llefso  Livio  incelò  abbiamo  , e lo  confer- 
ma lo'  (lelso  Dionifio  ( d ) , dicendo  , che  , Romani:  adbuc  fejlum  cele- 
brantìbu:  legati  ab  Aurunci:  venerunt  ( erano  allora  gli  Aurunci  palfati 
ancora  di  là  dal  Liri  verfo  i Volici , c ritenevano  pcranche  i luoghi  di  quà 
di  quel  fiume  nella  Campania  ) qui  agri  Campani  pulchcrrimam  planictcm 
tenebant  : legati  in  Senatum  introdurli  pojìularunt  , ut  Jibi  rcjtitucrent 
agrum  Volfcorum  ( da’  medefimi  forlè  prima  occupato  , o nella  loro  pro- 
tezione ricevuto  ) qui  Echetrani  vocabantur , quem  Romani  Jàcbetranis  ade- 
merant  ; qua:  nifi  JcciJJ'ent  brevi  in  agrum  Romanorum  venturo:  , Ò panai 
prò  injurii: , qua:  populi:  finitimi:  intulerant  ( non  eran  dunque  tra’  Volici 
gli  Aufoni , bensì  forlè  loro  amici , e confederati , perchè  vicini  ) fnmptu - 
roi  . E lo  11  elfo  narra  Livio  (e),  da  cui  nulla  ricavafi  , che  giovar  polii 
agli  Avverlàrj , checché  elfi  a tutto  potere  fi  sforzino  per  quelle  parole , Ari- 
nam  infefio  agmine  itirr , nec  procrei  inde  cum  Aurunci:  Jìgno  collata , e ciò 
(che  accadde  nell’ anno  di  Roma  a,  j-  d . ellendo  Coniòli  Appio  Claudio,  e P.  Ser- 
vino , come  fi  è detto  di  lòpra  ) mentre  poterono  sì  bene  gli  Aurunci  co* 
Volici  confederati  penetrare  nel  Lazio  fin  prelTò  Arida , e andar  a combat- 
tere i Romani  ; fenzacchè  polla  da  ciò  ricavarli,  che  gli  Aurunci  abitallè- 
ro  allora  ne’  Volfci  , e lènza  che  la  Sue] fa  Pomerio , detta  perciò  avelièro 
Suejfa  Aurunca  ed  Aufona , com’  elTì  intendono  di  provare . 

Gli  Avverlàrj  però  ripigliano  di  bel  nuovo,  e dicono  , che  eflèndo  fiata 
SueJJà  Aurunca  dedotta  Colonia  da  Sempronio  Gracco,  come  dice  Frontino 
(fi ) , deefi  neceflàriamente  intendere  della  Suejfa  Pomezia  nel  Lazio  , non 
già  della  nollra  Suejfa  Aurunca  nella  Campania,  giacché  Gracco  per  telìi- 
monianza  dì  Cicerone  (g) , non  toccò  mai  il  territorio  de’  Campani  : Agrum 
Campanum  nec  attingere  aufiu:  ejt . Ma  con  buona  pace  di  molti  dottilfimi 
uomini,  che  quella  verità  cercano  di  otturare  lènza  verun  fondamento,  il  ter- 
ritorio particolare  de’  Campani  non  era  allora  , che  circa  il  r.oftro  fiume 
Volturno.  Nè  diflendevalì  a’  luoghi  circa  il  fiume  Liri,  ov’  era  il  territo- 
rio di  Sucfli  Aurunca  , e perciò  potè  quello  dividali  a’  nuovi  coloni  , e 
non  già  quello  , proprio  de’  Campani . Non  potè  adunque  di  C.  Gracco  al- 
tamente dir  M.  Tullio  , (è  non  che  Agrum  Campanum  nec  attingere  au- 
J'u:  eji , non  dittendendofi  quello  allora  tant’  oitra  inverlò  Suejfa . Col  prc- 

fòp- 

( a ) <Lit>.  1.  ( b)  Lift . 1.  ( c ) Livio  itb.  8.  ( d ) Lib.  6. 

(«)  Ltb.  ».  (f)  Dt  Colon,  ( g ) Orar,  a im  Ruiium  . 
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luppofìo  , che  di  SueJJa  Pomezia  parlato  avelie  Frontino  lòtto  nome  di 
Aurunca , credettero  ancora  quelli  autori , che  il  Poeta  Lucilio , che  da  Gio- 
venale ( a ) vien  chiamato  , Magnai  Aurunca  alumnui  , fufs’  egli  ancora 
della  SueJJa  Pomezia  nell’  antico  Lazio.  Ma  in  ciò  parmi  efierfi  colloro  di 
gran  lunga  abbagliati  ; perocché , tralalciando  per  ora  varj  furti  argomen- 
ti, onde  fi  raccoglie, che  nella  noftra  SueJJa  Aurunca  nacque  quello  làmo- 
lò  Poeta  , molti  anni  dopo  che  vi  pafsarono  ad  abitare  gli  Aurunci  , lo 
accenna  Aulònio  in  quel  vcrlò  ricorretto  dallo  Scaligero 

Rades  Canuum  gai  SueJJa  proventi  • 

. . • U 

e uno  fpczzone  di  antico  marmo  della  Città  di  Selsa , che.  nel  lèguente  li- 
bro dovrà  riportarfi  ; e di  quella  opinione  fa  il  nollro  Pellegrini , il  quale 
non  miga  cercò  alla  lira  Sueiìa  Campana  tralportarc  que’  verli  di  Silio  Ita- 
lico ( b ) 

. . i a ., . . . Detritaque  beliti  . 

' SueJJa , acque  a duro  Frujìno  haud  imbellii  aratro. 

come  afterifeono  gli  Avverfarj , ma  chiaramente  riprovando  il.  limile  fènti- 
mento  del  Daufqueo , lòlliene , che  quivi  della  Pomezia  il  Poeta , non  già 
della  nollra  Aurunca  parlato  ave  Le . Ne  piova  iL  dire,  che  non  elsendo  Hata 
annoverata  da  Polibio , e da  Cicerone  SueJJa  Aurunca  tra  le  Colonie  d’ intor- 
no Capoa  , (ìa  un  forte  argomento  di  credere  , o che  non  avelse  ella  allo- 
ra cotal  nome  , o che  false  ella  di  già  prima  mancata  . Poiché  lo  ftelso 
Plinio  , che  dilse,  In  prima  Italia:  Regione  fuere . ...in  Latio  clara  oppi- 
da , Satricum , Pometia , Scaptia  iSc.  Ci  elpolè  ancora,  che  nella  ftefsa  pri- 
ma Regione  cran  tuttavia  Colonie  fra  terra  Capua  , Aquinum  , SueJJa , P'e- 
nafrum  , Teanum  cognominc  Sidicìnum  , Noia . É dovea  forfè  in  quella  no- 
llra Suefsa  efsere  Hata  dedotta  Colonia  da  Augulìo  per  la  faconda  volta  ; 
allorché  , come  dilse  Frontino  ( c ),  ne  fa  anche  dedotta  un’altra  inTiano, 
come  le  n’ han  chiari  rilcontri  da’ marmi  ,che  quivi  fono.  Seguì  la  lùa  pri- 
mi diduzione  nel  C infoiato  di  L.  Papirio  Curforc  la  quinta  volta,  e di 
C.Junio  Bubulco  la  faconda  , come  abbiam  detto  ;c  fra  1’ un  tempo  e l’al- 
tro rellò  ella  per  qualche  fpazio  un  municipio , come  dal.marmo , che  do- 
vremo appreflb  riferire  , li  farà  chiaro  ; e vien  confermato  da  un  palio  di 
Cicerone  ( d) . 

E qui  parmi  dì  doverli  riflettere  , che  in  parlando  lo  ftefiò  Tullio 
(e)  di  quella  noftra  SueJJa  Campana,  e lùo  particolar  campo,  appellato  lo 
avelie  aflolutamente  In  SueJJa  no  , sì  come  fece  Catone  (J')Trapetns  emptut 
in  SueJJano  . E dove  polcia  altri  autori  parlato  avellerò  della  SueJJa  Lati- 
na , o fia  Pomezia  chiamato  avefièro  il  di  lei  campo  Pcmetino , e non  già 
SueJJano , come  han  pretefo  gli  Awerlàrj  con  poca  , anzi  niuna  ragione . 
Imperocché  sì  come  fa  aggiunto  proprio  di  quella  SueJJa  in  Campania 
r Aurunca  ; così  di  quella  nel  Lazio  la  Pomezia  ; e sì  come  il  territorio 
particolare  di  quella  fu  SueJJano , così  di  quella  Pometino , come  avvertì  il 
Cellario  (g)  il  quale  ingannofiì  per  altro  in  appropiare  alla  noftra  Sueflà 
Campana  quel  palio  di  Silio  Italico  di  fopra  addotto  : Detritaque  belli i 

O j SueJJa (*) 


(*)  Neiu/M.  ».  (b)  C.,h.  8.  (e)  Lìi  it  Cehn. 

(d)  Fitìf  13.  (e)  Nelle  FifltU  Sunti  d"  mi  Ante.  ( f ) D«  r#  rmflic.c.zz, 

( g ) lo  Gtogr. 
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Sueffa  ) in  Oli  al  comun  parere , della  latina  fi  parla  , non  già  di  quella 
Campana . 

A laude  folo  de’  noftri  Sudsani  Aunlnci  della  Campania  debbo  qui 
aggiungere , che  di  eflì  parlò  Simmaco  (a) dicendo  della  loro  Ciitó  , Sue  fi 
fa  bonejìorum  Chrium  pairia  eji , ita  ut  meritò  dixcvim  «minimi  quoque  for- 
tume burnititi  extra  1>itia  plebejtt  effe  tetifendm . Se  pure  di  eflì  parlato  ooh 
avelie  anche  Livio  ( b ) facendo  menzione  delle  due  invitte  Coorti  Luca- 
na , e Sueffana  , che  militavano  fiotto  il  Confido  Attilio  Regolo  nel  qt^. 
di  Roma  ; più  prbbabili  elfendo  le  conghietture  , che  della  noflra  Sueffa 
Campana  parlato  egli  avelie  , che  della  Pomezia  ne’  Volici  , avvegnaché 
chiare  pruovc  di  ciò  per  verità  non  abbiamo, 

Manilcfia  colà  addunque  a me  pare  , che  la  limoli  Sueffa  Pomezia , 
di  cui  parliamo , quella  (lata  ila , che  ora  diflratta  giace  prefio  il  L.  lapide 
millisrio  , oggi  Mefo  , differente  affitto  dalla  noftra  Sueffa  Aurunca  nella 
Campania , Di  quella  Città  di  Pomezia  antichifiìme  lè  nc  truovano  le  me- 
morie appo  i Scrittori.  Fu  ella  affai  rinomata,  e capo  una  volta  di  tutto 
il  piano  Pometino,  dove  al  dire  di  Plinio  (che  ne  rapporta  autore  l’anti- 
chiffimo  Mudano  tre  volte  Confido ) furono  un  tempo  ben  ventitré  Città; 
ed  eflk  diede  il  nome  a*  campi  Pometini , altramente  Pomptini , e alle  pa- 
ludi , che  la  circondavano  per  lungo  tratto , appellate  Pontine , sì  come  al- 
trove hi  detto.  L’antico  Storico  Dionigi  ,e  lo  Scrittore  deila  origine  della 
gente  Romana  rapportano  , che  filile  (lata  Pometia  una  delle  Colonie  di 
ila  tino  Silvio  Re  di  Alba  : Igitur  regnante  Latino  Silvio  colonia  dedurla 
funt  Pnnejie , Ubar , Cabii , Tufci/lum , Cara , Pometia , Crufiumìum  , Ca- 
mino , Bovili a,  cutter  aque  oppi  da  circumquaque  . Onde  viene  ad  argomen* 
tarli  1’  antichità  di  fiua  origine  , e la  fùa  gloriola  grandezza  . Se  ne  truo- 
va  pofeia  ancor  menzione  in  T.  Livio  (c)  in  narrando  le  gefta  di  Tar- 
quinio  Superbo  Re  di  Roma , il  quale  volendo  edificare  il  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  , impiegò  In  effò  la  preda  ricavata  dal  faccheggiamento  di 
Pomezia , da’  Volici , che  la  dominavano  ; la  qual  preda  venduta , a/èefe  a 
novanta  talenti  di  argento,  e di  oro.  E fin  da  allora  fu  per  quella  grande 
opera  dellinata , e ripolla  la  (inuma  della  moneta  fùddetta  ; la  quale  alitn* 
der  dovette  a circa  ventottomila  fiorini  d’  oro , s' egli  è vera  l’ opinione  di 
Fabio  Pittore,  riferita  quivi  dal  rnedefìmo  Tito  Livio:  avvegnaché  Pilone 
affèrmi  edere  alceli  la  detta  preda  a novantamila  libre  di  argento  , io  che  non 
parea  verifimile  colà , come  riflette  lo  ftefiò  Storico  : Quam  fiummam  pecu- 
nia nequt  ex  unius  lune  Urlìi  pradU  fperanda , & nuìfiut , ne  borum  otti- 
dem  magnificenti et  operum  fundamenta  ( cioè  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino , nelle  quali  fòle  fondamenta  reftò  aflorbita  la  gran  fùmma  a’  Po- 
metini ritolta  ) non  exfuperoturam  . Lo  fteflo  Storico  ( d ) (otto  11  Con-, 
folato  di  Agrippa  Menenio,  e P.  Podumio , che  fu  il  agi.  di  Roma  rap- 
porta , che  , Dui  colonia  Latina  , Pometia  , Ò'  Cora  ad  Auruncot  deji- 
tiunt . Quindi  acceli  alpra  guerra  tra’  Romani , e gli  Aurunci , che  andava- 
no VcrloRoma  innoltrando  il  dominio  , effondo  quelli  flati  battuti  : Omne 
Auruncum  bellum  Pometiam  compulfam  eji  . I Confò) i focceflòri  Virginio, 
e Sp.  Caflìo  ftringendo  Pomezia  con  fortiflimo  alfodio  , furono  la  prima 
Volta  rifpinti  , incendiate  le  loro  machine  , e ferito  finanche  uno  di  efi- 
fi,  che  ficmivivo  fu  in  Roma  condotto  per  funelìo  legnale  della  ior  perdi- 
ta 


(•>  (b)  Lit.X.  (cj  iii.,.  (d)  Lét.%. 
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ta  : Aurunci  magi;  jam  inespiabili  odio , quam  Jpe  aliqua , aut  octqRòr.e  coor- 
ti , cum  plutei  igni  quam  ferro  , armati  excurriffent , c<ede  ìncendioque  cutt- 
flo  compierti  : multi i bùjiinm  vulnerati! , <S  occjjìi  , Confulum  quoque  alee- 
rum  grafi  f ulnare  ex  equo  dejeclum  prope  ìnterfecerunt . Romam  inde  ma- 
li gejta  re  reditum . Inter  multai  faucloi  Conful  fpe  incerti  fitte  r elici rn . 
Partito  però  poco  tempo  , e rifatte  da’  Romani  le  machine  militari  , fu 
di  bel  nuovo  Pomezia  invertita,  ed  affretta  Indi  a poco  alla  refi  . Tutti  i 
principali  degli  Auttind  furori  decapitati  , e gli  altri  abitatori  all’  incanto 
venduti . Pomezia  pofeia  fu  interamente  disfatta  , ed  il  contado  venduto  : 
trionfando  i Confòli  più  torto  per  la  magnifica  vendetta , che  per  la  gran- 
dezza della  guerra  compiuta  . Nè  da  allora  potè  più  forfè  la  fàmofa  Po- 
mezia  riforgere  , non  moftrando  aderto  nè  pure  le  veftigia  di  fue  pallate 
grandezze . 

Ma  rimettendoci  fui  noflro  fendere  : predò  la  LVIII.  colonna  milliafia 
era  il  tempio  della  Dea  Ferocia  di  fòpra  mentovato  , nel  corto  della  via 
Appia,  a delira  inverfo  11  mare , e preflò  la  forti  di  Augufto,dl  cui  anche 
è detto . Cotal  luogo  è circa  a tre  miglia  dittarne  da  Terracini , come  dice 
Orazio 

Millia  tum  praqfì  trio  rcpimus , atque  fubimas 

Impojitetm  faxis  lati  candentibat  Anxur  . 

Dalle  quali  parole  ingannati  taluni  ftimaróno , che  il  fùddetto  tempio  furtè 
nel  territorio  di  Terracina  . Ma  chiaro  convincefì  i!  loro  inganno  dal  Sa- 
bellico , dal  Fabretti  (a),  e da  altri . Imperciocché  era  egli  edificato  preflò 
i*  Ufente , inverfo  Circe! lo , al  qual  menava  la  forti  di  Augufo  nelle  vici, 
nanze  della  via  Appia:  e ’l  territorio  Terracinefe  più  oltra  allora  non  iften- 
devafi  del  fiume  Ufente , il  quate  feparava  i Latini  dagli  Ofci , e le  Tribù 
Pometina  , ed  Ufentina  . Non  potè  adunque  quel  tempio  edere  , fe  non  che 
nel  Territorio  Circejefe , come  altresì  manifefto  appari fee  dall’oculare  ifpe- 
•zione  : checché  dicano  in  contrario  gli  Storici  di  Terracina , che  fenza  ve- 
run  fondamento  ciò  foftenere  pretendono  contea  il  commi  parere  predò  il 
Kircher  (b), che  a fùo  favore  allega  Dionigi  Alicarnaflèo . Quefla  Regio- 
ne, o fìa  campagna  fu  detta  da'  Romani  Feronia , ed  ora  volgarmente  ( co- 
me predò  il  Kircher  ) Ferona  ; alcuni  flimano,che  lìa  dove  al  préfente  di* 
cefi  Capo  di  felce  ; o (la  Ltrjardino , preflò  la  via  Appia , ed  ha  a se  vicino 
un  lago, e certe  grotte; e vi  fi  veggono  degli  edifizj  rovinati  tra  le  acque 
del  fiume  Amafeno,chc  nell’ Ufente  quivi  fi  perde.  Ma  ciò  non  fi  accorda 
colla  deferizione  da  Orazio  fattane  : cfsendo  Laf ordino  non  già  in  difianza 
di  tre  miglia  da  Terracina , ma  di  ben  quafi  cinque . Onde  fituar  più  to- 
rto debbefi  in  quel  luogo  dell’  Appia  , ove  un  ponte  fovra  l’ Ufente  ritrovali 
prefso  un’  antica  torre  , proflìma  alla  pofse filone  della  famiglia  Gavotta , 
che  dirittamente  riguarda  verfò  Terracina  , e corrifponde  appunto  allo 
fpazio  di  tre  miglia , computate  da  Orazio.  E quindi  pqoflì  rìfeontrare  un 
luogo  di  Plinio  ( f ) , dove  ei  ditte  , che,  In  Italia  in  ter  T erraci  nam  , & 
Aidem  Feronìx  turrei  belli  temporibut  d fiere  fieri  , nulla  tarttm  non  fui* 
mine  dìruta  ; delle  medefime  antiche-  torri  menzione  ancnr  fece  P Anoni- 
mo di  Ravenna  ( d )Cajeta , Formio: , Fondi , Terracina  , Turrei,  Circe/liì 
iSc.  Tutte  le  circoftanze  adunque  concorrono  per  farci  credere , che  nel  de- 
ferir- 


( • ) h/cr . e.  6.  { b ) In  Ut . ( c ) Ut.  s.  r.  f 5.  ( d ) Gtcg.  l.  4 . p.  «0. 
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ferino  luogo  fufse  il  tempio  di  Feronia.  Oltre  al  fàcro  fónte,  di  cui  dice 
Orazio , 

Ora , marutfque  tua  lavimu: , Feronia , lympbà . 

cravi  il  lago  altresì  , mentovato  da  Vibio  Sequeftro  (a)  Lacui  Peroni* 
Terraeinx:  forfè  perché  efsendo  già  diftrutta  Circello  , a’ Terracinefi  appar- 
teneva tal  luogo, sì  come  oggi  vien  tenuto  egualmente,  o in  parte  anche 
da’ Setini . Avea  Feronia  anche  il  fuo  tempio , e ’l  facro  bofco,di  cui  Virgilio 
(.!>) 

Quei:  Jnppiter  Anxurui  arvit 

Prxfdet  : è viridi  gaudent  Feronia  luco  . 

fui  qual  luogo  Servio  dice  : Cum  aliquando  bajus  fonti:  luca : fortuito  ar- 
Jìffet  incendio  , & Vellent  incoi*  exindè  tramferre  Jtmulacra  ,fubit'o  retiruit. 
La  qual  cofà  benché  favolofà  intutto  , e fupcrftiziofamentc  efsendo  flato  inter- 
pretato quel , che  forfè  fii  un  puro  effètto  naturale  , non  lafcia  per  tanto 
di  far  comprendere  in  quanta  venerazione  i Gentili  tenefsero  quello  nume 
col  fuo  tempio , fonte , e bofehetto . Lo  itefso  Servio  fòpra  que’  verfì  : 

Nafcenti  cui  trei  animai  Feronia  mater 
( HorreMum  ditta  ) dederat  (c), 

Feronia  mater , dice  egli , Nympba  Campani* , qux  libertorum  Dea  ejì . In 
bujus  tempio  rafo  capite  , pileum  accipiebant  . In  bujus  tempio  T erraci»* 
fedile  lapideum  fuit  , in  quo  bic  Verfui  incifui  erat  : Benemeriti  fervi 
fedeant , furgoni  liberi:  qnam  M.  Varrò  libertalis  Deam  dicif  Feromom, 
quajì  Fidoniam  . Al  coftume  di  prendere  il  pileo  in  contraflcgno  della  liber. 
tà  alludere  volle  Plauto  (d) 

Quod  ille  faciaì  Juppiter 

Ut  ego  badie  rafo  capite  calvui  capiam  pileum . 

E per  tal  cagione  in  grande  flima  fu  queflo  nume  tenuto  da’ libertini , che 
varj  doni  frequentemente , c voti  gli  porgevano  : onde  molto  ricco  il  tem- 
pio ne  divenne. Ciò  fece  ad  alcuni  prendere  abbaglio, i quali  difsero,che 
Annibaie  nel  ritorno  da  Roma , avefsc  qu.eflo  tempio  fpogliato  di  fùe  ric- 
chezze, ingannati  forfè  dal  pafso  di  Silio  Italico  (e) 

Ilur  in  agrot 

Dive s ubi  ante  otnnci  colitur  Feronia  luco. 

Et  factr  htmeclat  Jiuvialia  rara  Caperai i 

quando  ciò  avvenne  al  tempio  di  Feronia  (òtto  al  monte  Soratte  ne’  Sa- 
bini, come  eruditamente  riflette  il  Fabretti,e  l’Olfìenio.  Qual  ruffe  que- 
flo nume  , varie  fono  degli  autori  le  opinioni  . Forfè  ei  fu  il  medefimo, 
che  quel  di  Giunone , come  dal  marmo  preflò  l’ Orfati  nella  Iftoria  di  Pa- 
dova 

IV- 


(*)  De  Ufi. 

( d ) In  Amfb.  *fl,  l,/c,  l.  in  fin. 


(b) 

(c) 


fì  ntici,  l. 
Leu.  ij. 


7. 


(c)  Mneii.Uè. 9. 
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IVNONI  FERON 
BAR  EIA  L.  F.  SECVNDA 
AEDEM  S1GNVM  PORTI 
CVS  D.  P.  S.  D 

Lo  Sponio  riferendolo  (a)  dice  : Feronix  Dea;  a Sabini t calta  mencio  ejl 
apud  Dionyf.um  Balicarnajjeum , T.  Lirjiim , i5  Strobonem  ,fed  eandem  fuif- 
Je  ac  Junonem  , verno  tjì , quod  feiam  , qui  dixerit  ; nude  rara  mibì  fifa  efl 
denominano.  E deilo  fteflò  parere  è il  Reinefio  ( b ) , che  rapporta  il  fi- 
gliente marmo, onde  raccoglie  che  fimo  tra  di  loro  divelli  Giunone  , e Fe- 
ronia  . In  fatti  Strabone  ( c ) dice  : Sub  monte  ScraBe  Urbi  ejl  Feronia , cognomi- 
ni! indigena  cuidam  Dea  , quam  vicini-jludiotè  venerontar  : acque  ibi  efl 
tucul  feronia,  in  quo  facrificitm  perpetratur  mirabile  . Correpti  enim  ejat 
numinii  afflata  bomines  nudii  pedibut  franar um  ardcntiimjtrucm  ilUft  per- 
ambulane  èie.  Il  marmo  è quello 

IVNONI  REG 
ET  FERONIAE 

Il  Fabretti  porta  anch’egli  opinione, che  Feronia  ila  un  aggiunto  di  Giu- 
none a ferendo  ; quod  Lacona  , e mari  egrejfl , voti  compotei  faBi  ad  eum 
locum  ( cioè  predò  Terracina  ) ape  Junonis  delati  ejjènt . A ferendit  arbori- 
bui  vogliono  altri  , che  detta  fiifse  Feronia  ; e gli  antichi  glofsarj  hanno 
no’Kiuriipinoi , cioè  di  molte  corone  . 

Prefso  il  medefimo  tempio  dovette  efsere  forfè  quel  ramo  della  via 
Appia,  che  verfo  il  mare,  e propriamente  in  Circello  menava,  Città  non 
pia  (opra  l’alta  cima  del  Promontorio  (ituata , come  taluni  (limarono ; ma 
dove  ora  è la  picciola  Terra  di  S.  Felice  , o Felicita  , in  poca  altezza  dal  pia- 
no, rimpetto  al  mar  Tirreno,  o fia  fpiapgia  Romana,  e a Terracina  . Nè 
è qui  da  tralafciarfi  di  ammendare  il  grofso  errore  del  Signor  Langlet  di 
Frefhoy  (d),  il  quale  parlando  dell’antica  Città  detta  Circhi  , la  chiama 
Acjta  , o Jìa  Civitavecchia , confondendo  in  una  fola  due  diverfè  Città  tra 
loro  molto  didanti  . Poiché  Circhi  , al  preferite  Circello  , e monte  S.  Fe- 
licita , è nel  Lazio  di  là  da  Terracina  , nè  mai  chiamoflì  Ac, e a : e Civita- 
vecchia che  appellavafi  negli  antichi  tempi  CentumcelU  è nell’antica  Etru- 
ria  di  là  dal  Tevere.  Quanto  nuoce  a’ geografi  lo  (crivere  lènza  ocularmen- 
te le  cofe  ofTervare , e riflettervi . In  queda  via  vedevafì  la  nobil  villa  del- 
la famiglia  Procilia  , al  riferire  del  Ligorio , il  quale  alcuni  antichi  marmi 
quivi  fcavati  rifèrifee  , e fono  i feguenti  . Il  primo 

PROSAE  DEAE  PIAE 
SACRVM 

VOT.  SOL.  PROCILIA  CALLINIA 
L.  CVRANTE 

II 


( i ) Mi /celi.  /efl.  1.  I b ) b/ct.  13.  (Uff.  1.  ( c ) Nel  y,  Uh*  • 

( d ) N c II»  6 co£r*f./i 1. 1 5 J. 
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Il  fecondo  , che  ancor  nello  flefco  luogo  alla  parola  Prociliano  tgli  rap- 
porta, è quello 

GENIO  CONSERVATORI 
SACRVM 

M.  PROCILIVS  THORINVS 
tabvlarivs  a RATIONE  POMPTINA 

In  quel  primo  marmo  foolpiti  erano  due  bambini,  mafohio  1’  uno, e l'al- 
tra femina , che  tra  di  loro  abbracciati  fi  baciavano  lietamente  per  alluder 
forfè  al  nafoimento  di  due  gemelli  ; poiché  la  Dea  Profà  , fu  nume  fpe- 
ciale  delle  partorienti , come  vuole  Aulo  Gcllio  ( a ) ; ed  anche  perchè  cre- 
deafi  , che  i parti  follerò  lòtto  la- tutela  de’  Genj  , al  dire  di  Cenfbrino 
( A ) . La  famiglia  Procilia  Romana, per  altro  plebea,  efèrcitò  molti  nobili 
Magi  Arati , come  ricavali  dalle  antiche  Infcrizioni,  e da  altri  autori  , che 
qui  non  fa  uopo  di  riferire. 

ProfTima  al  Promontorio , e Città  di  Circello  in  quefk)  ramo  dell’Ap- 
pia  , era  la  villa  di  QJJantio  Nitteo  procuratore  di  Celare  Auguflo  , s’ egli 
fu  ben  traforino  il  marmo  dal  medefimo  Ligorio  riferito 

LIBERO  PATRI 
SACR 

Q^XANCTIVS  Cf  L.  NYCTEVS 
AVG.  N.  PROCVRATOR 

A RATIONE  POMPTINA 

Ma  chi  potrà  mai  credere  che,  XanBiut  fia  un  nome  di  famiglia  Roma- 
na; e che  in  un  tempo  nel  quale  tanti,  &ì  ricchi  liberti  avea  Auguflo, fi 
fervide  egli  di  un  liberto  altrui  per  procuratore  ? Dico  altrui  perchè  efpref- 
fàmente  dice  l’ inferizione  Q^L.  cioè  Quinti  Libertm  ; c s’ egli  era  Liber- 
to di  Auguflo,  avea  a chiamarli  Q^Juìius , e non  Q.  XanBiut . Onde  fi 
fcorge  con  quanta  cautela  dcbbe  uom  fervidi  delle  colè  riferite  dal  Ligo- 
rio , perchè  forfè  malamente  o interpretate , o traforine  . 

Predò  al  tellè  notato  fito  del  tempio  della  Dea  Eeronia  verlò  la  co- 
lonna LVIII.  dovett’ efière  quel  luogo  detto  ad  Mediai,  di  cui  fi  fa  men- 
zione nell’  Itinerario  Gerofol  imitano  , ed  ebbe  forfè  tal  nome  dal  ritro- 
varti quello  nella  mettà  della  via  Appia  da  Roma  a Capoa  . E di  qui  a 
Terracina  , per  lo  fpazio  già  detto  di  tre  miglia , molti , e nobili  vedcvanfi 
monumenti , e ville , ed  are  da  famiglie  o Romane  , o Terracinefi  innal- 
zate . Colla  villa  della  gente  Scutia  eravi  altresì  il  gentizilio  fèpolcro , la 
di  cui  Inferizione  dal  Fabretti  riportali  ( c ) 

L.  SCVTIO  L.  L.  PHILIPPO 

SCVTIÀE  L.  L.  STAGONI 
L.  SCVTIVS  P.  F 
FECIT  VIVENTIB 

An- 
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Anche  quello  della  famiglia  Nalcrnia,  la  cui  Infcrizione  , dice  il  medefi- 
mo  Autore  (a)  che  vedevafì  nel  Duomo  di  Terracina . 

Il  medefimo  Fabretti  riporta  ancora  un  marmo,  dal  quale  fi  arguisce, 
che  sù  quella  via,  vicino  Terracina,  ove  fu  quello  fcavato , fiato  filile  il 
monumento  ,c  l’uilrino  della  famiglia  Giulia:  perciocché  vi  fi  legge  aper- 
tamente 

MONVMENTVM  ET  OSSVAR 
ET  VSTRINVM 
CC.  IVLIORVM  FAVSTORVM 
EORVM  QVI  SVNT 

Nelle  medefime  vicinanze  di  Terracina  dovett’  edere  (èpolta  una  tal  Cri- 
fpina  , dal  ilio  marito  barbaramente  poco  dopo  di  averla  in  moglie  pre- 
ià , e predo  al  maritai  letto , uccilà  ; e (Tèndo  quivi  fiato  cavato  un  ruftico 
marmo  col  fèguente  curioiò  epigramma  , riferito  dal  non  ha  guari  citato 
Scrittore  (b) 

Immitis  ferro  fecuit  me  a colla  maritus  , • 

Dum  propero  Jlrifti  folvere  vincla  pedif . 

Dir us  , & ante  tborum  nuper  quo  nupta  coivi , 

Quo  cecidit  nofircs  virginitatis  bonos . • ■ ■ 

'Non  culpcL  merui  ,prcefentia  Numina  tejìor  , 

Sei  jaceo  fati  forte  peremta  mei . ' 

Dijcite  ab  exemplo  Crtf pince , difcite  patres , 

Ne  nubat  fatuo  fitta  vefira  viro. 

Eglf  èverifimile  ,chela  memoria  fafiè  fiata  pofia  dal  Comune , perchè  dall! 
efemnio  di  lei  apprelò  aveffèro  i genitori , e le  donne  da  marito  a non  far- 
ri odalla  cieca  pafiìone,o  dal  pazzo  genio , o dal  vile  interefiè  tra  (portare: 
ma  bene  eliminar  prima  di  accettare  alcuno  per  marito  , i fuoi  coftu- 
mi,  le  inclinazioni,  e. gli  affètti  , acciocché' non  deplorino  poi  in  un  colla 
fiima, e coll’ interefiè  , anche  la  quiete,  e il  decoro  delle  famiglie. 

Eravi  ancora  al  riferir  di  Tacito  la  nobii  villa  di  Elvidio  Prifco  Se- 
natore Romano  di  patria  Padovano  , Pretore , e figliuolo  di  Cluvio  Primipi- 
lo  , Cittadino  T erratine fe , uomo  (prezzature  delie  ricchezze  , e del  giufio 
tenace, di  maturo  configlio,e  prudenza  , forte , e collante  nelle  (liagure,  e 
nelle  avveriè  colè.  Il  Corredini ( c ) riporta  un  antico  mattone  da  se  vedu- 
to col  l’epigrafe,  benché  tronca , rinvenuto  predò  al  monte  di  Terracina  non 
guari  difcofto  dalla  torre  , e dal  molino  de’  Gavoni  , nel  quale  leggeva!! 

L.  HELVID.  con  veftigj  chiari  della  famiglia  Elvidia . E predò  la  mcdefi- 
ma  villa  di  Elvidio  efler  dovette  ancor  quella  di  Faufiino , tra  la  (piaggia, 
e la  Città,  a finiftra  dell’  Ufente  , come  dottamente  argomenta  il  Cluve- 
rio  dalle  parole  di  Marziale  (ii)  \ . 


*>  Ltc.  tit.  • (b>  Caf.  io  f .g  7SJ.  (c)  Itc.til. 

d)  ut.  ■o.gptr-  si.v  . ,v'  . ■>.  — . c 
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Quei , Faujlint  , diti , quale m t ibi  Roma  Ravennani 
Abjiulit  ! o folei  ! o tunicata  quiei  ! 

0 nemus , o fonte! , folidumque  moderili!  arena 
Littui , & ttquoreìi  fplendidm  Anxur  aquit  ; 

Et  non  uni us  fpeBator  leBulu!  un  da , 

Qui  videi  bini  pappe!  fumimi , inde  morii. 

Sed  nec  Marcelli  , Pompejanumqne , nec  illic 
Sunt  triplice!  therrnx , nec  fora  jurtBa  quattri 

idee  Capitolini  fummum  penetrale  Tonanti t 
Qjaque  nitent  calo  prexima  tempia  fuo . 

Dicere  te  laJJum  quotici  ego  credo  Quirino , 

Qua  tua  funi,  t ibi  bobe:  qua  mta,redde  mihi\ 

Dalle  quali  parole  del  poeta  i Cementatori  raccogliono  , che  Marziale  di 
fraudino*  fu0  amico  fi  lagnato , perchè  ottenuto  da  Domiziano  il  Magiftra- 
to  e prefedendo  nella  Città  di  Ravenna  , fi  foto  colà  dimenticato  della 
fua* nobile,  e magnifica  Villa  di  Terracina,  e delle  Romane  delizie. 

A Anidra  predò  il  monte  erano  le  fornaci  da  cuocer  la  calce  ; peroc- 
ché i Terracinefi  in  Roma  di  continuo  portavanla  , per  lo  comodo  che 
aveano  della  bianca  pietra  a cotal  mediere  opportuna , come  ricavar  puoifi 
dalle  parole  fopra  addotte  di  Orazio 

. x ' ' 

Snbimm 

Impcftum  faxit  lati  candentibat  Anxur . 

Ove  Porfirione  cotal  penfiero  conferma,  e menzion  fatone  ancora  (a) 
nel  Codice  Teodofiano  . A defira  poi  inverfo  il  mare  vedeanfi  le  folte  , e 
famofe  felve , che  fomminiftravano  legna  copiofimente  per  fervigio  de’  ba- 
j cal^i  di  Roma  . -Di  che  rende  tedimonianza  Simmaco  (b)  . Or  non 
vedendoli  altro  di  notabile  infino  alla  porta  di  Terracina  , per  mezzo  di 
cui  la  Via  Appia  pafsava  , noi  qui  chiuderemo  il  primo  libro  , come  pro- 
meflò  avevamo , nerbandoci  nel  feguente  continuar  la  delcrizione  dell’  Ap- 
pia da  Terracina  in  avanti . 

Fine  del  Libro  Primo. 


* 1: 


DEL- 


IO Nell.  l<t,  J.  del  Ctd.  Ttti,  Btl  til,  it  culai  c»nmhn . ( b ) uh.  io.  tf.  io. 
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VI  A A P P I A 

LIBRO  II 

DA  TERRACINA  FINO  ALL  ANTICA 
CITTA  DI  CAPOA* 

C A P O I. 

Via  Appia  prejfo  Ter  ratina  , e dentro  dì  ejja . 

A tanto  antica  ; quanto  nobile, e rinomata  Città  di  Ter- 
racina  fu  già  edificata  alquanto  più  full’  erta  di  quel 
colle  , alla  cui  falda  ella  oggi  vedefì  , di  brieve  gi- 
ro , e molto  fcarlì  di  abitatori  . Gode  1’  afpetto  di 
quella  parte  del  mar  Tirreno  , che  volgarmente  chia- 
maft  /piaggia  Romana, quafi  a rimpetto  dell’ I fola  Pon- 
tili , o fra  di  Ponza , e del  Promontorio  Circeo , o dicali 
monte  Circello.Le  bagnavano  il  piede  le  onde  del  ma- 
re , e rendevanla  egualmente  deliziofà , forte  , e ricca  per  lo  fpeziofo , e co- 
modo porto,  eh’ ebbe  verfo  il  mezzo  giorno  ; riftaurato  un  tempo  dall’Im- 
peradore  Antonino  Pio  , al  dire  di  Giulio  Capitolino , il  qual  poi  col  tempo 
ctìiufo  affatto  fu,  e terrapienato  j in  quello  fteflò  fito,dove  veggonfi  al  pre- 
fèntevaghi,e  deliziofi  giardini , che  giungono  fino  al  mare  ; e nelle  medefì- 
me  vicinanze  vedefì  il  Caltello  , o fra  Rocca  munita  di  artiglieria  , e di 
prefidio  di  ibidati  , che  vengono  a cuftodire  il  piccolo  nuovo  porto  . Chi 
ai  rifa  flato  fullè  1’  autore,  fono  varie  l’ opinioni  : filmandola  altri,  troppo 
creduli  delle  favole  di  Annio  da  Viterbo  , edificata  da  Giano  ; di  che  lo 
Storico  di  Terracina  Contatore  s’  immagina  , che  fia  un  valido  argomento 

P il 
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il  vederit  una  marmorea  effiggie  di  erto  nel  vicolo  detto  A capo  la  lingua., 
quali  quivi  flato  ancor  folle  il  tempio  a co  tal  nume  innalzato  . Ma  qual 
rara,o  nuova  colà  nelle  antiche  Città  d’Italia  veder  1’  effigie  di  Giano? 
Lo  Scotto  la  ftima  fondata  dagli  Spartani  ricoverati  in  Italia  per  isfuggire 
le  aipre  leggi  del  famoiò  Licurgo  . Altri  finalmente  penfano  , che  di  erta 
autore  fiato  folle  Anfore  figliuoì  di  Giove  Piòlo,  o fiali  Belo  , fenz’  altra 
autorità  che  del  proprio  capriccio  . Fu  ella  da  Strattone  (a)  appellata  7 ’r achi- 
na afprezza  del  luogo  làrtòfò  ; o dagli  afpri  coltomi  io  riè , de’  quali 

imbevuti  furono  i Volici  ,che  l’abitavano:  (è  pure  Trachina  non  fia  cor- 
rotto , come  apertamente  fembra  , preflò  quel  geografo  da  Tarracina  , come  fi 
dille  latinamente  da  Livio . Anxur  ancora  dicevafi  dal  famoiò  tempio  di  Giove 
Anfore  (che  giufia  la  chiolà  di  Servio , Imberbe  s’  interpreta  ) edificato  nel- 
la’ fcmmità  del  colle  , perchè  in  maggior  venerazione  tenuto  fiiflè  cosi  da’  cit- 
tadini , che  da’  naviganti , e da’  viaggiatori . Fu  ella  principale  Città  de’ 
Volici  ; ma  che  ne  folle  fiata  capo,  pajonmi  aliai  deboli  le  ragioni,  che  i 
Terracinefi  ne  adducono  . Confinava  colla  Campania  in  tempo  che  i Ca- 
poani , facendo  guerra  co*  Sanniti , ricorlèro  per  ajuto  a’  Romani  ; di  che  T.  Li- 
vio diffùlàmente  ragiona  (b).  Fu  chiamata  ella  IfTa  da  Solino  (c  ),  ciò 
che  fallò  per  altro  convincert  dalla  oculare  ifptzione  . Anzi  in  certa  ma- 
niera Penilòla  dire  più  torto  doveafi  : bagnato  effondo  il  fuo  colle  da  due 
parti , verlò  oriente , e verfò  mezzo  giorno,  dove  formava  una  punta:  ben- 
ché di  poi  al  dire  del  Kircher,dal  tempo,  e dall’arte,  colla  chiufà  del  foo 
magnifico  porto , e col  dilungamento  dal  mare , nuova  forma  e figura  in 
qualche  modo  avuto  ella  averte . 

Fu  Terracina  , si  come  al  pielente  ancora  è,  nella  Provincia  del  La- 
zio nuovo  ; e per  certo  abufò  da  Siiio  Italico , L.  Floro  , e da  altri  antichi 
autori  polla  fo  per  confine  della  Campania  felice  , come  altresì  moftrò  di 
credere  Plinio  fecondo , e S.  Paolino  Nolano  <</)  in  quelle  parole 

Quique 

Ufentcm , Sarntmqut  bìbunt . \\ 

Quaficchè  quelli  due  fiumi  fodero  allora  i confini  della'  Campania . E fòrte 
prima  dell’età  di  Augufto  , il  quale  diftefe  la  Campania  fino  al  Tevere  (di 
che  a lungo  , e con  profondo  làpere  difeorre  il  noftro  Camillo  Pellegrino 
nella  fua  Campania  ) giungeva  ella  in  Terracina  . Onde  ne*  primi  fecoli  della 
Chiefa  tra  le  Città  di  Campania  annoveravafi , come  può  ricavarli  dagli  Atti 
degli  Appolloli , ne’  quali  S.  Luca  deferivendo  il  viaggio  di  S.  Paolo,  così  di- 
ce : Seùundh  die  zenimus  Puteolos . . . t>  Jìc  ztnimas  R'nam  ; t inde  cum 
audijfent  Jratres , oCcurrerunt  nobii  ufque  ad  Appli  Forum,  ac  Tres  Taber- 
nas  ....Cum  autem  venìffemut  Romam , permijfum  e/t  Paulo  ter  manere  tic. 
Dalle  quali  parole,  in  cui  ripetefi ben  due  volte  lrenim/n  Romam  : Cnm  zenif- 
fimus  Romam , giallamente  raccoglie  il  lùddetto  Pellegrino , che  nella  prima 
intendefi  del  Lazio  vecchio , o fìa  territorio  della  Provincia  Romana  , che  in 
confine  colla  Campania  cominciava  di  là  da  Terracina  , dove  era  il  Foro 
di  Appio;  e nella  feconda  , della  Città  di  Roma, di  cui  propriamente  parlato 
averte  il  fiero  Scrittore  , e Compagno  di  quel  viaggio . Nè  altrimenti  par- 

reb- 
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febfeemi  doverli  intender  Tacito  (a),  allorché  parlando  dello  foiagurato  Vi- 
telli© ridotto  ai  punto  di  perdere  quel  poco  , che  rimafio  gli  era  , dille  Jam 
Mifenatem  claJJ'em  ( dichiarata  per  lo  rivale  Vefpaliano  ) & puleberrimam 
Campante  oram  defcbvìffi  ,•  nec  plus  e terrarum  orbe  reliquum  Vite  Ilio  , quarti 
quei int'.r  T arracinam , Narnia.nque  jaeeat . Quafìcchè  la  Campania  (non  aven- 
do egli  di  altra  Regione  frammezzo  fatta  menzione  ) fino  a Terracina  fi  fiendefi 
fc  : e confermali  tal  mio  penfiero  da  ciò , che  appiedò  foggi  ug  ne  ; che  aven- 
do Vitellio  racquiftata  Terracina  : Laurearti  profpera  ge/te  rei  ai  fratte» 
( l’ Imperadore  Vitellio  ) tt,ifit , per  con  tatui  ,Jlatim  regredì  fe , an  perdomandx 
Campania  (e  forfè  di  là  egli  cominciare  aovea  ) injijìere  juberet . Ciò, che 
lì  conghiettura  del  tempo  de’ mentovati  Imperadori , egli  è certo  del  tem- 
po di  Coftantino  Magno  ; perchè'  fenza  dubbio  fino  a Terracina  la  Carni 
pania  giugneva  -,  di  che  chiaro  documento  ne  dà  Procopio  ( b ) dicendo: 
Pojt  boi  Campani  T arracinam  ttfque  pertingnnt , quot  Jiatim  Romanornm  ter- 
mini fnbeunt . E fèguentemente  (c  ) parlando  egli  di  Antonina  moglie  del 
lamoìó  Bellilàrto  , da  Roma  a Napoli  con  buona  Icona  mandata  , così  fori fi 
le  : Prjiq’/am  T arracinam  Venerttnt  dimifta  in  Campaniam  cum  pauch  Anto- 
nina ,ad  ejui  Regìonii  prxjìdia  cnm  perveniffent  ; con  ciò  che  fiegue  . Dalle 
quali  parole  parmi , che  l’cfàttilfimo  Storico  creduto  avelie,  che  da  Ter- 
ragna , o almen  da  quelle  vicinanze , principio  avelie  avuto  la  nolira  Cam- 
pania felice  ( d) , e dello  lleflò  fentimcnto  fu  ancora  Giornande  ( e ) , ed  altri. 
Quali  peri  fiati  faflbno  gli  Autori  di  quefto  allargamento  , e diminuzione 
della  Campania,  sì  come  ancora  del  Lazio,  che  prima  in  Terracina  efolu- 
fivamente  col  nome  di  Antico  , terminava  , e pofoia  lù  di  fieli)  fino  a Si- 
nuefià  , col  nome  di  Lazio  nuovo  ; non  è noftro  propofito  di  ragionai  e , ben 
potendofi  di  ciò  piena  contezza  avere  appo  altri  Scrittori . 

tr  11  fito  di  Terracina  non  molto  da  Roma  difoofio,e  perciò  di  qualche 
gelofiaallacrefcentc  Repubblica  , fece  sì , che  quella  dopo  foggiogate  le  altre 
vicine  Regioni,  all’acquifto  di  ella  Panimo  rivolgdlè.  Onde  ne  fa  rilòlu- 
to  , ed  efeguito  Pallàdio  negli  anni  di  Roma  349. , e rimafe  ella  abbattuta, 
c fottopofta , come  narra  Livio  {f)  , dal  valore  di  Fabio,  e di  Servilio  Tri- 
buni militari.  Fu  pofoia  per  la  trafeuratezza  nel  cufiodirla  , da’ Volici  ri- 
prefa  ; e come  colà  di  grande  importanza  , di  nuovo  dalle  Armi  Romane  con 
iòmmo  ardore  ricuperata  , nè  mal  più  perduta  . Quindi  nell’  anno  4x4. , 
cioè  dopo  anni  74.  in  circa  da  che  fa  P ultima  volta  da’  Romani  riprefi, 
vi  fa  dedotta , per  teftimonianza  di  Livio  (g  ) una  Colonia , effondo  Con- 
foli L.  Emilio  Mamertino,  e C.  Plauzio  Deciano.  Si  truova  però  mentova- 
ta qual  Municiitio  da  Cornelio  Tacito  (A),  là  dove  ei  fa  parola  del  rino- 
mato Elvidio  Prifco  da  Terracina  Hehidius  Prifcut  Regione  Italie  feptì- 
ma  ( particella  da’  dotti  Critici  dòttamente  notata  ; come  può  olforvarft 
predò  il  Lipfio  , il  Ferreto , il  Mercero  , ed  altri)  T arracina  Municipio 
Frequentava!!  ella  da’ Romani,  o per  la  vicinanza,  o per  lo  comodo  ,o  fi- 
nalmente per  la  delizia  di  quella  fpiaggia  : e perciò  frequentillìme  erano 
in  quelle  contrade,  e ville , e monumenti,  e tempj,ed  altro,  sì  come  dal- 
le rovine  tuttavia  apparifoe  . E da  alcuni  epigrammi  di  Marziale  par  che 
polla  ricavarti  , eflèrfì  nella  medefima  molto  deliziato  P Impcrador  Domi- 
ziano . 
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Provò  Terracina  la  fatale  fciagura  dell’  altre  Città  d’  Italia , effóndo 
fiata  da  Alarico  Re  de’ Goti  quali  dilirutta  , (òtto  il  Ponteficato  di  PP.  Zo- 
fimo  ; tua  pofcia  da  Teodorico  fu  riftorata  , e con  nuove  mura  maggior- 
mente fortificata  , come  è detto  nel  libro  antecedente  . Fu  dall’  Imperador 
G (ultimano  per  mezzo  del  (ito  Capitano  Belifario , a’ Goti  ritolta . Indi  pal- 
sò  (òtto  il  dominio  de’ Longobardi  , in  tempo  de’  quali  da  Gundiptrta  fi- 
gliuola della  Regina  Teodolinda  fuwi  eretto  il  nobil  tempio  in  onore  di 
S.  Giovanbatifta  , al  qual  fece  ella  preziofi  doni  , sì  come  fatto  aveva  fua 
madre  alla  Bafilica  di  detto  Santo  in  Magonza  . Da’  Longobardi  palsò  a’ 
Sovrani  Pontefici , dopo  eilère  fiata  nell’anno  84^. malmenata  da’ Saracini , 
e per  qualche  tempo  tiranneggiata;  si  come  narra  il  Baronia,  la  Cronaca 
Callìnefe,ed  altri. Ebbela  pòi  Ruggieri  Re  di  Sicilia; nè  fu  ricuperata  dal 
Pontefice  Eugenio  III. , fè  non  1’  anno  tipo,  al  dire  del  Sigonìo  , e della 
Cronaca  di  Foffanova . Dal  Pontefice  poi  Innocenzo  VII.  fu  ceduta  a Ladis- 
lao Re  di  Napoli  ; e lotto  il  Ponteficato  di  Martino  V.  dalla  Reina  Giovan- 
na II.  redimita  alla  Chicli.  E benché  occupata  ella  falle  per  qualche  tem- 
po da  Alfonfo  di  Aragona  Re  di  Napoli  , reftò  però  Tempre  lòtto  il  do- 
minio di  Santa  Chielà. 

Sono  in  ella  rinomate  alcune  antiche  famiglie,  tra  le  quali  la  Clelia, 
di  cui  fece  memoria  Valerio  Maflìmo  ( a ) , e Cicerone  (b  ):  I’  Allia,  celebre 
per  la  Legge  di  tal  nome,  di  cui  parla  Io  fiefiò  Cicerone  (r)  nelle  pillole 
ad  Attico  ,'c  credelì  difeendere  dall’antica  Città  di  Pompei  predò  al  mon- 
te Vefuvio  al  preferite  dilirutta, di  che  puoflì  leggere  Sparziano  nella  vira 
di  Didio  Giuliano  , e Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Pertinace  . La  fami- 
glia Vibia  ancora  fé  1*  appropriano  i Terracincfi  , benché  ella  follò  delle 
antiche  , e rinomate  di  Capoa  , come  chiaramente  fi  fcorge  da  T.  Livio , 
Silio  Italico  , Polibio  , e da  altri  ; e poco  monta  che  predò  Terracina  fi 
Vegga  una  Intenzione  con  quelle  {iarde 

L.  VIBIVS  ARCH1TECTVS 

Imperocché  il  marmo  vi  può  effèr  d’altronde  flato  trafportato . E poi  dal- 
la profèdione  di  Architetto  può  conghictturarfi , ch’egli  fafle  più  torto  un 
liberto, che  un  rampollo  della  famiglia  Vibia. E finalmente  può  beniifimo 
Una  famiglia  edere  allignata  in  più  di  un  luogo. 

Ma  badino  ormai  tali  notizie  di  quefla  per  altro  illuftre  Città , e ri- 
pigliamo il  cammino  della  via  Appia  al  dì  lòtto  di  Terracina  falciato  nell’ 
antecedente  libro  . Nel  Borgo  , o vogliam  dire  Città  inferiore , era  la  porta 
R ,mana  ( così  detta  dal  riguardare  verfo  Roma  ) e pofcia  di  S.  Gregorio 
da  una  antica  Chiefa  a quello  Santo  dedicata  . Or  per  quella  p>rta  entra- 
va l’ Appia , alcendendo  verlò  I’  alto  del  colle  per  mezzo  la  Città  fuperio- 
re . Predo  la  mentovata  porta  di  S.  Gregorio  fu  negli  ultimi  fècoli  il  tem- 
pio di  S.  Maria  Maddalena  detta  de’  leprolì , dalla  cura  che  ne  prendeva- 
no i Cavalieri  di  S.  Lazzaro  Gerofolimitano  ( di  che  parleremo  più  difle- 
fàmente  fili  fine  di  quedo  libro)  a’ quali  fu  dato  dopo  che  furono  aboliti 
i Cavalieri  Templari  . In  quelle  vicinanze  leggevanfi  le  fèguenti  Inlcrizio- 
ni  .malamente  riportate  da  Leandro  Alberti,  e dal  Gruferò  (d)  la  prima 
cosi  fedelmente  trafèritta  dice 
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L’  altra  che  dal  Grutero  (a)  vien  meffà  per  errore  in  Alatri  , e leggefi 
in  poca  diltanza  di  detta  Chiclà , benché  molto  rolà  , è la  lèguente 

L.  CALPVRNIO  L.  F.  PAPIRIA  ASELLIO 
VE  VIR.  AVGVSTAL.  ET  PONTIF.  MIN 
DEI  UBERI  INVICTI 
CALPVRNIA  HILARA  MARITO 
OPTIMO  SANCTISSIMOQVE 
B.  M.  FEC 

Egli  adunque  quello  Calpumio,  cui  dalla  moglie  cotal  memoria  fu  polla  , 
era  della  Tribù  Papiria  Seviro  Augurale  in  Terracina,  e Sacerdote,  o fra 
Pontefice  minore  del  Dio  Bacco  . Il  tempio  di  quello  Dio  dovett’  elTer 
quello, dì  cui  al  prdènte  fi  Icorge  una  porzione  filila  via  Appia  in  Terra- 
cina , ove  fi  dice  volgarmente  , ÀI  tempio  : che  lo  Storico  poco  accurato  di 
quella  Città  llima  che  fufie  di  Giano,  per  dare  ( com’ egli  crede)  pelò  alla 
fila  (èntenza,che  Terracina  filile  fiata  da  Giano  edificata.  Ma  egli  non  fi 
avvede , che  molti  marmi  di  là  cavati  hanno  lavori  di  pampini , di  viti , e 
di  edere  , che  fon  piante  particolari  di  cotal  nume  . Quivi  fi  veggono 
eziandio  le  veftigie  delle  Chicle  , dì  S.  Catarina,  di  S.  Croce,  e di  S.  Anto- 
nio Abbate  : predò  la  quale  egli  è fama , che  abitaflèro  i Romiti  , o fien 
Monaci  da  quello  Santo  Anacoreta  infatuiti , 

Era  più  di  fopra,  la  porta  detta  Maja  per  lo  tempio  a quello  nume 
innalzato  non  guari  difcofto  , le  cui  reliquie  anche  al  prelènte  fi  veggono 
predo  al  giardino  de*  Signori  Fatigati  .Vien’ ella  oggi  detta  porta  di  S.  Lo- 
renzo ; accanto  alla  quale  era  1*  antichiflima  Chiefà  "di  S.  Nicolò  Magno , di 
cui  fi  fa  menzione  nella  Cronaca  dell’ Oftienfe  (b).  In  un  vicolo  pr^fTo  la 
lùddetta  porta  leggefi  la  lèguente  Infirizione,  onde  fi  raccoglie,  che  Ter- 
racina fu  dall’  Imperadore  Augufto  Celare  didotta  Colonia  , e forfc  nel 
tempo  fteflò  , in  cui  fu  anche  in  Capoa  dall’  ifteflò  Cefare  la  Colonia  di- 
dotta , come  diradi  a Ilio  luogo  . 
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fuori  di  quella  porta  avvi  lo  fpedale  de* pellegrini  fuH’Appia,e  non  gua- 
ri difcoflo  la  Ghiera  antica  dell’  Apposolo  S.  Tommafo , fondata  nel  lafij., 
come  dalla  Infcrizione . Poco  lungi  al.  di  dentro  di  quella  porta  era  il  tà- 
inolb  tempio  di  Apollo  , che  per'  le  fcrvorofè  preghiere  del  gloriofo  Mar- 
tire S.  Cefàrio  fu  veduto  in  gran  parte  rovinare  , reltaudone  anche  al  pre- 
fente  inverfò  fèttentrione  qualche  porzione  all’ impiedi,-  onde  ben  fi  (tolge 
la  fila  nobiltà,  bellezza,  e magnificenza  . Vi  fi  legge  altresi  il  nome  dell’ 
architetto  , che  fu  C. Poftumio  figlio  di  C, Pollionc,e  forfè  fiorì  nel  lècolo 
di  Auguflo  . In  quello  tempio  dovevalì  ogni  anno  per  la  falute  del  popolo 
ficrificare  una  porca  da  un  giovane  , che  dopo  dal  più  alto  della  colli- 
na, nobile  deftriero  cavalcando , dovea  a tutta  briglia  in  mare  precipitarli , 
come  leggefi  negli  atti  di  elio  Martire  S.  Celarlo  , che  gloriolamente  foce 
toglier  l’ abufo,  e Tempio  fàcrifizio . Ora  quello  Tempio  è ridotto  inChie- 
fà  Cattedrale , alla  quale  fi  afeende  per  più  fcalini  ; e benché  tra  per  l’an- 
tichità, e per  Varj  Santi  corpi  di  Martiri  egli  fia  da  tenerli  in  pregio, non 
può  negarli  però , che  egli  fia  tenuto  con  poca  cura , e con  troppa  fèmpli- 
cità  al  "di  dentro  . Solo  al  di  fuori  par  venerabile  T antico  , e fpaziofo  atrio, 
fòflenuto  da  belle  colonne  con  qualche  refiduo  di  artificiofò  molàico  . In 
quella  Chielà,al  narrare  di  Pietro  Diacono  (a),  del  Baronio  ( b ) , e di  al- 
tri fu  eletto  in  lòvrano  Pontefice  Urbano  II.  (ùcceflòre  di  Vittore  III.  Nella 
gran  piapa  di  quella  Cattedrale  varie  memorie  di  antichità  fi  con  fervano, 
e tra  effe  la  fàmofa  Infcrizione  di  Teodorico  riferita  nel  pi  imo  libro  , e 
quella  altresì , che  fi  legge  predo  il  Grutero  (c  ) 
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perador  Domiziano , dovette  prima  in  eflò  riportare  la  corona  di  vincitore  lò- 
pra  tutti  i comcdianti , e ciò  avvenir  dovette  circa  gli  anni  di  Roma  846. , o 
847. (di  che  veggafi  lo  Scaligero  (a  ) ) in  cui  il  (addetto  Imperadare  per 
teftimonianza  di  Suetonio  (b)  celebrò  con  grandiftìma  pompa,  Scenico!  la • 1 
dot  , fuperque  Oratorum  , ac  Poetaram  cei  lamina  . Quelli  (cenici  dicevafì 
lfirioni , Mimi , e Pantomimi  ; di  che  veggafi  il  Rotino  ( c ) e’I  Dempftero , 
i quali  notano  , che  in  tempo  della  Repubblica  Romana  , come  avverti  Sui- 
da  , Kullum  patti omimor uni  nomen , ncdum  qfficium  fuifj'e  , quoti  mirum  ; nifi 
dicamu: , rem  antiquati  vorabalum  no-jum  Jub  Atigufìo  acccpifft . E venivano 
coftoro  incoronati  di  ellera , perchè  erano  (òtto  la  tutela  di  Bacco . Quanto 
a L.  Surredo  Valeriano  fratello  del  Surredo,cui  vien  pollo  il  marmo , egli 
vien  detto  , MAXIM"S  PANTOMIMO  RITA  ; o perchè  molte  corone 
ne’  giuochi  (cenici  avelie  riportate  , o perchè  luffe  il  capo  e *1  regolatore 
di  tutti , Arcbimimus , e Pantomimut  fui  tempori t prima s : come  in  tuie  mar- 
mi riportati  dal  fùddetto  Dempftero  ( d ) . 

Avvi  altresì  appiè  della  (calmata  quel  bel  marmo  riferito  dal  Grute- 
ro ( e ) riveduto  , ed  ammendato  dal  Sirmondo,e  di  degne  rifleflioni  ador- 
nato dal  Fabretti  ( f ) . Egli  è una  delle  (olite  colonne  milliarie , benché  al- 
quanto più  grande  delle  ordinarie , nella  quale  lì  legge 
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l’altro  nientemen  rinomato  di  Giove  folla  cima  del  colle,  che  sì  prefente 
dicefi  Monte  S.  Angelo  da  una  Chiefa  al  S.  Arcangelo  Michele  dedicata  . 
Di  quefto  tempio  di  Giove  pria  più  fiate  T.  Livio , e in  prticolare  nel  li- 
bro quinto , Owidio , Virgilio  ( a ) , e tra’  moderni , il  Cluverio , c lo  Scotto , 
( b ) il  quale  attefta  averne  ivi  veduta  un’  ara  votiva . Quefto  colle  diceva- 
fi  anticamente  Nettunio  , e quello  fteffo  onde  dovca  un  giovane  cavaliere 
precipitarli  ogni  anno  per  Io  pubblico  bene  . Dal  medefimo  colle  per  fe- 
creti  acquidottl  calava  1’  acqua  alla  fontana  del  porto  , de’  quali  ancor 
oggi  fi  vede  qualche  porzione  preflò  l’antico  Convento  di  S. Domenico,  e 
predo  quello  di  S.  Francefco  , dal  medefimo  Santo  fondato  ; ambedue  fol 
piano  del  colle  , e rimpetto  al  medefimo  porto  . Sull’  erto  era  ancora  il 
tempio  di  Minerva , dove  morirono  quelle  tre  donne  fàcerdoteflè  , di  cui  par- 
la Giulio  Offequente  ( c ) . Nè  cotal  tempio  era  foli’ altro  vicino  colle, chia- 
mato Feronio  , oggi  monte  Ledano  , come  taluni  han  creduto  ; dappoiché 
anche  al  prefente  vi  fi  può  fcorgcre  un  frammento  di  marmo  con  una 
Minerva,  e al  di  lòtto  1’  eprigrafe 

MINER ..... 

SA ...  . 

cioè  Minerva  Satrum . 

Sul  medefimo  colle  Nettunio  vedefi  una  parte  dell*  antico  teatro  , il 
quale  afftrifcono  i Terracinefi  eflère  flato  edificato  dal  Re  Teodorico  ; ad- 
dicendo le  parole  di  Paolo  Diacono  : ma  altri  lo  ftimano  di  alTai  più  an- 
tica fondazione  , che  poi  folle  ftato  da  Teodorico  riftaurato . Da  quefto  tea- 
tro poco  era  lontano  il  fàmofò  tempio  di  Giove  Anfore  preflò  alla  via 
Appia:  dal  qual  luogo  varie  rovine  cominciano  a vederfi  che  fi  ftcndono 
per  lo  campo  detto  volgarmente  Vallarono  , con  frantumi  di  monumenti , 
bali , ftatue , capitelli, colonne, ed  altre  reliquie  di  antichità,  fino  all’angu- 
fìie  di  Lautola , luogo  cotanto  rinomato  nelle  ftoric  Romane , come  fra  po- 
co diremo  , e fino  al  campo  detto  De'  Barcbi , ov’era  l’antica  Chiefa  di 
S.  Lionardo , donde  calavafi  verlò  a’  molini , già  deftrutti  di  Canneto , poco 
lungi  da’  confini  del  Regno  di  Napoli  . Non  molto  dittante  da  tai  molini 
era  la  Torre  Ottangolare , detta  Ferronum  fu!  corlò  dell*  Appia  ; e perciò 
dicefi  al  prefente  Torre  delle  Mole.  Ella  fo  edificata  di  pietre  quadre  , e 
di  grande  altezza , e bellezza , e vedefi  ora  molto  rovinata  da*  fùlmini , e 
dall’ ingiurie  del  tempo.  Ella  è fpeflò  mentovata  nelle  (critture  amiche  di 
Terracina  col  nome  di  Ferronum  ; ed  io  credo  che  tal  dinominazione  pre- 
fà  ella  avelse  dal  monte  Ferouio  a lei  vicino  ; c ’l  monte  da  qualche 
tempio  della  Dea  Feronia , lo  che  avvertito  non  venne  dallo  ftorico  di  que- 
lla Città . 

Dentro  Terracina  verlò  mezzogiorno  appiè  del  colle  Nettunio  feorgefi 
l’antichiflima  Chiefa , dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio,  la  qua!» 
dalla  vicinanza  della  via  Appia , dicefi  S.  Maria  a Capofelce  ; dove  trovali 
quella  Inferizione  fepolcrale  riportata  dal  Grutero  f i ) di  affai  tenere  efpref- 
fioni . Di  là  non  guari  difcofto  è un  altro  picciol  tempio , in  cui  ferbafi  un 
altro  affai  nobil  marmo  riferito  dal  Ligorio,  e dal  foddetto  Grutero  (e) 


RO- 
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ROMAE  ET  AVGVSTO 
CAESARI  DIVI  F 
COLONIA  ANXVR 
A.  AEMILIVS  EX  PECVNIA 
SVA  FEC 


Quello  Aulo  Emilio  , che  a proprie  fpefo  innalzò  quello  marmo  a gloria 
deTfa  Otta  di  Roma , e dell'  Imperador  Celare  Aupufto , autore  della  nuo- 
va Colonia  Terrari  nefc  , dovette  certamente  elfere  uno  de’  Duumviri , che 
la  dedufièro , o almeno  uno  de’  principali  colà  trasferiti  , e primario  citta- 
dino • e forfè  (ùoi  liberti  furono  quell’  A.  Emilio  Stachilo , e A.  Emilio  So- 
lere di  fopra  mentovati  . Alla  ftcfià  famiglia  fi  appartiene  1’  altro  marmo 

' d“  ““  EMILIO  A.  E 

. ANO  VEXILL 


Nella  Chiefa  di  S.  Maria , detta  in  VoJìcrula  avvi  altra  Inferitone  di 
Giulio  liberto  di  Auguflo,  curatore,  e prefetto  dell’ armata  navale , prima 
che  fi  facefie  diftinzione  tra  l’ armata  di  Mifeno , e quella  di  Ravenna  (a) 

TI.  IVLIO  AVG.  LIB 
OPTATO  PONTIANO 
PROCVRATORI  ET 
PRAEF.  CLASSIS 
TI.  IVLIVS  TI.  F.  FAB 
OPTATVS  UV1R 

Predò  porta  Albina,  onde  ufeiva  di  Terracina  la  via  Appia  , dicefi , che  fùfTe 
la  cafa  ove  la  Santa  Vergine  Domitilla  nipote  dell’ Imperador  Domiziano, 
pati  coll’  incendio  effa , e fùoi  compagni  gioriofo  martirio  . Nel  medefimo 
fito  fu  edificata  una  Chiefa  in  loro  onore  da  Monfignor  de  Magifiris , Ve- 
feovo  di  Terracina  nel  1619. 

Prima  di  lafciar  Terracina , e riprendere  11  cammino  dell’  Appia  non 
farà  fuor  di  propofito  il  far  parola  della  rinomata  Rocca , detta  Ptfcama- 
rino , ed  altramente  Vcfculum  Montanum  , che  trovafì  poco  lontano  dall’  an- 
tico fuo  porto  ; e fovrafta  alla  porta  della  nuova  flrada  Romana  , che  pafc 
fa  accanto  al  lido  fuori  della  Città, e in  calò  di  bi fogno  fi  può  chiudere, 
per  impedire  l’ entrata , e 1'  ufeita  dal  Reame  di  Napoli . In  quella  Rocca 
in  tempo  di  fiate  fi  mantiene  (inficiente  euernigione  per  temenza  de’  cor- 
fàli  lìarbarcfchi  . Ella  è fatta  nel  vivo  fa  fio  a foalpello  , e vi  fi  veggono 
ancora  i numeri  di  antico  carattere  Romano , i quali  numeri  in  tutto  for- 
mano CXX.  piedi , fognati  in  perpendicolo  ; ma  perchè  fono  in  difùguale 
difianza  tra  di  loro  , han  dato  occafione  a mille  fogni  , cd  a chimeriche 
efplicazioni . Non  è,  probabile,  che  quella  Rocca  fuflè  opera  di  L.  Valerio 
Fiacco  , e di  M.  Porcio  Catone  in  tempo  di  loro  Cenfùra , come  dicono  i 

Q~  Ter- 
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Terracinefi  ricavarli  da  quelle  _ parole  di  T.  Livio  {a)  Molti n od  Neplu - 
r.ias  Aquas  , ut  itir  Popolo  ejfet , & t'iam  per  Formianum  montcm  . Imper- 
ciocché quantunque  le  acque  Nettunie  , o fa  Fonte  Nettunio  ( così  forfè 
chiamate  dal  fopraftante  colle  Nettunio  > lìano  propriamente  filila  nuova 
firada  vicino  al  mare , ut  iter  Popolo  effljt , la  quale  firada  mena  alla  Città 
di  Fondi , e di  là  al  Gattello  d’Itri>onde  fi  và  all’antica  Città  di  Formia, 
H t'iam  per  Formianum  montem  : contuttociò  la  conghiettura  non  ha  luo- 
go, quante  volte  fi  voglia  riflettere,  che  le  acque  Nettunie  non  erano  già 
le  acque  , che  per  fècreti  acquidotti  dal  vicino  colle  verfo  P antico  porto 
feendeano  , de’ quali  acquidotti  chiari  apparifcono  gli  avanzi  vicino  la  Cbie- 
fà  della  Maddalena,  e volgarmente  diconfi  Le  conferve  deir  acqua  : ma  elle 
forgeano , e tuttavia  lòrgono  di  là  di  Terracini  circa  a un  miglio , e limo 
«eque  fùlfuree  , putenti , e velenofe,  come  le  chiama  Vitmvio  (b  j:  Font 
Cbaronius  furono  perciò  dette  dal  P.  Kircher  , il  quale  fàvellardo  di  tal 
luogo  , fcrittè  Inveniuntur  aquarum  genera  mortifera  , qua  per  malefcnm 
fuctum  terree  percurrentia  , recipiunt  in  fe  Vim  Venenotam , uti  fuife  dici- 
tur  Terracini  Font  , qui  Vocabatur  Neptunius  ex  quo  qui  biberent  impru- 
dente! viti  privabantur  i Qua  propter  antiqui  rum  objtruxiffe  dicutitur . 
Non  bene  adunque  fi  appone  lo  Storico  di  Terracina  allorché  giudica  ede- 
re la  detta  Rocca  opera  de’ già  detti  Cenfòri , fot  perchè  di  fiuto  iter  Po- 
polo fuit  j oltre  che  Mola  non  lignifica  appo  Livio  una  rupe  tagliata  ; ma, 
anzi  una  fàbbrica  in  mare.  Di  tali  acque  fùlfuree  , e calde , frequenti  for- 
gi ve  trovanti  per  la  via  Appia  da  Terracina  a Fondi  , per  ufo  de’  bagni , 
delle  quali  intefe  Marziale  ( c ) , 

0 nemu s , o fntet  ,fo!idumqne  madentis  arena 

Litui , & equorei:  fplendidut  Anxur  aquii  ! 

Éd  altrove 

Sive  falutiferii  fplendidut  Anxur  aquii. 

In  queflo  luogo  è probabil  cola  , che  a vette  Fabio  Maflìmo  Dittatore  man- 
dato MinUcio  per  fortificarlo  , ed  impedire  ad  Annibaie  il  patteggio  per 
I’  Appi*  i Come  dice  T.  Livio  (d)t  accennando  che  egli  era  al  di  lòtto  di 
Terracina, e forra  al  mare. 

Sotto  quella  Rocca  è il  Cartello  di  Terracina  folla  (piaggia  del  mare, 
fatto  coflruire  dal  Pontefice  Eugenio  HI.  allorché  ricuperò  alla  Santa  Se- 
de la  Città  di  Terracina  , come  dalla  Infèrizione.  Quefto  Gattello  norme- 
no  che  la  Città  nel  Ig?4.  ftt  fàccheggiato  dal  famofo  cortole  Arindeno 
Baiò  arotta , al  riferire  del  Giovlo , e di  altri . Ed  allora  fu  ancora  f echeg- 
giata Sperlonga  , e Fondi  ; dalla  quale  Città  foggi  mezzo  ignuda  Giulia 
Gonzaga  nuora  di  Profpero  Colonna  , Dama  di  alto  Valore , c di  (ingoiar 
bellezza  ; per  far  preda  di  cui  dicefi , che  il  cociate  colà  sbarcattè . Veden- 
do poi  andate  a vuoto  le  fùe  fperanze , rovinar  fece  tutte  le  antiche  nobi- 
li memorie  de’  Colonnelì , padroni  allora  di  detta  Città , in  quel  Cartello 
cuftodite . 

Pretto  Terracina  , e filila  vìa  Appia , avvi  un  luogo , dove  varie  rovi- 
ne dì  antichi  edifizj , fè  polca  , ed  are  fi  veggono  ; onde  ritiene  l’ antico  no- 
me di  Monumenti . In  uno  fpezzone  di  colonna  fi  legge  SEMPRONIVS  s e 

po- 
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fioco  lungi  cavandoli  non  è molti  anni  un  vigneto  , furono  trovati  alcuni 
doccioni , a fian  canne  di  piombo , e di  bronzo  per  ufo  di  acquidotti  , in 
uno  de’ quali  leggcvafi 

SEX.  IVL.  FRONTINVS 

Forfè  quel  Frontino  fteflò , di  cui  abbiamo  il  libro  De  aquxduUibu: , ed  al 
quale  fcrivea  Marzialc(a).  * 

Anturi!  equorei  placido! , Frontine , rtcejju:  He. 

CAPO  IL 

Corfo  dell  Appi  a da  Terracina  a Fondi . 

GIa’  è detto  baftantemente  nel  libro  primo  , che  la  via  Appia  da  niun 
altro  fa  cotanto  riftaurata , ed  abbellita  , quanto  dall’  Imperador  Ner- 
va  Trajano  , onde  volgarmente  appellavafi  l'io  Trajana.  Or  quello  fteflò 
Jmpcradore  , come  fcrifle  Pirro  Ligorio  nella  voce  l'io  , cd  il  Panvinio 
(b  ) , fece  di  quà  da  Terracina  lavorare  una  nuova  via  di  felci  ancor  la- 
flricata  ( molte  delle  quali  fparfe  per  que’ luoghi  ancora  fi  veggono)  nel  Ce- 
no di  Amicle , e Spelonca  , che  òperlongo  al  prefèntc  fi  nomina , inverfo  il 
Promontorio  di  Gaeta  . Benché  ai  ciò  tacciano  gli  Autori  , egli  è nondi- 
meno probabile  che,  o da  Trajano,  o da  altri  ancor  prima  luffe  fiata  a per- 
ta  tal  via, tra  per  le  félci,  che  fparfe  colà  fi  veggono,  e perchè  tali  luo- 
ghi frequentati  pur  troppo  erano,  c ripieni  di  ville.  La  Città  di  Amidc, 
alla  quale  condur  dovette  quella  vìa  , c pofeia  a Spelonca  , fu  circa  due 
miglia  più  in  quà  di  Terracina , nel  luogo  ove  anche  al  prefènte  fi  veggo- 
no delle  rovine  , e che  dal  volgo  A Micano • fi  appella  quafi  Ad  Amicla- 
mim , in  poca  diftanza  dal  mare , e dal  Iago  cotanto  rinomato  di  Fondi . Fu 
Amicle  Colonia  de’ Lacedemoni  venuti  con  Cafiore , e Polluce , i quali  volle- 
ro rinovar  la  memoria  dell’  altra  Città  di  cotal  nome  Amicle  Laconico  det- 
ta , lontana  circa  XX.  ftadj  da  Sparta , al  riferir  di  Polibio  ( c ) , ed  ancor  el- 
la in  poca  diftanza  dal  mare.  Del  fùo  diftruggimento  egli  è per  altro  pro- 
babile ciò  che  affermano  Solino  ( d ) , e Servio  falle  parole  di  Virgilio 
(e) Tacitis  regnanti  Angeli: . Dice  Solino  Denique  l’abitatore:  ab  Amyclis 
quo ! ante  Grati  condiderant  ,ferpevte:  juvavere . lllic  frequem  vipera  in- 
fanabili  morfu . Servio  dice , che  i Greci  Amiclani  fèguaci  della  dottrina  di 
Pittagora,  detti  perciò  Taciturni,  fi  attentano  dall’  uccifione  degli  anima- 
li ; e che  ufeiti  eflèndo  dalle  vicine  paludi  di  Fondi  molti  fèrpenti , ne  ri- 
mafero  cflì  diftrutti  : ciò  che  parmi  aver  egli  dallo  fteflò  Solino  appretti 
Un’  altra  cagione  viene  addotta  dallo  fteflò  Servio,  cioè,  eh’  eflendo  (lata 
frequentemente  fparfa  da’ cittadini  di  Amicle  la  falla  voce,  che  fuflè  il  ni- 
mico predò  le  mura  per  fòrprendcrgli , otdinò  il  Magiftrato,  che  per  l’ av- 
venire niuno  di  ciò  parlafTc ; onde  avvenne,  che  venuti  in  verità  i nimici, 
e nulla  parlar  potendone  i cittadini, fa  la  Città  lòrprefà , e fòggiogata ; ed 
u ciò  alluder  volle  Silio  Italico  (f) 

Quafque  evertere  Jslentia  Amyche . 

Q_  a E 


( • ) Pfitr.  5?.  del  ii*r,  IO. 
(dj  l/cf  top.  Vili. 


Cb)  Vi  Stf.Kim.  ut.  di  Jtpit  ; & »>  Tnjn* . CO 

(ej  Umidii.  " (f)  Zi*.». 


«8  DELLA  VIA  APPIA 

% Lucilio  preflb  il  medefimo  Servio  : Mi  hi  neceJJ : eji  loqui  : Nani  feto  Amy- 
dot  tacendo  ptriiJJ'e . Ma  checché  ha  di  narrazione  cotanto  inverifimile  ,an- 
fci  affatto  fciocca  ; egli  non  fi  sà  in  qual  tempo  filile  Amicle  difirutta  per 
lo  profondo  filenzio  degli  Scrittori  ; lòlamcnte  leggiamo  , che  nell’  età  di 
Cicerone  , di  Tacito  , e di  Plinio  nulla  più  vi  fi  vedeva  che  le  rovine 
degli  edificj . 

predi)  Amicle  era  lo  fpazflofò , e celebre  lago  di  Fondi  fpeflb  mento- 
vato dagli  antichi  Scrittori  . Ha  egli  di  lunghezza  circa  a miglia  nove  ; 
ma  la  fu  a larghezza  non  è fempre  uguale . Ewi  una  ricca  pefeagione  par- 
ticolarmente ai  anguille  , ma  non  da"  per  tutto  ; poiché  in  alcuni  luoghi 
/èrgono  acque  fùlfuree,e  minerali  di  colore  ofcuro,c  predò  che  nere, on- 
de non  vi  fi  generano , nè  vi  li  nudrifeono  pelei  di  fòrte  alcuna . Indi  a cinque 
altre  miglia  in  circa  era  il  luogo  detto  Spelonca,  v illa  rinomata  per  localo 
avvenuto  all*  Imperadorc  Tiberio , di  cui  parla  Tacito  ( a ) Vefcebantur  in 
vil/2 , cui  vocabylam  Spelane <e , mare  AtrQclanum  inter , l'undanojque  mon- 
tei , nativo  in  Jpeca  ; eju:  os , lappi  repenti  fati! , obruit  quofdam  minijirot  ; 
bine  meta i in  otnne s , # fuga  eore/tn  , qui  conviviam  celebrabant . Sejano  fa- 
vorito di  Tiberio  in  cotal  pericololò  accidente  , gena  vultuque  , é mani- 
ite:  fuper  Cxfarem  fufpcnfui  oppofuit  fe  fe  incidentibui  ; ed  e derido  cosi 
dato  dall’  accorlà  gente  trovato,  diede  all’Imperadore  maggior  motivo  da 
confidarli  di  lira  amicizia , e fedeltà . Ciò  che  confermali  da  Suetonio  (b). 
Parla  di  queda  villa  anche  Strabono  , e la  deferive  piena  di  lòntuoli  , e 
nobili  edifizj  . Al  prefente  è picciolo  Caflello  , che  dicefi  corrotta- 
mente  Sperlonga  . Se  polcia  quella  via  continuata  filile  fino  al  Promonto- 
rio di  Gaeta  , egli  è incerto  ; non  elfendovi  Scrittore  , che  ce  lo  attedi , 
nè  vedigj , che  ce  lo  dichiarino . Tutto  quedo  tratto  di  mare  da  Terracinaa 
Gaeta  fu  antica  Sede  de’  Lacedemoni  ,e  al  prefente  dicefi  Golfo  di  Gaeta, 
di  lunghezza  circa  a miglia'  quattordeci  , benché  fecondo  Strabone  liano 
fladj  cento. 

Nelle  vicinanze  di  Sperlonga  , poco  lontano  dalla  fpiaggia , fu  non  ha 
gran  tempo  /coverto  il  feguentc  marmo  , dedicato  da’  Coloni  di  Gaeta  a 
Giulia  Sabina  moglie  dell’ Imperador  Adriano 

DIVAE  SABINAE  AVG 
HADRIANI  AVGVSTI 


. . . ONIA  CAIETA 
D.  D. 

Ma  rimettendoci  fili  cammino  della  via  Appia  , e palliti  i molini  di  Ter- 
radna,e  una  antica  torre  fabbricata  per  cudodia  del  lido;  trovanfi  dilper- 
le  a piè  del  colle  di  Terracina  alcune  felci  dell’  Appia  con  varj  frantumi 
di  colonnette  , e di  fepolcri  ; e appiè  del  medefimo  colle  in  uno  drctto  di 
mare , che  quivi  s’ interna , dovett’  eflcr  quel  luogo , Ad  Lautulai  detto  da 


(*)  Ammtl.l.  4, 


(b)  tn Tihr,, 
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Livio  (a),  dove  ci  narra,  che  , Color:  una  cnm  baud  proc  ni  Anxure  ejfet , 
od  Lautala:  , fai  tu  an^t/jh  inter  - • re  è!  monte s , confedit  iSc . cd  altrove 
( b ) faltum  , qui  fuper  tarracinam  ,in  arila:  coaflu:  Jauce:  imminetmori, 
ne  immunito  Appi a limite  , Pana:  pervenire  in  agram  Komannm  poff.t  . 
Indi  non  lontano  è Tortello  luogo  cosi  chiamato  per  una  Porta , la  qual  di- 
fiinguc  t confini  dello  fiato  della  Chielà , c del  Regno  di  Napoli . Ella  fu 
fatta  a’  tempi  de’  Sereniflìmi  Re  Auftriaci  nella  fine  del  XVI.  fècolo , per 
togliere  le  differenze, che  di  continno  accadevano  per  la  giurililizionc  , in 
perfegnitando  i malfattori  . In  quefio  luogo  , che  è lontano  da  Terracina 
circa  cinque  miglia , vifitati  vengono  dalle  guardie  Regie  , e Pontificie , i 
viandanti.  Nell'anno  1727.  coll’ occafione  di  raggiuftarfi  da’Miniftri  Ponti- 
fici la  via  pubblica  da  Terracina  a Portella  , fii  poco  quindi  difeoffo  fca- 
vato  il  fèguente  marmo  in  due  pezzi  divilò  , e da  me  in  paflando  verfò 
Roma  , fedelmente  traforino 

L.  VALERiys  L.  LIB 
HER/  MIA 

ET  MAR/CIA  ONYCE 
AVG.  / LIB 

D.  / D 

Riconobbi  ancora  una  colonna  milliaria  infranta  , il  cui  titolo  fòltanto  ap- 
pariva cosi 

LXVIL 

top  rAtcA» 


In  quello  luogo , cioè  miglia  lèi  di  qua  da  Terracina  , a finiftra  dell’  Ap- 
pia  inverfò  Fondi,  dovett’ edere  forfè  quella  villa,  dove  nacque  l’Impera- 
dor  Sergio  Galba , al  riferire  di  Suetonio  : Sernu:  Galla  Imperator  M.  Va- 
lerio Mejjàlino , L.  Lentula  Cojf.  nata:  cjl  IX.  Kal.  Januarii  in  villa  col- 
li fuperpofita  prope  Tarracinam  fmijirorfum  Fundo:  pe tentila:  : cioè  nell’ 
anno  di  Roma  771.  e due  anni  prima  della  nafeita  del  Redentore , fecondo 
la  dottrina  del  P.  Gio:  Delcr  della  Compagnia  di  Gesù , e del  P.  Petavio 
(c);o  nello  fleflò  anno  come  foftieneil  Baronio,i  PP.  Tomiel , Gordon , e 
Samer  della  medefima  Compagnia , lo  Spondano , cd  altri  famofi  Cronolo- 
gi non  fidamente  Cattolici,  ma  ancora  Eretici , predò  lo  Scaligero,  i quali 
non  già  nell’  anno  749.  di  Roma  (òtto  il  XII.  Confidato  di  Augufio  con 
L. Cornelio  Siila,  colai  fàntiflìmo  nafoimento  ripongono;  ma  nel  771.  lòtto 
il  Confidato  di  L.  Cornelio  Lentolo,e  di  M.  Valerio  MefTàla , detto  altra- 
mente Meflàlino  ; benché  il  Sigonio,iI  Panvinio,  il  Salmerone  , il  Saliano, 
il  Pererio,  il  Suarez  , ed  altri  dicano  nato  il  Signore  nell’  anno  di  Roma 
772.  lòtto  il  XIII.  Confidato  di  Augufio  con  M.  Plauzio  Silano  ; di  che 
vegganfi  i luddetti  Scrittori , badandoci  averlo  tocco  fòl  di  palTàggio . Nel- 
la defignazione  di  cotal  villa  errano  tanto  P Alberti, quanto  lo"  ftoricodi 
Terracina  : il  primo  limandola  di  là  da  Fondi  a finiftra  del  Cartello  d’Itri, 
dicendo  ch’ella  ancora  la  villa  fi  appelli,  lo  che  è fallò;  l’altro  ponen- 
dola predò  Terracina  , dove  di  prefcntc  dì  cefi , Le  grotte  di  Cefare  , luogo 

cena- 
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certamente  deflinato  per  ufo  di  T erme , o per  conferve  di  acque  , non  già 
per  abitazione  da  e (fervi  potuto  nafeere  l’Imperador  Sergio  Galba.  Quin- 
di è che  contendono  ancor  oggidì  Fondi , e Terracina  , pretendendo  ambe- 
due , che  nel  lor  territorio  aifteflè  quel  difgraziato  Imperadore  . Nè  io  fa- 
prei  qui  decidere  a favore  di  niuna  di  effe  ; e tanto  più  che  s’ ignora  pre- 
fèntemente  il  vero  (ito  di  quella  villa . 

Circa  II  LXXn.  ttailliario  veggonfi  frequenti  rovine  di  monumenti , 
di  are,  di  fepolcri  ,e  di  altri  (ùperbi  edifizj  preflò  la  via  Appia , la  quale 
quivi  quali  intera  fi  vede  , e continua  a ben  ricono  feci  fi  fino  alla  Otta  di 
Fondi,  e fino  al  fiume  Liri,  oggi  Garigliano,  come  àppreflb  diradi.  Avvi 
tra  già  detti  rovinati  edifizj  uno  affai  grande  di  pietre  quadrate  di  mar- 
mo , dove  fi  dice  , Alle  Ninfe  ; cd  è probabile  che  quivi  (òffe  qualche  no- 
bile tempio  alle  Ninfe  dedicato  , o a qualche  particolare  Ninfa  del  non 
molto  lontano  fottopofto  lago  : non  effondo  colà  rara  le  dedicazioni  di  are , 
c di  templi  predò  i monti , acque , o felve , a’  numi  cui  fi  davano  in  cufto- 
dia  e tutela . Di  queflo  magnifico  edifizio  poco  al  prefente  ne  avanza , ed 
in  eflò  è la  feguente  Infcrizione  mezzo  fòtterrata  preflò  la  via  Appia . 

M.  VALERIO  M.  F 
PAVLLINO 
PATRONO  COL 
FVNDANI 

Preflò  Fondi,  a Anidra  di  (òtto  al  monte  trovafi  il  luogo  detto, Alla  Bar 
. dia  , dedicata  da  più  fecoli  addietro  al  gloriofo  Martire  S.  Magno  , nella 
quale  abitano  al  prefente  i Padri  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  Oli- 
vetana  , e prima  di  efli  abitarono  i Monaci  Caflìnefi  . Si  trova  quivi  uno 
infranto  marmo,  fabbricato  in  un  muro  , e vi  fi  legge  il  fine  di  una  In- 
fcrizione  cosi  : 

mvnic.  fvndan 

D.  D. 

In  quella  parte  della  via  Appia  tra  Portelli  , e Fondi  trovanfi  tre  diverfe 
colonne  deli’  Impcradore  Nerva  Traj.ioo  per  la  rilèzione  da  lui  efeguita  di 
quella  via  circa  gli  anni  di  Gesù  Crifio  100.  si  come  fu  detto  nel  libro  I., 
e dei  ponte  , lui  quale  la  detta  via  paflà  nel  medelìmo  tratto . Le  Iscrizio- 
ne vengono  altresì  riportate  dal  Signor  Muratori  nella  (Uà  collezione . Nel- 
la prima  fi  legge 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NFRVAE  F 
NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GERM. 

PONTIFEX  MAXIMVS 
TR1BVN1TIAE 
POTEST.  in.  COS.  ni 
PATER  PATRIAE 
REFECIT 

Nell’ 


L I B R O IL  C A P O tt.  151 

Nell’altra  vieti  anche  efprefiò  il  numero  delle  miglia , computate  forfè  da 
quel  luogo  preffo  foro  Appio  tra  le  paludi  pontine  , dove  lafciata  avcala 
l’ Imperador  Nerva  . Ella  dice 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIANVS 

AVO.  germ 

PONT.  MAX.  TRIB 
FOT.  ìli.  COS.  IH 
P.  P.  CONSTR.  CVRAVIT 
XXXV1IIL 

In  quella  poi  f nella  quale  fi  fa  menzione  del  ponte  da  quello  Impera- 
dorè  riftaurato  nel  fùo  quinto  Confidato  , cioè  dall’  anno  del  Signore  io9- 
al  ilo. , in  cui  terminò,  fi  legge 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GERMANICVS 
DACIC.  PONT.  MAX 
TRIB.  POTEST.  SUI 
IMP.  Vt  COS.  V,  p.  p 
PONTEM  VETVSTATE  COLLAPSVM 
RESTITVIT 

Nei  tnilliario  LXXVI.  vedefi  ia  Città  di  Fondi  , che  nulla  ha  mutato  del 
fùo  antico  fito , benché  ora  fia  più  fcarfà  di  abitatori  . Io  dico  ciò  fèpu on- 
do come  Tempre  la  feorta  dell’  Itinerario  di  Antonino  , e 1’  opinione  più 
comune  ,contra  quella  di  Leandro  Alberti  (a),  il  quale  fa  Venti  miglia  da 
Terracina  diflante  la  Città  di  Fondi . Di  che  io  non  fàprei  indagare  la  ca- 
gione; dappoiché  non  fi  contano  ai  prelènte  dall’  una  all’altra  Città,  che 
circa  miglia  XIII. , onde  ai  più,  effondo  Terracina  nel  LXII.  milliario  , non 
potè  effore  Fondi  , che  nel  LXXV. , o prima  del  LXXVI. , e non  già  nel 
LXXX.,come  egli  pretende  . Fanno  di  quella  Città  frequente , ed  orrevo- 
le memoria  Plinio,  Stratone,  Suetonio,  Tacito , Livio,  Cicerone,  ed  altri 
molti . Chi  ne  Riffe  flato  l’ Autore  , ed  in  qua!  tempo  , s’ ignora  ; ma  certa 
colà  invero  egli  è,  che  fia  antichiffima  . Chi  fi  compiace  delle  fàvole  af- 
ferma, che  fia  fiata  da  Ercole  edificata,  allorché  uccifo  il  famofo  ladrone 
Cacco , i fùoi  buoi  , in  Fundo  Latii  latitante 1 retaperaverit  ; perciò  dicefi 
che  Erculea  chiamata  fùffe , di  che  veggafi  Giovanni  Carrier.  ( b ) , Leone 
Volfango,  Simone  Leonzio  (e),  cd  altri  preflò  il  Lucenti (d).  Infatti  ad 


(1]  P$l.  137.  ( b ) th  Ori£ . Urb . Itti.  (fi  ) ùt  Ori : & Man.  Urb.  Rrgo.  bkaf. 

( d ) ItM.Stc.HM  1. 
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Ercole  innalzarono  , come  a lor  protettore  , i Fondani  quel  marmo  , che 
ancor  oggi  nel  baronal  Palazzo  fi  legge 

HERCVLI  INVICTO 
SAC 

FVNDAN 

L.  GAVIVS  L.  F.  LÉNA 
C.  VALER  IVS  FELIX 
PATR.  PEC.  SVA  P 

ma  l’argomento  è troppo  rimoto  ; eflèndo  il  culto  di  Ercole  fiato  comune 
a tutte  le  nazioni . Fu  ella  Colònia  , e pofcia  ancor  Municipio , al  dire  di 
T.  Livio  ( a ) , e del  marmo  tefiè  citato.  Anzi  Pompeo  Fefto  la  ripone  tra’ 
Municipi  di  primo  grado,  in  dicendo  : Particìpe:  omnium  rerum  ad  munux 
fungendum  una  cum  Romani:  Civibut  , prxterquam  de  fuffragio  ferendo  , 
auf  mogijiratu  capiendo  ifcuti  fuerunt  Fundani  , Formiani  , Cum  ani . Van- 
tali la  Città  di  Fondi  di  avere  avuto  fiioi  cittadini  ( come  è la  comun 
fama  ) P Imperadore  Sergio  Galba , fi  avola  di  Tiberio  Cefare  Livia  Au- 
gufla  , e ’1  famofò  Minucio , Proconfòle  in  Afia  fiotto  I*  Imperio  di  Adria- 
no. Legganfi  Suetonio,  ed  Euftbio  (b) , ed  ancor  T.  Livio,  il  quale  ( c) 
afferma , che  dal  Popolo  di  Fondi  fudfc  fiata  confiervata  intera  la  via  Ap- 
pia  ; e poco  dopo  parlando  della  ribellione  fatta  in  Priverno  da  Vitruvio 
Vacco  Fondano , dice  , che  fu  fpedito  il  Confido  L.  Papirio  contra  i Piper- 
nefi,  e T Confalo  Plancio  contra  i Fondani  : e che  efièndo  ufcito  il  Ma- 
giftrato  di  Fondi  a dimoftrare  la  loro  innocenza  , non  fu  ad  eflì  fatto  ve- 
rno oltraggio  , ma  lodata  più  torto  la  loro  fedeltà  . Strabone  molto  com- 
menda il  vino  di  Fondi , fé  pure  non  intefè  egli  del  Cecubo  ( di  cui  poco 
appreffo  fàrem  parola  ) poiché  Marziale  taccia  i vini  Fondani  , come  di 
poca  tenuta  : 

H tc  Fnndava  tuli/  felìx  autumnu : Opimi  ; 

Exprejjìt  mujlum  Confai , & ipfe  bibit . 

Patì  danni  grandiflimi  quefta  Città  dalle  incurfioni  de’ Barbari,  e maffi ma- 
mente  ria’Saracini  negli  anni  di  Crifto  come  leggefi  prefiò  Lione  Car- 
dinale Oftienfè  ( d ).  E"  da  Ariadeno  Barbaroffa  Capitano  di  Solimano  Impera- 
dore  de’ Turchi  nell’ anno  if34.  fu  guada,  e rovinata,  e menati  in  durifiìma 
fchiavitù  i cittadini , falvatafi  appena  la  Principefia  Gonzaga  , ed  altri . E 
farebbe  forfè  al  predane  vuota  affatto  di  abitatori , fc  riftorata  non  l’ avcfi 
fè  nel  1640.  il  Duca  di  Medina  Las  Torres,  che  in  dote  l’cbbc  da  D.  An- 
na Caraffa  , Dama  di  fingolar  bellezza  , e valore  , Principefia  di  Stigliano 
fitta  moglie,  poi  Vicereina  di  Napoli.  In  quella  medefima  Città  forti  il  fùo 
nafcimento  il  Sommo  Pontefice  S.  Sotero  , di  cui  Santa  Chiefa  celebra  la 
fòlennità  nel  dì  XXII.  di  Aprile  ; e può  la  fila  Cattedrale  gloriarli  altresì , 
di  edere  fiata  dal  gloriole)  S.  Paolino  Veficovo  di  Nola  riparata, cd  ancor 
dedicatale  di  effer  ricca  di  Reliquie,  e di  Corpi  interi  di  Santi. 

Soro  in  quefta  Città  varie  antiche  Inficrizioni  , le  quali  dinotano  la  fua 
magnificenza,  e grandezza,-  e quelle  riportate  vergono  dal  Grutero  (e), 
nelle  quali  fi  legge  più  ammendatamente  così 

Si. 

t • ) Lìkr • j8.  ( b ) //; fi.  Etcì  l. 4.  c.  8.  & 9,  ( c ) Nc  I libro  8. 

{ d ) Cfrr«ii.  Cnjj  /.  f,  ( c ) Fòt.  307.  167.  1 1 167. 
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LIBRO  IL  CAPO 
Q_GAVIVS  Q^F.  NAVTA 
M.  GAVIVS  C.  FIL 
G BRACCIVS  G F 
AEDIL.  EX  S.  C.  FAC.  COER 
IEIDEMQVE  PROBARVNT 

L.  NVMISTRÓNIVS  L.  F.  DECIAN 

C.  LVCCIVS  M.  F.  FELIX 
M.  QVINTIVS  L.  F.  MESSOR 
AEDIL.  PORTAS  TVRREIS 
THERM.  MVRVM  EX  S.  C 
FACIVND.  COERARVNT 
IEIDEMQVE  PROBARVNT 

Contengono  le  due  ultime  Infcrizionl  i nomi  di  quelli  Edili  della  Città  , 
i quali  ebbero  cura  di  rifare  in  erta  le  porte , le  torri , le  terme , le  mura  \ 

ed  altri  forfè  pubblici  edifizj  . Ma  quali  di  quelli  fù fièro  dati  a rifare  da 
que’  Duumviri , e da  quello  Edile , che  fon  notati  nel  marmo , che  lèrbafi 
nell’  Epifcopio , non  lappiamo  indovinare 

L.  VALERI VS  C.  F.  TRIARIVS 

M.  ARRVNTIVS  L.  F.  LOLLIANVS 

fi.  VIR.  ITER 

C AFIDIVS  C.  F.  SEXTIANVS 

AEDIL.  EX  S.  C.  F.  LOCAVER 

Forli  tra  quelli  edifizj  dati  a rifare  ( come  lùol  dirli  con  partito  o fia  lo- 
cazione ) dnvett’  edere  un  picciolo  Anfiteatro , e ’l  Circo , le  cui  rovine  in 
parte  apparirono  poco  lontano  dalla  porta  che  riguarda  il  Cartello  d’Itri, 
a finiftra  in  alcuni  vigneti , e giardini , ove  la  poca  cura  de’  cittadini  ne  fora 
perdere  in  brieve  ancor  la  memoria , fcavando  que’  milèrabili  avanzi  di  an- 
tichità per  coltivare  il  terreno  , e lérvirii  delle  pietre  , de’ marmi  , e de’ 
mattoni . Di  là  non  guari  di  (corto  in  un  podere  della  famiglia  Calamita  fu 
non  ha  gran  tempo  (coverto  un  picciol  monumento  , e in  erto  tra  alcuni 
frantumi  di  marmi  lavorati  , la  fèguente  Inlcrizione  , quale  pofcia  in  due 
pezzi  divilà  fu  da  me  fedelmente  traforitta  , perocché  fàceafi  in  erta  men- 
zione di  un  Tavolario  della  via  Appia  colà  fepolto , leggendovi!!  cosi  : 

DIS  MAN 
L.  SATVRNINT,  L.  F 

FAVSTI/ 

TABLAR/VIAE  APP 
Lat/eT  FLAM 

4rs.s. 

MARCIA  PROCVLA 

R MA- 
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In  un  altro  podere  de’  Frati  Domenicani  fu  non  ha  guari  cavata  una  pie- 
tra pipernina  bislunga  , che  avea  fcolpite  le  feguenti  parole  in  due  righe; 
fòpra  delle  quali  egualmente  che  al  di  lòtto , vedeafì  effigiato  a rilievo  uno 
feudo,  ed  in  eflò  la  tefla  di  Medufà  colla  parola  VOT 

M.  RVFRIVS  M.F.OVF.  MIL.5ÒC.VIC.  MILIT.  ANN.  XLU. 

X DE  SE  VICT.  MINERVAE  VICTR.  ARAM  QVIESC.  D.  N° 

Quale  Intenzione  fu  da  me  fui  principio  interpretata  così  : M.  Rufriu: 
M Filius  Oufentink  Mila  viciès  ititi  or  militavit  anrris  XLU.  de  fi  vi- 
fior  Minerva  vitlrici  Aram  quiefeem  dicavi!  Kalendit  Novembri! . Dovet- 
te quello  M.  Rufrio  cotal  voto  del  fùo  feudo  dedicare  a Paltade  vincitri- 
ce per  edere  /campato  da  venti  battaglie,  e fatto  già  vecchio  , o inabile, 
o avendo  ottenuta  onoraria  mifiione  ; forfè  dopo  la'  parola  Mila  manca , 6 
fi  fottointende  la  parola  LEO.  ,e  fi  leggerebbe  più  naturalmente  in  tal  ca- 
lò Mila  Legioni!  vicejìma  vitlriei s . Abbiamo  memoria  anche  ne’  marmi 
antichi  cosi  della  Legione  vigejìma  vittrice , come  della  vigejìma  Valente , e 
della  vigejìma  Valeria  anche  vittrici . Si  odora  in  quello  marmo  più  di  uno 
errore , ma  io  non  bo  potuto  con  gli  occhi  proprj  oflèrvarlo , commeflàne 
ad  altri  la  cura  di  trafcriverlo . 

Per  qual  cagione  fuflè  fiato  da’ Fondani  inalzato  alla  Imperadrice  Do- 
mizia  il  fèguente  marmo , egli  è fàcile  il  poterfi  conghietturare , cioè  o per 
qualche  beneficio  ricevuto,©  per  adulazione 


DOMITIAE 
PAVLINAE  SORORI 
IMP.  CAESARIS 
TRAIANI  HADRIANI 
AVG 

FVNDANI 
D.  D. 

C A P O III. 


Via  Xppia  da  Tondi  a Formia . 

* * • i i 

IL  territorio  particolare  della  Città  di  Fondi , (ebbene  dagli  antichi  fùf- 
fè  tenuto  in  pregio,  così  per  le  biade,  come  per  li  vini;  oggidì  non- 
dimeno delle  fòle  biade, e degli  erbaggi  fa  pompa  ; imperocché  i vini  , eh’ 
ei  produce,  fono  di  poco  buon  tepore,  e fàcilifiìmi  a corromperli . E per- 
che le  paludi  , e i /lagni  non  fono  colà  nuova  in  quel  (ito , convien  dire , 
cha  dagli  antichi  fallerò  le  viti  più  diligentemente  coltivate;  e i vini  fpre- 
muti , e /erbati  con  maggior  cura  , Producono  bensì  i molti  giardini , che 
le  fanno  corona, delle  faporofìffime  frutta,  ed  erbe  ortolane,  e in  partico- 
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lare  preffò  al  monte  Ceeubo,che  dalla  (alita  del  Cartello  d’Itri  diflendefi 
verfo  il  mare  di  Sperlonga  fin  predò  Gaeta . Di  erto  dice  Strabone  : Con- 
tinuum Cantano  Jìnui  ejl  Cecubum , cui  adjacet  Urbs  Funài  in  Apppia  via. 
Tota  hoc  ora  precipua  vino  generai . E poco  prima  detto  egli  avea  : Ce- 
eubum  au idem  licèi  paluàibus  adjaceat , vineta  tamen  vini  Jiracijfma  prec • 
eipuis  enutrit  arborieus . Per  le  quali  parole  credettero  taluni , che  il  Ce- 
cubo  , campo  flato  fufle  , e non  monte , quando  chiaramente  il  contrario  fe 
ne  raccoglie  : awegnacchè  la  parte  inferiore  campo  chiamar  fi  porta  fin  pret 
fò  al  lago;  e perciò  fcrirte  il  geografo  -.continuum  Cajetano  Jìnui  Ceccubum : 
e poiché  , Paluàibus  adjaceat  . I Cecubi  vini , o in  quello  campo  , o fili 
monte  raccolti  molta  lode  ebbero  predo  gli  antichi  , e Ipezialmente  appo 
Orazio, e Marziale: 

Caecuba  Fundanis  generofa  coquuntur  Amyclis , 

Vitis  è'  in  media  nata  palude  viret. 

Poco  prima  di  giugnerc  appiè  del  detto  monte  per  làlire  al  Cartello 
d’  Itri  , traodali  a anidra  della  via  Appia  per  termine  di  un  podere  un» 
colonna  miniarla  , la  quale  in  quel  contorna  dovete’  edere  rinvenuta  , le- 
gnata col  numero  LXXVIII.  , la  qual  mi  fura  corrifponde  alla  diftanza  di 
Roma  in  quà  di  Fondi  . Ella  è alta  palmi  fette  , ed  in  erta  fi  legge 

IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS  AVG 
PONT.  MAX 
TRIBVN.  POTEST 

; cos.  iti 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAV 
LXXVIII. 

Poe’oltfa  dà  quello  luogo  Leandro  Alberti  nella  fiia  Deferizione  d’Ita- 
lia (a)  ripone  una  Città  , prima  di  lui  affatto  non  mentovata , cioè  di  Ma - 
murri:  dicendo  egli  che  della  medefima  parlato  avertè  Orazio  ( b)  così: 
In  Mamurrarum  lajfi  drindè  Urbe  manemus . 

Deferire  il  poeta  un  fuo  viaggio  da  Roma  per  la  via  Appia  : nel  quale,  par- 
tendo egli  da  Terracina , palsò  per  Fondi  ; e quindi  faiendo  per  lo  Cartello 
d’Itrì  Render  dovette  in  Formia,in  cui  fianco  fermoflì  in  cafà  dell’amico 
Murena , per  ripigliare  nel  di  feguente  il  cammino  per  Mintumo , e per  Si- 
nuefià  inveriò  Capoa  : 

Fundos  Aufidio  Lufco  Pretore  libentèr 
Linquimus,  infani  ridentes  premia  fcribec  . . . 

In  Mamurrarum  loffi  deindè  Urbe  manemus , 

Muretti  preebente  domum  , Capitone  eulinam: 

Pollerà  lux  oritur  multò  grati/fima  ; namque 
Plotius , èS  Varius  Sinuejfit , Vtrgiliufquc 
Occurrunt . 

8e  da  Terracina  partito  Orazio  , fermato  fi  fiifTe  nella  Città  dall’  Alberti 

R a - fo- 
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fognata  , cinque  miglia  in  qua  da  Fondi  , non  avrebbe  certamente  potuto 
giugnere  fianco  nella  Città  de  Marnarti , che  da  Terracina  non  era  «op- 
pio distante  , nè  la  via  erta  , e difàgiata  . A fiancarlo  dunque  contribuir 
dovette  la  fàlita  del  monte  , che  mena  ad  Itri  per  miglia  tre  in  circa , e 
poi  per  miglia  cinque  feende  a Formia , eh’  era  la  parte  malagevole  della 
via  Appia.  Ma  fe  a tuttociò  badar  non  volle  l’ Alberti,  almeno  fàperdo- 
vca , che  la  Città  di  Mamurri  era  Formia , così  chiamata  fatiricamente  dal 
poeta  per  edere  fiata  padria  di  quel  Mamurra  , celebre  per  i fùoi  vizj , che 
io  Prefètto  de’  Fabbri  lòtto  Celare , e l’ ogetto  della  bile  di  Catullo  , si  co- 
me dottamente  notò  Levino  Torrenzio  . Del  rimanente  die*  egli , che  il  Poe- 
ta avrebbe  potuto  ben  chiamarla  Città  de'  Lamj  celebrati  nell’  Oda  17. 
del  libro  3.  Ne  mancarono  feguaci  all’  Alberti , i quali  prefèro  a ddcrivcre 
nello  fteflò  fito  la  fognata  Mamurra , lènza  difiaminare  nè  il  paffò  di  Ora- 
zio,  nè  qual  mai  fuflè  la  verità.  Tra  quelli  il  P. Abate  Lucenti  nella  fua 
Italia  fecra  ( a ) ,dove  parlando  della  Diocefi  di  Fondi  afferma  apparine  tut- 
tavia cinque  miglia  più  in  quà  di  Fondi  verfò  Formia  le  veltigie  di  Ma- 
murra  preflò  la  via  Appia . Veggonlì  in  verità  veriò  la  falda  del  monte  le 
rovine  di  un  tempio  , e di  là  non  guari  il  fegueme  marmo  riportato  an- 
cora non  elettamente  dal  Grntero  ( b ) 

L.  AVRELIVS 
APOLAVSTVS 
PANTOMIMVS 
MEMFIVS 

MERCVRIO  INVJCTO 

votvm  sòLvrr 

Quello  L.  Aurelio  Pantomimo  della  Otta , di  Memfi  in  Egitto  dovette  qui- 
vi Iciorre  a Mercurio,  cuflode  delle  flrade,  il  voto  fatto  per  ileampareda 
qualche  pericolo  occorfcgli  per  viaggio,  e forte  da  Roma  a Napoli, dove 
i giuochi  fcenici  più  che  in  altra  parte  fiorivano  ( come  preflò  il  Lafena  nel 
lùo  dottiflìmo  ljhrò  del  Girmafio  Napoletano  ) i quali  giuochi  per  altro 
erano  lòtto  il  patrocinio  di  Mercurio  , che  adorava"  come  I avevtore  della 
Mufua . Per  doppia  ragione  adunque  quello  L.  Aurelio  fece  voto  a Mer- 
curio • si  per  efler  egli  hi  viaggio,*  sì  per  eflère  pantomimo  . Giulio  Ca- 
pitolino  rapporta  , che  ì’  Imperadnr  Ludo  Vero  efler, do  andato  in  Siria  per 
la  gtierra  Panica , nel  ritorno  , che  poi  fece  in  Roma  , portò  feco  più  vizi  di 
quelli,  co’ quali  fe  n’ era  partito  . E fra  gli  altri  ftromenti  de’  litoi  vizj,  feco 
conduce  varj  iffrioni  , e pantomimi  , tra’  quali  il  nolìro  Aurelio  ( Agrip- 
po il  chiama  Capitolino)  pantomimo  di  Memfi  : Hahuit , # Agrippam  hi- 
firionem  , cr/i  eognomentum  eroi  Memphi  : iprhm  iS  ipfrm  e Syrià  velati 
tr'iphxumVarthictim  aiduxerat , puem  Apolai/Jium  nomìnazìt . Tanto  amollo 
l’Imperador  Lucio  Aurelio  Vero , che  oltre  al  cognome  di  Apolkuflut  , che 
lignifica  A voluptatibut  dal  grecò  aVoAausos  , diegli  ancora  quafi  ad  un 
lùo  liberto  , il  nome  della  fila  famiglia  Anrelia  , orde  sì  cornei  prima  A- 
grippo  dì  Memfi  chiama  va  Ili,  così  poi 1 fu  detto  L.  Aurelio  Apolauflo  di 
Mettili,  come  nella  noltrallnfcrizione  fi  legge. 
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CAPO  IL  L IA®  R ia  IL 

Dello  fteffo  Aurelio  Apolaufto  forfè  è quel  marmo  riportato  dal  Do- 
mo in  Af.ro  Amerinoi 

AVRELIO 

APOLAVSTO 

HIERONICO  BIS  CORONATO 
ET  DI  A t ANTON  PAR  ASITO 
ET  SACERDOTI  APOLLINIS  ' ' , T 

AVGVST.  CAPVAE  MAXIMO 

La  parola  Hierottico  di  legnava  che  ne’  quattri  pili  celebrati  giuochi  , o 
lieno  fpettacoli  della  Grecia  era  egli  riufcito  vincitore.  Il  Disparitoti  , che 
ne’ giuochi  (Addetti , e ne’ fpettacoii  le  prime  corone  avede  egli  ottenuto,  e 
folTè  Rato  incoronato  colla  generale  approvazione  ed  applaulò  ; del  qual  pa- 
rere fa  il  Signor  Muratori  < a ) nè  s’ ingannò  In  credere  , che  dello  ftefTo 
Aurelio  Apolauflo  Rata  tulle  l’ Inforizione  riportata  dallo  fteffo  Donio  pref- 
fò  Canofà , da  me  rifcontrata  nella  quale  A legge  : 

• l 

L AfitlO  AVG.  LIB 
AVRELIO  APOLAVSTO 


PANTOMIMO  : r . :r 

AVGVST  ALI  VM  QQ^ 

i » HIERONICAE  TEMPORIS  ' •'» 


; 7;  SVI  , PRIMO  ir 
COLONIA  AVRELIA 
AVQ.  PIA  CANVSIVM 
’ D.  D. 

Da  quello  marmo  fi  deduce  , che  in  Canpfà  faffo  fiata  didotta  una  Colo- 
nia  da  M.  Aurelio  Antonino  il  Eilofqfo,  di  che  altrove  parlar  dovremo;  e 
riferendoli  in  efia  , che  1’  Apolauflo  fu  Auguflale  in  Canofà  , parmi  che 
nella,  prima  doveffo  leggerli  effor  iegli  altresì  Auguflale  Maflimo  in  Capoa, 
non  già  Sacerdote  di  Apolline  Maflìmo  Augujia  Capita  , sì  come  interpe- 
tra  il  foddetto  Signor  Muratori  ; poiché  ne’  tempi  di  Antonino  il  Filofofò 
la  Colonia  di  Capoa  avea  nitri  titoli , non  già  folamente  di  Augufta  , e£ 
fèndevi  fiate  anche  prima  altre  diduziooi  , sì  oome  a fùo  luogo  ve- 
dremo, . • .3.1  , I • : ■ i \ , , !..  t.  ;■  ! ;■  ' l i:  fi  , t-t 

Nel  milliario  LXXXI.  adunque , o poc’  ofira  dovett’  effore  il  fùddetto 
tempio  di  Mercurio, ove  anche  al  prefènte  alcune  rovine  di  antica  fabbrica 
apparifeono,  e Le  Anticaglie , da'  piefàni . furv  dette  . Ed  effondo  nella  (alita 
dei  cartello  d’Itri  fattoli  a A™ftra  un  gra.n.valjonj , con  qualche  danno  an- 
cora della  via  Appi  a , vetlefì  in  eftò  un  frammento  della  colonna  milliaria, 
fognata  col  numero  LXXXin.e',pei*  quanto  fiàfi  Indagato,  non  fi  è potuto 
il  reflante  della  medeftma  rinvenire.  II. Lamento  è come  fìegue: 

CIA  J SI 


BA- 


CO ' • 1 


..  \.A 


Digitized  by  Google 


fi  ELLA  VIA  APPI  A 


fi* 


prefTo  i)  fuddetto  cafiello  d’  Itri  efTer  dovette  P altra  colonna  fegnata  col 
numero  LXXXV.  riportata  ancor  dal  Grutero  (a),  che  al  prefente  in  Itri 

fi  vede  traipomta  

1MP.  VESPASIANVS 

CAES.  AVO 
PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  ni 
PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
LXXXV. 

E non  guari  di  là  trovali  ancor  l’altra  legnata  col  numero  LXXXVIL 
la  quale  vien  riportata  ancor  dal  Gmtero  ( b ) , còl  numero  però  LXXXV I., 
quali  folle  in  Formia , quando  ella  è al  dì  lòtto  d’ Itri  predò  la  via  Appia  « 

IMP.  VESPASIANVS 
CAES.  AVO 
PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  m. 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVRAVIT 
' LXXXVIL 

E P altra  dove  forfè  era  0 il  numero  LXXXVI. , o il  numerò  LXXXVIIf. 
trovafi  di  prelènte  aliai  rovinata,  e guada  fuori  di  Mola  verlò  Settentrio- 
ne , in  un  angolo  di  una  cala  già  in  parte  caduta  , nella  quale  appena  li 
legge  così: 


IMVS 

......  1 . . OTEST 

.1 

RIAE 
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LIBRO  IL  CAPO  n. 

AVIT 

I. 

Salendoti  potila  per  lo  dorlò  di  una  collina  , trovanti  preflo  il  medetimo 
Catte!  io  d’  Itri  le  rovine  di  un  tempio , o più  torto  forfè  di  un  (èpolcro , 
nel  qual  luogo  (al  riferir  de’ padani)  giorno  per  giorno  delle  antiche  me- 
daglie , vafi , e feelti  marmi  ritrovanfi  . Alcendeti  poco  dopo  a quefto  ricco  , 
e popolato  Cartello  , che  và  unito  al  Principato  di  Fondi , celebre  per  la 
morte  del  Cardinal  Ippolito  de’ Medici  Vicecancelliere  di  S.  Chiefa,  allor- 
ché ei  paffàva  vertò  Napoli  nell’  anno  del  Signore  I j-jf.  come  rapporta 
P Alberti  (a)  . Siede  quefto  Cartello  in  un  gran  piano  tra  molte  colline 
piantate  di  fólti  , e valli  oliveti  , il  cui  olio  viene  aflài  celebrato  nel  no- 
llro  Regno  . Ha  delle  buone  Chiefè  , e Conventi  di  Frati . In  quello  de* 
Conventuali  veggonft  due  antichi  marmi  ; uno  de* quali  affatto  rotò, e l’al- 
tro tèpolcrale  in  cui  leggefi  la  fèguente  notabile  Infcrizione  . 

PROCVLA  VCXOR  DILE 
CTISSIMA  SIC  ME  SOLV 
RELINQVIS  POST  AN.  LV. 

CVM  QVO  SINE  QVERELA 
VIXISTI.  ABI  NVNC  FEL 
IPSE  LACRIM.  CINERES 
DITO 

NVMISIVS  ARCHlTECT 
MARITVS  MERENTISS  ' • 1 

POSVIT 

Tra  gli  uomini  per  Santità  illuftri  di  quello  infigne  cartello  debbetì  il 
primo  luogo  al  Venerabile  Paolo  di  Arezzo  , Chierico  Regolare  Teatino  , Vedo- 
vo di  Piacenza  , poi  Arcivefeovo  di  Napoli , e Cardinale  del  titolo  di  S.  Puden- 
ziana  ; il  quale  nel  fècolo  fu  nominato  Scipione  , ed  era  (lato  creato  Re- 
gio Configgere  dali’Imperador  Carlo  V.  nel  ir 49.  non  già  da  Filippo  IL  co- 
me fcrive  il  Chiocca  rei  li  nel  catalogo  de’ Vedovi  ,e  Arcivedovi  Napoletani. 
Nacque  egli  in  Itri  l’anno  irn.  per  quanto  accerta  il  P.  Gio:  Bonifacio Ba- 
gatta  della  tlefla  Religione , nella  vita  di  lui  ; checché  dica  altamente  il  fò- 
prannominato  Chioccarelli , che  il  vuole  nato  in  Napoli , (ebbene  non  nieghi 
che  fòrte  oriundo  d’ Itri . Conciortìacchè  la  tua  famiglia  udita  già  dalla  Fran- 
cia col  nome  di  Barale  , allignò  prima  in  Valdarno  ,dove  fu  Signora  del  ca- 
rtello di  Oftina  ; e quindi  intorno  ai  ia.68.  ritirofli  parte  in  Sicilia  , parte  in  Par- 
ma , parte  in  Firenze , e parte  in  Arezzo  ; col  nome  della  quai  Città  prefe  poi 
a diftinguerfi  quel  fùo  ramo , che  venne  in  Regno  ; dove  Donato  di  Arez- 
zo fu  Configliero  di  Ladislao , come  da  un  privilegio  dello  llertò  Re,  che 
originalmente  fi  conferva  nell’archivio  della  Città  di  Gaeta  . Coll’ occafione 
poi  della  dimora,  che  quefto  Principe  faceva  in  erta  Città,  la  difeendenza 
di  Donato  rimate  in  Itri  a godervi  un  ricco  patrimonio  ; il  qual  di  prefen- 
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te  rontinuafi  a poffodere  dal  Signor  D.  Paolo  di  Arezzo , pronipote  deldct- 
to  Cardinale  , e Patrizio  Gaetano.  La  cauta  della  Beatificazione  di  quello 
Servo  di  Dio,  che  finì  di  vivere  l’anno  11-78.  fu  propoli  a a’  5.  Aprile  1742. 
nella  Sagra  Congregazione  de’ Siti,  con  felice  (uccello  , come  fi  fperava  pel- 
le lue  inlìgni  virtù , e per  li  molti  prodigi  dal  Signore  Iddio  operati  alita 
interceffione . 

Merita  ancora  di  effor  pollo  in  quello  numero  nel  fecolo  corrente  il 
P.  Nicolò  Fagiorgio  della  Compagnia  di  Gesù , uomo  dotato  di  perfettiffi- 
ino  fpirito,  c arricchito,  di  molte  eroiche  virtù  , avendo  egli  menato  nel 
nollro  Collegio  di  Capoa  per  lo  fpazio  di  circa  ap.  anni  una  efemplarifli- 
ma  vita  , lèmpre  attinente  di  ogni  altra  forte  di  vitto  , fuorché  di  pane , 
brodo,  c radi  legumi , e radillimo  vino.  Mori  quello  gran  fervo  di  Dio  nel 

Eredetto  Collegio  di  Capoa  nel  mele  di  Marzo  dell’  anno  1732.  Non  ab- 
iam  voluto  defraudare  la  lua  patria  dell’  onore  di  avergli  dato  il  nafci- 
mento  , nè  la  nofira  Città  di  quello  della  fua  fcpoltura  ; falciando  ad  al- 
tri la  cura  di  tramandare  alla  pollerità  le  lue  continue  miflìoni , e gli  al- 
tri tanti  efercizj , con  cui  arricchì  la  Diucefi  di  nobili  frutti  di  vera  pietà, 
e divozione. 

Ufciti  adunque  dal  fuddetto  Cartello  d’  Ieri  , teendendo  per  1*  Appia 
circa  a quattro  miglia  inverti)  1’  antica  Città  di  Formia  , trovati  non  lon- 
tano dall’antico  (ito  di  erta  il  marmo  riferito  ancora  dai  Grutero  (a)  po- 
llo a T.  Flavio  Fufeiano  . Il  Gudio  preflò  il  fuddetto  Grutero  ( b ) ftima 
con  molto  fondamento , che  germano  fratello  di  quello  Tito  Flavio  Furia- 
no, flato  forte  T.  Flavio  Capitolino , del  quale  memoria  abbiamo  nell’altro 
marmo  di  Roma  preflò  lo  tlcflò  autore  (c) . 

Non  lontano  da  quello  luogo  a piedi  di  una  Calétta  , vicina  al  vil- 
laggio  di  Cartellone , truovafi  1’  altro  , che  ho  flimato  bene  qui  riportare 
più  correttamente 

AEMILIAE  DONIS 
SETI  IVLIVS  TL  F 
FAR  IVLIANVS 
MATRI 

PIISSIMA  E P.  C 

Le  folci  di  querto  tratto  della  via  Appia  di  quà,edilà  d*  Itri  fin  preflò  l’an- 
tica Città  di  Formia  , nel  cui  fito  fono  al  prefonte  Cartellone , e Mola  di 
Gaeta  , trovanfi  aflài  ben  Conforvate , forfè  perché  porte  fopra  più  falcio  ter- 
reno ; e perchè  non  effondo  il  fito  piano , non  era  opportuno  al  correre  de* 
cavalli , e delle  carrette . Ella  fi  conferva  dunque  nella  primiera  larghezza , 
e proporzione  ; avendo  tuttavia  nelle  fponde  l’argine  antico,  e in  qualche 
luogo  le  pietre  rilevate  in  certi  intervalli  per  comodo  de’ viaggiatori . 
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LIBRO  If.  CAPO  IV. 

CAPO  IV. 

Piccini  Ramo  dell’  4ppia  da  Formi  a a Gaeta . 


IN  quei  picciolo  (patio  , che  fi  vede  tra  le  falde  della  Collina  di  Gae- 
ta , e T mare  , Icorgonfi  alcune  veftigia  di  antiche  felci  colla  fimme- 
tria  medefima  difpofìe  , colla  quale  fu  lafiricata  la  via  Appia  , onde  è 
da  crederfi  , che  da’  Romani  fuffe  fiato  fatto  quel  picciol  Ramo  dell'  Ap- 
pia dalla  Città  di  Formia  a Gaeta  ; fe  pure  non  voglia  diri!  opera  de’ Co- 
loni Gaetani  (tedi.  Gli  odierni  cittadini  però  la  (limano  opera  dell’  Impe- 
rador  Vefpafiano,  modi  dalle  colonne  milliarie  nell’antecedente  capo  ripor- 
tate  ; o pur  di  Fauftina  Augufta  , che  fu  quefla  via  ebbe  la  fua  famofa  vil- 
la , della  quale  dovraffi  da  qui  a poco  parlare . Quali  conghietture  sì  co- 
me non  fono  in  tutto  da  dì  (prezzar  fi , cosi  non  meritano  molta  approvazio- 
ne , mancando  loro  (labile  fondamento  di  ragione  . Contuttociò  ho  (limato 
conveniente  per  compimento  dell’  opera  far  brieve  menzione  di  quelle  pò- 
che  memorie,  che  in  effe  ramo  ritrovanfi , come  altresì  di  quelle  della  co- 
tanto illuftre  Città  di  Gaeta . 

Poco  lontano  dal  (ito, in  cui  terminava  l’antica  Formia, e dove  truo- 
vafi  al  prefente  Mola , cominciava  la  detta  via  predò  al  mare , nel  deliziofò 
lido , ove  fono  varj  cafini  di  campagna . In  uno  di  effe  trovali  quella  greca 
Inferizione , non  bene  riportata  da  Giano  Grutero  (a)  , che  in  latino  fi  è 
interpretata  così  : . r 

DIS  MAN 
IVLIVS  IVL.  FILIVS 
ANIANVS  SOTYS 
VXOR  MARITO 
MEMORIAE  CAVSA 


Vedefi  ancora  in  quello  principio  di  via  un  diruto  monumento  , dove  di- 
edi Alto  Vetruh  e vi  dovette  forfè  edere  fepolto  quel  Liberto  di  Marco 
Vitruvio  , la  cui  Inferizione  poco  lontano  a lettere  palmari  fi  vede  , ma- 
lamente dall’  Alberti  ( b ),  c da  altri  riportata  , ed  efattamente  dal  Gru- 
tern  ( c ) , nella  cui  ultima  edizione  dottamente  fi  conghiettura , che  quello 
Liberto  M.  Vitruvio  fodè  fòprannom inaio  Aprile  ; ricavandolo  da  un  altra 
Ifcrizione  in  Napoli,  dal  medefimo  ( d ) riportata  , nella  quale  quello  M.Vi- 
truvio  Aprile  pone  il  marmo  fepolcrale  alla  fua  moglie  Limbricia  Teodo- 
ra . Quello  monumento  fu  da’  paefàni  (cambiato  con  quello  di  Cicerone  , 
che  appiedò  riferiremo , come  dice  eruditamente  il  Capaccio  (e). 

Dalla  Collina  d’Itri.e  da’ convicini  luoghi  fi  fearicano  in  quello  trat- 
to di  mare  predò  Formia  varj  rufeelli  dopo  avere  inaffiato  belli  , e deli- 
ziofi  giardini , c formato  diverfi  vaghi  fonti  di  dolci  , e frefche  acque  , in 
uno  de’ quali  ha  un  pezzo  di  antica  Inferizione , in  cui  leggefi  : 

SEPTIM  !... 

PERT.  AV  . . . 


(*)  /*'«/.  874. 

I d ) Gritf.  fìt,  800. 
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La  quale  dovett’ eftere  innalzata  all’ Impcrador  Settimio  Severo  io  dal  pò-* 
polo  di  Gaeta  , o da  quello  di  Formia , dalla  cui  dillruzione  fiirono  varj 
marmi , ed  antichi  monumenti  nella  Città  di  Gaeta  trasferiti  : sì  com’è  quel- 
lo cotanto  rinnomato  Fonte  Battefimale  di  fino  marmo  , lòflenuto  da  quat- 
tro lioni , con  d’ intorno  diverte  figure  di  fatiri , e di  baccanti , dedicato  for- 
te a Bacco  dalla  cieca  gentilità  , nella  cui  fronte  a caratteri  greci 
leggefi  il  nome  dell’  artefice  Salpione  , che  dovette  teolpirlo  . Sul  col- 
le di  Gaeta  poco  lungi  dalla  Città  fu  la  Villa  , nella  quale  per  lun- 
go tempo  Faufiina  Augufta  abitò , dappoiché  fuggendo  da M.  Aurelio,  vi  fi 
conduflè  a vivere  con  maggior  libertà , anzi  sfacciatezza , al  riferire  degli 
Storici . Il  luogo  dicefi  anche  di  prefente  A Far/Jiignano , qualìcché  Ad  bau- 
Jìinianum  : vi  fi  veggono  reliquie  di  magnifiche  fàbbriche , e un  orto  pen- 
ule fbpra  tre  grandiliime  arcate  , che  formano  al  di  (òtto  tre  grandi  cifler- 
ne  di  maravigliofà  Bruttura. Da  quelle  forfi  diramavafi  l’acqua  in  fontane, 
«dalle  quali  di  nuovo  ufeendo  , egli  è fama,  che  formato  venillè  un  gran 
lago , in  cui  la  sfacciata  donna  facea  tuffare  i gladiatori , e i marina)  più  ner- 
boruti , al  narrare  di  Giulio  Capitolino , e di  Aurelio  Vittore  ; te  pure  ciò 
che  efii  narrano  non  debbafi  intendere  (blamente  delle  acque  marine  d’  in- 
torno Gaeta  , Formia  , e Mintumo  : Qux{  Faujìina  ) in  tantum  petulanti ar  prò- 
ruperat  , ut  in  Campania  federi!  amxna  litorum  objideret  , ad  legenda!  ex 
nautici!  , quia  plerumque  nudi  agunt , Jiagitiit  optiorci . 

Più  oltra , in  verte  Gaeta , c tetto  la  collinetta , che  tevrafla  al  Borgo 
di  quella  Città  , vedefì  il  monumento  pollo  a L.  Atratino  Contelo  Roma- 
no, collega  di  L.  Scribonio  lòtto  Augufto,  ed  all'intorno,  le  reliquie  del- 
la fila  villa  . Quella  fàbbrica  è di  forma  ritonda , e quafi  che  intera  , fe 
non  quanto  i poco  accurati  cittadini,  ne  han  tolto  tutti  i marmi  che  la  co- 
privano , per  abbellirne  la  Chiefà  Veteovile , dedicata  al  Gloriofo  S.  Erafmo 
Vefcovo  , e Martire  ; in  uno  de’  quali  chiaramente  fi  legge  il  nome  di 
L.  ATRATIN.  al  finiflro  lato  della  porta  maggiore  di  efl’a  Chiefa  . Ser- 
ba ancora  cotal  luogo  la  dinominazione  da  quella  perfona  , chiamandoli  Alla 
Atratina  . Ma  pur  finora  quafi  tutti  ftioccamente  han  creduto , che  quivi  ftifiè 
flato  un  antico  tempio  dedicato  a un  Idolo  ( com’  efTì  dicono  ) che  avea  la 
forma  di  cane  (cioè  a dire  l’ Egiziano  Annbì  ) e rendeva  i teoi  oracoli  la- 
trando, e perciò  detto  veniflè  quel  luogo  Alla  Latratxna  .Sì  fatta  melcn- 
faggine  vien  rapportata  dall’Oliva,  e giunte  anche  all' orecchie  del  Orme- 
rò ( a ) . Bene  all*  oppofìo  lato  di  quella  collina  verte  mezzo  giorno  , effer 
dovette  il  famofò  tempio  Ai  Serapi  dapoicchè  la  fpiaggia  al  di  tetto  chia- 
mafi  ancora  la  Spiaggia  di  Serapo  aliai  amena  , e deiiziofà  . In  ella  vedefi 
il  ftpolcro  di  Gneo  Fontejo  Colitelo  Romano  Collega  di  Germanico  filila 
fine  dell’  Imperio  di  Augufto  ; e ’l  nome  ancor  terba  di  Fontenia  : avve- 
gnaché 1*  Intenzione  Ila  fiata  altrove  tralportata  . Dentro  poi  la  Città  in 
cima  di  quella  collina  , dove  vedefi  la  celebre  colonna  di  dodeci  faccie  , 
contenente  in  cadauna  di  elle  un  nome  de’ dodeci  venti  In  greco,  e in  la- 
tino , e riportata  dal  Gruferò  ( b ) trovafi  il  magnifico  fepolcro  di  L.  Muna- 
zio  Planco  Centere,e  Confòlo  tetto  Augufio,al  quale  ( come  rifèritee  Sue- 
tonio  ) ci  configliò  di  prendere  un  cotal  fòprannome  . La  fabbrica  è altresì 
ritonda  a guifa  di  cupola,  affiti  grande,  e fùperba,  di  circuito  88.  in  90. 

pie- 
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piedi, di  altezza  circa  1 6.  tutta  al  di  fuori  coverta  di  pezzi  di  travertino 
ben  comraeffi , con  doppio  ordine  di  cornice, e con  merli  in  forma  di  rag- 
gi , in  cui  varie  militari  infogno  , e (burnenti  (colpiti  anche  al  preferite  fi 
vedono  . Ammirali  da  tutti  la  perfètta  confervazione  di  quello  Maufòieo, 
del  quale  i curiofi  viaggiatori  retano  aflài  leddisfatti  ; e fòlla  porta  di  ef- 
fe) leggefi  1* Infcrizione , che  dovette  riporvift  nell’anno  di  Roma  712.  come 
dice  il  Gruferò  (a) 

L.  MVNATIVS  L.  F.  L.  N.  L.  PRON 
PLANCVS  COS.  CENS.  IMP.  ITER.  Vii.  VIR 
EPVL.  TRIVMPH.  EX  ROETIS  AEDEM 
SATVRNI  l'ECIT  DE  MANVB1IS  AGROS  DI 
VISIT  IN  ITALIA  BENEVF.NTI  IN  GAI.LIA 
COLONIAS  DEDVXIT  LVGDVNV.Vl  ET 
TAVRICAM 

’ ')•.? 

Di  qucflo  L.  Munazio  Planco  dima  il  Grutero  ( b ) che  fùflè  quella  Inferi- 
zione  , che  trovofli  in  Pietrabianca , villa  pota  quattro  miglia  in  circa  da 
Napoli,  nella  quale  fi  legge,  che  dal  popolo  della  diflrutta  Città  di  Erco- 
laneo  ( che  predò  quel  lito  trovavalì  ) fugli  innalzata  la  flatua  , come  a 
lor  protettore . Ma  in  ciò  ingannofli  egli  ; mentre  cotal  marmo  venne  po- 
llo a L.  Munatio  CoDcedìano  ; non  già  a L.  Munazio  Planco  . 

E finalmente  a piedi  della  fuddetea  collina  truovafi  quel  marmo  , che 
fu  pollo  da' Libertini  a L.  Cornelio  Siila,  riferito  ancora  da  altri. 

L.  CORNELIO  L.  FIL  . 

SVLLAE  FELICI 
DICTATORJ 
LIBERTINI 

1 lA 

E in  una  cafà  privata  predò  il  fuddetto  luogo , fu  non  è gran  tempo  ca- 
vata una  Infcrizione  dedicata  a M.  Aurelio  Imperadore  , e a fùa  moglie 
Faudina  : ma  non  effondo  data  allora  traferitta  , più  non  fi  fa  dóve  da  futa 
trafportata , o fepolta  . 

E poiché  damo  entrati  a parlar  della  Città  di  Gaeta  , fiè  bene  dar 
della  mededma  qualche  brievc  ragguaglio . Nella  punta  di  un  picciolo-pro- 
montorio, bagnato  da  tre  parti  dal  mar  Tirreno,  giace  là  Città  di  Gaeta, 
cosi  detta  da  taluni , dopo  Strattone,  dalla  curuità  di  detto  monte  , che  i 
Le  (Ir  i goni  fondatori  j o altramente  Laconi  Cajete  dicevano  ; o pur  dal  no- 
me della  nutrice  di  Enea  ( febben  altri  di  Afeanio , e taluni  di  Creufà  nu- 
trice la  dicano  , al  riferire  di  Servio  ) il  quarto  anno  dopo  il  ferale  ecci- 
dio di  Troja ; onde  cantò  Virgilio  (e ) 

Tu  quoque  littoribut  xojirh  jE»eia  nutrix 
JEternam  morie»!  famam  Cojeta  dedifli . 

Ma  checché  da  del  nome,  ebbe  quella  Città  il  fuo  principio  da’Leflrigo- 

S a ni, 
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ni , i quali  dominarono  quello  tratto  di  mare  Formiano  , come  nel  feguente 
capo  diremo,  ed  a quella  opinione  fi  attenne  Silio  Italico  ( a ),  dicendo  : 
Regnata  Lama  Cajeta . 

imperocché  fu  Lamo  Re  de’  Leftrigonr , che  in  quelle  contrade  dicefi  averte 
tenuto  la  fede  del  Ibo  Principato . I Romani  poi  non  men  per  la  memoria 
di  Enea  , che  per  la  comodità  del  filo  porto  , ne’  tegnenti  (ccoli,  e dopo 
aver  fottopofto  il  Lazio,  la  tennero  in  pregio:  onde  L»  Floro  fcriflé:  Èie 
illi  notila  Porrus , Cajeta , Mifenut , & Bajtt . E Cicerone  (b)  Portum  Ca- 
jetx  celeberrimi/!»  ,atqae  plenìj/imam  navium , Quindi  avendone  l’Impera- 
dor  Antonino  Pio  conolciuto  ia  comodità , ftudioffi  di  mantenerlo  nella  fila 
bellezza , e magnificenza , come  anche  quel  di  Terracina  ; sì  come  ci  atte- 
Ih  Capitolino  : Eia!  preclara  opera  Cajeut  Portai , iS  Terracinenjìi  rejìieu- 
tio.  Nè  credo  ad  altro  ogetto  edere  fiato  da’  Decurioni  della  colonia  Gae- 
tana innalzato  alla  memoria  dell’Imperador  Antonino  Pio  quel  raro,  e no- 
bil  marmo  ( awegnacchè  mutilo  quali  egualmente  in  ambedue  i lati  ) a 
me  comunicato  dal  P.  D.  Erafino  Gattola  Abate  e Bibliotecario  Caflìnefe 
nell’anno  1794., che  diflè  edere  fiato  (cavato  molti  anni  prima  in  un  po- 
dere de’  Signori  Spina  di  quella  Città , e da  lui  calùalmente  riconolciuto , 
e fedelmente  di  fiia  mano  tralcritto. 

Il  qual  marmo  , avendo  voluto  io  rilcontrarlo  per  la  fimmetria  delle 
lettere , e nella  miglior  maniera  che  poterti , (ùpplirlo , ebbi  la  dilgrazia  di 
trovarlo  (pezzato  ad  altro  ufo  pochi  anni  prima , e (blamente  da  una  por- 
zione di  erto  potei  giudicare  per  vera  la  Intenzione  , e per  giuda  quella 
proporzione  di  lettere , colle  quali  ho  (limato  fupplirla . Dice  aadunque  cosi: 


IMP.  CA 
ANTO 
PONT.  M 
VRBIS 

MVN 

1ND 


ES.  T.  AELIO  HADR 
NINO  AVG.  PIO  FEL 
AX.  TRIB.  POT.  IV. 
PORTVSQ^RESTITVj 
CAIETAE  DECVR 
IFICIENTISSIMO  AT 
VLGENT 1 SSIMO  PRIN| 
D.  D. 


IANO 

’ R P_ 
COS.  UT. 

TORI 

QVE 

C1PI 


Qualvolta  però  da’  valentiflìmi  Antiquari  fi  flimafle  doverli  ella  altramen- 
te (ùpplire  , (bttopongo  (o  ben  volentieri  alla  loro  cenfiira  , ed  ammenda 
cotal  quale  fiafi  la  mia  fatica . 

Nell’  anno  1734.  coll’  occafione  di  cavarli  il  terreno  poco  lontano  dal 
Borgo  della  Città  di  Gaeta  per  le  (ùe  fortificazioni  , fu  rinvenuto  colà 
il  feguente  marmo  dedicato  à Nettuno  , di  cui  non  ho  voluto  fraudare  la 
curiofità  de’  noftri  dotti  Antiquari . 


NEPTVNO 

SERVATORI 

SACR 

’ C. 


<•)  £*•*.  (b)  Ptt  L 


Dlgitized  by  Google 


L I B R O IL  C A P O IV.  1 4r 

C.  HOSTILIVS  C.  F 
CLASS.  PRAEF 
EX  VOTO 

Credo  per  qualche  grave  tempefla  vedutoli  in  ^pericolo  di  dia  vita  quello 
C.  Hoftilio  comandante  della  (quadra  maritima  , avelie  in  voto  proni  ella  un’ 
Ara  a Nettuno  confervatore , e in  approdando  nel  Porto  di  Gaeta , 1’  avef- 
fe  puntualmente  innalzata . Nella  decadenza  poi  dell’  Imperio  Romano , e 
dopo  la  fùa  divilione , reftò  Gaeta  (òtto  il  dominio  de*  Greci , a’  quali  riufcì 
ben  facile  il  difenderfi  quivi  contro  i continui  infiliti  de’  Longobardi , più 
che  altrove  ; per  eflèr  quefla  (piaggia  tra  il  Ducato  Romano , e la  Sicilia 
poflèduti  egualmente  da'  Greci  . Infatti  (òtto  il  Regno  di  Defiderio , il  Ca- 
rtello di  Gaeta  era  de*  Greci , come  abbiamo  da  Eremperto  (a)  nella  fila 
Cronaca  , e corta  altresì  dalla  pillola  26.  di  Paolo  PP.  I.  (b)  , nella 
quale  egli  domandò, che  con  la  autorità  del  Re  Pipino  il  vecchio , fùlTero 
{diretti  1 Gaetani , e i Napoletani  ( a’  Greci  ancor  erti  (oggetti  ) Potrimonia 
B.  Petti  iti  Jita  remietere . Nell’  età  di  PP.  Adriano , eh’ è quanto  dire  fono 
l’ Imperio  di  Carlo  Magno , ella  non  era  ancora  venuta  in  poter  della  Chiedi 
Romana, come  Terracina  : e ciò  chiaramente  fi  fcorge  dalla  pillola  73.  di 
detto  Pontefice , nella  quale  fi  dice,  che  nel  Cartello  di  Gaeta  rilèdeva  il  Pre- 
tore della  Sicilia,  il  quale  a nome  dell’ Imperadore  di  Oriente  governava  non 
folo  quell’  Ifola , ma  le  altre  Città  ancora  , che  in  quello  tratto,  che  fu  poi  del 
Regno  di  Napoli,  erano  a’ Greci  rimafte  : lo  che  con  molta  avvedutezza  dichiara 
il  noflro  Pellegrini  ( e 1 nella  Storia  de’Prencipi  Longobardi . Sotto  il  Ponte- 
fieato  di  Giovanni  Vili. , cioè  nel  IX  fecolo  del  Signore , apparteneva  que- 
lla Città  alla  Chiefa  Romana, come  apertamente  rteavafi  dalle  pillole (d) 
di  detto  Pontefice  , e dalla  Cronaca  di  Leone  Oflienfe  ( e ) ove  fi  legge 
che  da  elfo  PP.  Giovanni  Vili,  fi»  conceduta  Gaeta  a Pandenolfi»  Conte 
di  Capoa  , il  quale  tanto  affilile  quel  popolo , che  fi»  coftretto  a chiamare 
in  ajuto  i Saracini  ; onde  avvenne  che  gl’  infedeli  per  molto  tempo  infetta- 
rono tutti  i luoghi  vicini  a!  Garigliano , anzi  fcorfero  fin  quafi  alla  veduta 
di  Roma  . Reggevano  quella  Città  i Conlòli  , e Duci  , di  cui  pria  con 
grande  avvedimento  lo  Storico  di  Napoli  Giulio  Celare  Capccio  (/)  , ri- 
putandone ancora  la  ferie  , benché  non  intera . Uno  di  quelli  Duci , e Con- 
lòli fi»  Riccardo  nell’anno  1144.  il  cui  nome, e la  memoria  ci  è (lata  con- 
fervata  dal  noflro  Pellegrini  fg  ) J onde  li  applefa,che  quello  Riccardo  de 
Caletto , fu  figliuolo  di  Bartoiommeo , ftrettamente  in  affinità  congiunto  con 
Giordano  II.  Principe  di  Capa , e che  combattè  con  Rangarda  , o fia  A- 
rengarda  vedova  di  Riccardo  dell’Aquila,  per  lo  Ducato  di  Gaeta , di  cui 
lu  Duce  dall’anno  usi.  fin  al  1131.,  come  colla  da  Pietro  Diacono  ( b ). 

Reflò  Gaeta  (òtto  il  dominio  de’ Re  di  Napoli,  non  lènza  aver  ptito 
di  temp  in  temp  a camion  di  fua  fortezza, e del  luo  prto  (eflèndo  ella 
riputata  una  delle  chiavi  del  Regno , non  meno  che  la  noftra  Città  di  Ca- 
pa ) grandi  aflèdj,  rovine,  e làccheggiamenti , fino  a tanto  che,  (cacciati 
in  tutto  dal  Regno  i Francefi  nel  principio  del  XVI.  fecolo  per  lo  valore 
del  Gran  Capitano  Confàlvo  dell’  Aquila  da  Cordova , fu  dal  Re  Ferdinan- 
do il  Cattolico  cinta  di  nuove  mura  , e maggiormente  fortificato  il  fuo 
T’i  V •-<  Ca- 


ro (b) 

(di  jj.j  «9..  C74.  (O 

( g ) /»  Siimi».  trae.  Ctf.  Numi». 
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Cafiello  ( fattovi  fabbricare  dal  Re  Alfònfó  di  Aragona  circa  il  1440.  ) e 
dopo  il  fùo  porto  nobilmente  ampliato  . Indi  dall’  Imperador  Carlo  V. 
nella  venuta  in  quello  Regno  nel  1 j 57.  fu  quella  Città  cinta  nuovamen- 
te di  forti  mura  , e racchiudi  tra  due  fole  porte  per  maggior  fùa  for- 
tezza , e cuftodia  . Al  prcfènte  dal  Regnante  noftro  Monarca  di  nuo- 
ve , e più  valide  difefe  arricchita  fi  fcorge  ; onde  così  dalla  parte  di 
/erra,  come  da  quella  di  mare,  preflòcchè  inefpugnabile  dagli  intendenti 
vien  riputata.  Tra  gli  uomini  illuflri , che  la  nobilitarono  fi  novera  il  So- 
vrano Pontefice  Gelafio  II.  il  Cardinal  Tommato  di  Vio  , per  fovrannome 
il  Gaetano , e ’l  Cardinale  dell’  Aquila  ; imperocché  fùoi  antichi  cittadini , c 
Signori  furono  i Gaetani  di  Sermoneta , (òprannominati  di  poi  dell’  Aquila  ; 
famiglia  che  da’Prencipi  Normanni  di  Capoa  traile  (sì  come  è fama  ) la 
lira  origine , e fiorì  in  ogni  fècolo  feconda  d’ illuflri  perfònaggi  per  dignità 
ecclcfiaftiche  , e focolari , di  cui  fono  ripiene  le  no  (Ire  ftorie . Né  minor  lu- 
me aggiugne  oggi  alla  patria  1*  Abbate  Caffinefè  D.  Erafmo  Gattola  di  no- 
bile, e antica  famiglia,  il  quale  fi  è relè  per  la  Aia  gran  dottrina  affai  ce- 
lebre, e gloriofò  preflb  la  Repubblica  Letteraria,  che  fpera  nuovi  parti  di 
del  fùo  felice  ingegno. 

CAPO  V. 

Via  Appia  da  Formia  a Minturna . 

..  #<1  li  t;  ! ■ ■ . . J • 

NEi  libro  antecedente  c’  ingegnammo  di  ammendare  f’  Itinerario  di 
Antonino , nel  quale  fi  contano  circa  miglia  otto  più  del  dovere  nel 
corlò  della  via  Appia  da  Roma  in  Terracina  ; come  colla  feorta  di  buoni 
aotori  dicemmo.  Or  defcrivendo  noi  nel  prefentc  libro  la  medefima  Viain- 
fino  all’antica  Capoa,  ci  farà  bifògno  di  ammendare  di  nuovo  il  medelimo 
Itinerario  : e far  ciò  prima  che  fi  inviluppi  maggiormente  cotai  materia 
quanto  più  ci  verremo  avanzando  nel  fùo  cammino  . Leggonfi  nell’  Itine- 
rario le  feguenti  diftanze 

Terracina  • 

Fundis  M.  P.  XVI. 

Forati is  M.  P.  XIIII.  , . . 

Minturnis  M.  P.  VIIIL  , 

Sinuelfa  M.  P.  VIIII. 

Capua  M.  P.  XXVI. 

E poco  dopo  de/crivendo  la  via  da  Terracina  a Benevento  per  Tiano  Si- 
dicino,e  Alife,pone  altrimente  le  medclime  diftanze  cosi 

Iter  a Terracina  Benevento.  1 

Fundis  M.  P.  XIII. 

Fonniis  M.  P.  XIII. 

Minturnis  M.  P.  Vili. 

Di  modo  che  non  più  miglia  39.  , ma  34.  vuol  che  fiano  da  Tcrraci- 
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tia  a Minturna.col  divario  di  ben  cinque  miglia.  Nè  minor  contradizione 
troviamo  in  altri  Scrittori,  e particolarmente  in  Strabone  , il  cui  abbaglio 
volendo  ammendare  Leandro  Alberti , ne  commette  egli  ancora  degli  altri 
più  gravi . Quindi  a volerci  uniformare  all’  odèrvazione  di  altri  geografi  , e 
di  altri  Itinerari , dovrà  correggerli  quei  di  Antonino  nell'  una  , e nell’  altra 
parte  così  : , 

Terracina 

Fundis  M.  P.  Xim. 

Formiis  M.  P.  XIII. 

Mintumis  M.  P.  VIIIL 

La  vera  didanza  adunque  da  Terracina  a Minturno  era  di  miglia  XXXVI. 
e non  già  dt  XXXIX.  come  nel  primo  , o di  XXXIV.  come  nel  fecondo 
luogo  riportato  dell’  Itinerario , malamente  viene  ella  per  colpa  de’  copifii 
delirata . Facilmente  potremo  da  ciò  giudicare  edere  data  la  Città  di  For- 
mia  prima  del  milliario  LXXXVI1II. , e propriamente  in  quel  tratto , che 
vedeli  da  Mola  fin  predo  Cadellone,  ne’ quali  luoghi  frequenti  fòperbe  ro- 
vine apparifcono  della  di  lì  rutta  antica  , e magnifica  Città  ; deliziolà  oltra- 
modo  per  lo  profpetto  , e per  la  vicinanza  del  mare  , per  1’  abbondanza 
delle  dolci  acque, per  lafàiubrità  dell’ aero, e per  lo  fito  pano  circondato 
da  fèrtili  collinette . 

La  Città  di  Formia  da  Strabone  (a)  dicefi  edere  data  da’  Laconi  fon- 
data , nella  cui  lingua  Homi*  erano  i Porti  appellati  ; il  che  adèrma  Pli- 
nio ! b ) Oppidum  Formi * , HormiiC  prius  oiim  diiium , ut  cxiftimaVerunt , an- 
tiqua Lcjlrygonum  feda . Dalle  quali  parole  fi  fcorge  quanto  grande  fude 
la  fila  antichità; imperciocché  fi  hanno  a confiderare  quedi  popoli Ledrigo- 
ni,  limili  a’ Ciclopi  della  Sicilia , de’ quali  parlando  lo  dedb  Plinio  dice  (c  ) 
t'.jfi  Scytbarum  genera  , i3  quidem  plura  , qute  torporibui  bumanì:  vefee- 
rcntnr , iudicavim/n . ìdipfum  incredibile  fortajji  , ni  cogitemut  in  medio  or- 
be Terrarum  ,ac  Siali!) , é>  Ilaliì  fui[Je  gente:  bujui  mon/lri  Cyclopa: , & 
Lejìriganai  ISc.  Di  quedi  ultimi  ditte  Omero  (d) 

Non  bominibui  Jìmilei , fed  Gigantibui . 
il  qual  luogo  fponendo  Didimo  antico  Scoliade , afferma , che  i Ledrigoni 
abitavano  una  regione  della  Sicilia  , predò  al  paefe  de’Leontini.  Onde  quan- 
tunque i Ledrigoni  fian  diverfi  da'  Ciclopi  non  ebbero  tutto  il  torto  del 
mondo  coloro  , i quali  gli  uni  , e gli  altri  attribuirono  alla  Sicilia  , co- 
me avvertì  il  Cluverio  . Ed  antichiffima  ancora  farà  Formia , fe  vogliamo 
dire  che  i fuoi  primi  abitatori  fòdero  gli  Aulbni  , e gli  Aurunci  nella  no- 
dra  Campania,!  quali  dall’uno,  e dall’altro  lato  del  fiume  Liri  fi  Rendeva- 
no, come  attedò  Giovanni  Zezze  ( e),  i cui  verfi  dalla  greca  nella  latina 
favella  portati  così  fùonano  : 

Auruncoi  autem  filo:  tnibi  Aufona:  dicere  cogita , 

Medioi  inter  Volfm  , atqne  Campano!  od  mare  fitot . 

E confermollo  Strabone  nel  luogo  dianzi  citato  : Huic  ( al  campo  Pometino 
ne’ Volici)  contiguam  Regionem  priui  Aupone:  habitaruht , qui  iidem  Cam- 
paniam  quoque  tenucrunt . Ed  edervdo  dati  giganti  quedi  di  quà  dal  detto 
fiume,  al  riferire  di  Dionigi (/"),  il  quale  gli  deferivo:  Bello  jìudioJì,ma- 


(O  lit  i-  <b  ) tìk.yc.V.  CO  li f.tf.i 
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gnitadinettue  , & robore  , atqne  afpePlu  medium  ferivi  babentes  , acritale 
terribilijpmi  ; ne  fiegue , che  di  iìmigliante  natura  fulfero  (Lati  gli  Aufòni, 
e gli  Aurunci , che  abitarono  di  là  dal  Liri  , ove  fii  la  Città  di  Formia . 
Quindi  cosi  nell’  uno  , come  nell’  altro  calò  antichiflimi  hanno  a dirii  i 
Fondatori  di  Formia , poiché  la  fua  origine  và  a perderli  nel  vailo  pelago 
de’  tempi  Favoloiì . t 

Benché  dagli  Aufòni,  o fìano  Aurunci,  come  fi  è detto,  popoli  della 
noflra  Campania , fòflè  fiata  Formia  edificata , non  perciò  venne  ella  appo 
gli  antichi  comprefà  tra’  limiti  della  medefima  Campania  , la  quale  fola- 
mente  flendevafi  tra  il  Promontorio  di  SìnlielTa  , e quello  di  Minerva  , o 
fia  di  Sorrento  ; come  la  ci  .defcriflè  Strabone  : A Sinuejfa  verfus  relìqtiam 
or  am  mari:  Jìnui  ejì  ufque  Mifnum  juJU  magnitudini  ; inde  alias  priore 
multo  major  ( cratcrem  nominarsi  ) a Mijeno  ufque  ad  Minerete , Promon- 
torio duobus  in  finiti  morem  , conclufus  . Super  hoc  litui  univerfa  ejì  fta 
Campania  omnium  planicierum  felicijfma . E lo  fleflò  confermali  da  Livio, 

( a ) da  Plinio  (b),  e da  Frontino  (e).  Altri  Scrittori  però,  nella  Campa- 
nia la  ripofero;  ma  per  un  certo  abufò,  ed  eflenfione,  tra’  quali  fu  Silio 
Italico  { d)  allorché  ei  noverò  le  Città  , che  furono  a favor  de’  Romani 
contro  Annibaie  prima  dell’  eccidio  di  Canne  in  Puglia  ; imperocché  egli 
diiteiè  la  Campania , non  folamente  fino  al  Liri  , ma  ancora  di  là  da  For- 
mia , e da  Gaeta  fino  a Fondi , e ad  A micie  , È lo  fleflò  fece  altresì  L.  Flo- 
ro ( e ) Urbe ; ad  mare  Formia  , Cumee , Pu teoli , Neapolis , Herculaneum  , Pom- 
pei , è ipja  Caput  Urbium  Capita  . Minor  maraviglia  dunque  fe  da  Sim- 
maco (f  ) ancora  fufiè  quella  Città  tra  le  dcliziofè  delh  Campania  anno- 
verata : detto  avendo  egli  in  parlando  de’  lidi  Campani  : Principium  volupta- 
tum  de  FormianO  fnu  nafeitur  ....  plufcu/os  ineo  litore  die i deliciarum 
porcai  exegi ; tanta  cali  falubritate  , iS  attuar  nm  f rigor  e ( doti  che  ancor 
ella  ritiene  nel  Cartello  di  Mola  ) fuadentibus  moram . Cofa , che  prima  di 
lui  fatto  avea  più  volte  Caligola , il  quale  ponendofi  fovente , per  deliziar- 
li , in  barca  : De  die  inter  choroi , è'  sympbonias  peragraret . 

I popoli  confinanti  tentarono  più  volte  di  opprimerla  ; e in  particolare 
dopo  i Volfci , i Sanniti , che  per  quei  colli  che  la  cingevano , fecondo  la 
teffimonianza  di  Livio  (g)  Piada  tuoi  in  agrum  Vtfiinum  , Formianumque 
defeendere . Ma  non  tardò  guari  il  dovuto  caftigo  ; offendo  allora  i Formia- 
ni confederati  di  Roma  ; donde  venuti  con  gròflò  efcrcito  il  Pretore  Ap 
pio  Claudio  , e L.  Volunnio  Proconfolo  , fi  attaccò  un  fatto  di  arme  nel 
campo  Stellate , e reftarono  i Sanniti  feonfìtti  colla  morte  di  fèdecimila  , e 
trecento,  e colla  prigionia  di  altri  due  mila  , e fèttecento.  Crebbe  da  poi 
la  fedeltà  dc’Formiani  verfò  il  Popolo  Romano,  e n’ebbero  in  ricompenfà 
di  effere  la  loro  Città  fatta  Municipio  , come  narra  il  fùddetto  Livio  (b) 
( ciò  accadde  gli  anni  di  Roma  p6<5.  lòtto  il  Confolato  di  Marco  Valerio 
Mollala , e di  C.  Livio  Salinatore  la  feconda  volta  : anno  in  cui  i Capoani , 
Peticrunt , ut  fbi  civei  Romandi  ducere  uxores  liceret  ; e benignamente  l’ ot- 
tennero ) Egli  dice  : De  Formianis , Fundanifque  municipibus  C.  Valerius  T appo 
Tribunus  plebi  promulgavi  , ut  iis  fiijfragii  lofio  (nam  antea  fine  fu  frogia 
babtterant  Cintateti  ) ejfet  ....  rogatio  prolata  ejt  , ut  in  Jtmilia  Tribù 
Formiani  , & Fundani  ferrent  . Lo  fleflò  confermali  da  Veilejo  filila  fine 
del  libro  primo  , dicendo  : Fundani , & Formiani  in  Civitatem  recepii . Paria 

di 


( » ) Ut.  9. 

( e ) Lib,  1,  e.  16. 


(b)  Liè.  j.r.f. 

{ O Uè.  8.  ef . »}.  ( g 


■te) 


Nel  hbrò  de  , 

lit.X. 


\ìì 


Uh.  8. 

Utt.  4-  L 8. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  H.  CAPO  V.  t49 

di  quella  Città  Tolomraeo  , Strabone , Cornelio  Tacito  , Plinio , Cicerone 
più  volte  (a),  Orazio  (b  )y  il  quale  loda  molto  i iùoi  vini , dicendo  : che  • 
n’encomia  molto  le  delizie  del  iito: 

_ Ncque  t'ormiani 

Vocula  coliti . 

E Marziale  (c) 

0 ' (emperatJC  dulce  Formi x litui  : 

Colla  decadenza  dell’Imperio  Romano  cadde  ancor  ella  , come  tutta 
Italia  dal  fuo  primiero  Ijriendore  . Rovinata  da’  Goti , e da’  Vandali  rima- 
te ella  (òtto  il  dominio  de’ Greci  , colle  vicine  Città  di  Fondi  , Gaeta  , e 
Minturno  ( cd’cndo  il  reilante  della  Campania  lòtto  il  dominio  de’  Longo- 
bardi) onde  ebbe  origine  l’ultima  (ùa  rovina  ; imperciocché  chiamati  eflèn- 
do  da’ Greci,  in  ajuto  contro  a’ Longobardi  ,i  Saracini-  di  Africa,  e fortifi- 
catili quelli  predò  le  Città  di  Formia  , e di  Mintuma , fra  poco  fu  ella  di- 
d rutta  , e defolata  ; di  modo  , che  nell’  anno  840.  fu  la  ma  Sede  Veteo- 
vile  da  Gregorio  PP.  IV.  trasferita  in  Gaeta  ( al  cui  Velcovo  fi  Ibedi- 
feono  perciò  due  Bolle,  e come  a Velcovo  di  Formia,  e come  a Velcovo 
altresì  di  Gaeta  ) e colà  traportato  il  corpo  del  gloriolò  fùo  Velcovo  , e 
Martire  S.  Eralmofla  cui  vita  (cri de  Gelafio  Sommo  Pontefice , edèndo  an- 
cor Monaco  Cadìnefe)  con  altre  molte  reliquie  , che  Probo  Velcovo  For- 
miano , (òtterrate  avea  predò  1’  Anfiteatro , come  dice  l’ Ughelli  ( d ) . 

Per  le  lire  delizie,  e per  la  tea  amenità  fa  la  Città  di  Formia  .•  frequen- 
tata dalle  più  illudri  famiglie  di  Roma  , e da’  medelìmi  Iraperadori , come 
fi  ravvila  ne’ marmi , avanzi  per  altro  milèri  di  tee  pad'ate  grandezze . Ben 
tre  di  edi  veggonfi  innalzati  da’  Formiate  all’  Imperadore  Antonino  Pio  : 
argomento  chiaridìmo  , che  quedo  Imperadore  , il  quale,  al  riferir  degli 
Storici , frequentò  le  delizie  della  Campania , (pezialmente  dell*  amenità  di 
Formia  dovette  dilettarli , e colmare  i Formiate  di  molti  benefici . Per  la  qual 
cote  alzati  gli  furono  in  legno  di  gratitudine  i mentovati  marmi . Nella  pri- 
ma  Intenzione  , che  dovett’  edere  inalzata  nell’  anno  del  Signore  1*7. , fi  legge 
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Nell’altra  fi  vede, benché  altramente  fia  riportata  dal  Gruferò  (t) 
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La  terza  non  ha  gran  tempo  fii  (coverta  (òtto  alcune  rovine  di  antichi  edi- 
fizj  tra  Caflellone , e Mola  , la  quale  , trafcritta  con  poca  accuratezza  ( non 
efièndofi  per  la  grandezza  del  marmo  potuta  cavar  fiiora  ) fu  quivi  di  bel 
nuovo  fòtterrata  per  quanto  mi  vien  riferito.  Diceva  ella  così 

IMP.  CAESAR 
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per  molta  diligenza  eh’  io  ufaflì , non  ebbi  di  quello  marmo  altra  notizia 
di  quella  che  qui  ne  ho  data . Mi  fu  detto  bensì  per  cofà  certa  , che  anni 
addietro  fu  feoverto  un  ragguardevole  edifizio  con  dentro  molti  marmi , e 
taluno  di  effi  anche  foritto . Eranvi  anche  delle  colonne  e de’ capitelli,  e un 
affai  ben  lavorato  cornicione  di  marmo  giallo  : le  quali  cofe  lafoiaronfi  fc- 
pellite  per  tema  de’Rcgj  Mini(lri,e  degl’ inquifitori  della  Camera,!  quali 
credendo  cotali  cofe  indizio  di  tefori  ( o com’  erti  dicono  na fiondigli  ) , o 
pure  che  al  Fifoo , o al  Kegal  Patrimonio  debbafi  qualunque  pregevole  co- 
fa  fotterra  fi  truovi , quafi  vetus  dcpfitio  pecunia , come  fi  definifee  il  tefo- 
ro,  non  pofTono  non  Spaventare  nelle  loro  ricerche  i curiofi  indagatori.  E 
quindi  è che  perdonfi  fotterra  nel  noftro  Regno  tante  fìatue , colonne , va- 
fi  , cd  altre  eccellenti  memorie  di  antichità  , perchè  niuno  fi  arrifohia  a 
(cavarle , con  evidente  pericolo  di  perdere  la  libertà , e la  quiete . Del  ri- 
manente fi  fa  da  ogniuno  , che  fòlla  fine  dello  fcorfo  fècolo  furono  nello 
fiefiò  diftretto  Formiano  trovate  molte  bellillime  flatue  , le  quali  ebbe  il 
Duca  di  Medinaceli  , allora  Viceré  di  quello  Regno  . E quivi  ancora  fu 
trovato  quello  eccellente  vafò  di  marmo , che  vedefi  di  prefente  in  Gaeta , 
sì  come  è detto  di  (òpra , opera  di  Salpione  Ateniefo , di  cui  fa  menzione 
Grutero  (a),  e dopo  lui  lo  Sponio  (Ir  ).  Frequenti  ancora  fono  le  antiche 
colonne,  marmi , capitelli , rilievi  , ed  intenzioni , che  veggonfi  nel  diftret- 
to dell’  antica  Città  di  Formia  , onde  fi  raccoglie  , che  i giuochi  circenfi 
vi  tufferò  flati  celebrati  , e che  vi  fuffè  eziandio  il  Collegio  degli  Augu- 
ftali , e varj  templi , c ville,  delle  quali  fr^  poco  farem  parola. 

I.a  frequente  abitazione  di  Faullina  Augufta  in  quelle  contrade  rendette 
i Formiani  benemeriti  di  M.  Aurelio  il  Filofofo  Imperadore;  onde  gli  po- 
fero  quel  marmo,  che  vedefi  in  una  cafa  privata  in  Caflellone,  nella  qua- 
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IMP.  CAES 
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E per  grata  memoria  forfè  all’  Imperador  Vefpafiano,  che  la  via  Appia  da 
Fondi  a Minturna  rettimi  ( come  dalle  colonne  milliarie  già  da  me  ripor- 
tate ) innalzarono  i Formiani  quel  marmo  che  di  prefènte  predò  la  villa 
de’  Signori  Gattoli  di  Gaeta  fi  truova  nel  tratto  Formiano  , benché  aliai 
maltrattato;  e quello  comunicato  mi  venne  dal  fuddctto  P.  Abate  D.  E- 
rafmo  Gattola  Bibliotecario  CalTinefè 
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Tra  le  molte  fuperbifflme ville , che  vedevanfi  in  Formia,una  dovett* 
edere  quella  della  famiglia  de’  Maraurri  Senatoria  ed  illuftre  in  Roma  , 
che  da  quelia  Città  traeva  forfè  I’  origine  , come  contra  1’  opinione  dell’ 
Alberti , e dell’  Abate  Lucenti  fu  detto  nel  capo  III.  E quella  villa  forfè 
era  a finiftra  della  via  Appia  verfó  la  collinetta  di  Cerbara  dappoiché  in- 
lino al  di  d’oggi  vi  fi  veggono  grandi  veftigic  di  antichità,  e vi  fi  chia- 
ma A Marrano , quafi  che , Ai  Mamurranum . Nel  qual  luogo  vi  ha  un 
femplice  beneficio  col  titolo  di  S.  Pietro  ad  M’irranrm , che  in  altro  tem- 
po fu  ancor  curatoci  come  leggefi  nell’Archivio  Vefcovile  di  Gaeta  idei- 
le quali  notizie  confedb  efler  tenuto  alla  chiara  memoria  di  MonlignorPi- 
gnatelli  Vefcovo  della  medefìma  Città . 

A deltra  della  via  Appia  , lontano  dal  mare  fòlo  circa  paflì  dugento 
era  la  celebre  villa  Formiana  di  M.  Tullio  Cicerone  , di  cui  fa  egli  me- 
moria fpede  volte  nelle  fùe  opere  , e nella  quale  faceva  egli  più  frequen- 

T a te- 
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temente  la  fùa  dimora , che  nelle  altre  due  deliziofìflìme  ville  di  Frafcati , 
e di  Pozzuoli.  Nelle  quali  ville»  allontanatoli  egli  alquanto  dalle  cuie  di 
Poma , compofe  alcune  opere, sì  com’egli  lìdio  in  più  luoghi  confertà.In 
quefìa  medefima  villa  Formiana  , che  da  Plutarco  , e da  Seneca  vien  de- 
relitta , ricoveroflì  Cicerone  ne*  tempi  della  crudel  proferizione  fatta  da 
M.  Antonio  in  tempo  del  fco  fàfflofb  Triumvirato  con  Ottaviano  Cefare , 
e Marco  Lepido  ; e quivi  egli  intefè  lòpraftargli  i'uJyifna  rovina  .Onde  trat- 
tò a fhggirfene  tortamente  in  Grecia , ma  dilungatoli  appena  poche  miglia 
dal  lido  j fu  da’ contrari  venti  vedo  Gaeta  rifpinto.  Perciò  inevitabile  pre- 
vedendo la  fila  morte,  fi  pofè  in  lettiga  , e'ai  là  poco  lontano  fu  uccifò: 
benché  ciò  dicano  accaduto  traile  paludi  ^pontine  preflò  Afferà  , non  già 
predò  Gaeta , come  vuol  Caflìodoro  ; e par  che  lo  accenni  anche  Seneca . 
11  Signor  Gefòaldi  , valentuomo  della  Città  di  Gaeta  ha  per  fermo  , che 
Cicerone  fuffe  fiato  uccifò  nelle  vicinanze  della  loro  Città  , e che  fepolto 
egli  faflè  ritnpetto  alla  foa  villa  Formiana  nella  fòprammentovata  colli- 
na .detta  Ceibara , quali  acerba  ara , o acerba  rei , nella  quale  un  monu- 
mento fi  vede  di  figura  piramidale , che  chiamano  il  Fufo , nella  cui  vici- 
nanza affermano  eflerfì  cavate  delle  mfcrizioni  attenenti  alla  famiglia  Tul- 
lia . Ma  quando  non  vi  fia  altro  fondamento  di  tale  opinione , creda  l’ eru- 
dito leggitore  ciò  che  gli  piace  ; fè  pur  ei  non  voglia  dar  fede  a Polibio , 
che  non  lontano  da  un4  altra  fùa  villa  preflò  l’ antica  Capoa , afferma  effe- 
re  fiato  Cicerone  uccifò , e non  già  nel  bofeo  di  Afferà  nel  Lazio  , sì  co- 
me è comune  oppinione  oggidì  . Il  volgo  di  Cartellone  crede  fcioccamen- 
te  , che  la  villa  Formiana  di  M.  Tullio  fùffe  in  quel  luogo , che  chiama- 
no eflì  la  Scuola  di  Cicerone,  poco  di  (corto  dal  mare,  anche  a deftra  dell’ 
Appia  , e lontana  da  quella  torre  , che  chiamali  di  Cicerone  , per  edere 
quivi  certamente  data  la  detta  villa  . Dico  certamente  perchè  ai  fòo  fìto 
alquanto  lontano  dal  mare  conviene  la  defcrizkme  , che  ne  abbiamo  dagli 
autori  lòprallegati  : fè  purè  dir  non  vogliamo  , che  fuficro  due  le  ville 
( del  che  non  abbiamo  preflò  gli  Storici  verun  documento)  una  fòl  colle, 
e quart  montana, e l’altra  marittima. 

In  quello  luogo  truovafi  quella  Inferitone , che  non  efattamente  vien 
riferita  dagli  Autori: 

• L.  VARRONIO  L.  FIL 
PAL.  CAPITONI 
SCRIBAE  AEDILICIO 
ADCENSO  VELATO 
fl.  VIR.  QVJNQVENN 
CVRATORI  VIARVM 
PATRONO  COLONIAE 
ORDO  REGAL1VM 

Qvorvm  honore 

CONTENTVS 
SVA  PECVN.  POSVIT 
L.  D.  D.  D. 
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LIBRO  II.  CAPO  IV.  ifj 

godo , il  quale  in  Formia  elèrcitando  <iia  carica  di  proccuratore  del  Trai - 
*>( forfè  maritino) della  Campania,  morir  qui  dovette  . Di  quello  uffizio 
o miniftero  non  vi  ha  negli  antichi  marmi  altro  efemplo  , (peci  al  mente 
parlandoli  quivi  di  un  liberto. 

D.  M 

ACASTO  AVG.  LIB 
PROCURATORI 
PROVINCIAE 
MAVRETANIAE 
ET  TRACTVS  CAMPANI 
NONIA  CRISPINILLA 
VXOR 

MARITO  B.  MERENTI 

In  quello  tratto  della  via  Appia  da  Formia  a Mintuma , che  fon  cir- 
ca a miglia  nove  , veggonli  di  quando  in  quando  le  antiche  felci  , avve- 
gnaché in  più  luoghi  interrotte , e quafi  fempre  in  poca  dillanza  dal  ma- 
re: dalla  cui  amenità  farle  e bellezza , ingannato  1’  Alberti  ( a ),  s’ immagi- 
nò che  quella  fufle  la  via  Erculea , detta  altramente  Erculanea , della  qua- 
le fece  menzion  Cicerone  (b  ):  Adjungitur,  tì  illa  via  vendibilit  Hi  r ca- 
lamo , multaqae  delitiarun , tì  marna  pecunia . Ma  dovea  egli  riflettere  , 
che  la  via  Erculanea  fa  nel  lèno  di  Baja , come  la  ci  delcrilfe  Properzio  in 
più  luoghi  ; e Strabene (c)  dice , eh’ ella  lèrviva  per  argine  a refpingere  in 
dietro  il  mare  dal  Lago  Lucrino,  come  didimamente  ci  narra  Dione (J)l 
Da’  marini  flutti  guada , fa  ella  da  Agrippa  riflaurata , allorché  vi  fece  il  Porto 
Giulio , dicchè  fa  memoria  Strabone  (e),  e noi  inappreflò  parlar  dovremo  ; 

Ma  feguendo  il  nodro  cammino  , diciamo  che  predò  il  miliario 
LXXXIX.  vedefi  la  Torre  di  Mola , limile  a molte  altre  , di  cui  è piena 
la  detta  fpiaggia , per  cudodia  del  mar  Tirreno  dalla  inenrfione  de’  barba- 
ri . Qujvi  dappreflò  trovali  l’ Infcrizione , che  affai  nulamente  da  altri  tra- 
scritta , vien  riportata  in  GruteroC./')»come  (è  foflè  in  Capoa 
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Pfcflo  at  miniarlo  XC.  non  lontano  dal  mare,vedefi  una  picciola  lar- 
giva di  acque  llillùree  , delle  quali  abbonda  pur  troppo  quefto  tratto  di 
marina  da  Formi»  a Pozzuoli  ; e poco  dilcofto  è altra  torre , che  dicefi  Ca- 
po la  Ciiaja  . Qujndi  a un  altro  miglio  è la  torre  , e la  (piaggia  di  Scauro, 
non  difettilo  dalla  quale  truovaft  gittata  in  un  fòlio  una  colonna  miiliaria 
infranta  col  numero  LXXXXII.  , nè  di  ella  altro  può  leggcrfi , che  il  no- 
me del  medelìmo  Imperadore  VefpafianO  , Come  nelle  altre  di  lòpra  rife- 
rite . E quella  (piaggia  , e torre  di  Scauro  (èrba  forfè  la  dinominazione 
prefò  da  qualche  villa , colà  da  prellò  , di  M.  Emilio  Scauro  Confido  Ro- 
mano più  volte  , il  quale  trionfò  de’  Liguri  , e In  tempo  della  (ùa  cenfu- 
ra  coftrufle  lui  Tevere  il  famofo  Ponti  Milvia  , ed  apri  la  via  Emi- 
lia , laftricandola  di  felci  a fòmiglianza  dell’  Appi»  circa  a due  fècoli  do- 
po la  flruttura  di  quella . Fortunato  , e vincitore  de’  nemici  della  Repub- 
blica, e fuoi,ma  co* propri  figliuoli  infelicilfimo . In  quella  medefima  fpiag- 
gia  di  Scauro  , corrottamente  Scaulo  da’  paefini  chiamata , terminò  (èlice- 
mente  i fiioi  giorni  la  Santa  Vergine  Albina  della  Città  di  Cefi  rea  , la 
quale  nella  perfecuzione  dell’Imperador  Decio  in  ifilrulcita  barchetta  efpo- 
fla  alla  difcrezion  del  mare , e de’  venti , fu  in  quelli  lidi  col  celelle  ajuto 
Condotta, e dopo  alcuni  anni  di  (anta  vita,  da’Crilliam  compagni  fèpolta  . 
E dapoicchè  da'  Saraceni  furono  quelle  contrade  col  fèrro  , e col  fuoco  di- 
flrutttì , fu  il  Ilio  fèpolcro  dal  Signore  fvelato  , e il  corpo  in  Gaeta  trasfe- 
rito , come  negli  atti  antichi  di  quella  Santa  fi  legge  predò  la  Chielà  di 
Gaeta  , che  riportati  vengono  dal  Capaccio  , c da  altri  de’  noftri  Sacri 
Storici . 

Siegue  la  fpiaggia  che  chiamafi  di  Gianola  , poco  lontano  dalla  fùd- 
detta  torre  di  Scauro  , e vi  fi  veggono  le  rovine  di  un  antico  tempio , che 
fi  giudica  perciò  di  Giano.  Non  ha  dubbio,  che  il  culto  al  fallò  nume  di 
Giano  fulfe  (lato  quanto  antico , altrettanto  comune  in  Italia  ; anzi  egli  fu 
il  primo,  sì  come  attefta  Macrobio  (a).  Quinto  Fabio  Pittore  (b) , Cice- 
rone (e),  e Fello  Pompeo  ( d ) Din  tempia  JeciJfe  , ÌS  ritus  injiituiffi  / acro- 
rum  , è ob  id  ei  in  omni  faci  if do  perpetua  prxjtatio  prxmittitur  , far  qui 
illi , ac  vinum  primi  prxlibaCum  . Benché  predò  Ovvidio  , Marziale  , ed  al- 
iti poeti,  non  fellamente  del  farro, e del  vino  fi  parli  , ma  anche  dell’  in- 
cenfc , il  che  è molto  da  notarli , e deefi  credere , che  da  principio  non  fùfi 
(è  cosi  : imperocché  al  dire  di  Plinio  (e)  Iliadi  temporibui  tinte  non  fup • 
plicatum . In  fatti  in  tutte  le  opere  di  Omero,  nelle  quali  minuta  contez- 
za abbiamo  de’  riti  , e de’  facrifizj  di  quel  tempo  , niuna  menzione  affatto 
abbiamo  dell’  incenlàzione  . Certa  colà  è , che  nel  primo  giorno  di  Gen- 
naio, in  cui  veniva  con  iljiecial  culto  venerato  in  Roma  tal  nume ( cui  fa- 
cra  jìebant  in  libo , quod  ab  co  Janual  antiqui  dkebant , al  dire  di  Fello) 
ancor  la  focaccia  di  farina  di  orzo  con  file  adoperavafi , nientemeno  che  il 
vino , e 1‘  incenlò  , come  attellò  Owidio  : 

Jane  tibi  primùm  tbura , merumque  fet  o . 

Sarebbe  qui  da  far  menzione  delle  (ciocche  impoflure  , date  fuori  da 
Frate  Annio  da  Viterbo;  onde  alcuni,  anzi  molti  han  creduto  eflèr  le  lo- 
ro patrie  fiate  fondate  da  Giano  . Ma  per  non  vagar  tanto  fuori  di  ftra- 
da  , rimettiamoci  filila  (piaggia  dì  Gianola , e diciamo , che  in  uno  de*  vi- 
cini poderi  leggefi  il  fèguente  marmo  da  altri  neh  ancor  riportato 


(•}  Sétmrnel.tn,  «.r-s.  (b)  Ut.  t.ét  Anno  Sto.  (c)  lit.  l.<k  Nlt.Dnr. 
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D.  S.  P.  F.  CVR 

Poco  lontano  dal  milliario  XCIV.  a finiflra  dell’  Appia  , in  quella  via, 
che  conduce  a Trajetto  , terra  limata  sù  di  un’  amena  collina  , avvi  una 
colonna  milliaria  , legnata  col  numero  LXXXX1III.  intera  , e affai  ben  con- 
fervata  , della  (Iella  altezza  , c grandezza  delle  altre  di  (òpra  riferite , e pa- 
rimente in  onor  dell’  Imperadore  Vefpafiano  ; ma  le  lettere  fono  alquanto 
più  grandi, e notano,  non  il  IlL , ma  il  IV.  Confidato  nel  modo  feguente  : 

IMP.  CAESAR 
VESPASLANVS 
AVG 

PONT.  MAX 
TRIB.  POTEST 

cos.  mi 

PATER  PATRIAE 

FACIENDVM  CVR 
LXXXXIIII 

Quindi  può  conghietturariì  , che  il  rifacimento  della  via  da  Terrag- 
na , o ria  Fondi  infino  a Minturna  folle  incominciato  nel  terzo  Confidato  di 
Vefpafiano,  cioè  nel  fecondo  del  foo  Imperio  , e ’l  71.  di  noftra  làlute  , e 
terminato  foflè  l’ anno  feguente , in  cui  fii  Confido  la  quarta  volta  con  Ti- 
to foo  figliuolo  nell’anno  7*. 

Ne’ vicini  poderi  fono  flati  di  tempo  in  tempo  (cavate  varie  Inforizio- 
ni,e  poi  trafportate  nella  Terra  di  Trajetto,  dove  al  prefentc  fi  veggono; 
a rilòrba  di  una  fola  , che  per  la  fua  finiforata  prodezza  è rimafta  nello 
(ledo  luogo, dove  fu  ritrovata , e tutta  tra  l’ erbe  (epoita,  Picchè  a grande 
(lento  da  me  fi  è potuta  traferivere , ed  è la  feguente  : 

TI.  SEMPRONIO  P.  F 
COS.  IL 

PATRONO  COL 
MINTVRNEN 
B M 

D.  D. 
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Quello  marmo  dalla  colonia  di  Minturna  fii  porto  a T.  Sempronio  Gracco 
Conlòlo  la  feconda  volta  con  M.  Juvenzio  Talva  nel  j-9  1.  di  Roma  , 
13?.  anni  dopo  la  deduzione  della  colonia, nel  Confidato  di  P.Dccio  Mu- 
re la  quarta  volta  , e di  Q.  Fabio  Maffimo  Rulliano  la  quinta  , come  ci 
afiicura  Vellejo  ( a ) , il  cKc  giova  lapere  per  notare  l’abbaglio  di  Fron- 
tino , il  quale  dice  di  Mintuma  du&a  a C.  Cefare  ; le  pur  egli  non  in- 
tende di  qualche  nuova  deduzione, e riftoramento.  Di  quello  T.  Sempro- 
nio limolo  Oratore  de’ tempi  lùoi , parla  forfè  Cicerone  (b)  narrando  che 
egli  verfatiflimo  nella  Greca  livella  , recitò  nel  Senato  di  Rodi  una  adii 
nobile  orazione  , per  la  quale  ,■  lèmma  gloria  ed  immortali  onori  riportò 
predò  tutti  i dotti  di  quell’  Ilòta . 

Non  guari  lontano  dal  milliario  XCV.  truovafi  la  torre  volgarmen- 
te detta , 7 arre  di  Argenta  vicino  la  quale,  in  qualche  didanza  però  dalla 
via  Appi®  » lòn  due  torti  di  datue  con  vede  Senatoria  , e una  colonna  in- 
franta, nella  quale  varj  fiorami , e militari  infegne.e  figure  (colpite  fi  veg- 
gono. E poco  difcodo  dalla  medefima  una  Infcrizione  infranta  , nella  quale 
fi  legge  (blamente  così 

L.  APHRODIS 

APOLLON  .... 

HILARA 
MARITO  . . . 

Quella  Torre  di  Argenta , chiamata  dall’  Oftienfe  nella  lira  Cronaca  Caflì- 
nele  Cajlr/m  Argenteum , fi  relè  celebre  lui  principio  del  decimo  lècolo  per 
la  concordia  quivi  conchiulà , e (iipulata  tra  il  Duce  di  Gaeta , e ’i  Conte 
di  Trajetto  per  cagion  di  alcuni  beni  , fiati  tolti  al  Moniftero  Calimele 
( cui  prelùdeva  allora  1’  Abate  Adenolfo  ) il  quale  per  lo  foccorlò  dato  al 
diicacciamento  de’  Saraceni  da  quelle  parti , pretendea  guidamente  la  rein- 
tegrazione di  detti  beni  . Efièndo  adunque  flati  nella  detta  Torre  di  Ar- 
genta letti  i privilegi  del  Monifterò  , vi  fu  la  lite  compofta  , e tolto  al  lùddet- 
to  Abate  dato  il  portèllo  di  que’  beni , flati  prima  in  dominio  de’  Gaetani , 
si  come  narra  il  Capaccio  ( c ) . 

Quivi  truovafi  fèpolta  un’altra  colonna  milliaria , della  ftefià  grandez- 
za , e indura  di  quella  di  (òpra  addotta  col  numero  LXXXXIII.  la  qua- 
le eflèndo  fitta  nel  terreno,  e colla  cima  in  giù  non  fi  è potuto  ben  rico- 
nolcere  ; e folo  da  qualche  lettera  fi  è potuto  conghictturare , che  ella  fia 
milliaria . Nù  di  là  infino  a Minturna  vi  ha  altro  di  memorabile  , e Ipecio- 
lòjda  dovertene  qui  far  menzione. 

CAPO  VI. 

Via  Àppi  a da  Minturna  a Sinuejfa. 

LA  Città  di  Minturna  , della  quale  appena  di  prelènte  le  rovine  appa- 
rifcono  , giacca  circa  tre  miglia  difcodo  dal  mare  , e dalla  fóce  del 
fiume  Liri , altramente  Minturno,che  alcuni  eziandio  degli  antichi , prelèro 
laidamente  per  lo  fiume  Literno,  o fia  Clanio  : ed  il  Signor  di  Frefnoy  ( d) 

lo 
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Jo  confonde  con  il  fiume  di  Scafati,  non  lontano  dalla  Città  di  Nocera.Son 
circa  otto  fècoli  , che  il  Liri  vien  detto  Garigliano  predò  1’  Oftienfc  nella 
Cronaca  Caffìnefc,  il  qual  nome  con  grave  abbaglio  giudicò  Giovanni  Sta- 
dio ( a ) aver  prefò  dal  vicino  monte  Gauro , il  quale  è pur  troppo  di  là  di- 
feodo:  errore  di  poi  da  altri  fèguito.  Da’ moderni  geografi  contondefi  con 
Minturna  Trajetto,  benché  quella  terra  fia  più  miglia  dilìante  ; c prendono 
etti  tale  errore , perchè  predo  alle  rovine  di  Minturna  oggidì  fi  fragrino  il 
fiume  con  una  fcafa , invece  del  nobil  ponte  che  vi  fi  vedeva  nè’  lècoli  ad- 
dietro per  congiungere  la  via  Appia  : il  quale  per  tener  forfè  lontani  da  que- 
lla parte  fettcntrionale  della  Campania  L Saraceni , che  colà  fortificati  fi  era- 
no, dovete’  eflèr  rotto; come  altresì  per  impedire  nuove  incurfioni  di  altri 
barbari , e di  altri  nemici  di  quello  Regno  di  Napoli . Nè  mai  egli  è fiato 
rifatto , o rifiorato , c fblo  nel  palléggio  d’  illufiri  Jtcrfònaggi  formali  qui- 
vi un  ponte  di  barche . E’ probabile  però , che  gli  antichi  abitatori  di  que- 
llo luogo,  che  forfè  appcllavafi  Ad  TrajeUum , per  non  più  foggiacene  alle 
incurfioni , e alle  licenze  militari  nel  piano , ritirati  fi  fufièro  fui  non  guari 
dilcoflo  monte , fabbricandovi  un  Cajìello , che  in  memoria  della  loro  prima 
dimora  appellaron  Trajetto , grolla  Terra  oggidì  pofleduta  dalla  nobiliflìma 
famiglia  Caraffa.  Fu  Minturna  fondata  dagli  Aufòni  \ come  anche  Calcs, 
Auiòna , e Vefcia  , per  teflimonianza  di  T.  Livo  ( b ) , benché  Dionigi  A- 
licamaflèo  riferito  da  Stefano  Bizantino  , attribuita  quefta  Città  a’  Sanni- 
ti, dicendo  egli  : Men  turno  ( così  fbonano  nella  lingua  latina  le  fuc  parole) 
Oppidum  in  llflia  Samnitium  , tejie  Diony/ìo  ( c ) ( libro  che  di  prefente 
a noi  manca  ) : Gentile  Mentyrnaus  ; benché  nelle  antiche  medaglie  di  que- 
lla Città  leggali  MYNTVR.  Se  Stefano  , o Dionigi  credette  ( sì  come  altri 
ancora  penfàrono  ) i Sanniti  della  (leda  origine , che  gli  Ofci , o ficn  Opici, 
come  sfòrzoffi  di  provare  il  Cluvcrio  in  più  luoghi  («/)  , potrebbe  certa- 
mente tale  opinione  follcnerfi  , benché  comunemente  riprovata  . Ma  forfè 
egli  credette , che  la  Città  di  Minturna  fiata  luffe  per  qualche  tempo  lòt- 
to il  dominio  de’  Sanniti  , i quali  in  quella  Regione  di  quà  , e di  là  dal 
Liri  fovente  guerreggiarono  ; e in  ciò  io  non  truovo  difficultà  veruna . Fu 
ella  adunque  dagli  Aufòni,  e da’ Volici  abitata,  c dipoi  probabilmente  da’ 
Sanniti  fottomefla  : awegnacchè  niente  ne  dicano  gli  Scrittori . Indi  agli  Au- 
foni  tolta  fu  da’  Romani  nel  Confolato  di  Marco  Petilio  Libone , c di  Ca- 
30  Sulpizio  Longo,  che  fu  di  Roma  l’anno  439. , in  cui  prefè  ancor  furo- 
no in  una  lidia  maniera  le  Città  di  Aufona,  e 'di  Vefcia,  per  tradimento 
di  alcuni  loro  cittadini,  fènz’  altra  ragione,  che 'del  lòfpetto  di  aver  tenu- 
to amicizia  e commercio  co’  Sanniti , come  il  tutto  viene  narrato  da  Livio 
(e)  : Std  quia  abfentibus  ducibus  impetus  eji  fa&us  , nulla:  modus  udi- 
ta: fuit , deletaque  Aufonum  gens  vi>.  cerio  defèBinnis  crimine , perindè  ac 
Jt  ìnternecìno  bello  certajjent . Furono  è vero  altra  volta  gli  Aurunci , o fie- 
no Aufoni  da’  Romani  combattuti  e vinti  lòtto  il  Confolo  Publio  Servi- 
no, ed  ancor  da  Tito  Manlio  Torquato  , come  chiaro  apparite  ne’  Falli 
Capitolini , e in  Dionifio  Alicarnaflèo . Ma  tacendo  gli  Storici  del  loro  to- 
tale fòggiogameuto , dee  crederli , che  ei  non  fèguiflc  prima  del  tempo  no- 
tato da  Livio . Palliti  alquanti  anni  di  vera  guerra  , e di  finte  paci , paf- 
fàrono  i Sanniti  a dare  il  guado  a’ confini  de’  Romani  lòtto  il  Confolato 
di  T.  Volunnio,  e di  Appio  Claudio, gli  anni  di  Roma  437.  si  comenar- 

]i  jgr  \r  ta 


( »ì  Ctmmtut.  «a  t.  Fior . L 1, r.  ]6. 
Cd)  NeJ/ar  del  erpo  9.  del  Iti,  J. 


(b)  Lìi- 8.09, 
(O  Ui.9. 
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a Livio  (a).  E tra  i territori  che  provarono  cotale  Iciapura  fu  quello  di 
Sinueflà,  e’1  vicino  di  Minturna  : Per  Vefiinci  ,\n  Campa/.iam , laLrnum- 
<jue  agrum  tr  afe  cudù  ut  ( dovettero  adunque  fondere  j Sanniti  da’  monti  pref- 
fo  Tiano  alla  pianura  di  Minturna , e di  Sinueflà , e fallar  oltra  nel  cam- 
po Falerno  di  ià  non  guari  di  follo  ) , ingentejque  predai  facilini . Ac  cefo 
pertanto  alla  vendetta  di  quello  nuovo  intuito  il  Confido  Volunnio  , venne 
per  la  via  di  Calvi  , ed  incontratigli  carichi  , e impediti  dalla  preda , gli 
pofè  in  rotta , e disfece  con  una  compiuta  vittoria  , e lèmma  contentezza 
del  Senato  : Parte  cura  exenerarunt  .Senatum  L.Vòfumnii  Cof.  li  ter  a , qui- 
lui  citfot  jufofque  populatores  Campani, t ( i Sanniti  ) cognitum  ejì , 

Dovendofi  per  tanto  lafciar  muniti  i confini , e ben  prendiate  le  piaz- 
ze più  cipolle  alle  Icorreric  de’  nemici , fu  Aabilito  che , Dua  Colorile  circa 
Vejcinum  , Falernulh  agrum  deducerentur  : una  ad  ojiium  Lìrìi  fiuz-ii , 
qua  Minturna  appellata  ; altera  in  faltu  Vefcino  Falernum  contingente 
agrum  , ubi  Synope  dicitur  Grxca  Urbi  fuijji  , Sinucffa  deinde  ab  colorii 
Romanie  appellata.  Talché  nel  feguente  anno  4f8.  fu  in  Miniurna  la  Co- 
Ionia  dedotta  , nel  V.  Confolato  di  Q.  Fabio  Maflimo  Rtilliano , e nel  IV. 
di  P.  Decio  Mure  , come  afferma  Vèllejo  di  (òpra  citato  , e fi  feorpe  da 
Livio  fleflo,il  quale  parla  del  loro  Confolato , che  Cigni  quello  di  Volun- 
nio , e di  Claudio  ; e da  quel  tempo  ffellb  in  poi  dovette  fino  a quelli 
luoghi  flendcrli  il  Lazio,  da  Plinio,  e da  altri , Latinm  ncrjum  chiamato, 
il  quale  fino  a Sinueflà  Derideva  fi  : Oppidum  in  adjtflo  Lofio,  come  appreflo 
dirafli . * 

Per  mezzo  la  Città  di  Minturna  paflàva  il  fiume  Lirl  , e a traverfò 
del  fiume  la  via  Appia  (òpra  un  nobil  ponte  paflàva,  come  chiaramente 
elidè  Plinio  ( b ) Colonia  Minturret  Uri  amne  dizi/a  , e Livio  ( c ) . E 
benché  taluno  de’ noftri  Storici  abbia  creduto,  che  di  Jà  dal  Liii  (blamen- 
te fiata  Culle  Minturna  , perocché  quivi  (blamente  inlìgni  veliigia  di  lue 
rovine  apparivano  ; contuttocciò  egli  è palefe  , che  ancor  di  qua  dal  fiu- 
me qualche  ruina  anche  al  prefente  fi  riconolcc  . E non  ha  guari  un  nobil 
marmo  fi  dilcovcrlè  predò  la  riva  di  eflò,che  riguarda  Sinueflà,  che  tra- 
fcritto  per  buona  fortuna  fedelmente  , fu  poi  dalle  arene  dello  fleflò  fiu- 
me coverto  di  bel  nuovo  nello  fleflò  anno  1750.  Egli  adunque  dice  cosi; 
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Qncfto  Eprio  fu  gran  benefattore  de’  Minturnefi , dappoiché  rifiorò  gli  ac- 
quidosi , e ’l  (acro  bolco  dedicato  alla  ninfa  Manca,  di  cui  menzione  falli 
preflò  Virgilio  (a),  Lucano  ( b ) , Claudiano,  Cicerone , Vellejo  , ed  altri . 
Da  quella  ninfa  le  Paludi  Minturnefi  ftiron  chiamate  da  Vellejo  (e)  Palu- 
di di  Manca  , nelle  quali  fi  nafcole  C.  Mario  , già  la  feda  volta  Conlòlo 
con  P.  Sulpizio  nell’anno  di  Roma  644.  ( anno  per  la  Città  di  Roma  af- 
fai memorabile  per  ellèr  nato  Giulio  Celare  a’  1*.  Luglio  , come  attella 
Macrobio)  allora  quando  mollratoli  egli  troppo  avverto  a L.  Siila,  fino  a 
fargli  aflàllìnare  Pompeo  fuo  genero , diede  al  fuo  nemico  occafione  di  ar- 
mare un  grand’  elèrcito , e di  occupare  Roma  , e di  coftringere  alla  fuga  , e 
dichiarare  dòli  amendue  i Conlòli , de’ quali  Sulpizio  (òvragiunto  dalla  ca- 
valleria fu  (cannato  dentro  le  paludi  Lamentine  ; e Mario  , uomo  di  let- 
tant’  anni , c Iti  volte  Conlòlo  , fu  trovato  in  quelle  di  Minturna  ; donde 
Nudm  ac  limo  obrutus  ( per  fervimi  delle  parole  del  noflro  Vellejo)  acuii: 
tantummodò  , ac  naribus  eminentibus  extra »us  arundincto  , circa  paludem 
Marjca , in  qttam  fi  fugiens  abdiderat , inietto  in  collum  loro  in  carcerem 
Minturnenfimn  ( che  le  parti  di  Siila  forfè  feguir  dovettero  ) jrtjpt  duum- 
viri perdu&ns  eji . Di  che  fece  anche  menzione  Cicerone  (d)  /Aurelio  Vit- 
tore , e Plutarco  (e)  . Qual  fuflè  data  la  ninfa  Manca  nume  particolare 
de’  Minturnefi , è incerto  . Servio  in  comentando  quel  di  Virgilio  (fi) , ove 
parla  di  Latino  , c de’  lùoi  genitori , 

Hunc  Fauno  , & nimpbà  genitum  Lai  treni  e Marita  ; 
dice  , eh’  ella  era  una  deità  fpeciale  del  lido  Minturnelè  , preffo  il  fiume 
Liri , e foggiugne  : Qr/od  fi  volnermux  accipere  uxorem  Fauni  Maricam  , 
non  procedi t . Dii  enim  topici  , idefi  locale r , ad  alias  Regione s numquam 
tronfiarti  . Altra  dunque  al  parere  di  Servio  ellèr  dovette  la  Marica  di 
Laurente,  ed  altra  quella  di  Mintumo  e del  Liri,  di  quella  forfè  più  ri- 
nomata . 

Tra  i marmi  più  infigni  di  Minturna  fii  quello  innalzato  a Matidia 
Augufla , che  ora  vedelì  trasferito  nella  maggior  piazza  di  Selìà  , ove  di- 
cefi  Il  Seggio . Ella  vien  riportata  ancor  dal  Grutcro  (g)  del  feguente  te- 
nore: 

MATIDIAE 
AVG.  FIL.  DIVAE 
MARCIANAE  AVG 
NEPTI  DIVAÈ  SABIN 
AVG.  SORORI 
IMP.  ANTONINI  AVG  ' 

PII  P.  P.  MATERTERAE 
MINTVRNENSES 
D.  D. 

Innalzarono  ancora  i Minturnefi  qualche  (fatua  a M.  Flavio  Pofhimo  pro- 
tettore della  loro  colonia  , la  cui  Inlcrizione  veddì  al  preferite  predo  la 
maggior  Chicli  di  Trajetto,  e vi  fi  legge  così: 
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(I) 
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M.  FLAVIO  POSTVMO 
M.  F.  PATR.  COLON 
ORDO  ET  POPVLVS 
MINTVRNEN 

Egli  è verifimile  , che  quello  M.  Flavio  Poflumo  filile  dell’  agnazione  di 
Vefpafiano  Imperadore  . Falli  ancor  di  Minturna  menzione  predò  Ateneo , 
(a  ) che  loda  le  locufle,o  fien  ìogojìe  Mivturnctì , delle  quali  era  oltram- 
rnodo  ghiotto  il  famofo  ApicÌo,che  vide  lòtto  Tiberio.  Egli  ftimavale  mi- 
gliori di  quelle  di  Smirne , e di  Alefiàndria . Ed  edcndogli  riferito  che  in 
Africa  aliai  più  erode , e faporofè  fè  ne  trovavano,  navigò  tolto  a quella 
volta  , ma  rimate  beffato  , onde  fe  ne  tornò  a fcorpacciarfi  di  quelle  di 
Minturna , donde  mai  più  non  fi  partì  al  riferire  del  detto  autore . 

Rimangono  in  piedi  di  tal  famofa  Città  le  vedigia  di  un  magnifico  an- 
fiteatro, e poco  di  là  dalle  reliquie  di  qualche  tempio  di  pietre  quadrate, 
un  alfai  nobile  acquidotto , che  dal  vicino  colle  conduceva  dentro  le  mura 
fàlutifere  acque  . Quali  colè  tutte  deferivonfi  dal  Cluverio  ( b ),  da  Lean- 
dro Alberti , e da  altri  con  accorta  diligenza , e lineerà  fède . L’ ultimo  fuo 
infortunio  provollo  da’  Saracini , i quali  fcacciati  dal  Ducato  Beneventano , 
e dal  Principato  di  Capoa  coll*  ajuto  di  Atanagi  II.  Vefcovo  , e Duce  di 
Napoli,  e di  ttocibile  Duce  della  Città  di  Gaeta,  fortificaronfi  ne’  luoghi 
p re  fio  il  Garigliano , alla  cui  delira  anche  erefièro  una  fòrte  Rocca . E qui- 
vi fi  trattennero  elfi  dando  il  guado  alle  Città  di  Formia , e di  Minturna, 
e a’  luoghi  convicini,  dall’anno  877.  fino  a!  917.  nel  Guai  anno  Giovanni 
PP.  X.  coll’  ajuto  de’  Prencipi  Longobardi  Adenolfò  di  Capoa  , Landol- 
fo di  Benevento,  e Guaimario  di  Salerno,  gli  ruppe,  e fcacciò  allo’ntutto 
d’Italia,  come  narrafi  da  Luitnrando  (c)  , dall’  Odiente  (ti)  da  altri . Nè 
da  quel  tempo  rifurfè  mai  piu  Minturna . Prima  di  ciò , dopo  eflère  fiata 
da’  Barbari  devaftata  nel  P90.  lòtto  il  Ponteficato  di  S.  Gregorio  Magno 
( come  dalle  fùe  pillole  (e))  il  quale  unì  alla  Chiefà  di  Formia  quella  di 
Minturna  , fi  rimife  in  parte  circa  gli  anni  di  Crifto  7 pò.  , e poco  dopo 
quelli  tempi  avea  ella  i lòoi  proprj  Vefcovi  fino  all’  anno  8pj.  lòtto  Papa 
Leone  IV. 

Tra  le  rovine  di  Minturna  pretto  l’ anfiteatro , e non  lontano  dalla  via 
Appia,non  ha  guari  fi  Icoverlè  il  lèguente  marmo: 

AELIAE  P.  Ftt. 

AELIAE  P.  LIB 
SALVTARI 
M.  AELIVS  M.  F 


E preflò  una  delle  prime  arcate  del  rovinato  acquidotto  vi  ha  la  feguen- 
te  Infcrizione  in  rutti  co  marmo: 


M.  SABINO  M.  L 
ONYCI 
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Ltk.  l.r.  53. 
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SEPARIO 
ARTEMIA  DL 
FEC 

Quella  profedìonc  di  Sipario  , che  dovette  elercitare  il  liberto  Sabino  , 
non  ancora  era  Hata  letta  negli  antichi  marmi . Io  per  me  giudico , che  (è 
collui  non  ebbe  il  medierò  di  raggiuftare,  o piantare  le  nuove  lìepi , dalle 
quali  limo  circondati,  e culloditi  i vigneti  , i giardini  , o qualunque  altro 
terreno  da  lèminare , o da  palcolar  gli  animali  ; altro  non  potè  certamente 
aver  egli  elèrcitato , che  quello  di  telTer  naflè , e reti  da  pdcare,o  uccel- 
lare . Poiché  latinamente  Jepe:  ( al  lèntire  d’  Ilidoro  , e di  altri  appo  il 
Volito  (a)) dinotano  altresì  le  reti  da  prender  pelei  : q tòppe  fepibus  inter- 
tluji  faciliti:  capiuntur  . Quindi  o dalle  lìepi  de’  campi  , o da  quelle  del 
mare  , cioè  le  reti , potè  venire  il  Sipario: , uno  de’  quali  filile  il  già  det- 
to Sabino  liberto , di  cui  parla  il  nollro  marmo  , raro  per  altro , e ringoia- 
re , a cagion  che  non  era  dato  ancora  veduto  il  limile  meftiere  nelle  an- 
tiche Infcrizioni . 

Sù  la  porta  del  palio  del  Garigliano  vedefi  una  teda  virile  aliai  gen- 
tilmente lcolpita,e  a piè  di  edà  anche  il  tronco  budo  trovavalì  ( sì  come 
i più  vecchi  del  paelè  raccontano  ; e dovette  forfè  edere  la  datua  di 
Qjjiunio  Severiano , dalla  fila  liberta  Manlùeta  innalzatagli , di  cui  ancor 
nello  dedb  luogo  l’ Infrazione  trovodì,e  predò  lo  dello  Gruterof  b)  poco 
editamente  traferitta  fi  legge 

Q^IVNIO  Q;_F.  OVF.  SEVERIANO 
DECVR.  MINTVRN 

VETERANO  AVG.  N.  ACCEPT.  HONESTA 
MISSIONE  QVESTORI  REIP.  ASCVLAN 
PATRONO  COLLEG.  CENTONARIORVM 
ET  DENDROPHORORVM  TIBVRTIN 
MANSVETA  LIBERTA 
PATRONO  OPTIMO 
CVIVS  DEDICATONE  STATVAE 
CAENAM  DEDIT  DECVRIONIBVS 
SING.  X-  VÌIT.  NVMVM  ET  POPVL 
SING.  X-  n.  NVMVM  DIVISI  T 
L.  D.  D.  D. 

Ouefio  Giunio  Severiano  adunque  Decurione  in  Minturna  ( il  che  manca 
ndla  Infcrizione  del  Grutero  ) era  della  Tribù  llfentina  , così  detta  dal 
fiume  Utente  , che  predò  Terracina  feorre  , come  è detto  di  fopra  . Egli 
dopo  aver  fervilo  per  lo  tempo  legitimo  nelle  Imperiali  milizie , ottenne  il 
fuo  onedo  congedo  , e quindi  fii  fatto  Quedore  ir i Alcoli  . Protettore  in 
Tivoli  de* collegi  di  coloro, che  fabbricavano  le  vedi  militari,  e ot  que  , 


(i)  In  Etbym.  t».  J leu  • 
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che  le  legna  a cotal  ufo  portavano  . Morto  dipoi, gli  fu  dalla  foa  liberta 
Manfoeta  eretta  flatua,  nella  dedica2ion  della  qualc'ella  diede  a’  Decurio- 
ni della  colonia  una  fontuofa  cena  , ed  otto  fefterzj  nummi  per  ciafchcdu- 
notch’è  quanto  dire,  divife  a’ nobili  coloni  Minturneli  circa  a due  carlini 
della  polirai  moneta  per  cadauno  di  elfi  ; e due  lèlterzj  nummi  , cioè  la 
metà  di  un  carlino  di  Regno  a cialcheduno  del  Popolo  ; poiché  al  compu- 
tq  del  Budeo  ( a ) del  Nizoiio  e di  altri  , il  lèllerzio  nummo  equivaleva 
alla  quarta  parte  del  denaro  di  argento , corrilpondentc  in  qualche  modo  al 
noftro  carlino  di  Regno. 

Potrebbe!!  qui  di  paflàggio  dire  come  introdotto  fi  fufle  I*  ufo  di  de- 
dicare le  (latue  degli  uomini  illuftri  nelle  colonie  Romane  così  in  loro  vi- 
ta, come  dopo  la  loro  morte  ; talvolta  nelle  pubbliche  piazze,  o fien  Fori, 
Cuora  o dentro  le  porte , prdfo  i più  i innqmati  edifiZj , e Ipezialmenre  nel- 
le biblioteche  ; talvolta  ancora  ne’  particolari  monumenti  , o columbarj  . 
Q^Simmaco  ( b ) , e Aurelio  Calfiodoro  (r)  alFermano  che  la  facoltà  di 
riporre  ne’  pubblici  luoghi  le  ftatue  fi  concedeva  in  Roma  dal  Senato  , e 
nelle  colonie  da’  Decurioni , che  Senatori  di  efiè  dicevanfi  ; la  qual  facoltà 
palsò  polcia  agl’  Imperadori , come  da  Plinio , ricavali  ( d),Ab  Imperatore 
t/ojìro  impetrali  , ut  flbi  liceret  Jìatuam  in  fòro  ponere , e da  Claudiano . 
(e)  Ma  nelle  Provincie  al  Romano  Imperio  foggette  tal  potefià  rimale 
predò  i magidrati  municipali , da’ quali  però  giamai  non  pcrmettevafi  l’o- 
nore della  datua  equeftre , bensì  delle  trionfali,  o delle  pcdeftri,  di  bron- 
zo, di  oro,  di  argento,  e di  marmo,  o di  altra  qual  fi  fùfiè  materia.  Ma 
perchè  di  sì  fatte  colè  ripieni  fono  gli  antichi , e i moderni  libri , lafcinmo 
luogo  al  lettore  di  poter  in  elfi  !’  erudita  curiofità  làtollare  , dovendo  noi 
profoguire  il  viaggio , di  già  intraprefo  per  la  via  Appia . 

Paflàva  ella  per  mezzo  Mlnttirna  , per  lo  facro  bolco  di  Marica  , e 
per  le  paludi  dette  Minturnefi , ove  ella  più  rialzata , e di  più  alti , e for- 
ti margini  munita  vedeva!! , come  dalle  arcate , e mura  rovinate  quivi  rav- 
vilàfi  ; veggendovifi  anche  ne’  foflati  e tra  le  acque  , le  felci  della  medefima 
per  lo  Ipàzio  di  circa  a tre  miglia.  Quindi  forfè  cominciava  il  Campo  Ve- 
‘('fino , di  cui  parlali  (avente  in  Livio , Strabone , Lucano , Plinio , Marziale , 
ed  in  altri  ; il  quale  diflendevafi  per  entrambi  i lati  dell’  Appia  fino  al  ma- 
re, e al  dì  lòtto  del  monte  Malfico  fino  a SinuelTa , ed  ancor  di  là  ; ove 
«ingiungeva!!  col  Campo  Falerno  predò  al  Ponte  Campano , come  a fùo  luo- 
go diralfi  . E parmi  doveri!  ciò  chiaramente  didurre  dalie  parole  di  (òpra 
addotte  di  Livio  (f)  : P tatui t ut  dux  colonia  circa  Vcfcinum  , (3  Faler- 
ni! m agrum  ieiucerentar  : una  ad  OJiium  Liris  fluiti , tjua  Min t urna  ap- 
pellata : altera  in  faltu  Vefcino  , Falcrnum  contingente  agrum , ubi  Syncpe 
dìcìtur  Grata  Urbs  fòiffe  , Sinuefla  deindè  ab  colonis  Romanit  appellata  . 
E volle  dichiarare  lo  Storico , che  si  come  Mintuma  era  più  vicina  al  Cam- 
po Vefcino  j così  Sinuefla  era  nel  fine  del  medelìmo  , e proflìma  al  Campo 
Falerno  : così  dovendoli  intendere  le  parole  : Circa  Vefcinum  , & Falcrnum 
agrum,  una  (qual  fu  Minturna)  circa  Vefcinum , ad  OJiium  Liris  fluiti , 
l’altra  ! Sinuefla)?»  Vefcino , Falcrnum  contingente  agrum  .E  perciò  Luca- 
no in  parlando  del  Liti , il  diflè,  Vejiinis  impulfus  aqnis  ; quafichè  il  Cam- 
po Vefcino , non  già  preflb  Minturna  (blamente , ma  fino  alla  ripa  del  Liti 
fi  dilìendeflò  . Sepure  non  aveflè  voluto  difcgnare  il  poeta  le  acque  , che 

dal 
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dal  Confo  Vefcino  per  le  paludi  di  Minturna  nel  Liri  fi  fca  ricavano. , e 
per  la  vicinanza  del  detto,  campo  chiamate  le  avelie  Vefiine . E di  tal  fen- 
timcnto  moli  rolli  ancora  il  Cluverio  (a),  benché  poi  con  errore,  ed  inco- 
flanza  notabile  , traljportato  ancor  1’  avelie  di  là  dal  Liri  fin  vcrlb  i colli 
Formiani , c ’l  campo  Calimele. 

Se  in  qualche  parte  di  quello  Campo  Vefcino , ove  ora  6 il  vallo  de- 
manio della  Città  di  Sella  fullè  fiata  forfè  la  Pofjfwr.e  , detta  Gatnonica , 
dall’  Imperador  Collantino  Magno  donata  alla  Baiìlica  rie’  Santi  Appolloli 
nella  antica  Capoa  , di  cui  parla  Anaflagi  Bibliotecario  , cgli'é  incerto . 
Certifiìma  colà  però,  è , che  una  tal  pofièlfione  qpa  nel  territorio  di  Scita 
PojJèJJionem  Gauronitam  in  territorio  Suejfano:  si  come  fuvi  ancora  quella 
della  maffa , o fia  villaggio  Gariliano  , dallo  llelìò  Impcradore  donato  alla 
Salifica  Lateranenfè,  (onde  forte  il  fiume  Liri  venne  appellato  Garigliano) 
di  che  piena  fede  ne  fa  lo  Uefiò  Analtagi  ( h ) il  Fafcretti  ( c ) e ’l  Ciampi- 
ni  (d). 

A finillra  della  medefima  via  efler  dovette  la  Città  di  Vclcia  predò 
il  monte  Maflìco,  dal  lato  di  Aurunca  ( della  quale  Città  parleremo  a lùo 
luogo  ) verlò  fèttentrione  , nel  qual  fito  lòno  al  prefente  i villaggi  di  Ca- 
rano , di  Piemonte  , ed  altri  attinenti  alla  Città  di  Seda  : benché  di  ciò 
certezza  veruna  non  fi  abbia  ; eflèndo  per  altro  indubitato  , che  in  quelle 
vicinanze  era  il  territorio  Vefcino , che  da  lei  prelè  la  denominazione . I'u 
in  quelle  contrade  anche  una  famiglia  detta  Velcinia  .della  quale  pnrlaun 
antico  marmo  in  Capoa  nella  cala  del  Canonico  Giovanni  degli  Onolrj , 
(iella  llrada  detta  II  Seggio  dell’  Olivo  .riportato  ancora  dal  Pellegrino 
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E un  altro;  rinvenuto  predò  l’antica  Cattedrale  di  Calvi  non  tòno  ancora 
molti  anni  nell’  aprirli  un  nuovo  viale  , dietro  al  non  ha  guari  cretto  Se. 
minario  Vcfcovilc  ; il  qual,  marmo  benché  tronco , ritiene  però  interamente 
il  nome  della  famiglia. 
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Pallate  alquanto  le  paludi  Minturnefi  , che  al  prelènte  11 piano  di  Srjfa, 
e il  Demanio  fi  appellano , vedefi  predò  al  mare  una  torre , edificata  per  cu- 
fiodia  del  lido  dalle  Icorrcrie  Turchefche , che  Torre  di  S.Dimato  corrotta» 
mente  fi  chiama  ; e non  guari  di  là  la  Villa  di  Quintola , cosi  forfè  detta 
perchè  fituata  fu  ad  V.  lapidem  da  Minturno  j vi  fi  vede  ancor  oggi  una 
diruta  antica  Chiefa  dedicata  alla  gran  Vergine  Madre  di  Dio  (a),  e nel- 
la metà  del  XVI.  tecolof  come  narrali  ) fpogliata  , e incennerita,  nientemen 
che  il  villaggio , da’  Turchi . Appiè  del  muro  di  efTa  Chiefa  Ila  fabbricata 
una  colonna  milliaria  fpezzata  , tegliata  col  numero  CV.  di  cui  altro  non 
apparifee,  che  le  teguenji  paiole,  le  quali  ballano  a farne  fapere  l’autore 

CV. 

IMP.  CAES  ' : 

DOMIT1AN 


Più  indietro , verte  il  Garigliano  fu  ancora  quel  piccolo  cartello , o villag- 
gio Papia  chiamato , ove  di  prefente  tuttavia  dicefi  11  capo  di  Pappola  , di 
cui  parlando  un’  antica  ftrittura  del  Moniflero  di  S.  Agoftino  della  Città  di 
Sella  nell*  ahno  1309.  ha  quelle  parole  In  faltu  Papulenft  prope  Quintn- 
lum  .11  Pellegrini  con  molt’  avvedutezza  pensò , che  tal  cartello  flato  fuflè 
di  là  di  Sinuella  verte  il  Liri  ; sì  come  tedia  di  quà  di  SinuefTa  a finiftra 
dell’  Appia  ; dell’  uno  c dell’  altro  menzione  facendoli  in  quel  marmo , che 
fcrbafi  a piè  del  Campanile  della  Chiela  Veteovile  di  Carinola  , che  noi 
poco  apprelfo  riporteremo  . Chi  sà  fe  dal  mentovato  villaggio  origine  a- 
verte  la  famiglia  Papia  ; di  cui  furono  uomini  fegnalati  come  C.  Papio 
Mutilo  predi)  Vellejo  , e Papio  Faufto  uccite  dall’  Imperador  Severo  men- 
tovato da  Elio  Sparziano  (0  ) . Chi  sà  ancora  , fe  la  famiglia  non  dalle  il 
nome  al  villaggio  ? certamente  in  un  marmo  predò  la  diilrutta  Chiefa  di 
Quintola  Icggcìi  il  nome  di  un  Liberto  appellato  L.  Papio  Tabulario 

L.  PAPI.  L.  L 

TABVLARI 

O.  H.  S.  S. 

Alla  famiglia  (leda  appartienfi  il  celebre  antico  marmo,  nel  quale  memo- 
ria abbiamo  de’ villaggi  di  Papia,  e di  Ccdia  ; egli  è alto  e lungo  dodici 
palmi, grortò  quattro , e fi  vede, come  è detto,  in  Carinola. Fu  pubblica- 
to la  prima  volta  da  Paolo  Manucci  nella  tea  Ortografia,//;  verbo  Pallio^ 
e per  errore  portato , quali  fudè  predò  il  Garigliano.  Poi  dal  Grutero(c), 
quali  in  Sinueda  , e con  varj  errori  nelle  righe  , e nelle  parole  ; ma  con 
ogni  accurata  diligenza  te  trateritta  dal  Pellegrini  (d),  benché  in  minuti 
caratteri  per  l’anguflia  del  fòglio:  Vi  fi  legge  adunque  cosi 

L.  PAPIVS  L.  F.  TER.  POLLIO  DVOVIR  L.  PAPIO  L.  F.  FAI..  PATRI 
MVLSVM  ET  CRVSJVM  COLONIS  SENVISANIS  ET  CAEDICIAN  EIS 
OMNIBVS  MVNVS  GLADIATORIVM  CENAM  COLONIS  SENVISANIS 
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LIBRO  II.  CAPO  VL 
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ET  PA-HEIS  MONVMENTVM  H-S  cebo  oo  co  EX  TESTAMENTO 

.\RB1TRATV  L.  NOVERCINI  L.  F.  PVB.  POLLIONIS  ( a ) 

Certamente  quel  dirli  nell’  Infcrizionc , Coloni:  Senriifanis , & Cxdicia- 
ueii , e poi  ripeterli , Coloni;  Scnaifanis , iS  Papieis , apertamente  dichiara, 
che  i Papii  anche  eflì  erano  un  qualche  popolo  ; c sì  come  dubbio  veruno 
aver  non  dcbbcli  di  Si/meda , così  nemmeno  di  Cedia , c di  Papia  : quella 
nel  luogo  da  me  gii  defignato,e  prima  di  me  dal  Pellegrini , quella  in  là 
di  Sinuedà  ; di  che  faremo  a dio  luogo  parola.  I Papii  dovettero  cllcr  ca- 
ri a L.  Papio  Poi  None,  di  cui  nel  marmo  (1  parla  ; dapoicchè  Ialciò  la  l'ani- 
ma di  dodcci  mila  fefterzj,che  almeno  laccano  tremila  denari  a lor  bene- 
ficio ; 

Rimpetto  forfè  a quello  luogo  dell’  antico  dillrutto  Callcllo  di  Papia 
(che  fu  a mio  giudizio  poco  lontano  dal  mare,  e in  didanza  di  miglia  cin- 
que dal  fiume  Liri , e da  Minturna  ) era  il  luogo  detto  a Triforio , del  qua- 
le memoria  abbiamo  in  T.  Livio  (b),  laddove  ragionando  della  guerra  de’ 
Romani  co’  Latini , co’  Sanniti , c colla  plebe  Campana  , dice  , che  clfcndo  que- 
lli dati  rotti  nella  battaglia  fotto  il  monte  V eluvio,  inverdì  Velcri , andarono 
le  reliquie  dell’ elèrcito  a làlvarfi  nella  Città  di  Velcia  ; e volendo  indi  paflàre 
a loro  lòccorló  altri  Latini , c confederati , furono  improvifamente  dal  Con- 
dilo T.  Manlio  Torquato  incontrati  predò  a Tritano  ( luogo  tra  Sinuedà , e 
Minturna)  e (confitti  in  maniera , che  furono  corretti  tra  poco  così  i Latini, 
come  la  plebe  Campana  di  renderli  a’ Romani , da’ quali  tolto  venne  a’  La- 
tini il  loro  particolar  campo  nel  Lazio  , e a’ Campani  il  Falerno  , il  che 
avvenne  negli'anni  di  Roma  414. , e 41  y. , come  ci  aflìcura  il  fuddetto  Storico, 
e confermato  ancor  venne  da  Diodoro  Siciliano  ( c ) , il  quale  dice  , dclcrivendo 
la  pugna  gii  narrata  da  Livio  : Cina  oppid/m  SinueJJam , edere  dato  combat- 
tuto; onde  conghietturali  guidamente  dal  Sigonio  ( d ) , e dal  Cellario  (e), 
che  quedo  luogo  di  Trifano  , benché  da  Livio  fi  ponga  In  ter  Sinnejfam  , 
Mìnturnafjue , edèr  dovette  più  da  predò  a Sinuedà  , che  a Minturna,  di- 
cendoli da  Diodoro  , Circa  Sinrtcjjàm  ; e quedo  luogo  eder  dovette  alle  ra- 
dici del  monte  Madico,  c pocooltra  di  Velcia  al  lapide  VI.  da  Minturno, 
c CVI.  da  Roma  , e miglia  tre  al  di  lòtto  di  Sinuedà . 

La  GVIIII.  colonna  milliaria , di  cui  è detto  nel  libro  I.  Cap.  IV.  da 
me  col  mio  collega  Aledìo  Mazzocchi,  uomo  di  gran  valore  nella  cogni- 
zione delle  antiche  colè  ,e  adài  ben  conofciuto  nella  letteraria  Repubblica  , (il 
veduta  la  prima  volta  predò  al  luogo  detto  i Bagni, nella  villa  de’ Signori 
Tranli  di  Seda  , ma  dovette  eder  poda  predò  Sinuedà  nel  ccntefimo  nono  mil- 
liario  da  Roma  i S’egli  è vero,  che  la  via  Appia  padàva  per  lo  mezzo  di 
Sinuedà , e la  fuddetta  colonna  era  di  là  della  medefima , potremo  da  ciò 
guidamente  credere  , che  i famofi  bagni  Sinuedàni  ( ove  fu  rinvenuta , c 
confcrvad  la  colonna  ) era  di  là  da  Sinuedà  , verlò  il  moderno  cadcllo  di 
Mondragonc,  ove  trovafi  l’altra  colonna  , legnata  col  numero  CX.  predò 
l’antico  nobile  aquidotto  , che  1’  acqua  all’  antica  Sinuedà  recava,  cd  era 
a landra  della  medefima  via  , appiè  del  monte  Madico, e in  brievc  didan- 
za dalla  terra  di  Mondragonc  . Avvalorafi  cotal  conghiettura  da  ciò,  che 
abbiamo  da  Plinio  (f)  laddove  parlando  delle  acque  ,0  fieno  Bagni  Sin  tre f 
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D1S  , te  quali  parole  non  tono  allatto  nel  marmo. 
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fatti , e delle  loro  virtù , gli  ripone  nella  Campania , In  Campavi*  Regione 
Smueffan*  aqux  Jierilitatcm  fxmitarum  (di  che  parlò  ancora  Marziale)# 
virorum  infaniam  abolere  produntur . Benché  invcrità  di  tal  virtù  giammai 
ferie  non  furono  quelle  acque , giovevoli  lòl tanto  a’  morbi  cutanei , e al  ri- 
Boro  de’  nervi , sì  come  la  fperienza  tutto  di  ci  dimostra . E pur  egli  poco 
prima  avea  polta  SioucfTa  nel  Lazio  nuovo,  Sinuejfam  oppidum  in  adjeSlo 
Latto  , Dovrà  dunque  dilli  , o che  crraflè  Plinio  nel  riporre  la  Città  nei 
Lazio  , e i Bagni  nella  Campania  : o che  in  Sinuefià  termine  avelie  il 
Lazio  nuovo  ; ma  perchè  i Bagni  erano  più  in  quà  verfò  Capoa,  gli  dille 
in  territorio  della  Campania  , come  confinante  col  rampo  Falerno , proprio 
de’  Campani  , e di  Capoa  . In  fiuti  delcrivendo  T.  Livio  (a)  la  Icone- 
ria (atta  da  Maarbale  Capitano  di  Annibaie  colla  fila  cavalleria  lui  Cam- 
po falerno  , dice  che  la  rovina  , c ’l  divaftamento  non  giunte  più  olirà 
delle  acque  Sinneffane  : non  volendo  forfè  inoltrarli  più  al  di  lòtto  Sinuef- 
ià , per  tema  di  qualche  improvilà  lòrtita  da  quella  parte  : Hannìbol  Ma - 
bai  baleni  cnm  equitìbut  in  agrum  Falernum  prxdatum  dimijìt  . Ufquè  ad 
oqnat  Sinnejfarat  popnlatio  illa  pervenir  . E di  quella  medefima  opinione 
è il  Cellario  ( b ) ne  potè  edere  contrattata  dal  noftro  Pellegrini  (c  ). 

Per  cagion  di  quelli  bagni  fii  a Sinuefià  da  Silio  Italico  ( d ) dato  il 
fòprannome  di  Tepida  Sinuejfa  tepens . Di  quelle  acque  medicinali, e falu- 
bri  fervidi  I’  Imperador  Claudio,  al  riferire  di  Tacito  (e)  Claudia t vale- 
tudine adverfa  , refovcndifqne  vi  ri  bus  mollitie  catti  , & fabbricate  aqnarrpm, 
Sinuejfam  pèrgjt . E confermali  dal  medefimo  (f)  il  qual' narrando  gl’ infa- 
mi, e abominevoli  coftumi  di  Sofonio  Tigellino , uomo  che  da’  utnilidìmi 
principi  lòllevnto  ad  alti  onori  dall’  Imperador  Nerone  , dopo  averne  cor- 
rotto maggiormente  i coftumi,  gli  divenne  aperto  traditore  ; onde  merita- 
mente affettava  la  morte  da’  concorrenti  all’  imperio  Romano;  finalmente 
dite  : Accepto  apud  Sinuejfanas  Aquot  fupremx  neccjfitatii  nuntio  , inter  Jln- 
pra  rncubir.arum  ,#  ofcrtla  , fèffit  servatala  fancìbut , infàmem  vitam  frda- 
vit  etìam  exitu  fero  , è'  ini  ncjio . Sono  anche  al  prelente  verfò  la  parte 
orientale  del  monte  Malfico  , che  guarda  la  Campania,  e in  poca  dilianza 
dal  fuddetto  cafino  de’ Signori  di  Tran(ò,Ic  lòrgivc  di  detti  l:agni,c  poco 
lungi  una  torre  per  guardia  di  quella  (piaggia  , Torre  de' Bagni  appellata. 
Ella  ha  una  copiofa  miniera  di  (oliò , in  maniera , che  anche  lòpra  le  pie- 
tre, e (òpra  le  zolle  de’  vicini  terreni  nc  comparirono  l’ imprefiìuni . Di  etti 
parla  il  Sannazaro  in  una  elegia  a Lucio  Crollò  : 

Te  fcecunda  teneri  JaxnJì  rura  Petrini , 

Rura  olii ti  proavi s J'aBa  fuperba  meis. 

Et  Sinuefjànas  fbeBas  mea  gaudio  lyinpbai  , 

Qnique  novo  fumai  fulphnre  femper  ager. 

Sono  cotali  acque  giovevoli,  come  dice  Strabone,  a diverte  malattie,  non 
men  di  quelle  di  Baja  , da’  Romani  , e da’  Longobardi  adoperate  , delle 
quali  parla  anche  Dione,  e de’ nollri  più  moderni  it  famolò  Agoftino  Ni- 
fe : Sa  >/ a ut  m*lanr>iticoi , maniaco! , ut  obftrvatione  vidimai  ;ftnt  # frecun- 
d* , fanantet  /ìeriles , ut  teflantur  tivet  nnjìri . Il  che  avea  il  Nife  apprc- 
fo  prima  da  Plinio  , di  cui  è detto  di  lòpra  . Vi  era  un  altra  mofeta  fiil- 
ftirea  adii  più  perniciolà,  che  di  ordine  di  Giacomo  Sannazaro  avolo  del 
poeta  fii  fatta  turare  } imperocché  ella  uccidea  gli  animali  col  feo  putore. 


(•>  Lib. 
(d)  Uè.*. 
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LIBRO  n.  CAPO  VI. 

Dice  il  Pontano  edere  ella  (lata  dietro  la  Chielà  di  S.  Marco  nel  territorio 
della  diftrutta  Sinueda  ove  annidava  un  Drago  ; e che  quindi  tratto  avelie 
il  nome  la  Rocca  di  Mondragone  : I occhi!  (limali  poetico,  e favolo!!)  da* 
noli  ri  Storici . Ni  per  altro  il  fiume  Sarno  venne  chiamato  A/>2*u* , come 
in  Procopio  fi  legge  , (è  non  per  le  nocevoli  dilazioni  che  vengon  giufò 
d3  quella  parte  del  monte  Vcfuvio,  che  fovralla  alle  Tue  acque.  Onde', co- 
me malamente  il  Cluverio  taccia  Paolo  Orofio  quali  avelie  confùlò  ’l  Sar- 
iyì  coll’Arno  di  Tofcana , così  avrebbe  potuto  tacciar  Procopio,  che  mutui- 
lo in  Draco  ; ma  quello  nome  fi  truova  in  altri  autori  , e nelle  (critture 
del  Moniltero  de’  Calimeli  della  SantilTima  Trinità  della  Cava  . Le  acque 
medicinali  di  Sinueda  , che  ebbero  fin  ne’  fccoli  de’  Principi  Longobardi 
grand’ u lo,  col  le  guerre  poi  continue  de’ nollri  Re  fi  erano  all'atto  (cordate, 
o perdute  ; ma  fiirono  elle  riftaurate  da  Confalvo  di  Cordova  Duca  di  Sella 
nipote  di  Conlàlvo  per  lòprannome  il  Gran  Capitano  , come  ricavali  dalla 
Intenzione , che  nel  mezzo  della  piazza  di  Sedi  ancor  fi  legge: 

CONSALWS  FERD.  LVDOVICI  F.  CORDVBA 
SVESSAE  PRINCEPS 

CVM  SINVESSANAS  AQVAS  ANTIQVAE 
CELEBRITATIS  COLLAPSO  A EDIFICIO  ET 
OBLIMATA  SCATVR1GINE  PEREVNTES 
PVBLICAET  COMMODITATI  RESTITVERET 
LOCI  GENIO  ADMONITVS 
QVOD  MAGNVS  CONSALWS  MATERN.  AWS 
GALLOS  AD  LIRIM  INSIGNI  PARTA  VICTORIA 
DEBELLAR IT 

MARMOREVM  TROPHEVM  AVITAE  VIRTVTIS 
MEMORIAE  CONSECRAVIT 

Ma  tornando  alquanto  indietro  nella  Città  di  Sinueda  , di  quella  dar  dob- 
biamo qualche  brieve  contezza . Fu  ella  primi  da’  Greci  fondata  , fe  creder 
dobbiamo  a T.  Livio  (a),  e forfè  dagli  antichi  Pelalgi , che  di  Tenaglia  qu» 
approdarono , e molte  Città  fondaronvi , come  eruditamente  provò  iì  noltro 
Pellegrini  ne’  lùoi  Dilcorfi  della  Campania  . Infatti  i popoli  Aminei  dalla 
Tellaglia  portarono  predò  il  campo  Falerno  le  loro  nobili  viti , per  le  qua- 
li tanto  fu  lodato  da  Plinio  , e da  altri  il  vino  Amineo  della  Campania  ; 
ond’  elli  dovettero  fondare  in  quelli  luoghi  la  picciola  allora  Città  di  Si- 
nope(  altra  dello  fleflò  nome  era  in  Ponto  ( b) , noti  filma  appo  gli  Storici) 
che  divenuta  col  torlo  degli  anni  (caria  troppi  di  abitatori,  fu  da’ Roma- 
ni fatta  loro  Colonia , lòtto  il  Conlòlato  di  Fabio  Mallìmo  la  V.  volta  , c 
di  P.  Decio  Mure  la  IV.  negli  anni  di  Roma  4/8.,  com’e  detto  , ove  ab- 
biamo parlato  di  Minturna  . Serbofli  ella  (èmpie  fedelilfima  a’  Romani  , e 
particolarmente  nella  venuta  di  Annibaie , come  odèrvar  potrai!!  predo  Li- 
vio(c)je  (u  ella  così  per  l’amenità  della  (piaggia , come  per  la  (àlubrità 
dell’  aria  , e de’  lùoi  celebri  bagni  adii  da’  Romani  frequentata  i i quali 
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vi  edificarono  lóntuofè  ville,  come  appreflò  diradi  ; e vi  dovette  tra  le  al- 
tre edèr  quella  di  S.  Cromazio , dov’ egli  perlòttrarre  se , e gli  altri  Cridia- 
ni  compagni  dall’  empia  perlccuzione  dell’  Imperador  Diocleziano  , fi  por- 
tò a (ìanziare  ; come  leggefi  negli  atti  di  S.  Cajo  Pontefice  : MedeU  gra- 
fia in  Campano  litore , ubi  lati  cefpiti:  erat  dominai , demoraretur . Ma  il 
nalconderfi  fu  vano  , edèndo  con  moltifiìmi  fùoi  compagni  dato  martiriz- 
zato,come  notò  altresì  il  daremo  ( a ) , e Severino  Biniofi  ) . E quindi  è, 
che  in  Seda  Città  non  più, che  nove  miglia  in  circa  dittante,  molti  corpi 
di  quedi  Santi  Martiri  fi  venerano  . Inalzarono  i Sinucflani  a Maridia  Au- 
guda  quel  marmo, che  malamente  dal  Gudio  viene  predò  il  Grutero  ri- 
portato; qual  marmo  in  Seda  oggidì  più  non  trovali;  ma  bene  in  Capoa 
folto  I’  arco  della  Parecchia  di  S.  Bartolommeo , che  forfè  è lo  ftedò  , il 
quale  viene  riportato  dal  Capaccio  (e)  così: 

MATIDIAE 
AVO.  FU..  DIVAE 
SABINAE  SOR  ORI 
IMP.  ANTONINI 
AVG.  PII  P.  P. 

MATERTERAE 

SINVESSANI 

Di  un’altra  Inibizione  all’ Imperador  Commodo  altro  non  lì  legge  , che 
la  prima  riga  predo  Lucio  Sacco  nella  fua  doria  di  Selsa 

DIVO  PIO  COMMODO 

Edèndo  il  redante  adatto  rolò , e nulla  intelligibile  . Fa  anche  in  Sinuef- 
fa  rinvenuta  la  lèguente  Intenzione, dal  medefimo  Sacco  riferita  : 

M.  CACIVS  M.  F.  CERNA 
fi.  VIR  TRIB.  MIL.  PRAEF.  AEDIL 
FABRVM 

DIE  NATALI  SVO  CENAM 
PVBL.  POPVLO  SINVESSAN 
DARE  INSTITVIT 
IH.  ID.  SEPT. 

Ed  ancor  quella  che  ora  trovali  nella  Rocca  di  Mondragone: 

CN.  IVNIO  CN.  F 
SAB1NIO 
CN.  FVFIA  M.  F 
DOMO  CAP  VA 

CON- 


IO Admntrj  JOJ.  H«.  lOtf.  (b)  h ut, Otti. SiufJT.  (O  » 19. 
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CON1VGI  BENEMER  • 

M.  D.  S.  P.  H.  N.  S. 

Quella  Gnea  Fufia  figliuola  di  M.  Fufio , ( un  marmo  del  quale  predò  me 
fi  confèrva,  e dovrà  a (ùo  luogo  riportarti  ) fu  della  Città  di  Capoa,  nella 
quale  era  molto  illuftre  la  famiglia  de’  Fufj  della  Tribù  Falerina  , come 
ricavafi  da’  marmi  che  fono  in  Capoa  di  tal  famiglia  , c a tal  cagione  fi 
legge  il  diftìntivo  della  fùa  patria  , Domo  Capita  , di  che  infiniti  dìèmpi 
abbiamo  nelle  Infcriaiotù . 

Si  refe  celebre  più  di  ogni  altra  quella  Città  per  lo  famofo  Concilio, 
che  vi  fu  tenuto  lòtto  il  Sommo  Pontefice  Marcellino  circa  gli  anni  della 
Redenzione  CCC1  II.  materia  al  preferite  di  lunghe  diflèrtazioni  per  li  tanti 
dubbi, che  alcuni  Storici , c Teologi  della  Francia  han  fàputo  inventare  fu 
quello  Concilio , fùppofitizio , e affìtto  fallò  da  e (Ti  appellato.  S’  egli  è le- 
cito a noi  dire  il  noflro  fèntimento  , I*  unico  motivo  , che  hanno  avuto 
uomini  per  altro  dottiffimidi  negare  il' Concilio  Sinueffìno,egti  è flato  per 
non  edere  a confettare , contro  alla  loro  troppo  ardita , anzi  fcandalofà  maf- 
fima,che  il  Concilio  fùpremo  de’ Prelati  di  Santa  Chiefà  leggittimamente , 
e col  Pontifizio  confcnfò  adunato  , non  fia  fùperiore  in  potefià  al  Sovrano 
primo  unico  Pallore , nè  abbia  alcuna  (acuità  di  riconofcere , correggere , e 
^alligare  ( qualor  bifògno  vi  fia  ) un  Sommo  Pontefice  . Il  Pagi  nella 
fin  famofa  Critica  agli  Annali  del  Cardinal  Baronio  , il  Dupin  , Natale 
Aleflandro  , ed  altri  niegano  affìtto  tal  Concilio  di  Sinucfla  , e con  varj 
argomenti  ( infolubili  da  etti , c convincenti  chiamati  ) s’ impegnano  di  far- 
lo parere  del  tutto  falfo  , e fùppoflo  ; e per  confèguente  fallì  gli  atti  del 
medefimo . Negar  non  puoflì  da  chi  picciol  fiore  di  loica  s’  abbia , che  ne- 
gli atti  di  quel  Concilio  molte  cofe  attèrifeonfi  o improprie  , o falle  , a 
affìtto  incredibili.  Tutti  ciò  confettano  col  Cabafiùzio  (a)  jlFra,  naie  fu- 
per j'unt  veneranti*  Vetuftatis  fitnt , fed  plcrifqtie  mendis  fcatentìa . Ma  non 
perciò  ne  fiegue  , che  fùppoflo  fiafi  il  Concilio  . Gli  atti  han  potuto  cfler 
corrotti, ed  interpolati  d'i’copifti , e dagl’ignoranti  de’  fèguenti  fècoli.Che 
negli  atti  de’  Santi  Martiri  nel  libro  Portcficale  vi  Cano  delle  cofé  fop- 
pofte , è commune  il  confèntimento  degli  Scrirtori  ; ma  non  per  quello  fal- 
li , e fùppofitizj  faranno  i Santi  Martiri  fletti , il  loro  nome , e la  fàntità  ; 
fol  perchè  taluni, o malamente  informati, o credendo  di  far  bene,  a bella 
polla  fono  andati  aggiungendo  a’  loro  atti  cofe  troppo  maravigliofe  cd  in- 
credibili , come  i poeti  fogliono  fare . Non  ha  dubbio , che  certe  colè  finto 
svettò, e ingrandito  il  famofo  Ifidoro  Mercatore;  ma  non  fu  , come  (otte- 
ner volle  il  celebre  Crifliano  Lupo  , di  cotal  farina  il  Concilio  Sinuef- 
fàno  ; dappoicchè  anche  prima  del  Mercatore  , nel  Ponteficalc  attribuito  al 
Pontefice  Damalo,  della  caduta  di  Marcellino  , per  cui  convocato  fu  que- 
llo Concilio  ..chiaramente  fi  parla , e di  tuttociò  che  ne  avvenne  ; e anche 
in  altri  libri  più  antichi  di  Anaflagj  Bibliotecario , dond’egli , che  fiori  nel 
IX.  fècolo  è forza  , che  tali  cofè  traferivettè  . In  fatti  in  un’  antichiflima 
Vita  di  S.  Marcellino  Pontefice , che  dovette  ettère  fcritta  (òtto  l’ Imperio 
di  Giuliano , c va  inferita  nei  Corpo  Bollandiano  ( b ) , chiaramente  fi  legge 
la  caduta  di  Marcellino,,  la  fùa  venuta  al  Concilio,  la  penitenza  alla  qua- 
le egli  fletto  fi  fottopofè,  di  gire  incontro  all’  Imperadorc  Diocleziano  per 

con- 


( a ) In  naJir.  CvnciL 


(b)  AH.  San/?,  del  cocfc  di  Aprila . 
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confeguirne  la  morte , e ’I  martirio  e cosi  ammendare  il  lira  fallò , si  come 
avvenne . 

Quindi  è , che  1’  Eminemiffimo  Cardinal  Baronio , te  bene  lui  princi- 
pio rie*"  luoi  rinomatiflimi  Annali  riggfttù  , come  fallò  c teppe. lì  tizio  cctal 
Concilio  j fi  ritrattò  poteia  nel  Tomo  X.  e fu  la  fila  ritrattazione  , e fen- 
timcnto  affermativo  per  lo  Concilio  di  Sinueffa  univerfalmcnte  applaudito 
da  tutti  gli  Scrittori  dopo  il  Binio , il  Bail,il  Labbè , il  Cabaflùzio , ed  al- 
tri ; a riterba  di  pochi  , che  P impugnarono  . Prete  la  difefa  del  Baronio 
con  gran  vigore  Manucllo  Scheleftrate  (a)  con  tanta  maggior  lode,  e glo- 
ria .quanto  più  comune  allora  nella  Francia,  e nelle>Fiandre  era  I’  impu- 
gnazione . Nè  lo  Beffò  Arcivelcovo  di  Parigi  Pietro  di  Marca  ebbe  diflì- 
mile  opinione  ; poiché  feri  vendo  egli  contro  al  Launojo  (b),  il  quale  fcfle- 
nea , il  Concilio  eflère  fopra  al  Pontefice , e biafimava  il  dottifiimo  Cardi- 
nal Bellarmino  circa  la  temenza  di  non  poterfi  da  alcuna  poteflà  cflerc 
giudicato  il  Sovrano  Pontefice , alteri  dfere  il  Concilio  di  Sinueffa  veriffi- 
mo,  ripieni  bensì  i lùoi  atti  di  varj  errori  : Sed  fatcndum  eji  ( dice  il  Mar- 
ca (c))  bitc  aBa  antiquitatem  quondam  redolire , licèi  quamplurimit  men • 
dii  fiottoni  : allegando  per  se  anche  Severino  Binio  , che  per  gli  atti  del 
Concilio  di  Sinueffa  in  tal  maniera  lateiò  ferino:  Ttim  quod  prò  iiflem 
( aBii  ) ipfa  veneranda  anriqnitos  majejìole  ftta  ab  invilii  etiam  revercn- 
tiam  extórquens  acerrimi  militai  : tum  quod  communi  omnium  confen- 
fu  credila  in  antiquii  Romana,  aliarumque  Ecclcjìarum  Martyrclogiii  , ac 
Breviari is  recepla  haBenus  fine  ullà  controverfi  retenta  fuerint  . Il  Pa- 
gi però, e il  P.  Aleffàndro, ftguitati  dal  Dupin  sforzandofi  di  moflrar  fitti- 
zio  il  Concilio  , pai  mi  che  non  abbiano  finora  altra  pruova  addotta  , te  non 
quella  che  o fra  falla  P epoca  della  convocazione  del  (ùddetto  Concilio  , 
o fofpetti  gli  atti  del  medefimo  per  le  molte  cote , preflòcché  incredibili , 
che  vi  fi  leggono  , c per  altri  motivi  , che  lòlpctci  gli  poflàno  rendere  . 
Ma  non  perciò  farà  infiiflìftente  il  motivo  del  Concilio , il  quale  fu  la  incen- 
lazione  fatta  agl’  Idoli  dal  Tanto  Pontefice  Marcellino , e il  fùo  martirio  . Re- 
plicano però  i fùddetti  autori  avere  a loro  favore  P autorità  di  S.  Agolìino 
(d);  ma  nemmeno  tale  autorità,  qualora  vadali  minutamente  , c con  at- 
tenta olservazione  dilàminando , fuffraga , come  vedremo , alla  loro  opinione. 

La  famofà  caufa  di  Ceciliano  , e di  Donato , concorrenti  al  Vedovato  di 
Cartagine  , fu  dall’  Imperador  Collantino  Magno  rimedi  al  lòvrano  infal- 
libil  giudizio  del  Sommo  Pontefice  allora  fedente  Melthiade  , il  quale  col 
coi  figlio  de’Veteovi,  difeufse  maturamente  la  caufa,  condannò  Donato,  e 
fu  nei  Veteovato  rimclso  Ceciliano  . I teguaci  dell’  empio  Donato  per  is- 
fuggire  il  giudicio  di  Papa  Melchiade  molto  operarono  , molto  fcrifsero  , 
ma  tutto  invano  j perche  il  decreto  di  quel  Sommo  Pontefice  fu  nel  pri- 
mo Concilio  Arelatente  , convocato  dal  piiffmo  Imperatore  , riabilito  , e 
confermato.  Il  Donatiffa  Pttiliano,  contra  cui  fcrifse  S.  Agolìino  , per  far 
cadere  il  giudizio  di  quel  fanto  Pontefice , dilse  aver  Melthiade , con  Mar- 
cellino , Silveliro  , ed  altri  incenzato  gl  Idoli . A ciò  rilpordeva  Agolìino  , 
che  dei  Concilio  in  Sinuefsa  tenuto  per  la  caute  di  Marcellino,  nulla  egli 
tepeva.  Né  può  giovare  a’  noftri  avverlàrj  l’argomento  negativo  , poiché 
anche  il  Concilio  Sardicefc  , altresì  convocato  nell’  età  di  S.  Agolìino  , fu 
da  lui  ignorato  , e contuttociò  niuno  niega  cfservi  flato  quello  Concilio . 


( * ì Aitidt i lilu/tr.  nre.  Cane.  D(JT-  *•  & 

(c)  Uè.  i.c.  n.f.4» 


( b ) Psr.  a ep  . dd  7otn  Bevi  Ite  ti. 

I d ) Trdfì.  dt  Un.  Bafi.  C.  Petii.  e.  1 6. 
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Le  parole  poi  che  il  Santo  Dottore  fòggiugne  a Petiliano  altro  non  prova, 
no,  fé  non  che  l’innocenza  di  Melchiade  ( per  altro  veriffìma  j,ma  non  gii 
quella  di  Marcellino,  della  quale  poco  fi  curavano  i Donatilli,  condanna- 
ti non  da  lui  , ma  da  Melchiade  . Finfero  dii  adunque  Melchiade  anche 
caduto  nel  gran  fallo  della  idolatria  , per  cui  di  lui  volevano  principal- 
mente deturpare,  e denigrar  la  memoria  . Quindi  futilmente  argomenta- 
va Agoltino : E come  ciò  non  hanno  detto  finora,  o infognato  i Donatilfi 
e’fuoi  fcguaci , o Petiliano,  contro  il  Santo  Pontefice  Melchiade  : Non  fall 
licitai  lapfum  Marce/lini  protare  , quem  Jtnc  lapfa  Melchiadii  nìbil  Jìbi 
favere  noverar. 

Nè  Santo  Agoftino  negò  affatto  la  caduta  di  S.  Marcellino , ma  diffè 
(blamente , che  da’ Donatilfi  affèrivafi  foltanto  , non  già  pmvavali  : La  firn 
Marce/lini  Domtijìx  quidam  Catte  lidi  cbjecet  ur.t  , fed  crimen  (Ommijpim 
effe  b attenui  non  prebaverunt  . E fogg iugne  pofeia  così  follo  fieflò  argo- 
mento : Quid  jam  opus  ejì  , ut  Epifcr.poram  Komanx  Ecclefx , quos  incrcdi- 
bilibui  calamniii  infettami  ejì  , obietta  ab  eo  et  smina  diluamas  ? Marce/li- 
nui , tì  Preibyteri  efus  Melchiades , Mas  celiai , & Sihejter  tburificatiomi 
ab  eo  crimine  dìluuntur  ; fed  nunquid  ideo  edam  conviti c untar  , aat  con - 
vitti  aliq  tà  docamentoram  firmitate  rnonf  rancar  ? Ipf  Ce  teratoi,  & facci, 
logos  faijfe  dicit  ; ego  innocentei  fnijfe  refpondeo  . Quid  ' laborem  probare  de- 
fenfonem  meam  , cam  il/e  nec  tcnuiter  probare  constai  ft  fu  ani  ? Malamente 
perciò  aderiva  (.'ridiano  Lupo , che  cotal  fallo  di  Marcellino  folle  una  favola 
inventata  nell’  ottavo  fenolo  , dapoicchè  già  era  decantato  predò  i Dona- 
tili! più  di  tre  fccoli  prima , ed  nveafi  per  cofa  indubitata . Tanto  più , che 
il  P mteficale  a Papa  D.imafo  attribuito  , ancor  prima  dell’ottavo  Iccolo  fu 
fcritto.  E fe  Anafiagi  Bibliotecario , I.ui  tpr. indo  , il  Pontefice  Nicolò  I.  (a) 
il  Martirologio  Romano  , cd  altri  in  quello  dello  fècolo  parlarono  di  tale 
jncenlàzionc  di  Marcellino  , dovettero  elfi  certamente  da  altri  più  antichi 
codici,  e memorie  trafcriverla , c non  già  allora  infognarla!! , come  il  Lupo 
pretende  . Che  fe  poi  vorrà  dirli,  che  gli  atti  del  Concilio  SmnèfTano  fu- 
rono da’  Donatilfi , c da’  feguaci  dell’  empio  Petiliano  Velcovo  di  Cofianza 
inventati , egli  è ancor  fàlfo . Imperocché  di  quelti  atti  nulla  ne’ loro  fritti 
Infoiarono  regiffrato  : e certamente  qualora  ne  fodero  dati  gli  autori , 
avrebbono  con  la  caduta  di  Marcellino  efàggerata  ancora  quella  di  Mel- 
chiade , il  quale  era  lo  (copo  del  loro  (dégno  . OJtracchè  quedi  atti  fi 
avrebbono  avuto  a fingere  dopo  i tempi  di  Condantino  Magno , come  ap. 
predò  vedremo . Nè  fi  replichi , che  di  ciò  nulla  fatto  avellerò  parola  Eu- 
febio , Te  Kloreto  , Niceforo,  cd  altri  Greci  , i quali  ancor  prima  del  VII. 
fecolo  (enfierò . Imperciocché  a codoro  , o poco  caler  dovette  il  fàpere  le 
noltre  cofo , o adatto  ignorarono  ciò  che  nella  nodra  Italia  era  accaduto  • 
edì  che  delle  colè  nella  Chiefà  Orientale  occorfe  a’  tempi  loro  molte  non 
e fattamente  riportarono , e molte  ne  tacquero , sì  come  ofierva  dottamente 
lo  Scheleftrate(^)  . 

Ma  a tali  convincenti  ragioni  non  fi  arrende  il  Dupin  (c  ) , il  quale 
più  di  ogni  altro,  (crittore  pertinacemente  fòdiene  efier  fallò,  fàvolofo.ed 
inventato  a capriccio  il  Concilio  Sinuefiano  , Egli  dopo  aver  raccolto  quan- 
„ to  dagli  altri  era  dato  oppodo  agli  atti  del' medefimo, dice,, Non  edèrfi 
„ potuto  allora  adunare  cotanto  numero  di  Vefcovi  in  una  Città  quali  a 

„ ve- 
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„ veduta  di  Roma , e in  tempi  pericolofi  per  la  fiera  perfecuzione  dell’  !m- 
„ pcrador  Diuclezinno  : parer  colà  aliai  inverifimile  eflcrfi  il  Pontefice  da 
„ se  medcfimo  condannato  ,•  e che  i Velcovi  ardito  non  avellerò  di  deporlo 
„ lenza  la  fua  propria  conftffione  , e condanna  : lo  Itile  poi  di  quelli  atri 
„ edere  aliai  barbaro, nè  avere  il  làporc  del  fecolo  di  Marcellino  •chiaman- 
„ dofi  in  cflì  il  Pontefice  con  titoli  troppo  Ipeciofi  di  Pontifex  Capitola , 
„ ed  altro: edere  anche  inverifimile  che  nel  tempio  di  Veda  fòdero  circa 
„ cento  Criftiani , tefiimonj  oculari  della  fàcrilega  incenlàzione , e i loro  nomi 
,,  edere  Africani , c ridicoli:  di  elfi  pofeia  edere  dati  leelti  lèttantadue  per 
,,  convincere  il  fallo  di  lui  : convinto , confufò , e da  se  medefimo  condan- 
„ nato  ( non  potendo  i Velcovi  condannarlo , Kam  et  imo  feda  a «emine  ju- 
„ dicaCur  ) cdcrfi  portato  tolto  dall’ Imperadorc  , /gridatolo  del  grave  erro- 
„ re  , fattogli  ciecamente  commettere  ,•  ed  aver  cercato  a bello  dudio  in 
„ tal  maniera  il  martirio  . E finalmente  1’  epoca  falla  di  cotal  Concilio 
„ convincere  anche  di  fallò  la  (ùa  convocazione  ; imperocché  dicefi  che  ciò 
„ làptito  avede  Diocleziano  occupato  nella  guerra  contra  i Perfiani , quan- 
„ do  una  tal  guerra  era  data  terminata  ben  due , o tre  anni  prima  . Tut- 
„ tocciò  convincere  ad  evidenza  per  favololò  il  Concilio  , e gli  atti  del 
„ medefimo.  Or  io  non  pretendo  fodenere  per  veri  cotali  atti  , veggendo 
aver  molto  edì  dell’ inverifimile , e fnvolofo  ; nulladimeno  non  sò  capire  per 
qual  ragione,  negandoli  parte  di  edì,  debbafi  perciò  negare  allo’ntutto  il 
Concilio,  e la  fioria  , c’1  martirio  di  S.  Marcellino . Poterono  quefii  atti  edere 
malamente  tralcritti  dagli  antichi  codici , potette  edere  alterato  il  numero  de’ 
Velcovi  in  efiò .intervenuti , Icrivendo  500.  in  vece  di  )o.  ,ii  qual  numero  rii 
Velcovi  poteafi  facilmente  unire  dalle  Provincie  della  Campania , e de}  La- 
zio , e dall’  Etruria,  e dall’  Umbria  . E poi  qual  invcrifimilitudine  , che 
da  se  dedo  il  pentito  Pontefice  fi  condannale  per  lo  commedò  misfatto  , c 
per  lo  gravifumo  fcandalo  da  se  confedato  ? E che  perciò  1 Velcovi  del 
Concilio  Sinuedàno  non  avelscro  voluto,  nè  dovuto  giudicarlo,©  punirlo  ? 
Co:  ccdcfi  che  lo  diledi  quegli  atti  lia  barbaro,  che  le  circondanze,  che  ac- 
compagnano il  Concilio  fieno  capricciofè , e inventate  ; e che  la  cronologia  non 
vada  per  lo  fuo  vcrlò  : ma  non  per  Io  difetto  degli  accidenti  negar  debbe- 
fi  la  fodanza , né  per  lo  mal  colorito  la  efìdenza  della  dipintura  ,come  di- 
ccva  Quintiliano  . Avrebbe  dovuto  più  tofic  1’  avvcdutidimo  Dupin  rico- 
nofecre  il  tempo  della  compilazione  di  quedi  atti  dallo  dilc , e dalla  manie- 
ra , con  cui  erano  concepiti  : poiché  quelle  parole  , Libro  Occidua , che  ivi  leg- 
gonli  a dinotare  i 7*.  tefiimonj  contra  di  Marcellino  chiamati  , fanno 
apertamente  conoicere , che  compilati  edi  furono  poco  dopo  i tempi  di  Co- 
dantino  Magno  ; facendoli  con  tai  parole  diltinzione  della  Libra  Orienta- 
le, come  (a)  dottamente  odcrvò  lo  Scheledrate  ( b ) . E certi  termini,  o 
fieno  formolo , che  in  quegli  atti  fi  trovano  , a quei  tempi  del  Cridiancfimo 
già  palclàmente  accrelciuto  meglio  podòno  accomodarli , che  a quelli  della 
perfecuzione  di  Diocleziano . 

Riman  dunque  férmo,  che  veramente  dato  fuffe  il  Concilio  convoca- 
to in  Sinuelsa  di  que’  pochi  Velcovi  delle  vicine  Provincie  , che  adunar  fi 
poterono  nelle  angufiie  di  un  tempo  cotanto  alla  Chicfa  calamitofò  ; e che 
chiamatovi  Marcellino  , avclse  confclsato  il  fuo  errore  ; e quindi  prefò 
maggior  vigore  per  apparecchiarti  al  martirio , che  poco  dopo  fèguì . E le 
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a.  ditela  di  tal  caduta  ci  è lecito  proporre  qualche  argomento , batterà  udi- 
re per  tutti  il  valeacifllm»  Cabalìuzio,  il  qual  dice:  H'/jus  la? fu  (Mar- 
ce/lini ) tua  flit  errar  animi  cantra  fitti  oeritatem , ftd  prava  pel  io  can- 
tra debita  n JiJei  proftjpintm  , è’  ex  ftjplla  «imitate  confenfa\  in  ex  terna 
Idololatri a atleti  , quali!  otim  faerat  Petti  ex  animi  fegnitie  in  palpane 
Cbrijii  negati a . 

Che  le  vogliamo  indagare  il  motivo  , per  cui  gli  Scrittori  di  quefti 
ultimi  (cco'i  (ereditarono  un  tal  G>ncilio  per  fallò  , e favololò  ; egli  è fa- 
cile il  vedere  , eh’  cfC  ciò  fecero  per  ilèhifarc  un  forte  argomento  della 
poterti  del  Papa  l’opra  il  C mcilio  ; d.ipoicchè  i Padri  di  quello  di  Sinucf- 
là  difsero  : Prima  Sciti' a nemitic-  jadicatar . Sentenza  che  non  fi  vuol  (of- 
ferire da  una  per  altro  culta  , e dottili»  na  Nazione  , che  ha  in  coftume 
di  appellare  talvolta  da’  giudi  giudizi  de’  Sommi  Pontefici  al  futuro  Con- 
cilio ; dicendo  non  (blamente  che  il  Papa  come  Vclcovo  di  Roma  , o al 
più  come  Patriarca  dell’occidente , non  porta  qual  capo  vifibilc  della  Chicli 
eflère  al  di  (òpra  al  Concilio , che  la  Santa  Chicli  in  verità  rappre(ènta  ; 
ina  che  il  Sommo  Pontefice  , benché  pallore  univerfalc  , e primario  della 
Chicli  Cattolica  , c fuperiore  a tutt’  i Vefcovi  (èparatamenre  , lia  infe- 
riore però  alla  poterti  del  Concilio  de’Velcovi  prefi  collettivamente.  Erro- 
re affai  dottamente  rifiutato  da  S.  Tommafò , dii  B.  Alberto  Magno  , da 
S.  Bonaventura,  dal  Turròcremata  , dal  Bellarmino,  e da  altri  valcntiflì- 
mi  teologi  . Opinione  , che  il  P.  Gian  Gabriello  Boyvin  (a),  confefii  di 
ellere  riprovata , ma  pure  non  (iprei  con  qual  ragione  ei  dice , che , proba- 
bilitate  non  caret . E tanto  badi  aver  detto  circa  al  famofò  Concilio  di  Si- 
nuclfa,  dalla  qual  Città  partendoci , ci  poniamo  di  bel  nuovo  in  cammino 
per  la  via  Appia . 

Non,  lontano  da  Sinuertà  predò  al  mare  dovettero  edere  le  celebri 
ville  de’  due  Fiiolòfi  Zeto  , e Firmo  Caftricio  amiciffimi  di  Plotino , fegua- 
ce  della  (cuoia  Platonica  , di  che  menzion  fece  Porfirio  nella  vita  di  lui  : 
Hecefiaria  verò  illi  ex  rebai  , hercdibafque  Zethi  Jappeditabantur  ; atque 
etiam  ex  Mmtnrnii  a Ca /Iridi  agrii  oficrebanlnr  : il  che  fu  notato  dal 
Pellegrini  {b). Anche  Giulio  Firmico(c)  dice, che  quivi  Plotino  fi  avertè 
eletto  per  abitazione  un  amenilfimo  fico  della  Campania , e lòprammodo  ec- 
cellente per  la  giocondità,  e (àlubrità  dell’  aria  , fòggiugnendo  : Ibi  tc->ri- 
tudine  uliquà  laborantibm  bominibui  ingenita  fantium  calare  , èf  ferveficen- 
tium  aqttarum  falntari  pimenta  conàliata  fanitai  irrigatur . E malamente 
il  Salmafio  giudica  favellar  Firmico  dell’  acque  di  Cuma , e di  Pozzuoli  ; 
perciocché  la  Citta  di  Minturna , non  lungi  dalla  quale  , e da  Sinuertà  era 
un  tal  fitoelettofi  da  Plotino,  era  da  Cuma , e da  Pozzuoli  lontana  ; benché 
al  medefimo  filofofo  il  (ito  di  Cuma  furto  tanto  piacciuto  , che  pregato 
avertè  I’  Imperador  Gallieno  , da  cui  era  molto  amato  , a permettergli  di 
fondare  quivi  una  Repubblica  fècoilo  le  leggi  di  Platone  , per  menarvi 
fua  vita  tranquilla , e (cevera  da  ogni  cura , c patitone  . 
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i?4  della  via  APPIA 

C A P O VII. 

V/a  Domi  zi  dna  da  Sìnuejfa  a Pozzuoli  creduta  un 
Ramo  della  Via  Jppia , 

B Esche'  la  via  da  Sinueflà  a Pozzuoli  fia  da  qualche  nortrd  Scrittore 
chiamata  Appia  , si  come  ciecamente  dopo  altri  credette  Pier  Gian- 
none  ( a ) , che  dille  lenza  veruno  rifletto  edere  fiata  la  Città  di  Napoli 
inficiata  fotto  il  Re  Carlo  di  Angiò  delle  pietre  quadrate  eh’  erano  Ver 
le  rovine  della  via  Appia  ; le  quali  dovea  dir  anzi  che  filtrerò  delle  vie 
E/omiziana  , Confòlare  , c Nolana  ( /olita  di/grazia  di  chi  vuol  di  tutto 
pattare  in  un’opera  , e vi  rinchiude  ciocché  non  conia  al  fuo  intento, c che 
forfè  non  ha  mai  iàputo  ) contuttociò  non  ha  dubbio  ch’ella  filile  di  fel- 
ci loricata  a guila  dell’  Appia  dall’  Jmpefadore  Domiziano  circa  gli  anni 
2 ,,on!2  Slf7'  ) * e ^ noilra  iàlute  97.  , nel  quale  anno  , notato  col 
XVII.  Confolato  del  fuddetto  Imperadore  e di  T.  Flavio  Clemente , furono 
in  Roma  innalzati  ,e  riftaurati  molti  pubblici  , e magnifici  edifizj  : eden- 
do  molto  vtrilimile  ,che  nel  tempo  ficllò  Domiziano  fi  applicale  a quefia 
grande  opera  ; la  quale  fu  di  grand’ ufo  a’  Romani  quali  al  paracene  dell’ 
Appia , c come  un  ramo  di  lei . Perciò  fic  bere  in  r.ueflo  Capo  parlarne, 
anche  per  diliinguere  i rami  della  medefima  Appia, eh’  ebbero  nome  fpe- 
clale  . Cominciava  dunque  la  via  Domiziana  da  Sinueflà  allato  al  mare  , 
come  fi  icorge  anche  di  preferite  dagli  fparfi , e fcpolti  avvanzi , e terminava  in 
Powuolli  dopo  aver  partito  per  tre  ponti,  prima  il  fiumiccllo  Saone , indi 
il  Volturno  , e finalmente  il  Cfanio,  prefiò  Literno  5 come  apprellò  dirafii. 

Eg»  è vero,  che  dall'  Impcradof  Domiziano  fiata  fiifle  lafirigata , e ab- 
bellita , nientemeno  che  l’ Arpia  dall’ Im pera dor  T rafano,  onde  anche  Traja- 
ha  fu  detta  ; ma  non  perciò  creder  debbefi , che  fiata  non  vi  fuflè  ancor 
prima  di  Dora, ztano . Imperocché  egli  é verifimi le,  che  i Romani  l’apriflèro 
molto  tempo  prima  a fin  di  pretto  giungere  in  Cuma , Baja , e Pozzuoli  nel 
maggior  fervore  della  feconda  guerra  Cartaginefè . E tanto  fan  credere  le 
colonne  mUIiarie  per  lo  decorfodi  efià  rinvenute  coll’ Infcrizione  S.P.Q.  R , 
che; appretto  riferiremo  . E certamente  percolai  via  dovette  paflire  il  Confo, 
lo  T.  Sempronio  nel  terzo  anno  di  detta  guerra , quando , al  dir  di  Livio  ( c ) Si- 
nu  li* , qui  ad  coifytnkndim , ditm  edixerat , exertitu  laiirato,  tranfcreflut 
J aliurhùm  fìr/mcn  circa  Lìternam  ( luoghi  per  i quali  pattava  una  tal  via  ) ca- 
JpjMuU  . In  fatti  nell’  annodi  Roma  fì9.  per  teftimonianza  dello  fletto  Storico 
( a ),  il  Cortfolo  QJ?abio  Maflimo  la  terza  volta , portatori  in  Pozzuoli , Fx  au- 
tho>  itale  Se  fiat  ai  Puteolot  ,ptr  bellum  captata  frequentaci  empori  ma  commu- 
atti  , pra  idiumque  mpfuìt . Non  eflendo  per  altro  in  quei  tempi , fuorché  un 
plcciol  cartello  detto  t)ic*arri>io,  che  poi  per  tal  cauli  a più  alto  grado  di  fli- 
ma  pervenne  .come  a fuo  luogo  diraffi  . Egli  è adunque  verilìmile  , che 
U.  tatuo  apntte, o migliorarti  quefla  via  da  Sinueflà  a Pozzuoli,  le  quali 
Città,  come  Volturrto,Literno,e  Cuma  , erano  a favore  del  Popolo  Roma- 
j0..’  Si  a*  c?"t^ari”  Capoa  , Cafilino  , ed  altre  Città  vicine  /lavano 
dalla  parte  di  Annibale . Quriia  dunque  dovette  e/Ter  la  via, che  fece  Ci. 
cerone, nel  picciolo  viaggio  da  lui  mentovato  (e),  dicendo: Herì  dederam 
— ad 
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ad  te  /iterai  exiem  a Poteolano  , diverteramque  in  Comanom  ( cioè  nella 
Tua  nobil  villa  , Accademia  chiamala , al  dire  di  Plinio  ) . manjì  igi- 

tur  eo  din  in  Sinoejfano  ; atqut  inde  manè  pojìridiè  Arpinum  proptìfam 
tane  epijiolam  ex  aravi  .Lo  (ledo  giorno  adunque,  che  parti  egli  dalla  (ua 
villa  di  Cuma  giunte  in  Sinuedà  ; né  parmi  credibile  , che  nello  (ledo  dì 
a vede  potuto  far  egli  il  lungo  , e fafiidiofò  viaggio  da  Cuma  a Capoa, 
e da  Capoa  a Sinuedà  ; per  compiere  il  quale  avrebbe  avuto  a cammina- 
re non  men  di  miglia  fo.  e anche  più  ; quando  all*  incontro  per  la  via  di 
Literno  , e di  Volturno  potea  giungere  in  Sinuedà  agiatamente  nel  giorno 
(ledo,  facendo  circa  trenta  miglia  (blamente,  quante  ne  annovera  l’ Itine- 
rario di  Antonino , cosi  : 

Iter  a Terracinà  Neapolim  M.  P.  LXXXVII, 

Sinuedàm  M.  P.  XLIIII. 

Liternum  M.  P.  XXIV. 

Cumas  M.  P.  VI. 

Puteolos  M.  P.  m. 

Neapolim  M.  P.  X, 

Ma  dal  tempo  , e dal  paluftre  (ito  renduta  forfè  impraticabile  quella 
via  fono  l’Imperio  di  Domiziano,  fu  fatta  da  lui  riftorare,  e laftricare  la 
prima  volta  di  (elei  fòr(è  nel  XVII.  fuo  Confidato, o pur  l’anno  prima, 
allora  che  egli  datoli  al  genio  di  edificare , rifece  il  Campidoglio , il  Porti- 
co de’ Dei,  il  Tempio  di  Vefpaliano,  e Fori  , e Terme  , ed  altre  fàbbri- 
che fontuofe . Quindi  meritò  le  lodi  del  poeta  Stazio  ( a ) , il  quale  efàtta- 
mcntc  deferidè  la  bellezza  della  via, non  potendo  però  egli  Aedo  negare  , 
che  (lata  non  vi  fude  ancor  prima  , dicendo  così  5 
Hic  quondam  piger  axe  veflui  uno 
Hotabat  croce  pendola  fiatar, 

Rodebatque  rotai  maligna  tcl/ui . 

Defcrive  qui  efattamente  il  poeta  gli  effetti  della  via  paluftre,  e fingofà, 
sì  come  edèr  dapprima  dovette  ella  aflài  (comoda  e difagiata  a’  viaggiatori; 
e poco  apprefso  (oggiugne  col  (olito  poetico  ingrandimento: 

At  none  qujt  folidom  diem  terebat , 

Horarum  via  fatta  fix  doartm  èie. 

Che  perciò  i viandanti  , che  palsar  doveano  in  Pozzuoli , In  vece  di  fre- 
quentar la  via  Appia  fino  a Capoa  , e di  là  per  la  via  Confidare  , detta 
volgarmente  Campana , ripigliare  il  cammino  per  quella  voltarvi  andava- 
no a dirittura  da  Sinuefsa;  onde  parea  , cho  l’ Appia  abbandonata,  quafi 
quafi  fc  ne  attriflafsc: 

I/lic  Appia  fe  dolet  relinqai . 

Che  quella  via  da  Sinuefsa  a Pozzuoli  fufse  (lata  dall’  Imperador  Do- 
miziano laltricata  di  (elei , e non  prima,  fi  raccoglie  dalle  parole  di  Dione 
Cadio  ( b ) Via  qua  ab  Si  noe  flit  Puteolos  ducit  lapidibai  Jirata  foie , quafi- 
chè  prima  munita  al  più  fufse  ella  (blamente  di  ghiaja  . Riftauratore  noi 
del  reftante  di  detta  via  fino  a Napoli  dovette  efser  Nerva,  e ’l  (ito  (uc- 
cclsore  Trajauo  ; come  dalle  fèguenti  Intenzioni  riportate  dallo  dorico  Na- 
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DELLA  VIA  APPIA 


poletano  Giulio  Cefare  Capaccio  (a  ) , il  quale  ingannodì  per  altro  , chia- 
mando via  Appia  quella  , che  per  lo  -colle  Antignano  a Napoli  conducca  , 
fòl  perchè  vi  vcdea  le  felci  fimili  a quelle  dell’  Appia  . La  Colonna  dun- 
que milliaria , fognata  col  numero  Vili,  con  la  fua  Intenzione , è la  leguentc: 


vin. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  FIL 
NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GERM.  PONT.  MAX 
TR.  POT.  Vi.  IMP.  lì.  cos.  m 
PATER  PATRIAE 
INCHOATAM  A DIVO  NER 
VA  PATRE  SVO  PERII 
CIENDAM  CVRAVTT 


Una  fimile  col  numero  VIL  ( fe  pur  la  fiedà  non  fùde  ) è fiata  da  me 
riconolciuta  (ùl  detto  Colle  Antignano  . E un*  altra  riferifee  egli  efTèrft  fcavata 
nell’anno  i6o<I.  fulla  via  di  Pozzuoli  vertè  Napoli  ( tè  pure  ella  non  appar- 
tcnca  alla  via  Confidare , o fia  Campana  ) in  fine  della  quale  leggevafi 


Quella  via  che  da  Pozzuoli  giugneva  a Napoli , menava  per  lo  deliro  fian- 
co della  (òlfàtaja  , predò  a’ Prati  Capuccini , ed  indi  a tinitlra  del  lago  A- 
gnano,  per  lo  fianco  del  botco,  e de’ colli  detti  gli  AJÌra  ni , ateendea  per 
lo  colle  Antignano  ( chiamato  nelle  antiche  Icritturc  Antoniano , come  pred- 
io il  Chioccarello  (b)fi  legge , benché  altri  vogliano  edere  fiato  così  chia- 
mato, quali  rimpstto  al  Iago  di  Agnano , Antignanum , e quindi  dal  luo- 
go che  chiamati  S.  Maria  della  Libera,  e dall’altro  di  S. Gennarcllo  ( ov' 
è fama  che  fude  accaduto  la  prima  volta  il  miracolo  dello  Icioglimento 
del  fàngue  di  S.  Gennaro  a veduta  de!  (tio  capo  ) fiendea  a Napoli  dalla 
parte  di  Maeftro.  Il  Capaccio  credette,  e forfè  per  l’autorità  del  Sabelli- 
co  ( c ) , che  cotal  via  altresì  tilde  l’ Appia  , ingannati  amenduc  da  que’ 
vedi  di  Stazio  (</) 


In  latus , tì  molle s foliiui  premi t agger  arenai. 

Parlò  ivi  il  poeta  con  amplificazione  della  via  Domiziana  , eh’  era  un  ac- 
crelcimento  dell’  Appia  , e come  un  nuovo  ramo  di  lei  , e non  già  della 
via  Antignana , che  da  Napoli  a Pozzuoli  giungeva  ; celebre  pur  troppo , 
e gloriola  renduta  dal  paleggio, che  fecevi  nel  IV.  fecole  il  gran  Martire 
S. Gennaro,  allora  quando  dalla  Città  di  Nola  nell’ anfiteatro  di  Pozzuoli 
fu  mandato  a morire.  Imperocché  dicono  gli  atti  della  tua  vita  , eh’  egli 
palsò  per  lo  colle  Antignano  ; e quivi  infatti  fi  riconolcono  ancora  gli 
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avanzi  delle  (elei  in  più  luoghi’ . Nò  parmi  che  Io  fletto  debbafi  dire  dell’ 
Apposolo  S.  Paolo  , come  i Napoletani  con  troppa  padrone  della  lor  pa- 
tria pretendono . Imperocché  sbarcato , che  ei  fu  col  centurione  in  Pozzuoli, 
ove  per  lo  fpazio  di  fette  giorni  trattennefi , come  abbiamo  da  S.  Luca  ne- 
gli atti  Apposolici  ; ficundk  die  •venimut  Puteoloi  , ubi  inventi!  Jratribus 
rogali  fumu!  manere  apud  eoi  die!  fiptem;  non  gli  fàcea  meflicri , per  an- 
dare a Roma , di  girare  per  Napoli , e per  Atella  , allungando  pur  troppo 
il  fuo  cammino  ; ma  anzi  doveva  drittamente  andare  a Capoa  , per  la 
fi  rad  a allora  frequentatiflìma , Confolare , c Campana  chiamata,  della  qua- 
le grandi  awanzi  al  prefcntc  fi  veggono,  come  a fuo  luogo  diradi . 

Ma  torniamo  alla  nuova  via  Domiziana  per  ragionare  anche  di  lei 
partitamente . Ella  adunque  da  Sinueffà  fiendeafi  allato  al  mare  per  lo  fpa- 
zio  di  circa  miglia  35.  quante  ne  conta  l’ Itinerario  di  fòpra  addotto  di 
Antonino  ; e trapalando  i fiumi  Saone , Volturno , e Literno  tra  i due  fa- 
moli  laghi  Averno  , e Acherufio  poco  al  di  (òtto  di  Cuma  , pattava  ella 
drittamente  in  Pozzuoli  . Si  dipartiva  la  via  Domiziana  dall’  Appia  poco 
lontano  dalla  punta  del  monte  Maflìco  , ove  è iti  prelènte  la  Rocca  di 
Mondragone  : nel  qual  luogo  l’ Appia  , torcendo  alquanto  a finiftra , condu- 
ceva per  dritto  cammino  in  Cafilino  , ove  è la  nuova  Capoa  ; c la  Domi- 
ziana piegando  a delira  verfb  il  mare  prendea  il  filo  fènderò  verfo  il 
fiumicello  Saone  . Sul  principio  di  quella  via , che  fliamoora  delcrivendo , fu 
dal  Popolo  Romano  innalzato  un  arco  affiti  nobile  all’  ■ Impcrador  Domi- 
ziano, sì  come  Io  ci  atteflò  Stazio: 

Hnju!  Janua  ,profpernmque  lime n 
Arem  belligeri  Duci!  tropbxi 
Et  totii  Ligurum  nitem  metalli! 

■ ' Il  tic  fe&itur  excitui  viator , 

. lllic  Appia  fé  dolet  relìnquì . 

Di  quell’arco  fece  ancora  memoria  Marziale  (a) 

Statjacer  edomitis  gentibui  arem  ovari! . 

Di  cllò  al  prelente  nulla  affatto  fi  vede , nè  può  tampoco  conghiettutarfi  ove 
fuflè  flato  innalzato . Poiché  nemmeno  il  principio  di  quella  via  può  riconolcerfi, 
cllèndo  fiate  le  pietre  della  rftedefima  fvelte,  e altrove  trafportatc  ,ofèpoltc . 

Circa  al  IL  milliario  penfò  che  dovett’  effere  la  villa  di  Petrino  ( fò- 
pra al  mare  di  Sinucflà  ) della  quale  a fuo  luogo  diremo  . Quindi  fino  al 
X.  milliario  , in  cui  fi  pattava  il  fiumicello  Saone,  tra  le  paludi  di  Mon- 
dragone (le  quali  il  Pantano , c le  Saacelle  fi  appellano)  altro  non  vede- 
ri , che  fparlc  vcfligie  di  detta  via , o dall*  acque  coperte  , o tra  le  arene 
del  proflimo  mare  fèpolte  . Ma  del  ponte,  che  fòlla  foce  del  Sabne  efser 
dovea  per  tragettar  quella  via , nulla  al  prelènte  comparifce  ,•  quantunque 
varie  félci  di  tei  di  qua  , e di  là  del  medefimo  ammonticchiate  fiano  , e 
tra  efiè  una  colonna  milliaria  infranta  con  alcune  militari  infègne  all’  in- 
torno, c col  numero  Vili,  così: 

Vili. 

IMP.  CAESAR 


(•)  Efigr.I.S.es. 


\ 


E 
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E poco  diftoflo  in  un  rivolo  preiso  al  bolco  truovafi  la  lèguentc  Inferijione, 
feopcrta  non  ha  gran  tempo , e da  me  fedelmente  traferitta  : 

M.  ALFIVS  M.  F 
FILAMVSVS 
ET  L.  PLAVTIVS 
ORESTES 

L,  ASELLIO  L.  FIL 
MACRINO 
AMICO  KARISS 

Circa  al  XIV.  milliario  da  SinueSa  incontravafi  il  fiume  Volturno , e ' 
fopra  di  efso  in  poca  difianza  dal  mare  era  il  famofo  ponte  ( di  cui  fi  ve- 
de qualche  veftigio)in  onore  dell’  Impcrador  Domiziano  ; il  qual  ponte  vien 
magnificamente  dal  poeta  Stazio  deferitto , accennando  ch’egli  fùlse forfè  il 
primo  fabbricato  fili  Volturno  (a) 

Jam  pontem  fero  , perz-ìufquc  calcar 
Qui  terrai  r opere , è!  rotare  fylzai 
Affuetam  ( pudet  ) amnis  effe  corpi  ; 

Ma  l’ adulazione  del  poeta  fii  troppo  ecccffiva . Prima  di  quello  ponte  di  Do- 
miziano fabbricato  quafi  poc’  olirà  la  focedelfiume  Volturno , fu  già  cottrutto 
un  altro  ponte , di  Cajìlino  chiamato , perciocché  congiungeva  le  due  ripe  del 
Volturno  , c facea  egli  parte  della-  frequentata  via  Appia  nel  mezzo  della 
Città  di  tal  nome, come  a fuo  luogo  diradi . Anche  un  altro  ponte  , e for- 
fè prima  dell’  età  di  Domiziano , era  fili  Volturno , per  ufo  di  quel  ramo 
della  via  Latina  , che  da  Calcs  conduceva  verfò  il  monte  Tifata , a piè  del  • 
quale  pafsa  il  Volturno  . In  fatti  fé  ne  veggono  foperbi  awanzi  ; e forvir 
dovette  per  quei , che  da  Calcs , Calatia  , Trcbola  ,Compulteria  , Alile  , ed  ■ 
altri  luoghi,  all’ antica  Capoa  pacavano  ; non  guari  d ileo  fio  dal  famofò  tem- 
pio di  Diana  Tifatina  ; abitato  dopo  da’  Monaci  Caffinefi  fotto  il  titolo  di 
S.  Angelo  in  formi r,  commenda  che  fu  dell’  Eminentidimo  Cardinal  Impe- 
riale, ed  al  prefènte  dell’ Eminentidimo  Cardinal  Firrao  . Onde  al  più  in 
difefa  di  Stazio  potrebbe  dirli  , che  gli  altri  ponti  prima  di  Domiziano , 
non  liifsero  cotanto  magnifici , uè  così  frequentati . In  quello  luogo  fu  dall’ 
antiche  ruine  della  Città  di  Volturno  ( della  quale  tra  poco  diremo  ) fab- 
bricata la  nuova  terra  , o fia  cartello  di  Volturno  chiamato  , che  al  com- 
mune  della  Città  di  Capoa  fu  nel  1461.  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona 
venduto , e confermatane  nel  lèguentc  anno  la  vendita  . Egli  era  però  fia- 
to prima  in  fignoria  della  Metropolitana  Chiefa  di  Capoa  , come  dall’  an- 
tica Iofcrizione  , che  leggeafi  folla  porta  dell’  antica  Cattedrale  , fi  racco- 
glie . Ella  in  carattere  barbaro , fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi , dicea  così  : 

CASTRVM  MARIS  DE 
WLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAIOR.  ECC.  CAPVANA 

Ebbero  poi  luogo  le  chiare  ragioni  della  Chiefa  ; poiché  nell’  anno  rrr°. 

ne 
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ne  fu  a lei  dato  1’  equivalente  dal  Comune  di  detta  Città  , elsendo  Arci- 
vefeovo  Nicolò  Cardinal  di  Schombergh  de’ FF.  Predicatori . 

Di  là  dunque  del  fiume  Volturno  , c del  fùddetto  ponte  di  Domi- 
ziano  filila  via  da  Sinuefià  a Pozzuoli , trovava!!  1’  antica  Città  di  Voltur- 
no , in  poca  diftanza  dal  mare , e dove  al  prefènte  diceft , Alla  Civita , di- 
notandoli le  reliquie  della  diftrutta  Città  . Fu  ella  nel  principio  picciol  ca- 
rtello, come  ofservò  il  noftro  Storico  (a)  per  ricetto  de’ mercatanti , i quali 
venivano  dal  mare , e poi  per  lo  fiume  Volturno  trafficar  doveano . Forfè  a tal 
fine , come  dice  1*  Alicarnafsco  ( ) , fu  fondata  la  Città  di  Odia  dal  Re  di 
Rotila  Anco  Marzio  fu  la  foce  del  Tevere , e Minturna  fù  la  fóce  del  Li- 
ri,  e Pompei  fu  quella  del  Sarno , di  che  fece  parola  Strabone  ( c ) , ed  al- 
tri molti , che  per  brevità  fi  trallafciano  . E probabilmente  quello  cartello 
fu  edificato  da’  Capoani  , allorché  erano  opulenti  , e ricchi  (ignori  della 
Campania  per  facilitare  il  gran  commercio , che  alla  loro  popolatirtima  Cit- 
tà ficea  di  mellieri  : riconofcendofi  fino  al  prefènte  prefso  il  fùddetto 
ponte  di  Cafilino  un  picciol  porto  ( pofseduto  un  tempo  dal  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Capoa  j , in  cui  le  picciole  barche  ligavanfi , e fi  (caricava- 
no , e caricavano  le  robbe  per  comodo  , e vantaggio  della  Provincia  . In 
tempo  della  feconda  guerra  Carcaginefè  fu  quello  cartello  da’  Romani  ri- 
ftorato,  c di  nuove  , e più  forti  mura,  e ripari  munito  , acciocché  giun- 
gendo quivi  dalla  Sardigna  , e dall*  Etruria  le  vittuaglie  per  lo  efèrcito, 
che  alsediava  Capoa , poteflèro  per  fiume  fino  a Cafilino  ( già  pervenuto  an- 
cora in  loro  potere)  efser  ficuramente  trafportate  : il  che  tutto  da  T.  Li- 
vio ( d ) vien  riferito  : Cajilinum  frumenturn  convtàum . Ad  Vulturni  ojiia , 
ubi  nane  Urbi  ejl , cajlellum  communitum  , prxpdium  impqptum  , ut  iS  ma- 
re proxim/m,  & flumen  in  potevate  Afte Appias  Claudiut  Confai 

D.  Junio  ad  qfliutn  Vulturni  prapo/ìto  , qui  , ut  quteque  natoci  accejjiffenl 
extemp/o  in  cafra  mitteret  frumenturn . Munito  che  ebbero  in  tal  maniera 
i Romani  il  cartello , e la  Città  di  Volturno  , e fòttomefsa  già  Capoa  , e 
tutte  le  altre  vicine  Città,  flabilirono  erti  nell’anno  di  Roma  rrf.  mandar 
colà  una  Colonia  (òtto  il  Confidato  di  Gneo  Cornelio  Cetego  , e Qumto 
Mi  micio  Rufo  . Ciò  fu  mandato  ad  effètto  tre  anni  dopo  , con  trecento 
coloni  fotto  il  Confolato  IL  di  P.  Cornelio  Scipione  , e di  T.  Sempronio 
Longo , al  riferir  del  medemo  Livio  ( e ) : Coloni u cioium  eo  anno  aeduEltc 
funi  Puteoloi , Vultarnum , Liternum  : triceni  bomines  in  fngulas . Fuvi  po- 
lcia  di  nuovo  mandata  Colonia  da  Augufto  per  tertimonianza  di  Frontino: 
Vultarnum  muro  duBttm  , Colonia  jujfu  Imperatori t Cafarii  ejì  dedurla  : 
awegnacchè  da  Fello  tra  le  Prefetture  venga  ella  annoverata . E con  que- 
llo nuovo  onore  di  efser  ella  Colonia , e con  la  nuova  via  Domiziana  ver», 
ne  a fàlire  in  più  riputazione  . Chiaro  indizio  ne  danno  varie  antiche  In- 
fcrizioni  , che  nel  nuovo  cartello  di  Volturno  truovanfl , le  quali  riportate 
ancor  vengono  dal  noftro  Storico  ( f ) 

L.  CESTIO  GALLO  CERRI 
NIO  1VSTO  IV.  . IIO  NATALI 
IIII.  VIRO  VIAR.  CVRAND.  TRIB 
LATICLAVIO  LEG.  VELL  AVG 
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QVAE- 
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QVAESTORI  VRBANO  AB 
ACTIS  SENAT.  AEDIL.  CVRVL. 
PRAETORI  LEG.  AVGG.  LEG 
XXV.  PROCOS.  PROVIN 
CIAE  NARBONENSIS  PRAEF 

AERARI  SATVRNI  CO 

PATRONO  COLONI AE 
D.  D 


Qucflo  L.  Ceftio  Gallo  (figlio  fùrie , o fratello  di  C.  Ceflio  Senatore, 
indi  OJnIùlo  con  M.  Servilio  l'otto  Tiberio , quando  al  dir  di  Cornelio  Ta- 
cito (a),  Nobile!  Partbì  in  urbem  venere  ignaro  Urge  Artabano  ) fu  Pro- 
tettore della  colonia  Voltumelè.  Se  la  multiplicità  de’  nomi  del  noftro  Ce- 
flio non  dinotale  tempo  polleriorc , direi  che  egli  fòlla  fine  dell’ Imperio  di 
Claudio , o nel  principio  di  quel  di  Nerone  filile  flato  mandato  nella  Siria  per 
Legato  a comprimere  i tumulti,  e le  (edizioni  Giudaiche,  al  dire  dello  ftef- 
io  Tacito  ( b ) ; ma  oltre  alla  mentovata  ragione  , vi  ha  I’  altra  , che  non 
avrebbon  mancato  i Voltumefi  di  aggiunger  quello  agli  altri  Tuoi  fpcciofi 
titoli  nel  marmo  elpreflì . 

Evvi  ancora  un  marmo  appartenente  ad  alcuni  liberti  della  cotanto 
illuftre,e  rinomata  famiglia  Anicia,che  in  un  lato  del  fiume  quafi  fottcr- 
rato  conferva!! . 


ANICIA  MATER 
P.  ANICIVS  P.  L.  EROS 
TEGVLARIVS 
ANICIA  P.  L.  CRESTA 
DOMITIA  CN.  L 
FAVSTA  ANIC1ANA 
CN.  DOMITIVS  CN.  L 
HERMIA 


In  altro  mezzo  itolo  marmo  , di  età  pofleriore' , fi  legge  una  Inlcri- 
zione  in  onore  di  P.  Elio  Eliano , nipote  di  L.  Ebano  Confalo  (òtto  Anto- 
nino, e L. Vero  , ed  ancor  lòtto  Commodo;  il  che  fi  raccoglie  da  quelle 
parole,  Origini!  clarijjìm*  ; onde  dovette  eflèr  pollo  dopo  gli  anni  dugento 
di  Crifto . * 


P.  AEIJO  P.  F.  L.  NEP 
AELIANO 
ARCHELAO 
MARCO 

ORIGINIS  CLARISSI 
MAE  VIRO  CVIVS 
AETATIS  LAVDABILIS 


CON- 
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CONSTANTI  A ET  RE 
CENS  PATRONATVS  CIGNI 
TAS  PROVISIONE  CVMVLA  ‘ 

VIT  REIPVBLICAE  VIRES 
P.  LVOVS  MAXIMVS  LEGATIONE 
ABSOLVTVS  PATRONO  COL 

E quella  , in  cui  notali  il  quarto  Conflato  di  Probo  con  Tiberlano  nell’ 
anno  a3i.  ,di  caratteri,  e di  forma  più  rozza,  del  tcnor  fèguente: 

D.  D. 

IMP.  PROBO  AVG.  nn 
ET  TIBERIANO  CONS 
TEMPORE  T.  SERVILI 
VALERI  TERTVLLI  N.  1VN 
• ET  PETRONIS  ATTI 
NON.  MAIS 


Rapporta  anche  il  Gratero  (a)  la  feguente  Infcrizione  in  Cartello  Vol- 
turno; in  cui  fi  fa  menzione  del  rifacimento  della  via  da  Sinuefià  a Poz- 
zuoli ; e fe  mai  qudto  Marco  Seftio , di  cui  parlafi  nel  marmo , false  quel- 
lo rtclso , che  fu  Edile  ( b ) con  Gnejo  Trcmellio  Fiacco  negli  anni  di  Ro. 
ma  prt.  diremmo , che  la  via  false  rifatta  poco  dopo  la  partenza  di  Anni, 
baie  da  Italia  ; e giova  a confermar  quella  conghiettura  la  fèmplicità  del. 
lo  ftile  ; 

M.  ARRIVS  M.  F 
M.  SEXTIVS  M.  F ' 

DVOVIRI  DE  S.  P.  VI  AM 
FAC1VND.  ET  REFICIVND 
COER 

Tanto  maggiormente  , che  nel  bolco  chiamato  di  S.  Martino  vi  ha  una 
gran  colonna  milliaria  ottangolare  legnata  col  numero  XVII.  a’  tempi  del- 
la Repubblica, in  cui  fi  legge:  , 

XVII. 

s.  p.  CL 

R. 


ed  altra  limile  dentro  il  Jlofcheretto  , che  volgarmente  chiamano  di  Fico, 
legnata  col  numero  XIX.  di  color  bigio  chiaro , fcanalata  ne’  lati , ove  leg- 
gèfi: 

XIX. 

S.  P. 

R. 

Z Nel 

t » ) Ftl,  ija.  t B ) Ln.  tit.  io. 
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Nei  (Ito  della  rovinata  Città  dì  Volturno  fa  nell’anno  173 S.  teavato  il  te- 
gnente marmo  , nel  quale  fi  (à  memoria  del  Collegio  di  coloro  , che  la- 
voravano alla  fabbrica  de’  navilj  del  porto  di  Milèuo , così  : 

CAECILIO  LKONTIO  ' 

CAEC.  LEONTl  L1H 


COLL.  FABR.  NAV.  MISE 
NAT.  VOLTVRNI  CONSIST 
B.  MER.  FEC 

Fu  quella  Città  pofieduta  da’  Principi  Longobardi  di  Benevento  , e 
quindi  dal  Duca  Grhnoaldo  fu  donato  il  porto  di  Volturno  , e i Mintur- 
nefò  all’  Abate  Teodomaro  Calimele  ; di  poi  pollò  a'  Principi  di  Capoa, 
e da  eflì  fu  afsegnata  in  appanaggio  , o donata  ad  altri  della  loro  (tìrpe, 
trovandoli  de’  Signori  di  Volturno  con  titolo  di  Conti  memoria  in  una  no- 
tizia  di  Giudicato  nella  Cronaca  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  , già  data  in 
luce  più  efattamente  da’  Socj  Palatini  di  Milano  nella  fa  moli  loro  colle- 
zione; la  qual  notizia  è del  mele  di  Gennajo  dell’  anno  987.10  efsa  fi  leg- 
ge : Cttm  ptivcnijltt  quadomdie  Domina  Aloara  gloriofa  Principila  ( fu  co- 
Ilei  moglie  di  Pandolfo  ) . . . . Z'tnerunt  Dominai  Landomlfui  gloriofm 
Priirceps , ÌS  Dominai  Adenolfus  ( era  quelli  Arciveteovo  di  Capoa,  e fratel- 
lo del  Principe  ) fondo  Comes , Landclfut  filini  Landolfi , ii  Lan- 

dò frOiet  ept  1 , & Landenolfus  Cornei  Cafro  Callinulo  , & Dau/ìri , & Dati- 
feria  fratres  Volturnenfes  Comitibns , ti  Pondo  tic.  Da  quelli  Dauferj  Con- 
ti Volturnefi  diteefe  certamente  quel  Daufèrio , che  congiurò  contro  il  Prin- 
cipe di  Capoa  Riccardo  I.  , c come  rubbello  fu  di  quella  Signoria  priva- 
to . E forte  allora  fìi  donato  Volturno  alla  Chicli  Vedovile  di  Carinola  , 
il  cui  Vclcovo  Radiperto  riderò  i templi  , e fortificò  quel  cartello  , come 
legge!!  nella  Intenzione  del  fuo  lèpolcro 

Reddidit  ii  pulchram  t empiii , ac  manibrts  arcem , 

Qua  Jìta  Vulturni  amnìi  ad  ora  manel . 

Pafsòdi  poi , porzione  di  Callello  Volturno  in  potere  del  Monifiero  Cafi- 
finefe  , leggendoli  in  Pietro  Diacono ( a),  che  Roberto  II.  Principe  di  Ca- 
poa confermò  a quel  Monifiero  Pifcationem  in  mari  , & fumine  in  omni 
territorio  Capelli  ad  mare:  fe  pur  dire  non  vogliamo  , che  reflaflè  allora 
il  caftello  lòtto  la  giurildizione  , e dominio  de’  V eleo  vi  di  Carinola , e ’1 
territorio  d’  intorno  colla  (piaggia  , e con  le  ripe  del  fiume  per  la  pelea - 
gione  a’  Calimeli . Ebbe  però  in  prima  la  Città  di  Volturno  i lùoi  propri 
Vedovi , come  oltervò  il  dottifiimo  laica  Olllenio  (b  ) , perocché  di  quella 
Chiefa  già  del  fuo  Veteovo  deftituta,  fece  menzione  S.  Gregorio  Magno 
(c),  e prima  di  lui  il  Pontefice  Pelagio  I.  ( d)  fa  memoria  della  Chielà 
Volturnìna , che  diceva!!  ancora  Vici  Firniculenfìs , forte  Io  flefiò  che  al  prc- 
fente  dicefi  Fico  di  Pantano . Sotto  Ruggieri  finalmente  Re  di  Sicilia  , co- 
me leggelì  nella  Cronica  dell’  Abate  Telefino  le),  fu  tolto  quello  cartellò 
ad  Ugone  Conte  di  Bojano , che  occupato  l’ aver . Fu  indi , come  è detto 
di  (òpra , dal  Comune  di  Capoa  comprato  ( tendone  prima  (lati  pofteditori 
gli 

1>)  Z/A  4.  e 96.  (b)  In  Annot.  ad  Cèrei,  it  S.  Panie  . (c}  lib.  7.  ini.  2.  »■ af.  50.  }i, 

Co)  I»  Re/cripto  ad  aliquot  Camptmtt  Efij<.  { e ) Lib.  C4. 
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gli  A rei  ve  Rovi  di  Capoa  per  dono , o fia  ricompenfà  de’  Re  di  Napoli  ) e 
dallo  Aedo  fi  po  diede  al  prefènte , il  qua!  vi  manda  ogni  anno  un  Gover- 
nadore , con  piena  giurifdizione  fu  que’  vadàlli . 

Predò  l’ antico  cartello , o fia  torre  di  Volturno , fi  veggono  i vefligj  dell* 
antico  ponte  per  ufo  della  via  Domiziana  ; e di  là  non  guari  difoolto,  in 
qualche  diftanza  però  dal  lido  del  mare  , fi  riconofoono  gli  awanzi  dell’antica 
Città  tra  alcuni  vigneti . Di  là  a un  miglio  comincia  il  famofò  bolco  det- 
to la  Pineta  di  Cajìello  , che  efser  debbe  la  Selva  Gallinaria  , cotanto  rino- 
mata , e della  quale  menzione  abbiamo  in  Strabone  , e Cicerone ( a)  . Il 
Manucci , e gii  altri  cementatori  , (ponendo  quelle  parole  di  Tullio  : Et  fi 
M.  Cibaria!  cum  mihi  in  Jylva  gallinaria  abt'iam  veniffet  : dicono  , che 
cotal  filza  era  nel  fono  Cumano  ; lo  che  non  dee  intenderli , (è  non  della 
(piaggia  maritima  , la  quale  ftendevafi  dal  Capo  di  Mifèno  fino  a Voltur- 
no . Querta  felva  fi  nudriva  per  aver  pronta  materia  da  fabbricare  le  navi 
dell’  armata  Romana  di  Mifèno  , come  o (servano  i medefimi  comentatori . 
Intefè  di  querta  felva  Giovenale  (b)  allorché  ei  dilse , gallinaria  pinui  : e 
dalla  frequenza  de’  pini  fu  poi  la  fèlva  detta  Pineta  e Pineta , come  leggefi 
in  un’  antica  (cottura  del  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Capoa  dell’  anno 
lag;.  In  pineta  de  Cajiellu  , & proprie  in  via  , tinte  conducit  ad  lacum 
( intendefi  del  lago  di  Literno  detto  oggi  lago  di  Patria  ) in  loco  , ubi 
dicitar  ad  Monterone  ìSc.  ed  in  altra  (c'rittura  del  Capitolo  Metropolitano 
di  Capoa  del  13919.  Ad  penetam  Cafri  maris  Volturni  propè  lruam  (Se.  E 
nel  tratto  di  querta  felva  predò  il  mare  dovette  edere  quell’  arena  bian- 
chiccia mentovata  da  Plinio  ( e ) , la  dove  ei  tratta  de  origine  nitri , & ra- 
tioue  faciendi , dicendo  : Jam  vero , èi  in  Valiamo  mari  Italia  arena  alba 
nafeens  fex  milita pafjuum  litore  inter  Carnai , atque  Latrinum  , qatc  mollif- 
Jima  ejl , pilli , molaque  teritur . Ma  qui  certamente  vi  ha  errore  nei  tefto  ; 
poiché  il  mentovato  lido  oltrepalfa  le  miglia  qujndcci.  Egli  è probabile 
adunque,  che  fignificar  volefTe  Plinio  le  miglia  otto,  per  le  quali  fi  (tende- 
va la  felva  gallinana  fin  predò  Literno,  e perciò  legger  debbefi:  inter  Ca- 
rnai , atque  Litcrnam  , come  avvertì  anche  il  Cluverio  (d) . 

Diftendefi , com’  è detto , la  gallinaria  per  lo  (pazio  di  quafi  otto  mi- 
glia fin  predi)  alla  torre  di  Patria , e per  lo  di  fuori  di  erta  poco  lontano 
dal  mare  riconofconfi  in  più  luoghi  gli  awanzi  della  via  Domiziana , ben- 
ché o tra  cefpugli , o tra  le  arene  fèpolta . Quivi  predò  al  mare  nell’anno 
1739.(11  (coverta  un  ara  votiva  ad  Ercole  difenfore , con  quefte  -parole  : 

HERCVLI 

DEFENSORI 

SAC 

CL.  OSIMVS  CL.  L 
V.  S. 

L.  M. 

E quella  colonna  milliaria , che  al  prefonte  ritrovafi  fabbricata  in  un  ango- 
lo del  muro  fèttentrionale  della  villa  de’ Monaci  Certofini  in  Vito  di  Pan- 


(.)  'lift- fim.  11,  (b)  Sét.i.  IO 

( d ) Ilei.  lib.  4.  e,  *. 
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tono , feudo  a*  medefimi  venduto  dalla  cala  di  Avaio  , in  quella  felva  do- 
vette forfè  edere  rinvenuta  ; leggendovi  il  numero  XVII. , e ’l  nome  dell’ 
Imperadore  Antonino  Pio  , che  la  rifece  nel  terzo  fùo  Confolato  1*  anno 
della  noflra  Redenzione  149.  Se  pure,  com’  è più  probabile,  non  apparte- 
nere ella  alla  via  Confidare  ,0  fia  Campana  rifatta  da  quello  Imperadorej 
si  come  a fuo  luogo  diremo 

xvii. 

IMP.  CAESAR 
ANTONINVS 
PIVS  AVG. 

CCS.  ìli 
P.  P. 

REFIC.  CVR 

Vln  miglio , e mezzo  in  circa  di  là  dalla  (èlva  , e prima  di  giungere  alla 
Torre  di  Patria  sbocca  in  mare  il  Clanio  , o fia  Literno  , picciol  fiume, 
che  forge  nella  valle  detta  di  Cicala  fra  Avella , e Nola  ; e feorrendo  per 
le  campagne  di  Acerra,e  di  Capoa , divide  il  territorio  di  quella  Città  da 
quello  della  Città  di  Averla  . Indi  predo  Literno,  o fia  Patria,  dà  parte 
delle  lire  acque  al  lago  per  un  canale , che  Acqua  di  Vena  dicefi,  il  cui  do- 
minio appartiene  alla  Menta  Arcivefcovile  di  Capoa  , e ’l  refiante  delle  fìie 
acque  porta  dirittamente  a fcaricarc  nel  mar  Tirreno . Ha  predò  la  fiia  fo- 
ce una  torre  per  guardia  di  quella  fpiaggia  , che  Torre  di  Patria  vien 
detta  . E in  quefio  luogo  efier  dovette  altro  ponte  per  lo  tragetto  della 
via  Domiziana,ma  nidùn  vefligio  ora  ne  apparifee.  Di  là  poi  dal  fiume, 
e poco  lontano  dal  lago  trovafi  il  villaggio  di  Patria  , abitazione  di  pe- 
satori ; benché  le  rovine  della  diflrutta  Città  di  Litcrno  , che  un  tempo 
fu  Vefcovile , di  quà  , e di  là  del  detto  lago  fi  riconofeano  , come  di  qui 
a poco  diradi . 

Nel  XXIV,  milliario  era  la  Città  di  Literno , detta  forfè  da’  Leuterni 
Giganti,  come  par  che  accenni  Strabone  (a)  in  parlando  di  Letica  ne’Sa- 
lentini  : Ubi  foni  fetenti 1 aqux  monjiratnr  , ac  ferunt  Gigante*  qui  a Pblxgra 
Campania  eZafernnt , Leuternioi  diBoi , eh  ufque  ab  Bercele  fuiffe  exagita- 
tot , ibique  terra  obrntoi , & eorum  fcaturmnem  talem  effe  ; ideoqne  efiam 
mari 1 eam  oram  Leuterniam  vocari . Ma  sì  fatte  favole  fon  mede  innanzi 
dagli  Scrittori  Greci , ovunque  effi  s’incontrano  con  vene  minerali,  ed  ac- 
que puzzolenti . Di  Literno  fan  memoria  Appiano  , Pomponio  Mela , Plinio, 
Seneca , Tolommeo , ed  Owidio  (b) 

Hinc  ealidì  fontei , lentìfcifirumque  tenetur 
Li  ternani 

aggiunto  che  gli  conviene  anche  oggidì  per  la  copia  de’lcntilchi,  che  na- 
feono  in  quella  fpiaggia . Silio  Italico  (c)  per  le  vicine  paludi  la  difiè  fta- 
gnofa  ,•  ed  altrove , [lagni fque  paluftre  Licernum  . Da  Strabone  ( d ) , e da 
Tolommeo  non  venne  diligentemente  dgfcritto  il  fùo  fito,come  avvertì  il 
Cluverio  ( e).  Appiano  ( f)  ingannoffi  forte  confondendo  col  fiume  Liri , o 
fia  Garigliano  il  fiume  Literno , detto  anche  Clanio . Fu  ella  altresì , come 

Vol- 


ti) Qv  Vi  <b)  Mtfu.l.'XK  (c)  Lii. e.  ( d)  Lii. 8.  {<)  Ut.tit, 
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Volturno , preflò  la  foce  del  fiume,  che  da  lei  prefc  il  nome,  e fol  prin- 
cipio picciol  cartello . Ella  fii  dedotta  colonia  da’  Romani  con  Volturno , e 
pózoioli  , nell’  anno  di  Roma  j-j-8.  al  dir  di  Livio  (a)  , le  cui  parole 
fono  ftate  di  (òpra  riferite:  dee  anch’  edere  vero  ciocché  dille  Pompeo  Fe- 
llo , che  Literno , e Volturno , Coloniarum  jttrc  exciderunt , effondo  cosi  l’ una, 
come  1*  altra  fiata  annoverata  tra  le  Prefetture  . Fuvi  bensì  didotta  una 
nuova  colonia  dall’  Imperador  Augufto  circa  gli  anni  di  Roma  7)0.  come 
rapporta  Frontino  ( b ) Litcrnum  muro  duBum  . Colonia  ab  Augujto  dedu- 
ci a.  Ager  ejus  in  jugeribm  veterani!  ejì  adjignatus . Novello  fplendore  a- 
dunque  ricevè  da’  nuovi  coloni  , i quali  per  quella  amena  fpiaggia  (ben- 
ché di  aria  prefentemente  molto  infàlubre  ) dovettero  delle  molte  ville  edi- 
ficarvi, le  cui  rovine  ancora  al  dì  di  oggi  in  più  luoghi  apparirono, e in 

Sualche  parte  gli  antichi  nomi  fèrbano  ; e tra  le  altre  vi  fu  quella  riferita 
a Plinio  (e)  di  Vetuleno  Egialo  libertino, 

Ebbevi  altresì  forfè  quella  della  famiglia  Canuleja , per  un  marmo , 
che  fèrbafi  fabbricato  in  un  angolo  di  un  cafòlare , preflò  Patria  , in  cui  fi 
fa  memoria  di  M.  Canulejo  quatuorviro  in  Literno , e prefetto  juridicundo 
nella  (leda  Colonia  ; 

M,  CANVLEIO 
M.  F.  STEI.L.  TAVRO 
IV.  VIRO  LIT.  QVAEST 
PRAEF.  I.  D,  PRAEF 
AL1M,  * 

MANLIA  P ROTILI  A 
MAR.  PIENTIS.  CVM 
QVO  V1X.  ANN.  XLIL 

Avvi  nelle  vicinanze  di  Patria  un  luogo  , che  dal  volgo  ancor  di  prcfente 
fi  appella  Cannolera  : fàcilmente  forfè  dal  nome  corrotto  della  villa  , o mo- 
numento di  Canulejo  ; di  che  non  mancano  altri  eferopli  . Ma  ciò  è una 
mera  mia  conghiettura . 

Ritenne  ancor  Literno  per  più  fecoli  appreflò  qualche  fplendore  ; di 
lei  menzione  facendoli  (òtto  l’  Imperio  di  Valentiniano  II.  , che  è quanto 
dire  verfb  la  fine  del  IV.  fecolo  del  Signore  , appo  Simmaco  ( d) , jl  qual 
ci  lafciò  memoria  onorevole  di  un  tal  Serenano  chiamandolo  Primorem 
Litcrnine  Civitatis , cioè  il  primo  dell’ordine  de’  Decurioni,  come  dotta- 
mente offorvò  in  quello  luogo  il  Giureto  così  : Primorii  appcllationc  fide- 
tur  f?  nifi' ari  primui  Decurionum  ; nam  in  conJHtutionibui  Principrm  Pi  i - 
tom  ento  fenfu  accipiuntnr  . Di  che  più  efempli  abbiamo  nel  Codice  Teo- 
dofiano , ed  altrove . Che  fe  pi  vorrà  opprfi  alla  dignità  di  Literno  l’ efi 
for  ella  da  Valerio  Ma  (Fino  chiamata  ignobil  vico  : Vici  ignobili s eum  oc- 
colam  feeerunt  : ciò  pender  debbefi  per  una  efprelltone  oratoria  , riguardo 
alla  dignità,  nobiltà  , e gloria  di  Scipione  Africano  ; o pre  non  propria» 
mente  della  Città  di  Literno,che  in  tempo  di  Scipione flendca fi  dall’uno, 
e dall’  altro  lato  della  via*  che  pi  fu  detta  Domiziana  , e predò  l’ una , 

e l’ al- 


ti) lib.  35. , & (b)  Nel  libri  ieCilf.  («)  Z»>.  M-r-f* 

( d )•  Ltb,  6.  tpifl.  $• 
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e 1* altra  riva  del  fiume  Ctaniojma  della  fua  villa  in  quel  Fico  ptfohu 
terno,  che  anche  al  prefcnte  ritiene  il  fuo  antico  nome  di  UcodrraMa 
:Tcos.  appellato  per  le  vicine  paludi  , delle  qual,  memoria  » « Stazio 
tal  Et  L>tc”‘a  Paìl“  i e SiUo(A)in  piu  luoghi  com  è detto  d'f  r 
oerciò  forfè  Valerio  chiamò  Scipione  tifi  ignobihs  ecco/am  . Fuperoil 
rampo  particolare  di  I.iterno  , Vai  fecondo  , e «f  rate , da  Ocen>«  , 
(O  nulla  meno  che  l’ Albano,  il  Set.no,. 1 Pr, vernate , .1  Vefctw^l  ta 
Ieri»  il  Campano  . E dobbiamo  credere  che  la  dove  T.  Livio  (d  ) aice  ai 
Annibale  : lnter  Formiana  faxa  ,iS  Literni  arenai  ,Jiagnaque  pei 
tu  Marnatura,  ejfet  ; intefo  avelie  di  quel  campo  d.  Licerne , eh  e piu 
vicino  al  mare,  ed  al  lago,  e perciò  infecondo,  ed  orrido. 

Quella  Città  , si  come  altre  molte  della  nofira  marittima  Campa  , 
foeeiacquc  alle  invalioni  de’  Vandali  negli  anni  in  circa  4f  Mei  Signore  , 
onde  non  renandone  fe  non  mifèri  avvanzi  fu  11  luogo  chiamato  Patria  , .dal 
fepolcro ( come  volgarmente  fi  crede) di  Scipione  il  maggiore , in  cui  fog- 
peali  • Inarata  Patria  ne  òffa  quidem  babei  mea  . In  fatti  hn  dal  Vili,  ec 
FJ^ffSenSe  de.  U ^rienfe  in  un  antico  Diploma  stmM 
Duca  di  Benevento  Gifùlfo  II.  a favore  dei  Moniftero  di  S.  V incenzo  in 
Volturno , come  leggefi  nella  Cronaca  del  detto  Moniftero . 

Ingannofii  certamente  il  Cluverio , credendo  la  villa  dell  Africano  ef 
fere  fiata  preflò  la  Città  di  Literno,  e predò  al  mare;  non  per  amo  a P> 

• mento  fe  non  perchè  il  fuo  fepolcro  era  quivi  eretto 
altro  raccoglieli  dall’  efatta  defenzione  , che  di  tal  villa  fece  Senec  ( ) 

colla  data  fin  ifs A Seipiom t Viitti  Vidi  tWam,  fcrifle  Seneca  Jhf  ™ 
lapide  quadrato,  murum  tircumdatbm  Jylzx  : torre r quoque  io  P'MJ1* 
culum  lilla:  utriuque  fabreptas  i cijìernam  xdificm,ac  viri  dibus  fubditam, 
qua  ft/Jficere  in  ufum  tei  exercitus  pojfet  : balneolum  anguflum  te  neh,  ito- 
firn  ex  tonfuetudine  antiqua  ."Hon  videbatur  majoribits  nqjtrii  ca  / » 

7/  bbftttrum  . Magna  ergo  me  voluptas  fnbdit  contemplantem  mores  ip  • 
*ii,ac  nqfiros . Ih  hoc  angolo  ille  Cartiaginis  horror,  cut  Roma  debe.  quo» 
tantum  Temei  capta  eft,abluebat  corpus  laborìbus  rujtics  fefum:  exei cerai 
enim  opere  fe,terramque(ut  mos  fuit  prifeis  ) tpfe  fubigcbat . Niun®  ‘ 
zione  qui  del  mare . Nè  può  ben  convenire  a’  campi  di  una  mantima  vil- 
la in  quella  arenofà  , e paluftre  riviera  , ciocché  della  fila  coltura  , e tei  au 
ragionò  diilef  mente  il  fuddetto  autore . Il  fito  adunque  di  coiai  villa  eiier 
dovette  circa  a pafiì  poo.di  qua  da  Vico , ove.  fino  al  prefcnte  diceli  ritta 
Villa , nel  qual  luoe;o  molte  rovine  apparirono , e da’  paefani  aflìcura  \ , 
vi  fiiflè  una  gran  cifterna  , benché  in  più  parti  rotta  , che  pofeia  fu  riempiu 
di  pietre,  e terra  per  non  farvi  precipitare  gli  animali, come  piu  volte 
accaduto  ; e perciò  verificarfi  il  vici  ignobi/ii  accolam  di  Valerio , come 
detto  , Al  più  potrebbe  dirfi  che  dalle  vicinanze  di  ì ico  fi  ftendefle  qu  - 
fta  villa  verfo  il  mare,  onde  paflava  la  via  Domiziana , e che  quivi  com 
in  un  pubblico  luogo  eretto  avellerò  il  fepolcro  di  Scipione , che  qu'VJ  P . 
verifimilmente  morir  dovette , non  già  in  Roma  . L*  epitomatoli  di  . >- 
vio  (f)  lafciò  ferino  : lncertum  ibi  ( in  Literno  ) an  Romx  defunti  tu  : n _ 
ejus  monumentiti n vtrobiqne  fuit  : Argomento  per  altro  di  poca  forza,  poi- 
ché quantunque  in  Literno  ièpolto  , gli  potè  efière  vicino  Roma  nel  iepo  * 

ero  di  ftia  famiglia  dedicata  la  fiatua  . Nè  Livio  dichiara  altramente , 1 
r cen- 


( a ) Sylv.  +.  t «r.  J. 

( C ) t;  se. 


(b)  Lib.S.yiib.  8. 
(f)  Lik,  j8. 


(e)  Oriti,  a.  tu  Rìdi.  (d) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  H CAPO  VE  187 

cendo  : Morìer.tem  ture  eo  ip fi  loco  fepeliri  fi  j'dlffi  firunt  ,monamcntum- 
qae  ibi  etdificari  : ne  funai  Jibi  in  ingrati  patria  fiere/  ; e poco  dopo  : Li- 
terni monumentata  ,monumentoque  Jiatua  ptperimpfita  fait , quatti  tempejla- 
te  disjcHam  ttuper  vidimai  ipfi . E ciò  e fière  avvenuto  negli  anni  di  Roma 
■j6f.  fèndo  Confòli  M.  Emilio  Lepido,  e C.  Flaminio  Nepote.  Orofio  però 
k riporta  nel  770.  fiotto  i Confòli  M.  Claudio  Marcello  , e (TFabio  La- 
beone  . 

Da  queflo  luogo  di  Literno , 0 ila  Patria , eh’  ebbe  ancora  i fùoi  pro- 
pri Vefcovi , come  inoltra  1* Otfienio  , fin  (òtto  l’ anticliiflìma  Città  di  Cuma 
e propriamente  (òtto  il  colle,  dove  dicefi  AlP  Arco  felice , eh’ è nel  XXX, 
milliario  da  Sinueflà  , fecondo  l’ Itinerario  di  Antonino  , veggonfi  notabili 
avvarrai  della  via  Domiziana  e in  ella  molti  monumenti  ; in  uno  de’ quali 
fcavato  nel  1730.  vicino  dia  via  poco  lontano  dal  lago  di  Licola  fu  trova- 
ta la  fèguente  Infcrizione . 

D.  M.  S 
RVFRIO  Q^F.  CARINO 
LEGION.  CLASS.  MISEN.  AVO 

V EXILLIF.  COH.  I 

VETER  

VIX.  ANN.  LX1V.  M.  II.  D.  IV 
Q^RVFRIVS  QJ.  ALB1NVS 
FRATRI  KARISS 
ARAM  DD.  IX. 

KAL.  OCTOB.  ANTONINO  AVG 
ffiT.  ET  AVRELIO  IL  COSS 

Qnefiti  Confòli  appartengono  agli  anni  di  Roma  897. , e di  Cripto  14?. 

L’ Arco  felice , di  cui  abbiam  fatto  menzione  , vedeli  ancor  di  prefènte 
a piè  del  colle  , fovra  il  quale  innalzavafi  la  famofia  Città  di  Cuma  . Di 
quella  appena  le  rovine  apparifeono  , benché  Agatia  la  chiami  fòrtiffima 
Città  nc’  tempi  delle  guerre  Gotiche  - Ella  mancò  dal  Ilio  fplendore  fiotto 
i Longobardi , come  leggeli  in  Paolo  Diacono , c in  Anaflagi  Bibliotecario. 
Ma  fu  defolata  allo’ntutto  circa  il  fecolo  XIII., come  leggefi  prefso  il  Ca- 
paccio. L’  Arco  congiunge  le  due  parti  della  collinetta  , divifa  non  (àprei 
fie  dalla  natura,  o dal  ferro . Egli  è tutta  opera  di  mattoni  alta  70.  piedi, 
e ’l  vuoto  dell’  arco  è di  piedi  io.  , once  4.  Ha  nella  foraraità  da  en- 
trambi i lati  due  come  picciole  torri  , nelle  quali  entrali  in  piano  dalle 
cime  della  collina.  La  via  Domiziana  adunque, che  da  Literno  menava  a 
Pozzuoli  pacando  prefso  il  lago  Cumano , oggi  detto  di  Licola , ove  fie  ne 
veggono  i veftigj  , pafsava  prefso  queflo  arco  felice,  e di  là  cerio  il  lago 
di  A verno , così  detto  dalla  greca  voce  A «prò;  che  vale  ,finza  uccelli  ; ciò 
che  dichiara  apertamente  Lucrezio  (a)  in  quelli  verfi  : 

Principio  quod  Averna  votane , non  nomen  id  abt  re 
lmpofitum  efi  ; quia  funi  avibut  contraria  cuti  Flit . 


( 1 ) Lib.  6 ♦ 
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E volendo  di  ciò  indagar  la  cagione  Servio , afferma  non  poter  altronde  av-? 
venire,  fe  non  dalle  tòlte  tèi  ve  , le  quali  negando  l’ingrefso  a i venti , impe- 
divano che  le  cattive  epilazioni  ■ del  lago  non  fi  diflipalfero , ed  alsottigliaf- 
fero  : il  che  avendo  dipoi  o (servato  Marco  Agrippa , e dopo  lui  anche  Au- 
gufto , ordinarono  il  taglio  di  tali  lei  ve;  e così  rendnta  la  perfetta  ventila- 
zione all’aria , rendettero  non  che  il  lago,  ma  tutti  i vicini  luoghi  amenità 
fimi  , quali  anche  al  prefcntc  effi  fimo  . Vihio  Sequeftro  in  parlando  di 
quello  lago, dice  che  la  fua  profondità  fia  di  ben  aco.  canne  della  inifura 
noflrale  ; e ciò  else  re  cagione  , che  i pelei  non  vi  fi  generino  ; ma  nò  la 
profondità  4 così  grande , come  egli  dice , e i pelei  in  copia  vi  fi  genera- 
no ;c  gli  augelli  a duolo  vi  fi  traflullano , c nuotano.  Da  prefso  quello  Ia- 
go di  Averno  pafiò  Annibaie  con  parte  del  foo  elèrcito  al  riferir  di  I.ivio: 
( a ) Honnibal  Numidi!  , Hifpanifqae  ad  pr&Jìdium  fimul  cajirorum  , jtmul 
Capa*  reli&i!  , cum  estero  esercita  ad  lacum  Averni , per  fpeciem  facriji- 

candì  , re  ipfa  ut  tentarel  Puteoloi  , defeendit cum  ad  lacum  A- 

verni  eflèt , quinque  nobile!  ) avene!  ab  Tarcnto  venerimi . Forfè  predi)  que- 
llo lago  (come  conghiettura  il  Gluverio  j era  il  tempio  di  Profcrpina  , del 
quaTe  parlano  eli  Storici  di  Pozzuoli,  e alcuni  marmi . Narra  Suetonio,  che 
1*  Imperador  Nerone  pensò  di  llenderc  dall’  Averno  fino  ad  Odia  la  rino- 
mata fua  Folla , o fia  canale  , di  profondità  , c larghezza  diffidente  alla 
navigazione  di  grolli  navigli  j ma  crror  di  copilli  ci  dee  efière  in  Sncto- 
nio  ; dappoiché  troppi  monti  fi  avrebbono  avuto  a forare  ; e che  bifogno 
vi  era  di  folla  artificiale , quando  era  facile  il  tragetto  per  l’aperto  mare? 

Stendealì  la  via  Domiziana  per  fe  làide  del  monte  Gauro  prima  co- 
tanto fertile  , e ferace  di  nobili  vini  , e di  frutta  , come  atteffano  Sta- 
zio , Sidonio  , Galeno  , ed  altri  . Al  prefente  però  Monte  Barbaro  ap- 
pellato ; eficndo  a cagion  degl’  incendi  divenuto  cotanto  flerile  , e léc- 
co , che  niun  albero  fruttifero  , nè  vite  vi  alligna  . 'Fu  egli  dai  Petrar- 
ca , dal  Boccaccio  , c da  altri  Falerno  malamente  chiamato  , modi  forfè 
da  ciò  che  dille  Ateneo  , che  il  vino  Faufliano  fia  limile  allo  ’ntutto  al 
Falerno  , che  tondamente  fituò  egli  prefso  Coma  . Il  Biondo,  cd  il  Bac- 
cio lo  confondono  ancor  col  Mnffico  ; c Ambrogio  Leone  nella  Storia  di 
Nola  lo  alloga  prefso  Nocera . Il  Capaccio  però  nella  ftoria  di  Napoli  ( co- 
me è detto  altrove  ) di  un  fòlo  Gauro  ne  fa  tre  , a vanilfime  conghiet- 
ture  appoggiato . Che  in  antichi  tempi  quello  monte  ardete , fcorgelì  dal- 
la concavità  , che  in  cima  di  elso  fi  vede  , limile  ad  un  anfiteatro , larga  , e 
profondiffima  , detta  da’  Paelàni  Campigliene  ; nè  li  fa  quando  svelse  celiato 
di  ardere.  Certamente  prima  di  cadere  la  Romana  Repubblica, si  come  fi 
lcerne  in  que’  verfi  del  famofo  poema  dell’  Etna , attribuito  malamente  da 
taluno  a Cornelio  Severo  , il  qual  cantò  dell’  incendio  dell’Etna  nel  poe- 
ma mentovato  da  Quintiliano  , eh’ ei  compofe  delia  Guerra  Ciciliana  . Egli 
fembra  però  un  tal  poema  dell’  età  dell’  oro  nella  lingua . I verfi  adunque 
(òlio  quelli . 

Dicitur  infldiii  flagrane  AEnaria  quondam 

Nane  extintta  fuper  : tettufl/ue  Neapolim  inter 

Et  Carnai  locai  ejì  multi!  jam  frigida!  anni s : 

Quotavi!  teternum  pinguejeat  ah  ubere  fulpbur . 

Quella  parte  della  via  Domiziana  , che  pafiava  prefio  quello  monte  reflò 

fot- 
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(interrata  nella  celebre  eruzione  , avvenuta  prefto  Pozzuoli  nella  notte  de’  19. 
di  Settembre  dell’ anno  MDXXXVIII., colla  quale  un  monte  nuovo  formoflì  4 
e buonalane  del  lago  Lucrino  hi  afsorbito . Gira  egli  prefso  che  tre  mi- 
glia ItalTSne.  Ne  fan  memoria  tutti  gli  Scrittori  delle  colè  di  Pozzuoli, e 
Simon  Porzio  Napoletano  autor  contemporaneo  in  un  (irò  particolar  trat- 
tato , ed  altri  , che  io  tralaicio  per  brevità  . A piè  del  monte  Gauro  in- 
verfo  Pozzuoli  , e poco  dalla  medefima  Città  difoolìo  , riconofconfi  poi 
le  veftigia  della  medefima  via  prefiò  l’ Anfiteatro , benché  i padani  la  con- 
fondano colla  /''?«  Campana , detta  altramente  Confidare , della  quale  parle- 
remo nel  feguente  capo . Dal  lago  di  Licola  di  là  da  Cuma  fino  a Pozzuo- 
li veggonfi  le  rovine  di  varj  monumenti , are,  fopolcri , c ville, che  copio- 
làmentc  Suono  in  quella  deliziofà  fpiaggia  da’  Romani  edificate , e in  par- 
ticolare la  celebre  villa  di  Cicerone , di’  egli  Accademia  chiamava  . Plinio 
così  la  delcrive  : Diana  memoria  tu  villa  « , ab  Averno  lacu , Puteolos  ten - 
dentibin  ìmpojìta  licori  ( avvegnaché  oggi  aliai  di  dante  dai  lido  fo  ne  veg- 
gano le  reliquie  per  la  già  detta  eruzione  , che  fece  in  parte  allontanare 
il  mare)  celebrata  porticu  , quam  & vocabat  M.  Cicero  Academiam  ab  e- 
xemplo  Athenarum  ; ibi  compq/ìtis  voluminibui  ejufdem  nomimi  ; in  qua  & 
monumentum  Jìbi  injlauraverat  ; ceu  veri  non  in  foto  terrarum  orbe  jècijjetl 
Jd/'jui  in  parte  prima  exiguo  poli  obitum  ipjìus  tempore  , AntijHo  Vetere 
poj fidente  , cr apertene  fìnta  c alidi  falubre : oculis , celebrati  cannine  Laurea 
Tulli , qui  fui t è liberti s ejus  s 

Quo  tu  Romana  krindex  clariffìme  lingua 
Silva  loco  meliui  / urgere  juJJa  viret  ; 

Atque  Academia  cclebratam  nomine  villane 
Nane  reparat  cultu  fub  meliore  Vetus . 

Hic  etiant  apparent  limpba  non  ante  rcperta. 

Languida  qua  infufo  lumina  rare  levane. 

Kimirum  locus  ipfe  fui  Ciceroni 1 honore 
Hoc  dedit , bete  fontei  cum  patefecit  ope  : 

Ut  quoniam  totum  legilur  Jine  fne  per  orbem , 

Sint  plurei  oculit  qua  medeantur  aqua . 

Quello  C.  Antiftio  Vetere , di  cui  parla  qui  Plinio , effondo  fiato  della 
fazione  di  Giulio  Celare  nelle  guerre  civili  con  Pompeo , ebbe  dopo  l’ uc- 
cidono di  Cicerone  il  pollèfib  di  quella  villa  prefiò  Pozzuoli  ; e quivi 
M.  Tullio  Tirone  liberto  del  medefimo  Tullio  menò  una  vita  di  più  di 
un  focolo  fino  all’  efirema  decrepitezza  , come  atteftano  Eufèbio , e S.  in- 
doro. Nè  guari  di  là  dilcofto  eflèr  dovettero  gli  orti  famofi  di  Cluvio  , 
la  villa  Piliana , e di  Lentolo , delle  quali  menzione  abbiamo  nel  medeG- 
mo  Cicerone  (a)  V.  Non.  conftendens  ab  hortis  Cluvianii  in  phafelum 
epifeopium  bat  dedi  literas , cum  Pi/ia  nojìra  villam  ad  Lucrinum  , villi- 
cofque  procuratore s tradidifem . (b)  Lentului  Pufeolit  inventai  ejì  Vix  in 
borei s Juù  fe  occultam  . Nè  altro  di  ragguardevole  trovaG  di  qui  verfo 
Pozzuoli  per  lo  decorfo  di  quella  via . Se  alcun  però  di  sì  fette  colè  vor- 
rà averne  più  piena  , e diftinta  notizia  , legga  le  ftorie  di  Pozzuoli  del 
Mazzella  , ael  Monniie  , del  Capaccio , e di  altri . 

Era  altresì  in  quello  fono  prefiò  al  mare  di  Baja  la  via  Erculea  , o 
lia  Erculanea  non  lontano  dal  luogo , che  chiamano  Bauli , la  quale  non  eb- 

Aa  be 
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he  per  altro  (al  rapporto  di  Strabone  (<*))  maggior  eftenfione , che  di  otto 
liadj  , benché  fia  qualche  cofo  di  più  , quanti  fi  contano  da  quella  punta 
di  mare , che  guarda  il  promontorio  di  Mìfeno  , a delira  , e a finiitra  il 
cafìello , e porto  di  Baja  . Fu  detta  Erculea  , perchè  fabbricata  da  Erco- 
le dopo  la  vittoria  ottenuta  de’  Giganti  nel  campo  Flcgreo  al  dire  di  Dio- 
doro Siculo  (b)  , c confèrmollo  Strabene  (e)  ( il  quale  flimò  fovolo- 
fo  per  altro  il  racconto  della  guerra  de’  Giganti  con  Ercole  ) , aggiugnen- 
do  , che  M.  Agrìppa  nel  fùo  Confidato  con  L.  Caninio  ne  rillorò  buo- 
na parte  coll’  occafione  di  quivi  perfezionare  il  famolò  porto  Giulio  , di  che 
parlano  Dione  ( d ) , Suetonio  ( e >,  Vellejo  (f)  , Cafllodoro  (g  ),  ed  altri . Fu 
propriamente  fabbricata  co  tal  via  (òpra  alcune  arcate  , le  quali  fèrvivano  per 
argine  da  dipingere  indietro  il  mare  dal  lago  Lucrino  , e dal  lago  Aver- 
no ; e fervi  dipoi  per  ufo  di  via  ben  feldata  ( le  félci  fono  ancor  di  preferi- 
te fono  le  acque  del  mare  fepolte),e  la  ci  deferiflé  Plinio  fecondo  (A). 
Di  ella  fece  parola  Cicerone  ( »)  chiamandola , multe  pecunia , per  lo  gran 
tratfico  della  pefeagione,  che  quivi  era , particolarmente  delle  fa  mole  miri- 
che Bajane;  Properzio  ( k),  Silio  Italico  (/)  , ed  altri  antichi  Scrittori.  In 
quello  tratto  della  dillrutta  via  Erculea  era  il  famolò  terqpìo  di  Ercole 
Baulo  , o fia  Boaulo  ( da’  buoi  , come  dicono  i Scrittori  , che  la  pri- 
ma volta  vi  condufiè  di  Spagna  ) le  cui  rovine  appena  fi  riconolcono  : 
rimaffone  latamente  la  denominazione  a quel  luogo  , di  ordente  ancor  Bauli 
appellato.  Quivi  vedefi  il  lèpolcro  di  Agrippina,  che  dovette  edere  predò 
la  villa , dove  la  medefima  abitava  , in  tempo  che  dall’  empio  Nerone  fùo 
figliuolo  fu  mandato  il  centurione  ad  ucciderla . Ha  quello  monumento  una 
volta  adorna  di  lavori  di  nobile  flucco  con  de’ grottelchi , ed  animali  deli- 
catamente lavorati  ; ma  quafi  tutti  ricoverti  dal  (timo  di  quelle  fiaccole, 
che  vi  conducono  i curiofi  viaggiatori , obbligati  ad  entrarvi  jner  un  picciolo 
buco  fcavato  fòlla  terra . In  quello  luogo  fi'  flima  , che  fòlle  fiata  la  villa 
di  Giulio  Cefare  col  vicino  tempio  dedicato  a Venere  Genitrice  ; e quello 
altresì  di  Diana,  prefiò  al  quale  era  la  villa  di  QjOrtenfio  famolò  orato- 
re . Fuvi  ancor  quella  di  Pitone , dove  trattoffi  la  congiura  contro  Nerone; 
quella  di  Domizia  che  fù  fotta  uccidere  da  quello  Imperadore  ; quella  di 
Lncullo  , pofièduta  prima  da  C.  Mario  , e nella  quale  morì  P Imperador 
Tiberio,  al  rapporto  di  Suetonio;  e quella  finalmente  di  Mammea  fittavi 
edificare  dall’  Imperador  Aleflandro  Severo  fùo  figliuolo  , non  lontano  da 
quella  dell’  Imperador  Domiziano  ( fé  pure  la  fìelsa'  non  fùfse  fiata  > di  cui 
parla  Plinio (m).  Fuvi  in  fine  nel  tratto  flefso  di  Bauli  ,e  della  via  Ercu- 
lea , la  pifcina  , che  vien  chiamata  mirabile  ; la  quale  forfè  fervi  di  bagno 
a’foldati  dell’armata  navale  ne’ vicini  poni  di  Milèno,  Baja  , e Pozzuoli. 
Ma  quell’ altro  edifizio  , che  chiama  il  volgo  le  cento  corner  elle  , certamen- 
te altro  ufi>  non  potè  avere,  che  di  confèrva  d’  acque  per  ufo  de’medefi- 
mi  bagni. 
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LIBRO  II.  CAPO  Vili. 

CAPO  Vili. 


Via  Confolare , detta  anche  Campana , da  Pozzuoli  alt 
- antica  Capoa . 

SUl  piano  di  un  picciol  colle  , che  fporge  (òpra  mare  a guifa  di  un  alto 
(loglio , (lede  la  Città  di  Pozzuoli , Dicjtarchia  prima  detta  da’  Samj 
Ionici , che  la  edificarono  nell’anno  IV.  della  Olimpiade  LXIV. , che  fu  di 
Roma  il  232.  allor  che  regnava  Tarquinio  il  Superbo  ; c , come  dice  S.  Gi- 
rolamo nella  fila  verdone  della  Cronaca  di  Eufobio  , nell’  anno  1496.  del 
Gran  Patriarca  Abramo  ( benché  nel  Greco  di  Eufobio  non  leggali  e (Ter 
opra  de’ Samj),  che  corriiponde  al  computo  da  me  (atto:  Samj  (dice)  Di- 
cxarcbiam  condidcrunt , quatti  nane  Puteolm  ’jocant . Stefano  Bizantino  pe- 
rò , più  efnreflamente  dice  : P uteoli  Urbs  Italix  Samìorum  opus  , qua  & Di- 
cxarchia  dicitur . E che  i’Ifola  di  Samo  fu  (le  una  dell’Ionia  ,1’  attefTa  an- 
che Dionigi  Aleffimdrino  nella  dcflrizione  della  Terra  , i cui  veri!  renduti 
latini , cosi  fiumano  . 

lonidafque  Jìmul  quas  inter  Caunus , è1  altx 
Sunt  Somus , acque  Cbius , celebrata:  nomine  darò . 

Confermali  ciò  da  Vellejo  (a):  Iones , duce  Ione , profetìi  Athenis , nobilif- 
fimam  partem  regionis  AJU  maritimi  occupacene  , qux  hodieque  appellata 
Ionia  , urbefque  conjiituere  Epbefum  èie.  multafque  occupacene  infulas  : 
Samum  , Cbium , Andrum  èie.  Non  ha  dunque  vemn  dubbio , che  Pozzuo- 
li , o fia  Dicxarcbia  , riconolca  i Tuoi  veri  natali  da’  popoli  Samj , i quali 
fuggendo  forfè  (come  conghietturò  lo  Scaligero  filila  Cronaca  di  Eufebio) 
da  Policrate  , che  con  due  (ùoi  fratelli  era  divenuto  tiranno  della  lor  pa- 
tria , edificarono  quella  Città  lui  porto  de’  popoli  Cumani , allora  Signori 
di  tutto  quel  fino  . Ingannaronfi  dunque  a partito  tutti  coloro  , che  cre- 
dettero Pozzuoli  edificata  da’  Cumani , non  ponendo  mente  all’  epoca  cer- 
ta della  fondazione  di  Cuma  , la  quale  , fecondo  il  computo  del  flrpral lo- 
dato Eufobio  , accadde  negli  anni  di  Àbramo  966. , cioè  anni  1 3 1.  dopo  la 
guerra  Trojana  ( nel  che  inganno!!)  anche  il  Petavio  (fi))  e anni  268.  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  : lo  che  ir.  certa  maniera  tii  confermato  dal 
noftro  Vellejo  (c)  , e da  Strattone  ( d),  sì  come  colla  lolita  accuratezza 
fu  avvertito  dal  Pcllegini  ( e ) . Or  ellcndo  pofteriore  la  fondazione  di  Poz- 
2uoli  a quella  di  Cuma  di  anni  circa  foo. , in  tempo  , che  già  declinava 
la  potenza  de’ Cumani , non  è verifimile  che  quelli  IblTèro  in  illato  di  fon- 
dare nuove  Città  . Dovette  dare  occafione  all’  inganno  il  (ito  di  Pozzuoli 
nel  territorio  , e (piaggia  dominata  da’  Cumani  , come  par  che  accennafle 
Strattone  (f).ed  anche  Dionigi  A!icarnafièo( g ) in  quelle  parole  : Quod 
totius  Campani  agri  fcrtilijjìmam  partem  ( Cumani  ) pojjìdcrent , & opportu- 
nijfìmos  circa  Mifenum  portus  baberent . Ma  opportuniflìmo  porto  de’  Cu- 
mani  era  quello  della  vicina  Baja ; e quel  di  Pozzuoli  era  un  picciolo,  e 
mai  fteuro  fono  efpoflo  a’  venti  aufìrali  , onde  non  li  può  nulla  dedurre 
dalle  rapportate  prole  di  Dionigi . Dovettero  bensì  i Samj  congiungerfi  in 
lega  co’  Cumani  per  la  guerra , che  quelli  aveano  co’  Capoani  ttrufci , ed 
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altri  popoli , nella  qual  confederazione  fu  invitato  Jeronc  Re  di  Siracufa  per 
teitimonianza  di  Diodoro  Siciliano  ( a ) ; onde  , e per  lo  fòccorfo  forfè  de’ 
Samj , e per  quello  de’  Siracufàni  negli  anni,  dj  Roma  279.  ( che  è quan- 
to dire  circa  a’  40.  anni  dopo  la  fondazione  di  Dicearchia , o Ila  di  Poz- 
zuoli) riportarono  edì  quella  notabile  Vittòria-  maritimi , che  viene  raccon- 
tata dal  foddetto  Diodoro , c notata  nell’anno  terzo  dell’Olimpiade  7 6. 

E anche  probabile  la  conghiettura  di  coloro  , i quali  dicono  , che  il 
Capitano  di  quelli  Samj  fondatori  di  Dicearcbia  fi  appellaflè  Dicearco , no- 
me aliai  ufitato  tra’  Greci  , onde  fòfìè  la  Città  da  lui  chiamata  ùr'xji/ap- 
*»'* , e non  già  come  pretefè  l'etto  : quoti  e a Cizitas  quàm  jujiijjìmè  rege- 
batur  . Imperciocché  il  nome  originato  dal  giuflo  modo  di  governare  fa- 
rebbe flato  approvato  dopo  lunga  esperienza  di  giullizia  ; e fèmpre  fora 
flato  vero  , che  in  tempo  della  fondazione  avertè  ella  altro  nome  avuto. 
In  verità  il  Poeta  Stazio  fèmpre  fa  Vicearco  lo  edificator  di  Pozzuoli  , 
dicendo  : 


.....  Nec  inZ’ideant  qux  [e  genuere  Dicarcbi 
Munta. 

E così  in  altri  luoghi;  Tempre  ufàndo  lo  fleffo  nome  abbreviato  di  Dicar- 
co , per  comodo  del  verfo  . Falla  ancora  è l’ opinione  di  coloro , predo  il  Ca- 
paccio ( b ) ,i  quali  credettero  ( ingannati  dalle  parole  di  Siilo  Italico,  ove 
chiamò  Pozzuoli  Murot  Phcrtcyadum  , intendendo  fors’cgli  l’ ilòta  Samo  il- 
luflrata  da  Ferecide , perciò  Samio  appellato) , che  i Cumani , e i vicini  po- 
poli , ed  altresì  i Napoletani  , Fereciadi  detti  flirterò  dal  loro  condottiero 
Ferecide  . Dappoicchè  , lènza  moltiplicar  condottieri  Fereciadi , ben  poterono 
eiler  detti  i Samj  fondatori  di  Pozzuoli  a cagion  di  alcuno  loro  celebre 
Ferecide  . Checché  fia  di  ciò;  picciola  Città,  anzi  Caltello  era  Pozzuoli  in 
tempo  della  feconda  guerra  Cartaginefe  , come  ricavar  puoflì  dalle  parole 
di  T.  Livio  (e  ):in  eo  duo  maritima  Ctijiella  ( intendeva  egli  diVulturno,e 
di  Pozzuoli  ) frumentum  quod  ex  Sardinia  nuper  mijj/tm  trac  , quodquc 
M.  Junius  Prxtor  ex  Etruria  coemerat  ab  Ojtià  canicci um  eft  . . . Ap- 
pi us  Claudi  ut  Confai , D.  Junio  ad  ojiium  Vulturni  , Ai.  Aurelio  Coccà  Pu- 
teolic  prxpofito  . . . Né  fino  a cjuelli  tempi  cominciò  ella  a renderli  ri- 
guardevole , come  dallo  flcflò  Livio  , il  quale  parlando  di  Fabio  Maflìmo , 
dille  (d):  Ex  ancboriCaCe  SenaCut  Puteolos  ,fier  bell  un  captum  frequenCari 
tmporium  communiic,  prefdiumqse  impofuic  : che  fu  l’anno  di  Roma  j 38. 
fèndo  Conlòli  Q^  Fabio  , e T.  Sempronio  , nel  quarto  anno  della  guerra 
con  Annibale . Poco  dopo, cioè  nell’ anno  di  Roma  f 60.  ,come  è detto  nel 
capo  antecedente  , lòtto  il  Conlòlato  fecondo  di  Scipione  Africano  , e di 
Sempronio  Longo  ,-vi  fu  dedotta  una  nuova  colonia  ( al  dire  di  Livio,  le 
cui  parole  di  (òpra  riportammo  , benché  ciò  da  Vellejo  ( e ) fia  porto  in 
dubbio  ) , e allora  dovette  acquiflare  il  nuovo  nome  di  Pozzuoli  , lènza 
che  i Scrittori  ce  ne  abbiano  falciato  efprerta  , e certa  la  ragione  ; detto 
avendo  (blamente  Strabene  (f)  Sub  temput  Annibalica  expedicionit  eì  co- 
loniam  Romani  deduxerunt  ; arbique  Puteolos  mmen  indiderunc  a puteis . 
Alii  a fetore  aquarum  totam  iftam  regionem  fìc  dici  cenfer.t  ad  Bajat  ufque  , 
i3  agrum  Cumanum , quod  fulphuris  piena  fu , è ignis , iS  calidarum  aqaa- 
rum;  e lo  fleffo  credette  ancora  Vairone,  riferito  dal  Capaccio  (g).  Ac- 
crefciuta  dunque  Pozzuoli  di  abitatori , venne  per  cagione  del  porto , anzi 


(>)  ZiJ.it.  (b)  Ubi.  (c)  litio.  ( a ) Ut.  1 4.  le)  ut.  t. 

lf)  ut.v.  ig)  Ub.i.c.i*. 
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de’  fùoi  fàmofi  bagni  a crefeere  ancor  di  edifizj , non  (blamente  dentro , ma 
ancor  fuori  delle  (ue  mura  : celebri  pur  troppo  c (Tendo  le  ville,  che  nel  Aio 
diftretto  ebbero  Mario , Pompeo  , Celare  , Pilóne  , Domizia  , Mammea  , Lucul- 

10  , Servilio  Vaccia  , Domiziano , ed  altri  molti  ; delle  quali  appena  i nomi , 
fi  confervano  , o le  rovine  fi  veggono  . Perciò  Cicerone  (a)  chiamò  quel  trat- 
to, quaji  pujìllam  Romani.  Lucio  Cimelio  Siila  avendo  rinunziato  la  Ditta- 
tura di  Roma , quivi  ritiroflì  a godere  una  placida  , e dolce  quiete  . Da 
Filone  Giudeo  altresì  venne  celebrata  quella  Città, da  lui  veduta  coll’op- 
portunità di  feguire  1*  Imperndor  Caligola  , come  nelle  file  opere  chiara- 
mente fi  legge  . 

Ma  fe  Pozzuoli  Ila  fempre  fiata  Colonia , o talor  Pie  lettura  , e dipoi 
ancor  Municipio  , egli  è incerto  predo  gli  antichi  Scrittori , e variamente 
tra’  più  moderni  fe  ne  difeorre  . Al  dir  di  Livio  (òpracitato  , fu  in  Poz- 
zuoli una  colonia  didotta  di  trecento  famiglie  , e lo  ftefiò  confermò  aper- 
tamente Valerio  Malfimo  ( b ) ragionando  di  Siila, il  quale,  Puttolis  ardem 
indignatane  , qnod  Granili i pnncepi  ejut  Colonie  pecuniam  a decurionibai 
ad  rtfeUiontm  capitola  promijfa-n  cunHatiiii  dare!  ; animi  concitatione  ni- 
mia  j acque  immoderato  vocis  impeti t ctm'julfo  p: Icore  , fpiritum  cruore , ac 
minis  mijium  evom  /it.  Il  noftro  Vellejo  però  ( c)  par , che  ponga  in  dub- 
bio tal  diduzione , dicendo:  Eodem  temporum  traila  ( cioè  dalla  metà  del 
VI.  fecolo  di  Roma  ) quamquam  apud  quofdam  ambigitur , Puteolos  , Soler - 
numque , iS  Buxentum  mijjì  coloni . E in  vero  lo  (ledo  Livio  ( come  odèr- 
vammo  nel  capo  antecedente  ) fembra  a se  ftefiò  dilcorde  , avendo  prima 
detto  ( d ) C.  Acilius  Tribuna s plebis  Calie  , ut  quinque  colonia:  in  or  am 
maritimam  deducerentur  : due  ad  ojiia  jiuminum  lrulturni  , Liternique  : 
una  Puteolos ....  tricen.e  familie  in  Jtngulas  colonia s jubebantur  mieti  . 
Triumviri  deducendis  iis  creati  M.  Servilius  Geminai , Minutila  Tber- 
mai , T. Sempronius  Long/ti  : il  che  fii  nell’anno  di  Roma  ff6. , fèndo  Con- 
fidi Gii.  Cornelio  Cetego,  e Q__Minucio  . E lo  ftefiò  dipoi  ripete  (e)  lòtto 

11  Confidato  fecondo  di  Scipione  Africano  , e di  Sempronio  Longo  , negli 
anni  di  Roma  f6o.  e lòtto  la  condotta  de’  medefimi  Triumviri  , di  (òpra 
narrati . Dovette  adunque  edere  differita  la  effettiva  diduzione  per  quattro 
anni  , o non  edere  mai  efeguita  , dappoicchò  tali  Città  furono  governate 
più  tofio  a maniera  di  Prefetture, che  di  Colonie;  dicendolo  chiaramente 
Felici  Pompeo  . Nè  può  elferci  di  grande  oftacolo  il  padò  lòpraliegato  di 
Valerio  Madimo,  in  cui  Pozzuoli  vien  detta  Colonia , giacché  Plutarco^/') 
parlando  anch’egli  di  Cranio,  e di  Pozzuoli  , non  la  chiama  Colonia:^ 
n ego t iis  puhlicis  non  abjlinuit ( 'cioè  Siila  ) q/tippe  decem  ante  exitum  diebus , 
cum  Puteolanorum  dijjenjìones  compofbiftct  , Jcripjìt  iis  leges  , quibus  Rem- 
publicam  moderarenfur  . ( alle  Colonie  non  occorrea  dar  leggi  particolari  , 
vivendo  con  quelle  di  Roma  ) Proinde  n andato , G ranium , qui  magijiratum 
gerebat , Reipublica  quod  debebat  non  exfolvere , fei  dìem  Juum  fupremum 
expe&are  ; accivit  eum  in  cubìculum  ,ubi  minijìrìs  fuis  circumfufus  preetepit 
Jlrangulari . Secondo  Valerio , il  fatto  di  Granio  fervi  di  (pinta  alla  morte  di 
Siila.  Ma  Plutarco  fa  morto  Granio  per  comandamento  di  Siila . Nella  fieC 
fa  guifà  poteva  ancor  ingannarli  Valerio  Madìmo,  chiamando  Pozzuoli  Co- 
lonia, che  allora  forfè  era  Prefettura.  E qui  giova  ricorda  rfi , che  di  due 
fòrti  erano  le  Prefetture  , al  riferir  del  medefimoFefto  : una  qualora  dal 

po- 


ta) Et.  ad  Aule,  lit.f.  et.  a. 
(d)  Sci  A4.  31. 


[t]  N,Ì«  J 
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Nell*  fine  del  libro  primo. 
NcM*  vici  di  Siili. 
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popolo  Romano  fi  mandavano  i Prefetti  per  governare  in  nome  della  Re- 
pubblica quelle  Città , che  poco  fedeli  ftate  le  fùlsero  , come  fu  Capoa  , 
Cuma  , Cafilino , Pozzuoli  , ed  altre  ; le  quali  in  un  certo  modo  Colonie 
d’  inferior  condizione  dire  poteanfi  . L’  altra  , qualora  i Prefetti  erano 
mandati  dal  Pretore  Urbano  , cui  rendeano  ragione  della  loro  amminìftra. 
zione  : e quelle  Prefetture  erano  di  più  ignobile  condizione  ( com’  è chia- 
ro) quali  furono  Alife,  Fondi,  Venafro,  Formia  , ed  altre  . Quindi  con- 
ghietturare  potrebbe!') , che  efsendo  in  Pozzuoli  efiinte  le  trecento  famiglie 
de’  Coloni  dapprima  mandatevi  , o per  qualche  mancamento  di  fède  , ri- 
manefse  ella  tra  le  Prefetture  della  prima  fpecie  ; e in  tal  maniera  fareb- 
bono  di  accordo  Livio  , Valerio  Maflìmo  , e Vellejo.  Di  più  lo  fiefso  Li» 
vio  dice,  che  i Coloni  dimoranti  in  Pozzuoli,  Salerno , e Bufiento , preten- 
dendo efsere  veri  Cittadini  Romani  , fu  dal  Senato  Romano  giudicato  il 
contrario:  a riguardo  forfè,  che  quelle  Città  privata  aliqrta  Livi  tatù  ju- 
ra , non  autem  fallica  babebant  : come  riflette  il  Sigonio . Elle  dunque  non 
erano  perfètte  Colonie  , ma  Prefetture  di  maggior  grado  , e dignità  . E 
quindi  è , che  Pozzuoli  fu  da  Cicerone  chiamata  dipoi  municipio  , e tale 
ella  forfè  fu  dichiarata  per  cagion  della  fua  fedeltà , e del  fàmofo  filo  por- 
to ( quafi  fcala  la  più  celebre  d’Italia) e della  continua  abitazione,  che  vi 
facevano  i primi  dì  Roma  . Gellio  (ponendoci  l’onor  del  municipato  , la- 
fciò  fci  itto  cosi  : Afanicipes  funi  Cirri  Romani  ex  tr.  ancìpiti , legibut  fati , 
fuoque  jare  utente s , muneris  tantum  cum  pepalo  Remano  bonorarii  parti- 
cipes , a quo  munere  capejjendo  appellati  videntur  , nul/is  aliti  neeejfìtatibus, 
ncque  aliti  potali  Romani  lege  ad/cripti  . Benché  di  poi  , come  dilse  lll- 
piano  (a),  fecondo  l’ufo  del  parlar  comune  ogni  qualunque  cittadino  di 
un  luogo  chiamar  fi  potefse  municipe . Sed  nane  abujlvè  municipes  dicemat 
fate  cujajcumqae  Civitalis  civet  , ut  futa  , Campano i , Pateolanot  . Quefle 
parole  però  non  tolgono  a Pozzuoli  il  pregio  di  antico,  e vero  municipio, 
danpoicchè  municipio  1’  appella  ii  foddetto  Cicerone  ( b ) Nam  naod  eji  ob- 
jefium  municipìbus  adolefcentem  non  effe  probatam  fui! , neminì  unquam 
prtefenti  Puteolani  majorem  honorem  babuerunt  . E più  apertamente  ( c ) 
Puteolot  veri,  qui  nunc  in  fati  potejìat:  funi  ,fao  jare  ,/ibertateqae  atan- 
tur , con  quel  che  fiegue . Oltrecchè  in  un’antica  Intenzione  trovata  prefso 
al  Convento  de’ Frati  Capuccini  , non  ha  gran  tempo  ) benché  tronca  , e 
manchevole  ) apertamente  lo  fiefso  fi  legge 

VICTOR  I 
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A Pozzuoli  ancora  dee  appartenere  l’ Infcrizione  riportata  dal  Gr utero  (d), 
la  quale  non  fu  trovata  preflò  Cuma  , ma  preffo  Baja  , come  poflillò  al 
Capaccio,  che  la  riferifee  in  di  (correndo  di  Cuma,  il  Canonico  Alfbnfò  Da- 
miani, che  molte  cofe  della  fùa  patria  raccolfè,  le  quali  truovanfi  in  varie 
mani  difperfè . L’ Infcrizione  fi  è la  fèguente  , 


» > Nella  /.  i.  Dìg,  ai  Manie.  f b ) Nell’  Oraz.fr  o M.  Carli»  . 

c)  Nell*  Orazione  feconda  coatra  Rallum  . (d)  Fol.$6. 
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PILVMNO  SANCTISSIMO 
GENIO  MVNrCIPf  SACRVM 
P.  IVBENTIVS  ANCHARIVS  IL  VIR 
E col  titolo  fleflo  di  municipio  chiamò  ancora  Cornelio  Tacito  (a)  la  Cit- 
tà di  Pozzuoli , allora  che  narrando  le  contcfe  de’Capoani , e de’Pozzuola- 
ni , quelli  lèguaci  di  Vitellio  , quelli  di  Velpafìano  , dille  : A quibui  munici- 
pio , colonìxque  impnlfit  prarcipuo  Putealanorum  in  lrefpqfianum  jiudio  cantra 
Capuani  ( eh*  era  allora  certamente  colonia  ) Vitellio  mnnicipalem  temula- 
tionem  belli!  civilibui  mifcebanC . Municipi  chiamò  altresì  i Pozzuolani  Sim- 
maco (b ) , che  rìiffe , Icrivendo  all’  Imperador  Teodofio  : Quinque  mille  & 
DCC.  modios  Puteolanis  municipibus  derogato!  , Tarraeinen/ium  a fui  depu- 
tavit  . Ma  lènza  dubbio  egli  prelè  i municipi  nel  più  largo  lignificato  , e 
nel  lènfo  di  Ulpiano , cioè  cittadini  di  Pozzuoli . Il  nodo  maggiore  da  feior- 
re,fi  è quello,  in  cui  a wi lappali  la  maggior  parte  degli  Scrittori  di  Poz- 
zuoli. Se  municipio  (dicono  elfi  ) era  quella  Città  a tempo  di  Cicerone; 
come  poi , quantunque  vi  foflè  didotta  da  Augurio  una  colonia  , ed  ancor 
da  Nerone , pur  diceafi  municipio  fono  Vefpafiano  ; e talora  anche  colonia  ? 
Certamente  colonia  di  Augufto  chiamolla  Frontino  : P uteoli  colonia  Auga- 
Jia , Augaflus  dcdur.it  : ex  uno  latere  iter  popolo  debetur  ned.  XXX.  Ager 
ejui  in  jugeribul  veceranii  , è!  tribuni s legionariis  eji  adjìgnatus . Colonia 
chiamolla  ancor  Plinio  ( c ) : Dein  Puteoli  colonia  Dictearcbia  ditti  . E co- 
lonia finalmente  Neroniana  l’appellò  Tacito  (d):At  Velai  oppidum  Paleo- 
li  jui  colonia  , è!  cognomcntum  a Nerone  adipifcuntur  . E nondimeno  egli 
mèdelìmo  (e)  municipio  la  dille,  lèguace  del  partito  a favore  dell’  Impc- 
rador  Velpafìano  contra  Vitellio , eri  anche  (f  ) , ove  narra  il  tumulto  nato 
in  Pozzuoli  tra  ’l  Senato,  e ia  plebe  lòtto  il  terzo  Confidato  di  Nerone , 
che  fu  1*  anno  di  Roma  8 io.  ,di  Criflo  il  fio.  Anzi  dallo  flelTò  Velpafìano 
fu  onorata  col  foprannome  di  Colonia  Flavia  , per  compenfò  della  (ùa  fe- 
deltà ; il  qual  titolo  durava  tuttavia  lòtto  gli  Antonini , come  chiaramente 
leggefi  nel  (éguente  marmo  riportato  dal  Capaccio  (g),  che  fb  da’  colo- 
ni Pozzuolani  innalzato  per  gratitudine  all’  Imperadore  Antonino  Fio,  come 
a rillauratore  del  loro  porto . 


IMP.  CAESARI  DIVI  HADRIANI  FIL 
DIVI  TRAIANI  PARTHICI  NEPOTI 
DIVI  NERVAE  PRONEPOTI 
T.  AELIO  HADRIANO  ANTONINO  AVO. 


PIO  PONT.  MAX.  TRIB.  POTEST.  COS.  P.  P 
COLONIA  FLAVIA  AVGVSTA  PVTEOLANOR 
QVOD  SVPER  CAETERA  BENEFICIA  AD 
HVIVS  ETIAM  TVTELAM  PORTVS 
OPVS  PILARVM  VIGINTINOVEM  CVM  SVMPTV 
FORNICVM  RELIQVO  EX  AERARIO  SVO 
LARGITVS  EST 
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tto Ui.X.t.lX.  ( c ) Lìt.yc.v. 

( f ) Nel  Jj.  degli  Ansili. 
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Così  legge  quella  Intenzione  il  Signor  Muratori , tbpplendola  in  quelle  la- 
cune rimaftevi  dal  Capaccio  . Ma"  pur  qualche  cola  tàrebbevi  da  ammen- 
dare . 

L’  aWedutidimo  Giulio  Lipfio  ne’  lùoi  dotti  cometitarj  fijpra  Tacito 
tu  il  primo  a conofcere  cotal  duro  Soglio  , e credette  fihivarlo  con  dire  , 
che  Tacito  intender  volle  , effe  re  (lato  dallTmpcradore  donato  allora  il  gius 
della  Colonia  a tutti  gli  abitatori  di  Pozzuoli  ( Piare!  autem  , come  c’  di- 
ce , inquilini  equi  loci  ob  commercia  , ài  mare  ) oltre  a quelli  che  rimarti 
erano  della  flirpe  de’  coloni  già  tralmelfi  da  Augurto  : Univerjum  oppi  da  m 
incolafque , preter  eoi , qui  rejtabant  et  coloni!  Augujìeis , colonico  jure  do- 
natoi . Lo  che  piacque  in  certo  modo  al  notlro  Pellegrini , non  già  fecondo 
che  l’ in  tele  il  Lipfio,  ma  fecondo  la  fila  fottile  per  altro  interpretazione; 
avvitando  egli , che  il  cognome  di  antica  convenga  a quella  parte  della 
Città  di  Pozzuoli , che  è tuli’  alto  del  colle  , e che  all’  incontro  fi  porta  chia- 
mar moderna  quell’  altra  parte  , che  era  lui  piano  . Sicché  a quelle  due  par- 
ti quali  a due  Città  averte  anche  rimirato  Cicerone  (a)  allor  eh’  c’  dille  , 
Puteoloi  totos  novo  popolo  occttpabunt  ; c che  Io  flato  della  antica  Colonia 
già  di  molto  tempo  nella  Città  antica  difùfàto , da  Nerone  folle  poi  inno- 
vato: poiché  Augufto  avealo  tòl  conceduto  alla  moderna  Pozzuoli . Ma  tut- 
tociò  non  ha  altro  fondamento  , che  l*  ingegno  fecondo  del  Pellegrini  . Il 
Fighio  nel  filo  Ercole  Prodigo  cercò  di  ammendare  Tacito,  e commilè  egli 
un  nuovo  più  grave  errore  ; leggendo  : l'etui  oppidum  Puteoli  novum  jus 
Colonie  adipi fc untar  . Né  cotal  "correzione  Itili vò  lo  Soglio  di  eflère  fiata 
Pozzuoli  prima  municipio  a’  tempi  di  Cicerone  , e poi  aver  acquiftato  il  no- 
%'um  jut  Colonie  ; e di  nuovo  eflère  fiata  appellata  municipio  fotto  l’ Im- 
perio di  Nerone  , e di  Vefpafiano  , come  ricavar  puoflì  dalle  parole  del 
medefimo  Tacito  (k  ) ; il  quale  raggionando  degli  amici  di  Nerone  , adu- 
lanti la  tua  fierezza  nell*  aver  fatto  uccidere  Su  madre , Amici  ( difiè  ) de 
bine  adire  t empia,  & capto  excmplo  proxima  Campanie  municipio,  zi  fi  imi  i , 
& legatìonibu!  letitiam  teftari . In  verità  dimorando  allora  Nerone  in  Baja 
per  p rottimi  municipi , non  dovettero  intenderfi  che  Cuma , e Pozzuoli , c 
forte  anche  Napoli  ,■  non  eflèndovi  allora  altri  municipi  vicini  a Baja  . Il  Cél- 
iario ( c ) nella  fua  nuova  Geografia  parlando  di  Pozzuoli , cerca  Shivare 
la  medefima  difficoltà  coll’ ammendar  Frontino,  leggendo  : Puteoli  Colonia 
Augujìa  Neror.iana  i Nero  Augujlut  deduxit . Ma  egli  in  cotal  maniera  vie 
più  intrigofli ; poiché  Nerone  non  mandò  nuovi  coloni  in  Pozzuoli  vetera- 
ni , e tribuni  militari , ma  forS  foltanto  diede  a’ Pozzuolani  l’onore  della  Co- 
lonia e’1  tuo  lòprannome  di  Neronia,o  di  Claudia :Jus  Colonie,  è cogno- 
mentum.N  foldati  aveala  aflègnata  Augufto,  come  rapporta  anche  Appia- 
no , dopo  terminate  le  civili  guerre  ; nè  fidamente  Pozzuoli , e la  noftra  Ca- 
poa,ma  ben  ventotto  Città  àflìgnò  a*  fuoi  veterani , e tribuni  militari. 

Dovrà  dunque  dirti  ( per  non  più  intrattenerci  in  quello  per  altro  fia- 
brofo  affare)',  che  la  Città  di  Pozzuoli  da’ Romani  frequentata  dopo  la  fe- 
conda guerra  Cartaginefè , acquiftò  l’ onore  di  municipio  , forfè  con  non  mol- 
to orrevoli  condizioni  , e perciò  averla  Augufto  fatta  colonia  militare  ; e 
poi  anche  l’ Imperador  Nerone  con  nuova  fpeciale  prerogativa  , dandole  il 
proprio  cognome  dì  Neronia,o  Neroniana , o Claudia,  si  com’  è detto;  il 
quale  fu  abolito  dopo  la  tua  morte  per  1’  odiofa  memoria  di  lui  . Onde  è 

ve. 


(■)  Orai,  in  Rult>  2.  ^b)  Ann.  I.  14.  infinti;.  (c)  Tom.X.  cap.  p. 
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verifimile,  che  averterò  i Pozzuolani  ripigliato  il  titolo  di  Municipio  , che 
loro  più  aggradiva  ( e in  fatti  Gellio  di  peggior  condizione  dice  eflère  (la- 
te le  colonie  , che  i municipi  > coll’  efempio  de’  Preneftini , e d’ Italica  in 
Ifpagna  ) , e così  prolèguito  averterò  fino  a’  tempi  di  Vefpafiano  , e di  Ul- 
piano  : tuttocchè  Colonia  Flavia  ad  onore  dell’  Imperador  Vdpafiano  , la 
loro  Città  appellata  fi  furti-  . Effóndo  per  altro  certa  colà  predò  il  fùddet- 
to  Gellio,  che  le  Città  da’  municipi  in  colonie,  e da  colonie  in  municipi 
talora  partivano . Finalmente  da  quello  autore  lappiamo , che  a tempo  fuo 
eran  condili  le  idee  di  colonia  , e di  municipio  : Sic , coleo , & mur:icipia 
quid , iS  quo  ju  re  Jìnt  quantunque  a colonia  dijferaret , ignorante: . 

Anzi  per  quello  attieni!  propriamente  a Pozzuoli  , potrebbe  crederfi , 
che  gli  antichi  fuoi  abitatori  coftituifllro  il  municipio , a differenza  de’  nuo- 
vi coloni , i quali  formavano  la  colonia  o da  Autrufto , o da  Nerone , o da 
Flavj  accrcfeiuta.  E ben  può  ciò  didurfi  dalla  Inlcrizione,  che  abbiamo  in 
Pozzuoli , nella  quale  viene  allignato  a L.  Owidio  un  pubblico  luogo  per 
lo  fepolcro  da  tutto  l’ordine  del  municipio  Pozzuolano  : in  erta  leggefi  ; 

P.  OVIDIO  L.  F.  SEP 
SEPTENTRIONI  TRIB 
MIL.  PRAEF.  FABRVM 
fin.  VIR.  I.  D.  IMI.  VIR 
QVINQ_ 

PRIMA  LIB.  DE  SVO  F 
HANC  PRIMVM 
OMNIS  ORD.  MVNIC 
IN  LOC.  PVBL.  IN 
TVLIT  ET  SEP 
CVRAVIT 

Pati  quella  Città  graviflìmi  danni  dal  Goto  Alarico,  da’ Longobardi , 
e da  altri  barbari  , che  fecero  delle  crudeli  incurlioni  in  quella  nobile  re- 
gione dplla  Campania.  E avrebbe  anche  provato  l’ultima  iciagura  dalBar- 
Darofia  famolò  cor/àle  di  Solimano  ; Ce  la  gran  vigilanza  di  D.  Pietro  To- 
ledo Viceré  di  Napoli  per  i’ Imperador  Carlo  V.  non  ne  avertè  mandato  a 
vuoto  i tentativi . Ciò  che  la  ridurti  quali  all’  ultima  defilatone  fu  lo  fcuote- 
re  de’ continui  tremuoti,ed  in  particolare  di  quelli  del  1448.  e IP38.  né  da 
quel  tempo  in  quà  ha  potuto  ricuperare  i’  antica  copia  di  abitatori  , e la 
magnificenza  de’  fùoi  edifizj . Fu  celebre  in  quella  Città  il  porto , o diciam 
xnoìo,  fattovi  edificare  da’Romani  più  torto, che  da’ Greci,  o da’Cumani, 
come  taluni  hanno  (limato.  Ciò  credo,  che  accadertc  ne’ tempi  della  fecon- 
da guerra  Cartaginefè , quando  cominciò  quella  Città  a frequentarli , e di- 
venire una  feala  di  mercatanti  di  Europa  , e di  Alia  . E di  quello  porto 
jntefe  Polibio  (a),  ove  dirti  : Campante:  ager  exccllentijfmu:  ; team  <$  in  li- 
l ore  mari:  pqfìtu:  ejì  ; ti  eo  ex  univerfo  terrartem  orbe  veniente:  in  Itali  am 
innumere  gente r ccnjiuunl . Non  effóndo  nella  regione  della  Campania  altro 
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porto  cosi  rinomato , e frequentato , come  quel  di  Pozzuoli  : che  che  dica  il 
p.  D.  Antonio  Caracciolo , o da  il  Bolvito  filo  nipote  a favor  del  porto  di 
Napoli  poco,  o nulla  in  quei  tempi  celebre,  e frequentato . Quindi  chiara- 
mente comprender) , quanto  ingannati  fi  fiifièro  coloro,  i quali  credettero, 
che  le  arcate,  e’  pilierl , de*  quali  oggi  pochi  foprawanzano , e che  formavano 
il  porto , folTero  parte  di  un  ponte  da  Pozzuoli  inverici  Baja  , edificato  dall’ 
Jmperador  Caligola  : il  quale  graviamo  abbaglio  efiì  prefero  a cagion  di 
ciò  che  di  lui  narra  Suetonio  ; cioè  che  fatto  avertè  da  Pozzuoli  a Baja  un 
ponte  di  tavole  coperte  di  terra  fopra  due  ordini  di  navi  ben  ligate,  e fo- 
fienute  da  fòrti  ancore  , fopra  il  quale  ad  emulazion  di  Serie  , averte  lo 
(tolto  Principe  parteggiato  agiatamente  a cavallo  il  primo  giorno  , e ’l  fe- 
condo in  cocchio  , Ma  in  verità  quelle  arcate , dette  da  Suetonio  , e dal 
Sannazaro  Mola  , erano  dilpofte  in  linea  curua,la  quale  prolèguendofi , fa- 
rebbe gita  a terminare  non  già  a Baja  , ma  al  lago  Lucrino  . pu  quella 
grande  opera  con  molta  faviézza  divilà  in  archi  , acciocché  dartè  libero  il 
parto  all’ onde  , e non  fi  riempiflè  il  porto  di  arena  , con  renderlo  in  tal 
maniera  difutile  . Al  prelènte  non  vi  li  veggono  , che  (blamente  tredici  gran 
pilieri  ben  lavorati  di  pietra  viva  bigia  di  fmifùrata  grortèzza  , ed  alcuni  pochi 
archi  mezzo  rovinati . Ad  un  di  quelli  pilieri  dovett’  edere  attaccata  P In- 
tenzione in  onor  dell’  Imperadore  Antonino  Pio  loro  riftauratore , la  quale 
poco  accuratamente  vien  riportata  da  Giulio  Celare  Capaccio  {a) 

IMP,  CAESAR  DIVI  HADRIANI  FU, 

DIVI  TRAIANI  PARTHICI  NEP 
DIVI  NERVAE  PRON.  T.  AELIVS 
HADRIANVS  ANTONINVS  AVG.  PIVS 
PONT.  MAX.  TRIB.  POTEST.  fi.  COS.  ff 
DESIGN.  ITT.  P.  P.  OPVS  P1LARVM 
VI  MARIS  CONLAPSVM  A DIVO 
PATRE  SVO  PROM1SSVM  RESTITVIT 

Fu  quello  marmo  rinvenuto  nel  mare  l’anno  1777.  e con  gran  fatica  trat- 
tone fuori  , e porto  full’  ingreflò  della  porta  della  Città , e lòtto  (fi  erto  fi 
legge  : 

QVEM  LAPIDEM  ANTONINVS  IMP 
STATVERAT  VETVSTAS  DEIECERAT 
MARE  ATQ^ ARENA  OBDVXERANT 
FRANCISCVS  MVRILLVS  REG,  CLASS. 

CVRATOR  SVA  IMPENSA  EDVCTVM 
PVTEOLAN.  MVNICIPIB.  PARI  STVDIO 
RESTITVIT.  A.  D.  M.  D,  LXXV. 

Ad  onor  del  medefimo  Imperadore  Antonino, Pio  fu  ererto  da’ Pozzuolanl 
quel  celebre  marmo , riportato  dal  Capaccio  , dal  Mazzella  , e altresì  dal 
Gruferò  (lo);  benché  non  bene  efprjmano  il  luogo  ov’ei  fi  trova,  che  è Poz- 
zuoli^ Dice  egli  cosi  : IMP, 

I»)  HJI.  Ntip.lii. ef.  14.  " (b)  f,(.  jj*,  ———————— 
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IMP.  CAESARI 
DIVI  HADRIANI  F1L 
DIVI  TRAIANI  PARTHICI  KEP 
DIVI  NERVAE  PRONEP 
T.  AELIO  H ADRIANO 
ANTONINO  AVG.  PIO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  V 
IMP.  II.  COS.  in.  P.  P 
CONSTITVTORI  SACRI 
CERTAMINIS  SELASTICI 
SOCII  LICTORES  POPVLARES 
DENVNCIATOR  ES  PVTEOLANI 

Egli  è da  (aperti , per  intelligenza  di  quello  nobil  marmo  , che  effondo  il 
popolo  Romano  mal  (òddisfatto  degli  ultimi  anni  dell’ Imperadore  Adriano, 
non  volle  1’  Imperadore  Antonino  Pio  irritarlo  , onorando  molto  in  Roma 
la  memoria  di  lui a cui  per  altro  era  tenuto  dell’  adozione , e per  con- 
lcguentc  del  principato . Perciò  dopo  eflèr  morto  Adriano  in  Baja , e nella 
villa  di  Cicerone  fepolto , edificò  egli  in  Pozzuoli  un  tempio,  e fècevi  ce- 
lebrare i giuochi  quinquennali , che  Eufebj  chiamati  furono  nella  greca  fa- 
vella , e Piali  in  latino  ; di  cui  parla  Sparziano,  e più  chiaramente  Arte- 
midoro  ( a ) , e un’  antica  Inforizione  greca  in  Napoli  predò  il  Grutero, 
e’I  Lafena  (b  ).  Né  volle  Antonino,  che  appellati  fodero  tali  giuochi  A- 
drianii  per  la  ragione  già  detta  , come  odervò  dottamente  il  Cafàubono 
(c)  . Se  pur  non  volle  Antonino  fchivarc  il  nome  di  giuochi  Adrianii , 
acciocché  non  fuflèr  creduti  i medefimi  con  quelli  celebrati , vivente  Adria- 
no, in  Atene,  in  Eféfò,c.  in  altri  luoghi  della  Grecia,  diverfi  dagli  Anti- 
noi  , in  onore  del  giovane  Antinoo  , fatti  dallo  dedò  Inperadore  Adriano 
celebrare , come  pretefe  il  dottidimo  Pietro  Fabri  ( d) . 

Ma  perchè  mai  coiai  giuochi  Enfcbii  di  Pozzuoli  , detti  altrimente 
Piali , ancor  Selajiici  in  quello  marmo  appellati  fodero,  lo  ci  infogna  Vi- 
truvio  (e  ) ove  (piegando  gli  onori  che  la  Grecia  rendeva  agli  atleti  vit- 
toriofi  , dice  : Nobilibns  athlclii , qui  Olympia,  Pythia  ,ljihmia , Nemea  vi- 
ciffcnt , Gracorem  majores  ita  magnai  bonorei  conjiituerunt  , ufi  non  mollo 
in  conventi!  Jìantes  cum  palma  , Ì5  corona  ferant  lauda  , fed  edam  cum  rt- 
vcrtuntur  in  fuai  civi'atei  cum  vittoria  , triumpbantes  quadrigli  in  ma- 
nia , ài  in  patria s invebantur . Or  da  quefto  codume  di  entrar  gli  atleti  a 
guidi  di  trionfanti  «rfyooyMi  veimer  detti  i giuochi  Aa-i’haftrol  iyv» t's 
quafi  fi  diceflè  giuochi,  per  cui  i vincitori  entrano  in  trionfo.  In  tal  guift 
entrò  nell’  Olimpiade  91.  I’  atleta  Exfeneto  in'  Agrigento  (òvra  un  magni- 
fico cocchio , accompagnato  da  500.  altri  cocchi , tirati  ciafouno  da  due  ca- 
valli bianchi  tutti  di  cittadini  Agrigentini , sì  come  racconta  Diodoro  (Jf )- 
Perchè  poi  ufadero  d’introdurre  tai  vincitori  per  una  parte  (g)  delle  mu- 
raglie abbattute , P abbiam  da  Plutarco  ( b ) ; cioè  per  dgnidcare , che  non 

B b a ~ avean 


( • ) Ontirotr.  Iit  1.  c.  28.  ( b ) GinnuJ  STaj> :l.  fot.  109.  f c ) li*  Sport,  p. 4»,  n.id. 

(d)  Aro*’ fi.  ttb  J top.  hS.  ( c ) Nel  proemio  del  Ub  q.ArtbiH.  ( t ) tib.  il. 

( 2 ) Vtd.CtjHub-jvp.  Aibttoum  /.  15.  r,  17,  & oc;,  ad  Spetta».  ( b ) ò'iwpé'J.fib.  1.  qa.  5, 
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tvean  bifogno  di  mura  per  difenderli  da’  nemici  , le  patrie  di  (imiglianti 
atleti.  Così  volle  Nerone  entrare  in  Roma  , tornando  dalla  Grecia  , per  te- 
fìimonianza  di  Sifilino , e di  Suetonio  ( a ) ancorale  cui  parole  fiami  lecito 
di  riportare  : ReZ’trfus  e Grecia  Neapolim  , quod  in  eù  primùm  artem  p;  o- 
tulerat , a/bis  equi/  introiti , difjeFlo  parte  muri,  ut  mas  bieronicarum  cjl . 
Simili  modo  Antium,imle  Albanum,  inde  Romam.  Sed  6 Romam  eo  car- 
ni , quo  Augujius  ohm  triumpbazierat  in  ve/le  purpurei)  ,dijiinffàque  Jìel- 
lis  aurei t clamide  , coronamque  capite  sereni  Ólympiacam  , dcxtrH  tnanu  Pi - 
thiam , prueunte  pompe)  exterartun  c/m  titulit , ubi , tS  quoi , quo  cantionum  , 
quote  fabularum  armamento  viciffet  : Jìqaentibu:  currum  ovantium  ritu 
plauforibu! , Augujìianos , militefque  fe  triumpbi  ejus,  clamantibus  . Dehinc 
diruto  circi  maximi  arcu,  per  Delabrum  forumque , palatium  ,&  Apolli/. em 
petiit  4 

Volendo  adunque  Antonino  onorare  a più  potere  la  memoria  di  A- 
driano  ( Hadriano  contro  omnium  Jludia  pojì  mortem  infinito s , atq.’/e  immen- 
Jcs  bonores  decrevit , fcrilTè  Sparziano  ) s'ingegnò  di  agguagliare  a’ più  ce- 
lebri della  Grecia  i giuochi  in  onor  di  queilo  in  Pozzuoli  idiotici; e chia- 
jnolli  Ifelajìici , per  lignificare , che  i vincitori  firebbono  entrati  nelle  loro 
patrie  in  trionfo  , fi  disjePli  parte  muri  . Scorrettamente  ila  nel  marmo 
Selajìici  per  Ifelaltici  , o Eifelajiici  : ma  ciò  dee  attribuirfi  ad  ignoranza 
dello  intagiiator  delle  lettere  , o alla  corruttela  della  pronunziazione  del 
volgo. 

I Pozzuolani  però  furono  fempre  amatori  dell’  Imperati or  Adriano , e 
da  quel  principe  fempre  amati , come  dal  feguente  marmo , che  quivi  (er- 
bati: 

MAGNO  ET  INVICTO 
IMP.  CAESARI 

DIVI  TRAIANI  PART.  F.  DIVI  NERVAE  NE 
POTI  TRAIANO  HADRIANO  AVG.  PONT.  MAX. 

TRIB.  POT.  V.  COS.  ni.  OPTIMO  MAXIMO 
PRINCIPI 

P.  DECRETO  DECVRIONVM  ET  POPVLI 
CONSENSV 

Ciò  fu  nell’anno  del  Signore  ni. 

Alla  Città  di  Pozzuoli  apparteneafi -anche  quel  marmo  , che  leggeafi 
in  Napoli  a’ tempi  del  Capaccio , il  qual  lo  riferifee  nella  fùa  ftoria . Quello 
marmo  ferve  di  pruova  convincente  a favor  degli  eruditi , i quali  afferma- 
no effere  fiati  li  giuochi  gladiatori  vietati  dagl’  Imperadori  Marco  Aurelio 
e Lucio  Vero;  dappoicchè  fu  (limata  una  lor  grazia  Angolare  la  pcrmiffio- 
Jie  che  ne  ottenne  Lucio  Egnazio  Invento. Dice  la  lapida  cosi: 

L.  EGNATIO  INVENTO 
PATRI  L.  EGNATII  POLLI  RVFI 
HONORAT.  EQVO  PVBL.  AB  IMPER 

AN- 
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ANTONINO  ET  VERO  AVGG 
HIC  OBLITERATO  MVNERIS 
SPECTACVLO  IMPETRATA  EDI 
TIONE  AB  INDVLGENTIA 

max.  principis 

DIEM  GLADIATORVM 
ET  OMNEM  APPARATVM 
PECVNIA  SVA  EDIDIT 
COLONI  ET  INCOLAE 
PVTEOLANI 

OB  MVNIF1CENTIAM  EIVS 
L.  D.  D.  D. 

Da  quella  così  rinomata  Città  di  Pozzuoli  adunque  fu  verfò  Capoa  aper* 
ta  da’ Romani  in  tempo  della  Repubblica  la  nuova  via  Conciare , come  fi 
può  chiaramente  didurre  dalla  colonna  milliaria  riportata  net  capo  antece- 
dente in  Fico,  e da  due  altre,  che  ritrovanti  per  Io  dccoriò  di  detta  via: 
la  prima  legnata  col  numero  IX.  è predò  la  Chiefa  di  S.  Sofia  nella  ter- 
ra di  Giugliano  ; la  feconda  del  tutto  limile  nella  Città  di  Averfa  in  un 
angolo  della  piazza  poco  lontano  dal  Duomo  a (inilira  verlò  mezzo  giorno» 
in  cui  legge  fi: 

XIII. 

SENATVS 

popvlvsQve  ;;  ' /;  V t; 

komanvs 

Per  quefta  ftrada  1*  Appoftolo  S.  Paolo , dappoicchè  fu  approdato  in  Poz- 
zuoli  , dovette  col  centurione  lùo  curtode  pallóre  a Capoa  , e di  là  poi  a 
Roma  : ed  ancor  conceduto  (lo  che  fallò  per  altro  da  ogniuno  fi  reputa) 
al  P.  Antonio  Caracciolo, o Ila  al  Bolvito , che  S.  Pjctro  sbarcato  fiilfe  in 
qualche  lido  della  Campania  , non  già  in  Brindifi  , pure  per  quefta  via 
Confidare , convien  che  avelie  feguito  il  rollante  del  fuo  viaggio  per  Roma. 

Da  Pozzuoli  non  guari  dillante , e forfè  allato  alla  detta  via  era  for- 
fè quel  fàmofò  tempio  di  Nettuno  col  filo  portico , di  cui  memoria  fece  Ci- 
cerone (a):0  prtcclarum  conf puff  iti»  \ Priteclos  videmus , et  familiarm  no- 
Jlrum  Avianum  fòrtafi'e  in  portici  Neptuni  ambulati  lem  non  vidimai  . Se 
ne  veggono  ancora  in  piedi  alcuni  archi , c colonne  predò  la  villa  che  un 
tempo  fu  podèduta  da’  Signori  di  Sangro  , ove  trovanfi  talora  de’  marmi 
intagliati  con  rodri  navali  , e colè  fimili  attenenti  a marineria  , efprede 
forfè  iti  voto  dalla  fùperftizion  de’  gentili  a quello  nume  j ed  anche  capi- 
telli , medaglie , e Infcrizioni . Fu  Nettuno  fpecial  protettore  de’  Pozzuola- 
ni.come  fi  raccoglie  da  Appiano  (b)  : Ccejar  ( dovendo  andare  contro  a 
Marco  Antonio  in  Egitto  ) Puttoloi , cum  prias  t pretorili  porreSis  extii  in 
mari  htaffet  tutelari  Keptuno  , <5  tranquillo  mari  He.  Ma  nulla  ha  con 
ciò  che  fare  il  fèguente  marmo , riportato  dal  fùddetto  Capaccio  (c) 

DIS 


s ) A:  ad  ( b ) G Vii,  l , 1. 

c ) Loc,  tir. 
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DIS  MAN 

M.  VALERIVS  DEXTER  LIB 
NEPTVNO  MANIPVLARIS 
C.  CAUBISIVS  CEREALIS  mi. 

DACI 
COHERES 

perchè  egli  appartiene  a Marco  Valerio  Deliro  lóldato  manipolare  della 
Liburnica  , che  portava  1’  infcgna  , o ila  1’  immagine  di  Nettuno  per  fua 
tutela  • 

Poco  più  oltra  del  tempio  di  Nettuno  , e della  via  Campana  a de- 
lira, nel  luogo  chiamato  volgarmente  Pi  fatino , era  il  tempio  di  Diana,  che 
delcritto  viene  dal  Sarnelli , e da  altri , che  delie  cofe  di  Pozzuoli  han  trat- 
tato; e in  cotal  luogo  lu  trovato  nell’anno  17a8.il  fegucnte  marmo, ven- 
duto poco  dopo  ( com’  è Etnia  ) ad  un  fòraftiere  , che  lo  poitò  (òpra  un  na- 
vìlio  oltremare. 

DIANAE  CVSTODI 
SAC 

ANNIA  FAVSTINAE  AVG 
PII  CAES  LIB 

<•’  • V.  S. 

E da  quella  parte  altresì  allato  al  lago  di  Agnano  , e alla  iolfataja 
per  lo  colle  Leucogeo  , o lia  Antignano  menava  la  via  Domiziana  a Na- 
poli ( perciò  appellata  anche  Antignana , e Trajana  ) la  qual  via  fu  rifio- 
rata prima  , come  dicemmo , dall’  Imperador  Ncrva  Trajano , e polcia  dagl* 
Imperadori  L.  Settimio  Severo , e M.  Aurelio  Antonino  Caracalla  , come  può 
conghietturariì  dalla  ftguente  Inlcrizione  in  Pozzuoli  , riferita  dal  Capac- 
cio , dal  Lalèna  , e ancor  dal  Grutero (a) 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS 
PIVS  PERT1NAX  AVGVSTVS  ARABIC 
ADIABEN.  PARTHICVS  MAX.  TRIBVNIC 
POT.  EX.  IMP.  XII.  COS.  II.  P.  P 
PROCOS.  ET  IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS 
ANTONINVS  PIVS  AVG 
TRIBVN.  POT.  IIII.  PROCOS  . . VIAS 

RESTIT  ....  A PVTEOL  . . 

PO E...C..P 

Nella  quarta  riga  dee  leggerli  neceflàriamente  COS.  HI.  altramente  non 
può  Rare  colla  IX.  Tribunizia  potelfà  di  Severo . Ella  per  conlèguente  ap- 
partiene alf  anno  di  noftra  làiute  aoa.  Da  quel  Viai  parmi  che  fi  poflà 

rac- 
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raccòrrò,  aver  quelli  Imperadori  redimita  ancor  la  via  Confidare  Campa- 
na, non  già  quella  (blamente  da  Pozzuoli  a Napoli,  come  vuole  il  La  iena 
nella  Tua  dottiflìma  opera  del  Ginnafio  Napoletano  .(a)  Onde  perle  vefti- 
gia  delle  lettere,  che  rimangono  nell’ ultima  riga  fi  può  il  marmo  fuppli- 
re  così; 

VIAS  RESTITVIT  A PVTEOLIS  NEA 
POLIM  ET  CAPVAM 


A quella  via  Antignana  appartiene  la  colonna  milliaria  legnata  col  numero 
V1IL  la  quale  , come  lì  è detto , riportali  dal  Capaccio  ; e un’  altra  limile  è Hata 
dame  riconolciuta  ( fe  pure  la  fìefiànon  fulìè  con  quella  dal  Capaccio  rife- 
rita ) non  lontano  dal  Convento  de’  FF.  Predicatori  lidia  collina  di  Anti- 
gnano  , legnata  col  numero  VII.  Onde  fi  fa  chiaro  che  il  primo  autore  di 
quella  via  fiato  folle  Trajano,  il  quale  la  dovette  lnfelciarc  , e di  colonne 
milliarie  munire  fino  a Napoli  , nella  quale  Città  terminava  la  detta  via 
Domiziana . 

Ma  che  da  Napoli  fuflè  cominciata  quella  via  , che  fu  appellata  co- 
munemente Nolana  , e delia  quale  parlò  S.  Paolino  , chiamandola  Appia  abu- 
fivamente , e con  poetica  enfafi  ; sì  come  non  è affatto  da  porli  m dubbio , 
così  nulla  polliamo  di  certo  affermare  dell’autore  di  elTà , e "del  fùo  corfò, 
non  riconofcendofène  quelle  diftinte  veftigia  , che  abbiamo  della  via  Anti- 
gnana, o Trajana,  da  que’  luoghi  predò  la  fòlfataja  fino  alle  vicinanze  di 
Napoli  . In  ogni  maniera  , le  è lecito  tra  le  oleure  colè  far  qualche  con- 
ghiettura  , io  direi  che  autore  di  quefìa  via  da  Napoli  a Nola  fiato  fòlle 
l’ Imperadore  Adriano  fucceflòre  ed  emulo  della  gloria  di  Trajano  nel  rilàr- 
cimento  delle  antiche , e nella  coftruzione  delle  nuove  vie  ; sì  come  abbiam 
veduto  in  quell’opera  , e dovrà  inapprefiò  parlartene  . L’  effèrfi  in  quello 
prefente  anno  1744.  nel  modernarfi  una  cala  rimpetto  la  Chiefà  de’  SS.  Coff 
ma  , e Damiano  a’  Banchi  Nuovi  , trovata  una  colonnetta  col  nome  dell’ 
Imperadore  Adriano  della  fìcffà  altezza  ,e  grandezza  delle  lolite  millia- 
rie , mi  fa  credere  che  quella  memoria  fiiflè  fiata  polla  per  la  cagione  te- 
fiè  cennnata  della  via  Nolana  ,•  poiché  per  altre  opere , ed  edifizj  non  veni- 
vano polle  colonne , sì  come  è noto  agli  eruditi  antiquari  : tanto  maggior- 
mente rhc  in  ella  fi  legge  in  ultimo  Fecit , il  che  dinota  che  qualche  nuo- 
va opera  folle  fiata  da  quello  Imperadore  cofirutta  . Nella  colonna  dunque 
fi  legge  cosi: 
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Quanto  poi  al  de  corto  di  quefta  via , fiimo  che  prendeflè  ella  principio  dal- 
la regione  di  Capoana , e menade  per  la  via  che  chiamati  volgarmente 
Poggio  Reale  ; e tutte  in  lèmma  quella  fletta  via  che  fi  fa  di  prefente  per 
gire  a Nola  da  Napoli  , liconolcendofi  in  alcuni  luoghi  qualche  picciolo 
vefligio  di  efià  nelle  félci , a quelle  della  via  Appia  confórmi  nel  colore , e 
nella  grandezza , Nè  farà  ftior  di  propofito  il  dirti  che  per  quefia  via  fiifiè 
flato  dà  Nola  condotto  m Pozzuoli  il  gloriofè  Vefcovo  , e Martire  S.  Gia- 
nuario  avanti  al  Cocchio  dell'empio  Prefide  Timoteo  , come  leggefi  negli 
atti  del  Tuo  martirio  , ed  è collante  la  tradizione  appo  i notlri  (acri  Scrit- 
tori ; di  che  ti  è parlato  di  (òpra . 

Ma  ritorno  facendo  alla  via  Contòlare  , o fia  Campana  , donde  per 
brieve  tempo  ci  damo  allontanati  , diciamo  , che  non  guari  dal  già  detto 
tempio  di  Diana  , benché  più  vertè  al  mare  , convien  che  fuflè  il  tempio 
delle  Ninfe , di  cui  parla  Fiioftrato  Lennio  nella  vita  di  Apollonio . Era  egli 
adorno  di  bianchiflimi  marmi  , e celebre  per  un  fonte  perenne  , le  cui 
acque  andavan  fèmpre  dal  pari  coll’  orlo  della  conca,  o molto,  o nulla, 
che  fè  ne  togliefiè  . Solite  favole  per  altro  della  fùperfliziofa  gentilità  . 
Ma  il  fonte  , egli  è certo  che  nel  difegnato  fito  fi  truova  in  poca  difianza 
dal  mare , e dalla  via  Campana  . Quindi  non  ditcoflo  vertè  P anfiteatro  fu- 
rono circa  cinquant’  anni  addietro  rinvenute  le  fèguenti  Intenzioni , ripor- 
tate da  Monfignor  Sarnelli  nella  fua  Guida  de’Foreftieri , benché  non  er- 
tamente . 
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L’  altra  di  tempi  più  bafli  è la  tògliente  ,che  fla  nella  parte  deretana  del 
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Per  lo  tratto  di  quali  due  miglia  fino  alle  cadici  lòttentrionali  del  monte 
Gauio,  ritiene  la  via  Campana  nobili  veftigia  di  (ùa  bellezza , e magnificen- 
za  in  molti  edifizj , fieno  di  fepolcri , di  are , di  ville  , e di  altro , di  cui  è (parla 
la  detta  Via,  fino  al  luogo  che  chiamano  S.  Vito  :e  prelibai  II.  lapide  millia- 
rio  fu  non  è gran  tempo  in  un  vigneto , (coverto  il  fèpolcro  di  alquanti  li- 
berti di  Claudio , le  cui  Inlcrizioni , benché  tronche , ho  llimato  bene  di  qui 
rapportare  ; e la  memoria  fe  ne  debbe  al  più  volte  lodato  Signor  Carrell 

ODORVS  CLAVDl  AVG 
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In  un  gran  mattone  leggeva!!  cosi 

O VICISTI  EN  VENIO  CLAVDIVS  S 
H DAMIDIVS  CLAVDl  CAES.  LIB  S 
CL.  DAM.  CL.  L.  LESBVS 

Dall’uno  lato  e dall’ altro  della  via  Conlòfare  fi  veggono  rovine  di  edifizj, 
e di  fepolcri  di  varie  forme  ; e due  in  particolare  quali  interi  di  figura 
piramidale  , e poco  diffìmili  dal  famofo  fepolcro  di  Gajo  Ceftio  attaccato 
alle  mura  di  Roma,  le  cui  Inlcrizioni  furono  o rotte,  o tolte  via  , come 
fi  feorge dal  lor  luogo  reftato  vuoto.  Nel  IV.  lapide , picciol  villaggio  tmo- 
vafi,che  il  nome  ancor  ritiene  A quarto  ; dove  anche  al  prefentc  fi  vede 
quella  Infcrizione  malamente  riferita  dall’ Appiani , la  quale  il  Grutero (a) 
ebbe  per  fòlpetta  , fituata  inter  Bajas , & Anver/am;  dovendo  dire  inter  Pu- 
teoloi , & Az'trfam , nella  quale  fi  fa  memoria  di  un  lodale  , o fia  Sacer- 
dote Tizio  L.  Alconio  Epitinchiano . 

Quelli  lodali,  o fien  Sacerdoti  Tizj  diccvanfi  altresì  Tizienfì  dal  volo 
degli  uccelli,  sì  come  afferma  Varrone  C b ) : Sodala  Titti  ditti  funi  a Ti- 
liti  avibui , quat  in  auguriti  ceriti  ob/ervare  Jìnt  /oliti  ; benché  Tacito  ( e ) 
creda  edere  (lati  così  detti  da  T.  Tazio  : Idem  annui  nova:  ctrentoniat  ac- 
cepit,  addito  /odali im  auguflaltim  /acerdotio  , ut  quondam  T.  Tatius  reti- 
nendti  Sabincrum  /acri! , / odale s Titios  iujlifuerat  . E in  altro  luogo  dello 
lìeflb  libro  : Facci  Augu/iala  /ubdidcre , quod  /acerdotium  , ut  Romulus  Ta- 

Cc  fio 
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tio  Regi  , ita  Cctfar  Tiberini  Julia  genti  fair  avi  t . Per  conciliare  Varro- 
ne  con  Tacito  potrtbbefi  dire , che  i fòdali  Tizii , o fien  Titi  ebbero  la  lo- 
ro antica  denominazione  dagli  uccelli  colombi , Te*  da  Servio, e da  Santo 
Ifidaro  Tetì , chiamati  ; che  Rottolo  dopo  la  morte  di  T.  Tazio  Re  de’ Sa- 
bini, già  in  Roma  da  lui  ricevuto , relìituitì  gli  avertè  , Pro  i etinendix  Sa- 
binorum  facrit  . E dipoi  Tiberio  in  onor  della  gente  Giulia , gli  Augura- 
li in  onore  di  Angu Ito  a fomiglianza  de’  Tizj , Tizienli , o Tazienli  ili  ono- 
re di  Tito  Tazio  Re  de’  Sabini  avertè  ordinati  . Di  quelli  lèdali  Tizj  fu 
ancor  Sergio  Galba  , al  riferir  di  Suetonio  (a):  Inter  XVviroi  , fidale f- 
que  Titioi  , ìtemqiie  Auguftalet  cooptatili  . Di  erti  truovafi  memoria  negli 
antichi  marmi . Ma  quello  preflo  il  Dempftero  , che  comincia 

. Q^CAECILIO  FEROCI 
K ALATORI  SACERDOTI 
TITIALIVM  FLAVJALIVM  &c. 

par  che  appartenga  non  a’  fòdali  Tizj  , ma  ad  altro  Collegio  di  Sacerdoti 
in  onor  di  Tito  Flavio  Velpafiano.da  cui  prelèro  il  nome  di  Flaviali . 

Nel  medelimo  luogo  A Quarto , nobile  ancor  per  li  vini , forte  fu  il 
tempio  di  Bacco, e propriamente  nelle  radici  della  proffiina  collinetta  - do- 
ve ancora  al  prelènte  le  rovine  di  un  tempio  lì  veggono,  e uno  Ipezzone 
di  colonna  di  bianco  marmo  , in  cui  fono  intagliati  tralci  di  viti , uve , ed 
edere: due  tigri  con  edere,  e tralci  , che  l’incoronano:  ed  anche  un  tir- 
fo  , ed  ogni  altro  ftromento  proprio  di  Bacco , e de’  fuoi  Sacerdoti . Tale  è 
la  face,  e due  gran  tazze,  o lien  peculi  vinarj  : I padani  ancor  oggi  di- 
cono quello  luogo  Al  tempio  ; del  quale  dovettero  ertère  Sacerdoti  quelli 
Ecteziano,  e Olimpiano  , de’  quali  parla  un  marmo  predò  quel  luogo,  ri- 
portato ancora  dal  Grutero (b),  e da’  Storici  di  Pozzuoli 

LIBERO  PATRI 
SAC 

T.  T.  FLAVII  ELECTIANVS 
ET  OLYMPIANVS  FIL.  EIVS 
SACERDOTES 
ORGIOPHANTAE 

Chiamafi  in  quella  Intenzione  Bacco  col  nome  di  Libero , il  quale  gli  ven- 
ne attribuito , o per  la  libertà , e licenza  della  lingua  , che  l'eco  porta  lo 
finoderato  ufo  del  vino  , o perchè  I’  animo  egli  rende  libero  da  malinco- 
nia , e da  trirtezza , come  diceva  Ovvidio 

Curo  fugit,  multo  diluii  urque  mero . 

Tunc  venia nt  rifui,  tane  paitper  cornaa  fonie; 

Tane  dolor , & cune  , rngaque  Jrontii  abit . 

E Seneca  : Li  ber  , non  ob  licentiam  lingua  dittai  ,fed  quia  lìbenm  fervitio 
tararum  onimum  aj/erit , vegetatque  , ÌS  audaciorem  in  cornei  conatui  facit; 
benché  altri  predò  l’antico  Scoliaftc  di  Giovenale  (c)  dicono , Libero  edere 
flato  co  tal  nume  appellato  , Quoi  in  liberti  Civilatibut  coleretur  vindex, 
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c?  ajjertór  libertatis  . Erano  i Sacerdoti  di  Bacco  Orgiofanti  chiamati  ab 
Orgiii , come  abufivamente , ai  dir  di  Servio  (a),  dicevanfi  le  fèdi  vita  di 
tal  nume  , che  di  notte  fi  celebravano  di  tre  in  tre  anni  . Avvegnaché 
predò  i Greci  : Sacra  omnia  , orgia  diccbantur  Jìcut  apud  Lutimi  armo- 
ni* ; così  ancora  Eufèbio  ( b ) : Snr.t  tandem  orgiophanta  facrorttm  myjierio- 
rum  antifiites  ; e quelli  ne’ fàgrifizj  Cruda  voratione  litabant , come  'a  lun- 
go Giulio  Polluce  (c).  E quelle  orgie  erano  lòllcnnità  particolari  di  Bacco, 
e di  Cerere  predò  i Frigj  ,e  lo  dello,  che  i Corici , i Baccanali,  c i Dio- 
niliaci  , di  che  con  profonda  erudizione , c dottrina  dilcorre  a lungo  il  ce. 
lebre  letterato  Napoletano  Matteo  Egizio  nel  Commentario  già  dato 
in  luce  nel  1719.  , (òpra  un*  antica  Inlcrizione  intagliata  in  bronzo  , che 
ferbavafi  prima  in  Napoli  , e dipoi  lii  donata  al  Mulèo  Imperiale  : Ope- 
ra molto  applaudita  da  tutti  comunemente  gli  Antiquari  e Letterati  di 
Europa . 

Poco  lontano  da  quedo  luogo  A Quarto  , e predi)  la  via  Campana  , 
furono  rinvenuti  diverfi  marmi  , riferiti  dal  Mazzetta  nella  doria  di  Poz. 
zuoli.In  quedo  mededmo  luogo  egli  è fama , che  accadedè  quel  miracolo, 
che  rcgidrali  nella  vita  di  S.  Severo  Velcovo  di  Napoli  circa  gli  anni  del 
Signore  ioi4.allorchè  efièndo  Giovanni  Duce  di  Napoli  , c della  Campa- 
nia alP allòdio  di  Pozzuoli,  un  lùo  foldato  ferito  di  Inetta  nell’occhio,  lii 
dal  S.  Velcovo  col  trarne  il  ferro , perfettamente  guarito,  e a tal  fine  dico- 
no, edere  data  quivi  una  piccola  Chielà  in  onor  di  detto  Santo  edificata, 
le  cui  rovine  ancor  (orbano  il  nome  Al  Campo  di  S.  Severo  . Quindi  par 
che  cominci  ileotanto  rinomato  campo  Laborio  , o Leborio , detto  altramen- 
te da’  Greci  tìegreo  per  tcllimonianza  di  Plinio  ( d ) Quantum  antem  univer- 
fai  terrai , campai  circumcampanlti  antecedit  tantìmipfum  pari  ejm , qua 
Labnrica  vocali  tur  ; quem  Graci  Pblegrxum  appellar! . Parole  non  odèrvate 
* forfè  dal  Cluverio;  ond’  egli  ingannodì  credendo, che  il  fòro  di  Vulcano, 
detto  al  prelènte  La  folfataja  , poco  dittante  da  Pozzuoli  verlò  il  lago  di 
Agnar>o,fudc  il  Campo  Flegrco  .Ergo  forum  hoc  Vulcani  Pblegrxuì  crac 
campai  : in  hoc  quippe  zieterei  fabulati  J'unt  Herculem  z icijfe  gigante!  . Ma 
dovea  , Scrittore  per  altro  si  accorto  , aver  letto  in  Polibio , che  i campi 
Flcgrci  furono  molto  fpaziofi  ; e predò  Strabone , che  diflc  : Nec  definì t , 
qui  Cumauum  agrum  ideo  Phlxgram  judicent  appellari , tì  gigant./m  ibi  occi- 
fornm  fulminibui  iqflicla  Vulnera  , ignem  ijtum , aquafque  ebollire  : quali  fa- 
volo  riducendo  lollcdò  Geografo  a’  fiorici  fèntìmenti  , foggiugne  : Non  aliun- 
dì  ( tai  favole  ) or  tee  videntur  , qnam  quod  eam  regionem  ob  foli  virtutem 
multi  certatim  fili  vendicarent . E perciò  non  era  il  campo  Flegreo,  o fia 
Leborio, il  foro  di  Vulcano,  ma  un  campo  tra  Cuma  , Pozzuoli , e Capoa  , 
come  da  qui  a poco  vedremo  : E in  fatti  niun  meglio  di  Plinio  potè  dile- 
guarci il,  fuddetto  campo  . Dice  egli  adunque  che  i campi  Lcbori  , o (icn 
Lcborini  Finiuntur  ab  utroque  lacere  Con] alari  ( parla  egli  quivi  della  via 
Campana,  che  dicevafi  ancor  Confidare)  qua  a Puteolii  , i3  qua  a tamii 
Captiam  ducit . E per  ben  comprendere  l’ accuratezza  di  Plinio  debbe  pri- 
ma di  ogni  altra  colà  làperfi , che  da  Capoa  verlò  Cuma , c Pozzuoli  (ìcn- 
deafi  la  via  Confidare  , o fia  Campana  direttamente  fino  a fei  miglia  in 
circa  di  qua  da  Pozzuoli , c circ’  a miglia  lette  da  Cuma  ; e poi  divcdcafi 
in  due  braccia  , 1’  uno  a finiftra  predò  il  lago  detto  Di  Licola  ( dove  in 

Cc  a buo-  • 
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buona  parte  quafi  intera  fi  vedc)che  menava  a Clima;  e l’altro'a  delira 
per  lo  luogo  A Quarto  , e di  lòtta  al  monte  Gauro  vcrfo  Pozzuoli . Vo- 
* lendo  adunque  Plinio  farci  comprendere , quali  lufléro  i campi  Leborj , af- 

fegnò  loro  per  termine  1’  uno  , c P altro  lato  della  via  Confidare  , cioè 
quello  a delira  verfo  Cuma,  e quello  a finitila  verlò  Pozzuoli:  Finiuntar 
jLeborii  vià  ab  utroque  lacere  Confulari , E perciò  effi  occupavano  quello 
fpazio,  ch’era  dal  milliario  VII.  in  circa  di  qua  da  Pozzuoli  fino  al  IV., 
e dal  milliario  Vili,  in  circa  di  quà  da  Cuma  fino  al  V.  dove  dicefi  al 
Gaudo  ( forfè  dal  Pofleflore  ch’ebbe  nome  Gualdo  , di  cui  l’ Oflienlc  (a), 
e la  Cronaca  (b)  di  Volturno , o più  tolto  per  eflèr  luogo  bofcolò  , come 
infégna  il  Du  Cange  nella  voce  Galdum  ) occupando  il  territorio  di  mezzo, 
di  qua , e di  là  della  medefima  via , cioè  tra  la  Pozzuolaga  , e la  Cumana 
Conlòlare  fin  lòtto  alle  radici  del  monte  Gauro  occidentali,  e lèttentriona- 
li  , per  lo  camino  quafi  triangolare  di  circa  a quarantamila  palli  antichi , 
come  rapporta  lo  llefiò  Plinio  . Ma  non  contento  il  Cluverio  di  aver  tra- 
fandata  l’autorità  degli  allegati  Scrittori , cercò  anzi  di  tacciar  Plinio  d’im- 
proprietà nel  parlare  , e credette  che  dovette  ballare  al  defiderio  de’  cu- 
rioli  la  fila  enlàfi  : Mira  quidem  defìnitio  ? fed  hoc  zoluit  ( cioè  Plinio  ) Lebo- 
rios  efjt  inter.  Capuani , 1$  Puteolis  ab  utroque  latere  vi*  Confutarli , qute 
inter  ea  oppida  Jtrata  erat.  Ma  qui  potrà  contro  al  Cluverio  meglio  ripe- 
tetfi  da  ogni  uno , che  fior  di  loica  abbia  Mira  quidem  defi /litio . Non  an- 
novera forfè  Livio  tre  Città  , Cuma  , Capoa  , Pozzuoli , dicendo , che  il  cam- 
po Leborio  era  dall’uno  , c dall’altro  lato  della  via  Conlòlare  di  Cuma, 
c di  Pozzuoli , non  già  di  Capoa  ? com’  entra  dunque  a chiamarli  Leborio 
ogni  campo, che  di  Capoa  giugneva  in  Pozzuoli  dall’uno  lato,  e dall’al- 
tro della  via  Conlòlare  ? e poi  dov’è  la  via,  che  a Climi:  Capuam  duciti 
Dovran  dunque  , a lèntimento  del  Cluverio  eflèr  Leborj  ancora  appellati  i 
campi  Vicani  pretto  Litcrno , i Cumani , ed  altri,  eh’ erano  di  qua  c di  là 
della  via  Confidare,  la  quale  anche  a Cuma  perveniva,  com’ è chiara  co- 
fa,  e dall’oculare  infpczione  di  cflà  via  può  bene  da  ognuno  conofcerlì  ; e in 
tal  maniera  quafi  tutto  il  campo  Campano,  di  quà  dal  Volturnelè  , il  cam- 
po particolare  Atellano,iI  Litcmino,il  Pozzuolano  , il  Cumano  dovrà  chia- 
marli , al  parer  del  Cluverio , campo  Leborio  . Il  che  quanto  flrana  cofa 
fiali , può  cialcuno  da  se  fleflò  comprenderlo . Dall’  altro  canto  però  avrebbe 
ben  egli  potuto  tacciar  Plinio  di  poca  accortezza  nell’  inveftigare  , onde 
mai  origine  avelie  avuto  la  fecondità  de’  campi  Leborini  , cotanto  ria  lui , 
ed  altri  antichi  Scrittori  commendata  fino  a produrre  in  un  anno  le  frut- 
ta di  più  Ilagioni . Onde  dittò  l’ Alicarnaflèo  (e):  In  quibui  ego  vidi  arua 
ve l trifero  fernet,  tem  xfivam  , pfì  bybsrnam  , ài  autumnalem  pojìxfjiz'am 
femem  nutrientia . Certamente  le  il  campo  Leborio  fu  ancor  detto  Flegreo 
dal  Greco  verbo  QAiyù, , cioè  tamburo j dovea  Plinio  comprendere , che  da’ 
fuochi  fòtteranei  ribaldato  cotal  terreno  , fiiflè  più  atto  a temperare  , o 
concuocerc  l’umore  ricevuto  dalle  pioggie  c dalle  ruggiade , in  guifa  che 
lènz’aver  egli  bilògno  dell’  attività  del  Sole  pofla  nella  flagione  men  calda 
di  fila  natura  produr  tante  (ementi  l’ una  apprettò  l’altra  . E ben  I’  intefe 
Strattone  nelle  parole  foprallegate  : Qux  de  phlxgrei:  campi:  fabulartur  ; 
non  aliundè  vi  do;  tur  orto , onam  quod  earn  regionem  ob  foli  vìrtutem  multi 
tertatim  fbi  vindicarent . Ed  Euflatio  fcoliafte  di  Dionifio  Aleflandrino , ed 
• al- 


(a)  lit.i.c.  47.  »fs.  (b)  lit.i.  (c)  Dita.  1. 1, 
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altresì  in  qualche  maniera  Polibio  (a).  In  fatti  vedefi  ciò  manifedamente 
chiarito  da’  fuochi  fotterranei , che  in  tutt’  i luoghi  predò  Cuma , Baia , c 
Pozzuoli  fi  truovano , di  che  fan  lède  le  calde  acque  minerali  de’  loro  ba- 
gni, e la  Solfatala , e ’1  monte  nuovo , e ’1  luogo  detto  Gli  AJlruni , ed  al- 
tri , che  fè  non  ardono  di  prefente  , datarono  lènza  dubbio  per  lo  pattato 
fiamme,  o liimo, o fcl  furci  vapori. 

In  quello  campo  circondato  quafi  interamente  da’ monti , e collinette, 
entrali  per  un  vado  aperto  a forza  di  fèrro  dagli  antichi  Romani , allorché 
clTi  fecero  la  nuova  via  Conlòlare  Campana,  per  lo  traffico,  e commercio 
di  Capoa  con  quel  limolò  porto  . Qual  vado  diedi  di  predente  Vadifer- 
ra  , quafi  Vado  di  ferra  ,c  h’ è quanto  dire  fecondo  la  comune  idea,  c lin- 
guaggio de’ popolari  apprelò  forfè  un  tempo  dalla  nazione  Spagnola  Unzra- 
do  aperto  a forza  in  un  monte  , de’ quali  , molti  nel  noflro  Regno  ne  ab- 
biamo, come  prellò  Seda  , Avellino , al  di  lòtto  grotta  Menanti , e Ariano, 
predò  Troja , ed  altri , quali  tutti  Serre  fi  appellano  , e da  altri  Montagne 
f pattate . Dirarpavafì  quella  via  Conlòlare  verlò  Cuma , in  quel  luogo  for- 
fè, che  ora  corrottamente  fi  chiama  11  Trivio  e (cioè  Trivio  ) del  Gaudo  ; c 
forfè  non  lungi  dalla  villa  de’  Signori  de  Angelis  , a cui  doppj  lati  (è  ne 
riconolcono  alcune  folci  . Avvi  ancora  mezzo  fòtterrato  il  feguente  marmo 
di  altezza  palmi  dicci , c lèi  di  larghezza  , al  cui  deliro  lato  fono  Icolpiti 
linimenti  ponteficali  , e al  (ìniftro  una  patera  con  una  face  , o fia  teda  . 
Egli  è ben  riportato  dall’  Appiwi 

. D.  M.  SAC 

SEX.  VALERIVS  MERCVRIALIS  AVGVR.  T.  LA 
BIENO  FESTIVO  ALVMNO  Q^VIX.  ANN.  XVI 
M.  III.  D.  XIII.  S.  HVNC  A DlS  SENECTVTI  MEAE 
. SERVATVM  SPEM  DELICIASQ^VORAX  HEV 
ABSTVLIT  ORCVS.  OPTO  SIQVID  OBLECTANKVM 
APVD  MANES  EST  PRO  NEQVITIIS  IOCISQVE 
QV1BVS  COEVOS  CAPIENS  ME  OBLECTARE  SO 
LEBAT  INSONTEM  ANIMVLAM  REFICIANT 
IN  HOC  S.  SIVE  SERVVS  SIVE  LIBERT.  SIVE 
LIBKR.  INFERATVR  NEMO.  SECVS  QVI  FE 
CERIT  MITEM  ISIDEM  IRATAM  SENTIAT 
ET  SVORVM  OSSA  ERVTA  ATQVE  DI 
PERSA  VIDEAT 
HAVE  F.  D.  B.  V. 

Sulla  quale  Intenzione , oltre  all’imprecazione  minacciante  1’  ira  della  be- 
nigna Ifìde , notar  debbonfi  l’ ultime  parole  HAVE  F.  D.  B.  V.  cioè , Ave 
Fejìive  dulcijjme  bene  voltai  folita  fòrmola  di  affetto  verlò  i difonti , e qua- 
fi un  congedo,  che  ne  prendeano  i lor  congiunti,  o amici,  o padroni . Una 
limile  efpreflione  era  in  un  marmo  pochi  anni  fono  foavato  nella  parte  me- 
ri- 


ridionale  del  noflro  anfiteatro  Campano,  riporta  in  Capoa  (òtto  I’  arco  di 
S.  Eli‘gio,e  riportato  dal  Signor  Mazzocchi 

VICTORIA  HAVE 
B.  V 

Portavafi  cotal  via  per  l’eflremità  della  tenuta  detta  de!  Gaudo , o fìa 
Gualdo,  che  dirtendefì  fin  predò  alla  dirtrutta  Città  di  Literno  , c in  erta 
m’ immagino , che  furtè  quel  celebre  fonte  acetofò,  menzionato  da  Plinio, 
e da’  nollri  Storici , le  cui  acque  in  abbondanza  bevute  ■ ( come  e’  diceva  ) 
a (òmiglianza  del  vino  ubbriacavano ; forfè  perché  ripiene  di  fòlfo  volatile, 
comunicato  loro  dalle  mofetc  , delle  quali  la  noftra  fpiaggia  Tirrena  oltra- 
modo  abbonda  , e per  altra  mefcolanza  di  minerali  di  fòrza  narcotica , ov- 
vero inceppante  gli  fpiriti  animali , che  producevano  effetti  limili  in  appa- 
renza a quei  del  vino . Continuava  poi  la  via  direttamente  per  lo  lato  oc- 
cidentale della  terra  di  Giugliano  appartenente  alla  Diocefi  di  Averla .,  ed 
indi  poco  lungi  dal  territorio  del  villaggio  di  Melilo  non  diicofto  dal  qua- 
le in  una  villa  tiuovanli  querti  marmi 

D.  M S 
PRISCO  ET  IVSTAE 
1VSTI  FILIIS  pVLC 
AGRIPPINVS  ET  HERENNIVS 
FRATRES 

FRATRIBVS  PIENTISS 
FECER 

L’  altra  manchevole  , di  lettere  ' (cmipalmari  affai  ben  lavorate  in  cui  leg- 
gefi 

GENIO  COLON 
A VG.  ATELLAN 
AL  IVNIVS  . . . 

SOSIPAT  . . . 

Qucrto  marmo  da  Giunio  Sofipatro  Liberto  della  famiglia  Giunia  contie- 
ne una  dedicazione  al  nume  Genio  protettore  della  colonia  Atellana  giuda 
il  coflume  degl’  Idolatri , come  fi  può  feorgere  da  varie  Infcrizioni  del  Te- 
foro  Gruteriano  . Quindi  Q.  Simmaco  (a  ) diceva  : Suni  ettit/ue  moi  , finn 
euique  rit/ts  cfì , vanot  ctiJìÒSct  urbibai  cttnUii  meni  divina  dijìribuit , ut 
anima  nafeentibut , ita  pifulii  fatalei  Geniì  dividati  tur , & obfejjii  Hiero- 
folymii  audita  vox  eji , nume n urbit  aliò  immigrare , ideji  Genittm  . Di  tai 
Genj  tutelari  de’  luoghi  parla  Ammiano  Marcellino  ( b ) , ed  altri  rapporta- 
ti dal  Rofìno,e  dal  lùo  illurtratore  Dempftero  ( c).  Né  altro  di  ragguar- 
devole ha  la  via  Confidare  fino  alla  nuova  Città  di  Averfa . 

Preffò  al  XIII.  milliario  da  Pozzuoli, e perciò  il  VII. da  Capoa  ( fèndo 
fiata  di  XX.  miglia  in  circa  la  diflanza  da  Capoa  a Pozzuoli  per  la  via 

Con- 


(O  Nell»  rcl*i:on<  ri/?.  Gin.  culi 
(c)  ili.  za.  M- 


(b)  Ut.  9. 
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Confidare  ) era  quel  luogo  che  A Settimo  vieti  rietto  nelle  antiche  fcritture  del 
Moniftero  di  S.  Lorenzo  de’  Monaci  Cafllnefi  della  Città  di  Averla,  al  riferir 
di  Camillo  Pellegrino  ( a ) . Forfè  vi  era  qualche  pubblico  albergo  per  u(ò  , 
e comodo  de’ viandanti , sì  come  erano  full’ Appia  tra  Sinuettì  , e Cablino, 
detti  Ai  Ottavo , ed  A Nono  ; c in  quella  (letta  via  Confidare  A Quarto  ; 
e Ad  Undecimo  altresì  predò  il  Calale  di  Rufciano  , un  miglio  in  circa  o 
poco  più  in  là  da  Averfa , per  mezzo  al  quale  padàva  quella  via , e lè  ne 
iòno  di  tempo  in  tempo  feoverte  le  vedigie , c (cavate  le  (elei  , per  quan- 
to mi  fu  riferito  dal  Barone  di  detto  luogo  . Ma  quelche  dice  il  noftro 
Pellegrini  edere  Settimo  predi)  il  Monilìero  (nddetto  di  S.  Lorenzo  di 
Averfa  a (iniftra , non  è colà  certa . La  via  Confidare  , o Campana  padàva 
non  ha  dubbio  predò  il  Moniftero  ; ma  lignificando  Ad  Septimt/m,  un  luogo 
dittante  miglia  lètte  da  Capoa  edèr  dovea  più  ultra  alquanto  di  Averla  , 
e propriamente  di  là  delle  lue  mura  , e della  Porta  che  dicono  di  S.  Ni- 
colò , ove  è un  campo , che  anche  ne’  Icori!  tempi  ( sì  come  ricavali  dal- 
le antiche  fcritture  di  quella  Città  ) dicevalì  A Settignano  lo  dettò  forfè 
che  Ad  Septimt/m  , o Settimiant/m  : il  quale  dalla  antica  porta  Cuma- 
na  di  Capoa  era  appunto  lontana  miglia  (ètte  ; e lè  nelle  antiche  fcrit- 
ture  , il  Moniftero  di  S.  Lorenzo  vicn  detto  Ad  Septimt/m  , ciò  dovette 
intenderli  per  lina  certa  vicinanza  di  circa  a 400.  patti  noftrali  . E poiché 
di  quello  antico  Moniftero  e della  vicina  Citta  di  Averfa  menzione  abbiam 
fatto,  egli  tìe  bene,  così  dell’  uno,  come  dell'  altra  qualche  colà  brieve- 
mente toccare  . 

L’ antichittìma  Città  di  Atella , i cui  limoli  giuochi  (cenici  o (ien  fà- 
vole Atellane  furon  detti  da  T.  Livio  ( b):  Ceniti  litdorrm  ab  Ofcis  acce- 
pittm  ; è (lata  da’  moderni  Scrittori  creduta  opera  degli  Olci  ■ avvegnacché 
nè  anno  certo  della  fùa  fondazione,  nè  il  nome  de’  lìtoi  autori  inveftigare 
non  abbiamo  potuto.  Ella  era  lituata  quafi  nel  mezzo  tra  l’antica  Capoa, 
e Napoli  ; e propriamente  dove  oggi  le  lue  rovine  apparilcono  pretto  il  Ca- 
lale della  Città  di  Averfa , chiamato  S.  Elpidio,  e corrottamente  S.  Arpi- 
co . Fu  prima  municipio  , pofeia  colonia  dedotta  da  Augutto  , al  dir  di 
Frontino  : Atella  muro  dt/Ba  Colonia:  ab  Augt/Jh  de  d'Aia  . Forfè  era  Prefet- 
tura , allor  che  li  (òttopofe  ella  ad  Annibaie . Era  ella  in  piedi  nel  IX.  lè- 
coio  di  Crilìo  , come  chiaramente  lì  può  raccogliere  da  Erchemperto  , e 
mancò  allo  ’ntntto  circa  la  fine  del  X.  lècolo  ; giacché  gli  abitatori  di  lei 
dilperfi  per  le  vicine  contrade  furono  in  un  raccolti  nell’  anno  1050.  dal 
Normanno  Conte  Rannulfo , o fieli  Kainulfò  ( da  Lodovico  Dolce  nelle  vi- 
te degl’  Imperadori  tratte  da  Pietro  Media  appellato  per  errore  Rinaldo; 
e dal  Platina  Conte  Rainone,e  da  entrambi  Tedelco  di  Nazione, c fclda- 
to  dell*  Imperador  Lotario  IL  ) intorno  un  picciol  Cadetto  , che  era  (òlla 
via  Confidare  pretto  al  XIII.  milliario  da  Pozzuoli  ( probabilmente  fonda- 
to da’  Napoletani  per  tenere  in  freno  le  genti  Longobarde  del  Principato 
Capoano),  dove  cominciofti  a fondare  la  nuova  Città  di  Averfa  . Quindi 
errano  dopo  il  Biondo  tutti  coloro , che  dicono , ettère  (lata  cotal  Citta  da 
Ruberto  Guilcardo  fondata  folle  rovine  di  Atella  ; poiché  quelle  apparilco- 
no  ben  due  miglia  dalla  nuova  Averla  lontane  . Nè  Ruberto  Guilcardo 
giunlè  in  quello  Regno  prima  degli  anni  del  Signore  1060.  quando  Ric- 
cardo I,  Normanno  figlio  di  Alclittino  Conte  di  Averla  ( come  apprettò  di- 
raffi 


( ■ ) Ih  C*mp. 


(b)  Uh. VII. 


Digitized  by  Google 


213 


1)  £ L L A VIA  APPIA 

raffi),  e 'l  fiio  figliuolo  Giordano  erano  già  padroni  del  Principato  Capoa- 
no , del  Ducato  di  Gaeta  , e di  altri  vicini  luoghi . 

I primi  Normanni  venuti  nel  Regno  di  Napoli  ebbero  loro  fède  pref- 
iò  il  fiume  Clanio  , come  dice  Guglielmo  Appulo  : c dipoi  accredititi  di  nuo- 
va gente,  e foccorfi  , tollero  a’ Greci,  c a’ Longobardi  la  Calavria  , e la  Pn- 
glia,e  quafi  il  rimanente  di  ciò,  che  giace  di  qua  da  Roma  . Quello  Rai- 
nulfo  pertanto  co’  (uoi  compagni,  non  avendo  altro  me  (li  ere  , che  l’efèrci- 
zio  dell’ armi  fervi  per  qualche  tempo  il  Capoano  Principe  Pandolfo  IV., 
da!  quale  volendo  elfi  forfè  elòrbitanti  paghe , lafciarono  perciò  di  più  fèr- 
virlo;cd  unironti  con  Sergio  Duce  di  Napoli , al  quale,  come  dice  lo  Ite  fi 
(ò  Guglielmo , 

ferZ'ire  libentiùs  illi 

Omnes  gau  debau  t , a quo  firn  accipiebaut . 

Era  Sergio  di  Pandolfo  nimiciflimo  , avendogli  quelli  occupato  il  dominio 
della  Città, benché  dopo  tre  anni  ricuperato  I’ averte, c perciò  volendo  egli 
vendicarli  , e trarne  ancora  dall’  ajuto  , e dal  valore  de’  Normanni  alcun 
profitto  , cercò  col  maritaggio  di  fùa  fòrella  inndeare  maggiormente  Rai- 
nulfo  , concedendogli  in  dòte  il  fiiddetto  caflello  , col  titolo  di  Contado  , 
predo  cui  edificò  torto  egli  la  nuova  Città  di  Averla  nel  1029.  in  cui  diè 
luogo , e licurezza  a molta  gente  ribalda , c facinorofà  , sì  come  atterta  Io 
fteflò  Storico  , e Leon.  Ofticnfe  (a)  : nell’anno  dipoi'  1058.  Corrado  II.  Imperado- 
re  ratificò  al  fuddetto  Rainulfò  laconceflione  di  Averla  a preghiere  di  Guai- 
maro  Principe  di  Salerno  , e di  Canoa  j il  quale  coll’  ajuto  de’ Normanni 
erafi  quell’anno  fteflò  impadronito ( b ) di  Sorrento, e a Guidone  filo  fratel. 
lo  dato  1’  avea  . E allora  fu  , che  la  nuova  Città  di  Averfa  fu  cinta  di  for- 
te muro  , e colla  venuta  di  Unfredo  fratello  di  Rainulfò  con  nuovi  Nor- 
manni divenne  vieppiù  popolata,  e forte  . Nel  1047.  nè  fb  confermata  l’ in- 
veflitura  al  detto  Conte  Rainulfò  dall’  Imperadore  Arrigo  IV.  ( c ) A lui 
fùccedette  il  filo  fratello  Afclittino  Conte  di  Acerenza  nel  1046.  il  quale 
morendo  1’  anno  feguente  lafciò  fuccertòre  il  filo  figlinolo  Riccardo  , fotto 
la  tutela  di  Radolfo  Campello  , Signor  di  Canne  , il  quale  occupò  ingiu- 
ftamentc  la  fignoria  di  Averla  . Ma  da  Raidulfò  Conte  di  Trani  fu  egli 
fcacciato  , e quelli  dal  giovane  Riccardo  figliuolo  del  fiipraddetto  Afclittino  . 
Riccardo  col  figliuolo  Giordano  occuparono  il  Principato  Capoano  nel 
loj- 8. cacciatine  via  i Longobardi  : di  che  parlano  gii  Storici  così  antichi, 
come  moderni  ; e nel  Concilio  di  Melfi  nel  1079.  fu  da  PP.  Nicolò  II.  con- 
fermato il  Principato  di  Capoa  al  fiiddetto  Riccardo, come  narra  l’Ollien- 
fè  (d).  Dal  Re  Ruggiero  di  Sicilia  per  odio  del  Principe  Roberto  II.  di 
Capoa  fu  bruciata, e disfatta  Averla  nel  1120.  in  circa,  benché  da!  mede- 
fimo  indi  a poco  fuflè  rifatta  , per  oppugnare  la  Città  di  Napoli  ; come 
abbiamo  dall’  Abate  Aleflàndro  Telefino(f).  Da  quel  tempo  ella  ha  pro- 
vato varia  fortuna , e finalmente  oggi  è una  Città  non  forte , ma  affai  ric- 
ca , e popolata  , 

Fu  in  erta  , non  ha  gran  tempo  , cavato  un  marmo  In  due  pezzi  di- 
vilò,  e in  un  lato  manchevole  dedicato  ad  onore  dell’  Imperador  Antonino 
Pio  riftoratore  della  via  Confidare  da  Capoa  a Pozzuoli  ,■  il  quale  marmo 
per  altro  non  intiero  ma  da  me  abbaftanza  fiipplito , fù  poco  dopo  per  la 
troppo  trafeurata  ignoranza  de’  cittadini  fepolto , com’  erti  dicono , nel  fon- 
da- 

( » ) Uh.  ».  c.  57.  c b ) OJiitnJ . itb.  2.  e.  *4.  ( c ) li,  l,  2.  c.  79.  ( A ) IA.lAx.il*  if  itf. 
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damcnto  del  nuovo  Conlcrvatorio , preflo  la  cala  del  fu  Canonico  Ci  vitel- 
la . Diceva  egli  così 

mi  P.  CAESAR  t 
ant/oninvs  avg.  pivs 

PONT  /.  MAX.  TRIB.  P\OT.  VI 
IM  P.  II.  COS.  III.  P.  \ P 
VIA  / M A CAPVA  PVT  \ EOL 
/ REEIC.  CVR  \ 

Prefib  la  cala  de’  Signori  Cappabianca  truovafi  una  colonna  milliaria  della 
medefima  altezza  e grandezza  delle  altre  , la  quale  però  è talmente  roft 
nelle  lettere  , e nel  numero  delle  miglia  che  dileguava  , che  appena  può  com- 
prenderli che  fuflè  allo  lìdio  Imperadore  Antonino  Pio  dedicata 


IMP.  C. 

ANT 

BON  . . . . P.  NA 

PO XIM 

TR VI. 

COS 

VIAM  CA 

RES  .... 

V 

Forfè  può  interpretarli  così  Imp.  Cxfar  Antonina!  Pins  Attg.  Bono  Reip.  na- 
tta Pont.  Maximas  Trib.  Poteji.  Vl.Cnf.  HI.  I^iam  Campana m o pure  : lrium 
Capar.  Puteoloi  rejìituit . VII.  o Vili. 

Dalle  quali  Inibizioni  li  fa  chiaro  , che  l’ Imperadore  Antonino  Pio, 
il  quale  frequentava  la  Campania , di  cui  ancor  prima  di  edere  adìinto  all’ 
Imperio  avea  efercitato  l’ amminiftrazione , sì  come  dagli  Storici  li  raccoglie  , 
volle  renderli  più  comodo , ed  agiato  il  viaggio  da  Capoa  a Pozzuoli , rifa- 
cendo la  via  Confolare  Campanaria  qual,com’è  detto , pallivi  non  lonta- 
no da  Averla,  nel  luogo  detto  A Settimo;  e predò  il  magnifico  Monillcro 
di  S.  Lorenzo.  E qui  fie  bene  notar  di  paflaggio  l’abbaglio  del  Padre  Aba- 
te Lucenti  ( a ),  il  qual  dice  che  un  tal  Monilìero  fu  fondato  nel  X.  fècolo, 
allora  quando  non  era  nè  men  fondata  la  Città  di  Averla . Imperocché  una 
tal  fondazione  dee  più  tollo  attribuirli  a Boemondo  Principe  di  Antiochia 
nel  fècolo  XI. , o a Giordano  figliuolo  di  Riccardo  I.  Normanno  Principe  di 
Capoa  j il  quale  legge!!  nelle  antiche  fcritturc  dell’  Archivio  di  detto  Mo- 
niltero , che  donato  avelie  al  Nuovo  Monijiero  di  S.  Lorenzo  fuori  le  mu- 
ra di  Averla  varj  poderi , fieri  utcnfilj , vafi , ed  altro  . E Io  chiama  egli 
nuovo  non  fblo  per  dinotare  , che  di  frelco  era  eretto  , ma  per  divediti- 
cario  ancora  dal  famolò  Monilìero  dell’  ideili)  nome  , in  Capoa  ; fondato 
dalla  Principellà  Aloara,  vedova  del  Principe  Pandolfo  lòprannominato  Ca- 
po di  ferro  , allora  che  ella  11  Principato  col  foo  figliuolo  Landolfo  reg- 

D d geva 


( a ) Nell»  Tua  Ite!.  Stc.  io.  i.fil.  383. 
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g"va  circa  gli  anni  del  Signore  994.  al  qual  Monifiero  di  Capoa  fu  dall» 
Arcivefcovo  Adenolfo  nel  99 6.  fatto  privilegio  di  efènzione  , che  fi  confèr 
va  nello  Aefló  Archivio  del  Monifiero  di  Averla  . Il  primo  Abate, o fia  Pre- 
pofito  di  quel  di  Capoa  ad  iftanza  della  medefitna  Principefià  Àloara  (ù 
S.  Adcmario  cittadine  Capoano  ; la  cui  vita  fcriife  Pietro  Diacono  Cafiìnc- 
fe  . E perchè  egli  volle  ad  ogni  modo  particene  con  difgufio  della  mede 
fima  Principefià  , vi  furono  da  lei  chiamati  ad  abitare  i Monaci  Clnnia 
cenfi  ; al  cui  primo  Abate  per  nome  Jacopo  nel  1089.  ella  e’I  figliuolo  Lan- 
denolfo  donarono  il  calale  di  Montanaro . Dovette  quello  Abate, o fia  Prc 
polito  Jacopo  governare  un  tal  Monifiero  infiro  alla  fine  di  q’uel  lècolo" 
50.  poiché  nel  nop.  trovali  menzione  del  fecondo  Abate  di  S,  Lorenzo  di 
Capoa , e rii  Averla , Giovanni . Sicché  in  quello  tempo  dovette  fondarli  il 
Monifiero  di  Averla , c poco  dopo  unirgli!!  quello  di  Capoa. In  cui  per  lo 
fpazio  di  circa  tre  fecoh  leguenti  fu  un  picciolo  Ofpizio  con  un  Priore  e 
due  Monaci, per  i’amminifirazione  folle  de’ beni  elìdenti  nel  territorio  Ca- 
poano ; come  ricavali  dalle  antiche  fcrirture  della  noftra  Città  di  Capoa 
degli  anni  1373.  1389.6  1401.  Nell’anno  pofeia  1404.  l’Abate  di  S. Loren- 
zo di  Avcrfa  ( rifondo  all'  intutto  abbandonato  quel  di  Capoa  ) afiègnò  al 
Capitolo , e menlà  Arcivefcovile  di  rifa  Città  in  vece  dell’  annuo  tributo 
o da  canone  (che  confifleva  In  Jingulo:  annoi  frumenti  medamno:  24.  é?  fa*- 
barum  corbem  ) per  una  fola  volta  moggia  cento  di  territorio  In  terra  Caii- 
/w,e  da  allora  fu  la  Chielà  di  S.  Lorenzo  dall’ Arcivefcovo  vifitata  • e ri- 
male l’ufanza  di  entrarvi  procefilonalmente  il  Capitolo  Metropolita^  nel- 
la IV.  Feria  delle  rogazioni , rifondo  tenuto  il  detto  Monifiero  di  dare  per 
ogni  Canonico  un  picciol  pane , ed  una  picciola  provatura , o fia  mozza  in 
ricognizione  del  dominio  del  fuolo  di  detto  Monifiero , le  cui  celle  in  cafe 
il  bel  Chiofiro  in  cortile  , cangiati  al  prelènte  fi  veggono  . Sfavore  del 
Monifiero  di  S.  Lorenzo  di  Averla  furono  fempre  inchinati  i Principi  Nor 
manni  di  Capoa,  come  fi  feorge  dalle  loro  molte  donazioni,  i cui  diplomi 
nel  luddetto  Archivio  confervanfi  ; onde  non  dee  recar  maraviglia  che  di 
tempo  in  tempo  fiali  ampliato  iJ  Chiofiro , i giardini  , e la  Chiefà  ora  di 
ben  intela  architettura  e magnificenza  . Nel  borgo  , che  dalla  medefima 
(.hida  prende  il  nome  , veggonfi  in  un  gran  pezzo  di  marmo  le  feguenti 
lettere  quafi  palmari , riportate  ancora  benché  non  interamente  dal  Grute- 
ro  ( a ). 

NE  IMP.  TI 

P ASIANI  AVG 

VM  EST  ME 

Non  lunge  da  quello  borgo  altresì  truovafi  fabbricato  al  parete  di  un 
calciare  il  lèguente  marmo, riportato  ancora  con  qualche  divario  dal  Gru- 
tero  ( b ) 

D.  M.  S 
TERENTIO  FELICI 
SCRIBAE  ET  TRIBVL 
P.  TERENTIVS  NICEPHOR 

PA- 


(•}  43.  ( b J F'I.Cìs. 
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E in  un  campo  vicino  , a Settentrione  del  borgo,  per  termine  di  un  po- 
dere legge  lì  il  feguente 

QJàEMNI  Q;_FIL 
EROTI 
O.  H.  S.  S 
IVNIA  APHRO 
DISIA  VXOR 
INFEL.  POSVIT 

La  colonna  milliaria  legnata  col  numero  XIIII.  traovafi  fabbricata  in  un 
muro  dell’  antico  Cartello  di  Cafaluce , che  da’  Serenirtimi  Re  di  Napoli  fu 
donato  a’  Monaci  di  S.  Benedetto  della  Congregazione  de’  Celeftini  ; e dee 
edere  fiata  foavata  poco  difcotìo  da  erto  Cartello , prete  cui  partava  la  .via 
Campana  , e ben  corrilponde  tal  mifura  alla  diftanza  di  circa  miglia  lèi 
dalla  antica  Capoa  , e quattordeci  da  Pozzuoli  . Ella  è delia  fleflà  altezza 
e diametro  di  quella , che  vedefi  col  numero  XIII.  nella  Città  di  Averla  ; 
c vi  fi  legge  cosi: 

XIIII. 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

l*ra  il  milliario  XVI.  e XVII.  truovafi  il  ponte  Hil  fiume  Clanio  , che  ri- 
tiene il  nome  di  Ponte  a Selice  per  le  felci  di  cui  era  lastricata  la  via 
Confolare . Egli  era  tempo  fa  circondato  da’  denfiflìmi  bolchi , e perciò  ri- 
cettacolo di  ladroni  . Onde  per  comandamento  de’  Monarchi  di  quello  Re- 
gno furono  i bofehi  tagliati  , e *1  terreno  ridotto  a coltura  con  vantaggio 
ancora  dell’ aria, che  al  prelènte  è meno  pertifera  di  quel  di  prima;  quan- 
tunque niente  lana  a cagion  del  maturarfi  ftel  detto  fiume  Clanio  il  lino  e 
la  canape  di  quali  tutto  il  territorio  di  Averla , Capoa  , e Calèrta  . Quello 
ponte  divide  la  giurifiizione  delle  due  fcpradette  Città , Capoa  , ed  Aver-  . 
là;  e vi  fi  legge  perciò  una  Intenzione , riportavi  nello  foorfo  lècolo;  il  di 
cui  autore  ingannolTì  nella  defignazione  del  foo  decorfò , e de’  fladj  che  fi 
milìirano  dal  lato  di  Avella , non  troppo  lungi  dalla  Città  di  Nola  ove  for- 
ge, fino  al  Cartello  di  Patria, dove  sbocca  nel  mare: quale  corfo  è di  cir- 
ca lladj  trecento.,  corrifportdenti  a miglia  trentotto  in  circa, quante  ap- 
punto le  ne  annoverano  da  Avella  a Literno  o lìa  Patria  ; e non  già  lladj 
dueccnfèrtànta , quanto  ne  annovera  1’  autore  della  Infcrizione  lùddetta  : lo 
che  baiti  eflèr  detto  fol  di  palléggio . 

Di  là  pofoia  circa  a un  miglio, e prete  la  detta  via,  era  quel  Vico , 
o fia  Villa  che  Canio  chiamavate,  c ritiene  ancora , benché  corrottamente  il 
nome  di  Vicarilo  ( che  nelle  antiche  foritture  del  Capitolo  Metropolitano 
di  Capoa  Ad  Vietivi  L'aula  m , & ad  Vìcum  alt  im , talvolta  ancora  Ad  Vi - 

D d a tati- 
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cattiti  m fi  appella)  di  cui  pria  forfè  Plinio  ( a ) , allorché  ragionando  de’ 
vini  della  Campania  dille  Campania  nuper  excitevit  nozis  neminibut  aullo- 
ri  fati  m jìvì  carà,Jk’è  (afu  . Ad  Quarttm  a Neapoli  lapidem  T ribellici! , 
juxta  Capuam  Caldini s , tì  in  fuo  agro  ( di  là  però  del  fiume  Volturno 
verfò  Cajazzo  ) Trcbu/anis  , alioquin  inter  pi  e bit  a <5  Trjfòlinis  gloriata  , 
Quelli  Vini  Caulini  juxta  Capuam  di  Plinio,  non  altri  furono  a mio  cre- 
dere , fc  non  quelli  del  territorio  predò  Vico  Cauto  , che  non  troppo  era 
lontano  dal  muro  della  antica  Capoa  oggi  detto  Vicaudo  ; il  quale  luogo 
anche  al  prefente  vini  generofi  produce  . Certamente  un  tal  Polibio  predò 
Ateneo  ( b ) afferma  il  vino  particolare  Capoano  edere  , Excelfum  vinum 
A’viinifuinv  ,idejl  arbnfivum  , quo  cum  riullum  Jìt  comparandum  ; e prima 
( c ) fatto  avea  menzione  del  Caulino  ( KxWchoi  lo  chiama  egli  in  greco 
che  il  Dalecampio  a ragion  traduce  Caulinum  ) paragonandolo  al  famofò 
vino  Falerno  : Caulinum  Falerno  limile , ac  generojum  ejì , il  quale  predò  Ca- 
poa nafeeva  . Ma  potè  Ateneo  (cambiarlo  col  Gaurano  : Nam , dice  Plinio  , 
( d)  Gauranas  feio  a Falerno  agro  translato s , Z'ocari  Falerno! . Se  pure  le 
Falcrne  viti  traportate  predò  Caulo  , territorio  afeiutto  e arenofò  , non  avel- 
lerò poi  prodotto  vino  fimile  al  Falerno , onde  ben  didè  quel  Greco  Scrit- 
tore Falerno  fatile  ac  generofum  . 

In  quello  luogo  fu , non  ha  gran  terpfo , cavato  il  fèguente , marmo , 
che  poi  nel  villaggio  di  S.  Andrea  detto  volgarmente  de’  Lagni  , quindi 
poco  didante , e dove  forfè  edèr  dovette  la  Porta  Cumana , fu  trafponato  ■ 

D.  OF1LLIO  D.  L 
PAMPHILO 
EX  TESTAMEN 

Nel  medefìmo  villaggio  trovali  anche  un  altro  marmo  di  un  liberto  della 
iàmofà  famiglia  Magia  Capoana  , che  tiene  al  di  (òtto  fcolpito  uno  feudo 
ben  grande  : 

C.  MAGIVS  G L 
ALEXANDER 
SCVTARIVS 

Nè  di  là  fino  alla  fùddetta  porta  Cumana  della  antica  Capoa , ove  termi- 
ne avea  la  via  Confolare  ( i cui  veftigj  ancor  oggi  fi  veggono  nel  Addet- 
to villaggio)  altro  vi  ha  di  memorabile, e fpeciofo.  Palliamo  adunque  all’ 
altro  ramo  dell’  Appia  per  indi  ripigliare  il  principa!  corfò  della  medefima 
intrallafciato  nella  diftrutta  Città  di  Sinuefla  . 

CAPO  IX. 

Altro  Ramo  dell'  Appia  da  Minturna  a Suejfa 
Aurunca  ; indi  a Ti  ano  Si  die  ino , Foro  Popi  li  o , 
ed  Urbana. 

BEncHe’  la  via  Appia  andaflè  dritto  da  Mintuma  a Sinuefla  , e di  là 
ad  Urbana , come  appreflò  dirafli  , nulla  dimanco  un  fiio  ramo  tra  le 

due 

(a)  bb.  1.4.C.16.  (b)  Lib.  1.  r.  14.  (c)  Nel  eap.  ai.  (d)  Lib.  14.  f.  f. 
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due  già  diftruttc  Città  Sinucllà  , c Minturna  faliva  a Sueflà  Aurunca  , e 
quindi  a Tiano  Sidicino  per  li  monti  Aurunci  , e per  Io  deliro  lato  del 
monte  Maflì.o  Icendeva  ; [xxo  poi  lontano  da  Foro  Claudio  , e (òtto  il  det- 
to monte  dal  lato  orientale  andava  a ricongiungerli  predi)  Urbana  colla 
(addetta  via  Appia  , la  quale  direttamente  da  Sinueflà  a Caldino,  e poi  all’ 
antica  Capoa  menava  . Che  (lata  (òde  ancor  prima  frequentata  queda  via 
non  può  dubitarii  ; dappoiché  cosi  1*  una  , come  1'  altra  di  quelle  Città  , cioè 
Sueda  , e Tiano  furono  afl’ai  rinomate , e da’  Romani , c da  altri  frequenta- 
te . Certa  cofa  è però, eh’ ella  fu  ladricata  di  felci  dall’ Imperadore  Adria- 
no, nel  lùo  terzo  Conlòlato , che  (ù  negli  anni  di  Roma  871.,  come  dalla 
Iniirizione , che  ancor  fi  vede  nella  maggior  piazza  di  Seda  ; e dice  così  : 

» IMP.  CAES.  DIVI  TRAIANI 
PARTH.  F.  DIVI  NERVAE  NEP. 

TRAIANO  HADRIANO  AVO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  VT. 

COS.  ITT. 

VIAM  SVESSANIS 
MVNICIPIBVS 
PEC.  SVA  FECIT 

Infatti  anche  di  prefente  predò  Tiano  dura  il  nome  di  ìrta  Adriana . Che 
poi  fuflè  data  rifatta,  come  dima  il  favolofo  Storico  di  Seda  Lucio  Sacco, 
dall’Iniperador  Settimio  Severo, egli  è aliai  dubbiofà  cofa . Imperocché  l’In- 
(crizione  che  d reca  per  ciò  provare , nulla  parla  di  rifacimento  di  via  , di 
tempio, di  Aquidotti , Terme , o altro  publìco  edificio;  ma  lòto  pare  ede- 
re data  dagli  Suedàni  innalzata  per  gratitudine  di  altri  benefizi  : 

IMP.  CAESARI 
L.  SEPTIMIO 
SEVERO  PERTI 
NACI  AVG.  P.  P 

SVESSANI 

E’  incerto  onde  cotal  via  cominciadè  ,•  poiché  i fuoi  vedigj  poco  al  di  lòtto 
di  Seda  Ivanilcono  ; ma  può  conghietmrarfi  , eh’  ella  cominciadè  predò  il 
villaggio  detto  Cantora  forfè  ad  centum  per  dinotare  il  centefimo  lapide 
milliario  ,che  in  quelle  vicinanze  dovett’  edere , menando  dirittamente  ver- 
(ò  il  monte  Madico  , ove  feorgelì  un  antico , e femofo  ponte  Di  Ronaco  ap- 
pellato , comporto  di  ventiquattro  archi  ; e poco  lontano  dal  modellino  fon 
le  rovine  dei  tempio  di  Ercole  , ove  già  fu  una  gran  colonna  coll’  Inferi, 
zione  : 

HERCVLl 

INVICTO 

SAC 

che  poi  dentro  la  Città  fù  trasferita  . Lafciava  quella  via  a (indirà  , e a 

delira 
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rie  Ara  dell’  Appia  la  Pcneta , Demanio,  e Pantano  di  SeJJa  venduti  a quel 
Comune  dal  Re  di  Napoli  Ladislao , come  per  illromento  , che  le  ne  (er- 
ba ; e quali  rimpetto  a quella  via  lui  monte  MalTìco  vedevanfi  gli  antichi 
Monifteri  di  S.  Anna  de’  Monaci  Calimeli, ai  prefente  abbandonato,  e di- 
flrutto , e quel  di  S.  Croce  , già  abitato  da’  Monaci  della  Congregazione  di 
S.  Paolo  primo  Eremita,  ora  Grancia  de’ FF,  Agoftiniani  di  Seda,  donato 
loro  da  Monlìgnor  Martini  Velcovo  di  quella  Città  nell’anno  1420.  Predò 
quella  via  truòvali  la  famofa  Bafilica  detta  S.  Maria  della  Piana,  di  anti- 
chiflìma  origine  invero  ( ma  non  de’  tempi  di  S.  Silveflro  Papa , e di  Co- 
llantino Imperadore  , come  lènza  verun  fondamento  pretendono  i Sedani  ) 
ella  fu  rifatta  dal  Re  Manfredi  circa  l’anno  1 zfo.  a tre  navi  fòllenuta  da 
Tedici  gran  colonne  di  nobil  marmo  . Ma  niente  ora  del  nafta to  Iplendore 
ritiene . Quivi  da  predò  fu  la  lèguente  Inlcrizione  trovataTma  ella  è de’  le* 
coli  Barbari , benché  fòpportabilmente  dettata  : 

HOC  POSITA  IN  LOCVLO 
. REQVIESCIT  IN  SOMNO  ■ 

PACIS  AGELTRVDA  PVEL 
LA  F1LIA  MALDEFRID 
COMITI  QVE  B1XIT  ANN 
Vili.  MEN.  IL  DIEB.  XIIII 
• ALGARDA  MATER  POS  VI 

A deftra  di  quella  Chiedi  in  un  calino  di  campagna  poco  lontano  da 
quella  Via  Troiana  (che  abufivamente  Jppia  da’  paelàni  vien  detta  ) tro- 
vali «n  altro  marmo  in  forma  di  ara  , nel  cui  lato  deliro  è (colpita  una 
patera , che  ha  nel  mezzo  un  (èrgente , e nel  finillro  un  orcio  fagrifico , il 
cui  manico  vien  formato  altresì  da  una  piccola  ferpe , entrambi  egualmen- 
te bene  intagliati  . L’ Inlcrizione  a gran  caratteri , con  corona  all’intorno  è 
quella: 

AESCVLAPIO 
CONSERVATORI 
Q^MINVCIVS  Q^LIB 
MEDICVS 

ARAM  PRO  VOTO 
£>.  D. 

Nel  qual  marmo  non  dee  far  maraviglia  Q^Minucio  Medico  di  condizio- 
ne  Ubertino  , come  non  anche  in  altri  marmi  gran  numero  di  (chiavi  me* 
dici  j imperocché  fin  dal  tempo  che  fu  introdotto  in  Roma  il  culto  di  Efctt- 
lapio  (òtto  il  Confidato  di  Q^Fabio  Gurgite  figliuolo  di  Fabio  Maffìmo  , 
e di  D.  Giunio  Sceva , che  fu  di  Roma  il  461.  (come  narrano  diffiifàmen- 
té  Valerio  Malfimo , Livio  (a),  Aurelio  Vittore,  e Ovvidio  (b))  la  medi- 
cina non  fu  profedàta  da  perlòne  ingenue , avendoli  per  un  meflier  mecca- 
nico (c),  perchè  forfè  era  tutta  empirica , e pratica  , e ciò  fu  in  ulò  an« 
che 


(•)  Lit.X.  (b)  Mutm.m.it.  (c)  Set. i, Bete/. 1. 3. c. 94, 
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che  (òtto  gl’  Imperadnri , sì  come  chiaramente  venne  e (predò  da  Suetonio 
in  Nerone  Ut  haujìum  venenum , psenitentia  evomueruit  medicumque  manti- 
miferie  , e da  Cicerone  ( a ) Pbilippum  Medicum  fervuto  Regi  >m  èie.  ed 
altri . Giacomo  Sponio  nel  filo  libro,  delle  ricerche  di  antichità  (b)  sforzati 
a tutto  potere  di  confutar  l*  opinione  del  Robortclli , il  qual  diflè  che  l’ ar- 
te medica  un  tempo  da’  fervi  fellamente  fi  profetava  , e lo  (ledi)  replicò 
( c ) , ponendo  in  ridicolo  il  detto  Kobortelli  . Ma  fia  con  buona  pace  del 
Medico  Sponio , avvegnaché  fiiire  (lata  talvolta  da  qualche  Ingenuo  profef- 
fata  Ja  medicina  , non  può  negarli  però  che  di  ordinario  i fervi  , e i Li- 
bertini l’ efercitaflèro , come  ne’  tanti  marmi  potrà  odèrvarfi  , e fpecialmen- 
te  in  quello  non  ha  gran  tempo  (cavato  nei  territorio  di  Calvi  , in  cui 
leggefi  : 

L.  VETTIVS  EROS 
MEDICVS 

VALERIAE  DL.  VXO 
RI  SVAE  FEC.  ET  S.  DL 

Onde  non  è la  opinione  del  Robortelli  così  ridicola  , come  pretende  Io 
Sponio,  e ’l  Cellario  (d).  Nè  olla  che  taluno  de’  Medici  venifiè  chiamato 
talora  cittadino  Romano  , poiché  quella  cittadinanza  potè  eflèr  comprata 
col  danajo  ricavato  coll’  arte  medica  , come  riflette  Girolamo  Mercuriale 
dottiflìmo  Medico  ( e ) in  ifpiegando  un’  antica  Infcrizione  : non  arrofìcn- 
dofi  egli  di  confcflàre  contro  lo  Sponio  , che  per  lo  più  fervi  erano  i me- 
dici . E forfè  1’  ignobilità  degli  antichi  Medici  avveniva , alla  rifleflìone  di 
Barnaba  Briflònio  ( f ) , perchè  effi  inprima  fàceano  1*  uffizio  di  medici , 
di  cerufici  , di  barbieri  , e di  fàrmacopei  col  (staffare , tagliare,  apparec- 
chiar farmachi  , ed  altre  cofe  a quelli  appartenenti  . Ma  intorno  a’  tempi 
della  decadenza  dell’  Imperio  Romano  fii  tal  profèflìone  da  perfòne  rag- 
guardevoli efèrcitata  : lo  che  detto  fia  qui  di  paffaggio . 

Nel  fàlire  da  Seda  veggonfi  a lato  a quella  via  gli  avanzi  di  un  an- 
tico tempio  col  fùo  portico, e in  cflò  due  groflè  colonne  (pezzate,  con  al- 
tri marmi  infranti  ; nè  per  qualunque  induflria  invefìigar  fi  è potuto  , a 
qual  nume  egli  appartenere  : fòlo  in  un  angolo  del  medefimo  vedefi  di- 
pinta  a frefeo  la  SantifTima  Vergine  col  filo  Divino  Bambino  in  braccia  di 
maniera  greca,  forfè  dell’XT.  fècolo.Un  altro  antichiffimo  edilizio  più  fò- 
pra,poco  lontano  da’ Frati  Cappuccini , da  me  flimafi  monumento  (spoltra- 
le, poiché  egli  è di  figura  ritonda  con  dentrovi  molte  fineflrine  da  riporvi 
le  urne  cinerarie  , e in  fòmma  è un  vero  columbario  : nel  qual  luogo  fu 
da  me  un  groflò  mattone  veduto  colle  (èguenti  note  : 

L.  OFELLl 
O.  H.  S.  S 

A canto  poi  la  Chiefa  de’ medefimi  cappuccini  truovafi  fabbricata  nel  mu- 
ro la  fèguente  Infcrizione , le  cui  lettere  efièndo  quafi  intieramente  ripiene 
di  calce , fu  di  meflieri  ufàre , non  picciolo  Audio , e fatica  per  leggerla 

M. 


C »)  Or.  Pr»  Btge  Vejtttrt . 
(d)  In  Anttq,  AfeJ. 


(bì  Vtjf.  jy.f.  41?. 
(e)  In 


W 


h Mifi.  eri U.  m.  144. 

Zìi.  ■ .putì.  éju.t. 4. 
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DELLA  VIA  APP1A 
M.  POMPONIVS  M.  F.  AEM1L 
CAPITO  DECVR.  SVESSAN 
STATVAM  IOVIS  CAPITOL 
OB  HONOREM  DECVRIONAT 
POS 

CVTVS  DEDICATICENE  PO 
PVLO  EPVLVM  ET  DENAR 
SINO.  DEDIT 
C.  LENTVLO  M.  MESSALA 
COS.  XIII.  KAL.  AVQVST 
L.  D.  D.  D. 


Quale  dedicazione  di  Ita  tua  fèguì  a’ 20.  Luglio  dell’anno  di  Roma  7jt.  il 
qual  anno  fecondo  1’  opinione  comune  de’  Cronologi  fu  quello  appunto  del 
nafcimcnto  del  Redentore  del  Mondo.  Veggiano  quei  che  hanno  maggior 
ozio , fe , prefùppofta  la  fede  di  quello  marmo , abbia  luogo  la  correzione 
dell’  Almeloven  , il  quale  vuol  che  fi  legga  ne’  Farti  L.  Lentulo,  e non 
Cn. , e M.  Valerio  Mertàlino  , non  Meffala . 

Poco  più  oltre  truovafi  la  porta  di  (òtto  della  Città  di  Suertà  Au- 
runca , Se] fa  oggi  detta  , la  quale  (lede  fòpra  vago , ed  aprico  colle  rimpetto 
al  mare,  e al  monte  Mafllco  ; avendo  a finiftra  il  monte  Ofellio,c’l  fiume 
Liti . Sopra  ciafcuna  delle  fei  porte  feernefi  l’ infègna  della  Città  , cioè  la  pel- 
le del  lione  (corticato  da  Ercole  col  motto  Veti i/ia  infignia  Sniffi  : imperocché 
a queflo  nume  furono  con  ifpezielta  divoti  i Sedani  , ed  ebbero  un  tempio 
a lui  dedicato  , coni’ erti  dicono  , dove  il  nobile  cartello  al  prefènte  fi  ve- 
de. Ebbe  ella  un  picciolo  anfiteatro,  e poco  difeorto  anche  il  teatro,  le  cui 
vcfligie  ancor  oggi  fi  veggono  (òtto  l’antico  Monifterodi  S. Gio:  Battirta  de’ 
frati  conventuali  . Nel  giardino  di  S.  Benedetto  incontranfi  le  rovine  del 
tempio  di  Apolline  , argumentandofi  da  una  tronca  ftatua  virile  di  mar- 
mo, la  quale  non  ha  capo,  ma  bensì  la  lira  unificale  , inftrumcnto  degli 
antichi.  Quivi  da  predo  furono  nel  partito  fècolo  (coverti  varj  acquidotti 
di  marmo,  è di  piombo  adii  belli.  Chiamali  la  contrada  al  prefènte  Alle 
due  porse,  nome  forfè  tratto  dalle  antiche  due  porte,  che  quivi  fono.  S’ ei 
lece  gire  indovinando , chi  fi  se  di  erte  intefè  T.  Livio  A Stufa  ( parla 
egli  dell’ Aurunca , e (òtto  il  Confidato  di  L.  Lentulo,  e Publio  Julio ) nnn- 
cìatum  ejì  duai  portai  , quodque  inter  eoi  mari  eraf  de  Calo  taUum . 
Fu  quella  Città  fpeflo  da’ Romani  abitata  ;c  leggiamo,  che  gran  tempo  vi 
dimorarte  la  moglie  di  L.  Siila  , mentre  ch’egli  era  occupato  in  Afia  per 
le  civili  contefè  con  Mario  , sì  come  rapporta  Appiano  Altfiàndrino  (a), 
Abitovvi  ancora  Q.  Fabio  figliuolo  di  Fabio  il  Maflimo , al  riferir  di  Va- 
lerio; e Giulio  Celare  altresì , il. quale  avendo  una  mattina  ragionato  fui  fiu- 
me Liri  con  M. Tullio  Cicerone , in  Sertà  fece  torto  ritorno, come  fu  notato 
dal  P. Clavio  (b).  Quindi  non  fia  maraviglia  , che  da  quello  Imperadorc 
fòrte  di  nuovo  in  Scrtà  dedotta  la  Colonia , benché  pofeia  ancor  municipio  fi 
trovi  appellata  : come  ricavali  da  Vellejo  ( c ) , da  Plinio  ( d ) , da  Cicerone  (e), 

il  qua- 


l»)  /.•  • 2.  ( b ) In  Antit/n , Arti*. 

ic)  Ad  Ad.  7.  Nelle  fttc  Pillole  > c nella  Filippica  13. 


/.  I, c.  14,  ( d ) l'sh.  j. 
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il  quale  rilcaldito  contea  di  M.  Antonio  dille  : Prorupie  f abito  Brundu/tum  ', 
ut  indo  quadrate  agnini  ai  UH’em  accederci  , lautijjòmum  oppidtm  , nunc 
municipium  honefiijfmorum  quondam  colonorum , S ueffam  , far  tijjimorum  mi- 
litum  fanguìne  implevit . t 

Fa  menzione  T.  Livio  (a  ) della  Coorte  Suedana  , (òtto  il  Confidato  di 
L.  Papirio  Curiore  la  quinta  volta  , e di  C.  Junio  Bubulco  ia  feconda , che  fu 
negli  anni  di  Roma  4J,S . Conclamo:  tm  indi  ai  armai  Confai  tumultu  ex- 
citus  cohortu  dtm  fochi  um  , Lucanam  , ac  Saejfanam  ( qux  proximx  forti 
troni)  entri  pretori  a m jnbet . Benché  lo  Storico  (ledo  di  Seda,  e quei  lo  di 
Napoli  Giulio  Cefare  Capaccio  confondano  a quedo  propofito  la  Suedà  Au- 
runca  in  Campania , colla  Suedà  Pomezia  , come  fi  è detto  nel  libro  I. 

Fra*  celebri  cittadini  di  q.iefta  v o fia.  colonia  , o municipio , fi  an- 
novera Sedo  Turpilio  , famolò  poeta  comico  , che  morì  dopo  in  Sinuedà . 
Ciò  fi  raccoglie  da  un  frammento  di  marmo  trovato  nello  /corfo  fècoio 
predo  la  Chiedi  di  S..  Sii  vedrò  , come  rapporta  lo  delio  Storico  di  Seda, 
(b)à\  cui  non  voglio  eder  mallevadore: 


......  RPILIO  COM  . . . 

. . . IM  . . . . ORD0  . . . 

VESSAN  . . . 

ATVAM  P ...  . . . 

Pietro  Crinito , e il  P.  D.  Antonio  Caracciolo  con  altri  dimano  , che  il 
fàmofò  Scrittore  di  fatire.  Cv  Lucilio  ( riputato  anche  zio  di  Cn.  Pompeo 
Magno  ) fòrtito  avedè  in  Suedà  il  fuo  nafcimento  ; benché  ciò  da  altri  fi 
nieghi . Fa  altresì  memoria  Cicerone  di  C.  Nalènnio  municipe  Suedàno  rac- 
comandandolo in  particolar  modo  a Bruto  Ilio  amicone  narrandogli , che  co- 
ftui  era  dato  valoro/o  capitano  nella  guerra  di  Candia  ditto  Metello  Far - 
femque  elle  virttm , locupletino , pergratum  , qua' "urtate  omnes  alia  fupe- 
ramar.  Nè  potè  di  altra  famiglia  edere  liberto  quel  C.  Nafennio,  la  cui 
memoria  predò  la  Gliela  Velcovile  fi  legge  cosi: 

C.  NASENNI  C.  LIB 

**  CLAVDIA  NYCE  „S 
O S. 

MARITO  B.  M 

1 novanti  in  quella  Città  ancor  ie  lèguenti  Intenzioni  riportate  dal  me- 
do  mo  Storico  di  Seda , e dal  Grutero  (c) , ma  non  molto  accuratamente 
dal  primo  .-lina  di  elle  è dedicata  all’Imperador  Settimio  Severo 

IMP.  CAES 
L.  SEPTIMIO 
SEVERO  PERTI 
NACI  AVG.  PIO  P.  P 
SVESSANI 


t • ) Zi*.  X.  ( b ) Pd.  8j.  t c } W.  lii.  c i8f. 
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DELLA  VIA  Al1  PIA 
L’altra  a’ figliuoli  dell’ Iraperador  Gallieno 

IMP.  QJVLIO  FILIO  GALLIENI  IVLIAE  NOBILISS 
AVG.  ET  SALONINAE  AVG  PVELLAE  FIL.  GAL 

LIENI  AVG.  ET  SAL 

ORDO  POPVLVSQVE  SVESSAN.  PARENTIB.  AVG 
EORVM  PVBLICE  PRIVATIMQVE  DEVOTI 

Un’altra  è fèpolcrale 

D.  M.  S , 

IVLIAE  CAPITOLI  NAE 
VIX.  ANN.  XV.  M.  V.  D.  VII 
MODI  A LONGINA  MATER 
PIISS.  FILIAE  POS 

Riporta  ancor  egli  un  altro  nobile  monumento  , rinvenuto  ( com’e’  dice  ) 
lotto  al  campanile  dell’antica  Cliiefi  di  S.  Silvefiro  dal  Vefcovo  della  me- 
defima  Città  nell’anno  1640.,  il  quale  però  fi  feorge  eflère  fiato  non  folo 
malamente  traferitto , ma  guaftoje  la  fettima  riga  panni  doverfi  cancella- 
re affatto.  Il  peggio  fi  è,  che  tal  marmo,  nè  in  Sella  fi  truova,  nè  altrove: 

MAVROTI 

Q_F.  MESSIO  EGNATIO  LOLLIANO 
V.  C. 

Q_K.  PRAEFECTO  VRBANO 
QVIRITIVM  COMITI 
AVGVRI  PVBLICO  P.  R 
DD.  NN.  AVGG.  FIL.  CAESARVM 
. CVRATORI  ALBEI  TIBERIS  ET 
CLOACARVM  SACRAE  VRBIS 
CVRATORI  OPERVM  PVBUCOR 
CONSVLARI  AQVARVM  TIB. 

ET  MINVCIAE  CONSVLARI  CAMPANIAE 

ORDO  POPVLVSQ. 

SVESSANVS 

Da  alcune  fimi  li  Infcrizioni  di  Pozzuoli  deefi  correggere  la  feconda  riga 

cosita  FLAVIO  MAESSIO  EGNATIO  &c. 

L’altro  marmo  riferito  inSefik  dal  Grutero  ( a ),  riveduto  dalFabncio, 
e da  altri , è riportato  altresì  dallo  fteflò  Storico  Sacco , al  prelente  trovali 
nella  piazza,  ed  avendolo  io  riveduto , e attentamente  rifeontrato , dice  cosi: 


( • ) Fel.  vs. 
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e.  TITIO  CHRESIMO 

AVG.  VI.  VIR 
HVIC  ORDO  DECVRION 
QVOD  PRO  SALVTE  ET  INDVLG.  IMP 
ANTONINI  PII  FEL  AVG 
ET  EX  VOLVNTATE  POPVLI  MVNVS  FAM 
GLADIATORIE  EX  PEC.  SVA  DIEM  PRIVAT 
SECVNDVM  DIGNIT.  MVNICIPl  EDIDERIT 
HONOREM  BISSELLI  QVO  QVIS  OPT.  EXEMPLO 
IN  COLONIA  SVESSA  HABV1T  ET  VT  AQVAE 
DIGITVS  IN  DOMO  EIVS  FLVERET  COMMO 
DISQ^PVBL.  AC  SI  DECVRIO  FRVERETVR  ET 

TITIO  CHRESIMO  FIL.  EIVS 

OB  MERITA  PATRIS  HONOREM  DECVRIONAT 
GRATVITVM  DECREVIT  ORDO  DECVRION 
ET  AVGVSTALIVM  ET  PLEBS  VNIVERSA 

Da  un  lato  di  quello  nobil  marmo  fi  veggono  due  vali  pontifica- 
li coll’  ara  , c nell’  altro  fi  legge  il  giorno  dèlia  dedicazione  della  (ta- 
tua fatta  innalzare  da’  Seviri  della  Città  di  Seda  3 Tizio  Crefimo  y che 
loro  dato  avea  lo  Ipettacolo  gladiatorio  :E  benché  fien  rofe  in  patte  le  let- 
tere , pure  comprendefi , che  ciò  avvenne  a dì  y,  di  Settembre  negli  anni  di 
Roma  946.  di  Grillo  194. , leggendoli  : 

; . ; OSSIO  FALCONE.  C.  IVL 
RVCIO  CLARO  COS.  NON 
SEPTEMBR 

Cioè  Soffio  Falcone  , éf  C.  Julia  Erucio  Claro  Cojf.  l’ultimo  anno  dell’ 
Imperador  Commodo,  inchinatifiimo  a làr  egli  ancora  pubblicamente  le  par- 
ti infami  di  gladiatore . 

E perche  non  retti  defraudata  la  memoria  di  un  illuftre  perlònaggio 
di  quella  Città , la  cui  Intenzione  malamente  vien  dagli  Autori  riportata , 
qui  l’ addurremo  rilcontrata , e corretta  : 

L.  MAMILIANQ  LICINIANO  V.  C 
FILIO  MAMILIANI  LIVIANI  V.  P.  EX 
COR.  BRVT.  NEPOTI  MAMILIANI'  CRI 
SPINI  EXCOR.  CAMP.  PRONEPOTI 
MAMILIANI  MAXI  MI  V.  P.  EXCON 
AB  ORIGINE  PATRONO  OMN1BVS 

HONORIB.  MVNERIBVSQJNNOCENTER 

Ee  t» 


t 
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ìì4  DELLA  VIA  APP1A 

IN  PATRIA  SVO  FVNCTO  CVMVLANTI 
DIGNITATE  ORIGINIS  SVAE  NVNC 
OBLATO  EIDEM  DECRETO  AMORE 
ET  BENEFICI»  DEVINCTI 

ORDO  POPVLVSQVE 
SVESSANVS 

STATVAM  AD  PERENNE  TESTI 
MONIVM  PONENDAM  CENSVER 
L.  D.  D.  D.  (a) 

Di  un  valorofo  faldato  Suelìàno  fi  fa  memoria  in  un  marmo , che  tra. 
vafi  in  Aquifeja  , nei  quale  fi  legge  : 

C.  FIRMIDIVS 
C.  F.  AEM.  RVFVS  SVESSA 
AVRVNCA  MIL.  COR  VI 
PR.  MILIT.  ANN.  VII 
L.  POMPILIVS  L.  F.  VOL.  CELEI 
COMMILITO  TIT.  D.  S.  P 

E di  un  altro  Curatore  dei  Calendario  della  colonia  Sueflàna  , il  quale 
avea  il  pelò  di  cuftodire  quel  libro  , in  cui  deferiveanfi  i nomi  di  coloro 
che  davano  danaro  ad  impreflanza  , corrifpondcnte  in  certa  maniera  a’ no- 
ftri  Banchi , il  quale  dicevafi  altresì  Razionano . Egli  è e (predò  in  un  mar- 
mo , che  trovafi  nella  Città  di  Venafro , in  cui  leggefi  : 

SEX.  FVLFENNIO  C.  F.  TER.  SALVTARI 
PRAEF.  COR  IIII.  GALL.  EQVIT 
TRIB.  MIL.  COR  I.  MIL.  VINDELICOR 
PRAEF.  ALAE  I.  PANNONIORVM 
CVRAT.  KAL.  COLONIAE  SVESSANAE 
CVRAT.  TEMPLI  MERC.  ET 
ARCAE  VTTRASIANAE  CALENORVM 
FLAMINI  DIVI  TRAIANI 
H.  VIR.  ChTER 
PATRONO  COLONIAE 

Trovafi  anche  in  Sefià  il  ftguente  marmo  innalzato  nell’  anno  del  Signore 
aéy. , nel  quale  fu  Confalo  L.  Albinio  Saturnino: 

L.  ALBINIO  A.  F.  QVIR.  SATVRNINO  COS 
PROCOS.  PROVrASlAE  LEG.  AVG. 

PR. 

t * ) Di  quelli  ftmiglij  pulì  T.  Litio  Ut.  1,1  Siluftio  i»  BtU.  Jigtriiiu . 
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PR.  PROV.  PONTI  ET  BITH.  PROV.  PROCOS. 

PROV.  ACHAIAE  PRAEF.  AERAR  [ SAT 
LEG.  AVG.  ASTVRICAE  ET  GALLAEC 
PR.  VRB.  AED.  PLEB.  SODAL.  ANTONIAN 
QJVRB.  P.  C.  CVRATORI  COL 
DEC.  DEC 

Fiorì  ancora  a’  tempi  di  Lorenzo  Val/a  un  buon  grammatico  , e poeta  in 
Seda  , A ntonio  Calcilio , che  molte  opere  di  letteratura  lalciò  a’  Itioi  citta- 
dini. Giovanni  Bruno  , e Francelco  Caccione  celebre  Ginreconlùlto , che  i 
Riti  del  Regno  di  Napoli  accuratamente  elplicò  a dir  del  Capaccio . I va- 
lentidìmi  medici  e filofofi  Nicolò , e Bartoiommeo  Celli,  e Agoftino  Nifó, 
c Vincenzo  fùo  fratello,  e Nicolò  Antonio  Marini , per  tacere  ancora  di  al- 
tri molti, che  in  varie  Icienze  di  fècolo  in  fècolo  fiorirono. 

Da  Snella  Aurunca  partivano  due  vie,  una  per  li  monti  Aufhnci  più 
afpra  , e llretta , ed  incomoda  anche  alle  lòme  ; la  quale  Icendea  , come  ap- 
prettò dirafiì , per  la  Rocca  Monfina  a Tiano  : I’  altra  più  grande , e più 
piana  (benché  alquanto  più  lunga)  pur  %'erlò  la  fuddetta  Città  de’  Sidici- 
ni  . E quella  pillava  al  di  lòtto  di  Seda  ove  le  ne  veggono  le  velligia 
predò  I*  olleria  della  polla , di  S.  Agata  appellata  . E traverfando  le  radici 
fettentrionali  de!  monte  Malfico,  padava  a Capano  villaggio  aflài  popola- 
to della  Città  di  Selsa  , che  prima  diceva!!  Gallicano  , luogo  in  cui  Fa- 
bio Madimo , al  riferir  di  T.  Livio  (a),prete(è  impedire  il  padò  ad  An- 
nibaie , il  qual  divallava  il  campo  Stellate  , e ’l  Falerno  , fino  all’ acque 
Smuedane  . In  Gallicano  , o (la  Calcano  lì  fabbricano  a dai  nobili  vafi 
di  una  creta  del  paefe,  nella  quale  melcolate  fi  veggono  minute  particelle 
di  finidimo  oro , legni  di  vicina  miniera  ; non  guari  lontana  direbbe  ancor 
quella  di  argento,  (e  diatn  fede  ad  Agoftino  Nilo  famolò  filolòfò  Sedano, 
dalla  cui  relazione  abbiamo  altresì  , che  in  quello  medelìmo  luogo  fia  un 
fonte  mirabile  di  acqua  dolce  , dal  cui  crefcere  , o mancare  per  continua 
Iperienza  fi  fa  giudicio  della  fertilità, o della  fterilità  dell’anno. 

A finiltra  del  villaggio  di  Calcano , piegando  la  via  Adriana , che  in* 
verlò  Tiano  menava , per  le  radici  di  alcune  picciole  collinctte , conduceva 
in  un  bel  piano  , che  chiamali  volgarmente  II  partimento  di  tre  Ve  fla- 
vi , a cagion  che  quivi  fono  i confini  delle  giurildizioni  delle  tre  confinan- 
ti Diocefi  della  provincia  di  Capoa,cioè  Seda,  Tiano,  e Carinola,  per  li 
quali  (come  vedremo)  camminava  quella  via  per  andarfi  a rimettere  nel- 
la via  Appia . Dal  partimento  ella  menava  filli’  ameno  colle  detto  di  Bel- 
vedere, ove  forgono  frelche  acque,  e crilblline  , che  formano  un  fonte  det- 
to Di  cento  fineftre  per  la  profpettiva  che  di  lalsù  godefi  di  quali  tutta  la 
provincia  della  Campagna  felice  . Continuava  ella  dipoi  pel  villaggi  di 
S.  Giuliano , c delle  Cappelle , donde  per  un  gran  ponte  ( al  prelènte  rot- 
to, e rovinato  ) padàvafi  a due  altri  villaggi,  di  Pagliano , c di  Tranjì  , 
predò  a’  quali  i fooi  veftigj  tuttavia  fi  riconoftono  per  fede!  teftimonianza 
del  Decano  della  Cattredale  di  Tiano  Giovan  Battifta  di  Quattro  , cui 
molto  debbe  la  lùa  patria  per  le  memorie  , eh’  egli  ne  Uà  con  molto  fhi- 
dio  raccogliendo,  a fine  di  darle  poi  alle  (lampe . Poc’  oltre  fi  pafiàva  un 
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ameno  ni  Tedio  per  un  altro  porte,  die  chifirafi  De' fette  Frati  prefiòuna 
Cappella  in  onore  di  S.  Pellegrino . Ecn  lontano  da  quella  fon  varie  rovi- 
ne di  antichi  cdificj  , grotte  , fèpolcri  , e tei  me  , onde  chiamali  quivi  dal 
volgo  AlP  Anticaglie  . Dtizzafi  dipoi  quefla  via  per  un  piano  fino  a una 
gran  vallea , per  la  quale  paflà  un  picciolo  ni  feci  letto , che  appartiene  alla 
menfa  Vefcovile  di  Tiano , e vi  fi  dice  Alla  Frffa  di  Meffere . Indi  comin- 
ciandoli a falire  alquanto  la  collina  , folla  quale  è fituata  la  Città  di  Tia- 
no Sidicino  , fi  arriva  a una  picciola  Chie.'a  dedicata  alla  gran  Veigine 
Madre  di  Dio,  prefso  la  quale  tre  diverfe  vie  padrino;  onde  S.  Maria  del 
Trivio  viene  appellata  , nel  quale  luogo  i veftigj  chiaramente  fi  vedono 
della  via  Adriana, che  appo  i padani  il  medefmo  antico  nome  ritiene.  E 
poc’ oltre  per  la  porta,  che  oggi  chiamafi  del  Vefcovado , entrava  ella  nel- 
la Città  , guardando  rimpctto  la  porta  di  Marno  , o fia  Porta  di  J opra  , 
per  la  quale  entrava  1’  altra  fnmofa  via  Latina  ( di  cui  ne’  luoghi  d’ intor- 
no Tiano  molte  reliquie  apparirono)  che  ufeiva  poi  per  l’altra  porta  pref- 
fc  la  Chielà  di  S.  Antonio  Abate,  detta  La  Porta  della  Ruva , cerne  ap- 
preso diradi . Della  fuddetta  via  Adriana,  che  da  Tiano  a Seda  menava, 
raccolfe  con  molto  dudio , e fatica  le  memorie, e ’l  corfo  ne  riconobbe  con 
efattidima  diligenza  Monfignor  Giovanni  Cuevara  , Vedovo  di  Tiano , e ne 
formò  una  carta  topografica , eh’ ei  fece  dampare  in  Roma  nell’anno  i6}f. 
dedicandola  all’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale  Francefilo  Batberini  glorio- 
fidìmo  mecenate  degli  uomini  letterati  de’  tempi  fooi . 

La  Città  di  Tiano  Sidicino , cosi  detta  (a  difièrenza  dell’altra  già  di- 
flrutta  , Tiano  Appaio  detta  ) fiede  fcpra  una  vaga  , ed  amena  collina  , da  al- 
tre piccole  collinette  circondata  ver fo  oriente  , e occidente,  e da  più  alti 
monti  dalla  parte  fèttentrionale , avendo  più  aperta  , e fpaziofà  veduta  da 
mezzo  giorno , verfo  le  Città  di  Calvi , e di  Capoa  . Traile  ella  origine  da’  Si- 
dicitii , popoli  di  ftirpe  Ofci , il  che  bafla  per  Tua  gloria  ; perocché  fondata  tra 
le  Città  di  Aurunca  , Suelfa , e Cales  , abitate  dagli  Aufoni  , feppefi  ella 
mantener  fempre  nella  foa  fiima  coll’  armi  in  mar.o.  Strabone  nel  f.  libro 
la  fitua  nella  Campania  Capoana  (avvegnaché  da  Polibio  (a).  Cicerone, 
(&)Vitruvio(r)Tolommeo,  ed  altri  fia  meffh  nella  Campania  più  ampia- 
mente difiefà  , che  Felice  fo  detta  ragionando  egli  della  via  Latina,  che  da 
Roma  a Calino,  di  là  a Tiano,  e quindi  a Cafilino  menava  , dove  colla 
via  Appia  fi  congiungeva  , Theanum  Sidicinum  ( difs’  egli  ) quod  prosimi 
feqctitur  ( intendea  di  Calino  ) ipfo  cognomino  ojiendit  fe  ad  Sidicino:  pet  ti- 
nere  , qui  fnnt  Ofci , genut  Campanorum  fuperjles  , itaut  prjjit  Ccntpanite 
dici . lpfa  quoque  urbium  in  Via  Latina  Jttarum , maxima . E in  altro  luo- 
go chiamolla , Urbe  magni  nomini: . Infatti  divenne  ella  di  gran  nome  e po- 
tenza dopo  aver  foggettata  la  Città  di  Aurunca  , che  da’  vicini  monti  le 
lòvraftava  , onde  divenne  padrona  di  quelle  larghe  pianure, da  Virgilio  ap- 
pellate Sidicino  tequora  , che  al  prefènte  fon  quelle  della  Torre  di  Fran- 
colife  , ed  a delira  verfo  l’antica  Città  di  Foro  Claudio , diftefè  il  dominio 
fino  alla  rinomata  Città  di  Fregelle  , dalle  cui  rovine  forfè  il  Caflello  di 
Ccpperano  a parer  del  Cluvcrio . Perciò  leggefi  in  Livio  (d),  che  folto  il 
Confòlato  di  P.  Plauzio  Procolo,  e di  P.  Cornelio  Scapola  , che  fu  di  Ro- 
ma l’anno  415".  Fregelta:  ( Sidicinorrm  i:  ager,deindè  Volfcorrm  fuerat) 
colonia  dedurla . Lodò  molto  la  militar  fortezza  de’  Sidicini , e la  loro  fcdel 
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coftanza  verfò  la  Romana  R pubblica  Silio  Italico  ( a ) là  dove  narrando 
«gli  la.  rotta  dell’  elcrcito  I.atino  da  Annibaie  predò  il  lago  Tralìmeno  , 
dille  : 

Nec  Sidicina  cohcrs  defit . 

Tolerarono  ellì  lunga  , ed  afprifiìma  guerra  co’  Sanniti  , della  quale 
minutamente  ragionò  T.  Livio (k).  Per  teliimonianza  di  Plinio  (c)  fu  am 
noverata  Tiano  tra  le  colonie  della  prima  Regione  d’ Italia  ; e benché  di- 
poi per  qualche  tempo  decaduta  lòde  dalla  primiera  grandezza , rifòrlè  el- 
la però  in  più  florido  flato  lòtto  l’ Imperio  di  Auguflo  , che  nuova  colo- 
nia mar, dowi , come  narra  Frontino  ( ) . Tale  perlèverò  per  più  fccoli,  e 
fino  al  IX.  , nel  quale,  regnando  in  quelle  Regioni  i Principi  di  Capoa 
Longobardi , divenne  Tiano  l’ antemurale  di  Capoa, ed  una  delle  maggio- 
ri fol  tezze  di  lor  dominio  ; anzi  in  tempo  della  rovina  del  famolò  moni- 
ftero  Caffìnefè  , tra  le  altre-  Città  a quei  Principi  foggetta  , fii  per  loro 
abitazione  prelcelta , come  la  più  nobile , e rinomata  dopo  la  Capitale . 

Celebre  ancora  fù  quella  Città  per  la  fàmolà  acqua  acidula  , che  di- 
cefi al  prelènte  U acqua  delle  Caldarelle  , a cagion  del  bollire  , che  ella 
nel  dio  lòrgere  fa , come  in  una  caldaja.  Di  lei  fa  menzione  Vitruvio  (e  ) 
Itera  funi  nonnulla:  acida  vena  fontium  , ut  Lyncejlo  , in  Italia  dire- 
na ‘-Campania  The  ano  , aliifque  lodi  pluribui  , qua  hanc  habent  virtutem  , 
ufi  calcalo!  in  veficis , qui  nafeuntur  in  corporibus  bomiuum  , potionibui  di- 
fendane. In  fatti  vengono  quelle  acque  molto  approvate  dal  noflro  valcn- 
tiflimo  Filolòfo  Lionardo  di  Capoa  ne’  lùoi  difeorfi  delle  Mofète , dicendo 
oliere  fomigliantillìme  alle  famolè  acque  di  Spa  in  Germania  così  nel  fà- 
porc , come  negli  effetti  . Ne  fece  anche  menzione  Plinio  (f)  , dicendo  : 
In  eàdem  Campania  Regione  Sinuejfana  aqua  Jìerilitatcm  faminanm  , <5  vi- 
rorurn  infaniam  abolere  produntur . In  JEnaria  infu  là  calculoft  mederi  , 
qua  vocatur  Acidula  ab  T beano  Sidicino  quatuov  millia  pajjuum  : bac 
frigida  ; ma  Plinio  non  fu  ben  informato  del  fito , c diftanza  di  queft’  ac- 
qua da  Tiano  , che  non  è più  diflante  , che  circa  a 60.  palli  . Lontana 
quattro  miglia  è l’acqua  preflò  la  Torre  di  Francolifè  , ma  non  ha  ella 
quella  virtù  , fàpore  , e qualità.  Sorge  ? Acidula  di  Tiano  in  un  rodere 
dell’antichiflìma  famiglia  Martino  de  Carle!  ( afsai  rinomata  nel  noflro  Re- 

£no  per  gli  uomini  ilhiftri , che  ha  fèmpremai  prodotto  ) a delira  della  via 
atina , circa  a 60.  palli  lontano  dalla  Città  , sì  come  è detto  , e dalla  Por- 
ta di  fopra,o  fia  di  Marza , così  chiamata  per  tuia  copiofà  fontana  di  Iref* 
che  acque  , quale  di  Marzo  fi  appella  ,e  fùrie  anticamente  Acqua  di  Mar- 
te. E di  là  non  guari  difeofto  verfò  oriente  avvi  un  monte,  in  cui  trovafi 
quella  félce,  di  cui  è laflricata  la  via  Appia  con  ì fiioi  molti  rami,  la  La- 
tina , e 1’  altre  vie  militari  , che  in  quefle  Regioni  ne’  trafandati  fecoli  fi 
vedevano.  Quivi  altresì  forgeano  acque  minerali  calde,  nelle  quali  dovet- 
te lavarfi  la  moglie  di  C.  Gracco,  di  cui  A.  Gellio  (g)  Nuper  Tbeanum 
Sidìcutum  Confai  venie  , uxorem  dixit  in  balneis  virilibns  lavari  velie. 
Quello  luogo,  che  è fòlla  flrada  che  mena  da  Tiano  ad  Atife,e  quindi  a 
Benevento  ( accuratamente  deferitta  dal  noflro  Pellegrini  ) Bagno  nuovo  al 
prefente  fi  appella  , benché  vi  appajano  reliquie  di  un  fòntuofo  edilìzio , e 
fpcfso  vi  fi  truovino  de’  condotti  di  marmo,  di  mattoni  , e di  piombo:  e 
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forfè  a quefti  bagni  apparteneva  quel  nobil  marmo  , che  trovali  a fmiflra 
entrando  la  porta  del  Campanile  della  maggior  Chielà  di  Tiano  , pofla  atra- 
verfo  nel  muro 

S.  C.  BALNEVM  CLODIANVM 
EMPTVM  CVM  SVIS  AEDIFICIIS 
EX  PECVNIA  AVGVSTAL  H-S  buacci» 


Q^MINVCI 
C.  AVRILLI 
C.  ALSCIDI 
M.  HERENNI 
M.  CAEDI- 
M.  OVINI 


HILARI 
SVA  VIS 
NEPOTIS 
OPTATI 
CHILONIS 
FAVSTI 


Se  quello  bagno  Clodiano  filile  flato  di  quel  Seflo  Clodio,  di  cui  fa  men- 
zione il  feguènte  marmo, che  truovafi  nella  fletta  Città  riropetto  la  Chic- 
fa  de’  frati  conventuali , egli  è incerta  cofa  : 


D,  M,  S 

SEX 

CLODIO 

ADIVTORI 

L.  FIL.  OVF 

. . HEREN.  . . . 

AMICO 

Delle  famiglie  nel  foprallegato  marmo  efpreflè  , fi  hanno  frequenti  memo- 
rie in  Tiano.  Della  Minucia  parlar  dovette  quella  tronca  Inibizione,  che 
truovafi  nel  campanile  di  S.  Maria  la  Nuova  ; 

. . MINVCIVS  fili  VIR.  I.  D.  ITER 

Della  famiglia  Ovinia  parlali  in  un  altro  marmo  , poflo  nella  fontana  de’ 
Signori  del  Pezzo  de’ Duchi  di  Cajanello: 

....  ECILI  CAECIL1ANI  SEX.  OVINI 

. . . VIATORIS  EQVITIS 

PATRIS  RARISSIMI  MA 

ENCOM 

Cosi  ancora  della  Erennia  in  quel  frammento  d’  Inlcrizione  fuori  Tiano  , 
poco  lontano  dall’anfiteatro: 

RENNIVS  L.  F 

RENNIA  L.  FIL  €> 
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Fu  già  nel  lato  Settentrionale  di  quella  Città,  c propriamente  tra’ due  con- 
venti di  S.  Antonio  de’  Frati  Riformati  , e di  S.  Reparata  de’  Frati  Cap- 
puccini un  altro  fonte  fùperfliziofò  appellato  il  Fonte  delle  Creature  , in 
cui  tuffati  i bambini  , prima  di  compiere  1’  anno  fèttimo  di  loro  età  , da 
qualunque  malore  liberi  adatto  partivano  ; ma  richiedeafi  , che  i genitori 
a lauta  menfii  con  gl*  infermi,  fanciulli  quivi  fi  ribatterò  , e gli  vefìiflero 
di  nuove  veftimenta  ; e quindi  dipartendoti!') , 1’  antiche  fpoglie  , e la  menfà  , 
con  tutto  ciò , che  era  awanzato  di  cibi , e di  utenfilj  lafciafièro . Si  fareb- 
be potuta  tor  via  la  fùperfliziofa  farragine  di  tai  circofianze  ; qualora  la  fà- 
nità  non  da  elle  , ma  dalla  natura  delle  acque  rcndeafi  : Contuttociò , per 
togliere  ogni  occafion  di  peccare,fù  nel  pattato  fecolo  da  Monfìgnor  Nico- 
lò Giberti  Vefcovo  di  Tiano  affatto  abolito  l’ ufo  di  queft*  acqua , la  quale 
di  prefente  appellali  da  tutti  L’ acqua  Scomunicata  . 

Ufciva  la  via  Latina  ( come  di  fòpra  è detto  ) dalla  Porta  di  Sotto  , 
detta  di  Cap°o  , o fia  della  Kuva  e per  la  Chiefà  Badiale  di  S.  Antonio 
Abate  menava  al  luogo  che  anche  di  prefente  dicefi  11  Circo  : Benefizio 
padronato  un  tetp.po  della  famiglia  Sacchi , paffato  dipoi  alla  nobil  famiglia 
Abate  Rinaldi  di  Capoa , al  prefente  eflinta  , che  da  me  per  retaggio  vien 
poffcduto.Le  reliquie  di  un  circo  chiaramente  vi  apparifeono,  e poco  di- 
rotto anche  di  un  teatro  , tutte  da  me  bene  ofTervate  . Poco  lontano  da 
quello  luogo  fu  nell’  anno  1720.  fcavata  la  fèguente  Infcrizione  in  un  gran 
marmo , la  quale  da  me  traicritta  col  fu  D.  Luigi  Martini  de  Carles  mio 
Cugino , vi  fa  pofeia  di  bel  nuovo , fòtterrata  per  trafeuratezza  del  padrone 
di  quel  podere  : 

IVNONI  . 

PRONVBAE 
AELIA  CRISP1LLA 
V S 

Dal  qual  marmo  può  ficuramente  inferirli  , che  quivi  da  predò  qualche 
ara  , o tempio  vi  Riffe  di  Giunone  pronuba  , dalla  cieca  gentilità  creduta 
conciliatrice  delle  nozze  , per  lo  confèguimento  delle  quali  fciolfè  il  voto 
quefla  Elia  Crifpilja  : e così  anche  Elvia  Galla  mentovata  in  un  altro  mar- 
ino predò  il  convento  di  S.  Francefco. 

HELVIA  L.  F.  GALLA 
IVNONI  SACRVM 

lln’ altra  tronca  Infcrizione  fu  fcavata  tra  le  rovine  del  Circo,  in  cui  menzio- 
ne abbiamo  delle  Terme,  e de’  giuochi  Circenfi , leggendofi  in  etto  così 


VMIVS  M.  F 

. LLODORVS 

THERMAS 

.....  CENS.  ET  LVD 

N_.  . . D . . . . 

fili.  KAL.  APR 

.......  ALERIO 

IANO  COS 

Ff 


Non 
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Non  lungi  dal  Circo  , e dal  teatro  dal  lato  orientale  di  Tiano  vedefi  una 
parte,  che  fòla  fopravanza  del  famofo  anfiteatro , che  fu  ad  Ercole  Vincito- 
re confècrato  , come  dalla  fèguente  Intenzione  fatta  fcavare  nel  1720.  in 
mia  prefènza  dal  fu  Decano  di  quella  Cattedrale  : della  quale  Infcrizione 
appariva  prima  al  di  fuori  la  fòla  prima  riga: 

HERCVLI  VICTORI 
SAC 

. . o . s . . p . . CL 

LVCILLAE  AVG.  LIBER 

GLAD.  MVN  .... 

I . . . N . . . DE  . 

TEAN 

L.  D.  D.  D 

Se  Bifferò  univerfalmente  tutti  gli  anfiteatri  dedicati  ad  Ercole  Vincitore  , 
egli  è queftione  tra  gli  eruditi  : di  che  appieno  con  profonda  letteratura 
dìlcorre  Pier  Lafcna  nel  fuo  Ginnafio  Napoletano , il  Lipfio,il  Bullengero, 
ed  altri . 

Era  anche  in  Tiano  un  tempio  di  Cerere , fèrvito  da  fàcerdotcflè , tra 
le  quali  fu  quella  Staja , di  cui  fi  fi  menzione  in  un  marmo  appo  l’ erudi- 
to Canonico  di  Quattro , che  ne’  lati  ha  le  infegne  di  Cerere , cioè  un  fa- 
lcetto di  fpighe  e di  papaveri  ed  una  picciola  face.  In  elio  li  legge 

STAIAE  M,  F 
PIETATI 
SACERD.  CERER 
PVBL.  PRIMAE 
L.  D.  D.  D 

In  qual  tempo  , e da  chi  flato  fuflé  cotal  tempio  innalzato  non  fè  ne  ha 
tra’  copiofì  marmi  di  quefìa  Città  alcuna  memoria . Ma  egli  è certo , che 
antichiflimo  fia  flato  nelle  noflre  Regioni  il  culto  di  Cerere  , e i giuochi , 
o fien  felle  a fimiglianza  di  quelle  , che  gli  Atcniefi  appellarono  Tbefm 0- 
pboria  per  una  grata  riconolcenza  a Cerere  , la  quale  fece  da  Triptolemo 
Fruga  per  omnei  gemei  fpargere  , laddove  prima  i popoli  Arcadi  di  rufti- 
che  ghiande  cibavanfi . Correano  in' tai  giuochi  colle  fiaccole  accefe  , per  di- 
notare , che  Cerere  tra  gli  errori  della  notte  gira  raminga  cercando  la  fua 
figliuola  Prolèrpina  , che  era  fiata  da  Plutone  rapita  , al  rapporto  di  Ap- 
pollodoro  ( a)je  vi  ailulè  ancora  Seneca  (b  ) nell’ Ercole  furiofò  ; Il  Bro- 
deo  comentator  di  Giovenale  oflèrva  , che  fi  correa  con  tali  fiaccole  nelle 
follcnnità  Cereali,  l’un  l’altro  porgendole,  e ’l  pregio  fi  era  di  non  farle 
fpegnerc  tra  via.  Lo  fleflò  pratticavafi  in  tre  altre  follennità  chiamate  Pan- 
ebeti <ta , Vttlcanalia , e Promethxa , come  Iftro  predò  Suida . La  voce  T bef- 
filo- 
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mopborìa  vale  Legum  latto  , perchè  prima  dell’  invenzione  del  frumento  e 
Pajfim  bomineijjne  lege  vagabantur  , quia  f evitai  interrupta  ejl  , pojlquam 
ex  agrorum  difcretior.e  nata  funt  jura  : E perciò  appellava!!  Cerere  Legi- 
fera , come  dice  Servio  (<*},e  Plutarco  ( b ) . L’ antico  poeta  Calvo  di  ciò 
parlando , IcrilTè  : 

Et  leges  fanalai  docuit , 6 cbara  jugazlt 
Corpora  con j uggii , è magnai  condidit  urbe! . 

Egli  è verilimiie,chc  il  tempio  di  Cerere  in  Tiano  fuflè,  come  in  Roma, 
preflò  il  circo, ove  i giuochi  Cereali  venivano  celebrati  per  otto  giorni  dal 
dì  XII.  Aprile  fino  a XIX.  ,e  dalle  fole  matrone  in  memoria  del  ratto  di 
Prolèrpina  jcome  narrafi  preflò  1’  Aieflandri  (c),  e Ovvidio  ne’ falli  (d). 
Andavano  quelle  matrone  vellite  di  color  bianco , aflenendofi  ìb  quei  giorni 
a vino  , è!  venere , di  che  lo  Scaligero  ( e ) . Il  Poliziano  confonde  i Cerea- 
li co’ Ci rcenfi , perchè  nel  Circo  fi  celebravano , fondo  per  altro  diverfi. 

Ebbe  Tiano  di  fccolo  in  lèccio  uomini  illufiri , de’ quali  parlano  i mol- 
ti marmi , che  in  efià  fi  forbano  : e noi  ne  addurremo  alcuno  inedito . Sia 
11  primo  quello,  che  fi  attiene  alla  famiglia  Paciurneja , e Uà  fabbricato  nel 
Campanile  della  Santiflìma  Nunziata  in  cui  leggeri  ; 

M.  PACTVMEIO  M.  F 
FAVTIO  HIT.  VIR.  IVR.  D 
EO  . . . . MAIOR  HONOR 
R.  COL  . 


Della  famiglia  Cabilena  , quel  di  Cajo  foprannome  Gallo  da  Modena , lòl- 
dato  della  legione  ottava  preflò  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  de  Fo- 
ris  Moni  Itero  di  Monache  antichiflimo , e di  molto  fplcndore: 

C.  CABILENVS  C,  F.  FAL 
GALLVS  LEG.  Vili.  MVTINENSIS 

Della  Bruzzia  vi  hanno  due  monumenti  , uno  in  Tiano  nella  parete  della 
Ghiefà  di  S*  Maria  la  Nuova, e 1’ altro  preflò  la.  villa  di  Montanaro.  Nel 
primo , che  è mutilo  fi  legge  : 


Nell’altro  fi  ha 


Ut 


In  lik  4,  «m. 

Z<4 


L.  BRVTTIO  E.  F 
FESTO 


M.  BRVTTIVS 
M.  F.  FELIX  PR. 
FABR.  IVR.  DIC 
MAG.  EQVITVM 
......  NIA 

Ff 


(b)  Adv.Cilit. 

(•)  Iti.  l.  fti.  Jl. 


(c)  Lit.f. f.ifc 


CRI- 
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DELLA  VIA  APPIA 
CRISP1NA  MA 
RITO 


Della  famiglia  Veficulana  vi  hanno  ancora  due  memorie  ne’  lèguenti  mar- 
mi. Il  primo  nello  lìefiò  muro  di  S.  Maria  la  Nuova: 


CN.  VESICVLANO  M.  F 
PRAEF.  IVR.  DIC  . . . 


L’ altro  nella  cala  de’  Signori  de  Matthaeis 

CN.  VESICVLANVS  M.  F 
M.  VESICVLANO  M.  F.  PATRI 
TRIB.  PL.  II.  VIR.  I.  DIC 
PRAEF.  REBVS  DIVINIS 

In  cui  è da  notarli  quella  rara  formola  PRAEF.  REBVS  DIVINIS . 

Della  famiglia  Fazia,e  della  Maria  vi  fono  i lèguenti  marmi  nel  cam- 
panile della  maggior  Chiefa. 

D.  M.  S 
M.  FATIO  MACE 
DONI 

TRIB.  COHOR 
II PR 


L.  MARIO  L.  F.  HERENNIA 

AFRICAN 

E prefiò  i fuddetti,  vi  ha  il  lèguente  altresì 

CLAV.  TINICI  CLODIONYS 
FERRARI 

HIC  OSSA  SITA  SVNT 
EIVS  QVI  SVPRA  SCRIPTVS 
VIVOS  SIBI  ET  SVIS  FECIT 

Della  famiglia  Taplènna  vi  ha  quel  marmo , che  non  molto  elèttamente  è 
flato  da  altri  rapportato , il  quale  truovali  ne*  confini  del  territorio  Teane- 
fe , preflo  il  palio  di  Torricella , luogo  tra  Calvi , e Tiano , onde  paltava 
la  via  Latina . Quivi  forfè  erano  i due  templi  della  Fortuna  , de*  quali  par- 
lò Strabone  : Calè: , & Tbeanum  Sidicinum  , qua\  dijìinguunt  due  Fortuna 
adei . E quivi  forfè  vennero  a parlamento  Siila  ,e  L.  Scipione  ,di  cui  Ttil- 
lio  dille  (a  ):  Sylla  cum  Scipione , inter  Cale:  ,45  Tbeanum  ,cum  alterno- 


y a ) Pàti,  II. 
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bilitatis  florem  , alter  belli  focios  adhibuifjlt  , de  authoritate  Senati n , de 
fttffragiis  popoli , & de  jare  civita/is  legii  inter  Je  conditore s contulerunt . 
E in  quello  llefiò  luogo  altresì  nell’anno  1470.ru  quell’ infidiolò  abbocca- 
mento di  Marino  di  Marzano  Principe  di  X olii  no  , ni  Seda  , Tiano  , Squil- 
late , ed  Alile  col  Re  Ferrante  L di  Napoli , che  corlè  pericolo  di  ellère 
uccifò , come  Icriflè  il  Pontano  (a) . In  quelle  vicinanze  adunque  legge!!  il 
lùddetto  marmo  della  famiglia  Tapfenna  così 

P.  TAPSENNA  P.  F.  PROCVLVS 
MILITAVI!'  COHOR.  X.  PR.  SIRIAE 
PETTIAE  VRBANAE  CONIVGI 
QVA  CVM  VIXIT  ANNIS  XXIIII 
CVIVS  DOLOREM  ACCEPIT  ANIM  .... 

NVLLVM  NISI  MORTIS  EIVS  F . . . 

P.  TAPSENNAE  L.  F.  PATRI . . . 
Q^TAPSENNAE  P.  F.  FRATRI 

Fu  quella  Città  molto  beneficata  dagl’  Imperadori  Romani , sì  come  Icorge- 
fi  da’  legueuti  marmi , innalzati  a’  medelimi  dal  popolo  di  Tiano  per  grati- 
tudine . Viene  il  primo  riportato  ancora  dal  Grutero , ma  per  abbaglio  in 
Tiano  di  Taglia , e con  qualche  divario  nelle  righe, e nelle  lettere 

IMP.  CAESARI 
DIVI  TRAI  ANI  PARTHICl  F 
DIVI  NERVAE  NEPOTI 
TRAIANO  HADRIANO  AVG 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XUI 
COS.  UT.  P.  P 

OPTIMO  MAXIMOQ,  PRINCIPI 
TEANENSES 
D.  D 

E certamente  i Teanefi  innalzorono  quello  marmo  in  memoria  della  via 
da  Adriano  rifiutata  verlò  Sella  , ed  Urbana  . L’altro  fu  pollo  in  onor  di 
Licinio.  Ora  è manchevole  , e trovali  nella  cala  del  Sacerdote  Pompeo  di 
Torà , che  da  me  è fiato  abballa  nza  fupplito  così 

IMP.  CAESARI  P.  LICINIO 
VALERIANO  PIO  FEL 
AVGVSTO  GERMAN.  PART 
- "ONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XIIII 

COS. 

- — ■ 
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COS.  IV.  DESIGN.  V.  P.  P. 

TEANENSES  DEVOTI 
NVMINI  MAIESTATIQ_EIVS 

Quello  , che  da’ Teanefi  fu  innalzato  all’Imperador  Coftanzo  per  mezzo  di 
Pompeo  Fauftino  Correttore  della  Campania  , e mal  riferito  dall’  Abate 
Paciucchelli , trovai»  predò  le  carceri  Ve/covili  in  forma  di  colonna 

FLAVIO  VALERIO  CON 
STANTIO  NOBILISSIM 
CAESARI 

RESP.  TEANENSIVM  DE 
DICANTIB.  POMPEO  FAVS 
TINO  V,  C.  CORR.  CAMPAN.  ET 
QVINTO  GALLICANO  V.  CC.  VI 
NVMINI  MAIESTATICI  EORVM 
DICATISSIMIS 

E per  non  defraudare  1 vaientiflfmi  antiquari  de’  noftri  tempi  di  una 
memoria  rinvenuta  predo  Tiano  in  un  fondo  benefiziale  di  S.  Scolajliea  pof- 
feduto  dal  Sacerdote  Toramafo  di  Torà  , vicino  alla  villa  dell’illuftre  fa- 
miglia Guaftafetri , giova  qui  il  riportarla,  benché  manchevole  quafi  della 
metta.  Fu  queda  tavola  di  marmo  radico  /cavata  nell’anno  1730.  con  al- 
tri marmi , mattoni , e pietre, che  componevano  un  nobile,  e fòntuofò  lè- 
poicro,  come  dalla,  prima  paróla  può  chiaramente  riconofard 

MONVM.  V.  r.  S.  DE  H 

. . M.  GERILIANA  . . 

E PLVRIMIS  PRI 

VMQVE  OMNIVM  , 

NEPOTES  SVPERST 

FICENTIA  ET  OPERA 

POTIS  EIVS  NEPOTVMQ^SVO 

QVQ  GERILIANA  QVARTA 

LONEM  LICER  ET  ATRAT 

PVLCRVM  PVBLICA  INPEN  . 

METVR  PROPE  LOCA  EA  V 

ORTAM  GEMINA  M.  MA 

COSTRVENDI  AEDIFICANDIQ^. 

IDEOQ^PVBLICE  POSIT ..... 

..F, 
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...F.  ITO.  VIR.  I.  D.  RECITA N 

ET  M 


Or  tornando  nella  via  Trajana,  ramo, coni’ è detto,  dell’ Appia,  che 
da  Seda  in  Tiano  menava  , riman  folo  da  avvertire  , che  un’  altra  diffe- 
rente via  eravi  da  queffa  Città  a Seda  per  i monti  Aurunci , oggi  chiama- 
ti di  Rocca  Morfina  , che  al  prcfcnte  dicefi  La  via  Roccolana  . Di  lei  fi 
vede  qualche  parte  folciata  predò  il  monidcro  di  S.  Reparata  fondato  nel 
Vili,  lecolo  da’  Prencipi  Longobardi,  il  quale  gran  tempo  là  lètvi  per  le 
donne  religiofe , che  pi  pallàrono  dentro  la  Città , e fui  principio  del  pad 
#fòto  focolo  fii  dato  a*  frati  cappuccini  . Cammina  Ella  più  ridrcttamente 
dell’altra  già  di  fòpra  deforitta  , verfò  il  villaggio  detto  A Tuono,  e per 
altro,  che  vien  chiamato  Le  Cbiancbetelle , appunto  per  le  piance  , o den 
balde,  e folci,  che  trovand  per  lo  decorfo  di  detta  via , Plance  in  latino 
appellate  , come  oflèrva  il  nodro  Pellegrini . Lafoia  pi  a finillra  altri  due 
villaggi  chiamati  Fumalo  , e Cafafredda  , e fole  verfò  la  popolata  terra 
di  Rocca  Monfino  edificata  fòpra  i monti  Aurunci , fo’  quali  effer  dovette 
l’ Aurunca  come  altrove  fu  detto . Il  nuovo  Storico  di  quella  terra  Giro- 
lamo Perrotta  ha  pretefo  nella  fua  opra , dnmpata  non  ha  guari , in  Na- 
pli  col  titolo  Della  Sede  deeli  Aaranci  , follenere  con  poca  fòrte  per  al- 
tro , che  1’  antica  Aurunca  fude  data  nel  (ito  ove  trovali  di  nrefontc  la 
Rocca  Mondna,  e propriamente  nell’  altezza  che  chiamano  S.  Croce  . Ma 
ciò  nulla  forebbe  dato  riguardo  alle  altre  molte  favole, delle  quali  ha  egli 
riempiuto  il  fùo  libro  . „ Poiché  difirutta  paranco  ( die’  egli  ) fu  folto 
„ 1*  Imperio  di  Decio  circa  gli  anni  di  Crido  ayo.  edificata  queda  nuova 
„ Terra  da  Tales  fratello  dell’ Imprador  filipp,  e Fina  fua  figliuola, a- 
„ mata  ardentemente  dal  fòddetto  Imperador  Decio , e quivi  efùle , e ra- 
„ minga  di  Roma  dal  fuo  Genitore  menata . Quindi  uccil'o  da’  (ùoi  (iridati 
„ Filipp,  e innalzato  al  Trono  Trajano  Decio,  s’invogliò  di  rinvenire  la 
„ lira  dilettidìma  Fina  , c dopo  varie  diligenze  trovatala  (ù  quelli  monti 
„ Aurunci  , quivi  alla  memoria  di  lei  volle  che  una  Rocca  fòprannomata 
„ di  Fina  ,o  de’  monti  di  Fina , edificata  fi  fudè.  E fu  quella  fòlle  ed  im- 
propria favolata  tedùta  a forza  di  fognate  tradizioni  , edificò  egli  nella 
debbolezza  delle  mura  della  lùa  patria  la  fievole  apparenza  di  quelle  glo- 
rie , delle  quali  fa  pmpa  , c galloria . Ma  in  quale  dorico  o antico  Cro- 
nifla  aveffe  trovato  egli  si  fatte  colè  per  ifpalleggiare  cotal  vana  tradizio- 
ne ,•  o in  qua’  libri  fuffèro  mai  regiftrati  quelli  nuovi  nomi  di  Tales  , e di 
Fina , gli  amori  di  Decio  per  quella  fognata  Reni  Donzella  , le  fue  pere- 
grinazioni per  ritrovarla  , e le  altre  molte  firavaganze  che  rapprta  nel- 
. la  fua  Stona  , nè  egli  le  allega  , nè  io  mi  prendo  altra  cura  a com- 
batterle, riprovandoli  chiaramente  da  se  (ledè  . Il  vero  adunque  fi  è che 
l’antica  Aurunca  fu  que’ monti  (prciò  Aurur.ci  appellati  ) dnvett’  efièrc  al- 
logata , benché  il  certo  fito  s’ ignori  ; e la  nuova  Rocca  di  Mefino  ne’  tem- 
pi de’ Longobardi  edificata  , sì  come  altre  molte  ne’  tempi  fìeflì  innalzate 
nel  Principato  di  Capoa  , di  Benevento, di  Salerno, ed  altrove.  Quella  di- 
poi ne’  tempi  de’  Re  Aragonefi , effóndo  di  clfa  padroni  i Signori  della  no- 
biliffìma  famiglia  Marzano  di  Capa  , sì  come  ancora  della  Città  di  Seda 
e de’ convicini  luoghi  , fu  da’  medefimi  riftaurata  , e forfè  allora  di  nuovi 
abitatori  accrefòiuta  , riconofoendofi  ancora  le  armi  di  quella  illnftre  fami- 
glia nella  Rocca  in  marmo  intagliate , che  di  Mefino  nelle  antiche  Crona- 

_ che 
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che  fu  detto , e pofcia  corrottamente  di  Morfina  , e Rocca  Morfina . 

P refTò  di etTa  pafTava  quella  via, che  da  Tiano  per  i monti  Aurunci  me- 
nava in  Seda  , dove  chiari  avvanzi  fe  ne  veggono  per  la  ftrada  detta  la 
Tendi  nella , ove  diceti  ali'  acqua  loglierello  ; indi  per  la  tcolcetà  di  quel 
monte  pretto  i luoghi  di  Alforche , e Tonte  , donde  rivolgefi  alquanto  verte» 
la  via  della  feh'a  e sferracavalli!  ove  molte  delle  tue  felci  fi  riconotcono) 
vertè»  la  collina  di  SetJa  ad  occidente , per  quel  luogo  che  Fontana  di  Gal- 
lo volgarmente  fi  chiama  , le  cui  acque  vengono  da’  Sctlàni  molto  fiimate 
per  la  loro  bontà  , e leggerezza  . In  quella  via  poco  lontano  da  Sella  tu 
non  ha  guari  cavata  la  lèguente  Inflizione 

MARCIA  VOLVSIA  * 

M.  FIL.  PROCAX 
MATRI  DEVM  M 
PRO  SALVTE  L.  VA 
LERI  SCRIBONI 
VIRI  SVI 
V.  D.  L.  S.. 

La  via  poi , che  vertè»  la  Città  di  Urbana  conduceva  , e fi  riuniva  coll*" 
A ppia , prendeva  il  fuo  principio  dal  lato  meridionale  di  Tiano , e propria- 
mente nel  luogo  , dove  declinando  a finiftra  la  via  Latina  circa  a un  mi- 
glio al  di  (otto  di  etti  Città  , tirava  ella  a detira  ; elTendo  quivi  come  L 
paetàni  dicono  I’  epitafio  del  Principe  di  Stigliano  Caraffa  , Signore  un  tem- 
po di  Tiano . Pafsava  poi  tal  via  a travertb  di  un  picciol  rulcelto  , fovra 
al  quale  non  vi  ha  veftigio  di  verun  jwnte  , e quindi  fi  tcorge  qualche 
avanzo  di  le»  preffò  il  podere,  detto  il  Pontone  feudale  de’ Signori  Barat- 
tucci  Patrizi  di  detta  Città,  Baroni  degl’  Infanti , e s’inoltra  a finitlra  ver- 
tè) Corrano , villa  de’ Signori  Guaflaferri , per  quel  piano,  eh’  è quali  rim- 
petto  al  cadetto  di  Montanaro  , a defira  del  Fiumicello  Saone  : prefso  al 
quale  direttamente  conduceva  a un  luogo  detto  Le  fette  vie;  ov’è  un’  an- 
tichifFrna  Chieda  al  Principe  degli  Appotloli  dedicata  , grangia  del  Capi- 
tolo di  Tiano.  Quindi  lardando  a delira  il  colle  di  S.Giulianetto  appella- 
to , menava  vertb  il  ponte  di  Rioperfico , per  Io  qual  luogo  pafsa  al  prefènte 
2iihe  la  via  Regia  da  Napoli  a Roma.  Nèquindi  lontano, a finiftra  della 
luddetta  via  Regia  , efser  dovette  la  diftrutta  Città  di  Foro  Popilio,come  fi 
tcorge  da  una  ftrada  ,che  porta  in  Carinola  , ove  per  le  rotture  cagionate  da’ 
continui  torrenti  ,che  calano  dalPimminenti  colline , molti  vcftigj , veggonfi  di 
antichitlime  mura  , marmi , colonne , ed  altro , le  quali  colè  dimoftrano  non  efi 
fere  quivi  fiato , o tempio , o altro  antico  edificio , ma  luogo  afsai  abitato , 
e magnifico  . Il  noftro  avvedutiffìmo  Pellegrini  (a)  , benché  avetse  con- 
ghietturato  ,che  prefso  quefti  luoghi  tolse  fiata  cotal  Città  , non  potè  nien- 
temanco diliinguerne  il  (ito  con  elàttezzn  , come  farebbe  al  prelènte  con 
maggior  chiarezza  per  le  nuove  rovine  (coverte , e per  l’ antica  denomina- 
zione del  luogo  Al  campo  delle  pietre  appellato . Di  quella  Città  menzion 
fcte  Tolommeo  ( b ),  Dionigi  Alicamalseo  , e Plinio  Secondo  (c),  come 
con 
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con  la  lolita  erudizione  riflette  il  fùddetto  Pellegrini:  prelibai  quale  mag- 
giori memorie  di  quella  Città  potranno  leggerli . , 

Per  quella  Città  di  Foro  Popilio  gallava  la  via  , che  da  Tiano  cala- 
va verfo  Urbana , e qualche  veftigio  le  ne  riconolce  anche  al  prelente  non 
lontano  da  Carinola  , e da’  Tuoi  vicini  calali  . Per  termine  di  un  terreno 
prcITb  quella  via  truovafi  al  prefènte  unapiccioia  colonnetta  con  la  Tegnen- 
te Iolcrizione: 

L.  OPTATO 
FELICI 
FIL.  DVLCISS 
Q^VIX.  AN.  VII 
M.  VI.  DIEB.  II 
VALERIA  SE 
CVNDILI.A  MA 
TER.  INF.  F 

E da  quella  medefima  Valeria  Secondina  , fa  innalzato  un  altro  marmo  a 
una  lira  figliuola  ( che  dal  cognome  fembra  per;  altro  libertina  ) , il  qual  di 
prelènte  è nella  cafa  di  Annibaie  Venditto  della  medefima  Citcà  di  Tiano: 
in  elio  fi  legge 

U,  M.  o 
VALERIAE  EPIC 
TESIDI 

yix.  ANN.  XXV 
DIEB.  XXIX 
VALERIA  SECVN 
DILLA  MATER  FI 
LIAE  DVLCISS.  F 

Altra  memoria  di  lei  ferbafi  in  Carinola  nella  cala  de’  Saraceni  ia  un  mar- 
mo per  altro  infranto, e manchevole: 


LERIAE  SECVNDIL 
LA.E  ET  VALERIAE 
FAVSTINAE  SOR  OR 
ET  L.  VALERI  PRIS 
CI  ET  M.  VALERI 

ERE 

ET  C.  AN  . . . . AE 
MEDVL R ' 

Nè  per  lo  corlb  di  quella  via  altro  vi  ha  di  memorabile  fino  ad  Urba- 
na , onde  pafi'ava  ( come  diralfi  ) la  via  Appia , la  cui  interrotta  delcrizione 
dobbiamo  nel  feguente  capo  ripigliare. 

G g CA- 
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CAPO  X. 

Si  profeguifce  la  deferitone  della  Via  Àppi  a 
da  Sinuejfa  ad  Urbana  , e al  Ponte 
Campano . 

L*  Aver  Noi  dovuto  dar  minuta  contezza  di  tutte  quelle  vie  Confbla- 
ri,le  quali  mettean  capo  nell’ Appia , da  taluni  impropriamente  Appi; 
ancor  effe  chiamate, ci  ha  per  gran  tempo  didatti  dal  profeguimento  del- 
la medefima , laicista  già  nel  Aio  decorici  da  Minturna  a Simìefià . Ora  ra- 
gion vuole , che  ripigliamo  l’ intralciato  cammino  dalla  dillrutta  Città  di 
Sinueflà  inverlò  Urbana , e ’l  Ponte  Campano . 

Più  oltre  dunque  di  Sinueflà,  c propriamente  a delira  verfò  il  mare, 
e predò  quel  luogo , dove  al  prelènte  vedefi  la  diruta  antichiflìma  Chiefà 
col  vicino  campo  detto  di  S.  Rufino  Vefcovo  di  Capa  , P una  , e l’altro  dal 
Re  Ladislao  donati  al  Capitolo  della  Metropolitana  Chielà  di  Capa,  il 
quale  ne  flà  in  plleflìone , e nomina  il  Paroco  di  detta  Chiefà  di  S.  Ru- 
fino, trasferita  entro  la  vicina  Terra  di  Mondragone , dovett’ cflère  il  pic- 
ciolo villaggio  appellato  Vetrino , creduto  da  taluni  Città  grande, dalle  cui 
rovine  furto  .luffe  il  dìflrutto  caflello  di  Mondragone  (ìivra  1’  eflrema  pn- 
ta  del  monte  Maflico,di  che  appreflò  parleremo:  Della  quale  opinione  fu 
io  Storico  di  Napli  Gioviano  Pontano  ( a ) , da  altri  pfeia  fèguito  . Di 
quello, fiefi  villaggio, o Caflello  di  Petrino  parlò  Orazio  così  « 

l'ina  bile:  iterurn  Tauro  diffufa  tpalujirei: , 
ìnter  Minturna: , StnueJTanumnue  Petrinum 
e volle  con  ciò  il  poeta  darci  ad  intendere  , che  non  dittante  da  Sinueflà 
era  il  caflello  di  Petrino,  dove  vini  di  poco  pregio  facevanfi : tutto  1’  ar- 
gomento di  quella  epiflola  aggirandoli  intorno  al  proprre  una  frugale,  e 
confidente  cena, sì  come  ofTervò  anche  il  Torrenzio . Oggidì  dalla  collinet- 
ta dell’  antico  già  diflrutto  caflello  di  Mondragone  , ottima  vino  ricavali , 
elle  da’ Paefani  Kazzejè  fi  appella . Cicerone  ( b ) chiamò  Petrino  una  certa 
villa  di  Lepta  fuo  Amico,  commoda  ed  amena,  così  pr  avventura  chiama- 
ta pr  la  vicinanza  di  Petrino  : Nec  ea  re  Petrinum  ttium  deferam  , nutn 
& villa , 15  amanita:  illa  commorantì:  cjl , non  diverforii . Il  noftro  Pelle- 
grini ftimò , che  Petrino  campo  fuflè  , o pur  collinetta  prette)  Sinueflà  , e non 
già  luogo  abitato  , e che  quella  fuflè  ancora  (lata  1’  opinione  deli’  antico 
cementatore  di  Orazio , riferito  dal  ('.Inveriti , dicendo  Petrinut  mon:  eji  Si- 
rmcjfana  crvitati  imminen: , vel  oger  Sinuejfa  vicina: . Ma  oltra  la  maggio- 
re verifimiglianza  ( avendo  da  più  fècoli  addietro  molti  creduto  che  dalle 
rovine  di  Petrino  edificato  fuflè  il  caflello  dì  Mondragone  j vi  ha  una  car- 
tola, o fia  precetto  del  Principe  di  Capoa  Riccardo,  la  qual  confèrvafi  nell’ 
archivio  del  fòprammentovato  Moniflero  dì  S.  Lorenzo  di  Averla , dirizza- 
ta al  Prepofito  del  Moniflero  di  S.  Benedetto  di  Canoa  , in  cui  fi  legge 
così  Dono  libi  ....  pojpjjionem  , 6 curtem  ....  Jìtam  in  villa  Vetrina 
ad  mare  Ver  fu:  propè  montem  Droconis  .Or  effendo  quella  donazione  del  XI. 

« — , ? — — • — 
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fecolo  del  Signore , ne  fiegue  che  fino  a quel  tempo  (uvi  qualche  picciolo 
villaggio  , die  ancor  Petrino  chiamava!!  in  vicinanza  del  mare  di  Sinuef 
fa , e lotto  la  collina , ov'  era  il  cartello  di  Montedrocone  . 

Nelle  vicinanze  di  quello  villaggio, e a delira  dell’  Appia  , dovett’ef- 
fere  il  tempio  di  Venere  Felice , cui  apparteneva  quel  marmo  quivi  {cava- 
to, e trasferito  nella  villa  de’ Duchi  di  Mondragone,e  pofcia  altrove  por- 
tato. Egli  era  manco,  e appena  vi  fi  leggea: 

. . . NERI 
. . . LIGI 
. . C 

. . . HYLA 
. . . NIAE  LIB 
. . . STA 


V . . . SOL 

Nel  medefìmo  luogo  fu  nel  I7ai.  Icoverto  un  antico  edilìzio  ritondò  con 
una  volta  incruftrata  di  belli  marmi,  e dentro  una  rtatua  di  bianco,  e gen- 
til marmo,  benché  lènza  tefta , elprimente  una  Venere  di  elitra  (coltura  di 
altezza  palmi  quattro  in  circa,  ch’io  fteffo  vidi  ertendo  colà  a villeggiare. 
Eflèndo  Hata  ella  ricercata  in  dono  al  padrone  di  quel  podere,  fu  la  notte 
fleflà  rubata , nè  mai  più  le  n’  ebbe  novella . Fuvi  anche  trovata  una  pic- 
ciola  tavoletta  di  marmo  , che  efprimeva  forfè  qualche  voto,  vedendovi  fi 
parte  del  corpo  di  una  donna  prollelà  con  a Iato  una  ghirlanda  di  fiori , e 
alcune  lettere  così 

IA  EX  V 
FEC 

Il  luogo  chiamafi  anche  oggidì  Alla  Vaiola , quali  Ad  venererà . 

Al  finiftro  lato  dell’  Appia  fon  le  radici  del  monte  Martìco  , (òpra  la 
cui  eftrema  punta  , imminente  alla  medefima  via  fu  I’  antico  cartello  di 
Mondragone  , edificato  feom’è  comun  fama  ) da’  Longobardi , per  avervi  un 
rteuro  ricovero  , e por  freno  a’ Saracini , che  avean  delle  fortezze  folle  fpon- 
de  del  Garigliano  , c di  continuo  fèorreano  a depredare  le  vicine  campa- 
gne . Di  quello  Cartello  fi  fa  frequente  memoria  nelle  Cronache  de’  Caffì- 
nefi,e  nelle  fcritture  degli  archivi  di  Capoa,  e di  Averla  forfè  ei  prefè  il 
nome  da  qualche  Longobardo  per  nome  Drogone  , o che  la  figura  di  un 
dragone  portartè  per  infegna , e non  già  come  il  volgo  ignorante  ha  fèm- 
pre  ftimato  , che  forte  detto  Mondragone  per  cagion  di  un  mortifero  dra- 
go, che  quivi  in  una  grotta  giacca  dietro  l’altare  della  Chiefà  di  S.  Mar- 
co. Errore  fèguito  già  dai  Pontano  forfè  come  poetico  : e da  Lucio  Sacco 
nella  ftoria  di  Seda , e da  altri . Se  pur  dire  non  averterò  voluto  corto ro , 
che  tra  I’  acque  medicinali  Sinueffant  alcuna  ve  ne  filile  di  peftilente  di- 
lazione, che  a guilà  di  qualche  mofeta,di  Pozzuoli,  o di  Terracina  , for- 
za avertè  di  uccidere  ed  uomini , ed  animali , quafi  fiato  di  venenolò  drago- 
ne . Di  che  ci  rende  informati  Plinio  (a)  Spiritai  letbalei  alibi  aut  fero - 

G g a ti- 
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bìbu  s emiJJt , aut  ipfo  loci  Jìcu  mortiferi  ; alibi  volucribus  tantum , ut  Sor  a - 
He  vicino  Urbi  traditi  : alibi  prxter  hominem,  caler  is  animantibus -,  nonnum- 
guam , IS  homini , ut  in  Sinueffano  agro , & Fuse  alano  : Sul  quale  prodigio- 
fo  effetto  affai  dottamente  filofòfò  il  noftro  Lionardo  da  Capoa  ne’  Tuoi  di- 
morfi delle  Mofete  . Quello  fleflò  Cafìello  divenne  aflài  celebre  nelle  guer- 
re, prima  de’ Normanni , e poi  degli  Angiojni  con  gli  Aragonefi  , cntnedif- 
fùfàmente  narrano  i noflri  Storici  e in  particolare  il  Coltànzo , il  Caraffa  , 
e ’1  Pontano . 

Quando  faflè  del  tutto  abbandonato  , egli  è incerta  cofà  ,•  fi  fi  bene 
che  circa  quattro  fecoli  addietro  era  già  molto  frequentata  la  terra  di 
Mondragone , onde  fi  può  raccorre  che  circa  que’  tempi  abbandonate  le  abi- 
tazioni fulla  cima  del  monte  , difeefi  falserò  gli  abitatori  a popolar  mag- 
giormente la  nuova  terra  di  Mondragone  ; la  quale  viene  di  prefèntc  pof- 
fèduta  con  titolo  di  Ducato  da’  Signori  Marchefi  Grilli  da  Genova  . Siede 
ella  in  amenifiìmo  piano,  avendo  a delira  il  mare, fino  al  quale  dalla  por- 
ta che  chiamano  Della  Marina  vi  ha  un  viale,  afsai  deliziofò  di  pioppi  ; 
ma  efièndovi  anche  da  quel  canto  il  fiume  Saone , il  campo  Stellate , acque 
(lagnanti , e bofehi , che  la  circondano  fin  prefso  al  mare,  l’aria  non  è molto 
filubre  . A finiflra  ha  il  monte  Maflico , e parte  del  campo  Falerno  , e ge- 
neralmente è provveduta  di  vaghi  giardini , e di  belliflìmi  fonti , le  cui  ac- 
que fèrvirono  un  tempo  per  quello  falla  via  Appia  , le  cui  reliquie  anche 
al  prefènte  per  lungo , cd  occulto  aquedotto  entrano  nella  terra  a comodo 
de’ Cittadini , e ancora  de’ marinai , che  fovente  approdano  in  quella  fpiag- 
gia . La  via  Appia  però  non  palsava  per  entro  quella  nuova  terra  di  Mon- 
dragone , ma  in  poca  diftanza  al  fao  finiftro  lato , e propriamente  a piè  del 
monte  MafTico,  ove  per  qualche  tratto  vedefi  prefso  che  intera. Quivi  ol- 
irà la  colonna  milliaria  già*  riportata  nel  libro  antecedente  , fe  ne  (coverte 
non  ha  guari  anche  un  altra  legnata  col  numero  CXI.  nella  maniera  che 
fiegue  : 

IMP.  NERVA 
CAES.  AVGVST 
PONTIF.  MAX 
TR1B.  POTEST 

' COS.  Ili 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVR 
CXI. 

Più  oltra  verfa ‘il  campo  Falerno  (di  cui  apprefso  farò  parola)  dovett’cf- 
(ere  1’  ignobile  villa  di  Macola  , della  quale  memoria  fece  Cicerone  nelle 
fae  famigliati  (a  ) Maculam  officio  funBum  ejfe  gatideo  . Ejui  Falerrmm 
mihi  femper  idoneum  vifutn  cjl  diverforio  , Jt  modo  felli  fati!  ejì  ad  comi- 
tatum'  nòftrum  recipìendum  . Caterum  is  mihi  quidem  locai  non  difp licei . E 
(limo  probabil  cofa , che  tal  picciola  villa  fiifse  fiata  a finiflra  dell’  Appia, 
un  miglio  in  circa  da  Mondragone,  in  quel  lato  del  Maflico, tra  Oriente, 
e mezzogiorno , che  riguarda  la  Città  di  Carinola  ; e poco  difcolio  efser 
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dovette  dal  villaggio  detto  falciano , ove  alcune  antiche  rovine  fi  veggono 
tra’  cefpugli , e’roveti , che  da’  padani  volgarmente  fi  chiama  La  Villa  . 
Dicono  efservifi  trovati  molti  marmi  fèpolcràli  rotti , de*  quali  un  frammen- 
to fi  trova , chè  è il  lèguentc 

S.  CAVIT  NEQVE 

...  ET  SVORVM 

. . VTI  NEQVE  IN  FVND 

. . SEPEL1R1  QVEANT 

NEQVE  HOC  MÓNVM 

Panni  però  che  più  torto  in  cotal  luogo  furto  10  flati  gli  Alberghi  Cediìj , 
latinamente  chiamati  Cediti*  T aber  no: , come  appo  Ferto  : Cediti*  T aberri* 
in  via  Appio  a domini  nomine  fune  votata . Ingannofli  egli  però  circa  l’ori- 
gine del  nome  ; poiché  anzi  dal  campo  Ceditio,c  he  fu  territorio  particolare 
del  cartello,  o fia  villa  chiamata  Cedi  a , come  ollèrva  il  Pellegrini,  tal  no- 
me fu  agli  Alberghi  importo  : e ’l  ritennero  anche  per  molti  fccoli  apprefso , 
come  fi  (cerne  da  un  decreto  giudiziale , o fia  notizia  di  un  giudicato  ( per 
ufàre  il  proprio  termine  Longobardo  ) prefso  la  Cronaca  di  S.  Vincenzo  in 
Volturno,  lòtto Landenolfo,  che  fu  Principe  di  Capoa  dall’anno  982.600 
al  993.  Egli  dice  con  parole  a (sai  barbare,  come  fiegue  : Cum  pervenijfet 
qnndam  die  domina  Aloara  gloriofa  Principila  in  Caldanas  deCilitias  Jui 
corporii  perfeiendum  fanitatem  , vcrlcrunt  ibi  fuo  obfequio  fupr adibirti  do- 
minai  Landenolfut  , i>  dominai  Adenolfas  Archiprafalcm  fatile x Capuana 
Ecclefx  tàc.  Nel  luogo  detto  a Caldana , che , come  fi  di  (se , era  prefso  le 
fàmolè  acque  Sinuefsane,  furie  poi  picciola  Chicli  dedicata  alla  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio , e eh  in  morti  S.  Maria  a Condona  : la  cui  miracolofa 
immagine  campata  dall’ incendio  de’ Turchi , che  sbarcarono  in  quella  (piag- 
gia circa  gli  anni  del  Signore  if6o.  fu  trasferita  poi  nella  Chielà  dell’ An- 
nunziata di  Mondragone.  Or  giacché  a’ bagni  di  Caudana  portofli  la  Prin- 
cipefsa  Aloara  per  curarfi  di  alcun  (ho  male  ; egli  è verifimile  che  non  mol- 
to di  là  lontani  fòfscro  gli  Alberghi  Ccdizj  , corrottamente  in  quel  giudi- 
cato chiamati  De  Cilieiai  . A ragion  dunque  io  gli  ho  fituati  poc’oltra  di 
Mondragone  a finirtra  dell’  Appia  verfo  falciano  forto  forfè  dal  villaggio 
Ceditio  già  dirtrutto;  fi  aggiunga, che  a* tempi  di  quel  Principe  di  Capoa 
Landenolfo , eravi  un  villaggio,^  cartello  detto  Cilitia  , leggendoli  poco  ap- 
prefso  nel  medefimo  giudicato  Pro  terra  in  eodem  loco  Cilitia s:  il  che  di- 
nota non  doverfi  prendere  vagamente  per  un  campo , ma  precifamente  per 
un  villaggio  , come  in  altre  (critture  fo ito  il  Principato  del  detto  Landenol- 
fi),  e di  (uo  figliuolo  leggefi  In  loco  Sanili  Petri,  e s’intende  di  un  vi- 
colo dell’antica  diftrutta  Capoa,  In  loco  G alati* , e s’intende  di  una  Cit- 
tà dirtrtitta  bensì , ma  non  affatto  allora  vuota  di  abitatori , In  loco  Pada- 
ni , e quello  ancor  picciolo  villaggio  prefso  il  fiume  Clanio . In  fimigliante 
guifà  adunque  dir  dovremo , che  prefso  i fùddetti  bagni  Sinuefsaìn , overo 
Caldana  f'ufse  per  la  frequenza  di  coloro,  i quali  a prendere  tali  bagni  ve- 
nivano, qualche  picciolo  villaggio,  o pure  firiservi  alberghi,  come  fi  è detto. 

Ma  dove  mai  fiato  fòrte  quello  cartello  rii  Cedia , onde  ebbe  origine  il 
nome  di  Ceditii , per  quanto  mai  io  mi  fia  fludiato,e  prima  di  me  il  Pel- 
legrini, non  fi  è potuto  rinvenirci  probabilmente  però  dir  fi  debbe,ch’$i 
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Riffe  a finiffra  dell’ Appia  in  qualche  diflanza,e  a piè  del  monte Maffìco , 
verib  l’ antica  Città  di  Foro  Claudio , e prelso  al  campo  Falerno  , come  pa- 
re , che  accennato  avelie  Plinio  (a),  il  quale  facendo  catalogo  de’famofi 
vini  della  Campania  , così  lcrifie  Secando  nobilita!  Falerno  agro  erat  , & 
ex  eo  maximi  FanJHono  ( nome  che  forfè  poi  diede  origine  a quello  del 
Villaggio  Falciano , che  ancor  Fondano  li  appella  in  alcune  antiche  feritili- 
re  (Celebre  per  li  generolì , e nobili  vini  razzejì:  lo  che  avvertito  non  venne 
dall’  oculatiflimo  noftro  Storico  ( b ) in  parlando  del  vino  Faufiiano  prelso 
al  Maffìco , e al  campo  Falerno  ) Falerni/ 1 aver  a Ponte  campano  Levò  pe- 
tentibu i Urbanam  , Coloniam  Syllanam , nuper  Caput  contribntam  , incipit . 
Faujiianus  autem  citra  circitèr  auatuor  milliaria  a vico  prope  Cxdiai  ( co- 
me avvertì  dottamente  il  fudtletto  Storico  ) , qui  a Sinuefsà  fex  millia 
obejì  : E perciò  felicemente  fii  ammendato  il  medefimo  Plinio  dal  detto  Pel- 
legrini così  : Hinc  Felix  illa  Campania  eji  : ab  hoc  Jìnu  incipinnt  vitiferi 
Colle: ...  bine  lrefcìni , éf  Cxditii  (l’un  dall’  altro  poco  difeofti  ) obtenduntur 
agri  : Hit  jnguntar  Falerni,  & Calerti . Ingannoffì  il  Cluverio  dicendo  che, 
Cieditius  camput  fuit  in  Vefcino  agro , circa  Appiam  viam  : Errore  che  fi  fa 
baftantemente da  se  ftelso  conofcere,e  da  altri  ancora  notato  ; poiché  il  cam- 
po Vefcino,  che  llendeafi  fino  al  mare  di  Sinuefsà , e terminava  col  Faler- 
no, di  qua  di  detta  Città, come  abbiamo  veduto,  differir  dovea  dal  cam- 
po Ceditio , che  terminava  di  quà  dal  Maffìco  a’  fianchi  del  Falerno  verfò 
lèttentrione , come  è ben  chiara  colà  ; nè  prefio  la  via  Appia  giungere  egli 
potea  . Di  cotal  picciolo  Cartello  di  Cedia  e de’  fùoi  abitatori  Cediciani  ; co- 
me altresì  di  Papia  , e de*  Papiejì  fi  fa  memoria  in  quell’  antico  marmo  , 
che  fi  confèrva  in  Carinola  e che  di  lòpra  fu  riportato  nel  capo  VI. 

Circa  al  IV.  lapide  da  Sinuefia  , e il  CXIII.  da  Roma  fu  quella  co- 
lonna milliaria  ( nulla  diflìmile  dall’altra  di  lòpra  riferita  col  numero CXL) 
che  ora  fi  vede  nella  Città  di  Carinola  dietro  al  palagio  Baronale,  e pro- 
priamente nelle  cafc  dirute  de’ Frati  Agoftiniani  della  Città  di  Sefia(  sì  co- 
me dicono  ) , ed  è la  lèguente  : 

IMP.  NERVA 
CAES.  AVGVSTVS 
PONT.  MAXIMVS 
TRIBVN.  POTEST 
COS.  Ili 

PATER  PATRIAE 
FACIEN.  CVR 
CXIII. 

Prelso  al  VI.  lapide  da  Sinuefia, e CXV.  da  Roma  dovett’ efiere  quel  vil- 
laggio chiamato  Vico  prope  Cedia!  da  Plinio , come  di  lòpra  ; e certamente 
si  come  vichi  dicevanlì  ,a!  parer  di  Varrone,  Vici  a via  quod  ex  t/tràque 
parte  via  ,funt  edifìcio , ptremo  ancor  credere , che  vico  ancor  fi  chiamali 
fe  ogni  altro  borgo  di  cafe  collocato  dall’uno,  e l’altro  lato  di  qualunque 
pubblica  via,  e particolarmente  ciò  avvenne  nell’ Appia,  come  prolcgucndo 
• il 
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il  (ùo  cammino  divifèremo.E  quindi  anche  fi  fcorn.e , che  il  fito  vero  dell’ 
antica  Calia  efser  dovette  nel  luogo  da  me  di  tòpra  notato  di  circa  miglia 
cinque  in  fei  da  Sinuelsa  verfo  Falciano  , c poco  più  di  un  miglio  ( come 
(donar  dovrebbe  quel  dire  di  Plinio  A Vico  prope  Cedi  ai  ) dittante  dall’ 
Appia  , a finiftra  della  medefima . Circa  i quai  luoghi  veggonfi  alcuni  legni 
di  antiche  fabbriche  rovinate, e vi  fi  fon  trovati  degli  antichi  marmi, va- 
li , Intenzioni , e medaglie . 

Rimpetto  all’ Vili.  lapide  milliario  dall’antica  Città  di  Sinuelsa , c cir- 
ca a due  miglia  dittante  dalla  via  Appia , a (indirà  di  efsa , e prima  di  ar- 
rivare al  fiume  Saone  ed  al  campo  Falerno , veggonfi  le  rovine  dell’  antica 
Città  di  Foro  Claudio  ( la  qual  volgarmente  chiamali  Civita  rotta  ) fon- 
data fèrie  con  altro  nome  la  prima  fiata  dagli  Aurunci  , o fieno  Aulòni  ; 
e dipoi  venuta  in  poter  de’  Romani , infieme  con  Calcs,Foro  Popilio,  Ur- 
bana , Larifsa  , ed  altri  luoghi  di  là  del  Volturno  ; e dovette  poi  efsere  am- 
plificata, e prender  nome  da  taluno  della  famiglia  Claudia  . Mancò  quella 
Velcovile  Città  nella  fine  del  XII.  lècolo,  fèndo  Velcovo  di  Carinola  (ove 
trasferita  venne  la  Cattedrale) Bernardo  noltro  Capoano  Cittadino, e Con- 
te di  elsa  Giornata , de’  Principi  Normanni  di  Capoa  , il  quale  non  già 
Conte  di  Foro  Claudio , ma  di  Carinola  , o fia  Calinio , o Calinolo  fi  ap- 
pellava ; e così  ancora  il  (ùddetto  Santo  Velcovo;  il  di  cui  antecefsore  Gio- 
vanni indifferentemente  chiamafi,ora  Epifcopus  Foro  Claudienjh , ora  Cale- 
nenjii , e Colina  len/is . 

Circa  il  IX.  lapide  da  Sinuelsa , e ’l  CXVIII.  da  Roma , trovavafi  il  pon- 
te Campano  fui  fiumicello  Saone , non  lungi  da  quel  luogo,  dove  al  pre- 
fentc  fi  dice  Al  Molino  delli  Monaci , in  difianza  di  circa  miglia  cinque  da 
Carinola  . Quello  fiumicello  nalce  da  due  piccioli  rivoli  , che  forgono  da 
due  opporti  lati  della  Città  di  Tiano  Sidicino  ; ma  polcia  in  un  alveo  lò- 
ia raccolto  dà  moto  a’molini  così  di  quella  Città  , come  di  Carinola  . Si 
accrclcc  per  iflrada  tratto  tratto  con  altre  acque , ma  non  diviene  punto  più 
rapido,  e men  lento,  e perciò  chiamato  venne  pigro  dal  poeta  Stadio  : Et 
Literna  paini , pigerque  Savo  (a) . Anzi  in  varie  parti  fi  impaluda  , e quali 
quali  fi  ferma.  Di  elfo  léce  menzione  Plinio  Secondo  ( b ) cosi  : Oppidum  Si- 
naejfa  extremam  in  adjeflo  Latio ....  tìinc  Jèlix  illa  Campania  . ...  In  ora 
S avo  .Volt  urnem  oppidum  cum  amne , Liternum  ,Cuma  ite. 

Ne  parlò  altresì  Strabone , ma  o lo  confulè  , o fcambiollo  col  fiume 
Clanio,  o fia  Literno,  oggi  volgarmente  detto  Lagno  , il  quale  è di  quà 
dal  Volturno,  quando  il  Savo  , o fia  Saone  è di  là  da  elio  verlò  fetten- 
trionc  : Urbes  Campanie  ai  mare  polì  Sinuejfam , Liternum  ubi  Scipionis  Se- 
pultbrum ....  Seguitar  Volturnui  Urbi  efufdem  nomini i cum  amne  ipfam 
preeterlabente . Va  egli  finalmente  dopo  (corlò  il  territorio  Sidicino  , Carino- 
lelc,  e di  Mondcagone,  a (caricarfi  nel  mare  predò  Cartello  Volturno  , di 
cui  parlerai!!  apprettò  . Orsù  quello  fiumicello  fu  forfè  nella  prima  coftru- 
zione  della  via  Appi»  fabbricato  un  ponte  di  pietre  quadrate  ben  larghe , 
chiamato  Campano  , non  già  della  Campania  quali  fuffe  di  lei  confine , co- 
me talun  credette , ma  da  Capoa  la  quale  riguardava  per  dritto  lèntiero 
come  ricavar  puoi!!  dall’  antico  Iponitore  di  Orazio , in  quei  verfi  ( c ) 
Proxima  campano  ponti  qu,c  znllula  teli  a m 
Prebuie , 15  parodi  que  debent  liana , falemque . 
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Hi  ne  mali  Caput  clitel/as  tempore  ponimi . 
ove  dice  lo  fponitore  così  : Vìllula  qu.t  eji  proxima  ponti  campano , idcjì  Ca- 
p»en/ì,prtbuit  tePìum  ; ea  autem  znllula  eji  intra  XVI.  milliarium  a Ca- 
put, ubi  fe  per noB affé  dicit . Ma  veder  dobbiamo,  ove  fu  (se  quefta  villetta, 
che  aceoifè  il  Poeta  . L5  Itinerario  del  Peutingero  defcrivendo  il'  cammino 
da  Capoa  a Sitmefsa  pone  il  ponte  campano  miglia  quindeci  cintante  da 
Capoa  . Ma  il  Gerofòlimitano , e quello  di  Antonino  con  maggiore  accura- 
tezza il  pofèro  in  diftanza  di  miglia  XVII.  benché  il  Pellegrini  (a  ) con 
acuta  rifleflione  , e contro  il  parer  del  Cluverio  pretende  di  conciliare  co’ 
due  Itinerari,  le  Tavole  del  Peutingero  . La  luddetta  villa  adunque,  che 
era  in  diftanza  di  miglia  quindeci  da  Capoa  , dovette  necefsariamente  else- 
re  qualche  miglio  piu  in  qui  del  ponte  campano  veri ò Capoa  , poiché  il 
Ponte  è lontano  da  quella  Città  miglia  diciaflétte  ; e circa  nove  da  Sinuefi 
là . A quefta  medclima  villa  come  dall'  i (pozione  oculare  fi  rìconolce  , do- 
vca  condurre  la  via , che  dalla  Città  di  Foro  Claudio  direttamente  a Ca- 
ftel  Volturno , e quindi  al  mare  menava  . Predò  il  medefìmo  ponte  videfi 
per  gran  tempo  la  fèguente  Infcrizione , che  pofcia  fu  in  Mondragone  traf- 
portata  . La  rifcrifce  anche  il  Grutero  ( b ),  benché  manchevole  della  di- 
zione Marita t nel  quarto  verfò 

D.  M.  S 

FELICISSIMAE 
CONIVGI  VICTOR 
MARITVS 
B.  M.  F 

Anche  di  un  Vittore  fi  fa  menzione  in  un  frammento  di  marmo  che  truo- 
vafi  in  un  angolo  di  una  Chiefètta  predò  Carinola 

VICTOR  SI 

MONV 

FA  ....  . 

Nel  X.  milliario  da  Sinuedà  , era  come  è detto  , la  villetta  ove  albergò 
Orazio, e nell’ XI.  veggonfi  alcuni  veftjgj  di  rovinati  edifiij , con  una  va- 
ga colonna  adorna  di  fiori , fiondi , uccelli , e vali , la  quale  è quali  intera- 
mente dal  terreno  coverta  ; e predo  la  medefima , la  lèguente  Infcrizione  in 
un’ara  fèpolcrale  infranta , piantata  per  termine  di  un  podere , ove  Ieggcfi 

; AN.  S . . . 

NVS  MEDICVS 

IM.  Q^VIXIT 

...»  mi.  MEN.  IX 
, . . . . IA  VXOR 
P 
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Predò  al  XIII.  militano  era  I’  antica  Città  di  Urbana  , di  cui  fi  fa  men- 
zione nelle  Tavole  del  Peutingero  ammendate , e corrette 


Sinuedà 

Ad  Ponte  Campano  IX 
• Urbanis  IIII. 

Ad  Nonum  IIII. 

Ca  filini  VI. 

Capute  III. 


£ di  cflà  Plinio  ( a ) Secondo  in  deferivendo  il  campo  Falerno  cosi  diffib , 
Ealernns  àger  a ponte  campane  la'ik  petentibus  Urbanam , Coloniam  Sylla- 
nam , nuper  Caput  contributam , incipit . Parrebbe  da  cotal  tetto  poterli  in- 
ferire , che  di  Urbana  autore  ttato  fuffe  L.  Siila  , ma  più  verifìmilmente 
creder  fi  debbe,che  i primi  fondatori  flati  ne  ftiflòno  in  antichidìmi  tem- 
pi i Pelafgi  , o gli  Etrufci  Capoani  lor  Succeflòri  , giuda  1*  opinione  del 
noftro  Storico , per  le  parole  di  Dionilìo  Alicarnafseo , il  quale  afferma  che 
fuetti  popoli  Pelafgi  non  (blamente  fondarono  Lariflà  , e Foro  Popilio 
( detta  Foro  Poplio  da  Tolommeo  ) nel  campo  tolto  agli  Aurunci , che  fu 
parte  del  Falerno;  Ma  altre  Città  ancora  predò  ad  ette  edificarono:  le  pa- 
role dell’  Alicarnaffeo  (b  ) fon  quefte  : Hi  quoque  ( i Pelafgi  ) quondam  cam- 
par rim,  qui  campani  uocantur , afipe&u  amxnijjimorum  , & pafcuis  aptìjfìmo- 
rum  par  lem  non  minimum  Aurttncis  , gente  Barbara  , inde  putfis  ,tenuerunt. 
Et  cttm  alias  urbe s tum  eam  Larìjfam  ibi  condiderunt  ....  Ceterarum 
igitur  urbium , qua  in  hoc  numero  erant  nonnulla  nel  ad  mearn  ufque  asta- 
tem  ( che  è quanto  dire  lòtto  1’  Imperio  di  Augufto  ) mutatis  fxpè  habita- 
toribus , Jlabant  , Era  altresì  in  piedi  a’ tempi  di  Plinio  , che  fendè  fotto 
F Imperio  de’  Flavj . Potè  adunque  Urbana  edere  da’  Pelafgi , o Etrufci  fon- 
data, e pofeia  dedurvifì  la  colonia  da  L.  Siila.  E perciò  anche  di  lei  inte- 
fc  Dionigi  , dicendo  : Mutatis  fitpè  babitatoribus  , jiabat  . Non  fu  però 
a’ tempi  di  Plinio,  attribuita  a Capoa , come  il  noflro  Pellegrini  opinò  da 
quel  Nuper  Caput  contributo  . Imperocché  converrebbe  dire',  che  dall’Im-  , 
perador  Domiziano  fuflè  fiata  dedotta  una  nuova  colonia  in  Capoa , lo  che 
è fallò  : ma  ciò  fu  fatto  da  Augufto , il  qual  conduflè  in  Capoa  una  nuo- 
va colonia  fòlla  fine  del  fòo  Imperio  , come  ricavar  puodi  dallo  ftefiò  Pli- 
nio (c) . Senza  però  tacciar  quefto  autore  di  poco  accurato,  fervendoli  in- 
propriamente  della  parola  nuper , potrem  dire  col  mio  collega  Aleffìo  Maz- 
zochi  nel  fòo  dottidìmo  Comentario  dell’  Anfiteatro  Campano  ( d)  , che 
Plinio  intefè  della  nuova  colonia  (òtto  Nerone  , di  cui  parla  Tacito  (e  ) 
Cceterum  Capua  , atque  Nuceria  additis  Veterani j firmata  funt  ; Onde  ven- 
ne quefta  Metropoli  ad  accrefcerft  di  grandezza  , e di  dominio  , dopo  le 
(offerte  feiagure . Quando  fòdè  la  Citta  di  Urbana  mancata  , rinvenire  non 
ho  potuto  : benché  con  probabili  conghietture  argomenti  il  nodro  Pellegrini  in 
una  lettera  manuferitta , che  da  me  fi  confèrva  , indrizzata  al  nodro  Michel 
Monaco , che  ciò  avvenidè  ne’  tempi , che  in  quelle  contrade  guerreggiava- 
no i Longobardi  co’  Saraceni  : avendo  egli  in  un’antica  fcrittura  dell’archivio 
■ . Hh  Caf- 
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Callinefe  (donde  il  Pellegrini  Icrivea ) trovato, che  in  una  donazione  fatta 
da  un  certo  Algefrit  al  Moniftero  della  Città  di  Tiano  nell’anno  803.  del 
mèle  di  Ottobre, tra  le  altre  colè  fuflè  donata  una  porzion  di  terreno  con 
calè,  ed  horto  In  loco  qui  foie  ad  Urbani s.  Dalle  quali  parole  ricava  egli 
che  poco  prima  fulse  mancata  quella  Città  o in  villaggio  ridotta  in  tem- 
pi più  alti  per  le  continue  inondazioni  de’ Barbari  in  quella  Regione  della 
Campagna  Felice . 

Dì  un  Decurione  di  quella  Colonia  di  Urbana  abbiamo  un  marmo, 
(coverto  predò  i molini , che  chiamano  volgarmente  de'  Monaci  , da’ quali 
poco  difeofto  era  il  fito  di  quella  già  diltruua  Città , In  ellò  fi  legge 

C.  VIBVLVS  C.  F.  STEL 
LABRO 

PRAEF.  ALIM.  ET  DECVR 
COL.  VRBAN 
AQVAR.  CVRSVS  REST 
EX  S.  C. 

M.  SILVANO  ET 
AVGVRINO  COS 

L’Epoca  del  Confidato  fu  negli  anni  di  Crifio  ir 6.  , nel  qual  tempo  que- 
llo C.  Vibulo  Labeone  dovette  riaggiultare  il  corlò  del  fiumicello  Saone , e 
del  rivo,  che  corre  nelle  medefime  vicinanze  di  Urbana,  minate  forfè  le 
rijie  col  danno  de’  vicini  poderi  per  qualche  ftraordinaria  inondazione  ac- 
caduta in  quel  tempo. 

E poiché  da  Plinio  intelò  abbiamo, che  Urbana  fulTe  nel  campo  Fa- 
lerno ; fie  bene  anche  di  quello  campo  fare  qualche  parola . Egli  adunque 
fecondo  alcuni  fiendeafi  infimo  al  Garigliano,  e fecondo  altri  infino  al  Voi. 
turno.  Ma  prefio  nel  fuo  proprio,  e llretto  confine,  fu  a finillra  della  via 
Appia  tra  il  Fiumicello  Saone,  e’1  monte  di  Canicola, e Calci  (oggi  Cal- 
vi , Città  di  cui  non  rimane  altro  che  1’  Epilcopio , ove  da’  Calonaci  fi  vàco- 
tidianamentc  ad  uffiziare  ; e l’antico  cartello  ove  rileder  lùole  il  Governa- 
dorè,  che  vi  manda  il  comune  della  Città  di  Capoa,alIa  quale  fu  ella  da’ 
Serenidìmi  Re  di  quello  Regno  donata)  eh’ è quanto  dire  dal  ponte  Cam- 
pano {ter  tutto  quel  tratto  , ove  lòno  i calali  di  Nocclleto  ',  del  Pizzone , 
di  francofile,  di  Sparanelì , e di  Calvi;  fin  prefiò  al  territorio  di  Pignata- 
ro , predò  cui  palfava  la  via  Latina,  che  in  Calilino  coll’ Appia  fi  congiun- 
geva ; giamai  non  oltrapafiàndo  il  deliro  lato  della  via  Appia  , ov’  era  il 
campo  Stellate, fino  al  fiume  Volturno.  Il  campo  Falerno  pofTeduto  prima 
dagli  Aulòni , o lien  Aurunci , fu  da’Pelalgi,  come  narra  Dionigi , occupa- 
to ;e  dopo  eftinti  eflì  in  Italia , per  teflimonianza  del  medefimo  autore , cir- 
ca i tempi  della  guerra  Trojana  , le  loro  Città  fòttopofle  vennero  ad  altri 
popoli , e malli  piamente  agli  Etrnlci  ; quindi  fendo  i Capoani  ( fecondo  la 
piu  comune  opinione  ).  di  lìirpe  Etrufici  , dovettero  erti  poffedere  un  tal 
campo  fino  agli  anni  di  Roma  4,1 3.  , nel  quale  lòtto  il  Confidato  di  Tito 
Manlio  Torquato , e di  P.  Decio  Mure  fu  loro  da’  Romani  tolto , còme  par 
• Livio  Latini  Capute  agro  mulBati . Latina!  ager  Priverntt- 

ti  addito  agro , & l'alernui , qui  populi  Campani  fucrat  plebi  Romana  divi- 
di- 
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ditur . Onde  poco  di  fe  ftefib  ei  fu  ricordevole , allorché  poi  diflè , che  Ca- 
blino divideva  il  campo  Falerno  dal  Campano  ; e che  Annibaie  avendo  fer- 
mato i fùoi  alloggiamenti  preflò  Cafilino  , mandò  Maarbale  .a  far  preda  nel 
Falerno , il  quale  vi  pervenne  per  la  via  Appìa , congiunta  perciò  da  Ora- 
zio  col  campo  Falerno(<»), in  parlando  di  Mena  Liberto  di  Pompeo  Magno 
A rat  Falerni  mille  fondi  jugera , 

Et  Appiam  mannii  terit . 

Anzi  lo  ftefTo  Livio  (b)  diflè  che  : Ea  Regio  (parlava  del  campo  Falerno  ) 
prcefentii  erat  copi te  non  perpetua  . Arbufia  , zinexque  , tà  confila  omnia  ma- 
gis amenis , quam  necejfariis  fruilibus  . Lo  che  contradetto  giuftamente  ven- 
ne da  Orazio , e da  Silio  Italico  , i quali  defcriflèro  il  Falerno  di  nobili , 
e pregiati  vini  fecondo , e di  copiofà  raccolta  di  biade  , come  ancora  la  pre- 
fente  fperienza  chiaramente  ne  dimoftra . Silio  parlando  di  Annibaie 
Hic  verò  introvit  pojlquam  uberi s arsa  Falerni 
( Diva  ea  , (3  nunquam  tellut  mentita  colono  ) 

Addunt  frugiferi!  inimica  incendia  rami r.  • 

Da  quefto  campo  Falerno  ( che  non  ebbe  tal  nome  , nè  dagli  Aulòni , nè 
da’  Pelafgi , detti  Aminei , tna  da  alcuno  forfè  per  nome  Falerno  , come  fcrif- 
fè  il  fùddctto  Siilo , awegnacchè  con  poetica  finzione  > dinominata  venne 
forfè  in  Roma  la  nuova  Tribù  Falerina , dappoiché  i Capoani  furono  ara- 
mefiì  alla  Romana  Cittadinanza  ; quafi  in  memoria,  che  quel  campo  era 
pochi  anni  prima  fiato  da’  Romani  occupato  : E ciò  fèguir  dovette  negli 
anni  di  Roma  4 jf.  , fèndo  Confidi  M.  Foffio  Flaccinatore  , e L.  Plauzio 
Vennone , come  da  T.  Livio  raccoglie  affai  dottamente  il  Pellegrino  (c)> 
benché  non  fia  veruno  antico  Scrittore,  che  ciò  apertamente  dichiari. 

A delira  della  via  Appia  , e rimpetto  al  detto  campo  Falerno  era  il 
campo  Stellate , cotanto  celebre  nelle  fiorie , il  quale  ftendeafi  fino  al  fiume 
Volturno  verfò  mezzo  giorno , e occidente,  ed  .in  vicinanza  di  Cafilino  verfò 
oriente  infitto  al  campo  Caletto  verfò  fèttentrione  , e fino  al  mare  di  qui 
del  cadetto  Volturno  verfò  occidente:  Io  che  non  fù  avvertito  da  molti  de' 
noftri  Storici . Alcun  de’ quali  vuoi  che  ei  giungeflè  di  là  dal  Volturno  fi- 
no al  fiume  Clanio  , e alla  Città  di  Literno  , altri  di  là  verfò  Cuma  , e 
prefiò  il  Garigliano  . Minor  maraviglia, che  fi  abbagliafre  il  Biondo  , il  qua- 
le opinò, che  lo  Stellate  fuflè  di  là  della  Città  di  Tiano  Sidicino,  e pro- 
priamente dove  oggi  è la  Terra  di  Cajanello  dall’  Oftienfè  chiamata  Fate- 
tiara  .Venne  quefto  campo  da  Cicerone  deferitto  quafi  poco  pregevole , fòlo 
abbondante  di  buon  palcolo  per  gli  armenti , effónda  egli  baffo',  e paludo- 
fò,  nulla  facile  alla  cultura  coll’ aratro  : Plinio  ancora  menzione  facendo  de* 
nobili  campi, di  là  del  Volturno,  cioè  del  Cedizio,del  Vefcino,deI  Faler- 
no, e del  Caletto,  niuna  affatto  memoria  fece  dello  Stellate,  il  che  non  fu 
dal  Cafàubono  , e dal  Turnebo  avvertito . Anche  quefto  campo  fu  agli  Au- 
foni  tolto  da’  Pelafgi , e da  quefti  agli  Etrufci  Capoani  i quali  per  più  lun- 
go tempo,  che  nou  il  Falerno,  lo  poflèdettero  finche  da’ Romani  non  furo- 
no effì  (Aggettati  ,'i  quali  ben  centotrent’  anni  prima  occupato  aveano  il 
Falerno,  perchè  migliore  . Suetonio  parlando  di  Ce  fare  , afferma  che  egli 
negli  alti  affari , come  nel  dividere  il  territorio  Campano  ( cioè,  il  peculia- 
re de’  Capoani  , e prefi)  nel  più  largo  modo  ) e lo  Stellate  rotto  avea  le 
comuni  leggi  ugualmente , e le  fàcre  : Unni  ex  eo  tempore  omnia  in  Rep. , 
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«f  ad  arbitrium  admìniflravic  ....  Campimi  Stellate m majoribai  (onfecru- 
tum  , agrumque  Campanunt  ad  fubfldia  Reip,  ve&igalia  reli&um  , dtvi/it 
extra  fortem  , ac  vigiliti  millibas  Civium , quibui  terni  , plurethe  liberi 
ejfent.  Ma  Io  abbaglio  di  Suetonio  nacque  forfè  dal  fornire,  che  lo  Stellate 
non  fi  arava , ne  fe  minava  ; e quel  che  era  un  effetto  della  foverchia  umidità 
del  luogo  palufire  , egli  credette  effetto  di  confocrazione  . Certamente  Cicero- 
ne, che  cercava  diffoadere  al  Senato  Romano  la  divifione  da  P,  Rullo  ten- 
ta» di  un  tal  camp , non  avrebbe  cotal  circofianza  tacciuto , donde  avreb- 
be ptuto  egli  prendere  il  più  forte  argomento  pr  difiùaderla . £ ciò  baffi 
a conofcere  brievemente  la  differenza  de’ campi  Falerno,  e Stellate,  il  primo 
a finifira  , il  fecondo  a deftra  dell’  Appia  di  là  del  Saone  , e del  monte 
Saffico , inverfo  Urbana , ove  labiato  abbiamo  la  dclcrizione  di  detta  via , 

CAPO  XK 

Da  Urbana  a Cafilino . 

NEll’ antecedente  cap  abbiam  detto, che  il  camp  Stellate  ftendevafl 
verfo  la  Città  di  Cafilino  dalia  prie  di  Oriente  j onde  chiaro  ap- 
parile , che  la  via  Appia  da  Urbana  fin  al  luogo  detto  A Nono  ; poco 
più  fopra  avertè  a finifira  il  Falerno , a deftra  il  camp  Stellate  ; fòvra  cui 
fino  alle  vicinanze  di  Cafilino  era  1*  Appia  dirtela  , Quindi  dovendo  Anni- 
baie Rendere  la  prima  volta  dal  Saraiio  nella  Campania  dop  efièrfi  imp- 
dronito  di  Telefe  ( al  narrar  di  T.  Livio  ( a ) , e di  Polibio  ) s’ incamminò 
per  andare  al  camp  Caffinefè , ma  fu  dalla  fua  guida  prtato  non  già  in 
Cafilino,  com’ egli  richiedo  avea,ma  pr  A li  fé , e Cajazzo,indi  pr  lo  ter- 
ritorio, e monte  Trebolano , ov’è  al  prefente  la  nobile  Baronia  di  Formi- 
cola ,e  pr  le  montagne  di  Callicola  : quali  fino  a’ Calvi  ftendevanfi  , fino  a 
Cafilino  , ov’  egli  non  intendea  così  torto  venire  . Cam  montibai  flamini- 
bufljae  claufam  Regionem  cìrcumjpexijfet  vocatam  duerni  per  contatili  , ubi 
terrarum  effet ; cum  il  Cafllini  eo  die  man  furate  eum  dixi/fet,  tam  demUm 
cogniti n e/t  error  , à Cajflnum  , longe  indi  alia  regione  effe . Quindi  ucci  là 
la  guida , mandò  Maarbale  a depredare  il  camp  Falerno,-  e yerifimilmen- 
te  quel  Capitano  fi  avvanzò  ancora  di  là  dell*  Apia  nel  camp  Stellate, e 
verfo  il  luogo,  al  prelènte  detto  Le  Sauctlle  , e da  Livio  chiamato  Ad 
pquai  Sinaeffanas  ,ìe  quali  fono  ancor  eflè  medicinali,  e in  poca  lontanan- 
za di  Sìnuefià  ; ma  non  già  i famofi  Bagni  Sinueftàni , mentovati  di  fopra. 
Ed  Annibaie , calando  per  quelle  collinette , che  dividono  oggi  il  territorio 
dì  Capa  da  quel  di  Formicola  (lòtto  le  quali  fono  i noftri  cafeli  di  Bel- 
lona , Vit alacelo , Pantoliano , e Pignataro  ) portò  pr  Io  camp  Caletto  in 
prima  , e pfeia  pr  lo  Stellate  il  foo  efèrcito  ad  accampare  in  vicinanza 
di  Cafilino, e predò  la  via  Appia,  in  quel  lato  forfè,  ove  al  prefente  di- 
cefi  V Agnena , e Majorife , infino  al  fiume  Volturno;  ove  dimorò  gran  par- 
te di  quella  fiate,  e del  feguente  autunno  : della  quale  Umazione  di  Anni- 
baie,  e fàccheggiamento  da  Maarbale  fatto  , non  ebbe  giuda  idea  il  do- 
verlo, allorché  ei  deferirti  il  Callicola,  e il  camp  Falerno,  e lo  Stellate} 
poco  mofiratofi  egli  intefo  de’  veri  fiti  de’  medefimi  luoghi , e confondendo 
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fòvente  V un  coll'  altra . Il  prodigio  , che  narra  Giulio  Obfèquente  ( a ) iti 
quelle  parole  : M.  Acilic , C.  Porti»  Cojj.  ( che  fu  negli  anni  di  Roma  640.  ) 
Pompijas  Htlziius  Equa  Rnmanui  a ludi:  Romani:  cum  in  Apnliam  rtvtt  - 
teretur , in  agro  Stellate  filia  ejas.  Virgo,  equo  in/ìdens  fulmine  in  a exani- 
mata ejt , dovette  certamente  avvenire  io  quel  tratto  di  quello  campo  Stel- 
late , cne  è dilla  via  Appia  dal  XVI,  o XVII.  miltiartoda  SinuefTa  verfo  Ca- 
blino , dove  la  detta  via  Arpia  fèmpre  sù  per  lo  Stellate  menava . Dico , 
che  l'Obfequente  non  potè  dinotare  altro  , imperocché  fc , o in  maggior  vi- 
cinanza  di  Urbana , o del  ponte  Campano  ciò  accaduto  fòrte,  ne’quai  luo- 
ghi la  via  Appia  fui  falerno  ugualmente  , e fullo  Stellate  ftendeafi  , non 
avrebbe  egli  afTòlutamente  detto  In  agro  Stellate  ; ma  più  torto  Prope  Vr- 
hanam  , pontem  Campannm , Faltrmm  inter , & Stellatem  agrum,o  parole 
limili  r io  che  non  fu  avvertito  bene  dal  roftro  Pellegrini  (b). 

E qui  fia  detto  di  pa (faggio  , che  non  già  da  quello  campo  Stellate 
fii  appellata  la  Tribù  Stellatìna  di  Roma  ma  da  un  campo  di  Etruria  di 
fimil  nome, e ciò  nell’anno  566.  di  Roma  (in  cui  erano  Tribuni  Militari 
L.  Papirio , C.  Sergio  , L,  Emilio  la  feconda  volta  , C.  Cornelio , L.  Menio , 
e L.  Valerio  Poplicola  la  terza  volta  , al  riferir  di  Livio  (e)  come  riflet- 
te Monflgnor  Antonio  Agofiini  , cotanto  benemerito  delle  buone  lettere  ) 
Stellatìna  T ribus  dilla  non  a campo  eo  in  Campania  , fri  eo  qui  parum 
abeti  ab  urbe  Capenti , ex  quo  Tu/ci  prqfefli  Stella  tir.  um  cum  campum  ap- 
pellartene . I!  Cluverio  ( d)  però  lènza  molta  diffamina  giudicò  , che  ex 
Falerno,  ac  Stellate  agri;  duce  T ribus  Falerìna , & Stellatìna  cognomenta, 
acccpere  ; ma  ciò  che  fu  vero  delia  Falerina,  non  è vero  della  Stellatìna  . 
Nel  medefimo  errore  inciamparono  il  Biondo , il  Volterrano  (e),  e Gui- 
do Panciroli  . Egli  è vero  però , che  nelle  n offre  -antiche  Inlcrizioni  truo- 
vafi  fòvente  menzione  de’ Coloni  Romani  delle  Tribù  Falerina, e Stenti- 
na, Nè  dell’ altre  Tribù  finora  abbiamo  qui.  veduta  veruna  memoria;  On- 
de creder  dobbiamo  , che  da  quelle  due  fòle  Tribù  prefeelti  avertè  Celare 
i ventimila  Coloni, che  mandò  egli  in  Capa. 

Ma  ritorno  facendo- alla  via  Appia  , la  quale  dall’  antica  diflrutta  Cit- 
tà di  Urbana  dirittamente  conduceva  a Caldino  per  lo  camp  Stellate  , 
circa  miglia  quattro  dalla  medefìma  Città  di  Urbana  (come  veduto  abbia- 
mo dall’  Itinerario  del  Peutingero  ) era  il  luogo  detto  Ad  Nonum , cioè  a 
dire  miglia  nove  dittante  dall’ antica  Canoa  , e fei  da  Califino  ; sj  comedi 
Oflavum  dicevafi  quell’  altro  luogo  in  diltanza  di  miglia  otto  da  Capoa, 
e cinque  da  Cafilino  ; di  cui  menzione  farti  nell’  Itinerario  Gerofolimitano 
(osi 

Civitas  Capa 

Mutatio  ad  Ocìavum  M.  Vili. 

Mutatio  Ponte  Campano  M.  IX. 

Civitas  Sinueffà  M.  IX- 

Or  queflq  luogo,  A Nono  par  , che  fòrte  in  quel  quadrivio  eh’  è formato, 
dalla  via  Appia  x e dalla  via  che  da  Tiano  Sidicino  con  dritto  corfò  pr 
lòtto  il  monte  , ove  è il  cartello  di  Francofile  , e i calali  del  Pizzone,  e 
Noeefleta  feendea,  verfo  il  fiume  Volturno , e verfò  quel  lato  , dove  ora  è 
il  noftro  villaggio  appllato  Cancello  , rimptto  al  quale  fòfi’  oppfta  riva. 
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del  fiume  è 1’  altro  chiamato  Amane ; e pofeia  di  là  a Clima  e Pozzuoli 
menava  . In  quelli  luoghi  lònofi  trovate  , e tuttavia  ancor  lì  truovano  di 
quelle  felci  di  lùperficie  piana,  che  fervirono  a laflricar  la  via,  dette  lati- 
namente Fianca , ed  al  prefente  dal  volgo  Cbiancbe , e Ciancie  : perlocchè 
riflette  dottamente  il  noltro  Storico  (a)  , che  la  medelìma  Regione  di  là 
dal  Volturno , che  ora  Noi  con  la  via  Appia  Itiamo  deferivendo , detta  co- 
munemente Il  Mazzone , sì  come  ancor  quella  , che  è di  qua  del  Voltur- 
no, nelle  antiche  Iciicture  appellali  Terra  di  Canto,  e Terra  Concia,  Can- 
ta , e Cangia , a cagion  di  quelle  fpelse  Chianche , e Ciancie , o lien  Plan- 
gae , che  vi  fi  trovano . Preflò  quello  luogo  Ad  Nonum  fu  nel  pafsato  fecolo 
(cavata  un’  antica  Inferizione  ( di  cui  ho  avuto  notizia  ne’  mm.  ss.  del  noftro 
Sacro  Scrittore  Michel  Monaco,  che  prelso  me  fi  confervano ) la  quale  dal 
Baroli  del  feudo  delti  Schiavi  della  nobil  famiglia  Balzo  , che  quivi  unacon- 
fiderabil  tenuta  polsedeva  , fu  fatta  condurre  nella  fila  gran  Torre  degli 
Schiavi , ove  al  prefente  più  non  fi  vede  ; nè  Tappiamo  còme  fia  andata  a 
male . Ella  era  intagliata  con  grandi  lettere  in  una  ara  rifonda  a modo  di 
collinetta  ( come  dice  il  luddetto  Scrittore  ) del  tcnor  feguente 

VENERI  GENITRICI 
ET  GENIO  AVGVSTI  CAES 
SACR 

COLONIA  IVL1A  FEL.  AVGVSTA 
PACE  COMPOSITA 
DEDICAVIT 

IV.  KAL.  NOVEMBR.  Q^FVSIO  ET 
P.  VAT1NIO  COSS 

Intorno  a quello  marmo , Michel  Monaco  drizzò  una  lettera  in  Napoli  nel 
roefe  di  Decembre  del  1649.  al  filo  carillimo  amico  Cammillo  Pellegrini, 
„ nella  quale  dice  cosi  : Qae/io  marmo  trovato  nel  pafsato  mele, e condotto 
„ ( come  vi  dilli  ) nella  Torre  del  noftro  Signor  Barone  , voglio  credere 
„ che  filli  e flato  eretto  dalli  Coloni  Romani  condotti  in  Capoa  dall’  Impe- 
„ radore  Giulio  Celare  negli  anni  di  Roma  693.  in  riconolcimento  di  gra- 
„ titudine  per  aver  alsegnato  elfi  la  fertilità  di  quelli  campi  , che  erano  i 
„ Stellati  , delli  quali  voi  fapete  aliai  più  di  me  . E lo  doverono  alzare 
„ nell’anno  di  Roma  707.  aili  a8.  di  Ottobre,  nel  qual  anno  furono  Con* 
„ lìdi  quelli  Q^Fufio  per  cognome  Caleno  (per  l’origine  ferii  della  noftra 
„ Città  di  Calvi  ) e P.  Vatinio  ; e fu  veramente  quell*  anno  nel  quale 
„ Giulio  Celare  avendo  trionfato  di  tutti  li  Tuoi  inimici  fe  ne  venne  per 
„ la  llrada  di  Brindefi  in  Roma , e palfando  certamente  per  Capoa  doppo 
„ ricevute  le  acclamazioni  da  quelli  fidi  Coloni  , doverono  concludere  di 
„ alzargli  quella  memoria . Ma  mi  potrete  dire , perchè  mai  a Venere  genetrice 
„ ( intendendoci  bene  quel  dedicarli  al  Genio  del  loro  Soprano  ) fu  fatta 
„ quella  riconofeenza  ? Io  per  me  credo,  che  avellerò  voluto  citi  imitare 
„ quel  tanto, che  narra  Dione,  ed  Appiano  di  quello  Imperadore , il  qua- 
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,,  le  prima  di  dare  la  fumali  battaglia  nella  Farlàglia  al  povero  Pompeo, 
i,  léce  voto  , che  le  la  guadagnane  , voleva  ergere  uno  tempio  a Venere 
,,  genetrice  ( della  quale  egli  fùperbamente  li  gloriava  edere  difendente, 
,,  come  lì  chiarifica  dalle  ftorie)  com’egli  già  fece  quando  ritornò  vincitore 
,,  dall*  Afia  dedicando  nella  Città  di  Roma  il  tempio  promeflò  colla  fta- 
,,  tua , onde  per  adulare  al  Principe  loro , e fare  colà  a lui  adài  grata , e 
y,  di  molto  piacere  erlèro  la  llatua  a Venere,  c al  Genio  Confèrvatore , e 
„ Cultode  della  fua  perfona  , dopo  concordata  la  pace  colli  lùoi  inimici , 
„ ed  il  paflàggio  vittoriolò  che  fece  per  Capoa  , e per  lo  campo  Stellate 
„ per  dove, come  più  volte  da  voi  ho  apprefò , caminava  la  llrada  Appia 
„ per  dentro  il  noflro  Mazzone  da  Majorif , a S.  Andrea  , Nocelieta , e 
„ Mondragone.  Quante  volte  però  io  abbia  prelò  sbaglio  &c.  e da  voi  ne 
„ afpetto  1*  emendazione  &c.  Ho  voluto  per  memoria  di  quello  Valentuo- 
„ mo  riferire  diftintamente  le  fùe  parole,- nè  credo  ch’ei  fi  fulfe  ingannato 
in  altro, che  nell'Epoca  della  deduzione  della  colonia  di  Capoa  da C. Giu- 
lio Celare  , la  quale  avvenne  nel  di  lui  primo  Confolato,  che  cadde  nell* 
anno  69  f.  ,come  ricavali  dallo  bello  Celare  (a),  Cicerone  ( b ) , e Vellejo 
(c)  In  hoc  Confulatu  Cai  far  lejgem  tulit , ut  Ager  Campanai  plebi  divide- 
retur  fttafore  Leni  Pompejo  . ita  circiter  XX.  millia  Civìum  e'o  deduBa , 
tì  Jas  ( della  Cittadinanza  , governandofi  ancora  forfè  qual  Prefettura  ) ab 
hit  refitutum  ; il  che  Confermali  da  Appiano  (d),  Suetonio , Dione , ed  al- 
tri. Meriterebbe  ancora  qualche  riflelfione,  che  nell’ addotto  marmo  fono  i 
nomi  de’ Confòli  fufiètti  Fujìo  ,e  Vatinio , e fuor  dell’ufo  comune  difegnar 
gli  anni . Forfè  perchè  non  vi  furono  altri  Confoli  : Ma  il  lómmo  Magiftra- 
to  fu  C.  Giulio  Dittatore  le  feconda  volta  , e M.  Antonio  Maeltro  della 
Cavalleria  . 

Il  luogo  ad  Ottavo  in  diflanza  di  miglia  otto  da  Capoa  , cinque  da 
Cafilino  , e diciaotto  da  Sinueflà  era  in  quell' altro  quadrivio , formato  dal- 
la via  Appia , e da  un  altra  via , che  da  Calcs , oggi  Calvi , al  lìniflro  la- 
to del  monte  di  Francolife  per  lo  piano  di  Sparane 'jì  conduceva  verfo  il 
nollro  fiume  Volturno, e quindi  per  le  vicinanze  del  noflro  cafale  detto  di 
Grazzanejì  , ad  Atella  portava  : incontrandofi  ( come  ben  avvisò  il  lodato 
Scrittore  ( e ) della  noflra  Campania  ) colla  via  Confolare  , che  da  Capoa  a 
Pozzuoli,e  polcia  a Cuma  conduceva  nel  luogo  chiamato  A Settimo , per- 
che in  diflanza  di  miglia  fette  dall’  antica  Capoa  , e di  circa  un  mez- 
zo miglio  verfo  occidente  difiante  dalla  nuova  Città  di  Averfà  . 11  Clu- 
verio  credette , che  quelli  due  già  deferitti  luoghi  Ad  Ottavo  , ed  A No- 
no (ubèro  un  folo  , aderendo  , che  in  varj  tempi  ancor  varj  nomi  avefi 
fero  potuto  avere  : il  di  cui  chiarimmo  abbaglio  conviticeli  dagl’  Itine- 
rari di  fòpra  addotti , e della  computazione  delle  miglia , ond’  ebbero  no- 
me . Nè  potrà  farci  oftacolo  , che  in  uno  degl’  Itinerari  notato  venga  il 
luogo  Ad  Ottavo  , e nell’  altro  A Nono  ; perocché  fèndo  1’  uno  Itinerario 
più  antico,  e Icritto  , a parere  dello  ftellò  Cluverio , lòtto  l’Imperio  di  Giu- 
liano, l’altro  più  recente;  potè  col  tempo  un  de’ luoghi  eflèr  più  frequen- 
tato , e più  fàmofo;  e l’altro,  o difàbitato,  o del  tutto  rovinato;  lìcchè 
negl’itinerari  più  moderni  fi  f ambiarono  i nomi, e maflimamente  trattan- 
doli della  diflanza  di  un  fòlo  miglio . E poi  nel  decorlò  deli’  Appia  frequen- 
tifiìmi  purtroppo  erano  quelli  oflelli,  ed  alloggi , dicendo  perciò  Orazio^/"). 
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ajl 

Minai  ejì  granii  Appio  t ardii  ; - 

Sul  qual  luogo  chiosò  l’antico  Scoliade:  Appio  Via  non  ejì  mslejìa  tardio- 
r ih  in  , quia  dtvdrforiit  firequeni  , ubi  ptjj'unt  manere  violare;  quocumque 
pervenerint.  E loiteflò  Poeta  cc  ne  diede  anche  indizio  in  que’ vedi  altro- 
ve allegati 

Sei  ncque  qui  Caputi  Ramarri  petit , irnbrc , lutoqtte 
AJper/ut  vaici  in  canponà  vivere . 

Servendo  Cotali  ofterie  anche  per  ufo  di  coloro  , che  andavano  a diporto; 
ond’  è che  Plutarco  nella  vita  di  Graffo  pofè  in  bocca  di  un  Arabo  , che 
burlava!!  de’  fòldati  Romani  per  duro  cammino  condotti  : Et  quid  voi  per 
Campaniam  iter  facere  putatii  ? Fonte ; , rivo s , umbrai  , balnea  , iS  di - 
verforia  queritii  ? • Non  meminijiii  Arabam  voi  peragrare  confirtia  ? Servì 
però  quella  via  un  tempo  non  già  per  diporto , ma  quali  di  iùpplizio  ; al- 
lorché preli  vivi  formila  fervi  dell’  efercito  di  Spartaco  furono  , come  at- 
tedi Appiano  (a)  , per  tutto  il  decorfò  di  quella  via  a commune  efomplo 
impiccati  : Per  totani  Viam  pependerant  quo  in  Urbem  itur  a Caputi . 

Fra  quedo  fpazio  di  via  dal  luogo  Ad  Ottavo , fino  a Calilino , ove  da 
noi  dicefi  il  Mozzone  , furono  i nodri  già  edinti  cadelli , come  quello  detto 
a Camola  , come  leggefi  nell’  antica  taflà  delle  decime  dipulata  in  Capoa 
col  conlènlò  dell’ Arcivelcovo  Stelano  , e fuo  Capitolo  , e Clero  nell’anno 
i;7f.  lòtto  il  Pontificato  di  Papa  Gregorio  XI.  data  in  luce  dal  nodro  Mi- 
chel Monaco  (b);c  memoria  altresì  fadène  in  varie  antiche  diritture  delti 
1190.  1307.  e 1409.50  da  Pietro  Diacono  ( r ) , là  dove  ei  narra  la  dona- 
zione fatta  dal  nodro  Principe  di  Capoa  Roberto  II.  di  un  molino  in  quel- 
le pertinenze  lituato , al  rinomato  Monadero  Calimele  ; e ’l  cadello  altresì 
detto  Antignano  , c Antoniano  , di  cui  dura  il  nome  circa  quattro  miglia 
lungi  da  Cafilino  : il  qual  cadetto,  o Ila  calale  avea  due  Chielè,  una  dedi- 
cata a S.  Pietro  , di  cui  abbiamo  memoria  nella  tadà  fuddetta  , e l’ altra 
a S.  Tammaro  Vedovo  di  Benevento  , e compagno  di  S.  Prilco  nodro  Ve- 
feovo  nel  quarto  focolo  , di  cui  fan  menzione  due  antichi  dromenti  che 
fcrbanfi  nel  Teforo  di  Capoa  , uno  del  1373.  e l’altro  del  1407.  Circa  a 
due  miglia  pofoia  da  Cafilino  , e ventiquattro  da  Sinuclfa .(  non  eflendo- 
vi  altra  colà  notabile  per  lo  terreno  paludofo  , e dilàbitato  a cagion  del- 
la malignità  dell’aria)  truovafi  un  campo  appellato  Gallicano  , e corrotta- 
mente  Gagliano , così  detto,  ( ficcome  è volgar  fama)  dall’ edérvifi  accam- 
pati i Galli  allorché  vennero  all’  adèdio  di  Capoa  , come  altrove  diradi  ; 
c quedo  campo  in  tempo  di  Primavera  fembra  un  vago  giardino  di  odo- 
rati fiori , fimilidìmi  a’  Narcifi;e  dicefi  perciò  ancora  II  campo  fiorito.  Cir- 
ca un  miglio  prima  di  Cafilino,  a linidra  dcll’Appia  , e pròpriamente  nel 
luogo,  che  oggi  dicefi  A Majorifc  dovett’edèr  quel  cadello,  o fra  picciol 
villaggio , chiamato  Cento , di  cui  falli  fidamente  menzione  da  Anadagi  Bi- 
bliotecario , e da  un  antico  dromento  , che  ferbafi  nel  Telòro  della  uodra 
Città  di  Capoa  dell’anno  1173. Il  liiddetto  Anadagi  nella  vita  di  S.  Silve- 
dro , raccontando  l doni  dall’  Imperador  Codantino  Magno  fatti  alla  Chic- 
fa  de’  SS.  Appodoli  dell’  antica  Capoa  da  lui  fondata  , la  quale  ancor  oggi 
con  titolo  Parocchiale  dicefi  S.  Pietro  in  Corpo  ( benché  in  fito  più  riftret- 
to,e  in  poca  didanza  dal  corlò  dell’ Appia.,  come  a lùo  luogo  diremo)  dice, 
che  tra  gli  altri  doni  le  diede  Pqffijfionem  ad  Cent  uni , territorio  Capuano , 

pne- 
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p rocjlantem  /alido i fexa/nta  . Il  noflro  Michel  Monaco  nel  fuo  Santuario 
Capoano  par  che  inchini  a credere  , che  la  polTeflìone  Ad  Centum  fìa  il 
campo  A Cento  appellato  , appartenente  ora  alla  menfa  Arcivelcovile  di 
Capoa,  pretto  il  callello  di  Marciane/  ; ma  perchè,  non  quell’ altro  campo, 
che  anche  A Cento  dicefi,  tra  i due  noftri  calali  ,di  Caturano,  e Capodri- 
fè,da  quell’ altro  circa  due  miglia  dittante  ? Oltracchè  chiaramente  li  vede, 
che  cotal  polTeflìone  era  predò  il  cadetto  chiamato  Cento  , e perciò  ditte 
Anaftagi  PoJMionem  ad  Centum, che  è quanto  dire  Apud  Centum,  il  qua- 
le era  di  la  del  Volturno  , e probabilmente  pretto  il  luogo  detto  A Afa- 
jorife , dove , e per  lo  addietro , e anche  al  prefente  , li  riconolce  qualche 
vettigio  di  edifizj  fcpolti  , allor  che  fi  muove  il  terreno  per  farvi  de'  fotti 
per  Io  fcolo  dell’  acque  . Di  più  dal  lùddetto  mentovato  antichiffìmo  ftro- 
mento  del  1223.  chiaramente  fi  dice  In  loco  ubi  fuit  Centu  probe  viam  pu- 
blicam,  rivuoi  de  Analcna  &c.  e valli  minutamente  delcrivendo  il  luogo, 
dove  oggi  è Mcijorife , che  da  un  tal  Rajmo  donato  venne  a un  lùo  nirote 
col  pelò  di  pagar  due  ongie  di  oro  l’anno  a’ Monaci  Ciftercienfi  di  S.  Ma- 
ria a Cala  Mari  , Moniflcro  pollo  fuori  la  Città  di  Cafilino  , ov’è  al  prc- 
fentc  la  nuova  Capoa  , il  qual  Moniftero  dipendeva  da  quel  di  Arpino  : E 
di  etto  parla  Riccardo  da  S.  Germano  ad  ann.  1230. , e molte  Icritture  de’ 
noftri  Archivi,  ed  il  Baronio  ( a ) rapporta  il  Privilegio  di  Federico  II.  Im- 
peradore  all’  Abate  di  Calamari  . Gli  abitatori  dunque  di  quello  callello 
Cento  innalzar  dovettero  a Minucio  Eterio  una  ftatua  indorata  colla  fua 
Infcrizione , benché  alquanto  rozza  , riportata  dal  Pellegrini  (b),  e dal  me- 
defimo  lòppi  ita  , e nobilmente  (piegata  . Ella  truovavali  pretto  il  lùddetto 
luogo  di  Majorilè  , ora  è in  Capoa  pretto  il  fiume  , dove  dicefi  All'  Eboli 
in  un  cantone  della  nuova  cala  di  Monfignor  Giufeppe  di  Capoa 


AETERII 

MINVCIO  AETERIO 
FABENTE  MAIESTATE 
DEI  TRACTATVM  MENTIR 
VS  NOSTRIS  ESIT  MERITA  EIVS 
OMNIBVS  ONORIBVS  GESTIS  PATRIE 
NOSTRE  ETIAM  ET  IN  VRBE  SACRA  ADMI 
NISTR  ATIONEM  ADMINISTRAVIT  DIGNO  PA 
TRONO  CENTO  AVRI  STATVAM  ante 
SEDem  dei  PONENDam  CENSv 

Ervnt  vi.  idvs  maias  lvpicino  et 

ioVIno  VV.  cc.  coss 


I caratteri  più  minuti  e legnati  , fono  i fùppliti  dal  Pellegrini  . Fu 
adunque  ad  Eteno  eretta  ia  flatua  da’ cittadini  di  Cento  a’ io.  Maggio  dell’ 
anno  367- di  Cullo,  in  cui  Lupicino  fu  Confolo  con  favino.  Del  medefimo 
Minucto  Eterio  parla  altresì  un’altra  Inlcri/ione  anche  rozza  della  nuova 
Capoa  pretto  la  Panocchiale  Chiefà  di  S.  Bartolomeo  Appollolo  , detta 
li  Ad 
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Ad  animi  AlgiJh,  il  qual  marmo  ferve  di  ball-  ad  un  de’ tre  archi  di  cflà. 
Vi  fi  fa  menzione  di  un’  altra  da  innalzargli!!  da’  cittadini  di  Foro  Popilio: 
benché  l’Infcrizione  non  interamente  li  legga  per  efler  le  lettere  dal  tem- 
po confumate, c parte  entro  terra  fabbricate  , e fepolte  . Dice  ella  adun- 
que così 

C.  MINVCIO  AETERIO  SEN.  INDVSTRIO  VIRO 
CVNCTVS  POPVLVS  CIVITATIS  FOROPOPILIENSIVM 
LABORIBVS  TVIS  PATRIAE  NOSTRAE  GENETALIS  INDICAT 
MAIOREM  HONOREM  DIGNVS  CVRIAE  ET  POPVLI 
PATRONVS  FILIOS  PRIMOS  IN  ORDINE  NEPOTES 
DIEM  MAGISTRATVOS  IVRI  VENIAM  ACCEPISTI 
TIBI  DIGNO  PATRONO  VNITVS  POPVLVS  VNA  CVM 
LIBERIS  NOSTRIS  STATVAM  LOCO  CELEBERRIMO 
PATRIAE  NOSTRAE  PONENDAM  CENSVERVNT 
DED  ....  A ....  N ...  O ....  I ...  OS. 


E lo  flile  , e F intaglio  del  marmo  ben  dimoftrano  , che  vi  fi  parli  dello 
flefiò  Minucio  Eterio . 

In  quello  medefimo  luogo  A Cento  , ora  detto  Maprife  fu  rinvenuto 
quel  marmo,  che  truovafi  ora  fui  ponte  di  Cafilino  , innalzato-  all* Impera- 
tore M.  Aurelio  Antonino  , come  a riftauratore  della  via  Appia  in  quelle 
vicinanze  , riportato  da  me  nell’  antecedente  libro  . Vi  fu  ancora  trovato 
un  altro  marmo, che  di  prelènte  è in  Capoa  nell’  angolo  occidentale  della 
cafà , che  fu  de*  Signori  della  Ratta  nella  gran  piazza  detta  De'  Giudici  . 
Ne  infino  all'antica  Città  di  Cafilino,nel  di  cui  fito  fii  edificata  nella  me- 
tà del  nono  fècolo  del  Signore  la  nuova  Capoa,  avvi  altro  di  notabile.  Sol 
fie  bene  avvertire , che  dovendofi  nell’anno  1639.  cavar  certo  terreno  poco 
diflantc  dalle  rovine  di  Cablino,  non  funge  dal  luogo  che  dicefi  La  Moli- 
nello, fùronvi  Icoverte  , e fcavate  alcune  Iallre  di  pietre  della  via  Appia, 
come  leggefi  ne’  manuferitti  del  nolìro  Vecchioni , quali  predo  i fuoi  eredi 
( benché  non  tutti  i tomi  XXIV.  eh’  egli  delle  noflrali  colè  raccolfe  dopo 
il  Pellegrini  ) fi  ferbano . 

C A P O XII. 

Della  Città  dì  Cajtlino  , fuo  antìcbijjìmo  Ponte  , e Vt a 
Jppia  nella  medefima  Città . 

LA  Città  di  Caldino  , di  cui  Ibvente  parlali  nelle  antiche  Itone  , ebbe 
fùrie  lira  origine  dagli  Etrufci  Capoani , benché  preflò  gli  Storici  an- 
tichi memoria  veruna  non  lè  ne  abbia . Fu  ella  fili  principio  dall’  uno , c 
1’  altro  lato  del  fiume  Volturno  , che  per  mezzo  partivaia  , come  attelìò 
Livio  ( a ) Fulviia  Cajì/innm  occupa t modici!  prajìdiii , qua  I libi  Vulturno 

fu- 
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fumine  diretnpta , Falernnm  a Campano  agro  ( lo  che  non  è per  altro  ve- 
ro) di'idit  . Nell’  anno  polcia  xj7.  di  Roma  fèndo  in  Caldino  di  guardia 
cinquecento  Preneftini  con  alquanti  pochi  Romani , e Latini , al  fèntir  efli 
che  Annibaie  altiero  per  la  famofa  vittoria  di  Canne  in  Puglia , dopo  ten- 
tato invano  l’ acquifto  di  Nola  , ed  aver  lòrprelà , Taccheggiata , ed  incen- 
diata Acerra , accoftavafi  in  Cafilino  per  fottóniettei  la  , dubitando  eflì  an- 
cora de’ terrazzani , come  narra  il  fuddetto  Livio  (a)  lnterfilis  norie  Op- 

Sdartis , pareem  Urbis,  qua  dira  Vulturntm  ejì  ( che  era  dal  lato  invcrlò 
orna),  eo  enim  dìviditur  amai,  occupafere ; idqtte  prafidium  Cqfilini  ha- 
bebant  Romani  . Rimale  adunque  la  Città  da  quel  tempo  in  poi  nel  fòlo 
delcritto  lato  verlb  Roma,  rovinato  elTendo  l’altro  vedo  Capoa  dal  prelu- 
dio Romano;  onde  fu  d’uopo  a Marcello  per  (occorrerla  lervirfi  dello  Ara- 
lagemma  raccontato  dal  medefimo  Storico  , di  empiere  botti  di  grano  , e 
mandarle  giù  per  la  corrente  del  fiume, che  per  andarne  gonfio  di  acque, 
non  fi  potea  ben  guadare  ; benché  così  Icario  (òccorlò  non  potelTè  far  sì, 
che  la  Città  alia  difcrczione  del  vincitore  Cartaginelè  non  fi  arrenderle. 
Ella  nondimeno  tornò  lòtto  il  (olito  dominio  de’Capoani  , benché  il  prelu- 
dio per  la  diléfa  di  cotale  importante  pollo  fiato  fuflò  di  fettecento  foldati 
Cartaginefi  : ma  o di  ciò  dimentico,  o a se  lidio,  lenza  awederfenc , difèor- 
de , paria  altrove  diverlàmente  ; imperocché  nel  medefimo  libro  a;.,  e po- 
lcia nel  libro  a p.  afferma  , che  Cablino  fedelmente  (òtto  il  dominio  de’  Ro- 
mani in  quello  tempo  (erbata  Tempre  fi  fùfiè  , Il  che  vien  confermato  da 
Valerio  Mafiìmo  (b),  dicendo:  Campano:  Urbis,  qua  Pnnicam  feritatem  de- 
ìiciis  faii  cupidi  fcrjit , in  propinquo  Jitum  Cajilinnm  modi  rara  Z'irtute  c la- 
rum  perjeverantis  amiciria  pignole,  impios  oculos  verberavit . Quindi  chia- 
ramente raccogliefi , che  impadronitoli  di  Capoa  Annibaie  , non  potè  venire 
a capo  di  efpugnare  la  fedeltà  della  vicinifhma  Calilino , ridotta  fino  a ci- 
barli di  vecchi  cuoj,mcflì  in  molle  nell’acqua. 

Che  l’altra  metta  di  Cafilino  dal  lato  orientale  non  fufiè  mai  rifatta , 
fi  Icorge  da  Strabonc ( f ) ; perchè  (cri vendo  egli  due  fccoli  ,e  mezzo  dopo, 
fa  paròla  (blamente  del  lùo  (ito  di  là  dal  Volturno  verlò  Roma  : Rovai* 
verfus  Jitum  ejì  Cajilinnm  fupra  Vultumum  atnucm  , dove  congiungeanfi  le 
due  cotanto  celebri  vie  Appia,e  Latina,  Kd  è da  notarli , che  le  parole  di 
Strabone  corrotte,  han  fatto  travveder  molti , e in  particolare.il  nollro  Mi- 
chel Monaco  : e certamente  dove  leggefi  comunemente , che  la  Latina , In 
Appiam  incidit  ad  Cajinum  , Urbem  dijtaniem  a Capita  XIX,  ftadiis  , deefì 
ammendare  ad  Cajìlinum  : e lo  fpazio  ben  conviene  alla  difianza  prclcnte 
della  nuova  all’antica  Capoa,  il  quale  è di  circa  duemila,  e quattrocento 
palli  ; tuttocchè  Alconio  Pediano,e  le  tavole  del  Peutingero, parlando  fur- 
ie col  numero  ritondo , e lènza  andarla  con  troppa  clàttezza  invefligando , 
di  ben  tre  miglia  deferitta  1’  avefièro  . Ma  più  gravemente  di  coftoro  in- 
gannoffi  il  Biondo , il  quale  fituar  pretelè  la  Città  di  Cafilino  più  verlò  al 
mare  , e nel  luogo  detto  A Cajìellrucio  nella  finiftra  ripa  del  fiume  Vol- 
turno , e preflò  il  noflro  picciolo  villaggio , o (ia  Caflello  di  Arnone , circa 
a due  miglia, e mezzo  dal  mare  lontano,  ingannatoli  dalle  parole  di  Plu- 
tarco (d),i\  quale , confondendo  il  fiume  Literno  col  Volturno  , venne  an- 
che a confondere  la  Città  di  Literno  colla  Città  di  Cafilino:  quella  predò 
il  fiume , che  le  diè  nome , quella  fili  Volturno  . E potè  ancora  contribuire 
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pi  fùo  abbaglio , il  mal  apprelp  parlare  di  Strabone , il  quale  nel  Suddetto 
libro  V.  dice,  che  predo  Cafilino  il  Volturno  icorrendo  vada  a fcaripar  le 
file  acque  ben  torto  al  mare  , in  vicinanza  della  Città  di  Volturno  . Ma 
quello  Geografo  altro  dire  non  volle,  le  non  che  fra  le  Città  di  Cablino, 
c Volturno , altro  luogo  ragguardevole , e conolciuto  (rapporto  non  era  : Ec- 
co Je  parole  di  Plutarco  : Campani <e  oppidum  ad  extremam  oram  Jìtum  Cam - 

fama  , quoti  intermeat  Liternus  amnii , quem  Romani  Vulturnum  vocant  . 

e parole  di  Strabone  fono  :Juxta  Cqjtlinum  delapfui , ad  ìlrbem  fui  cogno- 
minem  in  mare  exit.  Ond’ è ben  maniléfta  colà,  che  dal  parlar  male  inte- 
lò di  coftoro  prefèro  il  Biondo,  il  noftro  Monaco,  ed  altri  occalìone  di  ab- 
bagliarli in  col?  per  altro  notirtìme  . Dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe 
andò  fcmpre  più  Icemandofi  Cablino , che  prima  per  la  navigazione  del  fiu- 
me, e per  lo  commerzio  del  porto  di  Pozzuoli,  era  ella  come  una  dogar 
na  de’  Capuani  ( vedersdofi  anche  di  prelènte  prcflò  il  ponte  un’  antichirti- 
ma  fabbrica  in  figura  di  fèmicircolo  , che  fervi  come  di  picciol  porto  per 
ricovero  delle  barche , che  dal  mare  alcendevano , come  fi  è praticato  fino 
a’ principi  dello  fcorlò  fècolo),  onde  col  mancar  Capoa , mancò  necertària- 
piente  ancor  Cafilino. Perciò  Giulio  Celare  nel  fuo  primo  Confidato  ( che 
fe  ciò  fullè  prima  accaduto  ne  avrebbe  fatto  parola  Cicerone , eflèndo  Con- 
(òlo  nel  (S91.,  contra  Rullo  Tribuno  della  plebbe  ) mandò  in  Cablino  lapri- 
ma volta  Coloni,  i quali  eflère  in  poco  numero  certamente  dovettero  per 
Io  picciolo  territorio , che  quella  Città  pofledeva , e forfè  fu  loro  afiègnato 
il  terreno , a delira  dell’  Appia  preflò  il  Volturno  fino  al  luogo  detto , Ad 
Ottavo , e al  di  lòtto  le  antiche  mura  di  Cablino  di  là  dal  Volturno . 

Di  quella  diduzione  abbiamo  autentica  teftimoniftnza  in  un*  antica 
medaglia  preflo  il  Golzio  , nella  quale  da  un  Iato  leggefi  CAES.  DICT. 
PERP.  nell’altra parteTI.SEMPRONIVSGRACCHVS  Q.  DESIGN.  ITER. 
COL.  CASILIN.  Ma  io  llimo  che  la  Colonia  Iurte  Hata  didotta  fèndo  Ce- 
lare Confido  nel  694. , e la  medaglia  coniata  dopo  il  709. , in  cui  fu  dichia- 
rato egli  Dittatore  perpetuo  , ertinto  già  il  partito  de’  Pompeiani  in  Ifpagna, 
Di  quella  diduzione  altresì  parlab  in  Appiano  (a)  ; e quando  Cicerone 
volle  elèggerà  re  l’ audacia  di  Marco  Antonio , gli  rinfacciò  di  aver  dedotto 
nuova  Colonia  in  Cafilino  nel  707. , e così  riftretto  il  territorio  de’Capoani, 
fendo  egli  Confido  in  Italia,  e ’i  luo  Collega  Giulio  Celare  in  Alertàndria  ; 
quando  poco  prima  eravi  Hata  dedotta  l’ altra  da  Giulio  Celare , come  fi  è 
detto  : Cajilinum  ( b)  Coloniant  deduxifli  quò  erat  paucis  anni s ante  dedu- 
rla , ut  vexiflum  videres , iS  ara  tram  circumduceres , cnjr/i  quidem  vomere 
portata  Capute  ( era  quella  verlo  occidente,  che  guardava  Cafilino  e’1  fiu- 
me ) detta  perciò  Porta  Cafilinefè  ) pene  perjlrinxijii  , ut  fiorenti!  Colonia 
(Capoa  nella  quale  didurre  tentato  anche  avea  una  nuova  Colonia)  terru 
torium  wjnueretur  : quando  che  il  territorio  antico  di  Cafilino  non  potea 
più  oltra  dillenderfi , che  un  migliq  in  circa  dalle  lue  mura  già  difirutte , 
che  guardavano  verlò  Capoa. 

Circa  cento  anni  dopo  le  fuddette  djduzloni , e propriamente  nell’età  di 
Plinio  Secondo  venne  Cablino  quali  a mancare  allo  ’ntutto  : fèrivendo  egli  ( r ) 
nel  luogo  doye  va  noverando  le  Città  della  prima  Regione  d’ Italia  , che  Cabli- 
no era  di  già  quali-  delòlata , morientis  Cafdini  reliquia , onde  in  tale  fia- 
to tra  viva , e morta  , non  dovette  molti  anni  fòprawivere  j ma  nella  vici- 
na 
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na  Città  di  Cape»  , rilòrta  allora  nel  più  alto , e lìiblinie  grado  di  gran» 
dezza  e di  gloria  , ridurli  le  lue  reliquie  ; le  pure  dir  più  torto  con  alfai 
verifimiglianza  non  vogliamo,  che  sì  come,  al  riferire  dello  rteliò  Plinio, 
(a)  fa  la  picciola  colonia  di  Urbana  aggregata  alla  Città  di . Capoa  , così 
alla  medelima  falle  aggiudicata  ancor  Olì  lino  ; e da  quel  tempo  que*  po- 
chi abitatori  in  Capoa  ridotti  li  fallerò . Rimale  adunque  (blamente  il  lùo 
nome  nel  ponte, che  dovendo  lèrvire  per  ulò  della  rinomata  via  Appia  fa 
altresì  di  tempo  in  tempo  rinnovato  , e munito  ; e liccome  egli  fa  opera 
degli  antichi  Romani  quel  ponte  magnifico  che  ancora  a dì  nortri  intera- 
mente fi  ammira,  così  da’medemi  Imperadori  con  pari  magnificenza  e fa- 
tica dovette  tèmpre  per  lo  comodo  delle  vie  Appia , e Latina  efière  man- 
tenuto e riflaurato . Non  lappiamo  con  ficurezza  però , (è  fufie  flato  qual- 
che volta  o da’  Barbari  o dalle  correnti  del  fiume  difirutto  l’  antico  pon- 
te . Poiché  egli  è certo  che  poc’oltra  di  quello  fai  quale  prefcntemente  fi 
traggitta , (òtto  la  Chiefà  dal  volgo  chiamata  la  Santella  altre  veftigie  di 
antico  ponte  fi  riconofeono  nel  ballarli  le  acque  ; ed  altre  ancora  nel  Iato 
tèttentrionale  della  Città  lòtto  l' antica  CbieJ'a  di  S.  Vincenzo . Ond’  è fàcil 
cofa , che  l’antico  ponte  falle  quello  verlò  la  Cbiefa  della  Santella , polcia 
difirutto  : l’altro  lòtto  S.  Vincenzo  fafiè  fiato  da’ Longobardi  fabbricato  nel- 
la edificazione  della  nuova  Capoa  per  la  vicina  comunicazione  con  quc’luo- 
ghi  verlò  l’ incendiata  Sicopoli , o in  occafione  delle  guerre  avute  con  Gre- 
ci, e Napoletani, o per  altra  a noi  occulta  cagione.  Comunque  però  fiefi 
la  colà,  egli  é certo,  che  rovinata  dal  fuoco  Sicopoli , ove  ricoverati  fi  era- 
no i Capoani  e i Longobardi  dopo  l’eccidio  di  Capoa,  e paflindo  elfi  a fon- 
dare la  nuova  Capoa  falle  rovine  in  parte  di  Caldino , dovettero  trovar  elfi 
in  buono  flato  quel  ponte  , giacché  dapprefiò  al  medefimo  trasferirono  le  re- 
liquie di  Capoa  e di  Sicopoli  negli  anni  di  Crifto  8f  6.  i nortri  Conti  ban- 
done , e lùoi  fratelli , di  che  ignaro  adatto  moflroffi  lo  Scotto  ( b ) nel  lùo 
Itinerario , d’ Italia , dicendo  : Quo  tempore  , è a quo  bxc  nofa  Capoa  con- 
dita fuerit , non  fati s confìat . Qual’errore  fa  ancor  da  altri  ciecamente  fe- 
guitò  . Quella  nuova  Città  fu  adunque  per  alcun  tempo  e Capoa  nuova  , 
' e Caldino  ancora  appellata  , come  leggefi  nelle  antiche  cronache  di  que’ 
tempi , in  Agatia , in  Vibio  Sequeftro  , in  Coftantino  Porfirogenito , e in  al- 
tri , i quali  talora  Caldino  altresì  il  fiume  Volturno  chiamarono , Anzi  l’I- 
tinerario del  Peutingero  , tèritto  fatto  I’  Imperio  di  Teodofio  , e de’  Tuoi 
figliuoli,  o come  alCIuverio  piacque  , lòtto  l’Imperio  di  Giuliano  Aportata, 
che  è quanto  dire  circa  a trecento  anni  dopo  I’  età  di  Plinio  Secondo,  fa 
menzione  di  Caldino , tuttoché  eftinte  e rovinate  affatto  fodero  le  (ùe  reli- 
quie. Rimale  però  ii  nome  di  Cafilino  fino  al  XIV.  fccolo  di  Grillo  in  un 
antico  borgo  della  nuova  Capoa  di  là  del  ponte  verlò.  Roma , appellato  po- 
lcia altresì  Borgo  di  S.  Antonio  Abate , e di  S.  Terenziano , come  fi  truova 
mentovato  nelle  nortre  antiche  fcritturc,a  cagion  di  due  Chiefe  a tai  San- 
ti dedicate  , e poi  demolite  inficm  col  borgo  per  le  nuove  fortificazioni  , 
ordinate  dall’  Imperador  Carlo  V.  nel  paflaggio , che  vi  fece  nel  15-36.  La 
Chiefa  di  S.  Terenziano  era  de'  Cavalieri  Templari , e palsò  pofeia  a quel- 
li di  Rodi  , o fiano  di  S.  Giovanni  , e fa  molto  celebre  per  eflèrvi  flato 
dall’ Arcivelcovo  di  Capoa,  e lùo  Capitolo,  e Clero  , ricevuto  procelfional- 
mente  il  Sommo  Pontefice  Urbano  IV.  nella  venuta  eh’  ci  fece  in  Regno  in 
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tempo  del  Re  Carlo  d’Angiò  nell’anno  1381. , del  qual  fatto  fèrbafì  appo 
me  un  antico  originale  manufcritto  , che  in  altra  opera  , che  ho  per  le  ma- 
ni , /è  al  Signore  piacerà , darollo  alla  luce . 

Ma  ritorno  facendo  al  ponte  di  Cafilino,  non  è vero  cicche  riferilce 
il  Collenuccio  ( a ) , eh*  egli  flato  luffa  edificato  dall’Imperador  Federico  II. 
nell’  anno  1234.  Poiché  Riccardo  da  S.  Germano  autor  contemporaneo,  e 
S.  Antonino  Arcivelcovo  di  Firenze  ( b) , diflcro  (blamente , che  il  fopranno- 
minato  Imperadore  , della  Città  di  Capoa  aflài  parzial  benefattore , edificato 
averte  (blamente  le  due  torri . GianAntonio  Campano  da  Sella , nella  vita 
di  Braccio  da  Montone  (c  ) , chiamale  , Pulcberrimat , acque  opere  munitìf- 
fimas  halite.  Nè  altro  autore  fuorché  il  Collenuccio  , dice  di  aver  quelto 
Imperadore  con  le  due  torri  edificato  anche  il  ponte , feppure  non  avels’  egli 
intelò  di  qualche  nuovo  rifacimento  del  medefimo  ponte , sì  come  è proba- 
bil  colà  . Edificonne  bensì  uno  full’Ofànto  in  Puglia  predò  Barletta  , di  che 
ragion  rende  il  noftro  cittadino  Pier  delle  Vigne  fuo  degniilìmo  Serreta- 
rio  (d).  Tra  l’una,  e l’altra  torre  fu  anche  aperta  la  nuova  porta,  e al 
di  dentro  di  erta  coftrutto , Regium  t abitui um  marmorei!  fiatai! , vetufiifque 
imagi  ri  bus  dijiincìum  , al  riferire  del  fòvrallodato  GianAntonio  Campano  t 
Vi  era  nel  mezzo  la  flatua  dell’  Imperadore  fedente  colla  clamide  indoflò, 
la  corona  fui  capo , e ’l  globbo  nella  delira , con  quefii  verfi  al  di  fatto 

Ccefaris  Imperio  Regni  cujìodia  fio  , 

Quam  miferos  facio,quos  variare  fido, 

Avea  nel  deliro  Iato  la  flatua  di  uno  de’  fuoi  Configlieri  , creduta  di  Pier 
delle  Vigne  da  Capoa  , di  famiglia  aflài  nobile  e colpicua  , non  ha  gran 
tempo  efiinta  , contro  al  (èntimento  del  poco  avveduto  Storico  di  Napoli 
Pier  Giannone , che  lo  chiama  di  vile  ed  ignobile  lignaggio  , riprovato  dal 
comun  fentimento  de’ Storici  , e de’ monumenti  che  le  ne  fèrbano  , di  che 
nella  ftoria  delli  uomini  illuflri  dell’antica  e nuova  Capoa  , e delle  lue  fa- 
miglie dovremo  più  lungamente  parlare  . Sotto  quella  flatua  il  feguente 
verlb  lcggevafi 

lr.trcnt  fecuri  qui  quterunt  vivere  puri.  * 

E nel  llnilfro  lato  altra fimile  fiatila  di  Configliero  , la  qual  dicefi , che  fia- 
ta fòrte  di  Taddeo  da  Seflà,ed  avea  al  di  fatto  quell’  altro  ver  fa 

Infida!  excludi  timeat , vcl  carcere  nudi; 

I quali  vedi  riportati  vengono  dal  famofò  Giureconfùlto  Luca  di  Penna  (e). 

Diroccate  polcia  le  fuddette  torri  per  opera  del  Contedi  S.  Fiora  nell’ 
anno  iff?.  ,e  trasferita  nel  lato  della  Anidra  torre  la  porta  (che  al  prefèn- 
te  diceli  porta  di  Roma  ) furono  le  flattie , e gli  ornamenti  tolti  via , e do- 
po tre  anni  fu  (blamente  la  flatua  dell’  Impei  ador  F’ederico  rimeflà  rimpet- 
to  al  ponte , e a finirti  a di  chi  entra,  colla  feguente  Intenzione 

FEDERICO  IL 

MARMOREA  TVRRIVM  CORONIDIS 
RESTITVTORI 
VETVSTAM  REPONIT 
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LIBRO  IL  CAPO  XII. 

STATVAM 

ORDO  POPVLVSQ^CAMPANVS 

Alcuni  han  facilmente  creduto , che  pattando  per  quello  ponte  il  cor. 
po  del  gloriole)  Protomartire  S.  Stefano  , allor  che  fu  trasferito  da  Coflan- 
tinopoli  a Roma,  vi  fi  fermò  immobile  , e cacciò  fuori  dall’arca  il  deliro 
braccio,  che  dall’ Imperador  Giultino  nel  fio.  era  fiato  donato  al  noftroil- 
luflre  Velcovo  S.  Germano  Legato  Appollolico  a nome  di  Papa  Ormifda 
mandato  nell’anno  j-19.  di  Grillo  ( ingannoflì  l’ autor  della  floria  Milcella, 
ed  altri , i quali  rapportano  cotal  legazione  nel  fii.  )e  che  mai  non  fi  potè 
l’arca  levare,  eprofeguire  il  viaggio  , fe  non  dappoiché  alla  Città,  e al  Cle- 
ro di  Capoa  non  reflò  del  fàcro  corpo  una  porzione  cotanto  nobile . Ma  ciò 
è dell’ intutto  fallò  ; imperocché  il  braccio  di  S.  Stefano , cui  dedicata  ven- 
ne la  nobil  Bafilica  ed  Kpifeopio  nell’antica  Città  di  Capoa  , di  cui  ancor 
oggi  fono  impiedi  le  mura  , e 1’  antica  aplide  , era  quivi  venerato  prima 
che  fondata  lòtte  la  nuova  Capoa , e che  trasferito  in  Roma  fufle  il  (acro 
corpo  del  Santo  Protomartire  : di  che  più  dìdimamente  altrove  parlar  do- 
vraffi . 

Celebre  bensi  egli  è quello  ponte  per  due  fatti  accadutivi  , che  qui 
brievemente  per  abbellimento  della  nofira  fioria  addurremo  . 11  primo  fi  è 
quello,  che  abbiam  negli  atti  di  S.  Celeftino  V.  Sommo  Pontefice,  il  quale 
venendo  dalla  Majella  in  Napoli  per  efière  incoronato , quando  ei  (ù  sù  que- 
llo ponte , con  una  Cria  occhiata  compunfè , e converti  una  pubblica  mere- 
trice, come  narra  il  Fabri(tf),e  l’Abate  Marini  ( b ).  L’altro  fu  quello, 
che  fedelmente  narra  il  noftro  un  tempo  Dicano  Pier  Nicoli  Pellegrini  , 
teftimonio  oculare  del  famolò  lacco,  dato  da’Francefi  alla  Città  di  Capoa 
nel  1 poi., del  quale  egli  lalciò  una  brieve  fioria,  che  preflò  di  me  origi- 
nalmente conferva!')  . Die’ egli  , che  dopo  principiato  per  ordine  del  Duca 
Valentino  Borgia  il  ferale  orribil  làccheggiamento  , effóndo  anche  entrate 
l’empie  milizie  a violar  nelle  claufure  le  làcre  vergini,  accadde  , che  nel 
Moniflero  , che  ancor  oggi  appellafi  S. Maria  ,una  nobiliffima  donzella  per 
nome  Caterina  delle  Vigne  vedutafi  in  diremo  periglio  di  perdere  il  bel  gi- 
glio di  fua  purità , fuggeri  a due  fòldati , che  di  opprimerla  tentavano , ettèr 
meglio  portarla  fuor  di  Città  , dove  a lor  voglia  fi  fatebbono  foddisfatti  ; 
al  che  condi  (tendendo  1’  iniqua  coppia , nei  mentre  che  erano  in  mezzo  al 
ponte , fingendo  ella  di  accomodarfi  i calzari , fèrmofli  alquanto , e pofeia 
nulla  di  tempo  dando  a quegli  empj  di  trattenerla  , lanciofiì  immantinente 
nel  fiume  : Virtù  che  divinamente  come  fperafi  infpirata , comparar  fi  puo- 
te  a quella  di  quallìvoglia  più  famolà  eroina  nelle  antiche  ftorie. 

Prefiò  il  ponte  , a finillra  di  chi  entra  per  la  porta  Romana  truovafi 
al  prefènte  l’Inferizione  ad  onor  di  M.  Aurelio  Antonino  (da  me  rappor- 
tata nel  libro  1.  ) che  reftituì  la  via  Appia  rovinata  dalle  inondazioni  del 
fiume  , la  quale  Intenzione  fu  rinvenuta  nel  campo  di  Majorife , alquanto 
tronca  , e manchevole  , e lùpplita  dipoi  da  Alfonfò  Carvagiale  Spagnuolo, 
Regio  govc madore , e caftellano  di  Capoa , delle  antiche  colè  aflài  pratico , 
ed  enidito. 

Fuori  la  porta  Romana  e propriamente  di  là  dal  ponte  , era  il  lò- 
prathmentovato  antico  borgo  di  S.  Terenziano , detto  ancora  di  S.  Antonio 
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Abate , e ne'  tempi  più  alti  , Di  Cafilino . Egli  per  qualche  fpazio  diflen- 
devafi  di  qua,  e di  là  deir  antica  via  Appia,  e altresi  della  Latina  ; poi- 
ché così  nell’  una  come  nell’  altra  ne  fono  flati  trovati  di  tempo  in  tempo 
i vefligj  . Giugneva  per  lo  decorfò  dell’ Appia  circa  a 100.  palli  in  là  dal 
ponte,  c dietro  la  Chicli  di  S.Terenziano,- verlò  il  campo  di  Majorifè;  e 
di  quà  verlb  1’  Agnena  per  lo  decorfò  della  via  Latina  circa  a palli  600. 
oltra  il  fuddetto  ponte  di  Cafìlino.  Onde  chiaramente  apparite,  che  il  bor- 
go era  affai  grande.,  e che  ebbe  ragione  l’ Abate  Telelìno  ( a ) di  fcrivere , 
Pons  quoque  mira  magnitudini s ( eh’  era  il  ponte  di  Cafìlino  ) ab 

una  parte  Urbe  ( cioè  dal  lato  che  riguarda  Napoli  verlò  oriente , e mez- 
zogiorno ) ab  alia  vero  ( verlò  occidente  , e fettentrione  )burgo  fatis  pro/ixo 
ol’i'iatur  ée.  Terminava  egli  preflò  il  rio  detto  V Agnena  poco  lungi  dal 
Moniflero  de’  Monaci  Ciftefcienfi  di  S.  Maria  Cafàmari  ( unito  polcia  a quel- 
lo di  S.  Maria  la  Ferrara  in  Diocefì  di  Tiano,  al  prelènte  commenda  dell’ 
Eminentiflimo  Cardinal  Caraffa)  di  cui  ancor  oggi  i vefligj  apparirono,  e 
fi  ricava  da  uno  flromento  del  1444.  ove  fi  legge  Ecclejìa  cum  Monafterio 
fi.  Mari * Cafiemani  in  fine  burgi  : e cosi  in  altre  Icritture  ancora  della  tro- 
ika Cancellarla . E giacché  parola  abbiam  fatto  del  picciol  rio  delP  Agre- 
va  non  dobbiam  intrallafciare  ciò  che  leggefi  in  un’ antichiflìma  (crittura, 
che  ferbafi  nel  teforo  Ancivelcovile  di  Capoa  , la  quale  è del  mele  di  Mar- 
zo dell’anno  iati. lòtto  l’Imperadore  Ottone  IV. Dicefi  in  eflà, che  mog- 
gia quaranta  di  terra  fòdero  Hate  concedute  a Giovanni  Priore  del  Moni- 
fiero  di  Cafàmari  in  Anglena  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia  , e Principe  di 
Capoa,  perchè  in  paflando  quelli  preflò  dell’acqua,  cafcogli  (òtto  il  caval- 
lo , e pafiòvvi  pericolo  della  vita , ma  coll’  invocazione  della  B.  Vergine  ne 
ulci  libero.  Vi  fece  perciò  edificare  quel  picciol  ponte,  che  di  prelènte  vi  fi 
vede  per  comodo  de’ viaggiatori , e al  Moniflero  aflègnò  moggia  quaranta 
di  territorio  per  legno  di  gratitudine  oflequiolà  alla  gran  Madre  ili  Dio . 

Riman  lòlo  , che  del  noflro  fiume  Volturno  fàcciam  qualche  parola. 
Egli  nafee  nel  Sannio  circa  otto  miglia  lòpra  la  Città  di  Venafro,  e pro- 
priamente preftò  la  celebre  Badia  di  S.  Vincenzo  , la  quale  perciò  fu  det- 
ta,^ fonte  1 Vulturm . Scorre  con  formolo,  e lungo  cammino  per  Io  ter- 
ritorio di  Venafro, e d’I(èrnia,e  quindi  delle  antiche  Citta  di  Alife  , do- 
ve riceve  nuove  acque  dal  fiume  Torano  , e polcia  di  Combulteria  , ov’  ò 
al  prefente  la  baronia  di  Alvignano  ; e girando  pofeia  verlò  i monti  della 
Città  di  S.  Agata  , detta  de’ Goti  , viene  accrelciuto  dalle  acque  de  i tre 
fiumi  di  Benevento  , Sabbato , Tamaro , e Calore , uniti  tutti  in  un  folo  al- 
veo, eh’ è il  Sabbato . Bagna  indi  le  falde  de’  monti  di  Cajazzo,  e tra  le 
colline  di  Trìfiifco , o fia  Palombaro  ( ove  fu  l’antica  Sicopoli),e  i monti 
Tifbtini , rinnomati  per  li  templi  di  Giove,  e di  Diana  Tifatina  quafi  per 
angufto  viale  sboccando , inaffia  le  campagne  del  vado  territorio  di  Capoa  . 
Dòpo  il  corfo  di  circa  90.  miglia  ,va  a (caricarli  finalmente  in  mare  p*ef- 
lò  l’antica  Città  di  Volturno , oggi  Cafiello  di  Volturno  chiamata  . Fu  an- 
che il  Volturno  , come  credefì , una  particolar  deità  della  Campania  ; dicen- 
do Tacito (b ):  Sacra , & Incoi  patriis  omnibus  dicabant:  E quindi  dovet- 
tero trarre  origine  le  (òllennità  Volturnali  ,e  i (àcerdoti , e *1  flamine  Vol- 
fumale , di  cui  negò  fàperfi  nulla  Varrone  ( r ) . Ma  probabilmente,  come  il 
Pellegrini  con  profónda  erudizione  riflette  , fir.ft  Varrone  d’  ignorarlo  per 

non 
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non  confò  (lire  , che  tal  deita  dalla  coltra  Campania , c dagli  antichi  Ca- 
pami fòlTe  polcia  a’ Romani  pafiàta  . 

Del  rimanente  appo  il  fùprallodato  Fabio  Vecchioni  ne’  (boi  mm.  ss. 
(a)  viene  riportata  la  lèguente  Intenzione , /cavata  , corri’ e’ dice , non  lon- 
tano dal  tempio  di  Diana  Tifàtina,e  della  villa  di  S.  Jorio  nell’ anno  1667. 
nella  quale  leggeva!! 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC 

L.  VETTIVS  L.  F 

CN.  NOVIVS  Q^F 

L.  OPPIVS  L.  F 

M.  MAEVrVS  M.  F 
C.  CAESELLIVS  C.  F 

A.  PLOTIVS  A.  F 

DE  SVO  FACIVND 
COER 

Che  gli  antichi  adoralfero  1 fiumi  è indubitato , e diffùfamente  ne  tratta  il 
Vollio  ( b ) , onde  Plinio  (c)  narra  che  nell’ Umbria  ruffe  flato  un  tempio  al 
fiume  Clitunno  dedicato  . Così  ne'  Sabini  al  fonte  Blandufio  preflò  Regille  , 
al  dire  di  Orazio  ( d ).  Perchè  polcia  adorafièro  i fiumi,  varie  cagioni  ne 
adduce  Maffimo  Ti  rio  (e  ) : Eji  & funi  fuz'iis  botioi , aut  ob  utilitatcm  , 
gnomodo  Agyptìi  Nilum  colunt  : aut  ob  pulchritudinem  , ut  Piratum  T bef- 
fali : aut  ob  magnitndinem  , ut  ljìrum  Scytbx  : sut  ex  fabula  ut  Aitoli 
Atbeloum  : aut  ex  Itge  , ut  Spartiate  Eurotam  1 aut  ex  fiero  infituto  ut 
llif'um  Athcnìenfei  . Sì  come  elfèr  dovette  da’  Capoani , e vicini  popoli  al 
loro  Volturno . Di  qui  avvenne  che  avellerò  i fiumi  le  lor  proprie  imma- 
gini e i lìmolacri . Scolpivanfi  pertanto  con  lunga  chioma  , col  capo  circon- 
dato di  canne, che  predo  di  elle  allignar  fogliono  ; perciò  diflè  Ovvidio 
Tybris  ar/mdiferum  medio  caput  extulit  alveo. 

Delle  figure  de’  fiumi  lòlle  antiche  medaglie  tratta  eruditamente  Bo- 
narroti  nelle  !òe  oflèrvazioni  (f  ) del  fiume  Cidno  in  una  medaglia  de*  po- 
poli Tarlènfi , dove  va  minutamente  facendo  le  fue  dotte  oflèrvazioni . Quan- 
to poi  al  Volturno , effóndo  Hata  una  deità  propria  degli  antichi  Etruìci  , 
benché  non  annoverata  tra  effe  dal  Dempftero  ( £ ) , nè  da  altri  più  mo- 
derni Scrittori , fu  con  ifpecialità  adorata  da’  Capoani , come  a quelli  che 
vantavano  l’ origine  Etrulca  . Nè  forfè  per  altra  ragione  fu  da  T.  Livio  Ca- 
poa  appellata  Volturno  ; poiché  dicendoli  ( alla  rifleflìone  del  dottiffimo  Si- 
gnor Gori  (b)  ) Volturno  dalla  voce  etrulca  Voi  , o Vola,  cioè  Arx , cd 
Urbi  , veniva  con  ciò  fùrie  a defignarfi  la  Città  allora  capo  degli  EtrulH 
Campani , di  che  altrove  parlar  dovremo . Del  rimanente  dalle  antiche  fa- 
vole Etrulchc  ricavò  Amobio,  che  a Giano,  il  quale  primo  regnò  in  Italia , fu 
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fto  figliuolo  Fauno , di  cui  fu  genero  Volturno. Nè  Vairone , Fello  , ed  al- 
tri poterono  porre  in  dubbio  eflèr  flato  Volturno  una  deità  Etrulca  , e 
perciò  daefliimpofto  il  nome  al  fiume  Volturno,  eh’  etti  adoravano  un  tem- 
po come  loro  fpeciale  deità. 

Parrebbe  qui  convenevole  della  nuova  prefente  Capoa  nel  filo  dell’  anti- 
co Caldino  edificata  , alquanto  ragionare  . Ma  fèndo  ciò  (oggetto  di  altra 
opera  intera , fi  rimette  a miglior  agio  , e tempo  il  pienamente  difeorrer- 
ne . Nè  delle  antiche  molte  Infcrizioni , di  cui  vien  ella  adornata , occorre 
far  menzione  , lavorando  sù  di  elle  da  gran  tempo  il  Canonico  Aleflìo 
Mazzocchi  , a cui  non  debbo  io  torre  veruna  parte  di  quella  gloria  , eh* 
egli  è per  acquifiare  sù  quella  degniflima  opera. 

CAPO  XIII. 


Dalla  Città  di  Cajtlino  alT  antica  Capoa . 

LA  Città  di  Caldino  non  par  che  occupaflc  maggior  ampiezza  di  fito 
della  prelènte  nuova  Capoa  da  quel  lato  del  Volturno,  che  riguardava, 
l’antica,  dittante  19.  fladj,o  fien  due  miglia,  e mezzo  noflrali , sì  come  è 
detto  di  fopra . Più  riliretta  efièr  dovette  dalla  parte  verfò  oriente , nè  più 
oltra  dirtela  della  rtrada,al  prelènte  detta  della  Maddalena ( come  dali’eru- 
ditiflìmo  Pellegrini  avere  apprettò , confètta  Fabio  Vecchioni  ne’ lùoi  mm.  ss. 
e propriamente  ( a ) ) ov*  era  1*  antica  porta  , da  cui  ufeiva  1*  Appia , e me- 
nava dirittamente  a Capoa  per  mezzo  1’  antico  cajiello  delle  pietre  , lòtto 
al  quale  fu  la  detta  rtrada  riconofciuta  . Quindi  dirittamente  per  lo  fini- 
ftro  lato  della  Chielà  di  S.  Lazaro  , e per  la  villa  de’  Signori  Citi  a fini- 
lira  del  picciol  Convento  di  S.  Maria  de’  Martiri  , veniva  poco  in  là  della 
via , che  conduce  al  Moniftero  de’  Capuccini  a fare  l’ ifiefiò  cammino , che 
oggi  alla  terra  di  S.  Maria  Maggiore , e al  villaggio  di  S.  Pietro  in  cor- 
po, lòtto  cui  l’ antiche  rovine  della  noftra  Capoa  lèpolte  giacciono,  condu- 
ce . Quella  via  da  S.  Maria  a Capoa  volgefi  pretto  la  rtrada  de’  Capuc- 
cini al  di  lòtto  l’antica  via  Appia  , pochi  patti  a fmiftra  di  chi  va  a Ca- 
poa , nè  da  detto  luogo  de’  Capuccini  più  (èco  congiungefi  , trovandoli  la 
porta  di  Capoa  a mezzogiorno , e l’ antica  di  Caldino  verlò  oriente  . 

In  poca  dirtanza  da  Caldino,  e propriamente  nel  luogo, ov’è  l’antica 
Chiefa,  e (pedale  di  S.  Lazaro,  di  cui  poco  apprettò  fàrem  parola,  era  il 
tempio  della  dea  Cibe!e,o  fia  madre  de’ Dei, come  fi  fèce  chiaro  per  una 
flatua  di  lei  colà  trovata  nel  15-93.  con  un’  alta  , e nobile  bafe  di  bianco 
marmo,  nella  quale  (come  il  fuddetto  Vecchioni  narra  (b)  )era  la  lèguen- 
te  Infcrizione, riportata  ancora  dal  noftro  Primicerio  Gian  Francefco  d’ Ila 
(fj  nella  collezione  de’ marmi  Capoani  cosi 
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SVA  PEQVN.  ERIGI 
CVRAVIT 

DEDIC.  IL  KAL.  APRIL.  L.  HOSTI 
LIO  ET  C ACILIO  COS 

Ma  fa  il  marmo  malamente  trnftritto , dovendoli  leggere , come  hanno  tutti 
i Fafti,A.  Hofiilio , ed  A. , o M.  Acilio  CoiL,che  farono  negli  annidi  Ro» 
ma  784.,  non  molto  tempo  dopo  la  venuta  della  dea  Cibele  dalla  Frigia. 
Nell'anno  i6f6.  coll’  occafione  del  farai  contagio  avvenuto  nel  noftro  Re- 
gno, effendo  per  ordine  del  Governo  di  Capoa  fatto  cavare  un  ampio  fof- 
fo  dietro  la  luddetta  Chiefa,e  Spedale  di  S.  Lazaro, affine  di  fotterarvi  i 
cadaveri  de’  mifari  appellati  , fa  riconofciuta  una  gran  muraglia  di  pietre 
quadre  lavorate , due  fpez zoili  di  colonne , e due  capitelli  con  un  gran  pez- 
zo di  marmo  lavorato , che  cornicione  di  antico  tempio  fa  Rimato  dal  no» 
Uro  Pellegrini  ( al  rapporto  del  fuddetto  Vecchioni), e propriamente  della 
dea  Cibele , o fia  madre  de’  dei , cui  da  L.  Verino  fa  fèiolto  il  voto  negli 
anni  di  Roma  f 84. , come  appare  dalle  lettere  V.  S. , nella  maniera  Redi  per 
avventura , che  racconta  di  P.  Sempronio  Sofo  lo  Storico  L.  Floro , il  qua- 
le, avendo  fatto  voto  a quella  deità  di  un  tempio , ottenne  de’Pirenti  vit- 
roria.Avea  queflo  nume  i lùoi  facerdoti  Galli , il  cui  capo , Archìgallo  chia- 
mavati  . E di  queRi  un  nobil  marmo  nella  Città  di  Capoa  fi  vede  nella. 
Rrada  detta , Della  Maddalena  , quafi  rimpetto  alla  Cappella  de!  Regio  Be- 
nefizio di  S.  Maria  Mater  Domini  , il  quale  un  tempo  poflèdevafi  dall’ 
Illuflre  famiglia  Pandone  de’  Conti  di  llgento  da  Capoa , in  cui  il  fimola- 
Cro  a rilievo  fi  vede  di  Viriano  Ampliato  Archigallo  con  alla  defira  una 
teda , o fia  ramo  di  pino , con  ifpezial  culto  alla  dea  Cibele  dedicato , di 
che  parla  Arnobio  in  più  luoghi,  e’I  Volilo  (e).  Alla  fmiflra , mofira  aver 
avuto  forfè  quella  rida  miRica,di  cui  fallì  memoria  in  Clemente  Alefian- 
drino ,(b)  in  capo  fi  riconofèe,  benché  non  diflintamente,  la  mitra  Sacer- 
dotale. Sotto  la  detta  immagine  fi  legge  l’Infcrizione  cosi 

VIRIANVS  AMPLI ATVS  ARCHI  GALLVS  M.  D. 

La  foliennità  di  quefia  dea  celebravafi  in  Roma  a’  ij\  Marzo, sì  come  leg- 
gefi  nell’  antico  calendario  Romano  predò  il  Rofmo  (c ) ,e  dicevanli  Gl' 
llariic  di  eflì  menzion  fece  Vopifco  (rf),Erodiano  ( e ) , Lamprirtio  ( f ), 
ed  altri , dopo  Macrobio , il  quale  (g  ) cosi  di  olii  fcrive  : Ad  Vili.  Kaìen- 
das  Aprili 1 celebratur  exordium  lettiti* , quem  diem  Hìlaria  appellane  , qua 
primùm  tempore  fol  diem  longiorem  noStc  pnrtendit , bete  in  honorem  ma- 
tri 1 deum . Egli  è vero , come  riflette  il  Turnebo  ( b ) , citando  un  famofò 
interprete  di  Dionigi , che  i Romani  diceano  altresì  tìilari  tutti  i giorni , 
o di  privata  , o di  pubblica  allegrezza  , come  di  nozze , di  trionfi , e limili  ; 
ma  gli  Hilari  propriamente  erano  a Cibele  , o fia  la  madre  de’ dei  cele- 
brati con  grandiffima  pompa  , e difpendio  : L’ ultimo  di  Marzo  nella  Città 
di  Roma  con  gran  foliennità  prefa  veniva  da’  facerdoti  la  faa  flatua , e con- 
dotta preflb  il  fiumiccllo  Almone , che  poco  indi  lontano  nel  Tevere  fi  fca- 
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rica,  ove  con  fòntuofa  fùperftizione  ella  era  in  ogni  anno  lavata  in  memo- 
ria della  fila  venuta  dall’  Alia  ; e diceaficotal  giorno  .Lavorio  macris  dtùm , 
come  lcridè  Arnobio . Di  edà  altresì  Lucano  (a)  Lt  loram  parvo  revocarti 
limone  Cybellem  ; ed  anche  Prudenzio  ( b ) , ed  altri . Più  di  ogni  altro  però 
Ovvidio  (r), altrove  riportato. 

Diciamo  ora  qualche  colà  della  Chielà  ,e  Sacro  Spedale  di  S.  Lazaro, 
detto  de’ leprofi . Ella  ebbe  origine  da’Cavalieri  dell’  Ordine  , detto  un  tem- 
po di  S.  Lazaro  Gerofolimitano  della  croce  verde , trasferiti  in  Regno  dopo 
la  perdita  di  Gerufàlemme  circa  la  fine  del  XII.  fecolo  , i quali  vantanti 
di  antichiflìma  iftituzione  infino  dal  IV.  fecolo  del  Signore  a’  tempi  di 
S.  Bafilio  Magno,  come  dice  il  P.  Paolo  Morigia  , ed  altri;  e militavano 
lòtto  la  Regola  di  S.  Agoftino  . Quella  Chielà  di  S.  Lazaro  di  Capoa  fu 
fondata  dal  nobile  Lazaro  di  Raimo  della  medefima  Città  nel  1217.  ,e  lo 
ftromento  di  tal  fondazione  truovafi  prelèntato  nel  Sacro  Regio  Configiio  di 
Napoli  nella  banca  di  Borrelli  (d)  ,di  cui  abbiamo  copia  anche  in  Capoa. 
Era  ella  capo  delle  altre  Chieìè , e Spedali  de’  leprofi  a quello  Santo  de- 
dicate; poiché  in  Capoa  rilèdeva  il  gran  Priore,  o fia  Maeflro  dell’Ordine 
( molti  ne  fono  annoverati  ne’  noftri  Archivi  , e in  quelli  delle  convicine 
Città  ) il  quale  mandava  altri  cavalieri  al  governo  degli  Spedali  lùbalter- 
ni,  eh’ erano  non  pochi  nella  Sicilia  , Puglia  , Calavria  , Apruzzi , ed  in  altre 
provincie  del  Regno,  ed  ancora  a Terracina . Fu  pofoia  lotto  il  Re  Catto- 
.fico  Filippo  II.  nell’  anno  1573.  per  le  contelè  dell’  elcnzione  pretelà  da’ 
Cavalieri  dell’  Ordine , unita  tal  milizia  a quella  di  S.  Maurizio  di  Savoja 
da  Papa  Gregorio  XIII. , il  quale  delle  rendite  di  quella  Chielà, e Speda- 
le crede  una  commenda  Conciftnriale  , tuttoché  fuflè  la  medefima  Chieda 
in  polfedò  di  antichi  , e Ipeciofidìmi  privilegi  fin  dall’  anno  1311.  fotto  il 
Re  Roberto  di  Napoli,  confermati  con  Bolle  di  Pio  IV.  nell’anno  ifff. , 
di  S.  Pio  V.  nel  15-67, , per  tacer  delle  prerogative  concedutele  lècoli  pri- 
ma da’ Sommi  Pontefici,  Paolo  IL , Innocenzo  Vili. , Pio  IL,  Leone  X., 
ed  altri , infin  da’  tempi  di  Damalo  I. , alle  idanze  , e preghiere  fattene  da 
S.  Bafilio  il  Grande;  di  che  però, come  pretende  il  fuddetto  Morigia, non 
voglio  edere  mallevadore. 

Poco  più  oltra  di  detta  Chielà  , 0 propriamente  non  lontano  da  quel- 
la via  che  conduce  a Ponticello , furono  non  ha  molti  anni  rinvenuti  i ve- 
digj  di  antico  fèpolcreto,e  da  edi  cavati  due  marmi  con  frammenti  di  al- 
tre Infcrizioni , e vafi . Predò  al  I.  milliario  da  Cafilino  a dedra  della  via 
Appia  truovafi  l’ antica  Chieda  in  onore  di  S,  Maria  de ’ Martiri , così  ap- 
pellata , com’ è fama, per  un  antichidìmo  cimitero  di  novelli  Crifliani , qui- 
vi lèpolti  . La  picciola  cappella  lòpra  di  edà  alla  Madre  di  Dio  dedicata, 
fu  riiiorata  di  tempo  in  tempo . Nel  XIV.  fecolo  pei-  li  frequenti  miracoli 
per  mezzo  di  queda  làcra  Immagine  operati  , furouvi  fabbricate  alcune 
picciole  celle  ad  ufo,  e comedo  de’ romiti, e quelle  pofoia  non  men  che  la 
Chielà  furono  dal  Governo  della  Fedcliflìma  Città  di  Capoa  adègnata  a’ 
Frati  Eremitani  di  S.  Agodino , dando  toro  per  lòftentamento  alcuni  pode- 
ri; allora  quando  efli  furono  coftretti  ufcire  dal  caflello  delle  Pietre  in  Ca- 
poa , Cajìrum  lapidum  nelle  antiche  fcritture  chiamato . Convenne  perciò  ac- 
crelcere  il  numero  delle  celle , e allargare  altresì  la  piccola  antica  Chiedi , 
al  che  contribuì  un  tal  Jacopo  Vaccari  Ciciliano, divoto  della  Vergine,  lò- 
pra 

( • ) Nel  libro  primo  . ( b ) In  Remane  Mar  tir.  ( C ) F«Jt,  l.  4. 
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pra  la  di  cui  antica  porta , che  di  prelènte  traovafi  fabbricata , fi  legge  in 
memoria  di  lui  la  feguente  barbara  Infcrizione  in  caratteri  di  que’  tempi 

ANNO  MILLENO  QVADRICENTOQ^  QVATERDF.NO  CVM  QVINTO 
INTRO  HANC  A V L AM  CERNITE  CVNTI  VIE®  BEATE  MARTIR 
COND1GNE  VOCATE  . CERTE  FVNDAVIT  LACOBVS  QVEM  GLO 
SIOSA  VOCAVIT  BACCARIVS  DICTVS  VIRTVTIS  AMORE  . . . 

^ ....  ICTVS  DE  CICILIA  . SABBATO  QVI  VENERIT  'INDE 

MILLENA  ANNVA  VERA  ET  OMNI  PENA  PVRCATI  SINT 

VIRGO  SERENA  AMEN 

Quali  rim  petto  a S.  Maria  de’ Martiri  truovafi  la  villa  de’ Signori  Citi  di 
Capoa,  famiglia  un  tempo  feconda  di  molti  uomini  illuftri  nelle  armi  , c 
nelle  lettere , al  prelènte  dicaduta  ; e quivi  da  predò  un  antichiffima  Chie. 
fa  dedicata  a S.  Giacoma  Appoflolo , detta  nelle  antiche  lcritture , Ecclejia 
S.JacoH.  ad  fi  am , e in  altre  limili  : Propi  Eccltjìam  S.  Jacobi  jlpojbli  ad 
fiam  in  Silice  : nella  qual  Chielà  fi  vede  uno  affai  antico  , e bel  molài- 
co , efprimente  la  B.  Vergine , e intorno  alia  tribuna  del  diftrutto  altare  fi 
legge  così: 

DIE  XXII.  MENSIS  JULII  MCCCCLXVIIII. 

A delira  di  eflà  paflàva  l’ Appia  , poiché  la  nuova  flrada  da  Capoa  a S.  Ma- 
ria Maggiore  fu  aperta  più  al  di  lòtto  accanto  la  detta  Chiela  di  S.  Ma- 
ria de'  Martiri . E i impetto  quelta  villa  verlò  lèttentrione  e il  fiume , truo- 
vafi il  feudo  , volgarmente  chiamato  il  Fico,  polfeduto  al  prefènte  , e di 
nuove  fàbbriche , e nobil  cappella  arricchito  dagli  eredi  del  fu  Marchefe  del 
Tufo  della  Città  di  Averla,  Prendente  della  Regia  Camera  . Nell'ingreflò 
di  quella  villa  Ieggefi  al  di  dentro  il  nome  del  Fondatore  Cofimo  di  Mag- 
gio , o fia  Majo , famiglia  antichillìraa  in  Cappa 

COSMVS  DE  MAIO  NOÈ.  CAPVANVS  DVX  MILITIAE  &C. 
CONSTRVXIT  A.  DOM.  M.  D.  XXI. 


In  quello  luogo  vedevafi  quel  marmo  grecolatkio , che  fui  fine  della  giun- 
ta alla  lùa  Campania  riportò  il  noftro  Pellegrini  fa  ),  ove  parlafi  di  un-  ara 
promeffà  in  voto  , ed  innalzata  alla  giufiizia  cd  a Nemefi  lùa  figliuola  da' 
un  tale  Arriano , e da  un  certo  Cammario  forfè  rinnovata . Di  là  poc’  ol- 
tre , e propriamente  a finiflra  della  via  che  conduce  al  Monilìero  de’  Fra- 
ti Capuccini  fu  nell’  anno  1730.  fcoverta  una  porzione  dell’  antiche  la- 
dre di  pietre  , e pretlb  di  eflà  le  rovine  di  un  antico  monumento  lèpol- 
crale  della  famiglia  Celèllia  , come  da  uno  infranto  mattone  , nel  quale 
leggeva!!  ....  .. 

CAESELLI  L. 


Siegue  poi  a finiflra  dell’ Appia  il  campo  Ranicio,  chiamato  nelle  antiche 
fcritture , campo  Ranìjìo  , e Ranicio , da  una,  eflipta  famiglia  in  Capoa,  pa- 
drona forlè  di  tal  podere:  febbene  ne’ manulcritti  del  Vecchioni  dicafi,che 
egli  ebbe  nome  dal  monumento  della  famiglia  Ramnicia,\e  cui  rovine  an- 
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che  #1  prefénte  a delira  dell’Arpia, e a finiftra  della  nuova  via  apparila*, 
no  ; perocché  vi  fu  (cavato  il  feguente  marmo , che  più  non  truovafi 

Q^RAMNISIO  Q^F.  STELL. 

U.  VIR.  PRAF.F.  MIL.  AED.  FAB 
ET  MARCIAE  ELEVSINAE 
VXORI 
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E poiché  della  via,  che  conduce  al  Moniftero  de’  Ca  puccini , menzione  fat- 
to abbiamo;  dee  fàperfi,che  coll’occafìone  di  fabbricarli  il  nuovo  Conven- 
to fui  terreno  ior  conceduto  nell’  anno  i j- 9 j . dal  Capitolo  Metropolitano 
di  Capoa,  fa  quivi  trovato  nel  15-96.  un  fotterraneo  edifizio  bislungo, con 
dentro  alcune  flatue,e  colonne, che  donate  furono  al  Viceré  di  quel  tem- 
po , eflendonc  folamente  rimale  alcune  più  ruftiche , e tronche  , con  due  In- 
tenzioni fepolcrali,e  certi  marmi  di  niun  valore.  Nel  II.  miiliario  da  Ca- 
ldino , e propriamente  ove  dicefi  Al  Kcffetto  , a finiftra  però  dell’  Appia , 
forano  trovati  nell’  anno  i6fo.  alcuni  marmi , che  riferifee  ne’  fuoi  manu- 
fcritti  il  già  detto  Vecchioni  , i quali  non  riportiamo  qui  per  doverfi  ap- 
piedo da  noi  riportare . 

Nè  guari  di  là  , e poco  lontano  dalle  mura  dell’  antica  Capoa*,  truo- 
vafi l’ antichiffima  Chiefa,con  un  fòtterraneo  cimiterio  de’ primi  Criftiani,’ 
dedicata  al  Santo  Velcovo  di  Capoa  Agoftino  , la  cui  festività  viene  anno- 
tata negli  antichi  calendari  di  Capoa  ",  benché  ora  nel  nuovo  altare  fiali 
per  ignoranza  del  fatto  meflò  un  quadro  con  I’  immagine  di  S.  Agoftino 
il  gran  Dottor  della  Chicli  . Di  quella  Cappella  e cimitero  tuttoché  ah. 
biamo  memoria  , fino  dal  IX.  fècolo , fu  nondimeno  egli  (coperto  non  ha 
molti  anni, -e  vi  furono  (cavate  alcune  Inibizioni  così  in  mattoni, come  in 
pietra  più , o meno  nobile  , di  cui  la  (ciocca  ignoranza  degli  operarj  fece 
orribile  fperperamento  ; tutte  però  aveano  al  di  fopra  , e al  di  lòtto  il  Santo 
légno  della  Croce;  sì  come  in  quella , campata  dalle  lor  mani,  che  qui  in- 
teramente traferivo 
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Cioè  a*  a.  di  Novembre  degli  anni  del  Signore  763.  Egli  è alto  quello  ci- 
juiterio  palmi  nove,  e mezzo,  largo  palmi  cinque  meno  un  terzo,  lungo 
drittamente  palmi  quaranta  in  circa  , benché  dipoi  in  croce  dall’  uno  , e l’al- 
tro lato  dillendevafi , e propriamente  a delira  palmi  ventifèi , a linillra  pal- 
mi quindeci . Nè  li  può  palla r oltra , per  edere  caduto  LI  terreno . Ne’ due 
opporti  lati  trovanli  varie  diftinte  nicchie  di  palmi  lèi  , e lètte  in  circa  di 
lunghezza  ; uno  e mezzo , o due  di  altezza  , nelle  quali  i cadaveri  colloca- 
vanfì  , ed  anche  di  prelènte  molti  ve  ne  fono  ; e quelle  nicchie  turate  ve- 
nivano con  mattoni  al  di  fuori , o con  fonili  e dure  pietre , fognate  per  Io 
più  con  una  , o più  croci , in  fogno  forfi  di  uno , o più  cadaveri  de’  fedeli 
quivi  fotterrati:  tanto  vero  , che  effondo  da  me  Hata  aperta  una  di  erte, 
che  avea  fognate  in  un  mattone  due  croci  , vi  trovai  due  tefehi  , e non 
più  . Quella  Chiefa  in  prima  rurale,  ridotta  a fomplice  benefizio  fu  nell’ 
anno  1604.  dalla  Vcnerabil  memoria  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  Ar- 
civefeovo  di  Capoa , unita  al  Seminario  de’  Chcrici  della  Diocefi  , inficine 
con  altri  ricchi  benefizi . 

Poco  lontano  a delira  del  famofo  arco  trionfale  dell’  antica  Capoa  fu 
nell’  anno  1637.  al  riferire  del  lòvrallodato  Vecchioni , (cavata  una  grand’ 
ara  di  bianco  marmo  , in  cui  era  foolpita  un*  aquila  , che  tra  gli  artigli 
avea  un  gran  fùlmine , la  quale  ara  fu  a Giove  dedicata  , come  dalla  In- 
tenzione in  grandi , e ben  formati  caratteri , 
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E a delira  di  quello  luogo , dove  al  prefonte  chiamafi  S.  Leucio , dfor 
dovette  l’antico  tempio  dedicato  a Caflore,e  a Polluce, di  cui  ora  le  fo- 
polte  rovine  fedamente  apparirono  ; ed  è fama,  che  fcavato  una  volta  qui- 
vi il  terreno , furono  (coverti  alcuni  frammenti  di  colpnne , capitelli , darne , 
cornicioni,  e varj  altri  marmi  , e quivi  ancora  nell’  anno  1731.  fu  rinve- 
nuta una  Inforizione  , che  predo  il  noftro  Signor  Mazzocchi  confervali,  in 
cui  di  cotal  tempio  fi  fa  memoria . 

E poiché  del  famofo  arco  , fatto  abbiamo  parola , ragionevai  cofà  fa- 
rà , così  di  eflò , come  del  prodìmo  anfiteatro,  c del  Campidoglio , del  teatro  , 
circo,  crittoportico , e de’ più  rinomati  templi,  e famofi  edifizj  dell’antica 
Capoa , dare  nel  foguente  libro  qualche  brieve  contezza  , acciocché  reftino 
i leggitori  appieno  informati  delle  noftre  colè,  e delle  fpeciofe  magnificen- 
ze della  noflra  antica  Città  di  Capoa , della  quale  daradì  ancora  una  elàt- 
tidìraa  tavola  topografica. 


Fine  del  Secondo  Libro. 


DEL- 


Digitized  by  Google 


SE  T IENI 


I 


1> 

1, 


p 


D E L L A 

A A P P 

i b r a m. 

CAPO  I.. 

In  cui  fi  contiene  una  Pijfert azione  /opra  la  Carta 
'Topografica  dell'  antica  Città  di  Capea . 

Ebbene  dell*  antico  fito 1 della  Città  di  Capoa  , quando  tro. 
vavafi  nella  fila  florida , e primiera  grandezza  parlato  aveflò 
con  profónda  erudizione  il  noftro  valentiflìmo  Cammilk» 
Pellegrini  nel  II.  difcorfò  della  Campania  Felice  ; e prima 
di  lui  con  più  fatica  che  laude , cercato  avelie  di  rinvenirne 
il  circuito  , e gli  edifiz}  più  celebri , l’Arcivefcovo  Celare 
('olla  ( uomo  affai  chiaro  del  tempo  filo  , e lodato  da’ 
Cardinali  Baronie, e Bellarmino);  nulladimanco  non  ani 
cora  fi  è toccato  il  legno;  e rimane  a noi  largo  campo  di  ammendar  le  colè 
loro , e di  (coprirne  ancor  delle  nuove  . Forfè  il  dipintore  fu  mal  guidato  nel 
difègnare  1’  antica  Città  fili  muro  della  fàla  dell’  arcivefcovile  palagio  ; o 
non  fu  il  lavoro  cfèguito  full’ idea  dell’ Arcivefèovo  ; ond’è  , che  varj  er- 
rori  vi  fono  .flati  notati  dagli  eruditi , come  andremo  in  quella  Dittèrtazia- 
ne  di  vi  fin  <io . Ma  viepiù  (vitata  fii  la  (lampa,  che  ne  diè  fuori  il  P.  Giam- 
pietro Pafquale  della  Compagnia  di  Gesù  ; imperciocché  oltra  gli  errori  pri. 
ma  dal  dipintore  commetti , altri  ancora , e in  gran  novero , nel  fare  intaglia- 
re il  rame , e’  ve  ne  aggiunte  de*  fuoi , per  tacer  delle  vane  fpiegnzioni , che 
lòtto  vi  apigiunfè . Dunque  necettiria  colà  ho  (limato  rifchiarare  cattamen- 
te la  topografia  dell’antica  città  di  Capoa , e degli  edifizj  più  rinomati  di 
eflà  : facendo  dalle  oppofizioni  alla  calta  del  P.  Palquale , e alla  dipintura 
di  Monfignor  Coffa , chiaramente  conofcere  la  verità,  o quella  maggior  ve- 
rifimiglianza , che  gli  eruditi  antiquari  richiedono  in  fìmiglianti  invefligazioni, 
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E perchè  porta  ognuno  da  se  Afflo  comprendere  quanto  andafle  erra- 
ti il  Pafquale  nella  defignazione  del  fito  dell’antica  Capoa  , veggafi  di  g la- 
zia  il  circuito  di  erta  nella  foa  carta  , e troverai  che  non  occupa  maggio- 
re  fpazio  di  mille,  e cinquecento  partì,  o poco  più:  colà  in  conieguenza  kf- 
fdtto  inverifimile,  e contraria  a ciò,  che  affermarono  gli  antichi  Storici  del- 
id  magnificenza  degli  erlifizj , del  novero  de’ cittadini , e dell’ ampiezza,  di 
coi  andò  in  que’  tempi  fattola  ; ond’  ella  ebbe  il  titolo  Ipeciolò  di  amala 
Npmx , di  Roma  altera.  Or  s* egli  non  lòppe  far  giufta  idea  del  circuito, 
afta!  maraviglia  che  avels’  egli  errato  nella  vera  defìgnazion  delle  porte, 
dèlie  vie  , de’  pubblici  edifizj , e avanzato  fi  forte  quafi  per  giuoco  fino  a vo- 
lare anche  indovinare  il  certo  fito  delle  private  abluzioni  degl’  antichi  pa- 
ttizi, Maggi , Blosj , Giubbetti , ed  altri.  Quindi  avvalendomi  io  foltantodi 
quel  buoncr,-e  di  quel  vero^  che  indagò  il  Corta,  e di  alcune  manofe  ritte 
memorie , che  dal  Pellegrini  raccolte  fiirono , e dal  fatai  fuoco  dopo  la  fila  mor- 
te (camparono , sfor^erommi , per  quaqto  mi  fia  politile , di  ricercare  elàtta- 
mente  l’antico  ambito  di  Cappa,  e dacriver  fc  porte,  4 le  vie  dentro,  e di 
fuori , e quegli  edifizj  finalmente  di  lei  più  celebri , il  fui  vero  fito  s’jgnop» 


pq#\la  negligenza  ^la^a  da’ poltri  magiari  in  tramaticene  fc  notizie^' 

tS.  ì i • §.  A ' - ^ * 
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Dell'antico  Circuito  , e delle  Porte  di  Capoa. 

PEr  incominciar  dùnque  dal  'circuito, e da$le  porte'; egli  è da  prelùppor- 
re,che  Capoa } come  tutte  al  tic  Città  del  mondo,  non,  ad  un  tratto, 
e fui  bei  prtùciplo  dell?  fòa'  fimdazidùè  ma  a poco  a poco  giùnte  à quel- 
la grandezza  ,#  magnificenza*  io  cyi  irovstvafi  in  tempo  delta,  feconda  guer- 
ra cartaginefe , allora  quando  confederatali  con  Annibaie',  fu  da’  Romani  do- 
po lungo  penofifUmo  attediò,' vinta  è manometta  , e fpogliata  Sellò  foe  rìCV 
chezzs . Cadde  ella  dalla  fua  grandézza  nel  più  deplorabile  , mifèrevole , e 
vile  fiato , qual  fi  fu  quello  di  prefettura:  rimate  ella  lènza  mura , fenza  or- 
dini , nè  civili , nè  militari , e lènza  veruna  forma  di  cittq  : ficchi  il  volere 
ora  rintracciare  le  vcftigla  di  quell’  antichità , farebbe  ©pera  del  tutto  va- 
na, ed  infruttuosi . Sol  ri  è teq'to  Cònfiderar  Capoa  ri  fatta,  e rlflorata  eira 
fa  la  decadenza  della  Repubblica  Romana  , e lòtto  l’imperio  di  Augufto; 
Imperocché  allora , tendo  vi  fiata  dedotta  una  numcrolìfTkrta  Colonia  , riebbe 
ella  i fuoi  ordini  , e rifece  le  foe  mura  , ed  innalzò  fuperbe  nobili  fabbri* 
che,  così  pubbliche , che  private.  Ma  non  è fàcile  il  determinare  fe  a que, 
(lo , o ad  altro  più  antico  tempo  appartenga  1'  erezione  da’  templi  di  Giove 
predò  il  Campidoglio  , e dell’  altro  dello  fletto  iddio  eflramurano  , detto 
Tifatine  ( de’  quali  a fuo  luogo  (àrem  pardi»  ) di  quelli  di  Marte  , di 
Nettunno  , di  Cadore,  e Polluce,  di  Venere,  dì  Mercurio;  di.  Diana,  e di 
altri.  Ma  ficcoroe  egli  è certo,  che  da' coloni  innalzato  fiirtè  quell’ ampio 
magnifico  anfiteatro , le  cui  reliquie  foprawivono  appena  dopo  le  frequen- 
ti incurfloni  de*  barbari,  per  l’ ingiurie  de’ tempi,  e qudche  è peggio,  per 
Io  fterminio , che  ne  han  fovente  fatto , e ne  fanno  tuttavia  quegli  fletti , a' 
auali  delle  notili  memorie  della  patria  dovrebbe  fopramniodo  calere  , così 
dee  crederli  da’  medefitni  colòni  edificati  , o riftorati  fuflèrò  altresì  il  tea- 
tro, il  circo, il  Campidoglio  , la  curia , il crittoportioo , i fori; l’arco  tritinfa» 
le  pretto  la  porta  Cafilinefe , il  catabolo  per  le  beftie  dell’  anfiteatro , la  fata- 
la de’ 
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la  ■de’ gladiatori -,  il  fanofò  acquidotto , di  ari  ancor  le  veftigie  fi  ammira- 
no,! fonti,  le  terme,  ed  ogn’  altro,  che  alla  magnificenza  della  Città  potè 
■contribuire.  Per  con  fogliente , confiderà  ta  Capoa  in  tempo  di  dovizia,  e di 
profperità  , adii  più  ampio  , e fpaziofo  dovette  edere  il  fuo  circuito  , di 
quel,  che  con  le  loro  immaginazioni  degnarono  l‘  Arcivefcovo  Coda  ,e’l  1J  a fi- 
quale  , che  intagliare  lo  fece  in  rame.  Io  nonfaprei  ficuramente  decidere fe 
luffe  uguale  ,o  maggiore  dotai  circuito  di  quello , che  era  allora  , che  fu  la  lira 
repubblica  prima  confederata  co’  Romani , e dopo  lor  prefettura  . Egli  è pe- 
rò affai  verifimile  che  non  (blamente  occupafie  quello  fpazio  , in  cui  trovati- 
li, al  prefènte  i due  villaggi  di  S. Maria  maggiore, e di  S.  Pietro  in  corpo'; 
ma  quello  altresì , che  intorno  intorno  gii  circonda  fino  di  là  dal  fuddetto 
arco,  trionfale , e di  là  dall’anfiteatro  verfò  occidente,. e fèttentrione  , per  io 
dritto  fènderò , che  di  predò  al  fuddetto  arco  conduce  al  campo  volgarmen- 
te di  S.  Leucio  chiamato, ove  fono  le  veftigia  dell’ antico  tempio  dì  Cado- 
sre  e Polluce  ; e dipoi  per  lo  luogo  detto  la  capa  , inverfo  la  villa  de’  fi- 
ignoti  Morconi  ,e  cosi  dirittamente  fino  al  villaggio  di  S.  Anirea  de'  lagni 
verfo  mezzogiorno , e dal  villaggio  foddetto  girando  verfò  ta  cappella  del- 
ia B.  Vergine  delle  grazie , detta  di  Macerata,  fin  dentro  le- mura  del  vil- 
laggio delle  Corti  (più  oltra  del  convento  di  S.  Bonaventura  , volgarmente 
appellato  di  S.  Marco  de’  frati  minori  (calzi  di  S.  Pietro  di  Alcantara  > fino 
al  quadrivio  di  SjPrifco,  ove  termina  l’antico  famofo  acquidotto  verfo  o- 
riente , tirando  per  lo  campo  della  diruta  chiefà  di  S.  Martino  verfo  la  villa 
chiamata  il  tirone  , predò  la  quale  1’  antico  follato  chiaramente  fi  ricono- 
fce,e  l’ udita  altresì  delia  Via  rivolta  a fèttentrione , che  al  forno fb  tempio 
di  Diana  Tifàtina  menava  . Nè  altro  di  queffo  può  crederli  il  più  ampio 
{ito  della  noftra  antica  Capoa  dopo  il  fuo  riforgimento  nella  decadenza  del- 
la Repubblica  Romana  : concorrendo  a comprovare  cotal  mia  idea  la  giuda 
fimmetria,e  l’ordine,  e la  capacità  adattata  a tanti  abitatori , eh’ ella  chiu- 
deva, e che  la  conformò  a quella  grandezza  , che  gli  autori  ne  regiftrarono; 
Altrhnente  il  foro  del  popolo  , eh’  eflèr  dovette  in  quel  luogo  medefimo , ove 
al  prefentc  truovafi  il  mercato  di  S.  Maria  maggiore  , come  verìlimilmente 
«deriva  il  Cofta,e’i  Pellegrini,  ed  apparite  dal  difègtto  Tatto  intagliar  dal 
Pafquale , non  farebbe  dato  nel  mezzo  deila  città  j ma  quafì  predò  le  mura 
dalla  parte  di  mezzo  dì  ; ma  nei  mio-difègno  viene  guidamente  a fìtuard 
predò  che  nel  mezzo,  per  tutte  e; quattro  le  parti  quafì  egualmente  lonta*. 
no  dalle  antiche  mura  . Nacque  forfè  l’abbaglio  dell’  Arcivefcovo  da  un  lun- 
go , e diritto  muro  , dì  larghezza  circa  palmi  lèi  , il  quale  truovafi  in 
quella  via, che  da  mezzo  giorno  non  lontano  dalla  croce, che  chiamano  di 
S.  Erafmi , conduce  eli*  anfiteatro  ; qual,  muro  egli  forfè  credette  , edere  da- 
to del  circuito  della  città . Ma  ( fi  Iva  la  dima  di  un  sì  degno  prelato  ) iò 
non  fapreì . feufire  un  error  tanto  grave  i imperocché  quella  eflèr  non  potea 
muraglia  della  città, così  perchè  tutta  comporta  di  minute  pietre  quadrate 
con  alcune  falce  di  mattoni  , 'òpera  che  gli  antichi  chiamavano  tediliata; 
come  anche  perchè  dato  ciò  per  vero , l’anfiteatro  farebbe  dato  fituatoden- 
tro  il  follato'  eftertore  della  Città  , e ’l  crittoportico , e ’l  fòro  de’  nobili , luo- 
ghi per  altro  cotanto  , ragguardevoli  e fpeciofi , quafi  predò  al  foddetto  mu- 
ro, e più  predimi  sii  fàrebbono  dati  il  teatro  , e ’l  Campidoglio  : e fbori  del- 
le mura  l’ arco  trionfale  , il  tempio  di  Cadore  e Polluce  , ed  altri  iilurtri 
edifici , le  cui -rovine  alla  giornata  fr  fcuoprono  dalla  piena  dell’ acque  , pref- 
fo  la  detta  (apo  di  S.  Erafmo  , e fuei  vicinanze.  , i ■ > t • 
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Ma  lardando  ftàr  da  parte  le  conghiettore  , io  vorrei  che  i miei  leg- 
gitori veniflèro,fe  poflibil  folle,  a riconofcere  con  gli  occhi  proprj  que’ luo- 
ghi, che  io  giudico  termini  dell’amico  filo  di  Capoa . Imperciocché  vedreb- 
bono  il  fòflàto  della  mede(ima,e  qualche  porzione  altresì  deli’ antiche  mu- 
raglie , ficcome  è quella  poco  lontano  dalia  fuddetta  cupa , che  vi  verfo  il 
villaggio  di  Savignano  ; un  altra  (coperta  non  ha  gran  tempo  preffb  la  vil- 
la de’  Morconi  di  (òtto  al  luogo  che  chiamali  la  nocella  verfo  occidente; 
un’  altra  predò  un  campo  a delira  del  villaggio  di  S.  Andrea , ed  altrove  ; 
e fon  (ìctiro  che  renderebbe!!  ognuno  perfuafo  di  ciò  eh’  io  dico . Oltre  che, 
torno  a dire  , come  mai  in  sì  brieve  fpazio  potean  capire  e naturali  citta- 
dini, e tanti  coloni  mandativi  da  Giulio  Cefi  re , di  cui  parlando  Cicerone^ 
Appiano, e Suetonio , concordemente  afTerifrono , che  fallerò  ventimila  , qui- 
bus  terni,  plurefque  liberi  cilene  i Or  qui  ridettali,  che  Capoa  allora  non 
potea  Contar  meno  di  predò  a centomila  de’  primi  cittadini , dapoicchè  era  ' 
andata  ben  rifofgendo  dalle  file  Ida  pure  . Or  aggiungendovi!)  ventimila  nuovi 
coloni  tutti  con  le  mogli , e con  tre  figliuoli  almeno , con  numero  notabile  di 
(chiavi;  certa  colà, è che  Capoa  era  abitata  almeno  da  duccentocinqtunta- 
mila  perfone  . E pure  io  non  ho  pòRo  fra  di  eflì  il  novero  ftrabocchevoiè 
de’  gladiatori , quas  ibi  Coefar  ( come  dice  lo  fleflò  Appiano  (a  ) ) in  ludo 
babebat , 6 citctim  familias  convento:  Campani  tujiodiet  canti  dijìribuit . E 
quelli  non  eran  meno  di  quarantamila  , ficcome  ottefiò  Cicerone  fcrivendo 
ad  Attico  (b).  Addunque  conchiuder  dovraflì  , che  adii  più  di  trecento- 
mila  erano  allora  gli  abitatori  di  Capoa, e perciò  il  fuo  circuito  dovea  ol- 
iere alsai  grande , e fpaziofo , e non  minore  di  quello , che  da  me  fi  é di- 
fognato , Di  più  (è  l’anfiteatro  campano  quaficché  uguaglia  nella  grandez- 
za quello,  che  poi  fece  Tito  in  Roma  {dunque  gli  Ipettatori  dovettero  elsere 
in  numero  prefso  che  uguale  a quei  di  Roma  . Gran  numero  fu  certamen- 
te) ma  non  già  così  grande,  come  ha  creduto  il  no  (irò  valentidìmo  lettera- 
to, e mio  collega  un  temjpo  Aleflto  Simmaco  Mazzochi  nella  dia  dottiffima 
Differì  arsone  l òpra  l' Anfiteatro  antico  di  Capoa  ( c ) , ove  dice , che  il  nu- 
mero degli  abitatori  di  Capoa  dopo  la  diduzione  della  colonia  di  Giulio  Ce- 
fare,  false  dato  di  un  millione , e più . Imperciocché  le  ciò  false  vero  il  cir. 
Olito  di  Capoa  avrebbe  dovuto  edere  per  lo  meno  di  miglia  dedeci , il  che 
non  parmi  verifimile  dalle  antiche  veAigia,che  di  lei  rimangono,  le  quali 
non  abbracciano  , fecondo  il  difagno  da  me  diligentemente  fattone  , che  cir- 
ca miglia  cinque, e mezzo, o fd  ,per  quanto  con  l’occhio , c quafi  alla  rin- 
fafa  mifùrare  ho  potpto  ; né  per  verità  potea  allora  aver  Capoa  cotanto 
gran  numero  dì  abitatori  tra  le  fae  mura  . 

E qui  parmi  avvertire  altresì , che  il  fuddetto  P.  Giampietro  Pafqua- 
le , aWegnacchè  fi  folle  ingegnato  di  parere  pienamente  informato  delle  no- 
ftre  coffe , pur  nulladimeno  dell’antico  fito  , e circuito  di  Capoa,  affatto  igna- 
ro raoflroffi.  Imperciocché  non  (blamente  facendo  intagliare  la  dipintura 
sbozzatane  nel  muro  del  palazzo  ardvefcoyile  da  Monfignor  Coffa , moftrò 
poco  a propofitu  il  circuito  delll  antica  città  cotanto  angufto , che  appena 
avrebbe  potuto  racchiudere  cinquantamila  abitatori;  ma  nel  libro,  che  poi 
fatto  nome  di  Agallino  Pafquale  fùo  nipote  , diede  alla  luce  col  titolò: 
Della  Storia  del  fimofo  facco  di  Capoa  dato  di?  Frane ejì  nelP  anno  i fot. 
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affermo  che  ftendevafi  il  medefimo  Circuit»  a più  miglia  , e quafi  fin  pre£ 
fo  al  cartello  di  Maddaione  : confondendo  , e quali  innettando  tra  lq  mu- 
ra di  Gapaa  l’antica  di  (trutta  Galazia  ,.e  parte  del  territorio,  di  Sueffbla, 
delle  quali  città  in  quello  prcfente  libra  farem  parola  : nulla  rifletten- 
do che  l’antico  acquidotto  cffor  dovette  fiiori  le  mura, e fuori  altresì  di 
die  que’famofi  prctiócché  intieri  fepolcrj,che  anche  alprelèute  fi  veggono 
poco  lontano  dal  foildecto  acquidotto  col  nome  di  S.  Auaujio. , del  moniti 
morto,  delle  carceri  Vecchie  , delia  conocchia , t d altri  : parte  di  elfi  a’  la, 
ti  deila  via  aquaria  ,o  fia  di  Giove  , e parte  Yulla  faroola  via  Appia,che 
diamo  defcrivendo , fi  tua  ti . Effondo  colà  noci  (fimi  che  tai  monumenti  fuppi 
delle  mura  eflèr  dirvano;  o a|  più  predò  delle  medelime. 

Riconolciuto  bailancementc  ( le  mal  non  mi  appoiì  > l’antico  fico  di  Ca- 
poa , fia  bene  ragionar  delle  fot  porte , e delle  vie , che  ne  ufeivano , e da7 
vano  alle  porte  probahilnieote  ii  nome , ficcome  bene  (limò  il  Colia  ; bec- 
chi erralTe  nel  numero  delle  medelime . Immaginoffi  egli  lèi  parte  nel  fi- 
cinto  di  Capoa  , due  delle  quali  fiutò  vedo  occidente  , fluviale  l’una  appel- 
lata, C umana  l’altea;  una  in  oltre  a fetteatrione.  rivolta  , col  nome  di  Ti- 
fatino un’altra  verlò  oriente  col  titolo  di  porta  di  Giove  ; la  quinta,  e fe- 
tta verfo  mezzogiorno , Albana , ed  Atellana  chiamata  . 

Ma  quanto  il  . fico  delie  porte  fuddette  fia  (lato  elèttamente , o dipin- 
to , o intagliato , potrà  ciifcuno  da  se  (ledo  comprenderlo  , dapoicchè  avrà 
dilfaminatc  le  olTervauiani , che  dopo  molto  Audio,  e diitgentilfimo  fquitti- 
nio  mi  è riufeito  di  fare  . Di  due  porte  non  può  affatto  metterli  in  dubbio 
il  fito,e  quelle  fono  la  Cafilinefe , e la  Ti  fatino:  quella  era  rivolta  verfo 
f antica  già  diflrutta  città  di  CalìHryj , al  preferite  ti'tova  Capoa  , come  è def- 
to  ilei  libro  antecedente;  e per  effa  porta  entrava  la  via  Appia,di  là  dall’ 
arco  trionfale  verfo  Cafilino  a mio  gìudicio , non  già  di  qua  dall’arco , co- 
me pretefe  il  Pafquale . V altra  riguardava  fèttencrione  ; c quindi  fi  ufeìva 
verfo  il  cefobre  tempio  di  Diana  Ti  fatino,  fituato  lòtto  la  punta  occiden- 
tale del  mohte- Tifata  ; la  cui  via  fepoisa  per  tanti  fecole  è fiata  a’  noihji 
giorni  dalla  piena  dell’  acque  in  più  luoghi  (coverta , fpecialmente  nel  luo- 
«o  che  chiamano,  a/  cavalcatura  di  S.  Nicola , e va  direttamente  a termi- 
nare net  luogo  detto,  il  tirane 4 dove  eflèr  dovette  quella  porta  , 
s'  >Nò  in  ciò  puofit  affatto  contraddire  alla  opinion  del  Corta,  e del  Par 
Iemale  ; chiaramente  riconafcendofi  fi  una  , e l’altra,  e le  vie  che  da  elfo 
ufeivano . La  porta  però  di  Giove  Ttfatino  (cosà  chiamato  dal  famofò tenv 
pio,  fituato  folto  la  punta  orientale  dei  detto  monte  , ai  quale  era  rivolta) 
non  potò  certamente  e fiore  in  quel  fito  ,che  ei  vfon  da  quelli  autori,  de- 
ferite o , cioì  a deftra  dell’  acquidotto  , e fontano  più  4‘  un  miglio.  d?l  mffhr 
te  Tifata.  Perocché  venendo  il  detto  jquidotto  dallo  vicinante  tifila  Città 
di  S.  Agata  detta  de’  Goti,  e trapalando  li  collinetta , che  chiamano  di 
Garzarn  tra  Ctferu , e Metafora*  , portava  fempre  poco  fontano  dal  noftrp 
monte  Tifata  il  fab  eorfo,per  lodi  fotta  dei  villaggi  di.  Piedi  moine  ,di  Qa,- 
folla  , di  Puccianelfos  di  Sala-,  e di  B ria  no , di  Èrcole  , fi  di  Cuccagna , pf’ 
quali  luoghi  chiaramenaevJe  tefligie  di  -efiò-apparifeoBa  fino  al  luogo , che 
chiamano  S.Avg/tfto,  poco  «LA  fotte  del  villaggio  4*  S-  .?rifoo  j ,!*•  #■ 
(corto  dal  qual  luogo  era  l’amico  muro  dr  Capoa , e dove»  per  coflfeguea- 
te  effete  altresì  la  porta  di  Giove , il  cui  tempio  ( ficcomc  di  qui  a poco 
diremo  j era  in  quel  fico  alquanto  etevatoryche  chiamano  h Baita  di  S.  Pie- 
tro nel  villaggio  fùddetto  di  Pìediinontc  ,poc’oltra  dell’altro  che  dicono  di 
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Calòlla  al  di  lòtto  dell’antica  Galèna  ; pertanto  non  par  verifimile , che  la 
porta  faddetta , la  quale  dovca  riguardare  a prufpetto  il  tempio  di  Giove  Ti- 
fatine, avelie  dovuto  riportarli  a delira  del  (ìiddetto  acqnidotto;  ma  bene» 
finilira  ; camminando  Tempre  allato  deliro  del  corlò  dell*  ncquidotto , che  per 
quelìoconto  diede  acotal  via  la  riinominazione  di  Aquario^,  e di  'Giove* al 
cui  tempio  a dirittura  menava  pliccome  può  colla  oculare  ilpezione  oflèrvatfì, 
c lèmpre  alle  falde  del  monte  Tifata  per  lo  finiftro  lato . Quindi  un  gran- 
de inconveniente  (lato  farebbe , ft  a delira  dell’ acquidoso  menato  avelie  la 
Via  , poicchè  avrebbe  in  qualche  luogo  dovuto  ella  attraverlàrp  l’acquidotto, 
che  awanzava  di  molto  il  pian  terreno  di  quella  via , come  anche  al  prò- 
lènte  fi  vede . Nè  io  per  verità  sò  capire  quale  argomento , o motivo  Ipin- 
to  -avelie  il  Coda , o il  Pafqu&le  a firuare  in  tal  Juopo  a delira  dell’  acqui- 
dotto  la  detta  porta,  e la  via  Aquari  a , o fia  di  Giove;  poicchè  chiara- 
mente doveano  avvederti  delle  molte  difficoltà , che  ìncontravaofi  in  facendo 
la  pofta  di  Giove  aliai  vicina  alla  porta  chiamata  dibatta,  onde  ufeiva  la 
Via  Appia  , come  diremo  ; e non  riguardante  a dirittura  il  tempio  di  Giove, 
ond’  ella  prefè  il  nome . Non  confiderò  egli , che  in  tal  guilà  troppo  la  me- 
dèfima  porta  fi  allontanava  dal  Tifata  , contradicente  P autorità  di  Tito  Li. 
vio  ( a ) il  qual  dffiè  , che  ella  adverfut  cajlra  Romana  erat  ; e i Rji. 
marH  nell’  alfcdio'  di  già  intraprelòne  nel  tempo  delia  feconda  guerra  car- 
taginefè,  (lavano  alloggiati  a piè  del  monte  Tifata,  ficcome  dal  fùddeito 
fiori  co  fi  raccoglie , c perciò  non  lontano  dal  detto  monte  efièr  dovette*  la 
porta  ,e  ia  via  di  Giove,  a finilira  dell* acquidotro . Quindi  parmi  doverli 
didurre,  che  quella  porta  (lata  fa  (Te  in  quel  luogo,  ora  campo,  ove  truo- 
vafi  la  rovinata  chiefà  di  S.  Martino , a finilira,  e quafi  prelfo  al  fuddet- 
to  ncquidotto;  ( nel  qual  luogo  era  la  gran  pileina  a’ noftri  giorni  (cover- 
ta ) (tendendoli  la  via  Aquaria  per  mezzo  ili  villaggio  di  S.  Prillo , e pro- 
priamente per.  fianco  della  chielà  parocchiaie  y i aitar  no  a etti  di  tempo  in 
tempo;  fono  (lati  feoverti  varj  antichiflimi  fepèkri  colle  loro  dnferìzioni  in 
marmo  , in-  félce  , e in  mattoni':  e ben  di  là  dalla  IlelTà  chielà  snella  ca- 
la del  fu  canonico  della  nollra  metropolitana  Francelco.  Antonio  Ajolfi,  ni, 
potè  del  fa  Michel  Monaco , trovate  ne  farono  le  vefligia  ,.  comi:  da'  una 
relazione  originale  dello  fleffò  diretta  al  Sacerdote  Fabio  Vecchioni , che 
ne’  fooi  fiorici  manuferitti  1*  acchiufè  . Né  guari  difendo,  da  quella  cala 
truovafi  un  antico  nobile  monumento  chiaro  indizio  del  fito  di  quella  via, 
e pèc*  oltra  ancora  le  rovine  di  un  altro , quello  a finiftra , quello  a delira, 
della  via  Aquari# . ' . ■ • . v ••  ,,  q 

r -Quanto  alla,  porta  Albana  * onde  la  via  Appia  ufeendo, menava  dritto 
alla  città  di  GfclaZi*  ; e quindi  per  le  montagne  di  Arpa-ja  , o (ien  Forche-. 
Caudine,  a Benevento,  erra  a partito  il  Palqbale,  fintandola  tra  mezzo 
giorno , ed  oriente Imperocché  efléndo  manifefio  il  corlò  di  -detta-  via  per 
'lofmiftro  lato  del  villaggio  delle  Curri  , e propriamente  per  quel  luogo  , 
che  dicefi  alla  canocchia  , da  cui  drittamente  .camminali  per  quell’  altro 
luogo  chiamo  to  S,  .Nq/iafo  ; e di  là  per  lo  .villaggio  di  S.  Nicoli  per  fo- 

Ennome  allo  fi  rada  y-alT  antica  difiruttìr  Galazia  ;re  voltando  pofeia  a 
Ut»-,  a Vico  ; a l'àadio,opv.ì  Arpaja , e cosi  fino  a Benevento , per  li  qua- 
li luoghi  trattowattb  Vaggonfi1  amichi  monumenti,  e rovinati  edifizj  ; ne  lie- 
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gue,  che  di  là, «(non  per -altra  parte  patii  va  la  via  Appi», come  foremoa 
-filo  luogo conofcerc . Tanni  piò  che  in que’contorni  fidamente,  c non  altro- 
• vedifperfe  le  felci  dell’ Appi»  fi  t tuova no  ,ed  alcune  di  effe  ne’ vicini  cara- 
pi  fepolte  , eh*  alla  giornata  da*  contadini  vengono  (cavate  nel  coltivare  i 
poderi.  Non. potrà  dunque  negarli  da  chiunque  ha  fior  di  (enno,uhe  me- 
nando tal  via  verfò  l’ oriente  eftivo , in  quella  parte  orientale  altresì  effer  do- 
vette la  pwta  Alharm.dnnd’eJla  ufeiva;  e non  già  .come  immaginò  il  Pa- 
squale , tra  oriente,  e mezzo  giorno  ; nella  qual  guifà  avrebbe  riguardato 

Siù  torto  Nola  , Sarno , e Noterà  , che  GaUzia , Gaudio , e Benevento  . Quìn- 
i ho  tutta  la  ragione  di  credere , eh’  entrando  la  via  Appia  per  la  porta 
CaClinefe,  e per  Io  fàtnofo  arco  trionfale,  indi  a poto  paflàffe  per  quello 
fpazio , eh’ ancor  fi  vede  , tra  il  crittoportico  , e T altro  , predò  al  quale 
elier  dovette  il  fòro  de’  nobili  (come  fortiere  il  Coda  ) e quindi  menando 
'dirittamente  a Gni (ira  della  parochiafe  chiefà  di  S.  Pietro  iti  corpo  , in-  cui 
fa  la  baflica  Cojlaoiinitna , ulciflè , com’  è detto , verfò  la  conocchia , e di 
poi  camminaflè  per  5,  Najiafo  fino  allo  flretto  di  Arpia  verfò  oriente . Ed 
effendo  così , la  porta  Albana  non  dovette  avere  altri»  fitò , fé  non  quello 
preflò  al  quadrivio,  che  dicono  delle  careni  vecchie:  non  potendo  in  altra 
parte  allogarli  ,(ènz&  dirti  uggere  quanto  è fiato  da  me  detto  di  fònra , e la 
verità  chiaramente  da  ognuno  conofciuta . Nè  mi  fi  dica , che  forfè  la  det- 
ta via  paflàva  a deftra  del  Campidoglio  (dove  ho  meda  la  via  che  condu- 
ceva alla  porta  Atcllana  ) nel  qaal  luogo  vien  fiutata  dal  Pafquale  ; poicchè 
fe  ciò  mai  flato  furti- , certamente  avrebbe. ella  anzi  riguardato  mezzogior- 
no verfò  Acerra.e  Nola-,  c tornando  di  poi  in  dietro , avrebbe  dovuto  rad- 
drizzarli verfò  Galazia  , e Gaudio , per  lo.cui  ftretto  ella  partiva,  e levefti- 
gia  pur  troppo  chiare  ne  apparifoono . Ad  evidenza  dunque  parrai  provato, 
che  non  in  altro  (ito  dovere  edere  la  porta  Aduna,  fè  non  in  quello  dame 
dileguato.  Nè  altro  giammai  per  dentro  la  noflra  antica  Capoa  potè  occu- 
pare ileorfò  della  via  Appia.  Tanto  più,  che  eflendofi  dall’ Impcrador  Co- 
flantino  Magno  la  dia  fainofb  bafilica  in  Capoa  innalzata,  egli  è adii  ve- 
rifimile  che  forte  feelto  il  (ito  predò  la  via  Appia,  corte  quella  ch’era  la 
più  nobile  , e frequentata  ; ficeome  in  fatti  a delira  dell’ Appia  fe  ne  veggo- 
no di  prelènte  appena  le  reliquie  nella  parocchiale  del  villaggio  di  S.  Pie~ 
tra  in  corpo , ov’  è fama  che  fiato  prima  fudè  il  tempio, di  Marte, o di  al* 
tra  nume  venerato  da’ gentili  .Capoimi.!  . _ j ctù*v.v. 

La  porta  Atellana  riguardava  direttamente  r antica  Atdla  , ora  diftrut- 
ta, verfò  mezzo  dì;  ed, errarono  lènza  meno  Monfignor  Coda  e’I  Pafqua- 
le , rimandola  dirimpetto  la  nuova  Città  di  Averla , la  quale  benché  Iurta  fuf- 
fe dalle  reliquie  (come  dicono)  della  diftrutta  Atefla,è  però  da  lei  dinan- 
te quafi  tre  miglia  a deftra . Anzi  al  deftro  lato  di  Averli  < come  è detto 
nel  libro  II.  ) paflava  la  via  campana , o fia  conlòlare , direna  a Cuma  , e 
Pozzuoli  ; la  quale  ufeiva , come  di  qui  appoco  direrari  , dalla  porta  Cu- 
mana  . Scambiarono  per  confeguente  i detti  autori  la  porta  Atellana  con 
la  Cumana,  e confondendo  Atei  la  con  Averla  , confafero  altresì  la  via  A- 
tellana , e la  confutare-:  riponendo  di  poi  la  porta  Cumana  , e ia  via  che 
colà  conduceva  in  fito , ove  fa  altra  porta , ed  altra  via , come  a filo  luo- 
go farem  conofcerc  . Se  la  porta  Atellana  ( com’  è certidimo  ) riguarda- 
va l’antica  Atella  ch’era  in  quel  fito, predò  cui  fono  i villaggi  àiS.El- 
pidio  , volgarmente  S.  Alpino  , e Pomigliano  , perciò  foprannomati  di  A- 
iella  , ( della  quale  ancor  di  prefènte  fcprawanzano  te  rovine  ) non  potè 

ella 
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ella  edere  in  altro  luogo,  fi  non  poc’ oltre  di  quello,  che  chiama#!  k ein- 
qttt  zie  vicino  la  cappella  di  S.  Maria  delie  grazie'  di  Macerata  , il  qual 
luogo  dirittamente  guarda  l’antica  Atella:  e pur  dal  Pa (quali  ,e  dal  Co- 
lla vici»  quivi  predò1  fintata-  la  porta  Albana  , come  fi  è détto  Ma  chiun- 
que ollèrva  con  gli  occhi  propri  le  antiche  felci,  e i vettfpj  della  via  Àtei- 
tana,  non  potrà  giudicare  aitfimetfte . ‘ • -t  t-Un-.i 

: La  vìa  confòlare , che  ancor  Campana  appellavo!! , e a Cuma,  e a Poz- 
zuoli menava , ebbe  lercia  verun  dubbio  il  filo  principio  dàlia  porta  ('uma- 
na, Egli  è certo  , come  nel  IL  libro  divifàmmo , che  confi  via  paflàva  po- 
lo borgo  di  S.  Lorenzo  di  Averfa , e dirittamente-  verfo  mezzo  giorno  per 

10  ponte  fui  fiume  Oanio  ( oggi  ponte  a felce , fui  lagno  ) veniva  a co* 
darre  per  Io  luogo  chiamato  lo  fpartìmento  nel  villaggio  di  S.  Anirea , 
come  le  chiare  veliigie  di  lei  fan  teflimonianza . Dunque1  predò  al  Ridde* 
to  villaggio  dovete’  e fiere  quefla  porta  onde  ufeiva  la  via  cohfòlarc  ; ma  11 
luogo  fegnatamente  , e appuntino  , io- non  faprei  : riconofcendofi  le  vcfti- 
gie-  della  via  fin  predò  le  catodi  quel  villaggio  . Bensì  filmo  , ohe  (è  il 
lodato  dell’  antica  città  giunte  fin  predò  al  medefimo  villaggio , la  {torta 
farà  fiata  predò  le  prime  calè  di  etili) , dal  qual  (ito  direttamente  guardati 

11  ponte  fui  Clanio,  e il  detto  borgo  di  S.  Lorenzo  di  Averta  . A tanto 
non  badarono  l’Arcivefcovo  Coda , c il  P.  Pafquale;  onde  fiutarono  quefta 
porta  nel  lato  occidentale  deli’  antica  Gapoa  , che  riguardava  li  mare  di  Ca- 

' del  Volturno, e di  Lìtemo,oggi  Patria.  E caddero  in  quello  fecondo  ab- 
baglio , perché  fòrte  credettero  che  la  via  Cumana  differente  tuffe  dalla  cam- 
pana , o fia  confòlare;  e che  la  Cumana  andadè  per  -avventura  a congiun» 
gerii  colla  via  Domiziana  predò  Literno,  e quindi  a Cuma  padàtfe  : delia 
qua!  via  in  più  parti  lì  fono  fcoverti  gli  avanzi,  e particolarmente  non  lontano 
dal  villaggio  di  Saz'ignano , nel  bofeo , che  chiamati  di  L'ardito  , ed  altrove. 
Ma  fìccome  è vero  che  per  Litèrno  paflàva  una  via  militare  in  vicinanza 
del  mare, della  quale  fimo  le  tuddette  veth’gie , cosi  falla  è fa  loro  opinio- 
ne , die  una  data  lòde  quella  via1,  che  dalla  Cumana  porta  di  Capoa  ufcei* 
do  , a Pozzuoli , ed  a Cuma  portava . 

Qui  però  negar  non  debbo  una  giuda  laude  al  medefimo  noftro  Arci- 
vcfèovo  Coda,  poiché  egli  nel  preti»  abbaglio  mi  ha  dato  lume  da  ricono, 
fiere  una  fèttima  porta, a lui  medefimo  ignota , e una  nuova  via , clic  Li. 
temici  a,  o marittima  dir  potremo.  Infatti  per  io  paflàto  tra  me  dedò  pcn- 
fando  io  dicea  : come  mai  un  iato  dell*  antica  Capoa  di  padl  predò  à due 
mila  verfo  occidente , non  aver  porta  , e tra  la  Cafiiinefè , e la  Cumana , 
non  eflèrvi  altra  apertura , altra  via  ? Rifletteva  quindi  a quegli  avanzi  dì 
via,  che  fcoverti  prima  fi  erano  nelle  paludi , c ne’ bofchr  verfo  il  mare  di 
Patria , ed  a gli  altri , che  fi  fono  a giorni  noflri  fcoverti  predò  il  villag- 
gio di  Saziavano , e di  là  dalia  regia  flrada , che  dalla  nuova  Capoa  con. 
duce  in  Napoli  ; ne*  quali  luoghi  ancora  monumenti , antiche  fàbriche,  e fot- 
terranei  fèpolcreti  fcoverti  fi  fono  ; indizi  pur  troppo  chiari  di  via  frequenta, 
ta , e celebre . Onde  a conghietturar  cominciai  , che  quivi  altra  via  data 
fuflè  , Cumana  dal  Coda  riputata  ; e perciò  di  bel  nuovo  i luoghi  ricono-- 
fcendo , e le  reliquie  di  eflà , che  trattotratto  fùccedivamente  fi  fiorgono , 
giudicai  con  tutta  ficurezza , -che  quefla  via  verfo  il  mare  di  Li  terno  paf- 
faflc , ove  colla  via  Domiziana  fi  congiungedè  ; e in  tal  maniera  una  nuova 
porta  in  queflo  fianco  occidcntaie  di  Capoa , fodè  fiata  necefikrià , che  por- 
• ta  Lilemino , o marittima  noi  diremo.  Che  (è  altri  voglia- Aiutare  altri- 

men- 
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mente , fàccia  pure  a fun  grado  , e riprovi  mia  conghietttìra  , non  troppo 
però  o dai  vero , o dal  piu  verifimile  lontana . 

§.  III. 

Degli  antichi  Templi , eh'  erano  dentro  e fuori  di  Capoa. 

PErche'  magnifici  fòprammodo  , e fùperbi  erano  i templi  fòpraccennati  di 
Giove,  e di  Diana  Tifatini , l'uno  a fìniftra , 1*  altro  a delira  del  mon- 
te Tifata:  quello  verfò  oriente  rivolto  , quefto  vtrfò  occidente  , ragion  vuole, 
che  di  quelli  prima , i quali  erano  fuori  di  Capoa , e poi  degli  altri  faccia- 
ma  brieve  menzione. 

Era  quei  di  Giove  in  quel  fito  medefimo,nei  quale  fu  ne’fcorfi  fè co- 
li edificata  la  famolà  Badia  di  S.  Pietro  de’  Monaci  Calimeli  , al  prelente 
contenda  dell’Eminentilfimo  Cardinal  Ruffo  Decano  del  Sacro  Collegio . El- 
la è in  un  erto  poggio  della  collina  fu  di  cui  lìede  la  Città  di  Cafcrta  , 
nel  villaggio  che  dicono  Piedimonte  poco  al  di  lopra  dell’  altro  appellato 
Coprila . Nel  tempio  che  di  prelènte  fi  vede , benché  non  fi  riconofca  tut- 
ta quell* antica  magnificenza  che  avea , nulladimanco  confiderati  que’ pochi 
awanzi , che  ne  fòvraftano , ben  fi  riconofce  quanto  fùperba  , ed  illullrc  fia- 
ta ella  Riffe  ne*  nobili  marmi  , e nelle  colonne  che  quivi  fono  così  al  di 
fuori  nell’  atrio  , come  al  di  dentro  per  fòfteeno  delle  tre  navate,  che 
formano  la  rinomata  Cbiefa  filile  rovine  dell1  antico  tempio  di  Giove  , 
ed  altresì  ne’varj  fogliami  in  marmo  intagliati , ne’ cornicioni , ne’ gran  pez- 
zi di  architravi , di  capitelli,  e in  una  tavoletta  di  marmo  a rilievo  (colpi- 
ta , fori!  votiva , nella  quale  varie  figure  fi  veggono , ma  del  tutto  guafte, 
e rovinate  . L’ architettura , (ìmmetria , e grandezza  di  quefla  Chiela  poco 
o nulla  è diverfà  da  quella  che  vedefi  in  S.  Angelo  in  Formi! , pure  de’Mo- 
naci  Caffinefi , dove  fu  il  tempio  di  Diana  Tifatina , di  cui  faremo  da  qui 
a poco  parola . Che  quivi , e non  altrove  fuflè  fiato  il  detto  tempio  di  Gio- 
ve, oltra  all’antica  cofiantifiìma  tradizione,  oltre  alla  vìa  Aquaria  , che  qui- 
vi e non  oltra  menavate  cui  vefligia  fono  fiate  di  tempo  in  tempo  rico- 
nofeiute  ; vi  fi  aggiugne  che  in  tutto  il  decorfò  di  detta  via  vi  è rimarto  in 
varj  luoghi  la  memoria  di  Giove , e delle  infcrizinni  a quefto  nume  innal- 
zate . Infatti  il  noftro  villaggio , che  ora  dicefi  Cofanova  , nelle  amiche  fcrit- 
ture  dell’ Xf.  e XII.  fecolo  del  Signore  ,dicevafi  in  que’ tempi  a e afa  J ove. 
Sul  monte , ov’ era  il  già  detto  tempio,  avvi  un  fónte,  che  «lai  volgo  dicefi 
di  prefènte  la  fintano  di  Giove  . Al  di  (òtto  di  quefto  tempio  circa  aoo. 
paffi , andandoli  verfò  la  Torre  dìCaferta  vi  han  due  campi  a due  lati  dell’ 
antica  via  , uno  de’ quali  J avara  viene  chiamato  ; l’altro  al  Campo  di  J ove. 
Anzi  l’ antico  Pago  Josrio  appellato  negli  antichi  marmi , e del  quale  faremo 
apprefiò  parola, non  in  altro  luogo  effer dovette , che  inquello  chetramez- 
zavafi  tra  l’antica  porta  di  Giove, e *1  tempio  a quefto  nume  innalzato;  e 
la  Venere  Giovia , della  quale  fi  parla  in  quel  marmo  in  Capoa  rapportata 
dal  Grutero  (a)  non  altra  a mio  credere  eftèr  dovette  che  una  Venere  con 
ifpezialità  di  culto  adorata  da  que’ villani  che  nel  Pago  Giovio  abitavano. 
Quindi  parmi  non  doverti  in  altro  luogo  fìtuare  il  già  detto  tempio  , che 
in  quefto  da  me  dileguato  , tra  per  concorrervi  le  conghietture  da  me  ri- 
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ferite , e per  efier  qoefta  ia  pai  te  oriemale  del  monte  Tifata , che  riguar- 
dava drittamente  la  porta  di  Giove,  con  a lato  l’aquidotto , che  per  di  lòt- 
to al  detto  tempio  fcorrea  , e conduceva  la  fàmofa  acqua  Giulia  , e vi  lì  ag- 
giungeano  altre  acque,  che  per  varj  luoghi  del  Tifata  fòrgevano;  ficcome 
da  me  è flato  ocularmente  uffèrvato  : in  maniera  che  il  vuoto  dell’  aqui- 
dotto,  che  fui  (trinci pio  ver lò  G ariano  era  Iblatsente  largo  circa  a palmi 
cinque  , e alto  lei,  e mezzo  ; (ìli  fine  dipoi  verlò  Cuccagna  , è alto  palmi 
otto, e largo  circa  a lèi:  avvegnaché  talora  più  o menti  creta  a propor- 
zione l’altezza  di  elio,  colla  larghezza. 

Del  tempio  di  Giove  Tifatino  parlar  dovette  certamente  Livio  (a  ) 

(benché  il  Lipiio  (bj  dubiti  della  vera  lezione  di  quel  teliti) come  oflèt- 
vò  dottamente  dopo  il  noliro  Arclvclcovo  Celia  , Cammillo  Pellegrini . Egli 
è anche  deferititi  nelle  Tavole  del  Peutingero  nel  fito  da  noi  dilegnato  . 

Che  magnifico,  e doviziofo  egli  lulìe  , non  è da  dubbitare;  ma  che  di  colà 
tolte  lulfero  le  famofe  colonne  , delle  quali  fu  abbellito  ii  celebre  amico 
tempio  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  ( di  che  parla  il  Cronico  Voiturnefe  ) 
non  fiiprc»  certamente  decidere  . Afiài  più  probabile  filmerei  , che  lufièr 
prefi;  dall’  altro  tempio  prefìò  il  noftro  Campidoglio , tra  perché  quello  do- 
vette eflère  più  fiiblime  , e più  magnifico  , e perché  nei  medefimo  luogo 
ancor  varie  colonne  /pezzate  , capitelli  ,bafi  , e altri  fregi  A veggono:  chiari 
indizi  i che  vi  ebbe  un  tempio  aliai  ricco  di  marmi , e di  colonne . 

Il  tempio  di  Diana  Tifatìna , era  pollo  fenza  dubbio  nel  medefimo 
luogo  , dove  fu  poi  eretta  la  Chielà  a onore  di  S.  Michele  Arcangelo  ( che  > 

ancor  di  prelcnte  S.  Angelo  fi  appella  ) forfè  verfo  la  fine  del  fettimo  foco- 
lo  di  Gesù  Crifto , c indi  l’aggiacente  Moniftero  de’  Calimeli  nella  metà  dei 
decimo , quando  kt  mentovata  Chielà  veniva  chiamata  ad  arcuai  Dìanx  ; 
ella  ne’  fulfeguenti  tempi  di  Leone  Marficano  Cardinal  Ofiienfe  , cioè  nella 
fine  dell’undecimo  lèccio  fu  detta  da  quello  Cronifta  certa  volta  ad  for- 
ra am  , un  altra  ad  formai  da  pofieriori  Scrittori  in  fornii . E' fiato  cre- 
duto , che  aveflè  fortito  oueflo  nome  digli  aquidotti  , che  le  fono  all’  in- 
torno , da’  Scrittori  del  bafio  tempo  appellati  forma  : ma  di  qui  a po- 
co proporremo  una  noflra  conghiettura  fópra  quella  appellazione . La  Chic- 
li col  Moniftero  fu  de’  più  rioomati  de’  Caflìnefi  nella  noflra  Provin- 
cia della  Campania  . Pofcia  fùpprefià  , è al  prelènte  contenda  Cardinalizia  , 
pofleduta  gran  tempo  dal  fu  Cardinal  Penato  Imperiale  gran  promotore 
delle  buone  lettere  e protettore  de’ Letterati . Quella  Chielà  ha  un  bell’a- 
trio folicnuto  da  fei  colonne  , e altre  ancora  foflengono  le  tre  navi  del  Tem- 
pio tutte  a ffefco  dipinte  . Il  Campanile  è prefiòcchè  intero; ma  il  Chio- 
flro  e ’l  rellante  del  Moniitero  a canto  la  Chi  dà  è diftrutto  e rovinato . 

Della  Diana  Tilatina  parlarono  Vellejo  (c),  Paulània  ( d).  Ateneo (e\ 
t ’l  lòpracitato  Itinerario  del  Peutingero  s per  tacer  di  Autori  più  moderni, 
ed  una  afiài  nobile  baie  di  bianco  marmo  , che  in  tutte  e quattro  le  foe  < 
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Che  il  nome  di  Trivi»  fia  proprio  di  Diaha  non  è chi  noi  fàppia , 
l’aggiunto  poi  di  Tifatìna  viene  dal  noftro  celebre  monte  Tifata,  alle  di 
cui  occidentali  radici  fu  quefto  (bntuofo  c magnifico  tempio  a lei  dedica- 
to . Della  fleflà  farti  anche  menzione  in  un  marmo  in  Capoa,  portole  da 
un  Duumviro  della  Colonia 

CN.  POPILIVS  CN.F.  FAL  ' 

SEVERINVS  !!.  VlR  CAPVAE  ’ ' ; 

S1GNVM  DIANAE  TIFAT 
■ CVM  BASI  ET  EPYSTIL 

‘ . EX  MON.  POS  • ' 

«■■*/  • / • • • • * 

Egli  innalzò  al  fùo  nume  ( avvertitone  in  fogno  , (iccome  (ùonan  le 
parole  EX  MON.  ) una  fUa  ftatua  per  qualche  ricevuto  favore  : fèn- 
do Itati  i Capoani  troppo  fiiperfliziofàmente  attaccati  al  culto  di  querta  Dia- 
na , non  folamente  per  la  caccia  , alla  quale  prefèdea  ; ma  altresì  per  le 
vicine  terme  medicinali  , delle  quali  parla  Vellejo  ( a ) , e di  cui  fàcean 
fovente  ufo  ed  erti , ed  altri , che  colà  a tal  oggetto  portavanfi . Di  quelle  ter- 
me forfè  intefe  Faurtina  in  una  lettera  a M. Aurelio , riferita  da  Volcazio  nel- 
la vita  di  Avidio  Caflio  : Sei  Jì  te  Fornii!  invertire  non  poterà , ajfequar  Con 
paoni , quo  Civita!  meam  , tt  filiorum  noflrorum  agritadinem  poltrii  adj/tva- 
re . E di  quelle  fi; (Te  altresì  parlò  forlè  quel  nobii  marmo  trovato  da  Cam- 
mino Pellegrini  1’  anno  16}?.  ( fìccome  attefta  il  Vecchioni  ne’  ftioi  ms.  ) 
prelfo  la  villa  volgarmente  appellata  Degli  Spiriti  , eh’  è nel  decorici  di 
quella  via  , che  menava  al  detto  tempio , in  cui  fi  fa  menzione  di  uno  udi- 
tale , che  aflègnava  i luoghi  nelle  terme  di  Duna  , b quale  altra  non 
dovett’  eflère  che  la  Tifatina . Locator  nel  fèguente  marmo  non  è forfè  dif- 
ferente dal  Loeariut  detto  da  Marziale,  che  nel  teatro  e nell’anfiteatro 
avea  la  cura  di  allogar  le  perfòne  ne’ cunei  aciafeuno  convenienti 

D.  M.  S 

C.  CORNELIO  C.  L ’ ' * 

EVHODO 

' ' LOCATOR.  THERMAR  ' 

DIANAE 

L.  CORNELIVS  ....  . ' ■ • : ‘ . ' ‘ . < : 

V THERMARIVS  ' 

, ‘ PATRI  B.  M.  POS  V.„  ’ 

Nè  vi  mancò  il  facto  bofehetto , nè  il  circo  , in  cui  a foo  onore  giuochi 
fi  celebravano  ; ed  altresì  un  picciolo  teatro,  de’quai  luoghi  le  rovine  ap- 
parirono : sì  come  altresì  ftanze  per  le  facerdoteflè  ,del  tempio  curtodi , del- 
le quali  memoria  abbiamo  in  due  marmi  riportati  dal  Vecchioni  : Il  primo, 
( b)  che  fu  (cavato  predò  al  fùddetto  tempia, e poi  nell’  anno  1640.  traf 
ferito  ni  erto  il  palagio  de!  regio  governatore  in  Capoa  virino  al  cimitero 
di  S.Eligio,  che  dice  , . . • • . . 
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M.  ORFIO  M.  F.  PAL  - : • •*. 

, -j  RVFA  DfANAE  SAC  

SIBI  ET  CONIVGI  SVO 
FECIT 

L’altro  riportali  («)> trovato  nella  Sia  villa  preflò  il  fiume  Volturno, non 
lontano  dal  detto  tempio  nel  1663.  in  cui  fi  legge 

D.  M.  S, 

AVREI.IAE  TI.  F.  BLOSIAE 
SACERD,  DIANAE  T1FAT 
ET  CVSTODI  SACR.  CERER 
TI.  IVLIVS  TI.  F.  BLOSIVS 
SORORI  PIENTISSIMAE 
VTX.  ANN.  XXXVI.  D.  XVI 

Dal  qual  marmo  conghiettura  il  lùddctto  Scrittore  , che  non  difcofio  dal 
tempio  di  Diana  fu  ancor  quello  di  Cerere , e in  quel  luogo  forfè , che  di* 
rittamente  guardando  la  Diana  Tifatine,  Cafacellula  , o fia  Cafaceitre  fi 
appella  nell’  antiche  fcrhture  del  tefòro  di  Capoa  degli  anni  1184.  1348. 
ijfo.  e in  quelle  del  monifterò  di  S.  Giovanni  delie  monache, ed  altrove; 
c in  quello  luogo, dice  egli , efière  fiate  fcavate  di  tempo  in  tempo  coloni 
ne,  bali,  capitelli , cornici  di  bianco  marmo,  ed  altresì  ltatue,ed  intagli  a 
rilievo , tra’  quali  uno  di  affai  gentile  fcoltnra  efprimcnte  una  Cerere  con  del- 
le fpighc  alla  mano , e un  paniere  di'  frutta  colla  infcrizione  a lettere  qua- 
li palmari  . . 

L.  MVNNIVS  L.  F.  FELIX 
VOT.  SOL 

Il  qual  marmo  fcavato  nel  1643,  fu  da)  duca  di  Mignano  fatto  trafporta- 
re  in  Capoa  , ma  ora  non  fi  fa , dov’  egli  fia . 

Predo  quella  parte  occidentale  del  Tifata  dovette  ficuramente  allog- 
giar col  fùo  efèrcito  L.  Siila  , allorché  venendo  dall’Oriente  per  la  flrada 
di  Brindili  in  quella  regione  ruppe  il  Orniello  Notbano  , come  narra  Vel- 
lejo (b)Poft  Vittoria»)  qua  dsfet riderti  monte m Tifata  etm  C.Norbano  con- 
currerat , Sulla  grate:  Diane  ( quella  era  la  Tifatìna  ) , eujus  numini  regio  illa 
/aerato  ejl  ,folvit.  E lo  Hello  attedi)  L.  Floro  (f),  e ne  parla  ancor  Giu- 
lio Ofièquente  ( d ) e Plutarco  (e).  Quindi  fi  (corge  che  tutta  quella  por- 
zione del  Tifata , e del  plano  , eh’  era  a’  iati  del  tempio  di  Diana , filile  a 
tei  fpezialmenee  coofecrata  : Cujut  numini  regie  i Ila  /aerata  ejl. 

Anzi  fe  tutto  quel  tratto  , il  qual  circondava  il  tempio  di  Diana  Ti* 
fatma  lì»  a tei  conlécrato  -,  L.  Cornelio  Siila  dopo  la  luddetta  vittoria  di 
Nerbano  per  una  grata  riconoltenza  allegrò  al  medefimo  nume  altri  po- 
deri d’intorno, ficcome  abbiamo  dallo  flefiò  Vellejo  : Aquai  falubritate , me- 
dendijque  corporibus  ( di  quelle  acque  , e famolì  bagni  Tifttini  predò  al 
>:  "i  •'  1 Iòd- 
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fiiddetto  tempio  ancor  fòpravanzano  le  vtliigiì  )agrofoue  enne:  addixit  Dtt 
bu\ ut  grat*  religioni!  memorii , is  infcriptio  templi  afoxa  polii , baite  ftte  te- 
Jiatur  xrea  tabula  intra  idem . Dal  qual  luogo  del  noftro  Storico  viene  ad 
intenderli  con  chiarezza  quel  nobil  marmo  non  ha  gran  tempo  nelle  vicinanze 
del  monte  Tifata  (cavato , riportato  già  dal  Signor  Muratori  nella  fila  nuova 
collezione , in  etti  leggefi 

IMP.  CAESAR 
VESPASIANI 
AVO.  COS.  VUI 
FINES  LOCORVM  DICATOR 
DIANAE  TIFATI  NAE 
A CORNELIO  SVELA  EX 
FORMA  DIVI  AVGVSTI 
RESTITVIT 

Imperocché  e (Tèndo  (Tati  da  Siila  aflègnati  al  tempio  di  Diana  Tifatina  tut- 
ti que’ campi , che  gli  erano  a profpetto , c dintorno, e fatti  da  elfo  porre 
i lapidi  terminali  non  (blamente  a dichiararne  i confini  , ma  la  dedica- 
zione ( che  ne  fu  torto  fatta  a quel  nume  nel  tempo  che  deduffè  egli  in 
Capoa  la  (ita  famofa  coionia  militare , la  quale  per  ben  tre  volte  fu  da  Au- 
gnilo ampliata  ) dovettero  que’ confini  dei  tempio  tifatino  da  quello  Impe- 
radore  edere  (lati  altresi  confermati  ,e  con  nuove  leggi  ,e  determinazioni 
a Diana  aflègnati . Quindi  a’ tempi  dell’Imperadore  Vefpafiano,  cioè  negli 
anni  di  Critlo  LXXVII.  di  tir  uni  forfè  gli  antichi  ceppi  terminali  podi  da 
Siila  , e gli  editti  emanati  da  Augnilo  polli  in  dimenticanza , furono  i me* 
defimi  da  quello  Imperadorc  rertituiti , e rimetti  nello  fiato , ed  ordine  da 
Siila  , e'da  Augufto  molto  tempo  prima  prefitti)  • acciò  ben  fi  fapellèro  i cam- 
pi a Diana  Tifatina  confecrati  , (ìecome  può  abballa  reta  dall’ addotto  mar- 
mo ricavarli  ,ie  comprenderli  . 

Quelle  parole  filila  fine  dei  marmo  ex  forma  Divi  Augujti  rejiitait , 
mi  fanno  prohabilmente  conghietturare , che  que1  tanghi  donati  a Diana  e 
deferirti  da  L.  Cornelio  Siila  , circofcriui  pulci  a e con  lapide  terminali  de- 
fignate  da  Augufto  avellerò  per  molti  fecoli  dopo  confervato  il  nome  di 
Forma  :la  quale  a mio  credere  altra  non  era,  che  la  pianta  , o fia  la  mi- 
fera , e numerazione  di  que’ terreni,  e de’ cotoni , a’ quali  venivano  quelli 
«Regnati  : Si  come  parmi  avelie  cerniate  Cicero™:  ( a ) in  narrando  la  di- 
mora di  L.  Pitone  Duumviro  tu  Capoa  v il  quale  quivi  ftanziava  imagi  tris 
formami*  cauli,  c he  altro  ferie  non  era,  che  la  deferizione  o lia  pianta  di 
quella  Colonia;  non  già  una  immagine  c forma  della  Romana  Repubbli- 
ca, come  Pimele  il  noftro  Signor  Mazochio . { b)  E che  pofeia  falciatali 
la  dinomiiroione  ex  forma  , iS  ad  formam  col  nuovo  aggiunto  ad  arcum 
Diana  , fi  fbflè  indi  a qualche  tempo  rinovat»  e contato  ne’  lècoli  Longo- 
bardi coll’altro  ad  formai , e in  fornii,  per  cagione  degli  acquidotti  , che 
quivi  pretto  verteanfi : aggiunto , che  da  allora  è refe  comune  a tutti  que’ 
luoghi , che  aveano  acque  da  pretto  , di  che  non  abbiamo  altri  teftimonj  più 
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antichi  che  Sidemio  Apollinare , e i Cronici  Longobardi , e ne  parlano  i più 
riconti  fcrittori . La  qual  mia  opinione , (ebbene  non  trapaflì  i termini  di  una 
mera  conghietttira , non  parmi  però , che  dilèollifi  troppo  dal  verifimile . 

Quivi  col  tratto  del  tempo  da  Capoa  , e da’  convicini  luoghi  vi  fi  fece  un 
numeròTo  pago  , o villaggio  ,che  Pagai  Manli!  Diana  Tifatina,  e ne’fecoli 
più  balli  Ad  Diana  ,o  Ila  Addiana , e poi  anche  Ad  arca*  Diana  diccvafi. 
Del  primo  parlali  in  una  infcrizione  predò  Ponte  Latrone  in  Diocefi  di  Ca- 
jazzo , pubblicata  già  dal  lodato  Signor  Mazzochi  , nella  quale  fi  legge 

• D.  M.  S ' 

C.  TERENTIO 
C FIL.  PAL 
CARINO 

PR.  I.  D.  MONTIS 
DIANAE  TIP 

w ' C TERENTIVS 

HYPERCOMPVS 
FLLIO  BONO 
CONTRA  VOTVM 

Se  C.  Terenzio  Carino  fii  prefètto  juridicundo  del  monte  di  Diana  Ti- 
fatimi , adunque  vi  Iti  un  pago  molto  popolato  ; e dovette  edere  in  quel 
lato  del  monte  che  riguarda  lèttentrione , e occidente , ove  predò  1’  amica 
chiefa  di  S.  Giorgio,  e l’aquidotto  che  palla  a Capoa,  e di  là  verlò  il  pia- 
no che  diedi  A Pifciarillo  , varj  antichi  rovinati  cdifìzj  fi  veggono  , non 
già  di  difperfì. cadimenti,  ma  di  un  gran  villaggio , che  il  pendìo  del  mon- 
te, e porzione  ancora  del  piano  occupava  . Nè  potè  edere  egli  nei 'luogo, 
che  al  prelèmc  dicefi  Sanano  ( in  cui  era  un  antico  popolato  villaggio'  fin 
dal  IX.  fecolo  dei  Signore) ; poicchè  (come  conghiettura  il  Pellegrino)  fu 
quivi  più  tolto  Saticola ,che  diftender  doverteli  verlò  il  Cartello  di  Morro- 
re,  ne’ quali  luoghi  alte  rovine  apparirono  : lebben  altri  con  maggior  fon- 
damento e tuttamente  contradicendo  al  Pellegrino  , predò  la  città  di  S.Agata 
de’ Goti  allochino  Saticola.  Che  poi  ne’  fecoli  badi  detto  fi  Iurte  coiai  vil- 
laggio Ad  Dianam  , e corrottamente  Addiana  dichiararti  nelle  Tavole  del 
Pcutingero,  che  di  là  dai  tempio  di  Diana  a Settentrione  lo  fitua  ; e più 
olrra  dietro  al  Tifata  verlò  il  .cartello  di  Morrone  Cajira  Aniba  corrotta- 
mente  da  Cajira  Anniba/it  : di  che  pienamente  difterie  il  Pellegrini  ( a ) 
E finalmente  durò  qualche  ruftica  cala  in  quelle  vicinanze  ( ficcome  ancor 
ora  rtonoVì  predò  il  tempio  di  S.  Angelo  in  Formis  ) in  tempo  dell’  Oftien- 
fe  e di  altri  Cronologi  Longobardi  , appo  i quali  è detto  total  luogo  Ad 
arcum  Diana , (orlò  da  qualche  antico  arco,  che -vi  rimaneva  ancora  inpie- 
di , che  forfè  avea  lèrvito  per  dinotare  i confini  de’  luoghi  a Diana  confe- 
ttati : del  che  credafi  ciò  che  fi  vuole  . Certo  è che  predò  quell’  arco  fu 
rinvenuto  un  marmo  votivo  alle  Ninfe  confervatrid  di  quel  luogo 
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NYNPHIS  SERVATR,  ... 

SAC 

IVLIA  MANSVETA  IJB 
SACERD.  D.  S.  P.  V.  S.  L.  M. 

Che  !or  fii  dedicato  dalla  liberta  Manfaeta  , Sacerdote  (là  lènza  meno  di 
Diana  Tìfatina . 

E'  probabile  ancora  , che  il  tempio  di  Diana  ti  fa  Cina  fuflè  più  Ipazio. 
Io  di  quel  che  è al  prelènte  la  chielà  di  S.  Michele  Arcangelo  ; veden- 
doli porzione  dell’ antiche  muri  di  lui  di  là  dalla  detta  chiefa , e ’l  vefiibo- 
lo , al  quale  afcendevafi  per  una  aliai  alta , e nobile  fcala  ritiene  ancora  la 
fila  ampiezza , e fimmerria  , nientemeno  che  la  chieS  le  fòe  colonne  : e qui- 
vi da  per  tutto  all’intorno  veggonfi  difperfi  varj  frerj , ed  ornamenti  mar- 
morei ; onde  fi  può  far  conghiettura  dell’antico  fplendore.  \ 

Preflò  la  chiefa  è la  foguence  baie 

C VELLEIO  C.  F.  PAL.  VRBANO 
MAG.  FANI  DIAN.  T1F 
HONORATO  EQVO  PVBL.  AB 
IMP.  ANTONINO  AVGVSTO 
CVM  AGVKET  AETATIS  ANN.  V <Cc> 

C.  VELLEIVS  VRBANVS  ET  TVLLIA  NIGE 
PARENTES  D.  D 

Ed  altra , al  prelènte  trafpomta  altrove , nella  quale  fi  legge 
Q^PETICIO  M.  F.  MAG.  FANI  DIANAE 
« EX  TESTAMENTO  Q^PETICl  M.  F.  FAL 

L.  PETICIO  M.  F.  FAI..  FRATRI 

E a finiftra  dell'  ingreffò  alla  via  di  detto  tempio  vi  ha  una  tronca  inibi- 
zione .forfè  all’lmperador  Auguflo  innalzata  , che  dice 

» 

IMP.  caesari  DIVI 

IMP.  VI.  CGS.  Ili 

PATRONO  D.  C 


Il  tempio,  com’è  detto,  era  fituato  alla  punta  occidentale  del  Tifa- 
ta, e verfò  occidente  guardava  il  gran  portico  di  elio  , sì  come  altresì  la 
magnìfica  (cala , per  la  quale  dal  piano  afcendevafi  nel  Veftibolo  circondato  da 
portici  con  colonne  , e nel  piano  di  elfi  ornata  di  un  magnifico  parapet- 
to di  marmi  , che  fionda  chiamano  i tofcani  , e noi  volgarmente  balate- 
Jlro  : I occhi  può  chiaramente  ricavarli  da  un  raro  enobil  marmo  finora  ine- 
dito , per  quinto  fappia,che  nell’antica  muraglia  di  lòtto  al  detto  tempio 
verlò  fèttentrione  fabbricato  fi  trova . Egli  è alto  palmi  lèi , largo  quattro; 
e benché. manchino  le  prime  quattro  linee, nelle  quali  erano  efprelfi  i no- 
mi de’  matfiri  del  tempio  ( fèalpellati  forfè  ne’  tempi , che  quivi  abitarono  i 
Caffinefi  ) fe  ne  riconofcono  tuttavia  i fognali  di  qualche  lettera  così 
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C O.  D. L 

S. P ’L  . . . E. 

L.  .....  D.  ....  S.  . . . 

L.  ....  O.  .....  S.  . 

I CL*  . . M.  ANTONIO 

A.  POSTVMIO 
HEISCE  MAG.  MVRVM  AB  GRAD 
\AD  CALCIDIC.  ET  CALCIDICVM 
ET  PORTIC.  ANTE.  CVL.  IN  LONG.  P 
ET  SIGNA  MARMOR.  CAST.  ET  POL 
ET  LOC.  PRIVAT.  DE  STIPE  DIAN 

EMENDVM IENDVM 

COERAVER 

, f • > * • ' 

I nomi  de’maeflri  che  mancano  dovettero  forfè  efier  dodeci.  L’ inlcrizione 
dehbefi  legger  così  M.  Antonio  A.  Pojiumio  Conjalibas . Hi/ce  magijiri  mu- 
rum  ab  gradu  ad  Colridicutn  , iS  Calcidieum  , tì  pmtiearn  ante  centum  qua- 
dr agiata  quinque  in  longum  pedes  , iS  Jtgn a marmai  ea  Cajioris  , & Polla- 
di  , & hta  privata  de  Jìipe  Diana  emendum  faticndttm  curaverunt  . Per 
la  dilucidazione  e comprendimento  di  così  fpeciofo  marmo  varie  colè  fo- 
no qui  da  notarli  . In  primo  luogo  la  infcrizione  fu  quivi  rifpofla  nell’ 
anno  di  Roma  DCLVI.,nel  quale  furono  Confoli  Mare*  Antonio , ed  Aulo 
Poftumio  Albino;  tempo  in  cui  benché  fufiè  Capoa  ancora  Prefettura,  era 
nulladimanco  cominciata  a popolarli  e riforgere  dalle  lite  oppreflioni , c feia- 
gure  , danoicchè  fecefi  ella  confederata  con  Annibaie  ; e ben  .qu ir. deci  anni 
prima  che  fùfTe  fiato  in  quello  luogo  medefimo  feonfitto  da  L.  Cornelio 
Siila  il  Confido  C.  Norbano , come  fu  detto . In  fecondo  luogo  è da  riflet- 
terli , che  già  tempo  prima  era  refi)  magnifico  quello  tempio  di  Diana  Tifa-- 
tina  , e regolato  da’  governadori  o fien  maeflri , a’  quali  ne  veniva  commef- 
fa  la  cura  fpeciale  : così  dovendoli  leggere  le  parole  HEISCE  MAG.  cioè 
Hi  magijìri  , di  che  altri  efempj  fono  (lati  di  (òpra  rapportati  . Per  ter- 
zo abbiamo  la  degnazione  del  profpetto  efìeriore  del  tempio  ; poicchè  la 
(cala  ( della  quale  ancor  fòpravanzano  le  vefiigia  , e dopo  il  primo  piano , 
dovea  diramarft , volgendo  a delira  , e a linillra  il  fuo  corfo , sì  cerne  mo- 
fìrano  gli  antichi  fornici  di  dette  leale  ) terminando  foli*  alto  ,ov’  era  po- 
llo il  veflibolo  o fia /piazzo  del  tempio,  a due  lati  veniva  chiufo  dalle  due 
muraglie,  che  fino  al  propileo  flendevanfi , di  (peciofè  colonne  abbellito ,\  e 
quello  portico,  che  oltra  al  profpetto  veniva  dlflefo  anche  ad  entrambi  itati 
del  tempio , avea  la  fila  eflenlionc  di  centoquarantacinque  piedi , sì  come  deb- 
bono leggerfi  quelle  parole  della  nona  linea  & Portic.  Ante  CVL.  in  long.'- 
Ped.  & Pòrtieum  ante  centum  quadrtginta  qr/inque  in  longam  pede\ , cioè  circa 
a palmi  190.  de’noftri  quanti  appunto  fàrebbono  i palmi  100.  in  circa  del 
profpetto  dell’antico  tempio,  e circa  ad  altri  45-,  palmi  per  ogni  lato,  sì  co- 
me palò  ancor  di  -prefènte  riconolcerfi  dagli  avvanzi  di  quelle  rovipe  , che- 
vi  fono  rimafìe  . Or  quello  muro , che  chiudeva  il  veflibòlo  del  tempio , e 
il  quale  dal  piano-  in  su  della  (cala  prendea  fùo  principio  fino  al  colonnato 
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de’  portici , i portici  fierti , c la  fponda  , o fia  balauflro  e parapetto , che  ci*, 
condava  il  fiiadetto  portico  davanti  l’atrio , ed  a’  lati  di  erto , furono  da’  mae- 
ftri  del  tempio  fitti  innalzare , come  leggefi  nel  marmo  Murum  ab  graia 
ad  calcidicum  , è calcidicam,  & porticam  ante , & loca  privata  de  Jiipe  Dia- 
na , (cioè  dal  peculio,  o lìa  erario  del  tempio  ) emendarti  faciendum  cura- 
verunt . 

Ne , per  quanto  m’ immagino , firommi  forfè  ingannato  nell’  aver  ere» 
duto  cosi.  Poicchè  fe  ’l  muro  dalla  fiala  alcalcidico  , e’I  calcidico,  e’I  por- 
tico fii  fatto  da  que’  maefiri , non  avendo  potuto  eflèr  altro  il  calcidico  che 
la  Jponda , e ’l  balaafiro , coro’  è detto , che  ferviva  di  parapetto  e di  orna- 
mento alla  colonnata  de’ portici,  quello  e non  altri  era  ( anche  fèrvnta  la 
mifùra  de’ piedi  efpreflk  nel  marmo,  corri  fpondente  a quella  de’  noftri  pai- 
mi  194.)  l'ornamento , e la  magnificenza  efferiore  della  facciata  , e de’ fian- 
chi , com’  altresì  del  cortile  o fia  (piazzo,  che  tra  la  fiala,  e ’l  tempio  era  , e 
tuttavìa  chiaramente  fi  riconofie  . La  difficoltà  (blamente  cader  potrebbe 
filila  parola  pur  troppo  nuova  ne’ marmi,  e rara  ancora  ne’ Scrittori  Latiri 
del  Calcidicum  qual  mai  fi  furti  . Certamente  appo  Vitruvio  (a  ) una  fò- 
la volta  parlati  del  Calcidicum ( che  fènza  fiafpi  razione  parmi  doverti  am- 
mendatamente  leggere  , ficcome  è nel  marmo , non  già  Chalcidicnm  , poicchè 
non  a Chalcide  Urbe  di&um , come  opinò  Pompeo  Fedo,-  ma  da  Calx  cioè 
il  piede  efteriore  del  colonnato  e de’ portici , ov’ era  la  balauflrata  o fia  fpor- 
da ) così  : Sin  autem  locai  (parla  quivi  delle  Bafiliche  , e filo  foro) erte  am- 
pliar in  longitudinem , calcidica  in  extremis  conjìituantur  : nel  qual  luogo  i 
chiofitori  non  fippero  ben  diffinire  qual  mai  fi  fuls’  egli  il  calcidico  , e 
qual  ufo  ebbe . Appo  gli  antichi  ( benché  confondertelo  talvolta  il  CalcUcon 
col  Calcidicum , colè  però  molto  tra  loro  diverfe  ) fu  prefo  il  calcidico  per 
una  danza  , o per  uno  appartamento  , come  può  ricavarli  da  Dione  , da 
Omero, e da  Arnobio  ( b ).  Ma  qui  non  parmi  porta  aver  luogo  cotal  o- 
pinione: qualvolta  non  volerti  penfàrfi,che  per  lo  calcidico  efpreflo  nel  mar- 
mo averte  potuto  difignarfi  una  fìanza  accanto  al  portico  per  le  facerdo- 
tefle,  ed  altri  minlfìri  del  tempio  . S.  Ifidoro  (piega  il  calcidicum  quali  deam- 
bulatorium , fervendoli  del  luogo  di  Omero  appo  Aufònio , che  noi  direfli- 
mo  una  ringhiera , una  loggia  , o un  balcone  . Pompeo  Fedo  ( fe  vera  fia 
la  (iia  lezione , lo  appella  «enus  adipeii  ab  Urbe  Chalcide  difhtm  : fili  qual 
luogo  i fpofìtori  lo  confondono  • col  maniatirm  , col  peribulum , e col  prò- 
pbarum  degli  antichi , cioè  ; podium  in  circuì  tu  folariorum  pojìtum , tic  fa- 
cili! in  prteceps  laberetur . Certamente  Cicerone  ( c ) per  mania  imcle  i 
poggiuoli  , corri fpondenti  in  certa  maniera  a’ parapetti  delle  noflre  loggie , 
o fien  balconi  : di  che  parla  ancora  il  Salmafio  ( d) , e i chiofàtori  di  Fello. 
Onde  parrebbe  vera  in  certo  modo  l’opinione  di  coloro,  che  credettero  la 
ftefla  colà  il  maniatium , e ’l  calcidicum  . Non  fu  dunque  in  molti  diverfo  il 
fentimento  dal  mio  nel  credere  il  calcidico  una  loggia , una  ringhiera  , un 
poggio, una  balauflrata  fu  qualche  portico, o fui  foìajo  da  padreggiare.  Or 
quale  inverifimiglianza , o difficoltà  potrebbe  darti,  che  il  calcidico  del  no- 
mo marmo  non  abbia  potuto  edere  una  balauflrata , che  circondava  la  par- 
te inferiore  de’portici  davanti  al  tempio  di  Diana  Tifetina,così  nella  fron- 
te , come  ne*  due  lati  di  eflò  ? E non  potrebbe  ancora  conghietturarfi , che 
eflèndo  la  fiala  diramata  nc’  due  opporti  lati  dello  (piazzo  o fia  vellibolo 
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del  tempio,  nel  frammezzo  fuperiore  di  quelle  frale  avelli  potuto  ferii  un 
parapetto  o ila  halauflrata  , che  fervide  nel  tempo  lteflò , e per  ornamento 
della  tacciata  e de*  portici  , e per  impedimento  altresì  a non  poter  cade- 
re giù  coloro , che  quivi  paflèggiaflèro  ? lo  per  me  così  credo  ; ma  lafcio 
a’  dotti  Antiquari  di  me  più  verfati  in  fimiii  cofe  il  credere  ciò  che  vo- 
gliano, dovendo  elfi  contribuir  maggiormente  ad  illudrare  una  così  rara  c 
nobile  intenzione  , lenza  tacciane  le  mie  deboli  conghietture  . 

Per  fine  nel  marmo  !eggefi,che  i maeftri  oltra  alle  già  dette  colè  dà 
loro  latte  vicino  al  tempio , quivi  altresì  lécere  riporre  le  fiatue  di  Ca flore 
e di  Polluce , ficcome  a quelli  che  effendo  dalla  flolta  gentilità  creduti  fi- 
gliuoli di  Giove  e di  Leda , nientemeno  che  Diana  forella  di  Apolline  , fi- 
gliuoli anch’ elfi  del  raedefimo  Giove,  parea  doverli  a Diana  quaft  ancora 
co’ figliuoli  dello  dello  genitore  comune  il  culto, e la  venerazione  ne  tem- 
pli . Quanto  al  luogo  ove  fuflèro  lìtuate  le  datue  di  elfi.,  nulla  làprei  di 
certo  affermare . Poterono  facilmente  elfer  date  ripoflc  nelle  nicchie  de’por- 
tici , o ne’ lati  del  propileo  del  tempio,  o’n  mezzo  al  vedibolo  fu  due  co- 
lonne , o nel  primo  ingredò  de’  portici  laterali  : fu  di  che  non  prendo  altra 
briga , badando  a me  di  aver  (blamente  propoda  la  Iptegazione  del  marmo; 
ma  lafriando  nel  tempo  dedo  a ciafruno  il  volerne  fare  quell’  ufo,  che  gli 
farà  riù  in  piacimento. 

Ma  tornando  a ragionare  della  città,  (limato  abbiamo  di  dare  il  prima 
luogo  altempio  di  Giove  predò  al  Campidoglio , che  Capitolino  ,a  fimiglian- 
za  di  quel  di  Koma  , dicevafi . Quello  è il  Campidoglio , di  cui  parla  Cor- 
nelio Tacito  ( a ) , e Suetonio  ( b ) , la  dove  narra , che  fu  tocco  da  un 
fulmine  nel  mele  di  Marzo , il  che  fervi  di  prelàgio  alla  morte  di  C.  Ca- 
ligola Imperatore.  Nel  fuo  lìto  anche  al  prefente  una  gran  torre  fi  vede, 
che  Torre  di  S.Erafmo  fi  appella, e fervi  un  tempo  di  fortificazione  agli 
Aragonefi , da’ quali  a’ gentiluomini  della  famiglia  Gentile  fu  donata,  come 
dalla  intenzione , che  ivi  fèrbavafi 

AELIVS  LOYSII  GENTllIS  CAMPANI 
FILIVS  TVRRIM  HANC  ANTIQVI TA 
TE  COLLAPSAM  ORNAMENTO  RE 
STITVIT  ANTRAQ;  CVM  HORTO 
A POLLINI  MVSIS  GENIOQ:  DICAVIT 

Dalla  famiglia  Gemile  paltò  in  dominio  del  Comune  della  Città  di 
Capoa , le  di  cui  ragioni  prevalfero  a quelle  della  chiedi  della  Cala  Santa 
dell’ Annunziata  di  Napoli,  erede  di  effa  famiglia;  (e  ) pafsò  dipoi  a’ Si- 
gnori Caraffa  , indi  a'  (ignori  Gaetani , e da  quelli  fu  venduta  al  fu  Girola- 
mo dell’ Uve , dalla  cui  cala  paflàndo  a’  (ignori  Franateci , trovafi  ella  al  pre- 
lènte pofièduta  dalla  famiglia  Faenza  ; onde  dicefi  La  Torre  di  Faenza . 

Fu  quella  Campidoglio  riflaurato  in  tempo  dì  Tiberio , e di  fua  mano 
dedicato , allorachè  pafsò  egli  a godere  le  picene  delizie  di  Capri  , al  rap- 
porto di  Suetonio  ( d ) , Nè  qui  pollò  accoofentire  al  Pellegrino , che  di- 
ce, effere  (tato  il  capito!  io  Cam  patio  fondato  dall’ Imperator  Tiberio,  o in 
tempi  del  lùo  Imperio:  poicchè  le  non  fu  il  capltolio  eretto  da’Capoani, 
in  tempo  della  loro  libertà, come  potrebbe  raccoglierli  da  Silio  Italico  (e) 

ove 

(•)  l.ib.  4.  ( b ) Liù.  3-  csp.  40.  ( C ) AUnné  in  repcrt.fol. 

( d ) /.»<*.  cit.  ( c ) ,Lib,  XL  ' • 
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ove  introduce  i Caparli , i quali  moflrano  ad  Annibale  le  loro  lùperbe  fab- 
briche, e grandezze 

Monjìrant  capieolia  celfa , 

S teliate fque  dottiti  campo:  , cereremque  benignai», 
le  quali  parole  interpreta  il  Pellegrini  per  gli  altri  fontuoti  edifizj  ; ei  fu  al- 
meno innalzato  ne’  tempi , in  cui  fu  da  Giulio  Celare  didotta  la  colonia,  quan- 
do il  fuperbo  anfiteatro , ed  altri  illullri  edifizj  fi  dovettero  ancora  eriggere . 
E quello  capitolio dipoi  dall’  Imperatore  Tiberio  dovette  edere  miggiormente 
abbellito, o riflaurato , ficcome  ei  fece  del  tempio  di  Augnilo  in  Nola.  In 
quello  medelìmo  fito  fa  un  antichiffirno  villaggio  , di  cui  fallì  menzione 
in  un  Capitolo  del  Re  Carlo  I.  Data  in  Terra  S.  Erafmi  prope  Capuane 
anno  Domini  upt.  Ed  in  elfo  è fama  , che  nalcelle  il  Re  Roberto  , battez- 
zato dipi  nella  chiefà  di  S.  Maria , poco  lontano  dalla  torre  (addetta  del 
Campidoglio , com’  egli  ftellò  dichiara  in  uno  afiài  Ipeciofo  diploma  ( a j : 
Nundini ( fi  pria  qui  della  fiera  ch’anche  al  prclènte  fi  celebra  in  S.  Ma. 
ria  maggiore)  in  fejlo  Natiti!  atit  B.  Maria-  Vimini:  menfe  StpCcmbi  da. 
rotar*  per  qtinqae  die!,  telebrcntur  circa  Ecclejiam  S.  Mari .e  de  Capok, 
Jìtam  in  Cafali  S.  Erafmi  ; Qua  in  Ecclejìk  Re*  infe  Robcrtcn  dìcit  fe  re- 
natemi fiero,  fonte  boptifmotis . Ora  quello  villaggio  di  S Erafmo  colla  propria 
parocchia  è unito  a quello  di  S.  Maria  maggiore  affai  grande  e popolato . 

Or  predò  quello  Campidoglio  fa  il  tempio  di  Giove  tonante  a fi- 
miglianza  del  romano  , aliai  ricco  , e fuperbo  : picchè  oltra  alle  cinquan- 
ta colonne  , già  toltone  per  abbellirne  la  chiefà  badiale  di  S.  Vincen- 
zo  in  Volturno  ( ficcome  è fama  ),ne  fono  flati  Tempre  (cavati  nobilif 
fimi  marmi  ,fino  a’  tempi  di  Gianfelicc  dell’ Uve,  e del  venerabile  Cardi- 
nal Bellarmino , nollro  Arcivefcovo  nel  1603.,  il  quale  oltra  quelli  già  rin- 
venuti dall' Arci velcovo  Coffa , ne  trovò  degli  altri,  co’ quali  adornò  la  Cap- 
pella di  S.  Agata  ,e  quella  di  S.  Francelco  nella  chiefà  metroplitana  ; ed  è 
fama  altresì,  che  quivi  ancora  dal  Primicerio  Camillo  Pellegrini , detto  il 
feniore , (cavati  fulfero  que’ marmi , de’ quali  Riabbellita  la  fila  gentilizia 
Cappella  nella  Chiefà  de’  padri  conventuali  in  Capoa . Anche  oggidì  veg* 
gonfi  intorno  a quel  luogo  molte  grolTe  colonne  infrante , fregi , ed  altre 
reliquie  della  fontuolà  grandezza  del  tempio  . Egli  è verifimile,che  vi  fi 
veneralle  anche  Diana  o fia  Giunone,  e Minerva  o fia  Pallade  nella  fleflà 
gui(à,che  nel  capitolio  romano,  delle  cui  tre  Celle  Icrive  Dionigi  : Ex  or- 
dine a lateribas  comunione  parietali  elaafx  : media  Jofii  , utrinque  alte- 
ra J utioni s , altera  Minerva  fub  eodem  laqueari  , eodemque  Ceffo  . In 
fatti  al  riferir  del  più  volte  lodato  Vecchioni  ( b ) trovofli  colà  intera  la 
liatua  di  Minerva  aliata  , la  quale  fa  donata  a’  (ignori  Vitellelchi , e man- 
data in  Roma, e quella  di  Diana  della  fiefià  grandezza,  manchevole  prò 
del  cap  , e di  un  braccio , colla  cerva  a’ piedi , vellita  da  cacciatrice,  col- 
la lancia  alla  delira  , fa  anche  quivi  poco  dop  trovata , e venduta  in  Na- 
pli  pr  lo  celebre  mufeo  dello  Spaaafora , con  un  vaiò  di  bianco  marmo 
alto  tre  pimi,  che  avea  il  fao  coverchio  col  giro  indorato,  e cinque  ap- 
piccagnoli benché  rotti. 

Nell'  anno  1740.  rtfendofi  (cavato  pedo  il  (addetto  tempio  di  Gio- 
ve Capitolino  fono  (lati  rinvenuti  alcuni  Rammenti  di  antiche  inforizio- 
ni , (òpra  a’  quali  dop  diligente  e(àme , cura , e fallidio , ho  ricavato , che 

N n at  una 


( « ) fn  Reg.  Roberti  Regir  anni  ijij.  Ut,  B.fol,  vii.  ( b ) Ne'  Cuoi  nm.st.tib.  j. 
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una  di  effe  contener  dovette  una  dedicazione  a Diana  Capitolina  , leggen- 
doli così 


• . . . 'DEDICA v'  .... 

. . . . T'.TTTT^f.  et 
IO  cos 


corrifpondendo  ugualmente  la  proporzione  delle  lettere, e le  vene  del  mar- 
mo infranto , e le  loro  fratture . Dalle  quali  parole  Diari*  capitolina  aper- 
tamente dichiarali  quivi , e non  altrove  edere  dato  il  Campidoglio  rampano^ 
di  cui  fi  ha  poi  menzione  nelle  antiche  feritture  di  Capoa  del  ufi).  iao}. 
iai9.e  1197.  nelle  quali  fi  legge:  Prof*  turrim  capitola  : prope  Eccltfa m 
S . Erofmi  in  capi  folio  he. 

Da  un  altro  fpezzone  di  marmo  di  lettere  più  grandi  delle  addotte  di 
fòpra  , nelle  quali  fi  legge  I TERMINAL  può  argomentarti , che  nel  capi- 
tolio  Campano  a fimiglianza  di  quello  di  Roma  fuflè  altcor  venerato  lo 
Dio  Termino  ,0  ficcome  altri  lo  chiamano , Giove  Terminale , a cui  le  fò- 
lennità  terminali  venivano  dedicate  nel  fine  dell’ anno , cioè  nel  mefé  di  Feb- 
braio , e a quello  iddio  al  parer  dello  ipofitore  di  Virgilio  ( a ) nonnj/i  fub 
dio  facrificabatur  ; di  che  parlano  Ovvidio  ( b ) , Dionifio  (c),  e Plutarco 
( i ) ( dove  parla  del  culto  da  Numa  illituito  a Giove  O’  PlOY , o fia 
terminatore  ) , Varrone  (e),  ed  ahri  appo  il  Rlcquio  (f).  Delle  fette  ter- 
minali fi  è altrove  parlato,  e fé  ne  ha  frequentiflìma  memoria  predo  gli 
Antiquari . 

Del  tempio  di  Marte  parlò  apertamente  T.  Livio , in  raccontando  efler 
caduti  dal  cielo  più  fùlmini , e che  in  Capoa  : Date  cede  1 Fortuna  iS  Mar- 
tit , h fepnlchra  aliquot  de  calo  cabla . Onde  tra’  loro  vicini  cflèr  dovettero 
quelli  templi;  ma  il  luogo  precifàmente  a’  ignora  . Solo  abbiamo,  che  fu 
anticamente  lina  chiefà  filila  via  , che  portava  al  Tifata , chiamata  di  S. Ni- 
coli ad  Fortunati , di  cui  fi  fa  menzione  in  una  fcrittura  del  moniflero  di 
S.  Angelo  in  Formi*  del  1148.  Finis  Ecclejùe  S.  Nicolai  ad  Fortunam  : Ab 
alio  lacere:  Campa  S.  Marci  he.  Il  noflro  primicerio  Gianfranceteo  d’ Ila  in 
alcune  lue  memorie  mm.  ss.  ebbe  opinione,  che  il  tempio  di  Marte  flato 
fùfiè  in  quel  fito,in  cui  fu  poi  dall’ Imperator  Coflantino  Magno  edifica- 
ta la  celebre  bafilica  de’  Santi  Appoftoli , della  quale  fallì  menzione  in  Ana- 
flagi  Bibliocecario , e da  Monfignor  Ciampini  : De  antiquii  Bajìlicii  a Con- 
fantino Maino  adificatit . Ma  non  recando  1’  Ifa  alcuna  pruova  per  fclle- 
nere  la  fùa  opinione , ciafcuno  potrà  crederne  ciò  che  gli  piace. 

Eravi  ancora  il  tempio  di  Venere , il  cui  firn  dice  il  fuddetto  autore , 
che  fu  preflb  il  foro  del  popolo  al  prefènte  il  mercato , nella  parte  orien- 
tale del  medefimo  ,ove  fu  trovata  una  fùa  fiatua  intera  affai  bella  , che  fu 
trasferita  in  Napoli  nel  famofo  mufeo  di  Adriano  Guglielmo  Spadafora , e 
una  gran  bafe  colla  intenzione  a tenere  Felice , eh’  ei  dice  tener  traferit. 
ta  , ma  ned’  egli  nè  riporta  il  tenore  , nè  da  noi  memoria  veruna  fé 
n’  è potuta  trovare . Quivi  da  preflb , die’  egli , elfere  fiato  il  tempio  di  Ce- 
rere 


(*)  £*A  , < O MiO.%. 

I ( ) B<  Ctpittl.  1. 14. 


( i)  h Nnu . 
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rere  per  le  rovine, e per  le  memorie  trovatene  nel  tSa8. quando  Vi  fù  fat- 
to (cavare.  . 

Nè  vi  mancò  quel  di  Nettuno,  e verifimllmente  verlò  quella  parte  , 
che  il  mar  riguardava  , cioè  predò  la  porta  marittima,  o fia  Liternina . In 
latti  in  quel  luogo,  che  chiamali  di  prefente  La  Fojpt  di  Trenta  ,o  fia  al. 
, le  fornaci  , chiamavafi  ne’  più  alti  tempi  La  PoJTa  di  Flettano,  come  ab- 
biamo da  un  antico  (tramenio  del  monidero  di  S.  Giovanni  delle  monache 
in  Capoa  dell’anno  ufi?.  In  beo  ubi  dieitar  Fovea  Neptunia.,  ad  forno- 
tei , via  a quatuor  laceribut  una  ad  Oricntem  prope  domum  Cicchi  de  Si- 
mo He.  Di  un  voto  Tciolto  a Nettuno  parla  uo  marmo  in  Capoa  , ri m pet- 
to la  cala  del  fu  primicerio  Aleflàndro  di  Capoa , che  dice  : 

NEPTVNO 

SACRVM 

VOTVM  IN  SICVLO 
FRETO  SVSCEPTVM 
SOLVIT 

Da  un  marmo  ancora  non  ha  gran  tempo  fcavato  nel  luogo  che  chiamali 
S.  Lencio  poco  lontano  dalla  parecchia  di  S.  Eiafino , abbiamo  notizia , che  in 
Capoa  filile  anche  un  tempio  di  Cadore,  e Polluce;  e fi  (corge  quivi  un 
grand’ edilìzio  rovinato  e di  terra  coperto, che  forfè  fo  il  fuddetto  tempio; 
e da’ villani  mi  fi  a(ficùra,che  avendo  aperto  una  volta  il  terreno , vi  fi  ri- 
conobbero al  di  fono  varie  colonne , c dame , che  dinotavano  fabbrica  aliai 
magnifica.  Il  marmo  è quedo 

T.  IVNIVS  N.  F D.  ROSCI  Q.  L.  LINI  . . 

C.  NVMOLEI CN.  F D.  ITEIVS  CN.  L 

M.  F1SIVS  M-  F M.  VALERIVS  M.  L 

M.  FVFIVS  L.  F QJFVLVIVS  FVLVIAE  L 

C TITTIVS  “G  F p.  PACTVMEIVS  G L 

QJdONNIVS  N.  F A.  POMPONIVS  C.  L 

HEISCE  MAOISTE  EI  CASTORI  ET 
POLLVCI  MVRVM  ET  PLVTEVM  FACIVND 
COERAVERE  EIDEMQVE  LOEDOS 
FECERE  Q_  SERVILIO  C.  ATILIO  COS 

Il  marmo  ora  trovali  predò  il  nolhro  Signor  Mazzochio  . Il  Confolato  di 
QJìervilio  Cepione,  e di  C.  Atilio  Serrano  appartiene  all’  anno  di  Roma 
64S. , in  cui  i dodcci  maedri  di  quedo  tempio  abbellirne  dovettero  la  fac- 
ciata ederiore , e celebrarvi  de’  magnifici  giuochi  e fpettacoli , ficcome  in  ed 
fo  chiaramente  fi  legge. 

Il  Vecchioni  vuol , che  poco  lontano  da  quedo  luogo , e propriamente 
a dedra  dell’ulcita  del  villaggio  di  S.  Erafmo  verlò  occidente  fùrie  il  tem- 
pio di  Mercurio, e ne  aflegna  per  pruova , che  vi  furierò  date  (cavate  più 
colonne , donate  poi  dalla  Òtti  di  Capoa  al  Principe  di  Cafèrta , e un  pez- 
- zo  di 
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zo.  di  a (lai  nobile  architrave  con  le  lettere  palmari 

....  RCVRIO  SAC.  M.  FVFIVS.  .... 

e dippiù  una  flatua  tronca  del  medefiroo  Mercurio  ; ed  altri  marmi  e co. 
lonne  vi  (ufTer  rimafe  lènza  (cavarle  . A’noftri  tempi  però  due  altre  co- 
lónne ne  fono  (late  tratte , lèbben  rotte , c qualche  altro  marmo  fi  dovrà 
appreflò  lavare , (è  fatale  intoppo  non  mandi  il  buon  proponimento  a vuo- 
to. E qui  ibi  di  pallàdio  fia  detto, che  un  altra  monca  inibizione  dello 
(ledo , o di  altro  M.  Fufio  appo  me  conlèrvafi  nella  quale  fi  legge 

M.  FVFIVS  a F.  FAL 

Dovett’ efière  ancora  in  Capo  a qualche  ara,o  cappelletta  al  Sole  dedicata, 

(è  vera  è l’  inibizione  che  ne  riporta  il  Ligorio 

SOLI  SERAPI 
INVICTO  SACR 
IVL.  AVFIDIVS 
SERENVS  V.  C 
VOTO  SVSCEPTO 
LIBENS  MERITO 
ARAM  D.  S.  PEC.  DIO 

Quello  Nume , che  appcllavafi  ancora  Mitra , e collo  (ledo  aggiunto  d 'Invit- 
to, sì  come  da  altri  marmi  fi  manifella , ancor  Serapi  veniva  detto , ed  OJìri, 
avente  in  teda  il  Modio , o fia  calato , veneravafi  con  ifpezialità  dagli  Egizj, 
al  dir  di  Ammiano  Marcellino  (a),  e ne  fa  altresi  parola  Cicerone  ( b ) . 

Forlc  come  vuole  Artemidoro  ( c ),  perchè  quello  Nume  configliavano  i 
Gentili  in  fogno  nelle  loro  infermità  per  ottener  qualche  légno  aitar  cura- 
gione , di  che  parla  Suetonio  ( d ) orante!  opem  oaletadinis , demonjlratum 
a Serapide  pcrqiiìetem  èc.  Per  altro  pretendefi  , ?hc  quelli  filile  (lato  un  Re 
di  Egitto  ( e taluni  de’  nollri  fieri  Icrittori  lo  llimò  Giulèppe  figliuolo  del 
patriarca  Giacobbe  per  la  previdenza  data  nell’abbondanza  , e nella  fleri- 
iezza  di  Egitto  ; inncllando  colla  Sacra  Storia  le  favole , ficcomc  fecero  fo- 
vente  gl’ Idolatri  ),  di  che  ci  afficura  Adone  ( e ).  Altri  lo  credettero  Io  fiefi 
fo  , che  Giove  : cujut  capiti  modini  fuperpojìtui , %'tl  quia  cum  mcnfnra  mo~ 
doque  canti  a indìcet  mcdtrari , Zrl  zltam  mortalibui  frugoni  largitale  prue- 
beri  , come  oflèrvò  Ruffino  (_/) , Giulio  Firmi  co,  e Macrtbio  (g  ) . 

Che  vi  luffe  anche  il  tempio  in  onor  di  Auguito  , lo  dichiarano  i frequen- 
ti marmi , che  fan  menzione  degli  augufiali . Di  quel  della  Vittoria  parlò  t 

Cicerone  ( h ) Quid  cum  Cumii  aprilo  fu  dazi  t , Capila  Vigoria , le  quali 
parole  di  altro , che  di  una  fiatua  polla  in  un  tempio  non  fi  debbono  inten- 
dere. Di  altri  templi  poi  di  Minerva  , di  Bacco,  della  Madre  dé’ Dei , di 
Ne- 

( • ) LÌ.  2J.  ( b ) Z.  3.  it  Nat.  Detr.  ( c ) OnHracrh.  /.  $.  r.  9». 

I d ) In  Vtjfafi**.  c.  7.  ( * ) In  Caron . »J.  I f ) L ».  H\fl.  Ucci,  c.  ai.  * 

( 8 ) »•  Smt.  ( h ) De  Dtvin.  /.  2. 
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Nemefi , e di  altri , le  antichi  infcrUioii  apertamente  fan  teftimonianza,  le 
quali  da  altra  penna  faranno  ben  predo  il luf Irate . 

, I 

$.  III. 

De  più  fontuoji  edijìcj  dell’  antica  Capoa. 

STccome  la  più  nobil  parte  delle  città  fi  è il  Senato  che  la  governa , 
cosi  tra' pubblici  edifUj  il  princlpal  luogo  fi  debbe  alla  curia , ove  il 
fenato  radunali.  Che  avelli:  avuto  Capoa  gran  novero  di  ragguardevoli  fè- 
natori , ne  fon  piene  le  Itone , e batterà  leggere  /blamente  T.  Livio  ( ben- 
ché Icario  laudatore  de*  Capuani  ) per  effèrne  perfuafo.  Quindi  altra  le  cu- 
rie minori , quali  erano  quelle  de'  Sacerdoti , e dt  'li  Auguri  per  le  cofe  al. 
la  religione  ipettanti  : oltre  la  bellica  per  qualunque  cola  alla  milizia  fi 
appartenere  ; ed  altre,  delle  quali  fan  (òvente  parola  gli  antichi  fcrittori , 
il  luogo  principale  fu  della  ordinaria  cuna  fenatoria , capace  di  trecento  e 
più  fenatori  .capo  de’ quali  era- il  lòmmo  magiflrato-,  che  nella  lingua  de- 
gli Ofci  (da’ quali  traffero  origine  i Capoani  ) Medixtaticus  veniva  appel- 
lato , che  corrottamente  M;dia/hricr/i  ■ in  Livio  ( a ) fi  legge  ; onde  Lello 
Medirc  apud  O/cos  nvnen  ejt  magijlratai . Ennitn ; 

Summus  ibi  capitar  medix  , eccidi  tur  alter ; 

Di  quella  curia  parlò  Livio  (b)  narrando  l’ingrefiò  fattovi  da  Annibaie; 
ed  altrove  raccontando  la  maniera  tenuta  da  Pacuvio  Calavio  per  pacifi- 
care il  fenato  campano  colla  plebe  ; l’ incontro  fatto  da  Annibaie  a Dedo 
Magio  ; e come  Seppio  Lelio  Mcdixtutico  fu  aftretto  a convocare  il  fenato 
9 in  curia:  e quando  ei  parla  de’  Romani  introdotti  nella  curia  dopo  la  fa- 
tale ignominia , eh*  ebbero  alle  Forche  Caudine  da’ Sanniti . Da  tutti  quelli 
luoghi  però  di  Livio  non  può  affitto  comprenderli , ove  luffe  il  certo  fito 
della  curia  campana . Ma  dicendo  Vitruvio  ( c ) , che  Atrarium  , career  , cu- 
ria ,firo  funt  conjungenda , fd  ita  ut  magnitudo  fymmetrix  eorum  foro  re- 
fponaeat , conghietturò  forfè  il  noflro  Arcivefeovo  Còlta , che  la  detta  curia 
fiiffe  poco  difeofto  dal  Campidoglio  al  finiftro  lato  , e che  rimpetto  guarda fi 
fe  il  foto,  de’ nobili, e ’l  circo;  nel  qual  fito  fono  al  prefente  gli  orti  della 
torre  di  S.  Erafmo , e la  via,  che  conduce  al  convento  di  S.  Francefilo  di 
Paola . Ma  fe  egli  ben  fi  apponga  o nò , io  non  fàprci  giudicare . Certo  è 
però,  che  fecondo  il  fentimento  di.  Vitruvio,  quivi  prefio  dovettero  altresì 
edere  il  pubblico  erario  , e ’l  carcere  , non  lontano  dal  Campidoglio  . Il  che 
fi  ricava  ancora  da  qualche  antica  fcrittura  ; ove  favellandoli  della  fopram- 
mentovata  antichiffima  chiefà  di  S.  Erafmo  , non  folo  vien’  ella  chiamata 
5.  Erafmi  ad  turrim , S,  Erafmi  in  capitolio  ; e S,  Erafmi  ad  arcum  z-elc- 
rem  , ma  in  una  affai  elegante  del  1109.  Icggefi  Prope  Fcclefam  S.  Eraf- 
mi in  carcere . Bi  fogna  anche  Capere , che  quell’  Ad  arcum  veterem  non  di- 
nota l’arco  trionfale  predo,  la  porta  cajìlìnefe  , ma  bensì  un  antico  fùper- 
biffimo  arco ., eh’ era  a fronte  dei  Campidoglio  veliti  occidente,  che  rovinò 
nel  1661.  come  dice  il  Vecchioni  . Il  foro  adunque  de’  nobili  effer  dovet- 
te a fronte  della  curia,  e da  nn  lato  ave»  il  crittoportico  .dall’altro  il  cir- 
co , rimpetto  a’  quali  era  il  teatro . Di  cotal  Foro  parlò  Valerio  Mafl  mo 
(</).  Diverfoera  quello  del  Popolo  , il  cui  Cito  fu  certamente  dove  al  pre- 
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lènte  è il  mercato , quali  nel  mezzo  della  città  diftendendoft  ancor  più  ver- 
fò  oriente . 

Per  quel  che  riguarda  il  certo  fìto  del  circo  ( cioè  del  principale , ef- 
fendovene  dato  un  altro  verfo  la  parte  occidentale  della  città , e propriamente 
ove  dicefi  Le  pietre  di  Carneo  ) notar  debbo  , come  leggendo  io  tra  le  antichi^ 
fune  fcritture  del  nrtflro archivio  capitolare  un  ifiromento  del  1091.  incoi  fi 
dice  In  pertinenti^  villa  S.  Erapni,  & propriè  ubi  iicitur  ad  circum  ; e 
trovando  in  due  altre  una  del  ia<7.  l’altra  del  1319.  lo  fteflò  terreno  de- 
formo così  In  pertinentiis  villa  S.  Maria , feu  S.  Petri  ad  Corpus  in  kco 
ubi  dicitur  ad  circum  via  pubblica  a duabas  ptrtibus  , ab  Occidente  fcili- 
cet  , & feplentrione  ; io  non  fcpea  per  verità  qual  certo  luogo  mai  flato 
fiiflè  quello . Quando  abbattutomi  poi  in  un  altro  confimile  ftromento , ma 
piu  recente, cioè  del  1737.  appartenente  alla  prepofitura  di  S.Vincenzoin 
Vohurno  trovai  in  quello  elpre(To,che  il  giardino  oggi  appellato  De’ Mu- 
fii  preflò  il  convento  di  S.  Francefco  di  Paola  , che  ha  i confini  già  (òpra 
dichiarati  , veniva  ab  antiquo  chiamato  Ad  Circum  ubi  ejus  antiqua  cer- 
ntmtur  ve/tkia  ; al  qual  luogo  parche  convenga  quella  promilcuità di  per- 
tinenze Villa  S.  Maria  ,feu  S.  Petri  ad  Corpus;  poicchè  egli  è fra’ termi- 
ni dell’ uno, c dell’altro  villaggio.  Quindi  innovandomi  io  maggiormen- 
te nell’  indagare  , fooverfi  che  era  quivT  fottei  ra  un  gran  muro  a forma  di 
femicircolo , e che  riconofchno  aveanlo  prima  di  me  il  Pellegrino , e il  Vec- 
chioni , il  quale  ammenda  in  quella  occafìone  la  topografia  del  Coda , che 
pofè  cotal  circo  più  in  là  verfo  Occidente.  Nè  altrimenti  faprei  io  giudi- 
care dopo  la  loro  dottiflìma  conghiettura , avvalorata  ( ficcome  eflì  pena- 
rono) da  una  antica  intenzione  preflò  il  defignato  luogo  (cavata  nei  i6n-i 
nella  quale  leggevafi 
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Della  quale  infcrizione  parlar  di  qui  appoco  dovremo  . Quello  L.  Vettio 
farà  quello  Hello , di  cui  parla  un  altro  marmo , che  fi  riportali  nel  §.  V. 

Quanto  alla  grandezza  e magnificenza  del  n offro  circo  conghietturò  il 
Pellegrino  , che  lufle  flato  egli  adii  fpaziofo , e magnifico  a cagione  delle 
molte  rovine , che  ne  riconobbe  in  più  luoghi , e per  i fpezzoni  di  marmi , 
e di  colonne , che  ne  furono  a’  (boi  tempi  (cavate . Nè  dovette  ( liccom’  e’ 
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dice)  mancarvi  copia  di  acque  in  quelle  vicinanze , forfè  per  la  naumachia, 
a fòmiglianza  del  circo  maflìm  i in  Roma  ( di  cui  vedefi  un  picciolo  sboz- 
zo a rilievo  in  un  marmo  nel  villaggio  di  S.  Pietro  ) per  i tanti  fùperbi 
acquidotti  di  marmo  c di  piombo , che  quivi  dapprefiò  fino  (lati  di  dot  ter- 
rari . Se  poi  il  circo  in  Capoa  fu  (Te  (iato  dalla  Colonia  Giulia  edificato,  o 

abbellito,  c al  Sole  dedicato , ficcome  il  romano,  ed  altri,  non  può  adatto 
con  certezza  alferraarfi  . Nel  circo  oltra  a’  (edili  per  gli  fpettatori  , e i 

portici , erano  ancora  le  carceri,  o fia’l  riparo , dov’  erano  trattenuti  i ca- 

valli fino  a che  il  légno  dato  fu(Te  per  lo  corlò  : onde  diflè  Virgilio  (a) 
Corripuere  , ruuntque  ejf'uji  carcere  currut . 
e quello  corlò  dovea  farli  per  ben  lètte  giri , come  atteda  Properzio , Aufo- 
nio , ed  altri . Sebbeu  poi  Domiziano  abbreviò  cotal  numero  di  (ètte  a cin- 
que, come  da  Suctonio(£)  notò  il  Raderò  (itile  note  a Marziale  (r)  nel 
qual  luogo  fa  egli  un’  aliai  nobile  deferizione  del  circo  maflimo  di  Roma. 

Ma  ritorno  facendo  al  nodroI-Vettio  Sereno  prefetto  de’ giuochi  Cir- 
cenfi  in  Capoa  , come  vien  notato  nel  detto  marmo , egli  è da'  faperli , che 
quelli  vengono  da  Giulio  Polluce ( d)con  varj  nomi  appellati;  conciodìac- 
chè  di  c(Ii  varj  erano  gl’impieghi,  ficcome  quelli  di  defignar  le  bighe, o 
k:  quadrighe  per  lo  corlò  ( quelle  alla  Luna  , come  dicono  gli  antiquari , 
quelle  al  Sole  dedicate  ),  i combattimenti , ed  i premj  a’ vincitori  ; decidere 
le  controverfie  , c i litigi  , che  in  tai  giuochi  accadedèro  ; deputar  coloro 
che  l’acqua  frelca  fpruzzaflèro  fu’  cavalli  nel  bolliore  del  cario  più  rifcal- 
dati  ; dando  anche  loro  la  voce  per  maegiormcntc  animargli  ; fare  che  gli 
aunghi ( detti  altramente  Agitatori  da  Uipiano  )(e)  venidero  tra  di  loro  di- 
dimi nelle  fa  Tee  e nelle  lopravvefii  ,che  portavano  ; onde  chiamate  fuiono  le 
fazioni  Ruffate  , Albate  , Venete , e Prajtue , delle  quali  parlan  lòvcntc  gli 
Storici,  e (è  ne  ha  frequenti  (Ti  ma  la  memoria  ne’ marmi;  e dare  a’ combat- 
titori o agli  aurighi  il  legno  del  combattimento , o del  corlò , tacendo  fo- 
nar dall’alto  una  tromba,  e perciò  didè  Stazio (f  ) 

Inde  ubi  tiara  dedit  fonitum  tuba  ,fnibus  omnes 
Haud  mora  pro/ìliere  futi . 

Quede  ed  altre  limili  cofecran  proprie  del  prefetto  de’  Circenfì  al  rapporto 
del  citato  Giulio  Polluce,  come  ancor  del  Panviniofo;  ),  e di  altri  valenti  an- 
tiquari. Quindi  con  onorati  e fpeciofi  titoli  di  cenlòri,di  prefidi , d’ inlpet- 
tori , o fieno  fpeculatori  venivano  edi  in  Roma  decorati.  Nè  sdegnò  lo  def- 
fò  Augulto  eìèrcitare  jal  prefettura  , come  leggelì  in  Suetonio  ( b ) Ipfe 
( Augujius  ) Circenfes  ex  amicorum  canaculit  fpeFtabat  . Speli  acuii  pluret 
barai , aliquando  rotai  dici  oberai  , pelila  venti  , commendatìfque  qui  fili 
vice  prnjìdcndo  funger  ex  tur  , E lo  ftrifo  affermò  ancor  egli  di  Caligola  (i), 
e dell’  Iraperador  Claudio  . E Dione  confermollo  di  Augufto  , e di  Anto- 
nino Elagabalo.  Non  tìa  dunque  maraviglia  , che  r.el  nollro  marmo  venga 
Vetiio  decorato  col  titolo  di  edile , di  quedore , e di  proconlòlo  della  prò. 
vincia  di  Mauritania  ; dapoicchè  egli  era  giunto  al  (ùbblimc  grado  di  pre- 
fetto de’ giuochi  Circenfì.  Ma  di  ciò  da  detto  abbadanza . 

Nell’altro  Iato  del  fuddetto  foro  de’ nobili  era  il  crittoportico  , edifi- 
Zib  che  avea  due  piani  . All’  uno  per  qualche  (calino  fi  difendeva  , all’ 
altro  fi  làliva  per  due  alte  (cale, una  a dedra  per  la  parte  orientale,  a fi- 
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niftra  l’altra  per  T occidentale  ; e 1’una  e l’altra  poco  tra  lè  di  Icofle , pren- 
devano la  falita  da  mezzogiorno  verfo  fettentriooe  ; e quindi  li  volgeano 
l’un*  a delira  l’altra  a fmifira  , ficcome  l’ awcdutiflìmo  Pellegrini  avver- 
« ; e ne  lalciò  sbozzata  la  pianta , che  originalmente  predo  me  li  conferva. 
Attefta  egli  aver  trovato  il  piano  di  elfo  crittoportico , e che  avendolo  pa- 
ragonato all’  antico  piano  della  città  , egli  era  più  badò  palmi  fette.  L'al- 
tezza dal  primo  al  fecondo  piano  edere  Data  di  palmi  ottanta  in  circa , la 
larghezza  di  palmi  cinquanta;  la  volta,  e le  mura  laterali  edere  date  tutte  di- 
pinte a frefco  con  eccellenti  dipinture  di  fiori , uccelli  , quadrupedi , ed  altri 
ornamenti  ; non  mancando  delle  varie  figure  di  uomini , e di  donne  in  di- 
vertì abiti , e atteggiamenti . Il  pavimento , avvegnacchè  rotto  in  più  parti  , 
conoicertì  conforme  a noftri  folaj  di  calce , e di  minuta  arena , e lavorato , 
come  dicetì  volgarmente  , a mufaico  . Quello  per  altro  ringoiare  edificio 
è oggidì  quafi  intero , benché  da  più  anni  motto  ad  ufo  di  dalle  per  la  re- 
gia cavalleria . Ha  egli  li  medefimi  due  ingredì , che  prima  avea  , riguar- 
danti mezzogiorno  , 1’  uno  dall’  altro  didante  circa  palmi  trecento  . Le 
tre  volte  , che  lo  compongono  , cioè  due  laterali  , che  dan  1*  entrata  ver- 
fo fettcntrione  , e l’altra  , che  le  due  congiunge  ad  angoli  retti  , tono  di 
lunghezza , cioè  palmi  4*0.  in  circa  le  due  laterali  da  mezzodì  a fettentrio- 
ne , e 300.  l’ altro . Ricevevano  elle  il  lume  da  80.  finedrc  : e al  di  dentro 
aveano  30. nicchie  a modo  di  cappelletto,  il  cui  ufo  non  faprei  indovinare 
qual  fodè,fe  pur' non  fervivano  per  metterli  a (edere  in  converfazione quei, 
che  erano  fianchi  di  palleggiare  o perchè  vi  falserò  datue.  Il  piano  di  fo- 
pra  fi  conghietrura  , che  ludè  da  colonne  circondato,  per  palleggiare  nel- 
la dagione  più  temperata . Lo  (pazio,ch’era  nel  mezzo  di  quedi  tre  lati  fer- 
vivi forfè  per  ammaedrare  la  gioventù  in  varj  efercizj , a guiia  di  ginnafìo  ; 
e tanto  più , eh’  egli  era  alfai  predò  al  teatro , tìccome  fa  in  Napoli . On- 
de dille  Stazio , fecondo  la  dotta  ofièrvazione  di  Pier  La  ièna  (a) 

Et  geminavi  molern  nudi , te&ique  thtatri . 

Nella  dedi  guifa  fempre  predò  gli  anfiteatri  edificavanlì  i glnnasj , e 
le  terme , come  di  quel  di  Roma  attedò  Suetonio  (b)  Ampbitbeatro  dedi - 
tato  , thermifqrte  jaxfa  cel.ritèr  extruBis  . E cosi  erano  anche  in  Capoa 
per  tedimonianza  del  cronologo  Erchemperto  ( c ) , dal  quale  il  ginnafìo  vie- 
ne appellato  colofjò , ficcome  arena  con  propriiflima  voce  l’ anfiteatro  : Super 
colojfum  , può  jilii  Landonis  degebant  infedi/ , prius  tamen  illo\ , qui  r-jide- 
bartt  in  tbermit  jaxta  arenam  ÒV.  Che  le  terme  fallerò  anneflè  al  ginna- 
lio , non  vi  ha  chi  ne  dubiti  dopo  averlo  così  ben  provato  il  medefimo  La- 
fena  : onde  Erodiano  delle  terme  di  Commodo  parlando , (cride  : Cymna- 
fum  quoque  maximum  extedìficaverat , pubblicati s etiam  balneit  ; ut  eo  mo- 
do populum  inefiaret . Egli  è dunque  molto  probabile  , che  nel  luogo  del 
crittoportico  dato  ancor  fade  il  ginnafìo,  o che  quello  fadè  parte  di  que- 
do . Crede  alcuno , che  cotale  fpecie  di  edifizio  non  fi  ufadè  in  tempo  dì 
Augudo  ; dappoiché  Yitruvio,  il  quale  a lui  dedicò  i faoi  libri  di  archi- 
tettura non  ne  fece  menzione  alcuna  : ma  le  non  fèrvidi  egli  della  voce 
cryptoporticut , delcridè  nondimeno  ambulationem  bypaetbram , cui  fi  oppo- 
ne necedàriamente  ambulano  hypogua  , che  vai  fòtterranea , che  può  ditti 
equivalente  al  nofiro  crittoportico.  Anzi  <è  d riflette  alle  parole  di  Plinio 
( d ) con  cui  delcrive  la  fila  villa  vicina  al  Tevere  verfo  Tofcana , vi  furono 
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due  fòrti  di  crittoportici , alto  1’  uno  e ventilato , come  un  gran  corridore, 
badò  e rinchiufò  l’altro  : quello  forfè  per  Io  tempo  d' inverno  ; quello  di 
date.  E della  feconda  fpecie  fu  il  noftro;  fe  pur  non  ve  ne  aveflc  un  altro 
lùperiore , ficcome  (limò  ancora  il  Pellegrini . In  fontina  parmi , che  appo 
Vitruvio  non  (i  truovi  il  vocabolo  cryptoporticus , ma  la  colà , da  lui  appel- 
lata ambulano . 

Magnifico  altrettanto  nell’  antica  Capoa  fu  quell’  edifìzio,  che  feuola  rie 
gladiatori  dicevafi  : luogo  che  ferviva  cosi  per  loro  albergo , come  per  loro 
efercitazione  : perocché  i noflri  maggiori , di  ellì  adii  più  di  ogni  altra  forte  di 
fede, e di  fpettacoli  fi  dilettarono  , come  è chiaro  predò  gli  fiorici . Oltrac- 
ché da*Campani  pafsò  a Roma  l’ufo  de’ gladiatori  : e ciò  volle  dire  Niccolò 
Datnafceno  predò  Ateneo  coti  quelle  parole  A Tyrrbenix  invcUo  more . Impe- 
rocché i Campani  furono  Tirreni,  ed  Etrufci  di  origine , come  afferma  Vel- 
ie jo  . Sotto  Giulio  Celare  furono  in  Capoa  più  di  quarantamila  gladiatori, 
come  ricavafi  da  Cicerone  (a  ) Gladiatore s Cafarù  qui  Capute  funi ....  com- 
mode PomOtjvs  dijìribuit , bérne  jiugula  patribui  familiarum  . Secutorum  in 
ludo  lDD.fi/erunt.  Dapoicehè  fe  i coloni  mandati  in  Capoa  furono  venti- 
mila padri  di  famiglia , dandoli  ad  ognun  di  loro  due  gladiatori , non  po- 
terono quedi  edèr  meno,  che  quarantamila.  Vellejo  (b)  racconta  , che  nell’ 
anno  di  Roma  680.  da  queda  (cuoia  de’  gladiatori  di  Capoa , come  dal  fa- 
titelo cavallo  di  Troja  ulcirono  i principali  «mfnadieri  della  guerra  fervi- 
le lòtto  Spartaco  , i quali  crebbero  poi  ( al  dir  di  Appiano  ) fino  al  nume- 
ro di  centoventimila  . La  medefima  (cuoia  chiamali  di  Livio  ( c ) India 
Lentuli  . Ma  chi  mai  dato  fufie  quedo  Lentolo  non  abbiamo  prelso  gli 
Icrittori  . Plutarco  nella  vita  di  M.  Cralso,  che  trionfò  di  queda  guerra  , 
chiamollo  Lerttului  Batiatus  forfè  quell’ idelso , che  Cicerone  (d  ).  chia- 
ma Gneo  Lentulo  Faccia . Nelle  civili  guerre  tra  Celare , e Pompeo  arma- 
ronfi  i gladiatori  di  Capoa  a favor  del  primo;  e (òtto  gli  Augudi  altre- 
sì continuò  a mantenervi!!  la  medefima  feuola  ; onde  difse  Sparziano  par- 
lando di  Giuliano  Sed  pojiea  J "ponte  fua  gladiatore t Capute  jr/JJìt  armari 
per  Lnllianum  Titianum.  Ma  fe  una,o  più  date  falserò  in  Capoa  lefcuo- 
le  de’ gladiatori , e in  qual  certo  (ito, egli  non  è fàcile  a poterli  indovina- 
re; quantunque  il  P.  Pafquale , colla  foa  lolita  faciltà,  e lènza  fondamen- 
to, la  (ìtui  quafi  nel  mezzo  della  città  poco  lontano  dal  fòro  del  popolo, 
verfb  la  parte  orientale , come  farebbe  a dire  predò  P ofpizio  di  S.  Carlo  de' 
frati  Servi  di  Maria  , o in  quelle  vicinanze  . Ma  quando  fi  volefle  dar 
luogo  ad  arzigogoli  ( difegnando  egli  anche  It  calè  di  Decio  Magio,  e di 
.Vibio  Virio  ,c  le  terme  de’  nobili , e l’ ippodromo  , ed  altri  edificj  ) fi  avreb- 
be più  tofto  a collocare  non  lontano  dall’  anfiteatro  verfo  la  porta  di  Dia- 
na Tifàtina  , e’I  monte:  tra  per  edèr  quivi  l’aria  più  làlubre  a!  manteni- 
mento de’  gladiatori  , come  riffetteva  Strattone  parlando  di  Ravenna  (e  ) 
Saluber  lotta  , ut  illic  gladiatore s ali  atque  exerceri  viri  principe s volete • 
rint:  e per  edere  flato  anche  predò  l’anfiteatro  il  catabolo,  luogo  da  nu- 
trirvi le  beftie  poco  lontano  dall’antico  Epifcopio,o  da  S.  Stefano  in  Ca- 
pua  veteri  , al  prefente  S.  Maria  delle  grazie  , che  anch’ora  dicefi  tata- 
volo  : dal  quale  per  fotterraneo  cammino  .largo  palmi  dodeci , e alto  circa 
fèdeci  erano  le bedie  foddette  all’anfiteatro  condotte  (contro  il  prere  del 
Signor  Maffei  ( f) , il  quale  pretende , edèr  fiate  quivi  menate  in  gabbioni  di 

O o a le- 


a ) Ad  Atticum  Ut.  7.  Efijt.  I J . * 14. 
«J  ) *•  ai Q^Erittrm  }. 


( b ) Uh.  1. 
(e)  li#.*. 


' c ) in  Spi*-  Hi  9S> 

[ f ) ì»  Ampi.  Verta. 
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legno  ) ; e quello  camino  già  riconofciuto  dal  Pellegrini  è flato  a’  noflri 
giorni  /coverto,  quali  interamente  di  marmi -inci  oliato , e fimilmentc  di  pie- 
tre il  foo  pavimento, coll' anneflo  acquìdono  per  abbeverare  le  beflie.  Or 
poco  di  là  dal  calatolo  verfo  oriente  era  negli  antichi  tempi  un  campo  , 
che  diceva/!  ad  Scollia  propè  catabulum  ad  occidcntcm  , dai  che  potrebbefi 
formare  una  debole  conghicttura  , che  futfe  corrotto  ad  Scollia  dalla Jc bo- 
ia vladiatorum , che  quivi  dapreflò  Hata  fiiflè.  Solca  edere  vicino  all’anfi- 
teatro anche  lo  Spoliario , dove  i gladiatori  deponevano  le  lor  velli , e dove 
o morti  ,o  lèmivivi , erano  con  uncini  di  ferro  trafcioati  i combattitori , co- 
me dagli  antichi  autori  ricavafi , del  quale  Spoliario  parlano  ancora  i marmi. 
Dovette  adunque  la  /cuoia  de’  gladiatori  dell*  antica  Capoa  edere  in  quella 
parte  /èttentrionale  tra  l’anfiteatro  , e la  porta  di  Diana,  ov’ era  il  calatolo, 
e così  ancora  lo  Ipoliario  , forfè  tra  l’anfiteatro  e il  catabolo,  com’ io  verifi- 
fimilmente  ho  conghietturato . 

§.  IV. 

Vie , cb'  erano  dentro  Capoa , e loro  fonazione . 

BEnche'  molte  date  fùflèro  le  vie , c’  fori  nell’  antica  Capoa , le  più  ce- 
lebri nondimeno  , c rinomate  furono  l 'Albana  , e la  Seplajia  , delle 
quali  menzione  fervente  truovafi  pre/fo  gli  antichi  fcrìttori  . Dalla  Scpla- 
fia,dove  li  componevano  i famo/i  unguenti , vennero  i fiplq/ìarj  appellati  j 
di  cui  abbiam  menzione  in  molti  antichi  marmi  nella  no/tra  Capoa  , ed  altro- 
ve : uno  di  elfi  fu  /cavato  nell’anno  i6oy.  predò  l’arco  di  Capoa , in  cui 
leggefi 

M.  VETTIVS  T.  L 
SECVNDVS 
VNGV.  SEPLASIAR 
VERINA  SECVNDA 
VXOR 
B,  M.  P 

Di  un  T.  Vettio  Sepla/iario , parla  un  altro  marmo  nel  paefe  del  Monfer- 
rato ; riportato  nel  teforo  Gruteriano  (a),  ed  anche  dal  Manucci  , e dal 
P.  F.  Fortunato  Scacco  Agofliniano , il  quale  malamente  lo  legge , ed  inter- 
petia . Un  altro  benché  tronco  fu  non  ha  gran  tempo  trovato  nel  dillrut-, 
to  villaggio  di  Pccognano , il  qual  è il  /èguente 

NIANO 

NTARIO  SEPLAS 

STILLA  VXOR  ‘ 

. . . ECIT 

Egli  era  sì  noto,  e famofo  il  nome  di  /èplafiario , che  volendoli  tacciare  ta- 
luno di  effeminato  e di  molle , feplajìario  appellavafi  ; come  dell’Imperatore 
Elagabalo  fot  detto  da  Lampridio:  pinxit  fi  ut  cupcdtnarium , tà  ftplajìa- 

rium . Di 

( i ) Fot.  <5jó. 
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Di  quella  Seplafia  parlò  anche  Fedo  : Seplafìa  forum  Caput , in  quo  plu- 
rimi unguentarti  erant . Ed  A (conio  Pediano  ( a ) , e Pomponio  antico  poeta: 
linde  unguentum , nifi  ex  Seplafìa  ejì  ? Cicerone  ftefló  ne  parlò  nella  feconda 
orazione  contro  Rullo;  e in  quella  a prò  di  Seftio , dove  la  ci  deferivo  per  luo- 
go di  delicatezze,  e di  delizie  . Tanto, che  Valerio  Maliiino  (b)  volendo  dare 
un  enfafi  giuda  alla  rovina  di  Annibaie  per  la  dimora  da  lui  fatta  inCapoa, 
ditte  : Tum  demum  fra&a  , & con  tu Ja  punica  ferita s cjì,cam  Seplafìa  ei , & 
Albana  , cafra  effe  cteperunt . Lo  dello  Tullio  orando  contra  Pilone  , che  fu 
in  Capoa  duumviro  con  A.  Gabinio  della  nuova  colonia  da  Giulio  Celare 
didottavi , Io  ci  dipinfe  fuperbamente  vedito  , con  grave  paflò , e portamento  , 
e quafi  maggior  di  se  divenuto  : Ut  Capua  , in  qua  ipfe  tum  imaginii  formando 
canja  duumviratum  gerebat  Seplajìam  fublaturui  videretrtr  . Ed  altrove  con- 
fermando egli  la  foperbia  , gravità  , e fafto  di  lui , dille  : Seplafìa  meherelè  , ut 
dici  audiebam , le  ut  primìtn  afpexit , Camponum  con f uhm  repudiavi . Au- 
diverat  Decios  Magio!  , tì  de  T aurea  ilio  Jubellio  aliquid  acceperat  , in 
quibus  Ji  moderatio  illa  , qux  in  nofìrii  folet  effe  confulibut  ( Io  che  niegad 
per  altro  da  T.  Livio  ) non  fuit  ; at  flit  pompa , fuit  fpeciet , fuit  incèffus 
( vizj  de’  Capuani , gonfj  nel  vedire  , nell’  afpetto , nel  camminare  ; ma  i con- 
trari notati  in  Pilóne  ) faltem  Seplafìa  dignus  , IS  Capua . E che  in  queda 
via,  o da  foro,  dati  fallerò  gli  unguentari , lo  dice  apertamente  nelle  pa- 
role , che  fieguono  : Gabini/w  deniqne  Ji  vidiffent  duumvirum  Vejlri  il- 
li unguentarli  cititi i agnoviffent  . Erant  UH  compri  capilli  , & maden- 
tei  cincinnorum  fìmbrix , ìS  fluente!  , ceruffatxqux  bueex  dignx  Capai  ; fed 
illi  Z’etere  . Slam  bxc  quidem , qux  nunc  ejì , fp/cndidi/fìmorum  hominum  , 
fortiffworum  virorum , optimorum  civium  , inibì  amiciljìmorum , multitudine 
redundat . Ma  qui  Cicerone  adulando  con  troppa  affettazione  i capoani  del 
lùo  tempo  , da’  quali  era  dato  decorato  di  datua  dorata  ( com’  egli  dedò 
dice  ) modrofli  troppo  acerbo  co’  capoani  antichi . E pure  a’  tempi  di  Piinio 
fecondo , il  qual  ville  circa  un  fecoio  dopo , gli  unguenti  (spiasi  erano  faliti 
in  gran  pregio  per  lo  frequentiamo  lor  ufo  in  Capoa  , e nelle  vicine  , e 
lontane  regioni  altresì . Erano  adunque  i Capoani  anche  allora  immerfi  nel- 
le delicatezze , e nelle  delizie  ; Ma  forfè  Cicerone , lodando  i capoani  del 
lìto  tempo,  intefe  de’ coloni  nuovamente  da  Roma  paffàtivi  , de* quali  gli 
conveniva  parlar  con  rifpetto  , e lodarli  per  virtuofi , e per  temperati . Gli 
unguenti  nondimeno  non  eran  proprj  (blamente  de*  capoani  , ma  fe  ne  di- 
lettavano ancora  i napoletani , con  queda  differenza  però , che  r primi  fer- 
vivano  a render  morbida, e odorolà  la  pelle,  e le  vedi;  e gli  altri  erano 
lifei,  e belletti  per  le  donne,  di  che  parlò  Varrone,e  Nonio  Marcello  ( c) 
Hit  nanum  Seplajìx , bic  Hedjctn  Nea  polii  ; benché  Pietro  Vittorio  ( d ) , 
legga  Hedycrum  , unguento  proprio  da  bcllettare  , ammorbidire,  e colorire 
il  volto. 

Ma  qual  mai  data  fatte  in  Capoa  queda  via  , o fia  foro  feplafo  , è 
predò  che  imponìbile  il  rinvenirlo  . Il  Palquale  , che  dice  averlo  apprefò 
dal!’ Arcivefeovo  Coda,  dà  per  indubbitato,\chc  foflè  in  quel  tratto,  che  fe- 
condo lui  ( e noi, i*  abbiamo  impugnato  di  fopra  ) pattava  dalla  porta  di 
Diana  tifatili»  all’  atellana  : alla  quale  opinione  in  parte  adèntifeo  ancor  io, 
cioè  fe  egli  intende  di  quella  via, che  dalla  porta  di  Diana  conduceva  al- 
la cumana,non  già  all’ atellana, e che  direttamente  da fettentrione , a mez- 

zogior- 

(»)/<»  Oriti.  Oc.  in  L - Pi/onem . ( b ) Lik.  f.  enp.  t.  C C ) C*P-  J. 

( d ) bop;»  ta  2V/rW.  }.  dt  Cicerone  . 
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zogiorno  ftendevafi , quella  pare  anche  a me  che  fofiè  la  fèplafia , la  qua- 
le paflàr  dovette , come  ancor  egli  diceva , per  lo  foro  del  popolo impe- 
rocché per  quel  tratto  fi  fono  di  tempo  in  tempo  , trovati  fotterra  collo 
(cavare, di  molti  vafi,che  per  ufo  degli  unguenti  forfè  fèrvirono.  Di  più 
(è  le  rofè  campane  erano  il  principal  componente  di  tali  unguenti  , egli  è 
certo  , che  di  quelle  rofe  abbondava  il  deliro  lato  di  quella  via  , che  da 
Capoa  a Pozzuoli , e a Cuma  menava . Quello  però  è un  argomento  afiài 
fievole, nè  fi  dei  negare,  che  anche  altrove  ha  potuto  edere  la  lèpla(ia;e 
in  quella  parte  copiofà  aneli’  ella  di  rolè , onde  ufeiva  la  porta  marittima , 
o fia  litemina  , e che  anche  al  dì  di  oggi  comunemente  il  mazzo»  delle 
refe  ( dalla  parola  magione  ) corrottamente  fi  chiama . 

Il  nollro  fu  Primicerio  Gianfrancefco  d’Ilà  nelle  fùe  bricvi  memorie 
die  ss.  ebbe  opinione,  che  il  foro  feplajìo  fùfiè  (blamente  in  quella  parte, 
che  dal  fòro  del  popolo  flendeafi  vcrlò  occidente  , e che  dal  mercato  me- 
nava verlò  il  luogo  detto  la  cupa',  quivi  dicendo  egli  edere  flati  a (boi  tem- 
pi , cioè  nel  principio  dei  pafiàto  fècolo , trovati  alcuni  fornelli  (otterrà , e 
vali  di  vetro  ad  ufo  di  flillare;  benché  poi  quali  da  se  ftefiò  dilìorde,par 
che  inclini  a credere  , che  nel  fùddetto  luogo  della  cupa  , (lata  fufiè  la 
piazza  degli  orafi,  e de’ gioiellieri  per  li  moki  crogiuoli  , pezzi  di  oro, e 
di  argento  , anella  , maniglie , orecchini , corniole  piane  , e intagliate , e cofè 
Amili,  che  ne’ palliti  tempi  , ed  anche  a’d'snoflri  fi  fono  colà  trovate;  e 
fàcilmente  que’  fornelli  , eh’ e’ dice  , fèrvir  poterono  al  medefimo  mefiiere 
degli  orafi  , e non  già  degli  unguentari  • Del  rimanente  ficcome  l’antica 
Capoa  era  oltrammodo  induflriofa  , e perciò  da  Varrone  ,da  Plinio, da  No- 
nio Marcello,  e da  altri  antichi  autori , fon  mentovati,  e lodati  i vali  di 
creta , e di  bronzo  campani  ; le  fecule , o fien  falci  ; le  opere  di  fparto  ; i 
periflomi , o fien  tapezzerie  ( di  cui  parla  Plauto  ( a ) ugualmente  flimati, 
che  le  famofè  di  Aledàndria  ; le  pelli  profumate, e porporine,  delle  quali 
calzavano  gl’  Imperadori  , ed  altre  limili  cofè; così  creder  dobbiamo, che 
ciafcuna  di  quelle  arti  la  fùa  propria-  flrada  avelie'.  Ma  il  voler  giudicare  del 
vero  lor  fino  da  alcune  fallaci , e tenni  conghietture , è opera  adatto  vana. 

Celebre  anche  al  pari  della  fèplafia  , fu  la  via,o  fia  fòro  Albano , di 
cui  parlò  ancora  lo  Aedo  Cicerone  ( b ) Jam  vero  qui  melai  crai  tunicato - 
rum  illoram  (parla  qui  con  difprezzo  de’Capoani)  & in  Albani  , ti  Se- 
plqfìa  , qua  contar fatìo  percunHantium  , quid  prxtor  edixijfet  ? ubi  cunaret  ? 
quid  enuntiajjet  ? Conghietturarono  I’  Ila  , e il  Vecchi  oni , che  quello  foro 
Albano  prendefie  nome  dalla  vicinanza  alla  porta  albana , e che  quivi  ra- 
dunata fi  fiilse  quella  gran  fiera , o fia  mercato , che  in  Capoa  ogni  anno 
fi  celebrava  con  immenfò  concorfò  nel  tempo  eftivo;  di  che  parmi  parlato 
avelie  quel  frammento  di  antico  calendario  riportato  dal  Grutero  (c). 

AESTAS  EX  XI.  K.  MAI  IN  X.  K.  AVG.  DIES  LXXXXHII. 

NVNDINAE  AQVINI.  IN  VICO  INTERAMN.  MINTVRN 
ROMAE.  CAPVAE.  CASINI.  FA  BR ATER. 

Il  Pellegrini  nel  riferire  quello  frammento  parla  aliai  dottamente  di 
colai  fiera  ,.e  della  via  , o fia  foro  albana  ; ma  nulla  affetto  ei  dice  del 
fuo  (ito  , il  quale  al  parere  de’  foddetti  fcrittori  flato  farebbe  prefio  il 

con- 


(•)  ( b ) Orti.  1. in Sullim . (c)  rii.  13* 
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convento  di  S.  Mirco.  L’  Avcivelcovo  Corta,  e ’i  P.  Pafquale  quel  tratto 
di  «rada  dentro  I*  antica  Capoa  gli  afsegnnno,  che  dalla  porta  calilinelè  alla 
porta  albana  drittamente  menava  . Ambedue  fon  probabili  ; imperocché  fc 
la  porta  albana  dava  il  fòprantaome  al  foro  albano,  potè  darlo  così  all’in- 
tera via  , che  » dritto  conduceva  verfò  la  porta  cafilinefè,  come  altresì  a 
quella  parte  di  erta , che  più  da  prefso  gli  (lava  . E in  (atti  in  uno  (fru- 
mento dell’  antico  moniftero  de’  monaci  guglielmiti  in  Capoa  dell’  anno 
in?-  riferito  dal  Vecchioni  (a)  parlandoli  di  quel  campo  prefso  Scarce- 
ri vecchie  (poco  di  (corto  dal  qual  luogo  efser  dovette  la  pota  albana , di  - 
cefi  , In  canno  albano  , qui  dicitur  ad  carcere s , in  pertinenciis  dilli 

tifali»  Sanili  Prifti  &c.  Se  bene  io  tacer  qui  non  debbo  quella  difficoltà 
Che  a se  ftefso  fece  il  (oprai iodato  Vecchioni , cioè  che  trovandoli  poco  lon- 
tano dalla  via  atellana , come  a fuo  luogo  diremo,  un  noftro  villaggio  an- 
tico sì,  ma  ridotto  a poche  cafè  appellato  Cafalba , par,  che  la  porta  al- 
bana più  torto  averte  riguardato  un  tal  calale,  che  non  Galazia , Chudio , 
e Benevento  : nel  qual  calò  , die’  e'»li , ufeita  farebbe  la  via  Appi»  per  la 
porta  che  menando  a Galazia,  e pofeia  a Benevento,  Galatina,‘c  Beneven- 
tana dovette  dirli,  o pure  Aquaria , e Fontinale  per  gli  acquidosi , che  poco 
lontano  a finiftra  avea  . Ma  (è  rotai  nodo  non  potè  egli  feiorre  , crederò 
poterlo  facilmente  fviluppare  io  con  un  chiaro  monumento,  eh’  abbiamo  ne- 
gli atti  del  noftro  primo  vefeovo  S.Prifco,il  quale  d'ali’ Oriente  a Capoa 
venendo  per  la  via  Appia  coll’  Apoftolo  S.  Pietro , prefso  la  porta  albana  , 
che  a Benevento  menava , fermofli  a predicare  la  Santa  Fede,  e quivi  an- 
cora daprefso  dopo  qualche  tempo  patì  il  martirio  , e fii  da’  fedeli  (ènei- 
lito,  confò  coftantiffima  tradizione,  ov’ora  è il  villaggio , che  da  lui  pie- 
fe  il  nome.  Quindi  partiti  doverti  dire  fenz’altra eduzióne , che  per  h pir- 
la albana  ulcHle  la  via  Appia  ; e che  da  erti  porta  poco  lontano  forte  an- 
che la  via  aquaria,  o ila  di  Giove, filila  quale  trubvafi  il  detto  villaggio 
di  S.  Palco , e che  il  villaggio  di  Cafàlba  fòrte  così  detto, non  già  perchè 
riguardafse  la  porta  , o fòro  albano , ma  perchè  eravi  qualche  villa  di  fuo- 
ri imbiancata, n per  altra  a noi  occulta  cagione. 

Non  debbo  però  qui  defraudare  la  curiofìtà  de’  leggitori , rapportando 
unnobil  marmo  fcavato  in  quelle  vicinanze  del  foro  albano,  cioè  poco  lon- 
tano dal  villaggio  delle  Curii,  nell’anno  t66i.  al  rapporto  dell’AjofTa  ni- 
pote d«  Michel  Monaco  ne’  Tuoi  Dira.  ss.  nel  quale  fi  fa  memoria  di  un  fie- 
njuolo  del  granaio  del  foro  albano  in  Capoa  , in  cui  il  frumento  forfè 
ferbavafi  per  l'annona  della  Città.  Egli  dice  così 

AVR.  ASCLEPIODO 
RVS  L.  AVR.  CAES.  LIB 
TABLAR.  IN  HORR 
ALBANO  CAPVAE 
H.  S.  E, 

Di  un  altra  via , che  forfè  dal  foro  del  popolo  dirittamente  menava  alla 
porta  romana  , atfciamo  memoria  in  un  marmo , benché  mozzo  riportato  dal 
teftè  citato  Vecchioni  (b)  , nel  quale  fi  legge 
L. 

(•)  Ttm.,}.  (V)  Tm.Xn.  "" 
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SVA  INPEN 

FAC.  CVR  . . 

Se  il  marmo  fa  ben  traforino  potrebbe  facilmente  fìipplirfi,e  con  chiarez- 
za didurfi , che  L.  Alfio  duumviro  in  Capoa  avelie  a fùe  fpelè  fatta  rifare 
con  nuove  felci  quella  parte  di  via  , che  dal  foro  del  popolo  , o pnr  da 
quello  de’  nobili  per  mezzo  la  Città  menava  alla  porta  cumana  , fìccome 
egli  opinò. 


Dell'  Anfiteatro , Teatro , e Arco  Trionfale  . 

TRa  le  dottilTime  opere, che  avea  compofle  Cammillo Pellegrino  a glo- 
ria della  fila  patria  , una  fù  quella  dell' Anfiteatro,  in  libri  quattro  di-  v 
vilà  ( come  atteflò  il  Sacerdote  Fabio  Vecchioni  urto  de’  fiioi  compagni  , e 
amanuenfi  , nella  famofà  raccolta , eh’  e’  fece  di  antichi  min.  ss.  per  gli  mi- 
gliori archivi  del  Regno ) e ferina  in  latino  idioma,  la  quale  coll* altre' ri- 
male incenerita  per  filo  comandamento . Imperciocché  egli  è da  fàperfi , che 
effendo  il  Pellegrini  gelofo  de’  fiioi  parti , e dubitando , che  Venendo  erto  a 
morire  di  quel  morbo  , che  Io  affiigea , non  capitaflèro  in  cattive  mani , or- 
dinò a’  famigliali  che  daflèro  alle  fiamme  tutti  i -fiioi  manuferitti  tofio  che 
il  vedefiero  ridotto  al  fin  deliavita-.  Ubbidirono  ellì  troppo  fol  lecita  mente; 
onde  cflèndofi  Cammillo  in  parte  riavuto, e fornendo  eh’ erano  flati  piena- 
mente efèguiti  i fuoi  ordini  , da  tale  e tanta  malinconia  rimale  oppreflò  , 
che  non  guari  dopo  ricadde  infermo,  e lènza  prender  mai  conforto  , ftm- 
pre  in  fofpiri  finì  dolente  i fiioi  giorni . Cercò  il  fiiddetto  Vecchioni  falcia- 
re qualche  memoria  dell’  anfiteatro  campano  , ma  o che  malamente  fi  ri- 
cordarti: delle  idee  del  Pellegrini , o che  non  fortè  fornito  di  tutta  1’  erudi- 
zione neceflària  al  bilògno , non  lafciò  ne’  fiioi  mm.  ss.  colà  che  valeflè  , ma 
fol  qualche  piccola  perla  , frappata  dalla  dottiflìma  penna  del  Pellegrini  . 
Toccar  quella  forte  dovefl  al  noftro  valentiffimo  Alefììo  Mazzocchi  già  della 
infigne  metropolitana  di  Capoa  Decano,  il  quale  doviziofò  di  lìcita  lette- 
ratura, coll4 occafione  di  eflèrfi  nell’anfiteatro  fcavata  una  tronca  infcrizio- 
tie,al  medefimo  appartenere , intraprefè  a rifchiararla  ,e  lùpplirla  , e diede 
fuori  l’opera  non  fidamente  da’ letterati  d’Italia,  ma  ancora  oltra  i monti 
approvata  , c con  fòmma  laude  applaudita  . E benché  avertè  taluno  volu- 
to, come  flioi  dirfi  , nodum  in  feirpo  qmtrert , doveafi  por  mente  alla  pre- 
flezza , con  cui- fu  l’opera  ferina,  c alla  grandezza  dell’  imprelà  fcabrofà , 
e malagevole;  che  render  pofiòno  artàì  fruibile  qualche  picciol  neo  , che 
mai  vi  forte  per  avventura  . ' 

Dee  dunque  fàperfi, che  ve:fo  la  metta  di  Settembre  dell’anno  1726. 
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coll’occafione  di  (cavarti  alcune  pietre  atterrate  dell’anfiteatro  ( che  férvir 
doveano  a laftricar  le  «rade  del  villaggio  di  S.  Maria  maggiore)  fu  tra  ef- 
fe rinvenuto  il  feguence  tronco  marmo  di  lettere  affai  grandi  nella  prima 
riga , e poi  minori  di  mano  in  roano  nelle  lùffeguenti , con  proporzionata 
digradazione  , affinchè  potettero  comparire  uguali  agli  occhi  di  chi  fulla 
porta  leggevaie  i c fi  conghietturò  ragionevolmente  edere  fiato  il  titolo  del 
mcdefimo  anfiteatro 


IA  FELIX  AV 

FECIT 

IANVS  A V 

T COLVMNAS  AD 

. . 1VS  HADRIANV.  . . . 

....  PIVS  DEDICAVI  .... 

La  quale  intenzione  fu  dal  fuddetto  Mazzochi  affai  dottamente  fùpplita 
nella  guifà  , che  fiegue. 

COLONIA  IVLIA  FELIX  AVGVSTA  CAPVA 

’ FECIT  ; 

DIVVS  HADRIANVS  AYG.  RESTITVIT 
IMAGINES  ET  COLVMNAS  ADDI  CVRAVIT 
IMP.  CAES.  T.  AKLIV5  HADR IANVS  ANTONINVS 
AVG.  PIVS  DEDICAVIT 


Qujndi  fi  fece  chiaro  , che  dalla  numerofa  Colonia  da  Giulio  Celare  in 
Capoa  dedotta,  eh  e J alia  Felix  A'tvujla-  appellata  venne ( come  dagli  fio-: 
rici,  e da  altri  marmi  ricavati.)  filile  fiato  cotal  famofò  anfiteatro  cottrut- 
to . E (ebbene  il  (ùperbo , ed  incomprabile  anfiteatro  di  Tito  in  Roma  avel- 
ie dovuto  dare  alla  Colonia  Campana  efcmpio  di  magnificenza , ciò  non  fa, 
che  il  nofiro  noti  fùfiè  edificato  prima  dell’età  di  Tito  . Imperciocché  dal' 
primo  anno  dell'  Imperio  di  Tito , infino  all’  ultimo  di  Adriano  y fi  conta», 
no  anni  fefiàntadue . Or  Adriano,  RESTITVIT,  ed  ornò  ancora  il  nofiro 
anfiteatro , circa  il- fin  di:  fua^  vita  ; giacché  fu  egli  dedicato  dai  (uo  fuccef. 
fore  Antonino  : adunque  egli  era  maltrattato  alquanto  dal  tempo  . Ma  fu 
migliami  grandi  edifici  non  ponno  (offrire  danno  confiderabile  fra  il  corto 
fpazio  di  anni  So.  Pertanto  il  .nofiro  anfiteatro  era  compiuto  affai;  prima 
dell' Imperio  di  Tito,  ed  anche!  di  Vcfpafiano  . Nè  con  ciò  differiti fì:o  dal 
nofiro  Mazzochi  , allor  eh1  ci  dice  , che  non  potè  prima  dell’  età  de’ Flavi 
edere  fiato  eretto  'il  campa  («anfiteatro  ; e che  prima  o di  legno,  0 di  nrac-  • 
toni  effèr  dovette  , tua  capere  ( egli  dice  ) ab  urbe  principe  maqrnifiantix 
exempla , quam  dare  noftris  convenienti!!:  fuerit  ; poicchè  concedo , che  mag- 
gior magnificenza  efteriore  gli  fufiè  fiata  aggiunta  dall’  Impcrador  Adria- 
no i e dico  ancora , clic  prima  di  edere  ornato  di  colonne , e di  ftatuc  (aire 
il  mede  (ima  anfiteatro  fiiblime , c magnifico , benché  laterizio  ei  fi  fufle , co- 
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me  quel  di  Pozzuoli  , ed  altri . Nè  panni  argomento  da  far  gran  Ibiza  il  dir- 
li, doyef  Capoa  prendere  dalla  Città  di  Roma  allora  capo  del  Mondo,  non 
gii  dare  l’ edèmpio.  Poicchè  fili  bene  da  tutti  quanto  tutte  (lata  fupetba, 
e faftolà  quella  Colonia  nuovamente  da  Giulio  Celare  tralmeflàvi  icui  de- 
curioni , e duumviri,  di  léna  tori , e di  pretori  fi  arrogarono  il  nome,  e fin 
anche  di  cordoli  , come  fi  fi  chiaro  da  Cicerone  (a  ) . Qual  maraviglia 
poi , che  avellerò  efli  ufato  ogni  arte  , ed  indufiria  per  gareggiare  non  lò- 
to , ma"  luperarc  la  magnificenza  , e il  fatto  di  Roma  ? Nè  in  ciò  làprci 
conofcere  quella  fconvcnevolezza  che  fliraafì  : pbicchq  ijoq  era  vietato  alle 
Colonie  il  poterli  edificare  a proprio  ufo.  o (ia  lutto  , i teatri , i circhi,  gli 
anfiteatri , le  terme,  i crittoportici , i fori  jjo  qualunque  altra  limile  colà; 
fol  che  fi  faceflèro  a fpefe  de*  coloni , p del  comune  della  città . Onde  etténdo 
allora  la  Colonia  di  Capoa  doviziofà  , e fupérba  , potea  bene  in  quel  tem- 
po fabbricai  quel  fublime  anfiteatro  di  marmo , o-almcn  laterizio,  ancor 
prima  di  quello  innalzato  in  Roma  da  TiròVNbn  rilegò  però; che  quello 
anfiteatro  dall’Imperatore  Adriano  fiiflè  fldtti  dimàfgiori  magnificenze  ac- 
crefciuto . Ma  nel  tempo  fletto  dobbiamo  credere , che  nella  prima  fua  co- 
flruzione  filli’ egli  flato  magnifico,  nientemeno , che  il  teatro,  e il  campi- 
doglio,  già  refe  pur  troppo  illuflre  (òtto  l’imperio  di  Tiberio  fucceflòre  di 
Augufto  (h): nè  già  di  legno, ma  bensì  laterizio , éorrifpondente  al  novero 
ne’ ìpettatori , ed  al  fallo  Campano.  ■-  “ 

Un’  altra  intenzione  non  ha  moki  anni;  trovata  pure  pretto  l’ anfitea- 
tro ha  fatto  credere  , che  a fpefe  di  una  tal  Sateilia  fuflè  flato  rifat- 
to , e abbellito  lo  fpoiiario  dell’  anfiteatro  medefimo  , di  che  di  qui  a po- 
co . Ma  fe  quella  inlcrizione  flìmofll  già  infranta  dal  maitnorajo , che  fca- 
volla  ( Acrome  aflkurò  il  Signor  Mazzochi  ( ( ) , ora  io  .dò  per  certa 
la  confervazione  di  eflà  nel  (ùddetto  villaggio  di  Catapulta  , appo  il  va- 
lentiflimo  medico  Giufeppe  di  Grillo  faro  mollo  amante  delie  buone  lettere, 
che  comprolla  dal  marmorajo . Ella  è . manchevole  da  un  lato , e ha  di  lun- 
ghezza palmi  cinque  , once  lei  , alta  palmi  due  meno  un  oncia  , c larga 
quali  altrettanto  per  tutte  c quattro. le  lue  fàccinre,  due  delle  quali  fon  roz- 
ze . Dal  fregio  o fio  fogliame  che  ha  in  una  di  ette  , e la  quale  dovea 
forfè  eflèr  Amata  per  architrave  della  porta  dello  SpoJisrio , coll’  inlcrizio. 
ne  in  fronte  ( ficcome  par  che  moflri  aver  potuto  fervire  la  detta  pietra  ) , 
può  di  fàcile  ricavarti  in  quanto  fia  manchevole  ia , lunghezza  deila  mede- 
lima  . Poicchè  in  un  angolo  di  quella  facciata;  ov’  è tf  fregio  e il  fogliame 
a rilievo  nobilmente  fco!pito,vi  fi  riconglce  un  buco  Titondo'; il  quale  fer- 
vir  forfè  dovette  a follenere  l’eflremiti.  dei  cardine^  della  porta  f:  mancan- 
do il  Tettante  del  marmo  dall’altra  parte) ve  nel  mezzo  del  fogliame  un 
altro  picciol  forame,  ov’è  un  chiodo  ili  bronza  quivi  fitta. col  piombo  . Quin- 
di può  conghietturarfi  , che  i’  intera  lunghezza  del  marmo  fuliè  di  palmi 
nove  ; poicchè  la  proporzione  , e firn  nutria  del  fogliame  par  che  abbi»  il  luo 
mèzzo  mquel  forame  col  chiodo,  terminando^  quivi  il  dio  ordine , e ripiglian- 
dolo pdfeia  aconfortnità  di  quella- cta’i , nellpr'mcipio  del  foddetto  fogliame,. 
' diverto  da  quello flels’ordine , che  è in  appretto:  nei  qual  cafo  pie  che  do- 
vrebbe altramente  fùppliriì  il  marmo  di  ciò  che  ■ l’ abbia,  fiipplito  il  Signor 
• • ’ , t-I/SV-  Ij-'At)  *V«VV«  liti.  •vv;:^.ÌAUr  t, 

...  *.  • - 11  r.  . :.:l  ibi  vci.otl-  L.s.  , .:!:>•  r.\  .. 
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Mazzochi , acciò  fèrhaflè  proporzione  ed  ordine  nelle  lettere  e nelle  righe, 
come  lì  vede  dal  marmo 

SATELLIA  M.  F.  ANVS 

adQDYTERIVM  AD  NOVITATEM  R 

e-PISTILIS  CETERISQ^MARMORIBVS  O.  . . v 

Ma,  per  quelch’io  giudico,  quello  apodi  ter  io , o Ila  fpoliario  fu  anzi  delgin- 
nafio , Ce  non  più  rollo  delle  terme , eh’  erano  poco  difeofio  ; opera  in  vero 
in  cui  trovava  la  fùa  parte  del  comodo  una  donna . E poco  monta  elferlì  il 
marmo  trovato  prelfò  l’anfiteatro  ; dapoicchè  vi  furon  trovati  nel  tempo  ftefiò 
altri  lèpotcrali  ; e non  è colà  nuova  , che  le  pietre  ne’  lècoli  balli  fùlìèro  fiate 
trafportate  da  un  luogo  all’altro  per  ufo  di  fàbbrica; e maflimamente  con- 
fiderar  fi  dee  , che  il  nofiro  anfiteatro  fu  ridotto  in  fórma  di  fortezza  da’ 
Longobardi  ; i quali  fèrvir  fi  dovettero  di  tutti  i làffi  ne*  vicini  luoghi  tro- 
vati . Ci  dovette  edere  un  anfiteatro , o famigliarne  edilìzio  anche  prima  ; 
che  Capoa  fufle  fòggiogata  da’  Romani  ; dapoicchè  gli  Etnilci , o Ha  Tir- 
reni , dalla  Lidia  qui  venuti  molti  anni  prima  della  edificazione  di  Roma 
(come  dottamente  pmova  il  Pellegrino ( a ) , furono  aliai  dediti  a’ ludi ) , a’ 
quali  il  nome  ancor  dettero  , giufta  il  parere  di  Erodoto  ( b ) Lydi  irfi 
ajunt , fe  ludo!  invenijfe  , qui  etiam  apud  gr<uos  cum  illi’,  commutici  funi  s 
Jimul  autem  bxc  invenijfe , ti  in  Tyrrbeniam  colono t deduxijf'e  : finché  giun- 
terò a fervirfene  di  condimento  alle  menlè  , come  attellò  Livio  ( e ) Stra- 
bone  ( d ; Silio  Italico , ed  altri  predo  Ateneo  (e)  Gladiatorum  foeBacu - 
la  non  per  ferini  tantum  ,populique  frequentiti  , ti  in  tbeotris  (cosi  appel. 
lati  venivano  da’  greci  gli  anfiteatri  ) Romani  exbibebant  a Tyrrbeuii  ( cioè 
gli  Etrulci  Campani  ) inveBo  more , fed  ti  in  conviviti . Adunque  anche 
prima  del  lècolo  di  Giulio  Celare  fuvi  in  Capoa  i’  anfiteatro  per  cotai  giuo- 
chi, e Ipettacoli,  ufùali  e propij  della  nazione,  che  probabilmente  fu  am- 
pliato , dapoicchè  vi  fu  dedotta  da  lui  numerofia , e nobil  Colonia  ; quando 
a fìmiglianza  di  Roma , ebbero  de’  giuochi  gladiatori  cura  gli  edili , o al- 
tri magiftrati  municipi!;  come  da  quei  nobil  marmo, che  truovafi  in  Na- 
poli , non  ben  riportato  dal  Grutero  ( f ) nè  dal  Capccio  ( g ) : aliai  prò 
ammendato  dal  fùddetto  Mazzochi  ( b ) , in  cui  leggefi  di  M.  BalTeo  da 
Capoa 

HIC  PRIMVS  ET  SOLVS  VICTO 
RES  CAMPANIAE  PRET1S  ET  AESTIM 
PARIA  GLADIATOR.  EDIDIT 


E da  un  altro  da  me  rinvenuto , benché  tronco  , ne’  mm.ss.  del  Vecchioni , 
ed  al  Signor  Mazzochi  comunicato , nel  qual  fi  legge  così 


L.  VETT1VS  TRIBVNVS 
AID.  ITER AVIT.  . . . 

MVNVS  GLADIATOR  . . 
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Per  tornare  ora  agli  avanzi  del  noftro  fi  molò  anfiteatro,  eflì  nonponno 
eflcre  riguardati  lènza  lagrime , tanto  fono  rovinati , e fperperati  . Del  (uo 
afpetto  elieriore , ornato  di  numeroft  petti  di  (iatue , e di  colonne  dall’  Im- 
perador  Adriano , appena  qualche  picciol  veftigio  in  piè  fi  conferva  : e mol- 
to fi  deve  alla  dottale  pia  diligenza  del  noftro  Signor  Mazzochi , il  quale 
nei  li»  libro , ce  ne  ha  dato  la  figura  intagliata  in  rame  , tanto  nella  gui- 
fa,  che  rivede  al  prefente  , quanto  in  quella  in  cui  fu  fatto  prima  dipingere 
dal  fu  Arcivefcovo  di  Capoa  Cefare  Cofta  nella  fata  dell’  arcivefcovil  pa- 
lazzo ; e veriiìmilmente  fecondo  il  dileguo  lafeiatone  nell’  età  pallata  dal 
noftro  famofo  architetto  Ambrogio  Attendolo. 

Notò  quelli  che  quattro  eran  gli  ordini  delle  colonne  , il  primo  in- 
cominciando da  terra  era  tofeano , il  fecondo  clerico , il  terzo  jonico  ; e il 
ftpremo  ordine  corintio  , di  colonne  quadrate , fìccome  ancor  dicono  gli  an- 
tiquari che  fùffo  in  Roma  l’anfiteatro  Flavio  , eretto  da  T.  Vefpafiano  : ben- 
ché il  Vecchioni  ne’lùoi  ma  ss.  afformaffè , che  il  terzo,  e quarto  ordine 
fafièr  corintii,  della  quale  oppili  ione  fu  anche  il  P.  Abate  Guicciardini . Nè 
minore  error  commifc  il  P.  Antonio  Sanfèlice  nella  fùa  Campania, creden- 
dolo tutto  di  ordine  dorico  . Ma  di  ciò  con  aliai  profónda  erudizione  di- 
to* re  il  noftro  autore;  come  anche  delle  mifare,  e del  numero  degli  ar- 
chi , che  fono  in  tutto  LXXVIII.  ( che  che  abbiati  votato  altri  fenza  ofi 
fervazione  oculare  contraddire  ) ed  unitamente  colle  due  porte  , che  fono 
alquanto  più  larghe  formano  l’intera  circonferenza  di  palmi  circa  1780. , 
come  elèttamente  fu  altresì  mifùrata  dal  Pellegrini  , e la  rifèrifce  il  Vec- 
chioni , ma  con  molto  divario  la  calcola  il  noftro  Mazzochi  (a  }.!1  fuo  mi- 
nor diametro  totale  ( poicchè  1*  anfiteatro  è di  figura  ovale  ) da  oriente  ad 
occidente,  fecondo  licitato  Vecchioni,  è di  pimi  Napoletani  73». , fecondo 
il  Mazzochi  di  palmi  paf.  Il  diametro  minor  del  vuoto , o fia  arena  , o 
fìa  cavea > egli  è di  palmi  178.  Or  fe,  come  dice  il  Mazzochi , dal  muro 
citeriore  infine  al  poggio  interiore , che  termina  l’arena  , fi  contano  da  per 
tutto  intorno  intorno  palmi  174-  -r  aggiunta  due  volte  quella  forn- 
irla , cioè  pimi  jfo.  al  diametro  dell’arena  178.  fora  la  fomma  di  tutto 
il  diametro  minore  della  ovale  palmi  pa8.  Nella  ftefià  guifà  effondo  il 
diametro  maggiore  dell’arena  da  fettentrione  , a mezzogiorno  palmi  196. 
aggiuntivi  palmi  370.  faranno  al  diametro  totale  palmi  646. , che  il  mede- 
fimo  Mazzochi  dice  effor  pimi  643.  Ma  è da  offervarfi  qui , che  le  mifù- 
re  prefe  dal  Signor  Mazzochi  fi  accordano  più  di  quelle  del  Pellegrini  col- 
le ragioni  geometriche , di  che  fi  lafela  ad  altri  il  giudizio  . Il  fol'ajo  della 
cavea,  o fìa  vuoto  truovafi  pimi  io.  in  circa  al  di  lòtto  , effondo  al  pre- 
fente ricoverto  di  terra , e di  pietre  fìccome  oflèrvò  il  medclimo  Pellegri- 
ni, che  cavar  vi  fece  per  ricono  (cerio  ; e lo  trovò  aftòdato  con  calce,  ed 
arena  battuta , in  modo  che  refifteva  al  piccone  : fopra  di  efso  però  egli  è 
noto  , che  vi  fi  fpargeffè  altra  arena  feiolta  , perche  nè  le  beftie  , e ni  i 
gladiatori  fàcilmente  fdruciolafsero  . Ma  perchè  nel  mezzo  dell’  arena  era 
un  forame  ( come  il  Pellegrini  dice  ) per  dare  dito  alle  acque  piovane, 
egli  è da  credere, che  finiti  gli  fpcttacoli , l’arena  fottopofh  fi  togliere  via, 

al- 
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altrimenti  avrebbe  di  facile  nelle  groSe  pioggie  tarato  lo  fcolatojo , e im- 
pedito il  corib  dell’  acque . 

Di  più  partiti  non  abbia  intatta  bene  argomentato  il  noftro  Mazzochi 
nell’ ofservare  , ch’egli  hi  fatto  intorno  all’ aja  dell’anfiteatro  alcune  pic- 
ciole  porte , eh’  egli  dice  fatte  al  foto  ufo  di  trarne  fitora  le  beftie  defiinate 
allo  fpettacolo  della  caccia , o del  combattimento  co’  condannati , o co’gladia- 
tori , le  quali  bellie  crede  egli  eflèrfi  (erbate  lòtto  il  gran  vuoto  di  quella  ma- 
china , e che  tal  vuoto  non  fervide  per  ufo  di  cloache , ma  unicamente  per 
ferbatojo  di  detti  animali  . Ma  il  nodro  avvedutidìmo  Pellegrini  ben  due 
bfi  ne  riconobbe  , uno  al  di  fopra  per  le  beftie  , 1’  altro  al  di  (òtto  per 
le  acque  , e per  le  cloache  , che  da’  cunei  andavano  a calare  nello  flefi. 
fo  luogo  dell’ acque  piovane:  ed  oftèrvò  ancora,  che  gli  antichi  , accioc- 
chè , l’ acque , che  venivano  alle  frequenti  fontane  d’intorno  1*  anfiteatro , da 
quelle  colline  , predò  cui  era  il  tempio  di  Diana  tifàtina  ( per  li  conti- 
nui veftigj  di  acquidotti  eh’  egii  vide  predò  la  villa  detta  degli  Spiriti , e 
fotto  il  piano  di  detto  tempio  non  lontano  dalla  via  tifatimi  ) non  fufo 
fero  contaminate  da  tali  cloache , fecero  i fuddetti  acquidotti  nella  circonfe- 
renza citeriore  dell’  anfiteatro , e nel  fecondo  recinto  interiore  fecero  le  cloa- 
che, che  riceveano  le  immondezze  per  piani  affai  inclinati  da’  cunei  degli 
fpcttatori  , e con  fommo  declivio  ancora  tendevano  fotto  1*  aja  o fia  are- 
na , donde  per  canali  proprj  erano  !’  immondezze  dell’  anfiteatro  portate  via 
dalle  acque  piovane  . Di  quedi  due  ordini  di  vuoti  a volta  ( come  fi  è 
detto)  il  primo  era  di  pietre  grafie  con  pochi  mattoni  (come  appunto  lo 
riconobbe  ancora  il  Mazzochi  ) l’altro  infimo  era  di  mattoni  intieramente 
formato , e da  alcune  colonne  foflenuto . Vi  fcefe  a gran  fatica  il  Pellegrino 
per  un  forame  fatto  aprire  dalla  parte  fettentrionalè  ( che  poi  da  quel  mar- 
morajo  , che  ha  avuto  il  pelò  di  Gravare  le  pietre  per  laftricare  le  vie  di 
S.  Maria  , e di  S.  Pietro  , è flato  difcoverto , e pienamente  riconofciuto  ) 
ove  una  delle  gii  dette  piccole  porte  (che  in  tutto  il  giro  erano  diciotto) 
gli  diè  comodo  da  (tendere  nel  primo , e fecondo  piano  : ma  egli  non  po- 
tè , nè  dell’  uno,  nè  dell’  altro  mifurare  l’altezza  , nè  altro  riconòfcere  a ca- 
mion del  fetore  , e umidità  del  luogo  : ma  tanto  gli  badava  per  l’intento 
foo  dell'opera  dell’anfiteatro  campano,  che  dava  egli  diligentemente  allo- 
ra fcrivendo  , come  fa  detto  . 

La  parte  efteriore  del  noftro  anfiteatro  avea  intorno  un  gran  pavimento 
di  marmi  quadrati,  dal  quale  per  un  foto  (calino  al  medefimo  fi  attendeva. 
Del  rimanente  uniforme  a Quel  di  Roma , era  comporto  di  quattro  ordini  cia- 
feuno  di  So.  grandi  arcate  ai  marmi , e tutte  uguali  ; acciocché , comparendo 
tèmpre  le  più  alte  proporzionatamente  più  bade  , apparidè  a’  riguardanti  la 
fabbrica  di  giuda  proporzione  , e fimmetria  . Nella  chiave  poi  di  cialtun 
arco  vedevafi  un  petto  rapprefentante  qualche  nume , o tèmidio , de’  quali 
ben  molti  al  prefente  ancor  vi  fono,  altri  trasferiti  altrove  fi  veggono  ; e 
cotidianamente  fe  ne  ftavano,come  ancora  molti  intagli  di  trofei  , di  fini- 
menti bellici,  di  corone,  di  fiori,  ed  altre  cofc  di  mezzo  rilievo, che  ab- 
bellivano la  circonferenza  di  quel  fùperbo  edificio  . Sopra  la  terza  arcata 
fcperiore , nella  quale  era  l’ ultimo  piano  per  gli  fpcttatori  , era  un  altro  or- 
dine di  fineftrc  corrifpondenti  agli  archi  di  fatto , e (òpra  le  fineftre  il  fa* 
premo  cornicione  , abbellito  altresì  di  dame  più  atte;  e forfè  intere  (delle 
quali  ancor  molte  trovate  fi  fono  ) fogliami , e trofei  ; e quello  quarto  or- 
dine era  meno  alto  degii  altri  tre.  L’altezza  dei  primo  arco  è di  palmi  jy. 

e quel- 
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e quella  della  colonna,  tra  l’un  arco,  e l’altro  palmi  38.  4-ccmprefà  la  ba- 
ie , e il  capitello.  11  vano  degli  archi  è di  palmi  16. , la  miluia  de’pilaftri, 
al  di  fuori  de’  quali  fono  attaccate  le  poco  più  che  mezze  colonne  cilindri- 
che , palmi  otto , e la  circonferenza  , che  apparile  di  effe  è poco  più  di 
palmi  cinque.  Dalla  curvatura  dell’arco  al  fopraftante  cornicione  fono  pal- 
mi tre  , once  quattro , e quello  cornicione  con  tutti  i fooi  membri  è di  pal- 
mi fette  , once  dieci  . Le  porte  maggiori  dell’  anfiteatro  a mezzogiorno, 
e fettentrione  hanno  di  vacuo  palmi  te,  e fono  più  alte  degli  altri  archi  in 
palmi  12. -r  . Colè,  delle  quali  prefe  minuta  cognizione  il  Pellegrini  , il 
quale  migrando  a proporzione  l’altezza  dell’  anfiteatro  afièrilce  effore  ella 
fiata  palmi  cento  quaranta  in  circa. 

Manca  poi  a proporzione  l’altezza,  e la  larghezza  delle  volte, che fo- 
fieneano  un  altro  ordine  di  volte , e de’  pilieri  degl’  interiori  recinti . I fe- 
condi pilieri  han  di  circuito  palmi  lèi,  once  otto,  difianti  fra  di' loro  pal- 
mi quattordeci  once  fei  ; la  dove  quei  del  primo  recinto  fon  lontani  pal- 
mi fedeci,  once  fei.  Il  terzo  recinto , che  ò il  più  tenebrofo,  e più  (fret- 
to , cioè  di  palmi  tredici,  dà  la  fteffa  larghezza  anche  al  quarto, dopo  il 
quale  era  il  muro, che  fòfieneva  il  podio  , ov’ erano  i lèdili  per  i Senatori , o 
lien Decurioni , per  i Magiftrati,e  per  l’Imperatore  qualora  vi  veni(Tè,cni 
fi  apparecchiava  il  foggefto  , o fia  imperiai  trono  ; e qudla  al  fcntimento 
noftro  Mazzochi  Or  chefir  0 chiamava!!  , contradi  cerne  però  1’  autorità  del 
dottiffimo  Lipfio  , e di  altri , effondo  l’ orcheftra  del  teatro  foto , non  già  dell’ 
anfiteatro  . Sull’  erto  finalmente  della  gradazione  era  1’  ultimo  piano  con 
balaufirate  all’  intorno , che  col  nome  di  cattdra  da  Tertulliano  venne  defcrit- 
ta  , ficcome  ancor  da  Virgilio  (a)  c quefia  ricoverta  da’  [ionici , mentovati 
da  Vitruvio  ( b ) teflum  porticus  , quod  futttrum  e/t  in  fummo  gradatane . 
Cattedra  dicevafi , dal  portarti  ivi  le  matrone  in  fèdie  coverte  , fìntili  in 
qualche  maniera  alle  noiirali  fèdie  da  mano, delle  quali  parlò  Marziale  (C) 
H/tnc  qui  Jìemineii , noBefque , diejque  cathedra 
Inceda  i 

delle  quali  fedie  vidi  non  ha  gran  tempo  la  figura  nel  nobile  minutiamo 
intaglio  di  un’ antica  gemma  trovata  nelle  vicinanze  di  Calvi  . Come  po- 
feja  divife  fùfforo  le  leale  per  la  falita  degli  fpettatori  , e come  da  effo  fi 
ulciffo  ne' piani,  o fieno  preci  nzioni  : conte  divife  le  volte  de’ quattro  ricin- 
ti , che  fervivano  per  loro  fofiegno:  e il  di  più  , che  può  contribuire  alla 
perfetta  cognizione  del  noftro  fuperbifiìmo  anfiteatro  , potrà  oltre  a Vitru- 
vio , ed  al  Lipfio  , ed  altri , offorvarfi  il  dotto  Commentario  del  noftro  Maz- 
zochi, il  qui  le  ne  riporta  ancora  la  icnografia  , e i vari  afpetti,  e rovine, 
con  erudite  annotazioni  ( d ) ed  anche  la  dottiflìma  opera  degli  anfiteatri  del 
Signor  Marcitele  Scipione  Maffoi , lume , e fplendore  non  folo  di  Verona  <ùa 
patria, ma  ben  anche  della  noftra  Italia. 

Fie  bene  nondimeno  notare , che  quello  anfiteatro  fu  detto , come  tutti 
gli  altri  ne’fecoli  pofleriori , ColoJJò , Colifeo , e Co/qjfec  giuda  l’ offorvazirme 
del  Ducange  nel  filo  Gloflàrio , e ciò  a cagion  della  lua  eccella , e fiiperba 
machina,  ed  altezza;  onde  diffe  Ammiano  Marcellino  (e  ) Amphiteatri  mo- 
dem folidatam  lapida  T iburtìnì  compage  , ad  cojrtt  fummitatem  agri  vifh 
fiumana  confcendìt . Perciò  alcune  (lame  più  alte,  e fùblimi  dette  vennero 

Co- 
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Califfi  , e pirimente  le  fabbriche,  e’  templi  più  elevati.,  ed  eccelli.  Quindi 
dagli  Storici  Longobardi  Berciati  , e Berolajì  \ venne  l’anfiteatro  Campa- 
no chiamato,  e corrottamente  fin,  al  di  di  oggi  Borla/ìi  ;chc  altro  iti  veri- 
tà non  lignifica , che  Califfi,  c Anfiteatro , come  diflè  chiaramente  Erem- 
perto  parlando  di Guaiferio (a  ) Adz’eniem  Berelajh , botefi  Anfiteatrrm  éfc.Ld 
altrove  chiamollo  anche  Arena , e Cohfià , ed  Anfiteatro  ; Dato  eidem  Alba- 
nifi  i anfiteatro.  Da’ Longobardi  fu  ridotto  in  fortezza  dopo  efil-re  flati  di- 
ftrutta  eia’  (bracini  nel  IX  fecolo  I'  antica  Capoa  ,e  diede  il  nome  a’circoflanti 
vicini  edificj  ; onde  dal  Pontefice  Giovanni  Vili.  Berolaji  fùron  chiamate 
quelle  reliquie  della  di  (trutta  Capoa  : Omnilues  Lpifcopii  Lajetam , Nespoli**, 
Captamque , Berolafim  , & Amxlphim  , Beneventani , iS  Saltrntm  incolentibus; 
Ri  in  altra  pittala  diretta  ad  Atanagi  V efeovo  di  Napoli  ,dicc  così  : Nat  la  ai 
feditimela  , tì  cornatoti  mem , nulla  dif  rimina , t-cl  hjtonem  cum  bit  qui  in 
Berolafi  cimmirantur , atti  fatisi  , aut  facientibks  omnino  confentiat  . per 
confcguente  dovette  l’anfiteatro  tollerare  molti  allèdj ; e piu  volte  , or  da 
Atanagi,  or  da  A tenni  fo  olière  manometta  : redando  forfè  iufin  da  quel  tem- 
po io  parte  rovinato;  talché  dalle  fu  e pietre  fabbricartene  nella  nuova  Ca- 
poa l’ antica  maggior  Glieli  , e il  fuo  nobile  campanile  ; il  cartello , .che 
d'ile  pietre  fu  detto  -,  ed  altri  fontuofi  edifizj  ; ma  la  feiagura  maggiore 
l’ha  egli  provata  in  quelli  ultimi  tempi , in  cui  per  inficiare  le  vie  è ridotto 
uno  fchelctro  da  muovere  anzi  la  compaflìone , che  delia  re  ne’  riguardanti 
ammirazione.  ' a .un.i  . .'iiriv;  io  (Orino  ••  o ub.ojtj, aàld i reni; ce 
Rimane  :da  efaminare  (è  vera  iurte  I’  opinione  del  noflro  Arcive (co- 
vo Corta , e del  Padre  Pafquale  mentovata  nel  §.  I.  cioè  edere  flato  que- 
llo edificio  fuori  della  Otta  ; lenza  addurre  altro  argomento,  che  il: pro- 
prio capriccio  . Di  dò  maravigliali  il  noflro  Mazzochi  (b)  lènza  però  ad- 
durre altra  ragione  , Ip  non  che  1’  anfiteatro  Flavio  ih  edificato  nel  mez- 
zo di  Roma  , al  riferir  di  Suetonio  ; ma  più  di  ogni  altro  maraviglia  ne 
prelè  il  noflro  awedutiflìmn  Pellegrino , il  quale  per  teflimonianza  del  fuo 
amanuenlè  , e compagno  Fabio  Vecchioni  dicea  elseifi  T Aecivelèovo  di 
molto  ingannato  , allorch’ei  fece  dipingere  quali  fuori . del  circuito  di  Cac 
poa  la  gran  mole  dell*  anfiteatro  . E per  verità  fi  conofce  , che  o non 
dovette  il  dottiflìmo  Prelato  riflettere  alle  molte  incoerenze  , ed  afiurdi  , 
che  nafeeano  dalla  fua  opinione  , .o  che  poca  cura  egli  prendefle  di  ciò  , 
che  il  dipintore  facea.ifijlia  parete  : eflendo  pur  troppo  chiara  colà  , che 
fecondo  tal  diléguo  avrebbe  dovuto  dace  l’anfiteatro  cotanto  prelso  le  mu- 
ra della  Città,  che  quafi , o nel  fortéto  , o poco  tufigi  dal  medefimo  flato 
fulfe:  la  qual  colà  qulmtb'fia  ihverifimile  e (concia , può  da  quello  iòloco- 
nolcerfi  (lafciati  da  parte' altri  Moki  argomenti  ; che  fi  potrebbero  addur- 
re ) che  farebbe  in  tal  rata  ferviti  £ anfiteatro  per  offelà  della  Città  , fe 
mai  fullè  flato  occupata,  da’  Tuoi  nemifj , non  già  per  abbellimento , e fplen- 
dore  . E poi  qual  regola  di  buon  governo  fiata  farebbe  quella  de’  decurio- 
ni , ed  amminiftratori^lèi  pubblici il  la  Ria  r vuota  la  Città  in  occafione 
de’  fpettacoli , ed  efpoftjf  alle  irruzziom , e ladronecci  ; ed  agl’  incendi  ancora, 
come  accadde  all’  anfiteatro  PiaceoUoaxdi.  che  parla  Tacito  (f  ) In  eo  ter - 
lamine ( parla  ivi  di  Ottone,  e di  Vitèllio ) pulcherrimum  amphiteatri  opui 
Juntn  extra  • murai  cohfiagrovit  ,Jhe  obappugnaiorìbu!  ìncenfum  , dum  facci , 
& ‘glandet  , ti  mÌ[/tleiK  ignt/n  in  jtbfeflbi  jacnìanlur  tJhie  ab  obfejjù  n dum 
-nói  ’ * re- 
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ferirà  et:  municipale  vulgtts  credidit,  a qtnbufdam  evititi::  re  f 'rii:  ixvUiee 
amulatione . Ma  lafciati  da  parte  quelli  argomenti , dovea  il  Goti*  riflettere, 
che  mettendo  l'anfiteatro  fuori  di  Capoa, il  fiio  recinto  farebbe  flato  molto 
minore  ^ ed  incapace  per  l’abitazione  di  tanti  coloni  -,  t gladiatori , cd  anti- 
chi cittadini  fino  al  numero  di  quattrocento , e più  mila , come  dicemmo 
nel  &.  I.  potendo  appena  ballare  per  centomila  abitatori  , Avrebbe  dovuto 
anche  confiderai , eh’  effendofi  allora  rifatte  le  mura  della  nofira  Capoa , 
fi  era  dovuto  allargar  il  fiso  primiero  ricinto  per  farla  capace  di  nùove  calè, 
templi , ed  edilìzi  pubblici . tOhe  fé  poi  rifletter  volea  , come  dovea , agli  e (em- 
pii di  altre  Città  , avrebbe  ben  egli  potuto  olfervare  in  Roma  , Verona  , 
Tiano , Calvi , ed  altri  luoghi  P anfiteatro , non  già  fùnsi,  ma  dentro  il  cir- 
cuito delle  mura  , benché  da  me  non  fi  nicgbi  , che  P anfiteatro  Piacenti- 
no, e quel  di  Pozzuoli  , e forfè  qualche  altro  ancora  flato  luffe  ai  di  fùo- 
ri  ; forfè  perchè  elsendo  di  quelle  Città  il  ritìnto  afsai  fcrieve , non  potero- 
no ammetter  dentro  le  loro  mura  un  tal  edilìzio  , che  molto  fpazio  occu- 
pava . Parmi  dunque  doveri! , come  colà  certa  affermare , che  P anfiteatro 
Campano  flato  false  dentro  la  Città , per  le  ragioni  già  diari  late , e per  efser 
colà  più  naturale , fclita  , e verifimile  . - ; 

Del  Teatro  dell’  antica  Capoa  appena  poche  reliquie  ora  fi  veggono 
preflò  il  C 'rittopertko  , e i|  Campidoglio  ,che  chiamafi  volgarmente  la  tor- 
re di  S.  Erafno  . E quelle  reliquie  confiflono  in  alcune  piccole  volte, di 
mattoni  fòflenme  da  due  ordini  di  pilaflri . Erano  elle  in  maggior  numero 
nel  principio  dello  feorfò  fecole  ; ma  pofeia  fono  Hate  più  rovinate  -,  non  fo- 
iaroente  per  l'ingiuria  del  tempo, ma  per  eflèrvi  fi  Scavate  le  fornaci  da  cuo- 
cer embrici,  e per  altri  ufi;  ed  ora  di  giorno  in  giorno  va  di  male  ingeg# 
gio . Coiai  Teatro  dovete’ eflère  altresì  opera  della  Colonia  Campana  , ben^ 
chè  dopo  l’età  di  Augufio;  come  eruditamente  fi  pruova  dai  Signor  Maz- 
zochi,  colla  fa  mola  infcrizione,  che  molto  mal  ridotta  in  Capoa  conferva.»! 
fi, da  me  efàttamente  copiata,  e confrontata  con  altra  più  antica  copia  ne* 
miri. Ss.  di  Francefco  Antonio  Tornali, e- così  a lui  data. Ella- è la  (erutti-. 
te, non  ben  riportata  dal  Grutero  (a).  ■ •>’  « 
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Ma  non  perciò  egli  è da  giudicare , che  prima  di  quello  tempo  flato 
non  faffe  in  Capoa  altro  Teatro  , e forfè  anche  molti  . GonciofTkcche  ef* 
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fendo  flati  i Capoani  fludiofiffimi  di  ogni  fòrte  di  giuochi , e di  Ipettacoli  ; 
talché  furono  inventori  di  adombrare  i teatri  per  difènderli  dal  calore  del 
fòt  , e di  ricoprirgli  contro  il  giclo  , le  pioggie , c il  vento;  egli  è afsai  ve- 
ti Cimile  , che  falserò  flati  de’  primi  a fabbricar  teatri  in  Italia  per  le  fe- 
niche rapprefèntazioni , e fin  da’  tempi  della  lor  florida  Repubblica  quando 
fiori  il  celebre  componitore  di  favole  teatrali  Gneo  Nevio,  di  cui  parlaron 
Avente  gli  antichi  ; e noi  più  a lungo  nella  floria  degli  uomini  illuflrt 
dell’ antica, e nuova  Gapoa. 

La  forma  del  noflro  teatro,  ficcarne  ancora  di  ogni  altro  (di  che  po- 
trà leggerfi  il  Bulengero,ed  altri)  era  di  un  mezzo  cerchio.  Dalla  parte 
interiore  avea  i fiioi  leali  ni  per  li  fpettatori,  nella  maniera  (lefsa  dell’anfi- 
teatro , colle  file  prednzioni  altresì  per  la  diverfà  qualità  degli  fpettatori . 
Dalla  parte  etìeriore  avea  doppio  ordine  di  portici  nel  piano , ma  quattro 
al  di  /opra  tutti  fòftenuti  da  groffi  pilallri  di  mattoni  , i quali  fèrvivano 
altresì  di  baiò , e di  foftegno  alle  volte  fùperiori . Nè  mancarono  in  quello 
edifizio , ornamenti  di  marmo , colonne , ftatue , e rilievi  di  varie  fòrti  ; fre- 
quenti pur  troppo  efsendofene  quivi  fcavate  le  reliquie  ; e alla  giornata  fè 
ne  troverebbero , fe  pericolofo  non  fùfse  in  rotai  luogo,  e in  ogni  altro  lo 
jeavare  ; toflo  inquirendo  il  Regio  Filco  per  fofpizion  di  tefori  . 

Quanta  mai  fiata  fufse  l’ altezza  di  queflo  teatro , non  è facile  il  poter 
affermare:  efsenda  rovinata  all’ intutto  la  fùa  parte  fuperiore,  e fòccedute 
in  luogo  di  lei  alcune  fabbriche  più  moderne  per  abitazioni  di  quei,  che 
o coltivano  i circoflanti  giardini  , o attendano  a cuocere  embrici  nelle 
già  dette  fornaci.  Nel  cavarli  una  fòflà  per  quelle,  fi»  nell’anno  166».  tro- 
vata la  feguente  inibizione  fn  una  bafè  marmorea , quafi  ritonda  nella  fùa 
fronte , che  potè  fervire  per  qualche  fhtua , come  rapporta  il  più  volte  ci- 
tato Vecchioni  (a) k 

C FABERIO 
C.  F.  TETRICO 
PRISCO 
SACERD.  PVBL 
NVMINIS  CAPVAE 
ELECT.  A SPLEND 
ORDINE 
D.  D. 

Ella  fu  certaraente  polla  predò  la  curia  , o *1  Campidoglio  J luoghi  pub- 
blici , e più  frequentati  della  Città , nè  troppo  lungi  dal  teatro . 

Un  altro  marmo  più  infigne  con  alcune  figure  di  mezzo  rilievo, lòt- 
to le  quali  erano  le  fèguenti  parole 
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ft  circii  On  fecole  addietro  (cavato  predò  il  medefimo  teatro  , e dal  Pa- 
dre Gianpier  Pafquale  in  pochi  fogli  (piegato  ; avendone  egli , awegnacchè 
non  troppo  efattamente  , fatto  mugliare  in  rame  le  figure,  e i caratteri, 
Vedefi  nel  mezzo  di  edo  la  figura  fedente  di  Giove,  col  folmine  nel  la  de- 
lira, e nella  fin  idra  lo  fecttro,eol  diadema  nel  capo,  e col  petto  ignudo. 
Tiene  a delira  Minerva  galeata  coni’ alla  in  mano,  e colla  Gorgone  nel  pet- 
to , come  la  dcfcridfe  Paufania  ( a ) . A finiftra  Diana  in  abito  Kiccinto  con 
faretra  perdente  dalla  delira,  e con  lancia  nella  finiftra  mano;  ingarmoflì  pe- 
rò il  P.  Mabillon(i’) dicendo  eflèr  Appello, del  che  fa  giuftameme  ripre- 
lò  dal  Fabrettl  ( c ) . Ma  il  P.  Pafquale  con  poca  avvedutezza  ne  fece  un 
Cupido . Tutte  e tre  le  già  dette  figure  dinotarono , che  fìccome  Giove  fii 
detto  Macchinatore , e Maccbinatrice  chiamolfi  Minerva , c talvolta  anche 
Diana , cosi  tutti  e tre  furono  ftimati  all’  intento  della  dia  fàbbrica  propi- 
zi da  Luccejo . Si  vede  poi  dal  deflro  lato  una  colonna  iigata  con  alcune 
foni  in  atto  di  tirarti  fo  per  mezzo  di  un  argano,  o (la  timpano  a forma 
di  ruota  , alla  quale  dan  moto  due  uomini  nudi  . Di  più  un  artefice  le- 
duto  (ili  piedeftallo  della  fuddetta  colonna  , che  lavora  il  fùo  capitello  ; 
Nel  fi  ni  (Irò  lato  (torgefi  una  piccola  ara  , fovra  cui  Verifica  il  Genio  del 
teatro,  vertendo  la  patera  colla  delira,  mentrecchè  colla  finiftra  fòftiene  un 
tomocopia , il  quale  non  apparifce  intero  per  efière  in  quella  parte  il  mar- 
mo rotto,  e mancante,  e per  confeguente  manca  altresì  il  calato,  o altra 
colà  che  aver  dovette  fui  capo  , fovra  il  quale  leggefi  Genius  T teatri  .Fi- 
talmente  dietro  la  figura  del  Genio  vedefi  effigiato  un  gran  ferpente , o fia 
drago  rizzato  ,bartxito,  e enfiato  forfè  per  alludere  all’antichifiima  infogna 
de’  Capoani , i quali  come  opici , o lien  ofei  di  origine , fàceano  il  ferpente , 
Dapoicchè  gli  opici  foron  detti  quali  ophici  per  teftimonianza  di  Stefano 
in  O ’ri*oì,e  di  Servio  (d).  Anche  aldi  d'oggi  l’ infegna  della  noftra  Ca- 
poa  fi  è una  tazza  con  fette  fèrpi  dentro  : «per  la  ragione  già  detta  , e 
sì  per  eflcre  ella  (lata  un  tempo  capo  , e (ignora  di  quella  provincia , che 
Cratere  da  Strabone  appelloflì . Se  pure  non  voglia  dirli , per  alludere  anzi 
al  veleno , che  prefero  i fenatori  Campani  per  non  andar  vivi  in  mano  de’ 
vincitori  Romani. 

A qual  fine  una  si  fatta  tavola  ( che  vedefi  di  prefente  in  Capoa  fol- 
to l’ arco  di  S.  Eligio  ) faflè  fiata  intagliata  , nè  il  Mabillone  il  difiè  , nè 
il  Palquale  toccò  il  légno,  nè  bene  in  tutto  parmi,che  avelie  conghiettu- 
rato  il  noftro  Mazzochi  : poicchè  (è  egli  è vero , che  Luccejo  Peculiare  (co- 
me leggefi  chiaramente  nella  inferizione  ) fuflè  colui , che  prefè  per  una  certa 
fortuna  di  danajo  a fabbricare  11  profcenio  del  teatro  ,liccome  lùona  la  voi 
ce  redemptor  predio  i Latini  , certamente  , o fignificare  egli  volle  qualche 
nuovo  ornamento  da  se  fattovi  okra  il  patto  , o rinduftria  nel  levare  in 
alto  le  gran  pietre  , eh’  ei  vi  pofe  ; come  par  che  nodfi  con  la  colonna  , 
che  fi  alza  da  uria  macchina  a ruota  , o fia  timpano  ( così  da  Vitruvio 
chiamato  ) , t «dia  figura  del  Genio  del  Teatro , che  ivi  «(preda  li  legge  ^ 
e fi  vede. 

. Ma  per  qualunque  cagione  egli  avelie  dedicato  il  profcenio  a*  numi 
quivi  effigiati , o per  fua  ipeciai  divozione  a Giove , a Minerva , e a Dia- 
- — na, 

(•)  hA11ic.fP.14.  t b ) Nel  «r.jjio  lui.  (c)  Inferiti',  pi!  7 è. 

(»)  h tieni*.  VII.  • } 
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na  , o per  qualche  immaginarla  apparizione  di  effi  , come  par  che  ditno- 
ftrino  quelle  parole  ex  bifo  Jicit  , non  perciò  debbe  neceffàriamente  dirli, 
come  vuole  il  Mazz,ochi  ( a ) , che  effóndo  cotai  numi  proprj  del  Campido- 
glio Campano,  ivi , e non  altrove  tal  fogno  avelie  egli  avuto  : poicchè  tan- 
to egli  nella  propria  eafa , ove  con  parti  colar  culto  onorava  que’numi , po- 
tè lògnare  . Nè  parmi  mica  vero,  che  in  penidiculttm  ufum  (come  dice 
Jo  Hello  Mazzochi)  foflfc  fiata  cotai  tavoletta  ripofta  ; in  iti  angui  ti  Lue - 
ttjnt  pofuit , ubi  urinam  fteert  valga  tonfueviflent . Non  fi  niega , che  preP 
£>  gli  antichi  Biffe  Hata  una  fpezie  di  fàcrilegio , io  fjxircare  le  are  de’  nu- 
mi ,i  fónti,!  fiumi, lino  i bofchettt , ma  non  perciò  fiegue,ehe  a tale  og- 

Ertto  falle  Hata  cotai  tavoletta  nel  teatro  ripofta  ; anzi  al  contrario , le  ciò 
uccejo  fitto  avelie , avrebbe  certamente  polio  in  gran  pericolo  que’numi 
di  edere  continuamente  dall’ urina  di  tanti  (cenici  , e fpettatori  quali  fom- 
merii . Di  piò  farebbe  fiato  neceflàrio , che  Luccejo  in  ogni  angolo  del  tea- 
tro , o del  profcenio , e del  pofrenio  una  confiroile  tavoletta  avelie  ripofta; 
poicchè  da  per  tutto  la  neceffità  naturale  fpingeva  gli  uomini  a (caricare  il 
molefto  pelò  della  velcica  . Ma  di  ciò  non  vi  ha  veftigìo  , nè  il  pubblico 
comodo  1*  avrebbe  pèrmeftò . Dee  dunque  dirli , che  cota!  marmo  fa  polio 
da  Luccejo  per  memoria  dd  fao  uffizio , e per  la  notturna  pretelà  vifione, 
e non  per  altra  ragione. 

In  quello  (ledo,  teatro  furono  nel  paflàto  fecolo  (cavate  le  feguenti  m- 
fcrizioni , riferite  dal  noftro  eruditiflìmo  Pellegrini  ne’faoi  difeorfi  della  Cam- 
pania ( b ) , t perchè  in  effe  fi  fa  menzione  di  vie  ( eh’  è il  figge tto  di 
quell’  opera  ) ho  {limato  a propolìto  di  qui  riportarle . La  prima , che  è trop- . 
po  manchevole,  può  in  parte  Cupplicfi  dalla  fecondagli  efprime  cosi: 

P.  F 

. . . 1TONI 

NO  PR 

...... S PROVINO 

....  ONIAE  QVAEST 

. . IVIRO  CAPITALI  ........  i 

....  EX  REDITV  H-S  J50 

A CLODIS 

ICAE  CAMPANORVM 

ELA  PRAESTATVR 

L’altra  è la  feguente: 

C.  CLODIO  C.  F 
QGVIR.  ADIVTORI 
PRAETORI 
TRIBVNO  PLEBIS 
QVAESTORI 

Q_q  * QVOP 


t«)  Pif.Ki.  tb)  Fil.ifS.titS>. 
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LEGATO  A CLODlS 
REIPVBUCAE  CAMPAKORVM 
VIA  E TVTELA  PRAESTATVR 


Qual  «lai  Hata  fuffe  quella  cuflodia  di  via , che  al  cornane  dell’  arnica 
Capoa  doveafi  per  lo  fegato  de'  Clodj , io  non  faprri  di  certo  affermare . Ma 
fe  egli  lece  cooghieiturare  , direi  «he  il  legato  annuo  de*  Clodj  ièiviflè  a 
mantenere  ben  lafiricata , o in  altro  modo  acconcia  laviate  che  qutrta  via 
luffe  l’Atellana  , par  che  polla  ricavarli  da  quel  tronco  marmo  , die  ve- 
defi , qua  fi  cc  he  fotte fra  nel  caftello  di  Calàpuzzara , per  io  qual  luogo  pa£ 
lava  la  detta  vìa  , come  a fi»  tempo  diremo. 

A.CLODIO  CN.  F Y Y 

FVLVO 

n.  viro  qvaestori 

' , , TEAM  . ...  CVRATORI 

VIAR.  CAMP.  ET  . . . 

....... R ...  E . 

....  IAM  ....  LANAM  - - v - 

SVA  INPEN ERIT 

ET  PRO  EIVS  . . . . . . 

H'S  . • AV  ....SS.. 

.......  . NEHD M . . 

C..i.>i...K....iP,a. 

OB  MVN ENT.  EIVS 

L.  O.  D.  D, . 


Certamente  quelle  poche  lettere  della  fttfinia  : e ottava  ripa  . . IAM 

...  LANAM  SVA  INPEN ERIT, non  di  altra  maniera  parrai, 

che  fi  debbano  leggere , fe  non  così  : quod  vkm  Atellanam  fu à imperita  refe- 
ceri/,0  rejtituerit e tanto  maggiormente  perché  A.  Clodio  vien  chiama- 
to aratore  delle  Vie  della  Campania  , e vien  folla  fine  encomiata  la  foa 
munificenza.  ....... 


L'altra  infcrizione  preflò  il  teatro  favata  ,ed  ivi  di  bd  nuovofepolta  fi» 
la  feguente , riportata  con  qualche  divario  nella  prima  riga  dal  Vecchioni  (a). 

* J3N.  LARTIO 
gabìnio  p.  f 

fclCTATORI  LAN 
n.  VIR.  CAPVAE 


I 


QVOD 


* 


l.  I B R O IH.  CAPO  L )I» 
QVOD  VIAM  D!AN 
A PORTA  VQLTVRN 
AD  VICVM  VSQ^SVA 
PEC  SILICE  STRAVER 
OB  MVNIFJC.  EIVS 
D D 

Quello  Laraio  duumviro  in  Capoa  fiori  verifimilmente  poco  dopo  la 
•Eduzione  della  colonia  fatta  da  Giulio  Celare  jpoicchè  dee  crederli  ,che  al- 
lora i pubblici  edifizj  di  Capoa  fodero  riftorati , e con  erti  particolarmente 
il  tempio  di  Diana  Tifatina , al  quale  menava  la  via  da  quello  Laraio  Ga- 
binio  la  prima  volta  inlèkiata  . Ma  qui  entra  un  forte  dribio  : (è  Gri.  Laraio 
Gabinio  fece  inlddare  la  via  di  Diana  dalla  porta  del  Volturno  ad  zicum 
téfque  ; adunque  o la  porta  del  fiume  non  fu  quella , che  comunemente  è 
Hata  tèmpre  filmata  , o pur  la  via  fu  dirtela  dalla  porca  della  città  ver  fa 
dentro, e non  già  in  fuori  dLefTa,e  fu  detta  via  di  Diana , non  già  perchè 
conducefie  a Diana  Tifatina,  ma  perchè  erà  dedicata  a Diana, o renduta 
celebre  per  qualche  infigne  ftmolacro  della  medelima  , e menava  a qual- 
che Vico , o contrada. prefio  della  città  . Imperciocché  la  porta  del  Volturno 
era  Verlò  occidente  ,,e  riguardava  Cafilino , e il  fiume  ( lìccome  è (lata  fi- 
nora comune  oppinione  ).e  farebbe  flato  necertàrio , che  la  via  obfiqoamente 
dalla  detta  porta,  e girando  a finiftra  verfò  l’anfiteatro , andarti  altempio  di 
Diana  Tifatina,  e a qualche  vicino  villaggio  appellato  vicui  Diane , polcia 
Addiana  , e ad  areum  Diane , oppure  Z’icus  mentii  Diane  Tifiti»*,  come 
dall’  intenzione  riportata  nel  II.  cola  per  altro  affai-  inverifìmile . Tanto  più 
che  via  di  Diana  propriamente  fu  detta  quella  »che  dalla  porta  (èttentriona- 
le  guardava  il  fudiktto  tempio  ; e chiarifllmi  (è  ne  veggono  tratto  tratto  i 
vefligj . O pur  fi  avrebbe  a dire>che  porta  di  Voi  turno"  forte  appellata  quel- 
la , la  quale  guardava  dirittamente  quel  tempio , e dava  principio  alla  via  , 
che  cola  conduceva  . Ma  perchè  circa  a tre  miglia  dalla  porta , per  un  pon- 
te , dneui  anche  al  prefente  col  nome  di  ponte  rotto  aWanzano  le  reiionie, 
tra  le  dite  (afe  , che  diconli  diTriflilco,  e Cajazzo , fi  partiva  ilfiume  Vol- 
turno , di  là  dal  quale  un  ramo,  della  via  menava  a Cajazzo  , e 1*  altro  a 
Calvi  ; perciò  forfè  fu  quella  porta  appellata  del  "Volturno  . Sicché  tal  nome 
converrebbe  più  torto  a quella  , che  Monfìgnor  Corta  chiamò  di  Diano , che 
all’  altra  da  lui  chiamata  fluviale , la  quale  hi  detta  perawentura  porta  Cqfìline- 
fe , perchè  riguardava  Ca  filino  , com’è  detto . Nè  i tefti  addotti,  da  I nottro  Pelle- 
grino valevoli  a provare  , che  quella  , e non  altrimenti  quella , detta 
vernile  porta  fluviale  ; poicchè  Livio , e gli  akri  autori  da  lui  citati  afferma- 
no fidamente  , che  Capoa  averte  una  porta  che  fluviale  chiamava  fi  per- 
chè verfo  il  fiume  era  rivolta.  Tanto  l’ una  però , quanto  l’altra  di  quelle 
porte  .cioè  la  Cadimele  ad  occidente,  e quella  di  Diana  a (èttentrione  ve- 
nivano a riguardare' il  Volturno , e quali  nella  flefTa  difianza  : quella  circa  a 
22.  ftadj  , quella  chea  a 19.  Quindi  quando  non  piaccia'  la  cònghiettura , 
che  nel  marmo  fi  [tarli  di  una  via  dentro  la-  città  , e memorabile  per  la 
fila,  lunghezza  ; potrà  verifimilmente  dirli , che  non  lènza  ragione  vien  detta 
nella  intenzione  porta  del  Volturno,  quella, .che  guardava  il  tempio  di  Dia- 
na, e non  già  l’altra.  E parmi  in  vero-  peterfi  anche  ciò  da  Livio  fri  certo 

mo- 
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modo  ricavare , allorché  (a)  narrando  egli  l’ allòdio  di  Canoa  , e la  venu- 
ta di  Annibaie  da  Taranto  per  (occorrerla  , apertamente  diflò,  che  Appio 
Claudio  fa  lafciato  dalla  parte  di  mezzogiorno , e di  occidente  per  frenar 
le  fòrtite  degli  afTcdiati  ; Fulvio  veri?)  oriente , e il  Tifata  , fui  quale  allog- 
giava Annibale  ; Claudio  Nerone  colla  cavalleria  tra  oriente  , e mezzogior- 
no , verlò  Sueflbla  ; Et  Cajus  Fulvius  Finteti s legai  ut  cum  A odali  equitatu 
conjìitit  e regione  Vulturni  amnis . Quindi  dovendo  edere  il  forte  del  com- 
battimento predò  le  due  porte, cioè  di  Giove  rivolta  ad  oriente,  e di  Dia- 
na, o fia  fluviale  a fettentrione , le  (ole  vicine  al  monte  Tifata,  e agli  al- 
loggiamenti de’  Cartaginefi  , pare  aliai  verifimil  cofa  , che  quivi , e non  altrove 
fafiero  fiati  i Romani  più  fòrti  in  numero, e vicini  tra  loro  i due  capi  di 
quell’  efercito  Quinto  Fulvio  , e Cajo  Fulvio  Fiacco  ; e perciò  quel  con- 
Jli.'it  e regione  Vulturni  amnis , par  che  fi  debba  intendere  di  quella  parte 
del  fiume  , che  guardava  fettentrione , e il  tempio  di  Diana  , non  già  l’ al- 
tra , che  guardava  Cafilino  all’occidente  eftivo  , In  tal  maniera  porta  del 
Volturno  quella  ; quella  Cajìlinefc  dovette  chiamarli . Aggiungali  quel  che. 
poco  dopoi  fòggiugne  lo  dorico , cioè  che  , cominciato  il  combatti  mento,  Cam- 
pano! focile  a fallo  Appius  arcebat . Major  vis  ab  altera  parte  ( tra  oriente, 
e (cttentrione  ) Fulfium  Annibai  , G Perni  urgebant  ; e dopo  lungo  ofiina- 
to  conflitto  cogli  afiediati  , e co’  Cartaginefi , conchiude  : Alt  et  à in  parte  ca- 
Jirorum  jam  puljì  erant  Campani , Punicumque  prafdittm  ( ulcjti  certamente 
dalle  porte  di  Giove, e di  Diana, per  le  quali  fperavano  poter  introdurre 
il  lòccorfo  di  Annibaie  ) & fub  ipsà  porta  Capute , qua  adVulturnum fert  ( non 
dille  Cajilinum  fert  , poicchè  da  quella  parte  non  vi  fu  troppo  combatti- 
mento ; ma,  com’ è detto,  lòtto  al  monte  Tifata  ) pugnabatur  : ncque  tam 
armati  irrumpentibus  Komanis  refjìebant  ( quivi  era  il  più  forte  delle  le- 
gioni Romane  ) quam  quod  porta  ( la  fluviale  verfo  fettentrione)  batijiis , 
Jcorpionibufque  inJiruRa  ,miffilibus  procul  bo/les  arcebat.  Ma  nulla  giovan- 
do a’  Capoani  il  tentativo  di  Annibaie  , nulla  l’ allòdio  di  Roma  da  lui  ten- 
tato , dovettero  finalmente  foctombere , e ceder  la  piazza  ; onde  Porta  Jo- 
fis  , qua  adferfus  cq/lra  Romano  erat  injj'u  proconfulis  aperta  efl  : eo  in- 
tromijjd  legìo  una , è dua  ala  , cum  Fulvio  legato . Se  dunque  per  la  por- 
ta di  Giovenche  poco difeofio era  dalla  porta  fluviale , entrò  Fulvio  con  par- 
te delle  fùe  foldatefche , convien  dire,  che  poco  oltre  egli  era  pa fiato  : e per 
conlèguente  dall’  eflerfi  prima  detto  Fulvius  conjiitit  e regione  Vulturni  , 
pare  che  con  ogni  evidenza  debbafi  didurre,  ch’egli  era  rimpetto  la  por- 
ta , che  guardava  quel  fiume  , e quella  edere  la  porta  di  Diana , a Anidra 
della  porta  di  Giove;  non  già  quella,  che  rivolgcafi  verlò  Cafilino,  dalla 
parte  oppofia  alla  porta  di  Giove. 

Nell’  anno  1741.  eflendoli  cavato  nel  tratto  di  quella  via  , clfe  dalla 
porta  fluviale  ,0  fia  di  Diana  drizzava!!  al  tempio  Tifatino , fono  flati  (co- 
verti Varj  fòpolcri  , e ofiùarj  , e in  dì  le  feguenti  inlcrizioni  , nelle  qua- 
li non  vi  ha  colà  per  altro  di  memorabile,  e di  curiofo  . Nella  prima  fi 

,egeC  RVSTICELLA.  A.  L.  EVHEMERIA.  SIRI 

ET.  A.  RVSTICELLO.  ERONI  CONLIB.  SVO 
FECIT. 
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PLOTIA.  L.  F1LIA 
POSILLA. 

Dentro  un  fepolcro  fa  dell’  intorno»  con  lettere  negre,  ma  rilevate 
I LVCELLIAE.  OSSVA,  HEIG 
■ ET.  OPTATI. 

i , ' 1 

In  un  groflò  mattone 

L.  VOLVMNI  O.  H.  S.  S. 

Reda  finalmente  da  ragionare  di  quell’  arco , di  cui  oggi  una  fòla  vol- 
ta rimane  intera , effetvdo  rotta  1’ altra  nelmezzo.il  Colla,  e ’l  P.  Paiqua- 
le (covrirono  che  quello  arco  foflè  flato  di  tre  volte , o fiat»  arcate  , co- 
me per  lo  più  i trionfali  eflèr  falerno  ; e che  febbene  al  p ralènte  due  fo- 
le fe  ne  riconofcano  , tuttavolta  la  terza  interamente  rovinata  riguardava 
già  l’ anfiteatro  , vertè  lèttentrione , come  dalle  ftpolte  veftigie  eflì  riconob- 
bero. L’altezza  di  queflo  arco  dalla  parte  interiore  della  volta, è di  palmi 
48.  e benché  fi  elevaflè  più  aito  fopraftinte  il  piano , noi  non  polliamo  pe- 
rò con  ficurezza  affermare  quanto  egli  foflè  maggiore  di  palmi  (4.  incir- 
ca (come  è al  prelènte  ) la  detta  altezza  . Furono  i quattro  pilafiri  , che 
fòftenevano  le  dette  tre  arcate  incruflati  di  marmo , e abbelliti  di  ftatue  ; ma 
di  tali  ornamenti  appena  le  vuote  nicchie  rimangono  , e qualche  picciola 
crofta  di  marmo  fabbricata  nel  muro . Giacciono  a terra  quelle  pietre , che 
foffeneano  i fuddetti  pilaftri , in  cui  ancor  di  prefènte  i numeri  romani  ap- 
partiamo , per  dinotare  i luoghi  proprj  , ne’  quai  collocate  eflèr  doveano  ; 
nella  guifà  che  di  prefènte  ancora  ulano  di  far  gli  architetti. 

Chi  mai  flato  foflè  1*  autore  di  queflo  arco , a qual  principe  foflè  fla- 
to dedicato  , e per  qual  cagione  , egli  è troppo  malagevole  il  rintraccia- 
re. Pur  nulla  di  manco  cercherò  rinvenire  al  meglio  quella  verità, che  ad 
altri  finora  è fiata  feonofeiuta  , o na (colia  ; poicchè  di  eflò  affatto  non  parla 
nè  il  Pellegrini , nè  altro  Icrittore  delle  colè  noftre  . Il  vederti  una  magni- 
ficenza di  fabbrica  sì  fablime,e  diftruttura  Amile  intutto  a quella  del  no- 
flro  anfiteatro,  farebbe  credere  cotal  arco  innalzato  poco  dopo  il  tempo  del- 
la diduzione  delta  colonia  : nè  minor  fontuofità  fi  conveniva  in  una  città 
rinomata,  ed  illuflre  , e fui  primo  ingreflò  della  celebre, e ftpquentatiffima 
via  Appia . Quindi  eflèr  molto  probabile , che  eretto  fulfe  in  onore  di  qual- 
che immediato  fùcceflòre  di  Giulio  Celare  , che  diduffè  la  nofira  fa  mola  co- 
lonia, cioè  di  Ottaviano  Augufto,che  ben  tre  volte  fappiir  la  volle,  come 
può  ricavarli  da  Appiano  ( » ) , da  Frontino  ( b ) , da  Yellejo  ( e ) , da  Dione  (d), 
e da  altri . La  prima  volta  per  la  legge  del  triumvirato  fu  (labilità  , la  fecon- 
da fa  accrefciuta  da  Ottavio  , dopo  abbattuto  Lepido,  e (confitto  Sedo  Pom- 
peo ; la  terza  dopo  la  famolà  battaglia  Aziaca . Potrebbe  adunque  conghiet- 
turarfi  , che  allo  ftefib  Ottaviano  foflè  flato  innalzato  queft’  arco  dalla  co- 
lonia Campana , alla  quale  quel  munificentiflimo  principe  donò  ammuffirne 
terre  neH’  Ifola  di  Creta  , o fia  di  Candia , e l’acqua  Giulia  (come  lì  ha 
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preflo  il  noftro  Vellejo,  e Dione  (a)),  che  da  quel  tempo  hi  poi  fii  per 
fòtterranei  acquidotti  nella  noflra  antica  Capoa  introdotta  . Almeno  fi  potreb- 
be dire, che  fòlle  flato  l’arco  incominciato  in  tempo  di  Ottavio, ed  anche 
la  gran  mole  dell*  anfiteatro , il  già  detto  acquidctto , il  teatro , il  circo , le 
fonti  con  le  terme , il  ludo  gladiatorio,  la  curia , dapoicchè  il  noftro  campirlo- 

flio,  al  narrare  di  Suetonio ( b ) , c di  Tacito,  dal  facceftóre  Tiberio  fu  de- 
icato.  Ma  sì  fatto  argomento  non  è di  veruna  forza  per  non  efière  ancora 
in  que’  tempi  cominciato  V ufo  degli  archi  trionfali  nella  città  di  Roma , 
la  quale  dar  dovea , c non  ricevete  dall’  altre  efempio , e norma , Nè  i profi 
fimi  fucceflori  di  Tiberio  meritarono  da’  Capoani  alcun  particolare  onore , non 
avendo  cflì  ufàto  qualche  particolar  beneficenza  inverfo  Capoa.  Riman  dun- 
que da  aflèrmarfi  , che  fùfie  l’arco  innalzato  inonor  dell’ Itnperadore  Adria- 
no, il  quale  lungo  tempo  reffè  l’ Imperio , e fi  dilettò  di  beneficarne , col- 
l’ oecafione  de’  fuoi  frequenti  viaggi , le  provincie  ; e particolarmente  la  no- 
flra Campania  . Moftroftì  egli  veramente  vieppiù  benefico  co’Capoani , co- 
me ricavali  dall’ addotta  infcrizione  dell’ anfiteatro , e da  un  altra  riportata 
dal  noftro  fu  primicerio  Gian  Francelco  d’ lfa  ne’ foci  mm.  ss. 

IMP.  CAES.  T.  AELIO 
HADRIANO  AVG 
PATRI  PATRIAE 
SVBLEVATORI  ORBIS 
RESTITUTORI  OPE 
RVM  PVBLICORVM 
INDVLGENTISSIMO 
OPTIMOQ.  PRINCIPI 

CAMPANI 

OB  INS1GNEM  ERGA  EOS  BE 
NIGNITATEM  D.  D. 

Dipoi  dunque  eh’  egli  ebbe  ridormo  , e abbellito  il  Campano  anfiteatro, 
egli  è affai  verifimile  , che  dalla  gratitudine  de’  Capoani  fiiffe  il  magnifico 
arco  innalzato  in  onor  di  lui:  e direi  anche  pollo  nelle  pareti  di  eflò  il  te- 
ftè  addotto  marmo , fè  chiaramente  non  appariffe  dalla  fùa  forma , eflère  fla- 
to un  piedeftailo  di  ftatua  pofla  in  onor  ai  Adriano  verfo  la  fine  del  fùo 
Imperio  ; quando  gli  fa  dato  lo  fpeciofo  titolo  di  Pater  Patri a , cioè  da- 
poicchè fa  ceffata  la  fùa  perfècuzione  contro  a’  Criftiani . 

Se  quelle  conghietture  non  piacciono  , ad  altro  Imperatore  non  potè 
1’  arco  eflere  innalzato,  che  ad  Antonino  Pio  fao  fùccefiòre,il  quale, per- 
chè (al  riferire  di  Giulio  Capitolino  )avea  nella  noflra  provincia  varie  vil- 
le , e poffertìoni , Ad  agra  fuos  prò  fi  Bus  eli  ad  Campaniam  ; fa  per  teftimo- 
nianza  di  Sparziano  , eletto  dall’  Imperador  Adriano  per  uno  de’  quattro 
giudici  confòlari  d’Italia  , e fpezialmente  della  Campania , come  argomen- 
ta dottamente  il  Saltnafio  dalle  Arguenti  parole  : EleBus  ad  eam  portem  rt- 
gendam  , in  qua  plurimum  pcjjìdebot  , ut  Hodrianus  tiiri  tolis  & bonari 
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confuterei , & quieti . Quefli  poderi  adunque  congiunti  al  genio  di  Antonino 
di  menar  in  villa  i fuoì  giorni  : In  omni  Viti  in  agris  frequentìjfimè  vixit , ( fon 
parole  di  Capitolino  ) gli  dovettero  dare  occaiione  di  venire  in  Capoa  fre- 
quentemente , e di  arricchirla  con  la  fu  a munificenza , e pietà . Tanto  è ve- 
ro che  avendo  ridotte  a perfezione  le  opere  folciate  imperfette  dal  padre 
Ad  opera  Haitiani  plurìmùm  cantulil , dedicò  il  noftro  anfiteatro  , e forfè 
qualche  altra  opera  ancora  dallo  fieflò  Adriano  non.  perfezionata . Ciò  me- 
ritava tutta  la  gratitudine  dc’Capoani,e  l’onore  deir  arco . Ma  quefte  fon 
tutte  conghietture  , che  io  volentieri  fottopongo  al  giudizio  de’  più  dotti 
antiquari.  ' 

Potrebbe  ancora  penfarfi  , che  fiato  fuffe  quell’  arco  innalzato  ad  onore: 
di  Settimio  Severo  dalla  colonia  di  Capoa  ; e forfè  dapoicchè  egli  nell'.ulti- 
ma  fpedizione  contro  de'  Parti , palsò  |>er  Capoa , e andò  a imbarcare  col-, 
le  foe  truppe  in  Brindili , come  narra  Sparziano  nella  vita  di  lui . Anzi  fe 
fuffimo  noi  iicuri , che  quella  intenzione  , che  trovali  in  Capoa , dedicata  allo 
fieflò  Imperadore  , fofle  (iota  porta  in  quefto  arco  ( non  cori  ifpondcnrìo  per  al- 
tro nè  la  forma  de’  caratteri , uè  il  troppo  numero  delle  righe  ) avremmo  con 
Scurezza  rinvenuto  il  fovrano , a ari  onore  fufTe  flato  innalzato  quello  ma- 
gnifico arco . L’ infcrizione  è la  feguente 

IMP.  CAES.  DIVI  M.  ANTONINI 
GERM.  SARM.  FIL.  DIVI  COMMODI 
FRATRI  DIVI  ANTONINI  PII  NEPOTI 
DIVI  HADRIANI  PRONEPOTI  DIVI 
TRAIANI  PARTHICI  ABNEPOTI  DIVI  ■ ’ ' 

' NERVAE  ADNEPOTI 
SEPTIMIO  SEVERO  PIO  PERTINACI 
ARABICO  ADIABENICO  P.  P.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  ÌTTL  IMP.  VITI.  COS.  H.  PROC 

COLONIA  CAPVA 

,*  ■ 'i  '■? 

Quello  marmo  dovete1  eflère  dalla  colonia  di  Capoa  dedicato  nell’  anno 
dcT  Signore  197. , nel  qual  cadde  il  fecondo  confoiato  dell’Imperador  Set- 
timio Severo . Ma  fe  l’ arco  filile  a lui  dedicato , in  tempo  che  pafsò  in  Si- 
ria per  la  guerra  Panica  ( mancando  già  nella  infcrizione  il  titolo  di  Pani- 
co , che  poco  dopo  egli  aggiunfe  agli  altri  due  di  Arabico , e di  Adiabenico  ) 
non  pollò  affermarlo , e lafcio  a’  curiofi  leggitori  il  rintracciarne  piu  fìcure 
memorie.  . ' ■ • 

A delira  dì  quell’arco  andandofi  verlò  la  nuova  Capoa,  fu  nello  Icor- 
fo  fecolo  ( al  rapporto  del  più  volte  lodato  Vecchioni  ( a ) ) (cavata  una  grand’ 
ara  votiva  , dedicata  al  Genio  della  colonia  Campana  da  un  duumviro 
della  medefima  negli  anni  di  Crifto  iS.  ,che  fu  il  fecondo  dell’ Imperio  di 
Tiberio  Celere , lòtto  il  confoiato  di  Statilio , e di  Scribonio  . Quello  marmo 
fti  dal  padrone  del  terreno  condotto  in  Capoa  , ma  di  prefente  più  non  fi 
trova.  Dicevafi  in  eflb:  1 , 1 >i  . . 
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GENIO  COLONIAE  / • - 

CAMPANO!?  - ' » 

M.  ALFIVS  M-  FIL 

LIBO  fi.  VIR  , ; 

ARAM  D.  S.  PEC.  POS 
‘ ! STAT1LIO  ET  SCR1BONIO 

■ ' ‘ cos  " . 

E ciò  è quanto  ho  io  potuto  con  molta  fatica  raccogliere  circa  la  to. 
pografia  delia  nofira  antica  Capoa;  avendo  cercato  d'indagare  minutamente 
ogni  colà  ; rileggendo  le  antiche  ftorie , Icritture  , monumenti , e ìnfcrieioni , ed 
aveiido  invefiigato  gli  antichi  fiti , e vifìtati  i fot  ferrati  edifìzj , e quanto  al- 
tro  potea  contribuire  all’  intento  dell’  opera  . Nè  ho  potuto  far,  a mero  di 
contraddire  a’noftri  valentiilìmi  fiorici  in  quelle  colè,  nelle  quali  per  difet- 
to di  notizie, e di  oculare  infpezione  hanno  palefemente  errato;  nè  aliteli 
di  correggere  la  topografia  fatta  dipingere  da  Monfrgnor  Celare  Codi  Ar. 
crvefcouo  di  Capoa  , e pofcia  intagliare  adii  (conciamente  dal  P.  Gian  Pie- 
tro Pafqualc.Mi  fono  appigliato  nelle  dubbie  colè  al  più  v enfimi  le , le  noi) 
fi  è potuto  al  più  certo.  Confeflò  però  eflèr  di  molto  tenuto  al  P.  Niccolò 
Tornaceli!  de’ Chierici  Regolari  Minori  noftro  Cittadino  , il  quale  elsendo 
verlàtifiìmo  in  più  linguaggi  , e in  varie  Icienze , particolarmente  nelle  ma- 
tematiche, profeguendo  nella  patria, dopo  eflèr  tornato  dalla  Cina,  il  luo 
apodolico  miniftero , nel  mefe  di  marzo  dell’anno  1714.  terminò  quivi  in- 
tempeflivamente  i luoi  giorni . , 

c a p o h. 

il  vii  . 

Della  Città  di  Capo  a .1  . 

DUra, e malagevole  imprefà  fi  è il  metterli  ad loVefiigare  perfettamen- 
te le  antiche  colè, e il  rintracciare  ralente  , cidi  (tinte  notizie  di  tut- 
te le  loro  parti , proporzioni , ufi , cominciamenti , è fini  : non  fidamente  per- 
chè l’ introduzione  delle  nuove  maniere  fa  dimenticanza  delle  paliate  ; ma 
perchè  poco  foderiti  fono  fiati  i nofiri  maggiori  dilaniarci  accurata  memo- 
rile delle  colè  dai  tempo  loro  ; e lè  alcuna  ne  lalèiarono , per  vari  acciden- 
ti del  mondo  fi  è mifèramente  perduta  » E quindi  è che  intorno  agli  an, 
tichi  monumenti  rade  volte  polliamo  per  avventura  alcuna  cofa  dicerto  af- 
fermare1. Infatti  per  un  opera  cotanto  degna  , magnifica  , e commendevole, 
quanto  fu  la  rinomata  via  Appia,  qual  cura , o fìudio  pofer  gli  antichi  per 
falciare  a noi  dUiirjta  conofcenza  de’ fuoi  principi , degli  ayvaczaroeiiti  , degli 
autori?  A gran  pena  fi  sa,  che  aperta  fòlse  fiata  da  Roma  fino  ali’  antta 
ca  Capoa,  nella  cenfùra  di  Appio  Claudio  per  foprarmome  il  cieco: e non 
lènza  grand’ applicazione  ne  l'amo  andati  feguendo  il  corlò  ne’ due  antece-, 
denti  libri  . Or  eguale  elsendo  fiata  la  cura  de’  Romani  in  prolcguirb-dl 
Capna  a Benevento , dapoicchè  eglino  foggicgaroD®  i Sanniti  ; e di  là  pfti  a 
Bl  indili  ,toftocchè  le  regioni  degl'  Irpinj , de’  Peucezj  , de’Daunfivede'  Btozj , 
furono :da  lor  lòttopofte ; ragion  certamente  volea,che  gli  fiorici, e i geo- 
grafi ci  lalciafJeffrÀT  quella  rimanente  parte  minuto  , e diligente  raggua- 
glio. Ma  per  nofira  fatale  Iciagura  ciò  non  è avvenuto  . Impcnccehè  Stra- 
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bone,  e Tolommeo , Plinio , Cicerone , Orazio , ed  altri,  che  di  elsa  fccéro 
fovente  menzione  , la  intralciarono  , e confuterò  sì  fattamente , Che  per  poco 
non  fi  è mandata  in  oblivione;  e gl’ Itinerari, che  fervir  potrebbero  a noi 
di  Corta  per  riscoprirla , viepiù  ibno  ancor  erti  pieni  di  contraddizióni , co- 
me a iùo  luogo  vedremo  . Io  non  mi  fono  imperiamo  perduto  di  animo, 
ed  ho  cercato-  di  conciliare  quanto  ho  potuto  le  oppolte  narrazioni  degli 
fiorici , e di  riconoftere  que’  pochi  awanzi , che  ai  prelènte  di  elsa  (i  veg- 
gono . E (è  ho  errato , non  fono  fiato  fòlo , nè  la  mia  oppinione  è priva  di 
fondamento  afsai  probabile.  Egli  è vero  sì  bene,  che  le  ditficultà.e  gl’in- 
toppi maggiori  s’incontrano  da  Benevento  a Brindili  ; donde  , al  dire  di  Stra- 
bono, due  vie  diparti  vanii  l’Appia , e la  Egnazia  , le  quali  predò  Benevento 
lì  congiungevano;  e quindi  fi  veniva  a Capoa , e agli  altri  luoghi  già  de- 
ìcritti , fino  a Roma.  Ma  ficcome  il  principio,  e il  termine  di  quelle  vie 
fono  indubbitati , e certi  ; cosi  dubbj , e incerti  fono  i loro  mezzi  : ofcuro 
efsendo  pur  troppo  , tanto  il  vero  corfo  della  vìa  marittima  per  Egnazia , 
Bari,  e Canofà  ; quanto  quello  della  via  mediterranea  (òtto  gli  Appennini 
per  Oria,  e Venofa  ; nè  fi  può  alle  volte  con  certezza  giudicare  quale  fia- 
ta (ùfse  l’ Appia  , quale  l’ Egnazia  , e (è  col  pafsar  degli  anni  mutato  a- 
velse  alcuna  di  loro  l’antico  nome, e (è  false  fiata  dall’ lmperador  Trajìno 
. rirtaurata , e di  felci, a guilà  dell’ Appia  .munita. 

Egli  è indubitato  appo  tutti  ( fuor  quei  pochi  già  confutati  nel  li- 
bro I.)  che  la  via  Appia  dal  fòo  autore  Appio  Claudio  fuflè  fiata  condot- 
ta (blamente  fino  all’  antica  Capoa  , non  avendo  in  quei  tempi  i Roma- 
ni più  oitra  della  Campania  i confini  della  loro  potenza  diftefi  : ed  altret- 
tanto egli  è certo , che  fu  poi  allungata  quella  via  da  Capoa  a Benevento. 
Ma  dall’altro  canto  egli  è incertiffimo  l’autore  , e il  tempo  di  tale  allun- 
gamento. Non  potè  ella  eflèr  dirtela  inverfo  il  paefe  de’ Sanniti,  degl’Irpi- 
ni , e de’  Daunj , prima  , che  quefte  regioni  fodero  interamente  , e pacifica- 
mente poflèdute  dalla  Romana  Repubblica  ; e perchè  quella  per  lungo  tempo 
fu  travagliata  da  molte , e pericolofe  guerre  , in  tanti , e si  lontani  paefi  ; dee- 
fi  credere,  che  ad  altro  ella  in  quel  mentre  attendere, che  a profondere  ì 
ftoi  tefori  per  inficiare  una  nuova  via . Ricoverata  poi  (òtto  l’ Imperio  di 
Augufto  la  pace,  può  futilmente  crederti , ch’egli  intento  ad  opere  degne 
di  eterna  fama,  avertè  intraprefò  quella  opera  , e forfè  forfè»  a richieda  del- 
la fea  diletta  colonia  Campana . Ciò  fi  raccoglie  ad  evidenza  cosi  da  quel- 
la colonna  milliaria  , che  fu  trovata  predò  Galazia  , e che  è (lata  da  me  ri- 
portata nel  lib.  I.  Cap.  V.  come  da  un  altra  fintile  a’dìnoftri  in  Arpaja(  ol- 
tre a quella  legnata  col  numero  XVI.  dall’  Olfienio  quivi  riconofciuta  , come 
appreuò  diremo  ) awegnacchè  non  ancora  diflòtterrata , nella  quale  fi  legge 
• ’J  rr:  t - l‘>  ' : ■ • : i 
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Forfè  per  riconofcere  quella  giunta  da  lui  fatta  alla  Via  Appia  iei  volle  in 
fino  a Benevento, e non  più  oltre  accompagnar  Tiberio,  che  dovea  partir 
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nell'  Illirico  «di  che  fa  menzione  Suctonio  <a) . Nè  alrto  abbiam  potuto  rie» 
vate  dagli  antichi  fiorici.  Non  può  negarti  però  , che  quefta  vi»' (effe  am- 
ebe prima  molto  frequentata  ; nè  Értamente  da  Capo»  a Benevento  , ma 
infino  a Venula  , ea  Brindifi  , come  fi  frorge  da’  Viaggi  di  tace  rane , da 
lui  fidi»  delcritti  nelle  pillole  all’amica  Attico;  nelle  quali  non  ci  ha  la- 
biato memoria  fe  *n  qualche  modo  felciata  ella  (òffe  » o pur  di  femplice 
ghiaia  munita  : e benché  la  ci  deferiva  alquanto  feowoda , ciò  potè  avveni- 
re a cagion  de’ luoghi  al  peti  ri  ,e  difùgualì-,  non  pii.  perché  ella  (offe  mol- 
to fangofì  , o mal  tenuta  ; con  dovtwdofi  ciò  credere,  di  una  via  militare  , 
che  conduceva  a Brindili  ; onde,  panni  aliai  verifimile  ,che  quando  i Ro- 
roani  iucca  prefetto  la  jguerra  contro  la  Macedonia  fetto  il  ccnfoloM.  Vale- 
rio Levino  negli  anni  di  Roma  f 4).  iafiriearono  di  felci  quella  patte  di  via 
che  da  Capoa  a Benevento  menava  ; come  quella  che  oc  avea  più.  di  hHò- 
gno  ; e di  ghiaia  il  rimanente  <tj  Benevento  a Venda  , a Taranto , c a Brindifi; 
acciocché  le  foldatefcbe  avellerò  più  fpedizo , ed  agiato  ii  cammino  per  girli 
ad  imbarcare  ; ficchè  Aqguffo  almo  poi  noa  fece  ,che  perfezionare  quel  non 
molto  lungp  tratto. Quefle  però  fono  mere  cenghietture , come  fi  tiiflè . 

Prima  però  di  defcrivere  più.  oltre  quella  via,  fa , rneflteri,  ch’io  co# 
ine  grato  cittadino , fàccia  delia  fa  a»  la  città  di  Capota  quella  orrevole  men- 
zione, che  a lei  fi  riebbe;  benché  jo  non  intenda  qui  dtften dente  a minuto 
Ja  fioria , «(fendo  ella  (oggetto  di  ,uno  intero , ed  ampio-  volume;  ma  quel 
tanto  (blamente  , che  può  ballare  ad  una  brìeve , e .fuccinta  notizia!.  Egli  t 
certo  per  corno b fentimemo  degli  ferittwi  , die  tra  le  Città  più.  flluftri 
del  biondo  debba  la  noftra  Capoa  annoverato  »come  quella, i cui  amie  bif- 
fimi principi  per  lungo  tratto  di  tempo  precedettero  quelli  della  vincitri- 
ce, e (upeiba  Roma:  onde  a Canapine  ,e  -Corinto  venne  agguagliata  ; ch- 
iarii, che  tra  perla  magnificenza , per  la  grandezza  ,«  per  fé  dovizie  .ogni 
altra  facilmente  addietro  la  feia  vano.  La  ftefea  antichità  del  l’ori  gf  ne  ba  ren- 
da co  gli  fiorici  cotanto  da  se  difeordi  f come  apprefso  diremo  >che  fora  «fi- 
lai dura  iirprefa  il  poter  determinare  o l’anno  certo  della  lira  fondazione, 
p il  certo  come  del  fondatore  ; volendo  altri  che  luffe  iit  Trojam  Crpi  * 
compagno  , e cugino  di  Enea  , qui  venuto  dopo  il  difiruggimento  di  Tnoja  ; le 
pure  non  fu  uno  Etrufcodi  fimil  nome:#ltri  dicono *che  RemofigfinoJ  rii  E- 
nea  edificata  l’ avelie,  e entri  nome  impellete  dai  Aio  bifàvoio  Capi  .padre 
diAftchHè,  Altri  da  Capi  SMviofeflo  Re  di  Albo , figliuolo,  o fratello  ( come 
altri  dicono  ) di  Ato , e padre  di  Cape»  . Altri  da  Ufco  Re  di  Etruria  ; 
anzi  dagli  Qfci  ,o  fien  Opici,  amichiflìirn  popoli  deila  Cimpania , i quali 
dall’  aver  trovato  un  ferpente  ( che  in  lingua  Ofea  dicevafi  Capyt  > nello 
ferito  fito,  di  dare  alfa  nuova  città  il  nome  di  Capoa  prefero  forte  argo- 
mento. Ed  altri  affermano  in  fine  (per  non  tefeerne  più  minuto  catalogo) 
che  (bruto  avefse  tal  nome  , o per  I»  felicità  , e abbondanza  del  fùo  bel 
terreno,  come  difse  Varrone;o  perchè  divenne  in  brieve  capo  di  più  cit- 
tà, (ignora  di  più  popoli,  e gloriola  metropoli  della  Campania. 

Certamente  Pefsere  dubbia  cofa  .quali  fu/sero  ipopoli,  che  prima  abi- 
tarono la  Campania , rende  ancor  duhbiofo  il  nome  del  fondatore, e il  tem- 
po della  fondazione  di  Capoa  , che  nc  fu  il  capo  , Afferma  Dionigi  Ali- 
carnafseo  ( b), che  i primi  popoli  del  Lazio , e forfè  ancora  della  Campa- 
nia , furono  i Sicoli , pofeia  gfi  Aborigini  ( (limati  da  Catone , e da  Sempro- 

• *>■  ■ nio, 
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rila  ctì«#igine  Greci , e feconda  cffi»  lo  IWso  die  gli  Enaerj  venuti  di  Arca» 
diadictttìtaaetà  prima  dell*  guerra  T rojana , che  importano  anni  f6f,)  da* 
quali  uniti  a’  Pefafgi  foron  quelli  Cacciati  , c coftretti  a fuggire  io  Sic»* 
lia  , cui  diedero  il  nome.  Altri  dicono , che  i primi  a venire  in  Italia  fur- 
ierò i Pelafgi , come  atteftó  Marciano  Eracleoca  (a),  i cui  vtrfi  in  latino 
-tradotti  fuonan  così  !:,t 

WtV  .^Nemfe  a Ltgufliea  Pelafgi  porri  fant , >.j 

. il  Qui  a Gratis  primi  Oc  domicilia  fixcrunt , 

Thufcifque  tommtnem  u/que  regiinem  coltoti . 

Benché  da  ’tah  vedi  più  giuftaroente  11  raccolga , o che  quelli  ftilsero  i pri- 
mi abitatori:  dell*  Emiri*  * o che  ivi  prima  che  io  altro  luogo  giungersene  . 
Dicefi  da  Straberne,  i popoli  Sabini  efserc  fiati  i più  antichi  d’ Italia  , e i Pi* 
tenóni  , e i Sanniti  aver  da’medcfimi  prelà.  ^origine  : contri dicente  però 
Ptinia.ìl quale- afferma  v che  i pómi  funi  abitatori  furono,  gli  Umbri  j fe  ber» 
l’ una  ,el’attraoppmione  comune  mente  da  altri  , ed  n ragione,  riprovili  .So* 
ftennero  altri  , che  la  prima  colonia  de’1  Greci  venuta  in  Italia  folle  (òtto 
Xnotro  figliuolo  di  Licaone  lèooodo  di  quello  nome  Re  di  Arcadia , diche 
cl  da  contezza  Pagania  {•£).  Il  che  cflèndo  vero , feguirebbe  che  altre  mol* 
te  colonie  mentovate  dagli  autori , fiano  da  loro  inventate  a capriccio  , o 
che  non  fo  fiero  Hate  de'  Greci  ; poicchè  tal  venuta  di  Enotro  è poiterior* 
fcuza  dubbio  alle  colonie  da  Dionigi  ,da  Strabone  ; da  Polibio , da  Diodo- 
ro , e da  altri  annoverate . Per  verità  gli  Opici , e gli  Aufoni  . detti  anche 
Aurunci  furono  i.  più  antichi  popoli  del  Lazio  , e della  no  tira  Campania 
(da  taluni  perciò  con  tuli  co’  Sicoii  ).  , come  attefiarono  Antioco  . e Polibio 
( benché  m parte  diltordi  ) , ed  Eliano  ,ove  dice  Italiani  primi  Aufotte t inba^ 
bitarunt  indigena  : e lo  ftefió  parmi , che  accennar  volelfe  Virgilio , dicendo. 
( c ) in  pei  (òna  di  Diomede 

Avtinui  Aufànìi  qt/te  vot  fortuna  quietai 
S’ihcitat , faodetque  ignita  lacejftre  bilia  ? 

Altrove  però  moftra  di  credere  fondator  di  Capoa  Capi  Trojano , il  quale 
dovea  egli  confóndere  certamente  con  altro  di  fimil  nome,  forfè  Et  rullo  di 
origine, come  fi  è detto.  Egli  è vero,  che  gli  Aufoni  prima  della  venuta 
di  Enotro  in  Italia  non  abitarono  in  quelle  contrade  j ma  palla r vi  dovet- 
tero dopo  qualche  tempo,  dall’  Aulònia  , eh’  era  nella  parte  più  orienta- 
le d’  Italia  , e più  vicina  alla  Grecia  ; e Ibrfe  quindi  (cacciati  dalle  genti 
di  Enotro  : di  che  diffc  qualche  parola  Dionigi  ( a ),  e più  apertamente 
Antonino.  Liberale  ( b ) , il  qual  ne  cita  autore  NiCandro  : Ad  e am-  parte tn 
Italia  appulerunt , qua  Adriatico  all  tritar  mari , puffi fqut  Aafonibm , qui 
ibi  tutte  habitabant  t fedii  if/ì  illic  pofiterc . Gli  Aufoni  adunque  paflàndo  in 
quelle  parti  foggettar  dovettero  quella  porzione  della  Campania , eh’  è d’in- 
torno al  fiume  Liri , dov’  erano  le  città  di  Vefcia , Mintuma , Aumnca , Au- 
tòma, ed  ancor  Cales yAufonum  perciò  nominate . E nel  tempo  fteflò  i par- 
ticolari Opici  più  antichi  popoli  della  Campania  abitarono  diqui  dal  fiu- 
me Volturno  quella  regione  , che  da  eflì  venne  particolarmente  appellata 
Opicia ; onde  creduti  furono  con  maggiore  verifimigUanza  fondatori  di  Ca- 
poa . Se  pure  come  affermò  Aratotele  ( c ) non  forano  la  ftefla  colà  gli 
Aufoni,  e gli  Opici  t- giacché  Habitabant  ptrtem , qua  ver  fui  Tyrrbetiiam 
eji  Qpici , & prius  ,è'  natte  appellati  cogita  mine  Aufones  j nel  qual  calò  fa. 


( b ) litri  a. 

( « ) Trasform.  f J* 


( » ) In  D*fcr.  Terr. 
ì d ) Mei  litro  i. 


c ) Ne»  libri  li. 
f ) lib.  7.  19. 
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rebbe  vero  ciò , che  diflèro  Polibio , e Antioco  preflò  Strabene  . Ciò  pollo 
non  può  fofliflere  I’ opinion  di  coloro,  che  ftriflero,  diete  flati  primi  abi- 
tatori di  quello  paefe  gli  Enotri,e  i Pelafgi  : cfTer.do  così  quelli , come  que- 
lli flati  pofleriori  agli  Opici , e agli  Anióni  : quelli  circa  a’  f6o.  anni , que- 
lli tre  età  prima  della  guerra  Trojana;  nè  i Pelafgi  altro  furono  in  verità, 
che  Arcadi  , come  dille  Dionifio  AHcarnaflèo  ( a ) locchè  non  ben  fu  av- 
vertito dal  Cluverio  (A)  dicendo-,  Tempo r quo  Pelafgi  primhm  in  ltaliam 
advenerint , «eque  Dionyjùn  , ncque  qusfquom  alias  fcriptorum  adnotat'it . 
Credettero  perciò  taluni , riferiti  dal  fuddetto  Dionifio , che  i Pelafgi  fuflèr 
lo  flefiò , che  gli  Etrufci  , o fien  Tirreni , qui  non  già  dalla  Grecia  , ma 
dalla  Etruria , e di  là  dagli  appennini  palTati  ; come  par  che  anche  cernia* 
to  avelie  Plinio  Secondo  , ed  altri  ; e che  ftccome  nell’EtTurià  di  là  dal  Te- 
vere furono  XII.  principali  città , una  delle  quali  era  capo  delle  rimanenti; 
cosi  ancora  di  XII-  altre  città  , che  abitarono  gli  Etrufci  di  qua  dal  Te- 
vere, Capoa  tencflè  il  principato , da  loro  cinta  di  mura;  la  dove  prima  era 
diflinta  in  villaggi  : nel  qual  calò  aliai  prima  della  venuta  degli  Etrulct 
farebbe  Hata  certamente  fondata  Capoa  , awegnacchè  in  villaggi  diflinta  . E 
perchè  gli  Etrufci  , altramente  detti  Tirreni  , fiorirono  afsaì  prima  della 
guerra  Trojana , perciò  non  può  fuflì fiere  la  fentenza  di  coloro , che  difsero 
Capoa  fondata  da  Capi  Trojano  , o da  Remo  fìgliol  di  Enea  , o da  Capi 
Silvio  Re  di  Alba.  Anzi  io  vò  immaginando , che  gli  fcrittori  Romani  , e 
in  lor  grazia  anche  i Greci , fcorgendo  venir  da  molti  negata  la  venuta  di 
Enea  in  Italia,)  quali  affermavano  efser  morto  in  Arcadia , dopo  aver  qui- 
vi fondata,  una  città  dal  nome  del  foo  avolo  Capi  detta  Capoa  , vollero  at- 
tribuire tutta  quella  Storia  alla  noflra  città  di  Capoa  , perchè  fervifse  di 
pruova  della  venuta  di  Enea  in  Italia  : benché  della  venuta  di  quelli  po- 
poli fi  parlerà  ancora  in  appreflo. 

Stando  dunque  fermo , che  gli  Aufòni , o fieno  Aurunri  , che  furono  la 
fiefla  gente  , che  gli  Opici  , abitarono  in  Italia  prima  degli  Enotrj  , e di 
ogni  altra  nazione, e fpecialmente  in  quella  regione  della  Campania  ,di  là, 
e di  qui  dal  Volturno,  egli  è da  credere  facilmente  , che  da’medefimi  la 
città  di  Capoa  avelfe  avuto  principio  , e maflimamente  perchè  delcrivendo 
Dionifio  la  venuta  de’ Pelafgi  nella  Campania  circa  a tre  età  prima  della 
guerra  Trojana  , rapporta  , che  quondam  quoque  camporum , qui  campani 
vocantur  afpcBu  amttnijfsmorum , o pofcuis  aptsjjìmoram , partem  non  txini- 
mam  , Auruncis  inde  pul/ìs , tenuerunt  . Quindi  può  anche  conghietturarlì 
eh'  effóndo  fiata  dagli  Opici  fondata  Capoa  lènza  forma  di  città  ; ella  poi 
da’  Pelafgi , che  furono  lo  fleflò , che  gli  Etrufci , o Tirreni , come  è detto 
di  fopra  , folle  Hata  amplificata  , e in  un  fòl  recinto  ridotta  ( come  atteftò 
Diodoro  Siciliano  ( c ),  lèguito  ancora  da  Eufebio,e  dall’autore  delle  Olim- 
piadi ; il  che  avvenne  ancora  ad  Atene  , di  cui  lalciò  ferino  Eufèbio  : In 
unam  urbem  coiiffe,ex  omnibus  vicis  Attico,  Thefeo  colonos  ducente) e im- 
portele forfè  allora  il  nome  di  Capoa  , o dall’  ubertà , e bellezza  de’  campi , 
o dalla  curvità  de’ monti, che  la  circondano,©  dalla  obbliquità  de’fooi  pri- 
mi vichi , o dalla  tortuofità  del  fbo  fiume  Volturno  : il  che  fóce  pofeia  cre- 
dere aver  prefo  il  nome  dalla  forma  del  ferpente,che  in  lingua  Ofca  dice- 
vafi  Capys  : il  che  non  ha  del  probabile , poicchè  gli  Ofèi  ,o  fia  Opici  fteffi 
prefero  dalla  lingua  Greca  tal  denominazione  , nella  quale  il  ferpe  diceva- 


( * ) lit.  t. 


c b ) lib.  4.  Itti  C*f.  i&  ( t ) IM.  n. 
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fi  Ófcirii.,  Checchi  fia  di  ciò,  egli  è più  verifimile , che  Capoa  forte  dèlta  da 
un;  ìnfignc  filo  perfoaaggio  , che  Capi  appellava!!  ,•  il  cut  fepolcro  ne  fi»  (empie 
da' Capxrnj  maftrato  , e fono  1*  Imperador  Giulio  Celare  lcovert®-,sl  riferir 
di  Suetonio fi»),  per  teftimonianza  di  Cornelio  Balbo,  famigliarirtìmo  dell’ 
ifteflò  Celare.  Né  è colà  nuova  di  ellàrli  (erbato  il  fepolcro  del  fondatore  ; 
pocendofene  recar  molti  efempli , come  del  fepolcro  di  Partenope  in  Napoli, 
di  un  compagno  di  Ercole,  in  Rieti,  di  Filotette  in  Tarino,  di  Bianore  iq 
Mantova,  e efi  altri  predò  il  Pellegrini  (b  ).  Dalla  fteflà  narrazione  di  Sue* 
tonto  può  argomentarti,  che  Capi  lòflè  Etrufco,  s’egtl  è vero  che  nel  fuo 
fepolcro  . fi  forte  trovato  una  tavola  di  bronzo  contenente  un  chiaro  vatiei* 
rio  della  morte  di  Gelare  ;dapoioshc  la  difciplina  de’ vaticini  fa  propria  de* 
gli  Etrufci  : almeno  > fe  tale  faenza  tu  fempre.  fallace,  anzi  falla  , e Corne- 
lio Balbo  ftertò  fu  autore  dì  qualche  importar» , egli  proccurò  di  farla  veri- 
limile  in  que'  tempi  di  fiiperftiztofte , fingendo  il  vaticinio  trovato  noi.  fepol- 
cro di  un  Errulco . Quindi  non  bene  ponendo  mente  Livio  nè  alla  ragion 
de’ tempi,  nè  al  fito  dell*  noftra  Campania  , nè  alle  particolari  nazioni  che 
la  dominarono,  chiamò  Volturno  la  noltra  Capoa , facendola  ora  dagli Ofci, 
or  dagli  Etrufci  fondata  , e poi  (òggiogata  da’  Sanniti , che  la  lòrprefero , co- 
me difi’ egli  (c)  Vali  armi*  Etra  forum  arbcm  , qua  mate  -Catini  , ab 
Samnitibut  caftan , Cap/iamqne  ab  dace  «ortem  Cappe , vtl  quod  prefitti  <■/(, 
a campejiri  giro  appellai a m . . , . inde  fejìo  die  grave!  fornito  , eputifque 
incoia s vettrei  novi  coloni  no&i/rnli  cade  adotti.  Cocchi  accadde  nell’ anno 
di  Roma  5 30.  fendo  Conlòli  C.  Sempronio  Atratino,e  Qj_Fabio  Vibulano. 
Ma  dove»  egli  , che  è l’unico  Icrittore  di  .quelli  (òrprefà  , («pere  che  non 
mai  fu  Volturno  appellata  Capua,  nè  di’  Saimiti  lòrprefà;  e che  la  di  (gra- 
zia avvenne  anzi  a Nola  , comò  ad  evidenza  pruovo  il  noftro  Pellegrini 
(d)  . Certamente  non  era  cotanto  nuovo  il  nome  di  Capoa  , che  da  tutti 
univerlàlmente  così  appellata  non  forte,  e perciò  correa  l’ opinione , eh’ ella 
fòrte  fiata;  fondata  da  Capi  Troiano,  o da  Remo  figfiuof  di  Enea , o da  Ca- 
pi Albano.,  i quali  tutti  precedettero  di  più  fecoli  la  fondazione  di  Roma  j 
ma  Livio  impiegando  tèmpre  la  penna  a maggior  gloria  di  Roma,  volle  in 
qualche  modo  far  Capoa  pofieriore,  chiamandola  eoi  partito  nome,  di  Vol- 
turno; e col  preferire  di  Capoa  , quafi  tòrte  quello  a quel  di  Roma. aflài  po- 
fieriore. Ma  fe  in  fila  fentenza  hi  fondata  dagli  Etrufci,  enfi)  egli . forfè  di- 
menticata rii  aver  detto  nel  libro  I.  , che  fin  da*  tempi  di  Enea  tanta 
opib.it  Etraria  etat , ut  jam  non  terra!  filimi , fei  etìam  mare  per  totani 
Italie  loagitudintm  ab  alpibm  ad  frettivi  Siculum  fama,  nomini!  fai  imptef- 
fet  ? Aveano  dunque  gli  Etrufci  dall’  Etruria  mandato  le  foro  colonie  non 
fola  monte  ne’ luoghi  predò  il  Pò,  ma -nella  noftra  Campania  ancora  , prima 
che  il.rrtonte  Cianico  lo  forte  abitato  ; c perciò  non  di  pochi  anni  , ma  di 
ben  molti  la  lòndazion  di  Capoa  precedette  quella  di  Roma,  come  ; può  ri- 
cavarli da  Plutarco  snella  vita  di  Mario,  da  Polibio  (e),  e da  altril  . Fu 
perciò  impugnato  giufbmente  Catane  dal  nnfo-o  Veltejo , perchè  ,la  edifica- 
zione dr lei  area  pofpofta  di  qualche  fecolo  a Roma;  benché  all’uno, e. all’ 
altro  contrudiceric  con  più  ragione  Dionifio  (f),  il  quale  in  più  ahi  tempi,  e 
lunga  età  prima  delPedificaaion  di  Roma  fiftò  l'epoca  della  fondazione  di 
Capoa;  5 checché  detto  fi  averterò  Livio , e Diodoco  Siciliano  , come  dotta- 
ménre  difcmre  il  noftr®  fiorito  (g).-  M ih  <1: 
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Capoa  adunque  più  fecoli  prima  ebbe  i (boi  principi  dagli  Opici  , ò 
fieno  Aufòni , e poi  dagli  b trofei , o fien  Tirreni  gli  accrefchnemi , e ii  no- 
me d»  Capoa,  in  memoria  del  lor  Capi  ; e a queflo  propofito  par  che  fia 
flato  on  abbaglio  di  Livio  , allorché  Irride  : Propia s vero  ejl  a catnpejlri 
siero  appellata  : onde  non  parve  (frana  colà  a!  Cluverio  (a  ) il  dire , che , a/i- 
qui  Latinorum  fcriptores  tradiderint  a campo  urbem  initic  diUam  frnjje  Cam - 
puam  i pojica  vero  depravato  vocabulo  Capuam  : e potea  confermare  la  fuà 
oppinione  dal  non  trovarli  predò  gli  antichi  cosi  Greci , come  Latini  foratori 
in  altra  maniera  i Capoani  appellati  che  di  Campani  . Più  torto  forfè  a- 
vrebbe  a dirfi,che  la  parola  Campus  fia  di  origine  Etrufca.e  che  dal  nome 
Étrufco  di  Capi , iìccome  la  Città  fti  detta  Capoa , cosi  i circoftanti  terre- 
ni vennero  appellati  Campi , quafi  fi  dicertè  terreni  di  Capoa  : onde  per  fi- 
miglianaa  venner  detti  Campi  tutti  i terreni  piani , aperti , e fecondi . Sic- 
ché dal  capo  dovette  prendere  il  nome  l’ intera  provincia , e non  già  dalla 
provincia  il  (ho  capo  ; e quindi  è,  che  quella  regione  prima  di  effère  ap- 
pellata Campania,  fii  detta  Opicia,c  terra  degli  Opici:  talché  Cuma , Mi- 
feno  , Napoli , Atella  furono  da  taluni  nell’Opicia  delcritte , le  quali  poi  nel- 
la Campania  fono  fiate  annoverate  : di  che  appieno  dilcorre  il  Pellegrini  (bj. 

Stabilita  Capoa  nella  dignità  di  capo  di  sì  bella  regione , le  convenne 
mantenerlafi  coll’arme  in  mano  , e di  far  guerra  contro  a’Cumani  ; e le 
riufei  di  lòttomettergii  circa  gli  anni  di  Roma  333.  come  diflè  Livio  (c). 
Eodem  anno  a Campanie  Cumjc , quam  Graci  fune  urbem  tentbant , capi  cin- 
tar : benché  Diodoro  ( d ) dica  nel  517.  (òtto  il  tribunato  di  T.  Quinzio 
Cincinnato , A.  Cornelio  Corto  , C Furio  Pacilo , e M.  Poftumio  Albo  Ré- 
gillenfe  : Per  idem  tempus  in  Italia  Campani  magno  exercitu  contro  Cuma! 
dallo  ....  crebri s expugnationibus  adorti,  tandem  per  vim  pctiuntar  ur- 
be : qua  direptà  , inceli fque , quos  ibi  deprebenderant  , in  preeiam  & fervitu * 
tem  adduUis , cìdem  tranfcripfere  colono s ex  gente  fuà,aui  fatis  videbantur 
ad  rep/endum  locum . Né  da  quello  parere  andò  lontano  DionifìoAlkarnaflèo, 
ficcome  dottamente  oflerva  il  noftro  Pellegrini  (e  ), allorché  pota  in  bocca 
de’  legati , mandati  da’  Sanniti  a’Napoletani  ( e ne  parla  ancor  Livio  <f>  ) quelle 
parole  : Carnai  recuperatal  o; , qua j duabus  rttatibus  ante  ( legge  tribus  il  lo- 
dato lcrittore  , appigliandoci  alla  teftimonianza  di  Diodoro  , che  ripone  ii  fat- 
to nel  3 17. Iìccome  è detto)  Campani  Cumanis  ejeflii , occupaverant  . Al- 
lora forle  i noftri  Caropani  Etrufcì  (òttomilèro  anche  Milèno  , e qualche 
altro  vicino  luogo.  Non  pafsò  guari  però, che  furono  i Campani  da’  San- 
niti lor  confinanti  affiditi , i quali  acquiflar  dovettero  quei  luoghi  della  Cam- 
pania antica,  che  fono  tra  oriente,  e mezzogiorno , facendone  capo  Nola, 
pur  dagli  Etrolci , o fien  Tirreni  edificata  . È quello  è quel  fatto , di  cui 
parlando  Livio  negli  anni  330. di  Roma,  confuta  Volturno  con  Nola, come 
di  (òpra  fi  è detto.  . ■’  vt 

Effondo  di  poi  i Sidìcini  malmenati  da’  Sanniti , ricorfcro  per  ajuto  a’ 
Campani  ; e quelli  volendo  altrui  difèndere,  fi  traflèro  addotto  una  guer- 
ra cotanto  perieoi ofa , che  gli  coflrinfe  a chiedere  fcccorfo  a* Romani,  e far. 
fi  in  una  cena  maniera  lor  fudditi  ,•  non  potendo  foli  refiftere  alle  fonte  def 
Sanniti . Mandarono  adunque  in  Roma  loro  ambalciado ri , da’  quali  Ai  fat- 
ta quella  dedizione , di  cui  parla  (blamente  Livio  tra  gif  antichi  foratori  ,< 
fotta  il  Confidato  di  M.  Valerio  Corvo  fa  terza  volta  , e di  A.  Cornei» 
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Collo,  che  fu  l’anBo  di  Roma  410.  Pone  lo  ftorico  iti  bocca  de’  legati  Carri,, 
pani  cjuella  forinola  : Itaque  pop/rfeim  C ampanum  , ut  bemque  Capuani , agro: , 
ddtihrtt-  Deitm  , divina  hima/iaquO  omnia  in  vejiram  , P.  C. , populique  Ro- 
mani dìi  io»  Ji»  dedimut  ; quidqtiid  deindi  patimmo,  dediticii  Z’tjiri  pajfuri , 
iMa>  la  dedizione 1 de’ Capoani  ' noni  dovette  effère  cosi  ampia,  come  Livio  la 
-ci . tìefcr ii&.  , dapoicchtr  egli  inedeiitno  io  varj  luoghi  chiama  i Capoani  fa- 
'ti, e confederati  del  fenato  Romano; e poicchè  (i  ha  dalle  Tavole  Capito- 
fide,  che  T.  Manlio  :Torquatp  per  fòprannomé  P impcriojà  trionfò  de’  l.ati- 
-oi,e  de’  Campani  ncloerzo  luo-Confolaca , che  fu  negli  anni  di  Roma  415. 

.'  j.  MANUVS  L,1’.'a.  N.VÙl^tPIOSVS  TÒRQVAT.  A.  CDXIII. 

COS.  HI.  DE  LATINElS  CAMRANKIS  SIDIC1NHS 
AVRYNCErs  J XV.  K.  7 IVN1AS 

- . • , t . ■■■!!  ì • 1 . t .j  j . 1..  -, 

-Egii'è  dunque  da  riedere  , che  allora  , e. non  prima-  fu  a’  Capoani  in 
pena  della  loro  infedeltà,  tolto; da1  Romani il  campi  falerno,  e che  fèguifle 
■la  intera  dedizione, -di  mi  parlato  avèa  Livio:-  Dedersm  fi  omne:  Latini , 
\ dtditionemqae  eam  Campani  fèquerentur'  : Latini,  Capuaqrte  agro  multati: 
Latin  ni  a?/r  P riverna  ti  addito  agro , &'  Falernu: , qui  popoli  Campani  fue, 
rat , uftfue  adVnlturnum  tkimen  plebi  Ramante  dizidirur . Qò,cbe  confer- 
mali da  Diodoro  (a  );  Oltracciò  qtie’  Campani , de’  quali  trionfò  Torqua- 
to, o non  furono  propriamente  Capoani , e forfè  coloro  ■ che  abitavano  di  là 
dal  Volturno , o pur  Capoani  plebei  fidamente  : foggiugnendo  Livio , che  nel- 
lo liefiò  anno  Campani : equilibra  bonari:  confa  r quia  cum  Latini:  ribella  * 
i e nalnijìènt  rivi t ai  fine  f/f  ragia  data  ; locchè  da  Vellejo  (b  y viene  univer- 
fklmente  attribuito  tanto  a’  cavatori  , quanto  al  rimanente  del  popolo,  dicen- 
do Campanti  data  ejl  Civita: . Ciò  non  accadde  però  prima  dei  II.  Confò- 
la to-cli  Spurio  Pofturnio  con  iVeturio  Calvino  nel  451.  avVegnaccbò  Velie- 
io  par  che -'dica  nel  419. , tanto  più  che  in  quelli  tempi  trovanti  i Capoa- 
tii  appallati  col  titolo  di  fati  dal  medefitno  Livid  , b particolarmente  nel 
rfoddetto  'anno  491.’,  celebre  per  la  vittoria  , che  i Sanniti  riportarono  de’ 
Romani  predò  le  fórche  Caudine  ; imperocché  da’ Capoani  fu  a coftoro  tifata 
una  generala  cortefia  , la  quafe  meritava  il  premio-  doti»  Romana  cittadinan- 
za . Parimente  nel  45 f.  fotto  il  confidato  ai  M.  Loffio  t'Iaccinatorè  , e di 
L.  Plauzio  Votinone  *per  legge  di  (fretta  amicizia  , e confederazione  , non  già 
per  pena  di  dedizione  , al  riferire  dello  fteflò  Livio , Primum  pnefeRi  Ca- 
put crebri  capti  legibut  ab  L.  Furio  pretore  dati : , cum  utrnmque  ipf  prò 
1 e medio  agri:  rebui  difeordia  intefina  petijfent  . Nè  altramente  la  wttefe 
Polibio  ( e ) ) e Paolo  Orofio  < d)  (èguito  dall’autore  deNa  fioria  mifèella  ( e), 
in  parlando  della  guerra  de’  Romani  contro  i Calli  -,  nella  quale',  lòtto  il 
Confòlato  di  L.  Emilio  Papo,e  dì C.  Attilio  Regolo, che  fu  il  728. di  -Ro- 
ma Tn  Ufriufque  confuti 1 exercitu  olìingenta  millia  a > matorum  fui  fé  refe- 
r untar  feriti  Fabrat  PiFlor  hijioricu: , qui  eodem  bello  interfait  foripfit  ; e » 
quibu:  Romanorum , & Campanortm  fuerunt  peditum  trecento  auadragintea 
r&omillìa  ducenti  ; eqaitum  vero  vigin/i  fé::  millia  jèxcenti  : Mà  , fiali  pup 
come  fi  voglia-,  certo  è che  i Capoani  , o quando  fur  vinti  da  Torquato, 
o quando  cercarono  a juto  contro  a’  Sanniti  , furono  a’  Romani  in  qualche 
maniera  deditizj , e fòggetti  ; ma  di  poi  fòcj , e confederati , ed  ammefTian- 
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core  in  appretto  alla  Romana  cittadinanza  , coree  11  è detto. 

Avendo  adunque  il  fenato  Romano  prefò  a cuore  la  ditela  de’  Campa- 
ni incominciò  contra  i Sanniti  quella  sì  tiera  , ed  oflinata  guerra  , che  fu 
cagione  col  paflàr  degli  anni  di  varie  vicendevoli  perdite  , ed  alla  fine  tu 
gloriofàmente  compiuta  coll’ultima  rovina  de’  medefioii  Sanniti  . Nel  qual 
tempo  godè  Capoa  l’onore  della  Romana  cittadinanza,  e la  qualità  di  Mu- 
nicipio: (ìcchè  vide  le  nobili  fue  famiglie  imparentate , e congiunte  colle  le* 
natorie  ,e  le  più  illuftri  di  Roma , come  in  più  luogi  vien  aal  o Redo  Li- 
vio teftificato . Ma  perchè  gli  agi , le  delizie,  e le  ricchezze  fogliono  gene- 
rare lùperbia  , ambizione  , ed  arroganza  ; perciò  lenza  mifùrar  bene  le' pro- 
prie forze  , vanamente  preteftro  i Capuani  pareggiarti  affatto  co'  Roma- 
ni , e che  de’  due  confoli  uno  avede  ad  edere  Capoano  , l’altro  Roma- 
no; e perchè  l’impropria  pretenfione  fu  con  difprezzo  rigettata;  perciò  li- 
molarono Io  fdegno  conccputo  per  tale  affronto , infimi  alla  venuta  di  An- 
nibale. Vedendo  poi  rotti  in  più  parti  gli  eferciti  de’ Romani , col  vittorio- 
C>  Cartaginefe  fi  collegarono:  lufìngati  dalla  fperanza  , data  loro  da  Vibio 
Virio,  di  poter  ottenete  una  volta  l’Imperio  d’Italia,  e fòttomettere  la  ftef- 
là  Roma  : Ncque  crmtravetjìam  Jote  ( come  difie  Livio  ) f uin  ipfe  confcBo 
hello  Annibai  ridar  in  v Ifricam  bine  ieteiat , cxercitwrquc  depor/et:  Ita- 
lia Imperinm  Camparti r rèlittquatar  ; nulla  giovando  a fargli  ravvedere  le 
prudenti  ammonizioni  del  nobile  , e valorofò  Decio  Magio , polii  a da  An- 
nibaie imprigionato  contro  i fiefrhi  patti  della  loro  con  tede  razione  . E sì 
avverò  il  fuo  prefègio , pofciacchè  paflàrono  appena  cinque  anni  , e Capoa 
dall’altezza  dei  filo  fallo , e delle  fue  lunghe  profperiti  pafsò  a quella mi- 
fèra  lervitù,che  leggefi  in  T.  Livio  (a  ).  Imperciocché  irritati  giuflamente 
i Romani  da  una  infedeltà  cotanto  enorme  , con  valkliflìmo  efercito  vigore- 
fareente  cinfero  Capoa  di  ailedio , e non  guari  dopo  la  foggiogarono , (òtto 
il  confidato  di  (in.  Fulvio  Centumalo  , e di  P.  Sulpizio  Galba , che  fu  di 
Roma  il  s 4*.  ( benché  Cicerone  la  dièérifca  al  144.  lòtto  il  confòlato  di 
Fulvio  Fiacco, e di  Q-  Fabio  Maffimo),e  lariduflèro  al  deplorabile  fla- 
to di  prefettura  .troppo  diverto  da  quello  dell’antica  volontaria  dedizione; 
conciofiacofacchè  in  quella  rimafero  i Capoani  fignori  delle  lor  cofe , uè  al- 
ia città  fur  tolti  i fuoi  magiftrati  ; in  quella  , sforzata  dall’ armi,  il  tutto  ri- 
mate ad  arbitrio  de’ vincitori  , nè  altro  awanzò  di  Capoa  , che  gli  edifizj, 
e come  diflè  Cicerone  Urbem  ( Capttam  ) ex  Italia  pulchcrrimam  non  fujìnle- 
runt , iS  mnll'vm  iti  pojieram  rider unt , quoti  nertrit  urbis  omnibus  ex/eBit , 
urbem  ittfam  filai  am  , ac  debilitatati!  teliq/terunt  : lènza  nobiltà  , fènzf  magi- 
11  rato  , lènza  muraglie  , abitata  fidamente  da  vii  plebe  , e da’  poveri  agricoltori: 
Receptaail’tm  aratorum , nundinas  rujiieoram , celiami  , atque  borretm  Campa- 
»i  ap  i ejfi  vclnerunt  : dominata  (blamente  da  un  prefetto , che  di  anno  in 
anno  veniva  mandato  da  Roma  ; contnttocciò  ritenne  ella  per  cagion  del 
prefètto  un  ombra  di  maggioranza  (òpra  quelle  vicine  città , che  al  mede- 
fimo  ubbidivano  : dovendoli  fapcre , che  ben  quattro  prefetti  governavano 
la  (.am pania  per  teltimonianza  di  Dione  ( b ) Et  quatuor  qui  in  Campa - 
niam  mitteb untar , tane  abrogati  crani.  Parla  lo  florico  de’  tempi  di  Au- 
guro, quando  non  Nfògnavano  prefetti  al  governo  della  Campania,  effón- 
do divenuta  la  maggior  parte  delle  città  di  eflà  colonie  de’  Romani  ; gover- 
nate perciò  da’  loro  duumviri , e da’  decurioni . 
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Cosi  milèra,come  rimale  Capoa  per  più  di  un  fècolo,  non  lalciò  di 
recare  a’  Romani  utilità  grandiffima  ne’ loro  maggiori  bifogni , come  dichiarò 
Cicerone  : Quibrts  omnibus  domejiicis , externifqne  bellis , Capua  non  modo  non 
obfuit , fed  opportunìjjìmam  fenobis  prubuit , è"  ad  bcllnm  injiruendum  ,&  ad 
exercitus  ornando i , © teSlis , ac  fedibus  fui s recipiendos . E (ebbene  L.  Floro 
(a)  abbia  dritto , elferfi  contra  Roma  la  Campania  ribellata  nella  guerra  Mar.- 
ficana , certamente  parlò  egli  di  altre  Città , e non  di  Capoa,  come  potrà 
o (ferva  rii  predò  Appiano  (b)  . Per  quefli  meriti  divenne  ella  più  cara  a’  Ro- 
mani; onde  da  M.  Bruto , padre  di  quel  M.  Bruto  Cepione  ucci  (or  di  Giulio 
Celare  vi  fij  dedotta  una  colonia  di  cittadini  Romani,  i cui  duumviri  a tempo 
di  Cicerone  erano  montati  in  tanta  lùperbia  , che  pretori  ( anzi  Confali,  co- 
m’ è detto  ) appellarli  facevano , com’  egli  all'erma , dicendo  (c)  Commemorabo 
id  puoi  epmet  vidi , cum  Venijjem  Capuam  , coloniam  deduHam  L.  Gonfidio , 
i$  Sex.  Salcio,  quemadnf'dum  ipfi  loqnebantur , prxtoribus , ut  intelligatis 
quantam  locai  ipfe  afferai  fuperbiam  , qa <e  pandi  diebns , quibus  Ulti  colo- 
nia dei’/ Ha  fteit , per  [pici  , acque  itltelligi  pofft . Nam  primùm  id  quod  di - 
xi  cum  esteri!  in  coloniis  duumviri  oppellentur  , hi  fe  prxtores  appellati 
volebant  ....  deinde  anteibant  UFiores  non  cum  bacillis  , fed  ut  hic  pne- 
tqribns  anteeunt  , curo fafeibus  àutobus . Dal  quale  unico  luogo  di  Cicero- 
ne abbiamo  per  certa  la  diduzione  di  tal  colonia  ; ma  quando  ella  accade!'- 
fe,nè  da  lui,  nò  da  altri  fi  fpiega.  Farii  colà  è però,  che  foflè  accaduta 
in  quel  tempo,  in  cui  dominando  in  Italia  la  fazione  di  C.  Mario , guerrcg^ 
giava  Siila  in  Alia  contro  Mitridate  . Dapoicchè  tornato  egli  vittoriolò  in 
Italia , e debellato  avendo  il  rivale  collega,  e la  fazione  di  lui,  nella  qua- 
le forfè  noveravafi  Bruto  ; didulfe  in  Capoa  una  nuova  colonia  de'  fuoi  lòl- 
dati , come  di  qui  appoco  diremo:  e perciò  diflè  Cicerone, che  la  colonia 
dì  Bruto  in  Capoa  (vanì,  tofto. 

L.  Cornelio  Siila  dunque  già  renduto  lupcriore  ali*  autorità  del  fenato, 
abolendo  affatto  il  nome  della  colonia  , da  M.  Bruto  mandata  in  Capoa» 
mandovvene  un’  altra  , come  fece  anche  a Nola  ; poicchè  ammendue  effe  cip- 
tadi  accollate  fi  erano  al  partito  di  Mario. Di  effe  parla  Frontino, e fi  rac- 
coglie ancora  ; da  Qiujio  Efiiperanzio  ( rf),  il  quale  parlando,  di  Lepido  amico 
di  M.  Bruto , e nemico  di  Siila  dice  Hujus  ( cioè  di  Siila-  già  mprfo  ) a£la 
cum  conatnr  Lepìdus  infuo  confulatu  fnbvertere  . . . . congregaci s ih  , in 
quorum  pofieffiones  rumo*  colono!  de  fuis  milicibus  Sylla  viSlor  immjjif  . . . 
ingentem  congregateti  exercìcum . Ma  fe  dopo  la  morte  dj  Siila  fa  (fero  i faci 
atti  refeiffì/e  conégucntemente  tolta  a’ lìmi  faldati  l’ affegoa^ione  fatta  del 
campo  Capoano , varfe  .fono  le  oppinioni . Il  Pellegrini , feguendo  forfè  il  Si. 
gonio  (lima  vcrifimil  colà  , che  effóndo  flati  refeiflì  gli  atti  di'  L.  Siila  , an-j 
che  la  diduzione  della  colonia  in  Capoa  (lata  falle  relciflà  . Ma  il  noftro 
Mazzochi  niega  affitto,- che  gli  atti  di  Siila  Tufferò  refeiflì,  nè  abolita  la 
militar  colonia  di  Capoa  . Certamente  nè  predi)  Appiano  , nè  predò  Plutar- 
co, nè  altro  quallifia  antico  (crìltòre  cotal  fatto  fi  narra  ; accennandoli  fida- 
mente dal  citato  Giulio  Efuperanzio  lo  sforzo  di  Lepido  contro  al  collega  Ca- 
tulo  per  relcindere  gli  a*tj  $ jL.  Siila , e rivocarc  le  lue  militari  coionie , 
ma  non  già  che  quello  dflegnò  faffè  flato  elèguito . Nè  potè  elèguirfi  ; per- 
chè effendo  flato  Lepido  poco  ckrpO-Vinto  da  Catulo  , fuggì  in  Sardigna , 
ove  finì  miferamente  i faoi  giorni  . Che  poi  al  cadavere  di  L.  Siila  fuffer 

Ss  a fàt- 
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fimi  (bntaoftffimi  fhnera1i,e  che  fufiè  fepdlito  nel  campo  marzio , dove  a* 
foli  Re  davafi  fèpoltura  ,e  che  fòlle  al  medefìmo  fiata  nt’rofiri  eretta  una 
foperba  (fatua  , che  anche  a tempo  della  occifìon  di  Pompeo  Magno  vede- 
va  fi , come  atteftò  Dione  ( a ),  tutto  va  bene;  ma  nulla  di  ciò  falla  a pro- 
vare, che  i fuoi  atti  aboliti  fuffero  . Di  piu  afferma  Cicerone,  che  anche 
allora  aveafi  rato  e fermo  ciò  che  da  Siila  era  flato  determinato  de  agrit 
municipiorrtm  ( cioè  di  quelli  dei  contrario  partito  ) adimcndit  : E nella  IL 
Agraria  più  efpreflàmcme  : Ut  insidio  fot  agrot  a Snllat.it  pojjeffaribus  . , . 
empi»'  quanti  vclletu , papaia  Komano  induceretù  ; inqierocchè  le  fufle  fia- 
ta affatto  abolita  la  colonia  Sillana  ne’ tempi  di  P.  Servillo  Rullo  , che  ten- 
tò dedurne  una  nuova , non  avrebbe  egli  dovuto  pretendere  , che  da’  poffet 
fori  Siliarrt  fuffero  flati  i campi  ricomprati  in  tempo  della  nuova  deduzio- 
ne; ma  rilafciati  affatto  a favor  de’ nuovi  coloni;  giacché  i Sillani  non  fa- 
rebbono  flati  pofièffòri  leghimi . E ciò  più  diftintamente  conferma  M.  Tul- 
lio nella  III.  Agraria  , in  cui  giufltfìca  se  fleffo  dalle  accufe  di  Rullo,  il  qual 
dicca  che  per  gratificare  i poflefiori  de’ campi  aflègnati  da  Siila,  fi  oppone- 
va efiò  Tullio  alla  nuova  legge  agraria  : Nc»  modo  non  odimi  caia tt am  gle- 
ba™ de  Sntlanis  agrit,  Jèd  edam  genus  id  agrorum  certo  capite  legii  impu- 
deritijjtnè  cottfirmari , atqcte  Janeiri  . 

Non  riufeì  a Rullo  quefto  tentativo  fatto  nel  690.  di  Roma  ; ma  né 
anche  lofteflò  Giulio  Celare  quatte’ anni  appreflb  tolfe  cola  veruna  agli  an- 
tichi poffdTòri  Sillani  ; quantunque  fuflè  egli  in  obbligo  di  aflègnare  il  cam- 
po intero  Campano  alla  fila  nuova  colonia  fi  la  quale  per  eflère  fiata  la  più 
celebre  dell’ altre  già  dette,  fu  dagli  antichi  (crittorl  chiamata  la  prima  ), 
di  cui  parlò  lo  (felli)  Ce  fa  re  (b  ) Cotonar  am  qui  legt  fedii  Capuani  deduBi 
erotti  . Anzi  nè  tampoco  Ottaviano  Augufto  fùo  fucceflore  , che  accrebbe 
ben  me  volte  la  colonia  Capnana , contentandoli , che  ciafcuno  degli  antichi 
poflefiori  fi  godeflè  il  fuo,e  fi  partifiè  tra  gli  altri  il  reflante  dello  fpazio- 
fo  campo  Campano:  In  compenfo  del  quale  ei  diede  a’  Capuani  la  Terra 
Gnofìa  nell’  Ilòta  di  Creta  ; la  famofà  acqua  Giulia,  di  cui  altrove  è detto} 
il  colle  Leocogeo  tra  Pozzuoli  , e Napoli , celebrato  per  fa  fàmofa  alita  , che 
da'  Capuani  Vi  fi  lavorava  : e forfè  rendè  loro  quel  campo  nella  Lucania, 
ehe  fu  a Oapoa  tolto  da*  Romani  nel  6 n-  (otto  il  confola to  di  Scipione  A- 
frican©,e  di  T.  Sempronio  Longo  , efièndo  ella  nello  fiato  di  prelatura, 
come  par  che  fi  raccolga  da  Livio  ( c ) , ove  parland  > delle  nuove  colonie, 
Salerno  , e Buflctito  nella  Lucania  , foggiugne  : Agef  dii’ifus  efi , qui  Campa - 
n*ntm  fritrat  ; lènza  dubbio  tra  Salerno  , e Bufiènto  . E di  quefto  campo 
dovrà  intenderli  l’ infcrizione , che  abbiamo  in  Capoa , riportata  ancora  dal 
Pellegrini  id). 
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A quello  medefimo  campo  nella  Lucania  preflò  il  fiume  Silaró  potè  fadl- 
tnente  alludere , quel  marmo  riportato  in  Odia  dal  Donio , nel  quale  fi  legge: 

D.  M 

P.  VARENO  P.  F 

AGRI  CAMPA  • - 

NI  SII.ERANI 
EX  TEST.  RfcLIC 
TO  HEREDI 

BELLO  SPAR  ; 

TACO 

‘ • * 

Frontino  fa  menzione  (blamente  della  colonia  dedotta  in  Capoa  da 
Siila  , ed  accrelciuta  da  Augufto  : dicendo  Colonia  Capita  muro  dulia  . 
JnJfu  Imperatori!  Ctcfarit  a XXviris  e/i  deduHa  . Iter  topaia  dcbe- 
tur  pedibas  C.  Ager  ejut  lege  Sultana  fuerat  affienatiti . Pojiea  Ctc'ar  in  ju- 
geribnt  militi  prò  merito  dividi  juffif . Ma  il  poco  dianzi  lodato  Mazzochi 
argomenta  , che  fe  in  Capoa  erano  ancora  i pofièflòri  Siilani;(c  gli  atti  di 
Siila  non  erano  Rati  refciffi  , e (è  le  Rie  colonie  anche  a’ tempi  di  Frontino 
erano  in  piedi  •.  adunque  anche  dopo  le  diduzioni  di  Giulio  Celare,  e di  Au- 
guro manteneva  fi  in  Capoa  la  colonia  militare  di  Siila:  onde  giudica  che 
il  dtato  palio  di  Frontino  flato  filile  dagli  a mantieni!  tórte  corrotto  : perchè 
è verifimile , che  l’autore  aveflè  voluto  (piegare  tutte  e tre  le  (ùddette  di» 
duzioni,cioè  di  Si  Ila,  di' Giulio  Chiare,  e dì  Augufto;  e perciò  aveffe  ferie- 
to:  Colonia  Julia  Felix  Augujla  : Julia  , perché  jnfju  Imperatori i Cxfarit 
dedali  a : Felix' , perchè  lege  S alluna  ager  fuerat  affigliatiti  : Augujìa , perchè 
Ctefar  Augujìut  militi  prò  merito  dividi  jr/ffit . Non  può  negarti , ciré  inget- 
gnofa  non  fia  la  correzione  : ma  non  è troppo  facile  il  perlùadere  , che 
intanto  la  colonia  Campana  fuiiè  (lata  appellata  Felice  , in  quanto  che 
L.  Cornelio  Siila  lòprannominato  Felice  la  deduflè  prima  di  Giulio  Celare; 
trovandoti  dato  I’  aggiunto  di  Felice  anche  ad  altre  colonie  , non  dedotte 
da  Siila  , come  dalle  inlcrizioni  predò  i collettori  fi  può  conolcere  . E poi 
li  avrebbe  avuto  a porre  il  Felix  ih  primo  luogo  così  Colonia  Felix  Julia 
Augujia  . Tornando  al  noftro  propofito  dice  Vellejo  ( a ) parlando  di  Giulio 
Celare  In  hoc  confulatu  Ctefar  legem  tali!  , ut  ager  Campanai  plebi  di- 
videretur  ,fuafore  legis  Pompejo . ita  circiter  viginti  millia  civium  eo  dedu- 
ca , & jas  ab  hi i rejiitutum  ( cioè  da  Celare  , e da  Pompeo , come  ben  dice 
>1  Votilo,  rigettando  la  correzione  del  Lipfio , i)  qual  legge  jut  hit  lenza  ve- 
runa neceffità,  nè  buon  lènlb;  póicchè  a*  cittadini  Romani  non  avea  dritto 
alcuno  da  tenderti  ) poji  anno!  circiter  quinquaginta  duoi , quam  bello  Pu- 
bico ab  Romani r Capita  in  formam  profeti urx  redalla  erat . Adunque  Vel- 
lejo ignorò  la  deduzione  della  colonia  militare , dedottavi  da  Siila  ; e che  Ca» 
poa  anche  molto  tempo  prima  avea  ricuperato  il  jut  civitatis , com’  è noto 
appo  Livio (b).  Ma  (àrie  egli  ebbe  ragione  di  còsi  (crivere,  perchè  quan, 
to  a Siila,  da  ciò  eh’ è detto  di  (òpra,  fi  rende  manifefto,  ch’egli  non  dif 
vile  (blamente  tutto'  11  territorio  Capoano  ; onde  Cicerone  nella  IL  Agraria 
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rammenta  foto  Stillano i prjl'efforts , oltre  a i campi , de  i quali  rimanevano 
altri  da  diftribuirfi  ; e quanto  al  dritto  di  cittadinanza , egli  non  facea,che 
Capoa  lafciaffe  di  edere  fcmplice  prefettura  . Quindi  quel  dritto  che  dopo 
1 fi.  anni  fu  rcnduto  a’ Capoani  per  la  legge  Giulia,  tu  quello  di  aver  pro- 
pria curia,  e magiftrati  alla  guifà  di  Roma  , e di  tutte  1’  altre  colonie. 

Dopo  la  morte  fventurata  di  Giulio  negli  anni  di  Roma  709.  tentò  Cu- 
bito M.  Antonio  mandare  una  nuova  colonia  in  Capoa  ; ma  poco  mancò 
eh’  ei  non  Ride  da’  Capoani  trucidato  , come  efaggera  Cicerone  (a)  : onde 
per  non  tornarfène  con  vergogna , la  pofe  nella  vicina  città  di  Caldino  ; to- 
si credendo  danneggiare  almeno  i contradittori  Campani . Al  qual  propofi- 
to  dice  il  lodato  oratore  : Deduxifli  cohmam  Cajìlinum  ,auù  Cafar  ante  de- 
duxerat  . . . pojl'n  ne  ubi  colonia  ejfet , e 0 coloniam  novam  jure  de  lucere  ? 
( non  avrebbe  egli  potuto  legittimamente  altro  fare , (è  non  fupplire  il  no- 
vero de’ coloni  mancanti  , o rccrelcerlo  , ma  non  già  nuova  colonia  intera, 
mente  trafmetteivi  ) Caf.lìnum  il  cri  am  dedtn  ifìi , ano  erat  pentii  ante  anni! 
dedurla  , ut  vexilltm  videro:  , iS  aratrum  tèrcumduterei  , ct/jus  quid  m Vo- 
mere portarti  Capute  pxrte  perjìrinxijii  , ut  fiorenti  colorire  territorium  mi- 
nuerttttr . 

Ma  dovette  certamente  ilparticolar  territorio  di  Capoa  alla  Ria  primie- 
ra ampiezza  ritornare  dopo  la  ruina  di  M.  Antonio  ; imperocché  avendo  ben 
tre  volte  acrcfciuto  Augulio  la  colonia  Campana, ebbe  necellità  certamente 
non  che  di  rendei  e atei  l’intero  fuo  territorio  , ma  di  pù  dilatarlo,  ed  accre- 
fcerlo.Eche  fullèro  flati  tre  in  differenti  tempi  gli  accrelcimenti  di  quella  co- 
lonia , egli  è colà  ben  chiara  . Il  primo  di  efiì  fu  per  legge  del  limolo  trium- 
virato fecondo  per  legge  particolare  di  Ottavio, dopo  debellato  Pom- 
peo , e Lepido  ; il  terzo  dopo  la  celebre  battaglia  di  Azio . Del  primo  par- 
lali in  Appiano  ( b ),  dove  miri  andò  le  diciotto  colonie  Italiche  , promelfe  in 

S rem  io  a’ fiddati.  Ce  vincitori  tornartelo , dice  : In  ter  hai  eminebant  Capita, 
heginen , Venttjia  , Eenetent  im , Nuceria  : E nel  libro  quinto  dopo  avere  ri- 
ferite le  vittorie  da  lui  riportate  di  Bruto,  e di  Calilo  , Coppupne-.Moxque 
ad  per  folcendo  premia  prof  Bai  efì(  parla  di  Ottavio)  in  Jtalram  , ut  agrot 
militila:  dici i rei  , giuda  le  promeflè  loro  fatte  cinque  anni  prima  , nel 
primo  anno  del  triumvirato  . Del  fecondo  accrelcimento  parla  apertilTìma- 
mentc  il  nodroVellejof  c)  rammentando  ancora  la  munificenza  di  Aupulto.nel 
donar  a’ Capoani  una  gran  rendita  neli’ifola  di  Creta  , e l’acqua  Giulia; 
e Dione  Caffio  ( d ) Atqne  ita  milite 1 ( che  (atto  aveano  tumulto  per  quefio 
affare  ) tempo fuit , argentum  Jìatim  , agrum  non  multo  pojt , iis  d dit  ; e 
peichè  i pubblici  Campi  badar  non  poteano  a’ nuovi  coloni , etiam  alio:  fa- 
tif malto:  ernie  a Campani:  illis , qui  Capuani  incoiane , iijqne  tnm  aq'-am 
Juliam , trrm  ter  r am  Gnfam , a uà  etiam  nunefrnuntur  , eorum  loco  dedie. 
Del  terzo  lupplemento  fatto  alla  colonia  Campna  da  Ottavio  pià  Auscu- 
lto , oltra  alla  verifìmiglianza  de’  titoli  detti  di  fopra  C Ionia  J alia  Felix 
Augufia  , parmi  che  chiara  teftimonianza  fatta  ne  abbia  Plinio  (e), il  qual 
parlando  dell’  alita  Campana  , così  diflè  : InCenitur  bete  ( una  forte  di  creta  ) 
in  colle  leucogeeo  ; extatqi.  e dic  i A ugujìi  den  etum  , quo  annua  Catena  millia 
Neapolitanis  prò  eo  num rari  jnjjìt  e fìfeo  fuo , coloniam  de  ducer,  1 Copttam . 
Quello  elprinerfi  da  Plinio,  ex  taf  dici  AagnjH  decretavi  , e pofeia  e fife» 
fio' , fi»  badantemente  comprendere , che  a quefio  (c  pittore  fiato  Ride  unto- 
ti te- 
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il  tenore  di  tal  decreto , col  quale  Augnilo  numerari  jnjjit  e Jtfco  fuo  . Nè 
poteva  fi  affitto  dire  e fifco  fuo  prima  della  battaglia  Aziaca  , per  cui  re- 
fìò  falò,  e a doluto  padrone  della  repubblica  , ed  acqui  dò  il  titolo  perpetuo 
d’ lmperadore , come  attefia  Suetonio  , e Dione  (a  ).  Nè  parmi  che  di  altro 
tempo  prender  debbanfi  le  infcrizioni  terminali  del  terreno  Capoano  affi* 
gnato  a* nuovi  coloni, nelle  quali  fi  legge 

IVSSV  IMP.  CAESARIS 
QVA  ARATRVM  DVCTVM 
" EST 

Il  Signor  Mazzochi  mette  in  dubbio  a chi  fi  appartengano  quelle  intenzio- 
ni, ed  è inclinato  a credere , che  fi  parli  di  Gajo  Giulio  Celare  , non  già  di 
Ottaviano  fao  figliuolo  ; e ’l  maggior  argomento , eh’  e’  n’  abbia , è di  non 
aver  mai  letto  ne’ marmi,  che  Ottaviano  folle  fiato  chiamato  aflolutamer». 
te  Imperttor  Cafar  : anzicchè  lèmpre  colla  giunta  di  Rivi  filiut , o di  Au- 
’ujlui . Ma  fi  farebbe  certamente  ricreduto  per  quella  parte , le  avefiè  avu- 
to fatto  gli  occhi  due  inlcrizioni  ; in  amendue  le  quali  Ottaviano  è 
chiamato  Imptrator  Cafar , lènz’  altra  giunta  . Li  prima  fi  è veduta  predò 
l’ ofteria  di  Torà  falla  via  Latina  ; e farà  da  me  riportata  in  quella  guifó* 
che  fu  tralcritta  dal  Signor  Mondo, da  cui  mi  venne  comunicata 

IMP.  CAES.  COS.  VII 
PVPRANI.  VICANI 
AED1HCIA.  SVNT 


Or  chi  non  vede,  che  qui  fi  parli  di  Ottaviano.il  qual  giunte  al  fet~ 
timo  confidato  , ed  oltra  ; dove  Gajo  lùo  padre  non  palsò  più  in  là  dal 
quinto  ? L’  altra  è a guilà  di  una  picciola  ara  da  ogni  lato  interina , 
la  qual  di  prefènte  è nella  diliziofiflima  villa  di  Tutuli , tre  miglia  in  Ciri 
ca  fopra  Capoa  . 
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Il  confili  a to  rii  Gajo  Celare  Ottaviano  con  Tito  Statilio  Tauro  fa  l’otta- 
vo di  quel  prmclpe , c caddéincgli  anni  di  Roma  7*7,  Egli  dunque  è da 
dire  non  lonza  qualche  finitezza  , che  Ottaviano  ponellc  i termini  cosi  al- 
la prima  àlfet>  nazione  fetta  dal  ipadre,  quando  aratrum  (infima  cji  , come 
oli’  altre",  ch’egli  léce  per  le  nuove  lue  deduzioni  ; e che  quella  termina- 
«ionc-fia  la  forma  divi  jittgujii , efprefTa  nell’ intenzione , che  abbiati)  r ipor- 
tata dal ”Mù ratori a ) . c . 1 • 

Il  Pellegrini  giudica  un  Colo  accrelcimento  ( liète  flato  fatto  da  Augulio 
alla  colonia, Campana  , e di  rifa  parlarfi  nella  addotta  intenzione;:  il  vero  però 
fi  è, che  uno  fti.l’uu:crefaitore  Augnilo, ma  gli  accrefcimenti  varj,c  in  di- 
verfi  tempi  : Picchè  la  colonia  Campana  divenne  aliai  ricca  , frequentata  , ed 
illu(lre;e  di  nuovi  edifizj,così  pubblici , come  làgri  abbellita  :c  perciò  difi 
fé  Strabene  : Ch’itati!  fax  ( parla  de’  Capoani  ) vetrijiam  dignitatem  , amplitu- 
dinemqne , & vìrtutem  tuentur  . . . revera  id  qrtod  nomine  ejas  ( cioè  Ca- 
po ) Jlgnificant  : reliquat  enim  Jì  ei  compare!  , oppida  fttnt , excepta  T bea- 
no Sidicino , qnx  Urbi  ejl  magni  nomini! . Chi  sa  per  quelli  tanti  benefici , 
innalzarono  i Capoani  ii  lèguente  marmo  ! 

j.-.',  ",  D.  AVGVSTI  NVMINl'  ' , 

::  >•  ’ SACRVM  -,  ' 

CAPVAN.  VRBS  RESTIT 
L.  D.  D.  D. 


L’ultima  volta  fir  di  faldati  veterani  nccrclciuta  dall’  Impcrador  Ne- 
rone negli  anni  di  Roma  S09.  nel  facondo  confidato  di  quello  Imperadore 
e di  L.  Pilóne,  come  accennali  da  Cornelio  Tacito  ( a ) Cutter  t/m  Capua , 
atqite  Krtceria  addiflit  veterani! , firmata  funi-,  c conghiettura  il  Mazzo- 
chi  , che  allora  fulTe  alia  colonia  Campana  unita  la  colonia  di  Urbana , di 
cui  parlai  Plinio  ( ì>  ) Ihbanam  Colonia™  Syllanam  nttper  Capttx  coatribntam: 
cioè  che  la  città  di  Urbana  (di  cui  è detto  nel  libro  II.  ) didotta  colonia 
da  Cornelio  Siila,  fu  dall’ Impcrador  Nerone,  non  molto  prima  dell’ età  di 
Plinio  (tanto  valendo  quel  nttper  punita  alla  colonia  Campana  , perchè  avei- 
fcro  i fuoi  nuovi  coloni  più  ampio  territorio  da  coltivare  . I!  Pellegrini 
prende  quel  nttper  per  la  lidia  età  di  Plinio,  che  fiorì  fatto  i Flavjj  ma 
ciò  poco  monta , avendo  i Flavj  imperato  poco  dopo  Nerone . Da  quel  tem- 
po in  poi  fi  mantenne  Canoa  per  molti  (creoli  con  dovizia,  e falendore,  e 

fu 


(»)  Nel  cap,  t.p*£.  181.  (b)  /,.  rj.  Atm.c,  |i.  (c)  6. 
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fu  tèmpre  con  ifpecialità  di  affezione  riguardata  dagl’  Imperadori  Roma- 
ni , e particolarmente  da  Adriano , Antonino  Pio  , e Settimio  Severo  , a’  qua- 
li ella  dedicò  più  marmi,  c Ila  tue . Nella  decadenza  dell’Imperio  Romano 
cominciò  ancor  ella  a provare  le  lue  feiagure  colla  innondazione  de’  barba- 
ri : la  prima  volta  di  Genfèrico  Re  de’  Vandali , che  la  fàccheggiò  e ro- 
vinò: la  feconda  ila'  Goti  ; la  terza  da’  Longobardi  negli  anni  del  Signore 
840.  in  cui  fa , fecondo  la  efpreffione  di  Eremperto  redaRa  in  cinerem  ; pal- 
arono allora  i Conti  di  Capoa  ad  abitare  falla  collinetta  di  TriHifco  , o 
(la  Palombara , ove  era  un  caflello,  Sicopoli  appellato;  e poco  difeotio  una 
picciola  nuova  città  dello  Hello  nome  edificarono  : la  quale  altresì  effendo 
(lata  dopo  alcuni  anni  incenerita , mutarono  e (lì  abitazione , fperando  di  mu- 
tare ancor  fòrte  ; e la  nuova  Capoa  falle  antiche  rovine  di  Caldino  edifi- 
carono, e tèmpre  colle  arme  in  mano  fi  difefèro  da’ Longobardi  rivali,  col- 
legati co’ Napoletani , e co’ Greci:  infino  a tanto , che  unito  effóndo  al  prin- 
cipato Beneventano  quello  di  Capoa,  potè  alquanto  quefl’afflitta  città  re- 
fairare  . Dico  alquanto  , perchè  fu  difturbata  la  faa  quiete  dall’  ambizion 
de’faoi  principi  Longobardi,  e Normanni;  per  gaftigo  de’ quali  venne  da- 
/ gl’  Imperadori  di  Occidente  ella  più  volte  affèdiata,e  loffi  rapine, incen- 
di , e defolazioni  . Sotto  il  felice  governo  poi  de’  Re  di  Napoli  fa  (atta 
chiave  del  Regno,  e gode  al  prefènte  l’onore,  e la  dignità  di  una  delle  più 
infigni , e cofpicue  città  di  effe , malgrado  gli  sfòrzi  del  Signor  di  Obigny , 
e di  altri  , che  cercarono  eftinguerrìe  il  nome  coll’  empio  tradimento  del 
ifor. , per  cui  fu  ella  fòttopofla  a barbaro  iàcchep giamento , ed  eccidio, ca- 
gionato dall’  ambizione  del  facrilego  Celare  Borgia  . Del  rimanente  la  co- 
flanza  , e la  fedeltà  de’Capoani  fa  prima  dall’ Imperador  Federico  riguarda- 
ta con  particolare  affezione  , fino  a confiderar  Capoa , come  capo  di  tutto 
il  Regno  ; facendovi  egli  la  fua  refidenza  , e congregandovi  i pubblici  parla- 
menti ; ne’ quali  volle,  che  idiputati  di  lei  il  primo  luogo  otteneffèro : pri- 
vilegio che  di  mano  in  mano  ( con  altri  molti  che  fèrhanfi  nel  libro  aureo 
de’ privilegi  delia  medefima  fedeliflima  Città)  è (lato  (èmpre  da’  fèreniffi- 
mi  Re  di  Napoli  confermato  . E perciò  nell’  ultimo  parlamento  generale 
tenuto  in  Napoli  nell’  anno  170*.  dal  Re  delle  Spagne  Filippo  V.  fa  ella 
non  (blamente  riconofciuta  , come  (Ignora  della  città  di  Calvi,  e di  Cafiel 
Volturno , avute  in  ricompenza  dalla  gratitudine  de'  Monarchi  Aragonefi  ; 
ma  eziandio  mantenuta  nell'  antico  poffeffò  di  avere  ii  primo  e piu  orre- 
vole luogo,  non  oliarne  lo  sforzo  fatto  dalle  due  illuflrì  città  di  Salerno; 
e di  Colénza , che  glielo  contendevano . 

E ciò  fia  detto  brievemente  della  noftra  Capoa, nella  quale  (come di- 
cemmo fin  dal  principio  ) terminava  ia  primiera  via  Appia  , prolongata  po- 
■feia  , o dal  fenato , o da  Giulio  Celare , o da  altri  infino  a Benevento . E 
perchè  hanno  taluni  confafò  il  vero  co rio  di  lei  con  quello  di  altre  vie  , 
che  da  quella  ad  altre  città , e provincie  conducevano  ; perciò  (limato  ab- 
biamo opportuno , diflinguere  in  prima  le  medefimc,  a maggior  intelligen- 
za de’  leggitori , e chiarezza  dell’  opera  , che  diamo  lavorando . 
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Diwrfe  vie , che  ufcivano  dalla  città  di  Capoa . 

NEtLA  diffcrtazione  folla  carta  topografica  dell*  antica  Capo*  ho  per 
quanto  io  giudico  , baftantetnente  provato  , che  (ètte  furono  le  lue 
principali  porte  contea  il  fornimento  del  noftro  Arcivefcovo  Celare  Coda  ; 
dalle  quali  altrettante  diverfe  vie  ufeir  doveano , a certe  città , e provincie 
dirette , conte  arderemo  tratto  tratto  olTervando . Dalla  porta  di  Giove  ufci- 
va  quella,  per  altro  breviffima  via, la  quale  al  rinomato  tempio  di  Giove 
Tifatino  menava  j come  da’ fooi  per  altro  tenui  vefligj  nella  medelima  dif- 
fert azione  notati  , fi  raccoglie  . Or  non  mi  refta  altro  da  fòggiungere,  fe 
nonché  a finifira  della  medefima  via, e propriamente  fiotto  il  monte  Tifata 
detto  di  prefente  di  S.  Nicola  , varie  deliziofe  ville  degli  antichi  Capoani 
furono , come  atteftano  le  molte , e frequenti  mine , che  di  effe  alla  gior- 
nata fi  fcuoprono  dagli  (pedi  torrenti , che  da  quel  monte  impecuofàniente 
calando , fanno  il  pietofo  uffizio  di  (cavar  qualche  awanzo  di  antichità  : de- 
cerne avvenne  nell’anno  17*}.  in  cui  fo  (coverto  un  edilizio  lòtterraneo aP 
foi  magnifico  , che  forvi  forfo  ad  ufo  di  bagno  , nel  quale  oltra  al  nobile 
pavimento  lavorato  a (cacchi , chiaramente  fi  ricono  (cono  quelle  parti , che 
in  altri  confinali edifizj  truovanfi,ed  erano  neceflaric  all’ufo  foddetto.  Tra 
molti  marmi  fo  trovato  un  mattone  col  nome  di  un  liberto  della  famiglia 
Vifollia , da  me  donato  al  Signor  Mazzochi  : onde  giudicai  che  tal  bagno 
foffe  iti  una  villa  di  quefia  famiglia , di  cui  più  memorie  abbiamo  ne’noflri 
marmi  ; ma  di  ciò  non  può  darli  certezza  veruna.  Nello  delio  luogo  per 
conghiettura  del  noliro  Vecchioni , fondata  (òpra  ciò  che  narra  Polibio  , fo 
ancora  una  villa  di  M. Tullio  Cicerone, ove  egli  fi  dette  ritirato  ,in  tempo 
del  fatale  triumvirato  ; ma  dubitando  della  fiia  vita  per  l’ odio  di  M.  An- 
tonio , (limò  opportuno  quindi  partirli,  per  imbarcarfi  alla  volta  della  Gre- 
cia , e fu  pai  per  idrada  uccifo  . Ma  fe  Cicerone  fo  uccifo  in  Altura  nel 
Lazio, e -il  trillo  annunzio  gliene  fecero  i corvi,  non  altrimenti  nella  villa 
di  Capoti , ma  o in  quella  di  Formia,o  in  altra  più  dappreflò  ad  Adura, 
ove  fo  fopragiunto , c il  capo  nella  foa  fteffa  lettiga  gli  fu  redfo,io  nonfo 
vedere , come  la  oppinion  del  Vecchioni  podi  foltenerfi . Certa  colà  è però, 
che  per  elfere  il  fito  per  lo  tratto  di  più  di  due  miglia  oltrammodo  deli- 
ziofo  , e falubre , conveniva  che  foffe  fieqoentato , e di  ville  ripieno , come 
dalie  pifeine, bagni, monumenti, are, ed  altro, di  cui  (bpravanzano  Je  reli- 
quie, foci!  mente  fi  fcorge,per  tacer  delie  intenzioni , delle  quali , ficoome è 
fiato  noftro  piacere  di  ondar  (émpie  in  traccia  per  trafcriverle  ; così  lafeia- 
tò  abbiamo  ad  altri  la  cura  di  mandarle  in  un  volume  con  dotte  annota- 
zioni ben  tofto  alla  tace  .Una  penò  di  quelle  intenzioni , che  fi  al  roiopno- 
pofito.,  non  debbo  qui  tralafciare , tacendoli  in  effe  menzione  della  lalubrità 
del  (ito, di  cui  ora  parliamo  , dove  appunto  fu  ella  non  ha  molò -a nrù  (ca- 
vata ; e conferva!!  nella  villa  de’  Signori  Boccardi  nel  villaggio  di  S.  Prifco, 
per  mezzo  il  quale  paftàva , come  dicemmo , la  via  di  Giove  , altrimente 
chiamata  aquario , come  di  qui  a poco  farcm  vedere  . Ella  adunque  dice 
così 


I.  O.  M. 
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SVMMO  EXCELLEN 
TISSIMO 

MAECIVS  PROBVS  V.  C.  PRAES 
ALIM.  QVOD  HOC  IN  LOCO 
ANCEPS  PERICVLVM 
• SVSTINVERIT 
ET  BONAM  VALETVDINEM 
RECIPERAVERIT  ' 

, . V . S 

i'  . i. . , in  ....  .....  . il  *»/  ■ ' > . 

Ella  è un  ara  dedicata  per  ifcioglimento  di  voto  a Giove  , come  a nume 
tutelare  di  tutto  quel  tratto  , che  dalla  porta  al  fuo  tempio  con  dritto 
cammino  per  (òtto  il  monte  Tifata  conduceva  . La  pofe  Mecio  Probo  pre- 
fètto degli  alimenti,  per  la  fàlute  ricuperata  , (ìccome  erafi  in  voto  obbli- 
gato ; chiaramente  in  efla  leggendoli  Jr.  S.  cioè  Votum  So/vie . L’ infcrizione 
non  è di  cotanto  alta  antichità  , quanto  da  taluni  fi  è pretefò  , e chiara- 
mente fi  Icorge  da’ titoli  ,chc  vengono  dati  a Giove,  c dal  V.C.  Fi  r C/a- 
rij/tmat , che  non  fi  prefe  ad  ufàre  , fé  non  nella  decadenza  dell’  Imperio , e 
intorno  al  fècolo  di  Gallieno  ; e perciò  potrcbb’  edere  quello  Mecio  Probo 
congiunto  di  quel  Mecio  Brunriufino  prefètto  , o fia  prefidente  dell’  anno- 
na in  Oriente , di  cui  fi  fa  menzione  da  Flavio  Vopifco  nella  vita  di  Au- 
reliano ( a ) . 

A delira  di  qucfia  via , e poco  lungi  da  efla  era  il  famofò  acquedotto 
(che  a lei  diede  il  nome  anche  di  aquario),  per  cui  veniva  l'acqua  Giu- 
lia , donata  alla  colonia  Campana,  com’è  detto  altrove,  del  quale  acque- 
dotto , alquanti  palmi  più  alto  del  piano  de’  ciicoflanti  poderi , chiari  vefli- 
gj  fi  veggono  per  lungo  tratto  di  flrada  così  al  di  lotto , come  al  di  fopra 
del  villaggio  di  S.  Prifco  , per  mezzo  il  quale  pafiàva , per  giudicio  del  Pel- 
legrini preflò  il  Vecchioni  : e portava  interamente  quel  fiumicello  di  acque, 
che  fingono  nelle  vicinanze  di  S-  Agata  de’ Goti  , e paflàndo  per  la  terra 
della  Valle,  e per  le  montagne  dietro  il  caflello  di  Mata!one,han  di  pre- 
fènte  il  nome  di  acqua  de  Carmignani  ; e per  aperto  canale  infino  alle  vici- 
nanze di  Sicignano  , e quindi  per  fòtterranei  condotti  viene  in  Napoli  per 
ufo  de’  fuoi  formati . Pafiàva  ella  , quando  in  Capoa  veniva , per  dietro  il  ca- 
flello (addetto  di  Matalone , indi  per  Garzano  , Cafolla  , Pucrianello , ed 
altri  luoghi  del  tenimento  della  città  di  Cafèrta , come  fa  detto  di  (òpra , 
verfo  il  noflro  villaggio  di  Èrcole  , e pofcia  a quello  di  S.  Prifco  , nel  qual 
luogo  più  che  altrove  gli  avanzi  fé  ne  riconofcono  . E preflò  il  medefimo 
acquidotto  vi  ha  uno  affiti  magnifico  fépolcro,che  dovette  ne’  primi  fècoli 
del  Criflianefimo  edere  da’  fedeli  in  chiefa  ridotto  ; ritenendo  ancora  il  no- 
me di  S.  Augujlo  ; poco  lungi  dal  quale  argomenta  il  tcflè  citato  Vecchio- 
ni che  flato  foflè  qualche  tempio  in  onor  di  Ercole  confecrato , da  un  ara 
votiva  colà  (cavata  nel  1661.  nella  quale  iegeevafi 
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Dalla  porta  Atellana  ufciva  certamente  quella  via  , che  ad  Atella  per 
dritto  fènderò  menava  , e di  là  pofèia  a Napoli  . Cominciava  ella  predò 
le  cinque  vie  della  cappella  della  B.  Vergine  delle  grazie  , che  chiamano 
di  Macerata  , conducendo  a delira  del  luddetto  villaggio  , in  cui  varie 
felci  di  quella  via  lì  rawilàno , e molte  antiche  infcrizioni  , quali  fono  le 
Tegnenti.  ••• 


P.  LICINIO  P.  L 

P SIBI 

ET.  . CI  . . . ARI  . . . 


ALEXSA  CONL 
. . . V . . . 

> III. 

SATRIAE  DL.  DA 

NAINIS  MATRIS 
VIVIT 

à 

IV. 

DIS  MAN  SAC 
P.  AVRELIVS 
TAVRVS 

CLAVDIAE  PRIS 
CAE  CONIVGI 
» BENEMERENTI 

FEC 

Di  là  paflàva  ella  a traverfò  de’ due  nodri  Villaggi  di  Calàlba  , e di 
Portico , di  che  fon  chiaro  indizio  le  molte  felci , che  fono  fparfè  in  ambe- 
due ; e di  là  ancora  di  Portico , ove  ad  un  campo  è rimalo  11  nome  della 
felice  . In  quello  medefimo  villaggio  , io  ne  riconobbi  le  velligie  lòtterra 
nell’  anno  1751.  poc’oltra  di  un  antico  podere  di  mia  famiglia  ,•  nel  qual 
podere  fu  gli  anni  addietro  fèavata  unapicciola  urna  di  bianco  marmo, col 
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fuo  coverchio , diligentemente , e dilìcatamente  intagliato , thè  predò  me  fi 
conferva , e in  e(Ta  la  feguentc  infcrizione  . 

D.  ■*  M 

NOVI  HERMIAE 

;•  - . EVANTHIANVS  - f . ■ • , . 

PATRI  PIISSIMO 
FEQT 

..  . ^ : \ 

Nel  villaggio  altresì  di  Cafalba  in  un  antico  cemento  infranto  fi  fa  me- 
moria della  famiglia  Nafennia  così 

NASENNI  LIB 

D.  L.  SV.  ,T.  . . -, 

E predò  la  cafa  de’  Mattci  in  un  muro  , una  infcrizione  a dai  nobile  , ma 
mozza , c poco  intelligibile  < 


VNTAM  PARTEM  AVR.  PRIMA  ... 

....  IVNCTIONEM  PRO  CI  VIE.  LIBER.  . 

. . . NIT  EIVS  INSIGNIB.  MERITIS 
. . . REO.  PVTEOL.  STATVAM  POS 

Paflàva  polcia  la  via  Atellana  verfò  il  cartello  di  Airola  , luogo  anti- 
chiffimo , oggi  difabitato , alla  cui  finidra  qualche  pietra  difperfà  fi  vede, e 
più  oltra  ancora  fin  predò  al  fiume  Clanio  , dove  fi  dice  alti  Minatoli , 
paco  lungi  a finidra  della  chiefà  di  S.  Venere , o fia  Veneranda , non  dilcorto 
dalla  quale  fi  vedono  le  reliquie  dell’antico  ponte,  per  cui  la  via  menava 
ad  Atella , fepolte  tra  pruni , e ftei  pi , e da  me  a gran  fatica  riconolchite . 
Quindi  tirando  drittamente  al  cartello  di  Cafapuzzana , ove  varie  altre  fel- 
ci~3ifperft  fi  veggono , terminava  la  via  in  Atella  : della  qual  fàmofà  , e di- 
rtrutta  città  appena  poche  rovine  lòpravanzano  predò  il  villaggio  di  Pomi- 
gliano,  perciò  coll’aggiunto  di  Atella  chiamato  , e predò  l’altro  di  S.  EI- 
pidio  , volgarmente  S.  Arpino , nella  cui  parocchiale  fi  ha  memoria  della  det- 
ta città  ne*  aempi  dcll’Imperador  Coftantino  Magno,  in  un  marmo,  ove  leg- 

C.  CAELIO  CENSORI 
NO  V.  C.  PRAEF.  CANDÌ 
DATO  CONS.  CVR.  VIAE 
LATINAE  CVR.  REG.  VII 
CVR.  SPLENDIDAE  CAR 
THAG.  GOMITI  D.  N. 

CONSTANTINI  MAXIMI  AVG 
ET  EXACTORI  AVRI  ET  ARGENTI 
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Quefio  marmo  non  ha  molti  anni  è fiatò  riconofciuto , e da  molti  lettera- 
ti trafcritto . . 

Accanto  alla  chiefà  parocchiale  del  villaggio  di  Cafàpuzzana  , fìtuato 
al  di  lòtto  di  Atella  fono  due  marmi,  uno  de’ quali  appartiene  alla  fami- 
glia Rubonia,il  qual  dice 


L.  RVBONIVS  L.  L 
TESTAMENTO 
SVO  LEGAVIT 


Ed  un  altro, in  cui  fi  legge 


j • • t : . ; 

AVFVSTIAE 

CARMEI 


Intera  però  ferbafi  in  una  cala  particolare  fabbricata  in  un  muro  una  co- 
lonnetta milliaria  fognata  col  numero  VIL , nella  quale  fi  legge 


S.  P. 


ROMANVS 


Dal  corfo  già  ben  riconofciuto  di  quella  via  fifcorge  falla  l’ opinione , che 
la  via  Atellana  pafTàva  per  la  terra  di  Marcianefì , il  qual  luogo  era  a fì- 
niftra  di  detta  via , difcofto  circa  un  miglio  verfo  oriente  : e le  moke  folci , che 
colà  fi  truovano  di  antiche  vie  , vi  ponno  edere  fiate  da’ contadini  trasfe- 
rite, o dalla  via  Atellana  , che  più  daprcdò  gli  era  ; o dalla  via  di  Reg- 
gio , delia  quale  fra  poco  fàrem  parola  , benché  più  di/cofta . Si  leggono  in 
Marcianefì  alcune  lnfcrizioni  , delle  quali  io  ho  fiimato  ben  fatto  dar  qui 
brieve  contezza  , non  effondo  fiate  da  altri  ancor  riportate  . La  prima  è 
predò  la  cafa  del  medico  Niccolò  Farina , nella  quale  fi  legge 

LIV1NIAE  CN.  L 
APHRODISIAE 
FELICVLAE  O.  H.  S.  S. 

CN.  LIVINIVS  CN.  L 
ARIA  COLIBERTVS 
FECIT 


La  feconda  affai  manchevole, e rotta  dall’uno, e l’altro  lato  truovafi  pref- 
fò  la  chiefà  di  S.  Anna 


F.  FAI-  CLSAVFEIO  C F.  CLA  . . . 
TESTAMENTO 


E poc* 
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E poc’  oltra  in  un  altro  fpezzone  di  marmo  fi  legge 

....  VOLVSIVS  C . . . . 

/,  y • * * . : i 1 

Nella  ftrada  per  cui  fi  va  dirittacuentc  al  ponte  Ijil  fiume  Clanio  vi  ha  la 
quarta  del  tcnor  feguente 

HERIA  L.  L.  SECVNDA  O.RS.S 
VIXIT  ANN.  XXIX. 

PAMPHILVS  VIR  FECIT 
HL  S.  L.  L. 

In  una  cala  in  mezzo  la  maggior  piazza 

. ; . . EHMONIS  J..  EX 
TESTAMENTO 

Ed  un  altra  ancora  quivi  fieflò  nello  taglione  di  una  bottega  , ma  pur 
troppo  manchevole 

...  ORI  SI  TE  , , 

, T.  ISA.  ET  IN , . 

.....  CVR.  RESPie : 

RIFITIES  QV 

: ; „ ....  AL.  JET  HAEC  A 

. PIS  FL.  VRIAI ... 


ONVS  OMNE .... 

OPVS  FRVGIFERVM 

INV  COMPLECT  ....... 

. . . . ARJVS  NICEPHORVS lì  . 


. . . J.AQHRIM.  SPARSA  ...... 

. . POSVIT 

Dalla  porta  di  Capoa  che  riguardava  occidente , e il  mar  di  Literno, o fia 
Patria , perciò  da  me  marittima , o Litemina  appellata , jufeiva  una  via  , la 
qual  verfo  Vico , che  ora  dicefi  di  Pantano , menava  ; e quindi  a Litemo , e 
forte  ancora  a Volturno  . Di  cotal  via  niuna  parola  -giammai  fecero  i no- 
Ari  fiorici , ma  le  vefiìgie  di  eflà  fono  fiate  di  anno  in  anno  ora  in  un  luo- 
go , ora  in  un  altro  riconofciute  . Fallava  ella  -tra  i due  .rvoflri  villaggi  di 
S.  Tammaro, e Savignano,  entro  i quali, e per  le  loro  vicinanze  veggonfi 
molte  pietre  intagliate  .capitelli,  e colonne, che  fervir  dovettero  per  orna- 
mento di  fepolcti , o di  templi , ed  anche  alcune  .«norie  fiatine  , e lilievi . 
dlno  di  effi  eh’ è un  ara  ftpòkrale  in  Sevìgnano,  rapprefenta  un  corabatti- 
mento  di  gladiatori , di  a dai  «folle , « minuto  intaglio;  e vi  fi  fa  menzio- 
ne della  famiglia  Publilia , la  quale  era  aferitta  alla  tribù  Falerina , come 
ricavafi  da  un  altro  marmo , che  fi  riporterà  di  qui  a -poco  ,ove  parleremo 
della  difirutta  città  di  Suefiola.  Si  legge  adunque  in  quello  marmo  predò 
la  chiclà  di  S.  Anna  così  D.M. 
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PVBLILIAE  MODESTAE 
POMPONIA  SEVERA  FIL 
ET  Q^POMPONIVS  SEVERVS 
MARITVS  B.  M. 

Altra  trovavafi  nella  cala  del  piovano  ,a!  prelènte  in  mia  cafa 

D.  M.  S 
L.  ANSIO  C£R 
, DONI  L.  ANSI 

VS  RESTITVTVS 
PATRI  BENE 
MERENTI  FECIT 

Nell’anno  1731-  e 173*.  a delira  della  antica  diruta  chielà  di  S.  Secondi- 
no fcavate  furono  predo  a’  liiddetti  villaggi  molte  ,e  grolle  petre  della  me- 
delima  via  , la  quale  ocularmente  oflèrvai  , che  venendo  dalla  porta  fud- 
detta  Liternina,  portava  drittamente  verfò  il  mare  di  Patria , pallànrio  per 
lo  fèudo,  o fia  tenuta, che  chiamano  (bardito  , dove  furono  non  ha  gran 
tempo  rkonofciute  le  lire  vefiigie  con  alcune  le  bòriche , da  me  Rimate  fe- 
polcri  a casion  delle  lolite  nicchie  cinerarie , che  trovaror.fi  intono  le  mu- 
ra di  una  fàbbrica  a RniRra , di  figura  ovale , non  più  che  di  palmi  a8.  no- 
ftrali  di  circonferenza , ficcome  di  palmi  a;,  quella  a delira  di  figuta  per- 
fettamente circolare. 

Un  altro  lòtterraneo  fèpolcreto , o fia  columbario  fu  feoverto  nell’an- 
no 1734.  preflb  il  fìiddetto  villaggio  di  S.  Tammaro  ( della  cui  antica 
efiflenza  abbiamo  memoria  in  una  carta  di  corcefl'one  nella  Cronica  di 
S.  Vincenzo  in  Volturno)!  0 ) in  un  podere  della  famiglia  Bovcnzi  di  S.  Ma- 
ria maggiore  ; ed  un  altro  nell’  anno  1733.  predò  la  nuova  Ilrada  , 
che  da  Capoa  conduce  in  Napoli  tra  il  fuddetto  villaggio  di  S.  Tammaro 
e l’altro  ora  diRrutto  detto  lo  Staflàro , in  cui  nella  tonaca  interiore  dipin- 
ta leggevafi  quella  infcrìzione , da’  contadini  poi  barbaramente  rotta,  e dis- 
fatta. 

HEV  me  PRO  TE  DOTEO  FILI 
, H.  DIAN.  VOT.  N.  S.  L.  SOLVO  N 

TAEDET  ME  MATR.  SINE  FILIO 

-•  ESSE 

S.  P.  HERMOGENES  V.  A.  XIIII.  T. 

TERENTIA  M.  MER.  P- 


. E febbene  per  lo  lungo  tratto, eh’ è dal  fèudo  di  Cardilo  fino  a Vico 
di  Pantano  altri  vefligj  di  cotal  via  non  fianfi  riconofciuti  ,r»on  vi  ha  però 
da  dubitare , che  verfò  colà  fuflè  ella  continuata  : tra  perche  non  vi  era  al- 


t • ) ut.  1. 
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tro  luogo , ove  condurre  ; e perchè  predò  Vico  chiari  avanci  (è  ne  ricono, 
(cono.  Nè  è così  focile  lo  (coprirne  in  quello  tratto  altre  reliquie;  poic- 
chè  la  maggior  parte  de’ territori  è inaliti,  e botoli , c non  movendofi  o 
coll’  aratro , o con  altro  (Irumento  la  terra  , non  può  adatto  làpcrfi  ciò  , che 
ella  nafoonda  (òtto  di  se  tra  celiatigli , e (pinoti . 

Dèbbo  qui  (blamente  avvertire , che  le  folci  di  quella  via  (cavate  fino 
a Vico  di  Pantano,  non  fono  del  colore  di  quelle  dell’ Appia  , della  Con- 
fidare, della  Domiziana  , dell' Atellana  , e de’ loro  piccioli  rami:  ma  di  co- 
lor bianchiccio  , fintili  al  nofiro  macigno  ordinario, o venato;  nè  fon  trop- 
„ po  larghe , o troppo  alte  di  groflèz/.a , come  le  (ùddette  ; avvegnacchè  al- 
cuna  di  rado  (è  ne  truovi  di  quel  colore  folco  , e cinericcio  . Ma  quelle 
vi  han  potuto  effér  condotte  dalla  via  Confidare,  o fia  Campana  , di 
là  non  troppo  lontana  . Onde  llimo  , che  quella  via  Liternina.  fia  (la- 
ta lafincata  di  pictre*.molto  tempo  dopo  le  mentovate  ; benché  già  pri- 
ma aperta  , e di  ghiaja  munita  per  lo  comodo  del  tipifico  da  Capoa  al 
mare,  quando  què’  luoghi  erano  a Capoa  (oggetti  ; o almeno  dapoicchè 
ella  (il  ridotta  nello  fiato  di  prefettura; e dedotta  efiendo  in  Literno  ( ne- 
gli anni  di  Roma  gg?.  ) una  colonia  di  300.  famiglie  Romane  , fu  necef* 
terio  dare  a que’  nuovi  coloni  il  modo  di  approfittarli  col  traffico  m Ca- 
poa, ov’ era  generai  mercato  delle  convicine  città  , come  ricavali  da  Li- 
vio, da  Cicerone,  e da  altri.  Di  pietre  poi , credo  ch’ellafùfiè  munita  nello 
flato  florido  della  colonia  Campana  da’  coloni  medefimi  Liternini,  e di  pietre 
bianchirne  ; non  avendo  effi  baflevoli  forze  a (arie  tralportare  di  lontano 
conformi  a quelle  dell’  Appia  . Nè  lènza  qualche  ragione’  ho  (limato  poterli 
ciò  affermare  ; poicchè  dall’  antica  Capoa'  fino  alle  vicinanze  di  Vico  , ne’  luo- 
ghi dove  la  via  è fiata  (coverta , non  fi  fon  trovate , che  felci  più  picciole 
bianche,  o venate  , e di  là  da  Vico  , cineficcie , o limili  al  colore  del  ferro, 
come  quelle  dell’ Àppio, e de’ (boi.  Fami;  perciò  mi  avanzerei  a dire,  che 
da’ Capoani  fùfle  (lata  quella  yig  dj  fclfi  munita  fino  a Vico,  nel  qual  luo- 
go s’incontrava  con  l’altra  via  , che  da  Cuma  a delira  del  lago  di  Liter- 
no, o fia  Patria  conduceva  à quella  parte  del  fiume  Volturno,  dove  ora  è 
il  villaggio  di  Arnone , e di  là  dal  nedefimo  fiume  vertó  Cancello  toccava 
l’ Appia,  e paflàva  vèr  fi)  Urbana^!,  Ti  ano.  Panni  ancora  , ch’ella  avefiè 
due  altri  rami  ; uno.  per  andare  reerlò  Cuma  , e Literno  , che  era  la  già 
detta  via  lucana  , e fi  vede  efltfè  fiata  lafirtcata  di  felci  falche  , come 
l’ Appia  ( di  cui.fi  ha  memoria  in  una  donazione  fatta  dal  Duca  di  Bene- 
vento  Ciifulfi)  IL  al  Mtinlftero  di  S.  Vincenzo  in  Volturno,  confermata  poi 
dal  Principe  Sicagdot  f e dall’  Imperador  Lodovico  nell’  anno  del  Signore 
Sf4.  nella  1 quale  fi  legge  Via  dueit  in  ...  . locum  Patrienfem  . . . . 
Ab  alio  Intere  zia  fit/blica  , qnx  dtcì'ur  Vitati  a , & dueit  ad  Cu  mai  ) . L’ al- 
tro verfo  Volturno  , di  cui  ali.riferir  degli  abitatori  di  quello  caftello , in 
più  luoghi  fi  fono  fooverti  i veftigj , e di  pietra  ùmilmente  bianchiccia  . Ma 
non  efièndofi  ciò  da  me  ocularmente  olTervato,  fi  lafeia  a’  leggitori  l’ar- 
bitrio di  crederne  ciò  ché  vogìikno . • 1 

Dalla  porta  di  Diana,  ,.tbe  da  me  con  .qualche  ragione  fu  chiamata 
Fluviale , ufeiva  nccdfariametne  una  via , chef  menava  a quel  tempio  (otto 
le  radici  del  monte  Tifata  J è paflàva  per  quel  vico  , che  Vìcuì  Diati* , o 
Vieni  montìi  Tifatìni  ,•  pofeia  corrottamente  Ad/iiatta  venne  chiamato  , co- 
me dicemmo  nell’  antecedente  diflertazione  %.  VI.  e di  là  verfo  il  diflrut* 
to  villaggio  di  Sarzano  ( ove  conghiettura  il  nofiro  Pellegrini  che  Cufle 
1 “ Vu  l*»n- 

\ 
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l’antica  città  di  Saticola,  mentovata  da  Livio,  da  Virgilio  , e da  Fello  ; 
febbene  altri  con  maggiore  prcbabiltà , la  ripongano  predò  la  città  diS.A- 
gata  de’ Goti)  e gallando  pofeia  per  quel  ponte  fui  Volturno , che  chiama- 
fi  di  preferite  ponte  rotto;  fi  dividea  in  due  rami  , uno  de’  quali  menava 
inverlo  Calazia  e’ vicini  luoghi;  e l’altro  per  Triflilco,e  di  lòtto  al  mon- 
te Rogcto , detto  volgarmente  di  Gcrulàlemme  ( nella  cui  fornir! ìtà  , per  con- 
cezione lor  fattane  dal  capitolo  metropolitano  di  Capoa  , abitano  » Frati 
Servi  di  Maria  ) menava  a Galea , e pofeia  a Tiano  , come  invelligò  dotta- 
mente il:  noltro  dorico, e chiari  fegni  ne  apparifcono  per  li  nafici. villaggi 
di  Bellona  , Vhulaccio,  Pantuliano , e Pignataro  fin  preffo  Calvi;  feto  me 
del  primi»  ramo  , odia  piana  , che  chiamano  diCajazzo  , verfo  l’antica 
Trebota,oggiTregghja  , e di  là  verfo  Latina  , nelle  mi  vicinanze  , fn  Com- 
pulteria  , al  preferite  Coiiltera  corrottamente  appellata;  donde  fòlle  la  via 
andava  a congiugnerfì  coll’ altra, che  da  Tiano  ad  AJife,  e pofeia  a Tele» 
fo  ,e  a Benevento  portava;  della  quale  fi  è nell’antecedente  libro  parlato; 
e pareremo  meglio  appiedo.  E m’induco  a ciò  credere  dall’avere  predò 
la  Baronia  di  Alvipnano  , e la  celebre  Chicli  di  S.  Ferrante  riconofeiuto 
alcune  reliquie  di  edi  con  felci  dello  dedò  colore  che  i'Appia  in  più  luo- 
ghi di/perfe . Ufi  coiai  via  riflauraiore  eder  dovette  quel  M.  Acilio  Duum- 
viro , e curatore  delle  vie  , di  cui  vi  ha  un  marmo  predò  la  detta  antica 
chiefa  di  S.  Ferrante , il  quale  benché  rotto , e adài  rofo  per  l’ ingiuria  de’ 
tempi  y fi  fi  baftantemente  comprendere 

...  . M.  ACILIO  GLABR.  .... 

’ • > - II.  VIR.  CVRAT.  VIAR.  . . . 

••• . 1 praef.  

OB  EX. 

’ '.or»  ■ ET  IN. 

L.  D.  . . . . 

* 1 ■ ' ? i . ■ . , ' : ; • ! ' ' • * 

Delia  qual  famiglia  di  Acilio  Glabrione  leprendofi  nella  vicina  città  di 
Piedimonce  di  Alife  due  altri  marmi  , > fan  credere  che  in  Alife  avefs’  egli 
forfè  avuto  l’onore  del  duumvirato , la  cura  delle  vie,  e la  prefettura , che 
in  quedo  marmo  fi  accenna;  e che  da  li'  aver  egli  queda  via  da  Calazia  in 
Alife  ridauratà ,avedé  meritato  l’onore  di  qualche  dama. 

Quanto  poi  alle  antiche  diftrutte  città  di  Trebula  , e Compulteria  ; 
oltre  a ciò  che  dottamente  ne  ferìdè  il  noftro  Pellegrini  , fi  ha  della  pri- 
ma di  ede  memoria  in  uno  fpezzòne  di  antico  marmo  fcavato  nel  igar. 
dal  Giureconfùlto  Lelio  Rodi  nelle  vicinanze  del  piano , che  cònduce  alla 
villa  de’ (chiavi  della  baronia  di  Formicola  , e a me  dal  medemo  allora 
comunicato , In  edò  leggevafi 

....  OLONIS  TREBVLA.  . . T I 

...  • ...  . ..  MIL.  DISTR1B.  ....  : • 

’ i . . . ?D.  QV1B.  PRO. ■ V 

•v'w  \ J.  ,,.  . SING.  ETIAM.  . . , 
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Ed  in  altro  riferito  dal  Grutero  ( a ) porto  a T.  Petidio  Ceflìno  , ed  in 
altro  , che  d avremo  di  qui  appoco  riportare. 

DiCompulteria.o  (ia  Cubulteria  parlali  in  due  nobili  marmi,  uno  che 
ferbafi  nella  città  di  Cijazzo  dedicato  all*  Imperador  Adriano,  da  cui  fù- 
rono  riftaurate  le  lue  mura  a proprie  fpefè  negli  anni  di  Crifto  119.  nel 
qual  anno  fi*  il  terzo  conflato  di  quello  principe  .dicendofi  in  erto 


IMP.  CAESAR  DIVI 
' TRAIANl  PARTHICl  FU, 

DIVI  NERVAE  NEP 
TRAIANVS  HADRIANVS 
TIUB.  POTEST.  PONT.  MAX  COS.  III. 
COMPVLTERINOS 
MOENIBVS  EXORNAVIT 
PECVNIA  SVA 


L’altro  ferbafi  nella  chiefa  di  S-  Baiti*»  del  cartello  di  Latina  poc’ olfra 
della  terra  di  Alvignano , luoghi  della  fteflà  diocefi  di  Cajazzo . In  erto  fi 

leggC  M.AVLIOM.  F 

ALBINO 


PRAEF,  COH.  PRIM 
BEVCOR.  II.  VIR 
qvinclqvaestor 


CVRATORI  RF.IP 
CVBVLTERINORVM 
PATRONO 
ET  ALL1FIS  IT.  VIRO 
QVINQ_  (^PATRONO 
avgvstales 
L.  D,  D.  D. 


Di  un  liberto  di  quella  famiglia  Aulia  parla  un  altro  rnflico  marmo  nel 
tenimento  di  S.  Mauro  in  Alvignano  così 

. : , E.  AVU  L.  LIB 

•1  CERINTI  O.  H.  S.  S.  , 


Nel  qual  luogo  avvi  ancora  1*  inibizione  porta  a un  confidare  della  Cam' 
pania , di  cui  finora  era  ignoto  il  nome 

C,  IVNIO  DONATO  IVLIANO 

' • CONS,  CAMPAR  PROCONS.  SICDL. 

V u a AEDIL. 
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AEDIL.  PROC.  CALABR.  ET  TRACT 
MAR  IT.  APVL.  ET  BRVTT.  CVRAT 
C1VITATIS  TRF.BVLANOR 
OB  SINCIVLAREM  MVNIf.  EIVS 
DEC.  DEC.  PVBL 

Qtiefìo  C.  Giunio  Donato  ,11  quale  fa  proconfòlo  delia  Sicilia  , procuratore 
della  Ca!avria,e  del  tratto  marinino  della  Pugli*,  c dc’Bruzj , confidare 
della  Campania  , e curatore  della  città  di  Trebòla  ( fe  non  fiitle.  altra  di  fi- 
mi! nome  ) forfè  fu  lo  rteflò  Giunio  Donato , che  con  Cornelio  Secolare  fu 
confido  negli  anni  del  Signore  a<So. 

Nell’antico  tempio  di  S.  Ferdinando,  volgarmente  S. Ferrante  , fuori 
della  fuddetta  baronia  di  Alvignano , potlèduta  da’ Signori  della  eccellentif- 
fima  famiglia  Gaetana  Duchi  di  Laurenzano , Conti  di  Alife,e  Principi  di 
Piedimonte  ( a’ quali  fon  tenuto  della  traforinone  de’feguenti  marmi)  fi  con- 
fervano due  affai  nobili  infcrizioni , non  gneora  ufeite  alla  luce  ; in  una  delle 
qu^li  dedicata  all’Imperador  Claudio  da’ coloni  di  Cubulteria  ( che  quivi 
era  fiorata, al  preferite  diftmtta’, com’é  detto) fi  legge 

. IMP.  CLAVDIO  TI.  CAESAR1S  AVG.  F 
DIVI  AVGVSTI  NEP.  DIVI  lVLl 
ABNEPOTI  CAESARI  COS.  P.  P 
PONTIF.  MAX.  D.  D. 

Nell’altra  fi  fa  memoria  di  un  auguflaie  di  Cubulteria , e maefiro  del  tem- 
pio di  Giunone  nella  ftefià  città  . 

L.  FVLVIO  L.  F.  QVINTr 
LIANO  V1X.  AN.  XXL  M.  II 

L.  FVLViyS  CLEMENS 
SCRIB.  AEDIL  ET  AVG 
CVBVLTERIAE  MAG 
FANI  IVNON.IS  ET 
FADIA  C.  F.  \TTALIS 
FIUO  RARISSIMO 

Un’  altra  inforizione  truovafi  in  una  villa  contigua  alla  detta  baronia  di  Al- 
vignano , trovata  non  ha  gran  tempo  nel  letto  di  un  gran  vallone , la  qua- 
le è pofta  in  onore  di  Marco  Agrfpp»,  protettore  forfè  della  già  detta  co- 
Ionia 

M.  AGRIPPAE  PATRONO  . I-, 

EX  D.  D crj 

Riman  fòlo  da  vedere  , qnal  mai-  Riffe  Quella  cèlebre  via,  che  da  Capo# 
infino  a Reggio  nell»  Calavria  menava  , da  Strabone  fa)  mentovata  , c nell’  Iti. 

„ / nera- 


( ■ ) L i 6. 
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«erario  di  Antonino  rii  luogo  in  luogo  deferì tta  . Di  ella  ancora  parlan- 
doti in  quella  ancichìffima  infcrizione  , che  truovati  nella  terra  della  Pol- 
la nella  valle  di  Diana  in  Lucania , la  quale  data  in  luce  dal  Grutero  (a), 
e da  altri,  qui  da  me  più  ammendata  traferivefi  per  opera,  e diligenza  del 
valentuomo  Coftantino  Gatti , aliai  benemerito  delle  buone  lettere , e rap- 
portali altresì-  nell’  opera  ma  no  (crina  del  fu  P.  Maeftro  Luca  Mendelli  Ago- 
ftiniano  intitolata  Lucania  illufirata , che  coofervafi  nel  Monillero  di  detti 
Frati  in  Salerno.  Si  legge  in  ella  in  quindici  righe  così 


VIAM.  FECEI.  AB.  REGIO.  AD  CAPVAM.  ET 
IN.  EA.  VIA.  PONTEIS.  OMNEIS.  MILIARIOS 
TABELARIOSQVE.  POSEIVE.  HINCE.  SVNT 
NOVCERIAM.  MEILIA.  LI.  CAPVAM  XXCIII. 
MVRANVM.  LXXXni.  COSENTIAM.  CXX.III. 
VALENTIAM.  CLXXX.  AD.  FRETVM.  AD 
STATVAM.  CCXXXL  REGIVM  CCXXXVII. 
SVMA.  A F.  CAP  VA.  REGIVM.  MEILIA  CCC 
ET.  EIDEM.  PRAETOR.  IN.  XXI. 

SICILIA.  FVGITEIVOS.  ITALICORVM. 
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HOMINES.  DCCCCXVU.  EIDEMQVE. 
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EORVM.  AED1SQVE.  POPL1CAS.  HEIC.  FECEI 
Dice  iVfuddetto  Padre  Mendelli  eflèr  quertst  inflizione  polla  in  onore  di  un 
tal  M.Aquilio  pretore,  il  quale ( fecondo  lui) ebbe  il  governo  di  tutto  quel 
gran  tratto  di  paefe , che  giace  tra  Capoa  e Reggio  , ma  «crome  ciò  fa- 
rebbe un  eflempio  aliai  fmgolare  nella  dona  Romana  , cosi  di  effo  men- 
zione veruna  affatto  non  trovali  negli  antichi  fcrittori  . Onde  non  poffia- 
tno  nè  della  verità  di  tal  fatto  ; né  del  tempo  in  cui  fufiè  aperta  quella 
via.  nè  del  Pantore  edere  con  certezza  accurati:  potendpfii  fòlamente  dal- 
le fue  fòrmule  venire  in  cognizione , che  circa  il  V.  o ’l  VI.  (croio  di  Roma  fui- 
fe  data  fcritta  la  (hddetta  memoria  nel  marmo  e (preda;  e ferie  poco  do- 
po, che  foggettata  da’ Romani  la  Sicilia  , vollero  cflì  verfe  quella  provincia 
arridi  una  via  militare , avendo  già,  prima  feggiogati  1 Eteunj , i Salentini, 
i Bruti  ed  altri  popoli,  che  formano  di  prefente  il  nodro  Regno  ; o pure  in 
qu  i tempo  , nel  quale  era  afflitta  la  Repubblica- Romana  per  cagione  della  fa- 
mofa  guerra  Servile  in  Sicilia  , quando  il  pretore  M.  Aqurho  , unitamente  col 
confolo  P.  Rupillo  Nipote  pafò  in  quell’ ifela  nell  «mio  di  £oim  Sal  dan- 
do l'ultima  mano  all»  (confitta  di  Euro  Siro  capo  de  fervi  rabbellì  della  re- 
pubblica , il  quale  avea  ben  tre  anni  prima fufcitato  rotai  guerra  in  quell  ilo- 
JaTdi  che  parlò  I-.  Floro  ( b ),  cosi , Sei  Aquilini  P.MufiM  Impemont 
ufu  i esemplo  intcrdnfum  bojkm  camme  ari  bui  adexCrema  compultt , commi- 
Julafque  copiai  armi] , fami  faci/è  deieoi/  ; dedijjenique  fe , ntj>  Jupfbcioru» 
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meta  Z’oluntarùim  mortevi  ( avendoti  rectfe  l’un  l’ litro  le  tede  ) prstnlijjint. 
Or  da  qoefto  Aquilio  avrebbefi  potuto  t a parere  del  P.Menrìellì  jlaflricaredi 
felci  quefta  via  da  Capoa  a Reggio , già  tempo  prima  lotfeapeita  ,e  proba- 
bilmente verfo  il  principio  del  VI.  lèccio  di  Roma  : nel  qual  tempo  i Romani 
folpefe  le  armate  maritime  per  le  perdite  che  n’  ebbero , trafportarono  per 
terra  le  loro  foldatefche  in  Sicilia , confermando  con  Gerone  Re  di  Siracu& 
la  loro  confederazione , e amicizia  ,at  rapporto  de’ fiorici  . Ed  è facile, che 
da  Appio  Claudio  detto  Caudes c,che  fi  portò  contro  a’Caitaginefi  nella  Si- 
cilia , per  detto  di  Dionifio  Alicarnaffeo  (a) , e di  Po  libio  (b)  nell’  anno  di  Roma 
490.  luffe  fiata  aperta  quella  via  da  Capoa  a Reggio  ; come  parmi  poterli 
ricavare  dalla  colonna  riportata  nel  libro  I.  nella  quale  fi  fa  memoria  di  un 
Appio  Claudio  . Se  pure  non  luffe  fiata  opera  de’  confoli  L.  Cornelio  Sci- 
pione, e C.  Aquilio  Floro,  negli  anni  di  Roma  49;.  quando  ardendo  in  Si- 
cilia tra*  Romani , e Cartaginefi  la  guerra  , condottofi  opportunamente  Aqui- 
lio in  quell’  ifola  con  molta  milizia  per  la  firada  de’ Bruzj,  ebbe  la  buona 
forte  di  confervare  quella  provincia  , perchè  non  fiifie  da’  nìmici  forprelà. 
Ed  effondo  vero,  che  da  quello  C.  Aquilio  Floro  fiiffè  fiata  aperta  in  quel 
tempo  per  lo  trafporto  di  tali  milizie  quella  via  ; fi  farebbe  più  chiara  la 
conghiettura  del  P.  Mcndelli , che  di  coiai  via  fece  autore  un  Aquilio. 

Ma  ritorno  facendo  a!  decorici  di  quefta  via  ai  Celumnam  , il  geografo 
Strabene  la  de  feri  ve  così  : Ter  fio  via  ejl  a Regio  per  Brutìos  , Lncanos , & 
Samnium  in  Campaniam  dncem  , atque  in  Jppiam  zìiam  per  Appennini  mon- 
tana. La  deferivo  dipoi  Antonino  ne’  lùoi  itinerari,  per  gii  Bruzj,  Lucani, 
Picentini,e  Campani, e fcmbra  a prima  fàccia  difeorde  egli  dal  geografo  , 
e ragionevolmente.  Poicchè  nonpalsò  ella  giammai  cotal  via  Reggiana, o 
fia  ad  Cclumnam  per  lo  Sannio . Ma  , a ben  riflettere , non  è da  riprendere 
Strabono  ,•  poiceh’fgfi  nel  defcriverci  le  provincie  , onde  pattava  tal  via,  di- 
ce : Pojt  Campanai , i5  Samnitas  ufque  ad  Lucana  , Picentini  gens  Habitat  : 
volendo  forfè  egli  lignificare  , che  ficcome  poffodeafi  prima  dagli  Filmici 
Campani  tutto  quel  tratto  , eh*  è da  Capoa  al  fiume  Silaro  col  nome  di 
Campania  antica,  così  poi  ne  venne  loro  tolta  una  porzione  da’ Sanniti , co- 
me lu  Nola,  ed  altri  luoghi  di  là  dalla  città  di  Nocera^e  un’altra  da’ Ro- 
mani verfo  Salerno,  e più  oltra, nella  qual  regione  abitarono  i Picentini  . 
Sicché  il  geografo  per  Campania  intefe  i luoghi  da  Capoa  infino  a Nola  ; 
per  Sannio,  Nola  , e tutti  i luoghi  infino  alla  Lucania , tenuta  già  prima  da’ 
Sanniti  , che  a’Capoani  I*  aveano  tolta  , e pefeia  da' Romani  tolta  ad  effl 
Sanniti  : locchè  più  chiaramente  venne  a lignificare  in  dicendo-  Pcfi  Campa- 
na ,&  Samnitas , ( che  fatto  aveano  prima  l’ acqueo  di  Nola  , e fue  vici- 
nanze infino  a Poflìdonia , o fia  Peflo , ufque  ad  Lucana  di  là  dal  Silaro, 
confine  dell’antica  Campania  ) Picentini  gens  habitat,  a Komanis  tradurli 
od  Jbnrm  PoJJidonio/em  ; cioè  tolti  dalla  provincia  de!  Piceno. 

Ma  da  qual  porta  dell’antica  Capoa,  ufcl  mai  quella  via  ? Non  può 
affatto  dubitarli  , che  ulcif  ella  dalla  medefitna  porta  Albana  , dalla  qua- 
le u le  iva  la  via  Appia  , e facevano  per  qualche  tratto  Io  Hello  camino  ; 
nulladiroeno  ficcome  non  s’  incontra  difficoltà  in  quefla  porzione  dell’  Ap- 
pia , che  da  Capoa  a Benevento  portava  ; perocché  convengono  tutti 
ì geografi  ( fuor  che  il  Cluverio  , haftantementc  rifiutato  dal  Pellegri- 
ni ( c ) ) , gli  fiorici  , e gl*  itinerari  in  ddcriverìa  , e le  (ùc  reliquie  ne 

fon- 
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fanno  manifettiflìmi  pruova  : così  varie  fono  (late  le  opinioni  de’  noflri  ferie- 
tori  intorno  a quelli  Via  da  Capoa  a Reggio  : alcuni  l’han  confuta  coII’Ap- 
pia  fin  prefso  a lrico,  di  lòtta  al  cartello  di  Arienzo  , de’ quali  luoghi  ap- 
prefso  parlar  dovremo  ; lènza  avvederli , che  ancor  prima  di  giugnere  nella 
città  di  Calazi  a > le  cui  veftigie  fono  lòtto  Maialone  , fi  dipartivano,  l’Ap- 
pia.  drittamente  verdi  Caudio  menandole  la  via  di  Reggio  piegando  a de- 
lira verfò  Suelsola  , come  di  qui  a poco  diradi  : altri  lènza  fondamento  cre- 
dettero ; che  diverlò  fènderò  averte  avuto  quella  via  , benché  u/cifiè  dal- 
la medelìma  Porta  Albana  , contraddente  !’  i/pezione  oculare  , e le  velli- 
gie  , che  di  erta  fi  riconolcono  nel  dilgiugnerli  dopo  tre  miglia  dall’ 
Appia  . Ulcivano  adunque  unitamente  confutò  quelle  due  vie  in  una  lò- 
ia dalla  porta  Albana  , e così  profeguivano  per  lo  Ipazio  di  circa  tre  mi- 
glia oltre  al  luogo  , che  volgarmente  fi  chiama  S.  Najia/ò  da  una  di- 
llrutta  Ghiefà  in  onore  di  S.  Anaftagio  , abitata  un  tempo  da’  Monaci 
Bali  li  ani  , come  da  un  amico  diploma  del  Prencipe  di  Capoa  Riccar- 
do II.  , che  diradi  con  altri  fpeciofi  Ecclefialtici  monumenti  della  nortra 
città  col  Divino  ajuto  alla  luce  . Menava  pofeia  tra  oriente  , e mezzodì 
verfò  l’antica  dirtrutta  città  di  Soeflbla , riconoftendofene  ancora  le  veiljgie 
preflo  il  bolco  chiamato  l 'olmo  cupole  nel  noftro  villaggio  detto  le  mafia- 
rie  y ed  altrove  ( onde  da’  paelàni  appellali  la  via  vecchia  > e per  tutto  il 
tratto  di  miglia  lèi  ,o  poco  più  , che  fi  contano  da  S.  Najiafo  a S affila , 
e più  oltre  preflò  Cancello  , e fui  territorio  della  città  di  Acerra  fino  all’ 
antico  ponte  lui  fiume  Clanio  ; ed  ancor  di  là  fino  a Nola.,  dove  chiamali 
la  Jelciata . Quella  città  di  Suefibla  , che  era  quafi  nel  mezzo  di  quella  via 
tra  Nola,  e Capoa,  cioè  dittante  da  quella  città  circa  miglia  lètte,  e da 
quella  circa  miglia  nove  , fii  già  continuo  campo  di  battaglia  tra’  Sanniti , 
e Campani  ; perocché  ella  era  a’ confini  delia  campagna  Capuana  , 0 fa  quale 
non  tra  parti  va  da  quella  parte  il  fiume  Clanio  ) e del  territorio  di  Nula  di 
là  dal  detto  fiume  , già  da’  Sanniti  a’  Campani  Etrufci  ritolto , e di  quello  al- 
tresì di  Caudio , pur  da’  Sanniti  occupato . Sicché  in  que’  tempi  ne’  quali  il 
Senato  Romano  intraprefe  la  ditela  de’  Cnpoani  contra  i Sanniti , quelli  or 
dalla  parte  di  Nola  , ora  di  Caudio  la  depredarono  , e.  combatterono:  di 
che  ci  dà  piena  contezza  Livio  in  più  luoghi  della  firn  ftoria , e nel  libro 
ottavo  ci  fa  conghieuurare , che  da’  medefìmi  Sanniti  fuflè  fiata  ella  occu- 
pata con  Galazia  , Atella  ,ed  Acerra.  Imperciocché  avendo  egli  narrato  4 
famolà  fconfitta  data  da’Romani  a’ Sanniti  nell’anno  di  Roma  459.  ertèndo 
Confòli  M.  Petilio , e C.  Sulpizio,  nella  quale  furono  ben  trentamila  San- 
niti tagliati  a pezzi , e ben  pochi  in  Benevento  colla  tuga  falvaronfi , dice, 
che  il  nuovo  dittatore  C.  Vetelio  nel  feguente  anno:  440,:  prevalendofi  op* 

rirtunaroente  della  vittoria , potè  1’  attedio  a Nola,  di  cui  fatto  in  brleve 
acquiflo , ebbe  a pitti  altresì  Atella , e Galazia  ( così  dovendoli  leggere 
quel  luogo  di  Livio  A diiciunt  Acinam , <5  Calotiam  ; e quell’ altro  di  Dio- 
doro  ( a ) Cum  paucii  in  bofticum  ingrefius  Ctsliam  ( Galatiam  ) £> . Nola- 
norum  arcem  expugna!  ) , e confeguentemente  ancor  Subdola  forte , cd  Acer, 
ra  luoghi  viciniflimi  a quello  della  battaglia,  con  tutti  gli  altri  da* Sanniti 
prima  tolti  a’  Gapoani , benché  da  Livio  non  ricordati  ; non  eflèodo  vefifiroile 
affatto  che  dopo  acquirtata  Nola  averterò  voluto  i Romani  falciarla  in  po- 
ter de’  Sanniti , e andare  con  si  lungo  cammino  a prendere  Atina  „ e,  Co* 
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jazzo.  Panni  adunque  più  verifimile  , che  invece  di  Atina,e  Galazia  deb- 
bah  leggere  Atella,e  Galazia  appo  gli  allegati  fiorici , e che  i Romani  al- 
lora s’impadroniflèro  di  Sueflòla , e di  Acerra  , polle  tra  le  città  di  Nola, 
Atella  , e Galazia . E forfè  Livio  (a  ) lignificò  tacitamente  1*  acquiflo  fatto 
da’ Sanniti  di  Sueflòla  , allorché  pos*  egli  in  bocca  de’medefimi  quell’ audace 
rifpolla  a’ legati  Romani , Proin/te  inter  Catti  am  , Saeffulamque  cafra  cajiris 
conferamus  ; tè  Samnis  , Romant/s  ne  Imperio  ltaliam  regat  , deeernamus  : 
Il  campo  di  battaglia  dovea  eflère  tra  Sueflòla, e Capoa  ; adunque  fe  Ca- 
poa  era  de’  Romani  , come  lor  deditizia , dovea  Sueflòla  eflèr  de’  Sanniti , 
e tervir  loro  di  guardia  alle  fpalle. 

Se  dopo  eflère  fiata  Sueflòla  ritolta  a’  Sanniti  avelie  corfo  la  fortuna 
di  Capoa  , e foflè  ridotta  nello  fiato  mifèro  di  prefettura  inlìeme  con  Ga. 
lazia  , ed  altre  convicine  città,  proprie  della  campagna  Capuana; e quindi 
aggiudicata  a Capoa , (iccome  certo  è di  Galazia  a lei  vicina , io  non  faprei 
sffjrmare.  Certo  è però  che  nell'anno  di  Roma  41  j-,  lòtto  il  confutato  di 
L.  Furio  Camillo  , e C.  Menio  , due  anni  dopo  aver  trionfato  T.  Manlio 
Torquato  de’  Latini , Aurunci , e Sidicini , a’  quali  fi  aggiunte  parte  della 
plebe  Campana  ; nam  tamponar  am  Eqnìtes  extra  potnom  fuere  ( tolto  al 
popolo  il  campo  Falerno,  come  da  Livio  ) (b)  quia  non  defefaerant  , fu 
a’  cavalieri  Capoani  honoris  tan  a tiiùtas  Jìne  [uff ragia  data  ; e la  fleflà 
Romana  cittadinanza  fu  orrevolmente  data  alle  città  di  Fondi  , e di  For- 
mia , ed  altresì  a Cuma  , e a Suefsola  , come  dallo  flefso  dorico  ( t ) Cam- 
pami equitibus , FundaniJ'que , & F01  mianis  ciVitas  Jìne  faffrapo  data  . Cu- 
martos , Suefjulanofque , ejafdem  juris , conditìonifqne  et/jus  Capi/am  tjfe  pia - 
cuit . Nell’anno  pofcia  ui  Roma  42;.  (òtto  il  Confidato  di  P.  Ptauzio  Pro* 
colo,  e di  P.  Cornelio  Scapola,  e nel  feguente  altresì  , nel  quale  eran  con- 
foli L.  Cornelio  làtntolo  , e Q^Publio  Filone  la  lèconda  volta;  l’efercito 
de’ Sanniti,  e de’ Palepoletani  tra  di  loro  confederati  ,0  perchè  troppo  allo 
loto  forze  fidavano,^?  pejìi  lentia  ( come  dice  Livio  )(  d ) qutt  Roma  barn 
urbem  adorta  n a nt  sabotar , fidens  , multa  hojìilia  adversùs  Romauos  agrrtm 
Campanum  incolèntes  ,Jecit  : ad  abbattere  i quali  fu  mandato  confòk»' 
Publio  . Tra1  quello  mentre  potè  da’  Sanniti  elsere  occupata  Suefsola , 
e perciò  a’ legati  Romani  efli  diedero  la  fuperba  rifpolla  Inter  Capuam  , 
SueffulamqUe  cajlra  caftris  conferamus , locchè  fu  nel  416.  , come  fi  è det- 
to . Fu  ella  pofcia  , colonia  militare  , dedotta  da  L.  Cornelio  Siila  nello 
flelso  tempo  che  Nola,  e Capoa,  in  mezzo  alle  quali  ella  era  polla.  In-, 
di  ridotta  in  debole  flato  tetto  il  dominio  de’  Longobardi , nel  cui  Gallai* 
dato  Gapoano  veniva  oomprelà  ; ma  circa  gli  anni  del  Signore  880.  mancò 
del  tutto;  onde  fa  unita  la  fila  vefcovil  fede  a quella  di  S.  Agata  de' Go- 
ti della  provincia  Beneventana.  Imperocché  avendo  ella  fofienuto  prima  gl’ 
incendi  , e ’l  divaftaroento  da’ Saraceni  , ebbe  dipoi  l’ultimo  Ilei  minio  da’ 
Criftiani  medefimi  lòtto  la  condotta  dell’  empio  Attanagi  duce  di  Napoli 
co’  (ubi  Greci  , e co’ confederati  Saraceni  .*  i quali  per  lo  Ipazio  di  alquarr-. 
ti  anni  con  rapine  , uccifioni  , ed  incendi  andarono  difòlando  interamente 
quelle' contrade  : di  che  fu  fincerillìmó  , ed  ocuiar  teftimonio  Eremperto  ,• 
che  più  volte  nella  lùa  cronaca  ne  parla  . DI  Suefsola  ne  reftò  in  pie- 
di fòltanto  , che  bafiafsc  ad  additare  il  fuo  fito  , e le  fue  rovine',  di  cui 
ancor  oggi  rimane  parte  , che  chiamali  Sejfoia  . Vi  fi  veggono  marmi 
se:  iuta- 
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intagliati , colonne , capitelli , e bali , e un  frantume  d’ infcrizionc , nella  quale 
fi  legge 

* ‘ M;ì.g : * • „ ...  . -,  • •> 

. LY'DOS  ET  I. , 

GENIO  REIP.  . . 

: **  ! SVESSVLAN.  ...... 

* M,  IVNIVS.  M.  F.  * 

SEVER 

. . Xì  . . . . . V . 

E parimente  il  icguente  nobile  marmo , dedicato  ad  Ercole  per  lo  felice  ri- 
torno dall’ Alia  dello  Imperador  Settimio  Severo,  forfè  dallo  fiefiò  M.  Giu- 
nio  Severiano  { 

HERCVLI  SANCTISS 
INVICTO  SACRVM 
PRO  REDITV  IMP.  CAES.  L.  SEPTI.  ; 3 
SEVERI  PII  PERTIN.  AVG.  ORDO 
ET.  POP.  SVESSVL.  M.  IVNIVS.  M.  F.  c«*  />«««/•». 
SEVERIANVS  II  VIR.  D.  D 

Oltra  a’  quali  abbiamo  ancora  memoria  di  Sucfiòla  in  una  infcrizione , che 
fi  trova  in  Acerra , con  quelle  parole 

CN.  PVBLILIO  L.  F.  FAL. 

MAG.  EQVIT.  PROV.  GALL. 
fi.  VIRO  CVRATORI  OPE 
RVM  PVBL.  COL.  SVESSVL 
RESTITUTORI  SACROR 
CERER.  QVA  DIE  PVBL 
POPVLO  EPVLVM  DED 
M.  SILANO  ET  L.  NORBAN.  COS 

RESP.  SVESSVLANOR 

D.  . D 

- Il  marmo  appartiene  agli  anni  di  Grido  XIX.  che  fu  il  V.  di  Tiberio  Ce- 
lare , in  cui  cadde  il  confòlato  di  M.  Giunio  Silano , e I,.  Norbano  Fiacco . 

E in  un  altra  in  Aricnzo  predò  la  chiefa  di  S.  Francefco  con  lèmma 
cura  trafcritta  dal  talorofo  giureconfulto  Niccolò  Puoti  molto  amante  dell’ 
antiche  colè , fi  legge  così 

D.  M.  S 
L.  POMPEIO 
VERECVNDO 
L.  POMPEIVS 

Xx  ' VE- 
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Quella  via  dunque  pafiavà  da  Suefiola  dirittamente  a Nola  ; indi  alquan- 
to verfo  mezzogiorno  piegando,  portava  a Nocera  ; e di  là  poi  verfo  Sa- 
lerno , donde , lafciati  i Picentini  , e traVer&ndo  di  là  dal  Silaro  la  Luca- 
nia, e i Bruzj , terminava  in  Reggio, città  porta  rimpetto  l’ ifola  di  Sicilia. 
Ne  parla  Antonino  ne*  fuoi  itinerari , e l’ inforizione  da  me  addotta  di  ib- 
pra  a carte  34f. 

C A PO-  IV. 

Via  -Appio,  dall’  antica  Capoa  alla  diji rutta  Galassia . 

LA  via , che  da  Capoa  a Benevento , e di  là  a Brindili  conduce , aburt. 

vamente  fi  chiama  Appia  ,•  non  eficndo  altro , che  un  prolungamento  di 
efia , ficcome  altrove  fu  detto . Ella-  ufeiva  dalla  porta  Albana  , che  riguar- 
dava l’ oriente  ertivo  dell’  antica  Capoa  ; e per  quello  ficfso  fèntiero  driz- 
zavafi  , per  lo  quale  anche  di  preferite  fi  va  a Benevento , non  efiendofi  mu- 
tato il  fuo  corfo  , ma  fòl  riftretto  in' alcune  parti  , o più  dilatato  , o pu. 
re  alquanto  piegato  a delira,  e a finirtra;  e benché  le  felci  nulla  dilfimili 
nel  colore  , proporzione , e fattezza  da  quelle  della  vera  Appia,  fiano  per 
lo  più  fèpolte  ne’  vicini  campi , e tra  le  fiepi , e molte  ne  fiano  Hate  altro- 
ve trasferite  ; pur  fùtìicientemente  fe  ne  veggono  : anzi  in  alcuni  luoghi  fi 
truovano  fotterra  lèi , e più  palmi  tuttavia  ben  coramelse,  e fabbricate  fopra  dop- 
pio ftrato  di  fabbrica  cementizia , c di  ghiaja  , che  a gran  fatica  può  rom- 
perli . Spelli  fono  gli  antichi  monumenti , e i lèpolcri , ora  a delira,  ora  afi- 
niftra  della  medefima  via,  de’ quali , ficcome  più  abbondava  1’ Appia  prefio 
Roma  dalla  poita  Capena  inlino  a!  IV,  lapide  , così  nientemanco  frequenti 
ofservanfi  dalla  porta  Albana  di  Capoa  fino  alla  djfipitta  città  di  Galazia . 
Due  di  elfi,  uno  afinillra,e  poco  lontano  da!Pacquklotto,e  dal  fofio  della 
città  col  nome  di  carceri  •vecchie,  1’  altro  a delira  poco  difeofto  dal  villag- 
gio delie  Curti  col  nome  della  «macchia,  fi  rieonolcono  prefio  che  intie- 
ri. II  primo  è di  forma  perfèttamente  coqica,cbe  và  aguzzandoli  fempre 
più  verlò  la  cima  già  rovinata  , Egli  è cinto  di  afiai  nobili  lavori  tefiel- 
lati  di' marmo  , ed  ha  di  larghezza  circa  palmi  irò.  e di  altezza  oggidì 
26.  mancandone  forfè  altrettanto  , ''{erbata  la  fila  proporzione  ; vi  fi  en- 
trava dalla  jiarte  di  mezzodì , e per  una  Itala  a chiocciola  fi  montava  su. 
Dalla  parte  interiore  ancor  fi  veggono  diverti  vuoti , e volte  da  riporre  ur- 
ne, o fìa  olle  cinerarie,  che  dal  volgo  ignorante  fono  Hate  credute  prigio- 
ni j onde  da  più  lècoli  addietro  un  tal  lèpolcro  è fiato  appellato  ai  carce- 
ra , come  è noto  negli  antichi  linimenti  de’noftri  archivj  . Il  lècondo  fe- 
polcro , detto  la  conocchia  per  la  fila  figura , ha  di  altezza  palmi  lap. , e di 
larghezza  nel  primo  piano  circa  parmi  pò.,  nel  lècondo  circa  palmi  36.  e pro- 
porzionatamente minore  alla  fùddetta  larghezza  negli  altri  due  ordini , che 
lòpra  una  pianta  quadrata  s’ innalzano , ornati  delle  loro  cornici.  Ebbe  l’in- 
greflo  verfo  lèttentrione  , riguardando'  anche  l’ Appia  , benché  al  prefènte  ne 
abbia  due  , aperti  col  ferro  dalla  cupidigia  forte  di  coloro  , i quali  folle- 
mente  credono  di  trovar  tefori.  nafeofti  , ovunque  veggono  fabbriche  anti- 
che , uno  a lèttentrione , l’ altro  a mezzogiorno  . Dentto  evvi  una  picciola 
• came- 
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camera  a volta  con  intorno  dodeci  nicchie  di  palmi  due , e mezzo  in  circa 
di  altezza  , e due  meno  orice  tre  di  larghezza , nelle  quali  le  urne  cinera- 
rie ferbavanfi.  Dietro  però  quella  prima  interior  facciata  eranvi  altre  do- 
deci nicchie  più  grandi  per  lo  lleflò  ufo,-  e per  efierlì  il  muro  interiore  in 
qualche  parte  diroccato, fi  fono  1?  medefime  non  ha  gran  tempo  (coverte.' 
Quello  interior  muro , in  cui  fono  le  già  dette  nicchie  cinerarie  è alto  pal- 
mi quindici  fino  alla  volta , e ha  palmi  dodici , c mezzo  di  larghezza . Il 
fecondo  piano  vien  fermato  da  un’altra  limile  cameretta  interiore,  e al  di 
fuori  di  efià  ne’ quattro  angoli,  fenovi  quattro  colonne  doriche , di  altezza 
palmi  24.  in  circa  compofle  di  mattoni , e di  pietre , coverte  d’intonico  mar- 
raorato  colle  lor  bali , e capitelli  ; e ne’  quattro  piani , che  tramezzano  det- 
te colonne  feno  alcuni  vuoti  colle  lor  cornici  , ne’  quali  clfer  forfè  dovet- 
tero fimulacri  di  numi  , o di  uomini  infigni  della  famiglia  , di  cui  era  il 
fcpolcro  . L’ altro  piano  era  di  figura  perfettamente  ritonda  con  ur.a  volta 
a fèudclla  circondata  da  otto  altre  picciole  colonnette  , e quelle  fèrvivano 
di  follegno  al  quarto,  ed  ultimo  piano  di  figura  piramidale,  in  cui  termi- 
nava tutto  l’ edifizio , che  per  l’altezza,  magnificenza , e confervazione  è un 
affili  nobile  monumento  delle  antiche  grandezze  de’  Capoani . 

Poco  lontano  da  quello  luogo  a delira  trovafi  al  preftnte  il  villaggio, 
che  chiamafi  le  Curti  , in  cui  veggonfi  frequenti  marmi  Colpiti  , colon» 
ne  infrante  , flatue  , capitelli  , ed  altro  , che  baftantemente  dinota  elftre 
flati  fella  via  Appia  , e per  quelle  vicinanze  magnifici  , e fontuofi  edilìzi; 
veggonfi  quivi  altresì  varie  intenzioni , delle  quali  perchè  fòno  inedite , ho 
flimato  bene  dar  qui  brieve  contezza  . In  una  di  effe  prefiò  la  chiefa  pa- 
rocchiale fi  legge  così 

M.  HORDIONIVS  PHILARGYRVS 
V.  LABEO  LANTERNARIVS 
* V.  FLAVIAI  C.  L.  PHILVM1NAI 
VXORI  SVAE 
IN  FR.  P.  Vili. 

IN  AGR.  P.  Vili. 

E vi  feno  al  di  lòtto  (colpite  due  lanterne  , per  dinotare  il  mefliere  di 
Labeone. 

Un’altra  ancor  fepolcrale , nella  cala  di  Franccfeo  d’Orta,  nella  quale 
fi  ha  * 

D.  M.  S. 

PONTIO 

<i.  F 

RVFINO  MA 
TER  INFELI 
CISSIMA 

E un’  altra  poco  difeofio , che  dice 

D.  M.  S. 

SERVILI AE  ALEXANDRAE 

. X x a . . . I SAL- 
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...  I.  SALVIENVS  1NGENVVS 
PATER  VIX.  ANN.  XLI. 

MEN.  VII.  DIEB.  VII. 

Ancor  quella,  che  per  la  metà  blamente  fi  legge 
......  RAI.  ...  . . 

EVTEROS.  . 

....  VIX,  ANN.  LXI 
. . . . ENS.  FRVGI  AMANS 
. . . MINI  FIDELIS  AMICE1S 
. . TIBVSQVE  O.  H.  S.  S 
« . . . AIVS  PA.  . . RNAC  . . . 

. . 1ERONI  SVO  FEC 

Anche  predò  quello  villaggio  fu  fcavato  un  ruflico  marmo  , al  preferite 
rotto,  ed  in  altro  ufo  convertito , trafcritto  già  dal  canonico  della  collegia- 
ta di  S.  Maria  Giufeppe  Ventrigli , nel  quale  leggevafi 

M.  RVBRIVS  M.  F.  . 

STEL.  RVFVS  U.  V.  . . 

ET  AED 

Della  qual  famiglia  fu  nell’anno  1743.  (cavato  altro  marmo  predo  il  con- 
vento de’ frati  Capuccini  non  guari  diicofio  dalla  via  Appia,  che  fi  polfie- 
de  ora  dal  Giureconlùlto  Pietro  Vetta  nella  Aedi  Terra,  di  S.  Alaria  . Si 
legge  in  elio  ' ! ' 

RVBRIA 

M.  L.  SALVIA  SIBI 
ET  M.  RVBRIO  SATVRNINO 
FILIO 

In  altra, che  trovafi  predò  il  Signor  Niccolò  Papale  Rodi,  fi  fa  menzione 
di  un  decurione  dell’  antica  noftra  ccAonia  così 

D.  M. 

TETTI  ALEXANDR 
DECVRION.  CAPVA 
TETTIO  EVTICH1TI 
TETTIAE  ASPASIAE 

. TET1IA  REPENTINA  .......  . . - 

PARENT1BVS 

Nc’  mm.  ss.  del  noflro  fii  primicerio  Francefco  d’Ifà  rapportar.fi  due  altre  in- 
' ’ ’ * * fcri- 
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frizioni  , (cavate  a*  luoi  tempi  (a)  in  quello  villaggio  delle  Curti,  delle 
quali  è la  prima  ■■  t ■ , 

PRO  SALYTR 

-ET  VICTORIA 
DD.  Is’N.  GRATIANI 

T . 7 ET  FL.  THEODOSl  PP.  FF.  A A.  " 

ANICIVS  AVCHENIVS  BASSVS 
V,  C.  CONS.  CAMP  - 
LVDIS  POP.  DATIS  ATQVE 
VECTIGAL.  ABSOLVTIS 
POS 

SYAGRIO  ET  EVCHEPJO 

COS  . - ' r 

Quello  marmo  fii  innalzato  ad  onor  degli  Iinperadori  Graziano,  e Teodo- 
iiu  oegli  anni  del  Signore  380.  da  Anicio  Baffo  confidare  allora  della  cara- 
pania  , il  quale  dopo  a3.  anni  fu  confido  con  Flavio  Filippo  nel  408.  Del 
medefì-no  Anicio  Bado  parla  quel  marmo  rapportato  dal  Cafliglionc  (b), 
e dal  Reinefio  (e)  , nel  quale  gli  fi  danno  i titoli  onorevoli  di  QVAESTORt 
CANDIDATO  VNO  EODEMQi  TEMPORE  PRAETORl  TVTELARI  PROCONSVLt 
campani  A £ praefecto  VRB1  &c.  Quindi  come  proccmfolo  della  Campania 
(la  quale  liendevafi  allora  più  in  là  ila  Teriacina,  come  altrove  fii  detto) 
e prefètto  di  Roma  riflnurò  egli  in  Anzio  le  pubbliche  terme,  ficcomc  ab- 
biamo dalla  intenzione  non  ha  gran  tempo  colà  (cavata  , e riferita  dal 
P.  Volpi  nella  (ita  opera  del  Lazio,  nella  quale  chiaramente • (i  dice  : ani- 
ctvs  avchenivs  ( non  già  avbenivs  , come  altri  han  detto)  bassvs  v.  c. 
procos.  campaniae  thermas  &c.  fiorente  imperio  ddd.  avgcg.  tjj. 

NNN.  GRATIANI  VALENTINIANI  ET  FU  THEODOSII  TRINCIPVM  MAXIMO' 
IVM  &C. 

E da  ciò  fi  comprende  apertamente  altresì,  che  quell’ Anicio  Badò  pro- 
confido di  Campania , di  cui  fi  parla  in  un  marmo  greco  appo  il  Grutero 
( d ) dedicato  da  Ecumenio  Dofiteo  Afclepiodoro  confòlare  deli’  ifoladi  Can- 
dia  , non  tu  diverlò  da  quello  noftro , chiamato  qui  non  proconfclo , ma  con- 
(òlare  della  Campania  (di  che  varj  eferapli  fono  negli  antichi  marmi  ),e 
perciò  malamente  dal  Valefio  confòndefi  con  Tarracio  Badò  , di  cui  parla 
Ammiano  ( e ) , di  che  veggafi  l’Einfio  (f),  Pier  Relando  ( g ),  lo  Sdop- 
pio ( b ) , e il  Tillemont  ( i ) . 

Il  (ècondo  marmo  dell’  Ila  è una  grande  ara  ( ma  forfè  dovett’  edere 
piedeftallo)  con  due  Fortune  di  haflò  rilievo  ne* lati,  e (òtto  di  efiè  le  let- 
tere 3FOT.  l’ altezza  del  marmo  era  di  palmi  (ètte , e mezzo  ; e le  lettere 
affai  grandi , fuorché  nell’ ultime  tre  righe, con  quella  inflizione 


FOR- 


( a ) Circa  il  ttfio. 

(b)  Vsr.  Ufi.  c*p.  il.  CO  Fol.XIS.  {A)  Fot.  JOJO.  ( e ] Uè.  -ìS,.c«p.\. 
( f ) In  noi.  éHQaudian,  de  Con/  Proèmi  , & Oljtr-  ver/. 8.  ( * ) In  Fsjt.fèl.  $s8. 

ih)  Ad Sjmm-tcb.  hè.  X.  40.  ( i ) Itup.  tot»  V Jj.  »75-  e 7*3- 
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FORTVNAE 
SALVTARI 
PRO  SALVTE 
FELICITATE  ET 
VICTORIA 

VOT  1MP.  HADRIANI  VOT 

AVO.  CAES.  P.  P 
L.  AELIVS  PROCVS  AVG.  L 

BEDIC.  MI.  KAL.  IVNIAS  TIBERIO 
ET  SILANO  COS.  EODEMQ.  DIE 
EPVL.  PVBL.  DEDIT 

' Quando  gli  antiquari  non  faccian  dubbio  folla  fede  del  marmo , dovrà 
dirli , che  L.  Elio  Liberto  dello  Hello  Imperadore  Adriano  lo  dedicò  colla 
ftatua  della  Fortuna  a’ dì  ai.  di  Maggio  nell’anno  del  Signore  i$6.  in  cui 
cadde  il  confolato  di  Tiberio,  e di  Silano  (e  fo  l’anno  appunto , nel  qua- 
le Adriano  ce&ò  di  perièguitare  i Criftiani , e pubblicamente  venne  appel- 
lato pater  patrie  ) e il  medefimo  L.  Elio  diede  al  popolo  di  Capo»  pubbli- 
co convito, com’  era  fòlito  darli  in  fimili  funzioni  . L’augurarfi  (blamente 
fa  Iute , felicità,  e vittoria  può  riputarli  onefta  orfkiolità  ai  un  liberto  ver- 
lo  un  tal  padrone:  ma  s’  egli  volle  dire, che  fcioglieva  il  voto  alla  Fortu- 
na per  le  vittorie  di  Adriano, fu  una  sfacciata  adulazione:  imperocché  non 
fi  legge  predò  gli  fcrittori  veruna  guerra  da  Adriano  inrraprefà  : anzi  da 
tutti  vien  comunemente  meflò  in  burla , come  colui , che  viaggiando  tem- 
pre , e non  mai  combattendo  , ebbe  anzi  maniera  di  perdere , che  di  acqui- 
llar  le  provincie  , come  furono  la  Mefopotamia , l’ Afliria , e 1’ Armenia  oc- 
cupate da’  Perfìani  ; e che  era  un  fòlennifiimo  vantatore  : dicendo  di  lui  Au- 
relio Vittore  : A Regibus  multi s pace  occulti ; maneribu:  impetrati)  ,ja  Babai 
palar», plus  fe  olio  adeptum , quam  armis  celerò: . Per  qual  motivo  poi  non 
fudè  fiata  quella  folcnnità  celebrata  o nelle  calende  di  Dicembre, nel  qual 
di  per  teftimonianza  di  Dionigi  Alicamaltèo  (a)  fu  in  Roma  la  prima  vol- 
ta alla  Fortuna  Eterificato  : o nel  dì  quinto  di  Luglio  , in  cui  fo  la  foa 
feda  trasferita  io  non  làprei  altro  dire,  fe  non  che  fòrte  a’ ai.  di  Maggio 
folle  o di  Capoa  o di  Roma  partito  1’  Imperadore  Adriano  verfo  oriente , 
al  quale  fi  augurava  dal  foo  liberto  profperità , fortuna  , e vittoria , innal- 
zando una  fiatua  votiva  alla  Fortuna  /aiutare,  o fia  ejutrice  , di  «cui  altri 
marmi  fan  menzione . appo  i collettori . 

Predò  al  II.  milliario  poco  difcofto  dal  villaggio  di  Calàpulla  , a fi- 
niftra  dell’ Appia , riconofconfì  le  vefiigie  di  un  altro  monumento,  o colùm- 
bario , quale  era  di  palmi  ventiquattro  di  fronte , e dieci  per  fianco?  o fia 
in  agrum , vuoto  al  di  dentro  colle  limili  nicchie  cinerarie  : nel  qual  luogo 
fu  gli  anni  addietro  fcoverta  una  inferizione , che  per  lo  gran  pelo  del  mar- 
mo non  potendoli  cavar  fuori  fo  di  nuovo  fotterrata . In  ella  leggeva!!  me- 
moria della  famiglia  Tiburzia , ond’è  verifimile  , che  a lei  fi  apparteneflè  il 
fepolcro  : tanto  più,  che  due  tronche  darne,  col  l’abito  fenatorio  di  là  furo- 
no 


( > ) 
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no  net  tempo  (ledo  feavatc , rapprefeotanti  fenza  dubbio  illuflri  perfanaggi 
della  medefima . Diceva  l’ in/crizione 

C,  TIBVRTIVS  C.  F.  FAI. 

SIBI  ET  L.  TIBVRTIO  RE 
NATO  ET  M.  TIBVRTIO 
FRATRI  TIBVRTIAE  CALENAE 
C.  FILIAE  ET  M.  COELIO  PRI 
MITIVO  VIRO  ET  TIBVR 
TIO  ALEXANDRO  ET  SVIS 
POSTERISQ^  EORVM 
H.  M.  H.  S. 

Ci  là  non  lontano  a delira  fono  certe  poche  reliquia  di  fàbbrica  , che 
ancor  di  prefènte  ritiene  il  nome  di  monumento . Poco  di  (corto  dal  quale  fa 
non  ha  gran  tempo  rinvenuto  il  feguente  marmo , che  fèrbart  dal  facerdo- 
te  Ottavio  di  Sta  fio  in  Catapulta 

Q^CORNELIO  P.  F.  RVFO  VESTIARIO 
CORNELIA  SOROR  DE  SVO  FECIT 

E poicchè  fitto  abbiamo  memoria  del  villaggio  di  Cafipulla  poco  dilcofto 
dal  corto  della  via  Appia  , ho  (limato  qui  riferire  alcune  dalle  molte  ine- 
dite infcrizioni , che  fono  in  detto  villaggio  nella  villa  del  fa  Camillo  Pel- 
legrini $ e quelle  che  ho  (limato  le  piu  notabili: 

I. 

Q^ALFIVS  Q^F 
FAL.  1VSTVS  SCRIBA 
fl.  VIR  ET  Q^CAPVAF 
VTVVS  SIBI  FECIT 
ANN.  AGENS  A ET.  LV 
ET 

VITELLIAE 

IX. 

L.  TI.  CLAVD 
AVREL,  QVIR 
QVINTIANO 
TRIVMVIRO  MO 
NET  ALI  A.A.A.F.F 
QVAESTORI  CAN 
DID.  PRAEF.  COS 

PON- 
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; PONTIF 

TI.  CL.  FELIX  lì.  VIR  • - • * 

AMICO  INCOMPAR 
' L.  D.  D.  D 
, : III.  • : 

M.  ALFIVS 

« STABVLARIVS  ! . • 

IV..  ' 1>  •:  : 

WS*  T.  F.  QVIR.  NEPOS  . . . 

EI.LAM  CALDARIAM  A . . . 

■I  V. 

P.  ATEIVS  P.  L.  REGILLVS  FEC1T  ......  ; . 

S1BI  ET 

P.  ATEIO  P.  L.  SALVIO  PATRON 
POMARIO  I . . TI  . . . HERCVLI  DECVMAN.  FEC 
VIX.  ANN.  C1L  ET 

for.PRiMAE.  PRIMAEI  SVAE  CARISSIMAE  ET 
f0I.  lollab.  ATEIAE  IOLLAE  PATRONI  FILIAE 

Nella  quarta  riga  non  è così  facile  indovinare  il  fopplemcnto  ; c quantun- 
que a prima  fàccia  lèmbri  farvifi  menzione  di  Ercole  Decumano  ( fé  fi  vo- 
glia prendere  quell' HERCVLI  nel  terzo  calò)  cosi  detto  forfè,  o dalla  de- 
cima , che  gli  fi  Iblea  pagare  , o da  alcuno  fuo  tempio  fìtuato  nel  limite 
orientale  della  colonia  ; pure  piacenti  più  di  prendere  quella  parola  nel  fe- 
condo calò, come  fè  ne  ha  l’elèmpio  predò  Varrone(<z),e  intendervi  l’ufi- 
zio  delPefattore  della  decima  dovuta  ad  Ercole , elèrcitato  da  P.  Atejo  Salvio. 

Avvi  altresì  una  tronca  intenzione  dedicata  all’  Imperador  Trajano  , 
nella  quale  fi  legge 

DIV.  . . IMP.  NERVAE  CAES  .... 

TRAIANI  AVG/GE  . 

BACICI 

VS  TRAEF.  FABR.  BIS  AF.DILIS  D.  D 

E poc’  oltra  fu  ne’  paflàti  lècoli  la  chiefa  di  S.  Anaflagio  di  Monaci  Bafi- 
liani,ora  tutta  rovinata.  Se  ne  fa  memoria  in  un  antico  diploma  del  Prin- 
cipe di  Capoa  Riccardo  II.  A delira  di  ella  prendefi  il  cammino  per  i no- 
fìri  popolati  villaggi  di  Capodirilè  , e Marciane!!  ; e più  al  di  fòpra  dira- 
mavafi  dall’  Appia  la  via  , che  per  Suelsola , Nola  , Nocera , e Salerno  , a 
Reggio  menava, di  cui  fi  è già  parlato  . 

Non  lontano  dal  III.  miiliario , che  ora  deferiviamo , era  l’ antichifiìma 
chiefà  di  S.  Pietro  coll’aggiunto  ad Jìlicem , a cagion  che  era  fituata  foli’ 
Arpia  : di  elsa  fi  truova  menzione  fin  dagli  anni  del  Signore  1119.  in  uno 
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Aumento  del  te  (oro  di  Capoa  in  cui  leggefi  : t'ù/is  Ecciejfa  antiqua  S.  Pe- 
tti ad  ftlteem  prope  viam  ; c appena  n’avvanzano  le  vcfligie  , e la  volgar 
denominazione  a campo  S.Pietro  : al  trivio  di  S.  Pietro . In  quelle  vicinan- 
ze è 1'  Appia  afsai  rovinata  , e le  pietre  ne’  vicini  poderi , e nelle  fiepi  fèpol- 
te,  onde  più  ri(lretta,e  più  bafsa  è divenuta,  e cosi  per  buon  tratto  canti- 
na fin  prcfso  al  noflro  villaggio  di  S.  Niccolò  » perciò  detto  alla  jirada , edifi- 
cato forfè  dopo  l’ultima  rovina  delle  città  di  Suefsola , e Galazia  ! benché 
io  più  antica  memoria  non  abbia  trovato  di  quello  villaggio, che  dell’an- 
no iaa  t.  in  cui  Milet  Jacobus  Pifanus  de  villa  S.  'Nicolai  , ài  Matthtui 
cognomi xe  de  S.  Aiatba  de  cafiro  Magdaluni  , permutano  certi  poderi  nel- 
le pertinenze  di  S.  Maria  di  Galazia  , c di  Matalona  ; domandando  [’  afTenfb  al 
capitolo  metropolitano  di  Canoa  , al  quale  uno  di  cfTi  rendeva  duas  co - 
lumbai  quota  tini:  in  fcjlo  S.  Maria  menfe  Angufto  : come  fi  ha  inunoiflru- 
mento  del  teforo  della  cattedrale  di  effa  Città  . In  quello  villaggio  fre- 
quentiffime  veggonfi  le  felci , dell’ Appia  difperfe  , e varj  fregi,  colonne,  e 
rilievi  . Avvi  ancora  preflò  la  chiefà  parrocchiale  la  feguente  tronca  infcri- 
zione 

FAL.  OPTATO  TRIBVN 
LEG.  Vili.  ADIVTRIC 
ET  IN 

Ed  altra  di  caratteri  Longobardi  preffo  il  luogo  appellato  le  malfarle 
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E in  una  cafà  nella  via , che  mena  a Cafèrta  , è la  feguente  ancora  manchevole 

' . i . . . . ■;  v 

CR1SPO  j(T 

n L.  PODIVS  DL.  ET  ;iq 
MARCIA  JEVPHROSYNE 
!,  [.  FECER  ..  ' 

ilV/A"  AX.M  i?JC  trìoIA  . 

Un  tronco  ancora  di  colonna  milliaria  non  loittirid  dalla  cafà  del  fa  Baro- 
ne de  Fra  nei  feo , nel  quale  fi  vede  foltanto  fègrmto  il  numero  del  milliario  III. 

,In  un  a*tra  ca*a  v'  ha  prie  di  una  antica  intenzione  , la  quale  do- 
vett  eflere  certamente  aliai  fpcciofà  , per  dò1  che  fi  può  dagli  avvanzi  di 
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Fuori  di  quello  villaggio  , andanti  >fi  ver  lo  l’ antica  città  di  Galazia,  a finiftra 
veggenti  alcune  rovine  di  antico  fpeciofo  edilizio  di  pietre  quadratele  quali 
credute  vengono  da’  padani  di  qualche  antica  chiefa . Ma  in  verità  fiimar 
più  tolto  fi  debbono  awanzi  di  qualche  monumento,  o di  tempio  de’ gentili; 
poicchè  i fregi , che  in  taluno  di  detti  marmi  fi  riconolcono , Iranno  elprefli 
fiorami,  figure, ed  altre  colè, che  a’ riti, e coftumanzc  d’idolatri  apparten- 
gono . Forfè  di  tale  edificio,  o almeno  di  cotai  pietre  fi  lèrvirono  i Cri- 
liiani  de'  primi  (cedi  per  convertirlo , o Ibbbricarne  una  chielà  : ma  di  dò  non 
fi  riconolcc  vdligio  ; onde  non  può  affatto  giudicarli  a qual  ulòfùlfe  fiata  quel- 
la fabbrica  eretta . Nè  vi  ha  altro  di  fpecidò  infino  alla  di  (trutta  Galazia . 

Situata  vedevafi  quella  città  tra  il  V.  e VI.  milliario  da  Capoa  lùll’Ap- 
pia,e  ritiene  ancor  oggi  chiare  vcltigie  del  fuo  antico  (ito,  e circuito,  con 
una' porzion  del  muro,  e del  tòrto , dal  quale  fi  può  giufiamente  conghiet- 
turare , che  , benché  lù(s’  ella  fiata  di  mediocre  giro,  e grandezza  , ebbe  pe- 
rò le  lue  particolari  magnificenze  . In  un  podere  , che  dicono  edere  delia 
corteggiata  chielà  di  Marcianefi . cllcndofi  non  ha  gran  tempo  profondato  il 
terreno  , e calatovi  giù  un  agricoltore  curiofò  , riferì  avervi  veduto  delle 
flanze  fotterranee  aflai  belle;  onde  lattali  da  perlòne  più  culte  efatta  inve- 
llicazione di  ciò  , che  (otterrà  poteafi  riconofcerc  , rapportarono  edere  un 
edifìcio,  nulla  dirtimile  dal  noflro  crittoportico , ma  piu  picciolo , e più  ro- 
vinato . In  altro  luogo  altresì  detto  S.  Giacomo  in  Galazia  ( il  quale  era 
l’antico  epifeupioj  furono  nello  (corto  (cedo  (cavate  alcune  aliai  nobili  co- 
lonne, flatue  , e rilievi , donati  all’ Eccellcntiflimo  Signor  Duca  di  Marato- 
na: avanzi  forlè  di  quelli , eh’  erano  flati  prima  di  là  trasferiti  lòvra  il  nuovo 
cpiftopio  di  Cafcrta  . E di  quelli  avanzi  di  antichità  le  ne  veggono  colà 
frequentiffìmi , e tutto  di  ne  vengono  altri  (cavati , tra’  quali  1’  unica  intera 
infcrizione , che  vi  fi  vede,  è quella 


CN.  SALVIO  CN.  F.  FAL 
TRANQVILLO 
PRAEF.  COH.  X.  CLAVDIAE 
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MAN.  SEVERINA  VXOR 


Di  altri  tronchi  marmi  ve  n’  ha  gran  copia , ma  non  potendo  da  erti  nulla 
ricavarli , non  ho  voluto  farne  memoria  per  non  tediare  il  lettore  ; a rilèr- 
ba  però  di  un  foto  frammento,’ dal  quale  può  qualche  cofa  conghietturarfi; 
leggendovifi  clpreffamcnte  il  nome  della  famiglia  Fadia 
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Benché  non  làppiafì  nè  P anno  della  fondazione  di  Galazia , nè  da  ehi  rico. 
nofca  l'  origine  , fi  & però  edere  antichiffima  , e trovartene  memoria  in 
Livio  ( a ) Racconta  egli  la  (ciagura  vergogno  fa  (offèrta  da’  Romani  nelle  forT 
cbt  Caudine  H*c  non  letta  magie  qttam  vera  vaticinata s ( C.  Pontius  Hercn- 
nii  filius  Samnitium  imperatori  xcrcitu  cduf3o , circa  Caudium  cafra  quam 
fotefi  occultijjìme  locai . Inde  ad  Calatiaw  ( legger  fi  debbe  Galatiam  , co- 
me apprettò  diremo)  ubi  jan$  off.  Romano s (cioè Tito  Veturia  Calvino,? 

• Spurio  Foftumio  ) cajiraque  effe  audiebac  , milita  decem  pajiorum  labi- 
tu  mitcil -.ptcoraque  dìverfòs , ilium  alibi, band  prvcul  Romani’  pafcerejtt- 
liet  prtfidiu  i ubi  incider  jn t in  predatore),  , ut , idem  omnibus  fermo  confici, 
legione!  Samnitium  in  Ap  alia  effe  : Lucaniam  omnibus  capii s cin  un  fèdere , nec 
prvcul  abeffi;  quia  vi  copiane  . Jam  è'  j>  edam  rumor  ante  de  indujh  ti 
vulgata!  venerai  ad  Romano!  ; Jed  fidem  anatre  captivi  , eo  maxime  quod 
fermo  inter  omnet  engruebat . Ho  voluto  i’ intero  tetto  addurre  , per  far  com- 
prendere quanto  a torto  fatte  flato  da  tahini  ceofurato  il  noftro  Pellegrini , pe( 
effèrfi  (èrvieo  di  quello  palio  di  Livio  a proyare  ii  {ito  della  città  di  Galazia, 
di  cut  ora  parliamo  ; e quanto  andaflè  errato  ii  Cluverio , in  confondendo  que- 
lla Galazia  coll’  altra  Calazi»  , alprefente  Cajazzo , città  allora  lòttopofta  a’ 
Sanniti  di  Jà  dal  Volturno.  Imperciocché  in  quella  Calazia  di  là  dal  Voltur- 
no non  poteano  effèrfi  i confoli  Romani  fcrmatS  col  loro  efèrcito  ; tra  per 
elitre  ella  città  de'  Sanniti,  e per  non  aver  potuto  etti  prendo  sì  rollo  il 
cammino  del  pattò  di  Candita  per  andare  a (Occorrere  Lucerà  , fecondo  il  fallò 
avvili)  ricevuto  da' fìnti  partorì  Sanniti  ; di  pivi  Ce  in  Calazia  di  là  dal  Volturno 
luffero  flati  i Romani, non  fi  farebbona  veduti  nella  neceiiìcà  di  prender  ij. 
.cammino  per  le  forche  Caudine  per  giugnere  predo  in  Puglia  ; ma  avreb- 
bero) potuto  pretto  pattare  di  là  dal  monte  Taburno.  La  vicinanza  dunque 
de’  Sanniti , eh’  erano  in  Gaudio , c de’  Romani , di’  erano  accampati  in  Ga- 
Jazia , diede  cauli  all’  inganno , c alla  non  pcnlàta  forprefà  . Onde  dì  que- 
lla Galazia  parlò  certamente  T.  Livio 4 e quanta  laude  merita  ii  noftro  Pel.- 
legrini , altrettanta  negligenza  dovrà  notarti  nel  Cluverìo , il  quale  Calazia 
•con  Galazia  confitte,.  > i ' • è .. 

Fu  certamente  quella  città  lòttopofta  al  comune  di  Capoa  , metro, 
poli , e capo  della  Campania  ,•  opde  in  tempo  , che  quella  fi  confederò  con 
Annibale , dovette  quella  correre  la  rtell'a  fotta,  ed  eflere  attediata  da’Ro- 
anani . Quindi  volendo  , il  Cartagineft  foccorrerCapoa,  venne  toflo  dà  Taranto 
•perla  via  più fpedita  , e più  brieve  aldi  (òtto degli  Appennini  ,perMottola  , 
Gravina  , Venolà , e Bi&ccio , e per  di  lòtto  Benevento  dal  lato  meridionale  , do- 
ve fono  le  montagne  virginiane  , c Qmdjo  . Dietro  a qtteflo  luogo, come 
rapporta  Livio  ( b ),  egli  ferrooffi  alquanto  ,?'  dipoi  eum  cajiellmn  Galatiam 
( già  da’  ' Romani  acquattato  ) prandio  inde  vi  puffo  csepsffet  , in  circuwfì- 
ikntet  t'apuam  fe  verdi  ; pnemiffn  ante  nunciis  Capuam  ,quo  tempore  cafra 
Romana  a/greffurus  effet  . Ma  npn  avendo  Annibaie  ricavato  yerun  profit- 
to da  qtiefia  fila  premurolà  venuta  , e .avendo  dovuto  Analmente  C apo* 
al  Romano  vincitore  foècombere , anche  per  neceffìtà  Galazia  refiar  dovette 
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nella  vilillìma  condizione  rii  prefettura'  ; é poi  ria  L.  Cornelio  Siila  venir 
lòttopofla  alla  fua  colonia  di  Gajxja , come  dille  Frontino  : Galatia  oppidum 
muro  duBum  , iter  populo  debetur  pidtb*H  AJL'colonix  Capnenft  a Sulla  Fe- 
lice cum  territorio  fio  adjudicatum  ob  bojlicam  pugnato  . Né  può  eflèr  ve- 
ro ciò  y érte  da  talcini  e flato  creduto  , che  quella  Galazia  fi*  fintar  colo- 
nia da  Giulio  Celare  ingannati  dalle  parole  dii  noflro  Vellejo  (a  ) Cum 
C,  Cdfilr  XIX.  ami  uni  ingtefin  mira  aufis  ....  primumqàe  a Cola- 
ita  , olir  a Cajiliho  veterano*  mcivtt  paterna  , confermato  ancor  da  Ap- 
piano (bj.  Conciofiaèchè  Giulio  Celare  fece  colonia  la  Catazia  di  là  dal  Vol- 
iamo , non  quefta  Galazia;  c fe  amava  egli  Capoa.com’ è detto  dilòpta, 
non  gli  tOHè  certamente  queflo  oppid/m  G alati* , per  farvi  un  al tra  troppo 
vicina  colonia  , e maflìmameme  avendo  egli  gran  hi  log  no  di  terréno  perdi- 
ÀrihnVrlo  a’fùoi  coloni  Capoani  ;■  onde  dir  (ì  riebbe , che  della  Galazia  di  là 

Volturno , ora  Cajazzo , parlato  avefièro  Vellejo,  e Appiano , non  già  di 
quella'  Galazia  . 

Non  fàpréi  pér  verità  decidere  fe  Fello  parlando  delle  prefetture  Ro- 
mane é di  quelle  .che  ebbero  dna  cobdiziohé  men  fervile,  c annoverando 
tra  elle  aricor  Galazia  ( che  in  alcuni  codici  lécgtfi  Calanuto , farli  Calaeiumt 
o CalaBum  yintefb  avelie  di  quella  Galazia  ydv  cui  ora  parliamo,  o di  quella 
di  là  dal  Volturno . Egli  è certo , che  queflo  ferrifere  annovera  tutte  le  pre- 
fetture di  qua  dal  Valtumo , onde  fcmbra  probabile  che  partallc  di  quefta  Ga- 
hzia  full’  Appia  ; é cosi  credette  anche  il  noflro  Pellegrini , il  quaie  fofpettò  an- 
cora , che  di  quefta  più  tollo , e non  di  quella  parlato  à vèrtero  Livio  , e Si  Irò 
Italico  (c) , in  dicendo,  aver  Galazia  , Canoa  , e Atella  , luoghi  Ira  di  loro  vicini, 
feguite  le  parti  dì  Annibaie . Imperciocché  lì  Vttfe , eh’ effondo  ella  Hata  da’Ro- 
rnanì , fòt  torti  erta  , prima  del!'  afltdio  diCapoa  , fu  coti  tanto  sforzo  ricupera- 
ci da  Annibaie  nel  venire  da  Taranto.  Ma  d laminiamo  Te  parole  di  Fello: 
dice  egli  : PrxfeBurx  appellabantttr  in  Italia  in  quibùt  ,&  jns  dkehatur  ,& 
nrmdiiix  agebantui  ; & eròe  quxdam  eartm  refpublka , ncque  tamen  magi- 
jlratas  fio*  babebant  : in  qua t (tribù*  StxftBi  toittibantur  qurtenni: , qui 
jn*  diceretit.  Quarunt  venera  fierunt  duo  ; alteruM  in  qtta*  fihbant  ire  prx- 
fiBì  qudluor  ( fexvirum  prò  pipali  fifittgio  trenti  crani  j in  hxc  oppida: 
Catwam , Coma*  y Caftlinum  Vulturntn tt , Liternmn , Pattalo*  y Atena* , Suef- 
f ulam , Atèllam , Calatiam . Alterato  in  qua t ibant  quo*  prxtor  utbanu*  quo- 
tanni i in  quoque  loca*miferat  legibus  ; ut  Fundot , Fomias , Corti  lreno- 
frtm  ìAltfiX  ©f.  fi  numerarti  tra  fe  prefetture  del  primo  genere  città  tutte 
rii  quà  dal 'Volturno , c intorno  a CspOa , e tra  quelle  del  fecondo,  Ali  fe, 
Venafro férifttre  di  là  dal  metfcflmo  fiume,  rende  certamente  aliai  proba- 
bile , che  defla  Galazia  full’  Appfa , non  di  Cajazzo,  parlato  aveflè  Feflo: 
tinto  (Mi, che  copre  bene  oflèrn  il  Pellegrini  ,qucfie  dieci  città  erano  tut- 
te ccrfripréfe  nella  particoiar  Campania  Capanna  nftrecfa  tra’  monti  Tifati- 
My è NOfeni, il  fiume  Voltnrno , e ’f  'mare : della  qttal  Campania  parlò  Li- 
ViO(Ì')  giUfta  H fornimento  dello  fleflb  (crittorc  (e',.  Onde  non  sò  di  fremere 
erti  qoSrf  ragione  abbia  deci fo  il  noflro  fttaiiochì  (f)  che  altera  Calòtta  troni- 
tìfktinet  (Cajazzo)  una  fiit  è prxfeButis  tt.quas  Fiflu*  reetnfet . Anzi ( g ) 
cafeOfT  egli  troppo  francamente  la  memoria  del  Pellegrini  ( non  ben  citato  a car- 
te a 75.) dicendo, che  quell’acctffatiflkno  fcnttore'prtfè  il  luogo  teftè  cita- 
- 1.  Iv.lr.  to  di 
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to  dì  Frontino  : Calatici  oppiium  rnurti  iuclnm  coloni a Capucujì  adjudicatum , 
per  la  Galazia  transfiuviantf,  cioè  Ga  razzo  : quando  in  più  luoghi  cfprefla- 
rnente  afferma  il  Pellegrini  , che  la  Galazia  , aggiudicata  da  L.  Siila  alla 
colonia  Campana  fu  quella  full’  Àppia , non  già  quella  di  là  dal  fiume  Vol- 
turno . Che  fè  poi  vomì  rlftefterf?  , Che  la  Calazi!  di  Feflo  chiamali  in 
qualche  codice , Calateum  , o Catdftum , t che  Alderico  ve  (covo  lènza  dub- 
bio della  Galazia , di  cui  parliamo^ con  altri  vefeovi  della  provincia  Capua- 
na nell’anno  del  Signore  979.  fi  lòttofcrifiè  alla  Rolla  di  S.  Stefano  vefeo- 
vo  di  Cajazzo , che  fu  la  Calazio  di  là  dal  Volturno  Ego  Aldtrìcui  Cala- 
li ime  ecclejùc  epifeopm  tenfenji , i5  fitbftripjì  ; dovremo  giudicar  lènza  meno, 
che  la  Galazia  full*  Appia  nella  fùa  antica  fondazione , fu  detta  con  tal  no- 
me, ma  poi  corrottamente  fu  prefa  a nominarli  Coleri» a» , o Calali nm  , e' 
loro  vefeovi  CalaBini  anche  per  far  differenza  tra  efll  , e quelli  , Calati- 
ni  chiamati  ; locchè  non  paflà  i termini  di  una  mera  conghiettura . E qui 
non  poffo  tacere  la  poca  avvedutezza  dell’  anonimo  Milancfè  autor  della 
dilfertazione  corografica  (a)  della  fariiofà  collezione  Italica  del  Muratori  . 
Quefto  per  altro  accorto  anonimo  ( b)  parlando  di  Calazìa  , confonde  l’una 
coli’  altra  , e di  due  ne  fa  una  foia  , tacciando  le  tavole  del  Signor  de 
Piste,  perchè  Calazìa.  ripongono  di  là  dal  Volturno,  cioè  Cajazzotma  egli 
deve  efièranzi  tacciato,  per  non  aver  fa  poto  diftinguere  la  Galazia  fidi’ Ap- 
pia, e la  Calazia,cioè  Cajazzo,di  là  dal  Volturno:  il  che  avrebbe  potuto 
apparare  da  Eremperto , dal  Cronico  Gufimeli,  e da  altri,  come  abbiamo 
veduto  colla  (corta  del  noftro  dottifflrho  Pellegrini. 

Colla  declinazione  dell’  Imperio  Romano  dovette  cader  Galazia  , e per 
le  continue  (correrie  de’ barbari  in  quefta  regione  divenire  un  picciol  cafiel- 
lo-,  benché  non  fùls’  ella  privata  dèlia  fba  vefcotil  fède  fino  al  principio  del 
XI.  fècolo  del  Signore  ; quando  , venuti  pcf  la  fèconda  volta  in  Capoa  i Sa- 
racini,e  fìrttomeflì  i vicini  luoghi , come  abbiamo  dall’anonimo  Cafiìnefe , 
dovett’  ella  efier  del  tutto  difolata  } e*  fùoi  abitatori  , parte  in  Matalonc , 
parte  in  Calérla  ridurli  infieme  col  vedovo  , corti’  è collante  tradizione  di 
quella  chièfa . Nè  ciò  potette  accadere  dopo  l’ undecimo  fècolo  ; poicchè  nel 
fècolo  feguente,e  propiamente  nell’anno  ma.  era  vefeovo  di  Cafèrta  R an- 
nuito , nella  cui  bolla  (che  fòlpetta  vien  da  taluni  fenza  ragion  riputata ) 
fi  fa  menzione  della  chjelà  di  S.  Maria  ad  Calatiam  , eliinta  già  affittò  quel- 
li città,  t *|  nome  del  fuo  vefcdvado,  E in  un  altra  fèrittota  del  rrtòmlle- 
'fo  di  S.  Giovanni  di  dorme  monache  in  Capoa  dell’  aimò  na?.  dicefi:  In 
partibus  S,  Maria  de  Calatia  prope  mnrum  dirutrm  , a parte  ócriHentit  : 
parole, dalle  quali  divien  manifeflo ,che  in  q 11  e’ tempi  era  di  già  difirutta, 
c abbandonata  la  Galazia  di  cui  parliamo . 

Sarà  bene  prima  di  pafiàf  01  tra  da  quefia  città  di  Galazia  rapportare 
alcuni  marmi,  che  quivi  furor»  Ritrovati , e de"  quali  buona  parte  non  è an- 
cora ufeita  alla  luce  . Comincierò  da  quell’ infcrizione , che  fu  l’ultima  ad 
edere  quivi  (cavata  . Ella  è urla  grande  ara  fregiata  intorno,  dedicata  alle 
ninfe,  c a’ lari  augufii  da  Uh  liberto  della  famofa  famiglia  Magia 
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lln’  altra  intenzione  Greca  dedicata  da  Tiberio  Giulio  Siro  a Minerva  (cbe 
quivi  efprdfa  fi  riconofce  coll’afta  in  una  mapo,e  collo  feudo  in  un’ altra, 
in  cui'  la  tefta  di  Medufa  fi  vede , e con  a piedi  una  nottola  > magarfide , 
appellata  forfè  dalla  città  di  Magarlo  in  Cilicia,  ov’ebbe  fuperbo  tempio; 
Tome  dico  Stefano  Bizantino,  e Ardano  (a)  . 
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Altra  ancora  grecolatina , lui  marmo  della  quale  ben  quattro  botti  tra  gran- 
di e picciole , e'  di  maniere  diverte  efpreffè  fi  veggono 
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posi  leggendofi  correttamente  j non  gja  come  vien  npprtata  dal  Signo^ 

Muratori  (b). 

Ua>a  grand’  arg  confccrata  ad  Augufto  altresì  quivi  fi  veda  , innalzata- 
gli da’ coloni  della: città  di  Galazia,la  quale  ficcarne  Capoa  , fu. da  quello 
Imperadorc  molto  beneficata  ; e in  efià  fi  legge  f.  . . 
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Aldi  fuori  della diftrutta  città  di  Galazia  verte»  il  villaggio  delle  Malfarle 
trovali  il  feguente  marmo  dedicato  alla  Fortuna  da  Marco  Pompeo  Novio 
(famiglia  palpita  tra’ coloni  di  Sueflòla , coipe-appreflò  diremo  ) per  lo  profpero 
ritorpa  di  Lucio  Pompeo  Felice  Ilio  fratello FOR- 
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Avvi  ancora  una  grand’  ara , nella  quale  (colpito  fi  vede  un  Genio  poggia- 
to a una  colonna , con  clamide  in  dodo  fino  a’  piedi , avente  la  teda  radia- 
ta, e nella  delira  il  caduceo  con  doppie  ale , e una  piccioìa  ferpe  . che  vi  fi 
avvolge,  e nella  fini  (Ira  una  lira;  poggiando  il  piè  finifiro  su  di  un  globo 
ben  rilevato  . Sotto  vi  ha  uno  feudo  , dal  cui  mc/.zo  elee  una  cufpide  di 
alla , e vi  fi  legge  al  dilètto . 

GÈNIO  PACIFERO 
. SACRVM 
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'.STELL.  POMPEIANVS 
,,  MIE.  COH.  IL  BRACAR 
EX  VOTO  L.  M. 

£ da  quella  diflrutta  città  forfè  dovett’  efière  (òpra  la  vecchia  Calérti  traf- 
portato  quel  marmo,  che  ora  truovafi  nella  cafa  del  fu  dottor  Giampaolo  Ric- 
ciardi, nel  quale  vedefi  al  di  fptto  (colpita  la  femolà  JJìio;  e farà  il  pri- 
mo rinvenuto  in  quella  noftra  provincia  , non  (àputo  dal  noftro  Signor 
Maazocht  ,con  fiffatto  légno  , e col  titolo  Dis  manibut  faerum.  V aftia  qui- 
vi intagliata  in  nulla  è di{fimiie  alla  noflra  accetta  , e diverlà  molto  da 
quelle , che  altrove  fi  veggono , benché  di  varie  forme  fcolpite  * del  figni. 
fiato  della  quale  fame  ancora  all’ofcuro.  L* ipfcrizione  è quella 
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Via  Appia  da  Galani  a ad  Arienzo . 

1 . . , , • 

. » t 

OLtra  quello  luogo  , che  chiamali  dal  volgo  alle  G alazze , e S.  Ma- 
ria a Galazza  , riconolcefi  qualche  porzione  dell’Appia,e  più  innan- 
zi ancora,  poco  lontano  dal  cartello  di  Matnlone  . Giace  quello  popolato, 
c ricco  caftello , dichiarato  città  dal  Ile  di  Napoli  nel  I73f.  a’  piè  di  una 
de’ ‘tifati  , ed  è fornito  di  buoni  cdifìzj , e di  vaghi  giardini,  e vi  fi  go- 
de un’  aria  temperata  j avvegnacchè  da  taluni  fia  riputata  poco  fàhibtc  per 
la  vicinanza  de’  luoghi  paludofi  . La  fila  antichità  non  par  che  partì  l*un- 
decimo  Iccolo:  ma  gli  abitanti , curiofi  delle  fue  origini,  la  riputano  quafi 
uguale  a quella  della  difirutta  Galazia;  dicendo  che  per  fa  difelà  di  erta, 
e delle  vitine  contrade,  fu  edificata  quella  rocca,  che  lui  monte  fi  vede  . 
La  ftruttura  però  di  ella  rocca  è de’  fècoli  Longobardi  ; e forfè  I’  edificio 
fu  latto  da’ (ignori  della  fchiatta  .de’ principi  di  Capoa,i  quali  aveano  il  do- 
minio di  Sueffola , di  Galazia , e di  Caferta . Onde  non  le  ne  truova  men- 
zione più  antica  del  tempo  da  Ine  notato  } comi  ricavali  dalla  Cronaca  di 
S.  Vincenzo  in  Volturno  (a  ) . Anzi  ii  npme  ftalfo  di  Magdalonum  , come  in 
antiche  (critture  fi  appella  , corrotto  polcia  in  Matalonum  , fi  feorge  ef- 
fcr  barbaro  , c propiio  di  quel  fècolo  . Potrcbbóno  anche  aver  fabbricato 
tal  caftello  i Saracini  nel  tempo  che'  occupa  vaino  quella  regione,  e portogli  i! 
nome  dalla, voce  ebrea  Magdal , che  Torre  lignifica  ; di  che  fi  creda  cièche 
fi  vuole.  3 . ' - • 

Le  antiche  infcrizioni , che  di  prefente  ifì  fi  truòvano  vi  fono  (late  tras- 
ferite,dalla  vicina  Galazia  , o da  Sucftòla , b furono  trovate  predò  il  corfò  dell* 
Àppia.che  al  di  lòtto  partiva , e propriamente  per  lo  luogo , che  chiamano 
]a  ftarza . Di  erte  ho  (limito  far  òùi  brìéve  men|fóAe'’; 'Là  prima  di  mol- 
to manchevole  truovafi  al  canto  del  mdqiffletò  deilé  jdbnache , e in  erta  fi 
’fa  memòria  della  colonia  di  Telefo,éiié  . ckd 'capri  ovettfe  tal  mari!»  all’Im- 
perador  Settimio  Severo,  a C^ulia’«a  'fdir  mtìgiìé, è^’A^ftboìné  Càracalla 
fuo  figliuolo  , come  può  da  erta  abbaftjmz^  inferirli , ertèndo  (lato  damefùp- 
plito  il  marmo  nc’due  lati  ,ne’  qqaliT  infcrizione  è manchevole 
Ti  ' ■ ì ’i  0*  ■ ' T l ..T 
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Quivi  ancora  truovafi  altra  fèpolcrale  ^piglia  Babuleja,che  dice 
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Altre  due  ancor  fèpolcrali  fono  nell1  angolo  orientale  del  ducal  palazzo  ; ed 
altra  ancora  della  famiglia  B loffia 

T.  BLOSSIVS  Q^BLOSSl  L 
ET  L.  NICEFOR.  M.  L.  QVINTIO 

Ed  altra  finalmente  aflài  nobile  , e fpeciofa , (coverta  non  ha  gran  tempo  in 
una  collinetta  un  miglio  in  circa  lontana  da  Matalone , che  chiamano  Car- 
vignano  ,tra  alcune  rovine  di  antica  villa,  eh1  cflèr  forfè  dovette  di  quel 
Pompeo, di  cui  fi  parla  nel  marmo 

T.  POMPEIO  FELICISSIMO  MVNICIPI 
DECVR.  SVESSVL.  ET  SACERD.  M.  D 
XV.  VIR.  IN  VICO  NOVANENSI  PATRI 
L.  POMPEI  FELICISSIMI  DECVR.  II.  VIR 
I.  D.  ET  CLALIMENT.  OMNIB.  HONORIB 
AC  MVNERIB.  PERFVNCTO 
CVLTORES  IOVIS  HORTENSIS  PATRONO 
B.  M.  OB  SINGVLAREM  ERGA  SE  LI 
BERALITATEM  ET  PRAESTANTIAM 
D.  D.  D. 

Compatirà  il  curiolò  leggitore , (è  nella  ({negazione  di  quello  marmo  r gii 
data  in  luce  tra  gli  opulcoli  del  P.  Calogierà  in  Venezia  ) dovrà  edere  al- 
quanto intrattenuto  nel  fuo  viaggio . Poicchè  avendovi!!  alcune  colè  Angola- 
ri a confidcrarc,  non  farà, che  bene  impiegato  quel  picciol  tempo , che  su 
di  cflo  farem  dimora  . I!  marmo  adunque  vien  dedicato  a Tito  Pompeo  Fe- 
liciffirao  decurione  della  colonia  di  SudTbla  , e faccrdotc  della  Dea  Cibe- 
le  , o fia  madre  de1  Dei  , e decemviro  nel  vico  Novanefe . Egli  fu  padre 
di  L.  Pompeo  Felicifiima  decurione,  duumviro  juridicundo , e queflore  de- 
gli alimenti, o fia  dell’annona  nella  fuddetta  colonia.  Tra  le  famiglie  Ro- 
mane in  quella  colonia  SuctTòlana  venute  fuvi  quella  de’  Pompei  , di  che 
chiare  teftimonianze  ce  ne  rendono  frequenti  marmi , che  in  quelle  vicinanze 
fi  feorgono  : dccorn’ è quello  di  LVCIO  POMPEO  VERECONDO  inArien- 
zo  ; altro  di  MARCO  POMPEO  RENATO  nella  via,  che  da  Matalone  con- 
duce a Vico  ; quello  di  LVCIO  POMPEO  RESTITVTO  predo  la  colli- 
netta di  Montedecore  3 1*  altro  già  riportato  di  MARCO  POMPEO  NONIO 
in  Sueilola  ; quello  di  LVCIO  POMPEO  PROCORO  FEURARIO,  pref 
fò  il  moniftero  di  S.  Maria  a Vico  , ed  altri . Quindi  divien  chiaro  , che 
molti  furono  in  Suedòia  gl’  illufiri  perfonaggi  di  tal  famiglia  , la  quale  (è 
non  fii  della  legittima  infigne  profapia  del  gran  Pompeo  , dovette  edere 
di  altra  anche  illultre  , quantunque  plebea  ; e dico  plebea  , dapoicchè  o 
fufTero  due , o tre  le  famìglie  di  tal  nome , decorno  afferma  Patercolo  , tut- 
te però  furono  plebee , per  teftimonianza  di  Livio . E fe  dir  vogliamo  , che 
queda  dimorante  in  Sucflòla  fede  libertina, come  edèP  fògliono  tutte  le  ih 
luftri , che  fon  mentovate  nelle  colonie  , non  farem  forfè  errore . 

A quella  colonia  di  Sueflòla  appartenne  lènza  dubbio  il  Pteo  Nbt'a- 
tìtnfc  ( ove  fu  quindecemviro  il  nofìro  T.  Pompeo  decurione  della  detta 
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colonia)  non  lontano  da  Arienzo , che  al  prefente  il  villaggio  della  Nova  fi 
appella , di  cui  appreflò  parlar  dovremo  . E a lui  fu  quello  marmo  innal- 
zato, come  a fpccial  protettore  de’  vicani  Novaneji  ; e la  dedicazione  vien 
fatta  da’  divoti  di  GIOVE  ORTENSE,  precedente  un  decreto  de’  decurioni . 

E qui  appunto  è tutto  il  nodo,  che  dovrà  fviiopparli  ; cioè  chi  maina- 
to fullè  quello  Giove  lòprannominato  Ortenfe,  dapoicchè  per  quanto  finora 
all'aticato  io  mi  Ila  leggendo  i collettori  di  antichi  marmi, e medaglie , non 
che  gli  antichi  lenitoti  , e moderni  critici  , non  ho  trovato  un  limile  ag- 
giunto , o titolo  di  Ortcnfe  dato  a Giove . La  {leda  novità  maggiormente  ini  * 
llimolò  ad  indagarne  1’  origine  ; però  confiderai  fai  principio , che  la  fami- 
glia Pompea  abitò  in  Roma  nella  IX.  regione,  detta  comunemente  del  Cir- 
co Flaminio;  onde  furon  quivi  il  portico  di  Pompeo  colla  curia,  e ’l  gran- 
de atrio  col  teatro  altresì  di  Pompeo;  e confiderai , che  quella  regione  era 
fuori  del  pomerio  dell’  antica  Roma  , e che  in  effe  chfadevalì  il  colle , appel- 
lato dagli  antichi  hortorum  , e bortulorum : ove  fu  innalzato  il  Panteon  a 
Giove  vendicatore  ; e da  M.  Agrippa  confàgrato . Parevami  adunque  verifimi- 
le  , che  i coloni  Romani , fùrie  delia  medefìma  regione  IX.  del  colle  Orten- 
fe , venuti  a SuefTbla , fallerò  fiati  (pedali  cultori  di  Giove  vendicatore , da 
elli  Ortenfe  forfè  chiamato,  in  memoria  del  colle  Ortcnfe.  Ma  ciò  mi  par- 
ve finalmente  uno  attaccarfi  alle  tele  ragne  lènza  ragione. 

Affai  meno  ragionevole  Icmbrommi  il  penlàrc,  che  l’attributo  di  Or- 
tenfe dato  a Giove  traefiè  origine  dall’  antica  colonia  di  Orta  nell’  Etru- 
ria  , aferitta  alla  tribù  Quirina,  o dall’altra  nel  Lazio , menzionata  da  Pli- 
nio ( a ) , e dal  Ctuverio  ; quali  che  vi  faflè  fiato  qualche  tempio  partico- 
lare a Giove  dedicato  . É nè  tampoco  dalla  Dea  Horta  moglie  di  Romo- 
lo , della  quale  parlò  il  Giraldi  ( b ) , il  cui  tempio  lèmpre  aperto  tene- 
vali,al  riferir  di  Plutarco  (r),  perchè  quale  conneffiqne  ebber  mai  quelli 
due  differenti  numi  Giove , e Hoija  ? l’uno  principaiiflimo  tra  quelli , che 
dicevanli  Dii  conferì  rei , e l’altro  aferittizio  , e della  plebe  degl’iddii. 

Perniai  dipoi , che  l’ aggiunto  di  Ortenfe  fullè  flato  dato  a Giove  dagli 
agricoltori  Suellblani  , come  a nume  tutelare  delle  loro  campagne  . Ma 
nuovo  dubbio  mi  fi  parava  dinanzi  ; perchè  non  fu  mai  Giove  comprefo 
nella  dalie  degl’  iddìi  filveftri , e minori  ; onde  fòfpettai , che  per  Giove  Or- 
tenfe avelie  potuto  intenderli  Priapo,  Silvano,  o Pan  (eh’ erano  lo  Hello  al 
parer  di  taluni),  o altra  fimigliante  deità  : dapoicchè  quivi  di  un  dio  or- 
tenfe chiaramente  fi  parla;  ed  egli  è notiflimo , che  Silvano,  o fia  Pan  era 
il  nume  delle  campagne  , e delle  lèlve  , Pomona  delle  frutta  , Cerere  del 
frumento , Bacco  del  vino, degli  ulivi  Minerva,  e cosi  degli  altri; ma  falò, 
e fpecial  tutelare, e cullode  degli  orti  era  Priapo , ficcome  abbiam  da  Vir- 
gilio (d),  da  Orazio,  e da  tutti  gli  antichi,  che  lo  appellarono  olernm  cu- 
Jiodem  , & frutici!»  fervatorem . Ma  nella  intenzione  non  parlandoli  di  Pria- 
po , nè  potendofi  quelli  con  Giove  confondere , mi  accorti  di  perdere  il  tem- 
po , continuando  in  tale  immaginazione  ; e che  reflava  lèmpre  in  piedi  la 
mia  dubbiezza;  perchè  mai  di  Giove  protettore  de’ campi  , o degli  orti  fi 
1 acefl è memoria  in  quello  marmo. 

Volendo  dunque  venire  a capo  dell’imprefa  mi  fa  bifògno  a più  alti 
ofeuri  fónti  ricorrerà.  Mi  fi  ridufTèro  a memoria  gli  aggiunti  dati  a Gio- 
ve 
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ve  di  Ammùne , di  Sabazio , dì  Capitolina , di  Foriti  a le , di  Cj/m,  di  Doli  chi- 
no , di  Laziale  , di  iorcvfe , di  Cantabra , di  Salaminio  , e di  tanti  altri , che 
s’incontrano  in  Paulània  ( onde  (clamava  Arnobio(  a)  Tot  monftra , q.-wt  Jo- 
t'is  nomina)  ; c confiderai  , che  quelli  titoli  a lui  furon  dati  a camion  de’ 
luoghi  particolari  , ov’  eran  lùoi  templi  più  rinomati  ; ftccom’  è palefè  a 
chiunque  ha  tintura  di  antichità  erudita  . Parvemi  adunque  giullo  il  con- 
ghietturare , che  quetto  Giove  Ortenfe  fuflè  un  nume  particolare , venerato 
da’  coloni  Suedòlani . Ma  per  qual  benefizio , a lor  credere  , ricevuto  da  Gio- 
ve , il  chiamafièro  Ortenfe , io  non  fìprei  indovinare  in  mille  anni  . Poicchè 
fe  vorremo  riflettere , che  non  men  di  trecento  furono  i Giovi  noverati  da 
Varrone,e  da  Settimio  Fiorente  prefso  Rodigino  (b) , dal  Voli  io  (c)  e da  altri, 
porgeremo  elsere  ciò  avvenuto  appunto  per  flmigliante  ragione  t ragione 
troppo  generale  , per  ari  non  fi  viene  a laper  l'origine  del  foprannome  di 
Ortenfe  , nè  qual  fi  fofsc  lo  fpezial  benefizio  , per  cui  I coloni  Novanefi 
svelsero  profetato  una  gratitudine  ofiequiofà  a cotal  deità  . S’ intende  ben  da 
tutti,  che  l’aggiunto  dato  a Giove  di  Appennino , ( talvolta  ancora  detto 
Pennino  negli  antichi  marmi  ) mentovato  anche  da  Livio  (d)  , dov’  egli 
parla  delle  alpi  pennino  ( che  dividono  la  Gallia , perciò  detta  tranfalpina , 
dalla  cifalpina  ,che  di  prefcnte  va  comprefa  con  l'Italia,  ne’ cui  confini,  e 
propriamente  nel  Piemonte  è il  Monpjovì  , moni  Jovii  in  latino  chiamato) 
venne  da  qualche  fàmofò  tempio  , che  tra  quelle  balze  ebbe  Giove  , ben- 
ché di  quello  Giove  non  abbia  fatto  memoria  il  Giraldi , nè  tampoco  il  Pi- 
tifeo  nel  fuo  Leflìco . Simile  è la  denominazione  di  Giove  Aulereo , di  cui 
parlò  Cefi  re  r e ) ; di  Giove  Itomato  dalla  città  d’ Ito  me  nella  Mefsenia  ; di 
Giove  Cafo  dal  monte  Cajio  tra  la  Siria,  e l’Egitto;  c parimente  del  no- 
flro  Giove  Tifatine  , del  quale  abbiamo  prlato  di  lòpra  . Ma  del  cogno- 
me particolare  di  Ortenfe  memoria  veruna  non  fi  trova  negli  antichi  (crii, 
tori , o ne’  marmi  ; nè  può  dirli  derivato  da  qualche  monte,  cartel  lo,  o cam- 
po della  colonia  Suelsolana  ; non  trovandofenc  memoria  : onde  refta  fermo 
il  dubbio  , per  qual  benefìcio  , per  qual  gratitudine  inverici  Giove  fùflà 
fiata  inftituita  una  compagnia  , o fia  fratria  , o collegio  da’  Novanefi  colo, 
ni , onorandolo  (òtto  lo  fpecial  titolo  di  Giove  Ortenfe.  , > 

Per  aprirci  ormai  l’adito  alla  intelligenza  del  noflro  marmo  fie  be- 
ne por  mente  , che  il  nome  Jupiter  predò  gli  antichi  fcrittori  fu  det-< 
to  quafi  juvam  pater  . Nè  vi  fi  oppone  Gellio  ( f ) anzi  afferma  efièr 
quello  1’  intero  nome  di  Giove  Jovit  pater  , nella  (leffa  guilà  , che  di- 
ceafi  Neptunus  pater  , Saturnia  pater  : Janus  poter  , Mars  pater  , al- 
tamente A larspiter  , e Diefpiter  lo  delio  Giove  , quafi  dici,  6 lucis  pa- 
ter: benché  quello  ultimo  nome  non  oliante  le  regole  dell’analogia  , alla 
quale  fi  attenne  Gellio , poteflè  venire  dall’ edere  riputato  Giove  padre  degl’ 
iddìi , diZ'ftm  pater , atque  bominum  rex . Cheche  fm  di  ciò,  egli  non  dubita 
punto  di  concedere  che  il  nome  Jovii  venga  ajuvando  .Jovem  die’  egli  La- 
tini feteret  a j tifando  appellartene , e undemtftte  alio  vocabolo  janfto  patrem 
dixernnt . Quindi  o che  Jupiter  dicali  quafi  invanì  pater  ,o  pure  al  parer 
di  Gellio  Jovii  poter,  i ara  fempre  vero  , che  l’etimologia  di  Jovii  lìa  a j» * 
vando  ; com’  è detto  di  (òpra  . E perchè  non  giovò , ma  oltraggiò  il  liio 
padre  Saturno , (cacciandolo  dal  regno  , cade  dell' intutto  l’ opinion  di  coloro, 
che  il  voglion  detto  non  Jouli  pater  ( quafi  quel  Jcfi'f  fuflè  un  fecondo  ca- 
fo ) , ma  quafi  invanì  patrem . Zza  Nè 
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Nò  può  dirli  che  il  no mejovii  difenda  dall’  Ebreo  Jebova,  ciocDe/ei 
( come  ollèrv3  il  Voflio  ) ; poiccbe  i Romani  ne’ primi  tempi  non  aveano 
nemmen  per  fama  conofccnza  alcuna  del  linguaggio  degli  Ebrei , da’ quali  ciò 
avrebbono  elfi  dovuto  apprendere  : anzi  più  de'  Romani  l’ avrebbe*»  apprefò 
i Greci  , difepoH  de’  Fenici  ;raa  nella  lor  lingua  non  ve  n’ ha  veltigio  . Di 
Giove  certamente  credettero  così  i Greci,  come  i Latini,  che  venifiè  loro 
ogni  bene;  e che  non  fuflé  egli  altro,  che  uno  fpirito  univer/ale  vegetan- 
te, e movente  il  tutto  nella  terra , e nelle  celcfli  sfere  :Joz/ii  omnia  fienai 
di  che  appieno  ragiona  Porfirio:  Univa ftu  Mtindut  J api  ter  eff,  animai  ex 
animalibai , deus  ex  diis  conjiitutus  ....  Jupiter  eji  in  quantum  nudici!  tu 
ejì , a quo  ut.iverfa  producantur , é?  qui  tunlla  creai  intclligendo  . E Ag- 
giunge Fornuto  (a):  Jicuti  noi,  ila  & manda:  anima  continetur  : ea  Verò 
Jupiter  nuncupatur , qui  univerfn  ereditar  dominati  , quoniam  omnibus  Jìt 
caufa  Vitali s . Fjus  aomicilium  calejie  traditur  , quia  inibi  principali s vi- 
peat  mandano  potejias  anima . Nè  in  altra  maniera  fii  intelò  da  Diodoro  Si- 
ciliano , quando  , in  parlando  di  Giove  , e del  giovamento  , che  alla  terra  por- 
tava , dille:  Itaque  quod  file  confa  hominibus  effe  videretur , cum  frullai 
terree  ad  moturitatem  perdurerei  ,jovem  dixere . Confermali  ciò  da  quel  mar- 
mo riportato  dal  Signor  Muratori  (b)  così  IOVI  CONSERVATORI  O- 
JdNIVM  RERVM.  Quella  era  in  lòtìanza  l’opinione  de’  filofofi  dolci,  al- 
lorché diceano  il  mondo  animato , come  può  oflervarfi  nello  Ipecial  tratta- 
to drittone  da  Giulio  Lipfio  . Credettero  in  lumina  i Romani , che  Giove 
gli  nrefervaflè  da  ogni  Itiagura , tanto  in  cala  quanto  in  campagna  ; e quin- 
di fono  gii  aggiunti , che  gli  fi  danno  ne’  marmi , di  DOMESTICO , e di 
DF.PVI.SORE&c. 

Qnefto  fpirito  unico , univerfàle , e movente  , fu  con  vari  nomi  chia- 
mato , fecondo  le  varie  parti  dell’univerlò  , nelle  quali  la  liia  potenza  fi 
ravviava.  Nelle  vifere  della  terra, ove  fono  fuochi,  e miniere  di  metal- 
li , fu  detto  GIOVE  STIGIO  , e Plutone  ; nel  mare  GIOVE  EQVO- 
REO  , e Nettuno  ; e nelle  sfere  GIOVE  CELESTE  , e CELESTINO, 
fupiemo  moderatole  del  tutto  , e arbitro  delle  umane  vicende  , fecondo  il 
favolofo  ritratto, ingegnofamente  degnatone  da  Omero.  Onde  nacquero  i 
titoli  antichi  di  moderatore,  di  prejìite , àxalliffimo.,  di  /aiutare,  e fintili, 
che  in  leggendo  gli  ottimi  fcrittori , s’ incontrano . E potrebbe  da  ciò  anco- 
ra corghittturarfi , che  quel  titolo  dato  a Giove  di  ARCANO  in  un  mar- 
mo dal  Signor  Cori  riportato  in  Paleftrina  così  : CVLTOR  ES  IOVIS  AR- 
KANI , altro  non  volerti  lignificare , che  l’occulta  fòrza  di  un  Animo  nu- 
me inviabile  all’  occhio  umano  : quafi  nuova  maeftà  e pregio  gli  aggiugnefiè 
il  titolo  di  ARCANO  , o fia  invifibile . Ma  non  so  fe  gli  autori  ideila  in- 
ftrizione  penfarono  sì  alto;  e non  più  torto  di  cerimonie,  e di  fagritizj  in 
luoghi  più  occulti  ; nella  ftertà  guilà , che  dicevafi  IN  ARCANO  CERE- 
RIS  . Anzi  in  tanta  frequenza  di  groflòlane  foperftiziooi , egli  non  farebbe 
Arano  il  penfare , che  il  titolo  di  arcano  erti  dattero  a Giove  per  aver  fot- 
to  la  (ùa  protezione  Varca  forfè  de’ pontefici , ove  ferbavafi  la  pecunia  del- 
la  mafia  comune  , delia  quale  arca  fi  fa  menzione  in  diverti  marmi  , fic- 
com’è  noto  agli  eruditi. 

Ma  tornando  agli  uffizj  più  nobili, e degni  dell’alta  idea,  che  aveafi 
di  Giove,  egli  fu  creduto,  ed  appellato  Giove  tonante , e fulminatore  a dan- 

no 
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nc»  de  niquitofi , e de  perfidi;  cd  ebbe  il  parficoiar  fùo  tempio  innalzatogli 
da  Augulto  nel  Campidoglio , al  riferir  di  Suetonio.  Né  di  altra  opinione  lu 
forfè  Seneca  ( a ),  allorché  (piegando  quella  fùprcina  potellà  in  Cito  ve  , eh  ia  ■ 
mollo  cojiodem  , reiloremque  unizerft , ammum  ac  fpirùum , mondani  bujus 
operi  s domi  n uni , b are  ijicem  ; e perciò  col  fulmine  alla  inano,  per  abbattere 
gli  fcellerati.  Sebbene  parlaflè  egli  allora  da  Stoico.  Ma  gli  antichi  E tru- 
fei  , e gli  aftrologi  pretefero  , che  i hilmini  veniflèro  dalla  l'iella  detta  di 
Giove,  perché  ella  è frappofta  tra’l  freddo  di  quella  di  Saturno,  e’1  ca- 
lore di  Marte  . Ed  avvegnaché  generate  in  Ciclo  dal  fùo  infittilo  le  pro- 
celle,! tuoni , i fùlmini , i venti , i turbini , veniva  pofcja  l’aria  per  mezzo 
di  lei  mede  lima  a raficncrarfi  ; c quindi  fu  da  Apulejo  chiamato  Giove  Se- 
renatole , e da  Eiiodo , e da  Omero  componitore  delle  tempejie . Non  è ma- 
raviglia dunque , che  fi  daflèro  tanti  titoli  fpcciofi  a Giove  di  ottimo  maf- 
Jìmo , di  eccellentijSmo  , di  fommo  , di Superantijjìmo , di  ecceljo  , di  altiffmo , di 
felice  , di  fruttifero  , di  refìitutore  , di  fol«or otore , d"  invitto , di  difenfore , di 
protettore,  di  vendicatore , di  liberatore , di  cr.nServatore , di  cnjìode , ed  altri, 
lignificanti  o la  Tua  giufiizia  , o la  fua  beneficenza  a prò  de‘ mortali , ren- 
dendo la  terra  fertile , abbondante , c doviziofa  di  ciò,  che  agli  uomini,  e 
a’ bruti  animali  abbi  fogna  . Onde  diceva  Marziano  Capei  la  C bjjupiter  Salu- 
tari: ad  omnia  ; c perciò  gli  Egizj  ricevendo  dal  Nilo  il  beneficio  della  fe- 
. condirà , il  veneravano  quali  un  altro  Giove  : Jr/piter  Aegypti  Ni  le , leggeri 
in  Ateneo; e del  mcdelimo  cantò  Tibullo 

Te  or  od  ter  nullo:  te! lui  tua  pojiulat  imbres , 

Jrida  nec  pluvio  Supplicai  berba  Jori , 

Al  riferir  di  Paulània  vedcvali  in  Atene  il  iìmolacro  della  terra  in  atto  fup- 
plichevole  a Giove  per  impetrare  da  lui  la  pioggia  ( t,)i  e i Siciliani  ne’ 
bilognl  di  pioggia  ricorrevano  con  molti  facrificfall’  ara  di  Giove  Ime  zio  •. 
come  parimente  (accano  i noftri  capoani  all’ara  di  Giove  T fatino,  per  quel- 
che  può  conghietturarfi  da  un  fuo  fimolacro , che  (i  vede  nella  villa  del  tu 
nolfro  Cardinal  Giulio  Santoro  ; poicché  egli  ha  nelle  mani  un  vaiò  ver- 
fantt  acqua  fulla  terra  , e in  mezzo  di  effo  VOT. 

Perciò  io  immagino  , che  da  certi  popoli  fuflèiQ  (limati  una  fiefTa 
deità  Giove  e’1  Sole;  come  da  Omero,  e da  altri  raccolfe  Macrobio  ( a), 
poicché  vedevano,  che  a fomiplianza  del  benefico  Giove,  contribuiva  non 
poco  il  fole  col  benefico  calor  de’fuoi  raggi  alla  fertilità  de’ campi.  Anche 
Pilone  Ebreo  appo  Eufebio (e)  facendo  menzione  del  culto  del  fòle  predò 
i Fenicj,  ci  afTicura  : Deum  bone  (il  fole  J unum  effe  culi  moderato- ew  pula- 
bant , eum  votante 1 Beelfamon  ,quod  Pbcenicum  lingua  dominum , Grceca  au- 
tem  Jovem  notai.  Siami  lecito  però  proporre  una  mia  conghiettura  fui  no- 
bile , c (ingoiar  marmo  riportato  dal  noflro  fcrittore  Cammillo  Pellegrini 
nc’  fuoi  difòorfi  delia  Campania  , così 
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E a mio  giudizio  egli  fu  porto  perchè  predò  quel  celebre  monte  Vefùvio  qual- 
che tempietto  fu  edificato  in  onor  di  Giove  dall’  autor  del  marmo  ; o pur 

qual- 
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qualche  femplice  ara,-  e ciò  perchè  cuftodiflc  il  fuo  podere, e lo  nrefermi C 
fè  da  torrenti  di  bituminolo  fuoco  a che  fono  I*  imperio  Hi  Ti>n 
d,  danno  '*1,1 

^aI  r,PUtarfi  adunque  Giove  benefico  verfi.  la  terrai  e donatore  dell' 
abbondanza , c della  fènilita , ne  avvenne,  che  i Romani  aflèdiati  da’ Galli 
e pomiciando  di  vittovagl.e,  imploraifero  il  fuo  foccorfo  • e X LrX  . kl’ 
rat,  dal  periplo,  gl,  ded, enfierò'  un  tempio  col  tS  di  Srt ''Srf 
quale  a lalciò  memoria  Owidio  (a)  W P'Jtore  > del 

vinti  J}ts  extidir  boti*  npnlfo , 

Candida  pijtmj  ponti ur  arajovi. 

_n™Dl'?Uanò°  finora  èdctt°  parmi  poter  giuflamente  conchiudere  per  in  tei  li 
genza  del  noiiro  marmo  , che  fìccomc  i Giove  a .pcr  inteii r- 

particolare , perchè  non  fol  fecondale  la  terra  ma  vinte  ffLr.flT*0 
cora  dalle  temprile,  dalle  gragnole,  e da  qmlu^ou^alrrt 
fpezialmente  da’ coloni  Suefiolani  fi,  inonor  di  Giove  una  partkoKm™1 
gnia.o  fia  collegio  fratria  inflituita  , la  qual  venne  • P' 

radi  ni,  che  alla  cultura  degli  orti  attendevano  e rvrri^  ^ d' ?UCI  cnn‘ 
tenfe  chiamarono,  a fimiglianza  del  Gove Zìo  ’I'/l  !oro/^^  *»- 
rP.MO.mflr., del  SuXft  ’ MJUm- 


nomi  de’ congregati,  e de’ colleghi  di  un  luogo  facro  dowfiJ  egg01 

TZ223?.': 

co,.  s&i  c^rjsr fcasr  SrSE/j?  & n 1,1 

già  fi  è parlato  di  %,ra  : de’ cultori  edelcolieS  df &£■?* £ 
memoria  il  marmo , che  gli  anni  addietro  cra^in  Nanni,  „ E,!0Polltar>o  fa 
male  nel  diroccarli  alajne  cafe  per  ingrandimento  del  eoBegiode’  padn  Ge- 

SsTVNTqu?  TJ°  dcdican<; ' berytenses  qvi  pvteolis  con- 

SISTVNT  , I qual,  dovettero  efière  mercadanti  dem Afn  ri,„  »t 
mentemen  che  gli  Alefiàndrini  trafficavano , c avevano  anch'effi  una  Zi 
colar  fiatellanea  a Giove  di  Eliopoli  confècrata  Okì  anrn™  i ,-,,1,  • a- 

PrC(r°  ^ricia,di  Mif>erva  V,n ciirite  in  Benevento,  e d^'al' 
tri  fimil, , mentovati  negl,  antichi  monumenri  * c 01 

*-«  „ivo>„  coiteci,» 

in  dubbio  che  , cultor,  di  Giove  OrtenfcTT  quali  vollero  onorare  ,Mnr 
protettore  T.  Pompeo  FclicifTìmo , fuflèro  coileghi , ed  aferitti  ad  una  com- 

Srfi 'artr0a^enEreg“,0ne ’ fpeZÌa' Wnte  addetta  a>  culto  di  Giove;  ne  può 

TVLANORVM°.Ve  farebbef'a  pr0pria  fede  di  tal  ®rmo  CORPVs'hOr! 
TVLANORVM , e per  confeguente  non  pofliamo  indovinare  fc  la  loro  co- 

mumtà  avefle  fcel.o  per  fuo  fpecial  protettore  Giove  , o pure  akto  nume 
col 


C • 1 PfJt.  1.  e. 


C b > 


fc)  CUjJ-.Xi.wm.'-.}.  / • * 


rDigltiz^d  by  Googld 


L I R R O HI.  CAPO  V.  jyi 

col  titolo  di  ortenfe  ; immaginando  che  col  filo  favore  fàporofe  e migliori 
l’ erbe  degli  orti  proweniflèro . Quelli  coloni  certamente  del  Vico  Novanefe  . 
onoravano  Giove  per  l’erbe  ortenli , che  colà  allignavano  più  làporolè , ed 
eccellenti , di  che  fa  teflimonianza  Columella  nella  lùa  agricoltura  (a) 

Tntn  quoque  conferitur  toto  qua  plurima  terra 
Orbe  virens  pari  ter  plebi , regiqae  fuperbo 
Frigoribits  CAULES ,6  vere  cymata  rnietit  : 

Qua  pariunt  peteres  cefpofo  litore  Fuma, 

Qua  Marr acini , qua  Signia  monte  Le pino , 

Finguis  item  Capua , <5  CAUDIN1S  FAUCI BVS  HORTI. 

I coloni  Sueflòlani , e de*  vicini  campi  aveano  il  vantaggio  di  coltivare  ter. 
reni , per  se  (felli  eccedenti , cd  atti  a produrle  migliori , e ma  Almamente 
ne’  luoghi  a fmiltra  verfo  il  caflcHo  di  Arienzo  ( (ituato  poco  di  Copra  dal 
villaggio  della  Nuova , che  fu  il  Vico  Novanenfe , ficcom’è  detto,  il  quale 
minutamente  è definito  da  Columella  parlando  delle  FAVCI  CAVDINE, 
ov’  egli  è pofto  ) , come  altresì  Verfò  il  territorio  di  Avelia  a deflra , fera- 
ciflimo  per  altro  di  biade  , di  olio,  di  vino,  e di  frutta,  particolarmente 
delle  famofè  pefche  , e abhondantillimo  ancora  di  teneri  e fàporofi  cauli, 
e di  altre  erbe  ortenfi  ; nel  qual  luogo  anche  in  onor  di  Giove  qualche 
collegio  dovett’  crtère  allo  fleflo  oggetto  inflituito  ; quivi  leggendofi  un  altro 
nobil  marmo  appo  il  valentuomo  Giambatifla  Vittorio  , dal  quale  mi  tu 
fedelmente  trafeitto 

N.  PETTIO  N.  F 
GAL.  RVFO 
II.  VIR,  Q^ALIMENT 
CVR.  PEC.  PVBLICAF.  * 

• CVRATORI  FRVMENT 

CVLTORES  IOVIS 

OB  MERITA  EIVS 
L.  D,  D.  D. 

A quanto  finora  ho  detto  potrebbe  taluno  opporfi  dicendole  comfc  mài  in 
tanti  altri  luoghi  mentovati , e dileguati  da  Columella , ove  e famofi  cavoli, 
e fanoPofe  erbe  allevavano , non  fi  truova  memoria  odi  (imigliante  culto  di  do- 
ve Ortenfe  ? Non  fu  dunque  egli  venerato  il  Giove  Ortenfe  da’  coloni  del  vi- 
co Novanenfe  a cagion  de’  cavoli  , o di  altre  erbe  ortenfi  , che  quivi  no- 
bilmente allignavano  : tanto  maggiormente  quando  vera  fìa  1’  opinion  di 
Plinio , e di  Fedo  appo  il  dotto  Leifero  ( b ) Horfut  apnd  antiquos  omnis 
pilla  dicebatar  ; onde  ovunqiic  eran  ville  farebbe  flato  proprio  il  culto  di 
Giove  Ortenfe  , e non  fidamente  nel  vico  Novanefe  . Ma  quella  difficultà 
avrebbe  qualche  luogo  fé  foflimo  per  avventura  ficuri , che  niun  altro  m3r- 
mo  Cimile  rimanga  tuttavia  nafcofto  tra  le  rovine  delle  antiche  ville  pofiè- 
dute  da’  Romani  ; perchè  ficcome  non  farebbe  flato  una  giufla  cagione  tren- 
ta anni  in  dietro  di  negare  l’ aggiunto  di  Ortenfe  a Giove , fol  perchè  non 
erafi  ancora  (cavato  il  noflro  marmo  tra  le  rovine  della  colonia  Sueflbfa- 
na  $ così  di  prefente  non  è giuflo  negare , che  anche  altrove  col  tempo  fi, 

mi- 
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mili  marmi  non  poflàn  trovarfì  , o che  il  difetto  de’ marmi  fi  a una  ragion 
fiithcientc  a provare  , che  in  niuno  altro  luogo  col  titolo  di  Ortenfc  non  ve- 
nifTe  Giove  onorato.  Imperciocché  rade  volte  i fervi , ch’orano  impiegati  or- 
dinariamente nelle  ville,  avean  futìiciente  peculio,  o pur  volontà  di  fende- 
re in  fimili  memorie , o pur  ne  ottenevano  la  perniinone  da’  loro  fignori  : 
c pi’  ingenui  agricoltori  non  fèmpre  avevan  terreni  bafiantemente  fecondi  per 
vivere  a lor  agio  , ne  andavano  immuni  da’  peli  pubblici  ; onde  fò fletterei 
non  lo  flefiò  Pompeo  Feliciflìmo  con  una  vanità  propria  de’  libertini , avelie 
fatto  la  fpefa  di  quello  marmo  , e dettato  l’ inlcrizione  per  mentovare  la 
fua  liberalità  , e beneficenza  verfo  quc’  poveri  ortolani  . Potrebt>efì  ancora 
eonghietturare  , che  il  vico  'Ad  Nevai  o fia  Novanenfe  fuflè  flato  altresì 
detto  prima  Vieni  Jotni  Ortenjh  da  qualche  tempio  di  Giove  confervatorc, 
e fecondatore  degli  orti,  che  quivi  erano  in  abbondanza,  a fomiglianza  del 
VICVS  IOVIS  FAGVTAL.  riferita  dallo  Sponio  (a  ) così  detto  dall’al- 
bero del  fàggio  a Giove  dedicato . E che  pofria  frequentato  viepiù  il  luo- 
go per  nuovi  edifici , fuflè  flato  appellato  VICVS  NOVVS  , overo  AD  NO- 
VAS,o  NOVANÉNSIS,reflando  fermo  il  culto  di  Giove  Ortenfè , che  di 
detto  accrelcimento  era  flato  cagione  ; e in  tal  calò  non  farebbe  flato  mi- 
ca ftrano,  che  il  culto  di  Giove  Ortenfc  fuflè  proprio  a’ coloni  Suefiòlani . 
Ma  ficcome  quella  è una  mera  fempliciflima  conghiettura , intorno  alla  qua- 
le nulla  può  aflèrirfi  di  certo  , laicio  al  benigno  leggitore  il  riceverla  in 
quel  grado  medefimo  d’ incertezza , che  la  porgo , lènza  obbligarmi  ad  ef- 
fèrne  mallevadore. 

Quello  è quanto  ho  flimato  poter  dire  nella  fpofizione  dell’  addotto 
■marmo  , di  cui  non  vi  era  flato  finora  affatto  memoria.  Onde  per  non  trat- 
tener più  il  curiofo  viaggiatore  ( il  quale  priego  a prendere  in  grado  un 
così  lieve  trattenimento  dal  Ilio  viaggio ) , che  vuol  prolèguire  con  impa- 
zienza il  cammino  intraprelò  per  la  via  Appia  verfo  le  Forche  Caudine  , 
ove  fiamo  per  giungere  , torniamo  a ponerci  in  iflrada  di  là  dalla  città  di 
Matalone,e  della  collinetta  di  Carvignano , ne’  quali  luoghi  a finiflra  dell’ 
Appia  alcune  antiche  fabbriche  fi  veggono,  limili  ad  altre,  che  fono  al  di 
fono  di  detta  città , a delira  verfo  Caièrta  , c dicono  i paelàni  aver  fervi- 
to  per  condurre  quell’  acqua  , che  viene  da  preffo  alle  falde  del  monte 
Taburno,  e tra  Mojano,e  S.  Agata  de’ Goti,  pafl'ando  per  lo  luogo,  che 
dicono  Santi  (è  , po$o  da  effa  lontano  ( forfè  poco  difcoflo  dall’ antica  Santola  ) 
giunge  a Bagnoli  , dal  oual  luogo  fino  a Mojano  fi  riconofce  1’  acquidotto 
lùddcttoje  ficcome  primrr  andava  verfo  Garzano,  e altri  luoghi  della  dio- 
cefi  di  Cafcrta  verfo  l’ antica  Capoa  ( com’  è detto  ) , così  di  prelènte  palfa 
detta  acqua  per  dietro  Maialone  verfo  Napoli , e dicefi  volgarmente  l’acqua 
de’  Carmignani . 

E poicchè  di  quella  città  di  Caièrta  abbiamo  fatto  menzione  ( edifi- 
c:ta  anch’ella  da’ Longobardi  dopo  la  dillruzziòne  dell’ antica  Capoa, come 
abbiamo  dagli  fiorici  di  que’  tempi  ) non  fia  inutil  digreflìone  il  riportare 
in  quello  luogo  un  antico  marmo , quivi  da  me  non  ha  gran  tempo  oflèr- 
vato,in  cui  fi  ha  il  nome  di  un  confidare  della  Campania  finora  ignorato . 
Egli  truovafi  nel  luogo,  che  chiamano  la  torre  di  Caferta  , in  quella  fira- 
da , che  dal  moniflero  delle  monache  conduce  ad  oriente  a man  delira  di 
un  arco  , che  riguarda  fcttcntrionc , c fèfcbene  alquanto  manchevole , può 
però  da  cialcuno  facilmente  fupplirfi  FV- 
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FV  RIVS  AVDENT1VS 
AK  \ NIANVS  V.  C 
' C j AWP.  CONS 
FIE  | RI  CVKAV1T 

\ 

Se  noi  filliimo  ficuri,che  quello  confòlare  della  Campania  fuRe  (lato  dipoi 
anche  conlòlo , potremmo  facilmente  venire  a fitpei  e chi  fuflè  egli,  e in  che 
tempo  fuflè  vivuto  . Concioflìacchè  di  un  fido  Anniano  abbiamo  con  ogni 
Acutezza  memoria, che  folle  flato  conlòlo  con  Cejonio  Rulìo  Voluliano  ne- 
gli anni  di  Roma  1066.  e della  umana  redenzione  514.  lòtto  l’imperio  di 
Galerio  Maflìmiano , e di  Coftantino  Magno . Nò  di  un  altro  Anniano  conlòlo 
con  Mafiìmo  negli  anni  di  Crifto  227'.  ( come  legge!!  ne’  farti  di  Cafliodo- 
ro,e  nella  cronaca  di  Prolpcro  , appo  il  Retando  ne’fooi  farti  conlòlari ) può 
accertatamente  afferma r(i , che  fòlle  flato  così  chiamato  : poicchè  Rimano  al- 
tri, che  nc’ codici  di  quelli  lcrittori  il  nome  di  Anniano  fia  flato  confutò  con 
quello  di  Albino  , e perciò  non  poterli  con  licurezza  affermare  , chi  flato  vera- 
mente fùfTe  confolo  con  Maflìmo , o Anniano , o Albinò  , liccome  è più  comune 
l’opinione.  Il  carattere  però  , e la  frale  del  marmo  dichiarano  , che  così  nel 
fine  del  III.  come  lui  principio  del  IV.  lècolo  del  Signore  avelie  potuto  egli 
efler  porto:  di  che  ben  potranno  render  ragione  gli  eruditi  antiquaij  ; nè  io 
debbo  prenderne  altra  briga  . Dico  bensì , che  molti  confidar!  della  Campania 
furono  anche  conlò!i,comc  può  riconolcerfi  ne’fàfti  dell’  Almetoven , del  Re- 
tando , e di  altri . Nò  di  tutti  fece  menzione  il  Signor  Abbate  Domenico  Gior- 
gi nel  foo  per  altro  dottiflìmo  libro  De  gnfiqais  Dalia  Metropolibus  (a)  in 
aii  ne  rapporta  egli  un  lungo  catalogo  . Oltre  a Poftumio  Taziano  «info- 
iare della  Campania,  e confolo  nell’anno  301.  e ad  Anicio  Auchenio  Ballò 
nel  408.  ( de’  quali  due  fidamente  fa  memoria  il  Signor  Giorgi  ) vi  furono 
ancor  altri,  che  leggonfl  appo  i fuddetti  collettori  de’ farti . Nel  III.  Icco- 
lo  Itivi  Antonio  , o fia  Avonio  Marcellino  , che  fu  ancora  confidare  della 
Campania  ; Giunio  Donato  , del  quale  fi  è addotta  l’ infcrizione  nel  capo  I. 
di  quello  libro  ; e Pompeo  laudino  conlòlo  lòtto  Gallieno , il  cui  marmo  li 
è portato  nel  libro  II.  Nel  fecolo  IV.  furonvi  altresì  C.  Vettio  Collimo  Ru- 
fino prefetto  di  Roma  nel  31;.  e dipoi  confolo  con  Acilio  Severo  nel  323. 
di  cui  una  nobile  infcrizione  leggefi  in  Atina  nel  contado  di  Aquino , am- 
mendntamente  ( ma  piena  di  errori  appo  lo  dorico  di  Atina  , ed  altri  ) così 

C.  VETTIO  COSSINIO  RVFINO  C.  V 
PRAEFECTO  VRBI  COMITI  IN 
CONSISTOR.  CORR.  CAMP.  CORR 
TVSCIAF.  ET  VMBRIAE  CORRECT 
VENITIAE  ET  HISTRIAE  CVR.  ALVEI 
TIBER1S  ET  CLOACAR.  SACRAE  VRB 
CVR.  VIAE  FLAMINIAE  PROC.  PRO 
VINCIAE  ACHAIAE  SORTITO  PONTIF 

DEI  SOLIS  AVGVRI  MIN.  PALATINO  ORDO 
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POPVLVSQ^ATINAS  QVOD  IN  CORRECTVRA 
E1VS  QVAE  SEVISS.  TIRANNID.  INCVRRERAT 
NVLLAM  INIVRIAM  SVSTINVERIT 
PATRONO  DICATISSIMO 

In  oltre  Cejonio  Rnfio  Volufiano , la  cui  inscrizione  vien  rapportata  dal  Capac- 
cio, e dal  Rei  nefio  (a),  e Ablavio  Taziano  confolo con  Annio Badò  nel  ni-  ,di 
cui  una  nobii  memoria  pubblicata  già  dal  Signor  Egizio  nella  Eia  opera  della 
fèrie  degl’  Imperadori  Romani  (b)  in  parlando  di  Coilantino  Magno,  gio- 
va  qui  riportare , per  farla  nota  a’  curiofi . Ella  truovafì  nella  terra  di  Atri- 
palda , non  lontano  dalla  Città  di  Avellino 

TATIANI 

C.  IVLIO  RVFINIANO 
ABLAVIO  TATIANO  C.  V.  RVFI 
NI  ANI  ORATORIS  FILIO  FISCI 
PATRONO  RATIONVM  SVMMARVM 
ADLECTO  INTER  CONSVLARES  IVDI 
. CIO  DIVI  CONSTANTINI  LEGATO  PRO 
VINC.  ASIAE  CORRECTORI  TVSCIAE 
ET  VMBRIAE  CONSVLARI  AEMI 
LIAE  ET  LIGVRIAE  PONTIFICI 
VESTAE  MATRIS  ET  IN  CONLE 
GIO  PONTIFICVM  PROMA 
GISTRO  SACERDOTI  HERCV 
LIS  CONSVLARI  CAMPANIAE 
HVIC  ORDO  SPLENDID1SSI 
MVS  ET  POPVLVS  ABELLI 
NATIVM  OB  INSIGNEM  ERGA 
SE  BENEVOLENTIAM  ET  RELI 
GIONEM  ET  INTEGRIT.  EIVS 
STATVAM  CONLOCANDAM  CENSVIT 

E Flavio  Meflìo  Egnazio  Lolliano  confblo  con  Arbezio  nel  3pp.  , e Clo- 
dio  Ermogeniano  Olibrio , con  Decio  Aufònio  nel  379.  dopo  edere  Rato  pre- 
fetto del  pretorio , prefetto  di  Roma , e confidare  della  Campania  . 

Eflendo  adunque  tra’  confolari  della  Campania  ben  diece  flati  anche 
confòli , non  farebbe  tanto  fuor  di  ragione  il  conghietturare , che  tra  cofloro 
abbia  avuto  ancor  luogo  Anniano  confolare  della  Campania  : tanto  mag- 
giormente , che  i confolari  erano  di  frrrma  dima  nell’  Imperio  Roma- 
no, e riputavanfi  di  una  dignità  affai  fubi ime , flccome  coloro,cheaveava- 

no 
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no  a fouaiglianza  de’ confoli  l’onore  de’ falci, e l’autorità  fuprema  del  jus 
gladii  , nientemeno  che  i confoìi  ( con  qualche  riftrettiva  però  ) ; perché  i 
confolarì , i correttori , e i prefidi  aveanfi  come  legati  dell’  Imperadore  nei- 
Je  provincie  loro  commefie , nelie  quali  riconofcevano  tutte  quelle  caufo,che 
da’  confoii , da’  prefetti  di  Roma  , e da’ pretori  venivano  in  Roma  riconolciuce. 
La  prima  volta , che  nell’  amminiftrazione  della  giufiizia  fi  deputaflèro  alcuni 
nobili  più  rinomati , e più  fcelti  fotta  nome  di  proconfoii , per  le  provincie 
d'Italia, e fuori, fu  lòtto  l’ imperio  di  Ottaviano  Auguflo,  il  quale  nel  nuo- 
vo piano,  che  ne  fece,  volle  ritenere  per  quelle  del  popolo  l’antico  nome, 
e per  le  riferbate  a fé , introdurre  quello  di  legati  di  Celare  : ma  non  eb. 
bero  coftoro  titolo  , e preminenza  di  confòiari , come  credette  il  Panciroli 
( a ) , e ’l  Salmafw  : di  che  veggafi  Errico  Valefio  (b).  Adriano  dipoi  ( al 
dire  di  Capitolino)(  c )divife  l’Italia  in  quattro  confolari  , a’ quali  diede 
maggior  autorità , e preminenza . M.  Aurelio  , il  quale  (ùccedè  ad  Antonino 
Pio  , adottato  da  Adriano  ali’  imperio  , e che  fu  il  primo  confidare  della 
Campania  , diede  alle  provincie  i giuridici  ; ad  id  exemplut n , come  attefiò 
lo  fleflò  Capitolino,  i quo  Hadrianas  confulares  oiros  rcdderc  pira  prttcepc- 
rat  ; onde  avvenne,  eh  e provincia!  ex  proconfulàrìbm  confidarci , aut  ex  con- 
fularibm  proconfulares  , aut  prxtorias  , prò  beili  neteffitate  fecit  . Così 
durò  fino  a’  tempi  di  Colantino  Magno  , ficcome  attefiò  Aurelio  Vittore 
( d)  in  parlando  degli  uffici , e governi  delle  provincie  : Officia  fané  pnblica 
( che  furono  dall’  Imperadore  Adriano  iffituiti  ) , & palatina  , net  n n mili- 
tile in  eam  forntam  Jtatuit  , qit£  pandi  per  Conjiantìnum  immutati i badie 
perfeverat . Ma  non  fu  ciò  Tempre  vero;  mentre  ancor  prima  di  Coftanti- 
no  ebbero  il  governo  delle  provincie  d’Italia  nelle  caufe  civili  i prefetti  del 
pretorio  in  Roma,  o nelle  provincie , come  ricavafi  da  più  luoghi  del  Codi- 
ce Tendofiano.  L’Imperador  Diocleziano  poi  per  abbattere  il  Criiìianefimo 
inventò  , ed  accrebbe  nuovi  tiifiziali , prefidi , vicari , prefetti , ed  altri , al 
rapporto  di  Lattanzio  Firmiano  (e)  e di  Eutropio (/)  (di  che  dottamente 
difeorre  Gisberto  Cupero  , e il  Colombo  )(g)&  ut  omnia  terrore  compleren- 
tur  , provincia  quoque  infrajìra  concifx , multi  preejìdei  ,&  plura  officia  fm- 
aulii  reeiotAbui  , ac  pene  jam  civitatibui  incubare  . E chiare  di  ciò  ié  ri» 
pruove  abbiamo  (òtto  queito  Imperadore'  nella  noftra  Campania , di  che  ap- 
prellò  parleremo . 

Ma  tornando  al  noflro  Anniano , egli  , ficcome  è certo  che  fu  confida- 
re della  Campania  nei  III.  o nel  IV.  ftcolo  del  Signore, così. non  polliamo 
colla  fieffa  certezza  affermare , che  fufie  flato  anche  confòlo  ; avvegnacchè 
l’uniformità  del  nome  non  troppo  frequente  n#l euforie , e ne’  marmi,  e l’efi 
fore  fiati  molti  de’  confolari  ancor  confoli  , pofià  far  conghietturare  , che 
confòlo  fiato  fuflè  nel  IV.  fecolo  con  Volufiano , com*  è detto  di  (òpra. 

Di  un  tal  confidare , come  ancora  di  altri  molti , nìuna  notizia  ci  diede  il 
lodato  Signor  Giorgi  nel  già  detto  catalogo  de’  confidar)  della  Campania  • 
(Quindi  a vantaggio  degli  eruditi , e fpeziaìmente  della  noftra  provincia , ho 
filmato  contale  occafìone  darne  uno  più  compiuto , ponerdo  nel  tempo  fteflb 
colla  maggior  brevità,  che  fiapoflìbile  fottol’ occhio  de’ leggitori  que’XXJI. 
che  annoverò  il  Giorgi  , c aggiugnendovi  altri  XXIII.  flati  da  me  o da’ 
fcrittori  ,o  da’ marmi  raccolti;  che  verranno  fognati  con  uno  afkrilco. 

A a a x II  pri- 
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Il  primo  Confolare  della  Campania , come  ogniun  la  , fu  l’ Imperarlo, 
re  Antonino  Pio  , creato  da  Adriano  circa  gli  anni  del  Signore  117.0  116.  Ma 
chi  mai  flato  fiifle  l’ immediato  Aio  fùccefiòrc , rinvenire  non  bo  potuto  ne’ 
fcrittori , o ne'  marmi . Solamente  lòtto  l’ imperio  dello  Hello  Antonino  Pio  , 
’ffye  di  M.  Aurelio  truovali  menzione  di  un  Vadano  proconlòlo  della  Campa* 
nia  negli  atti  di  S.  Giuliano  martire  in  Sora  circa  gli  anni  del  Signore  160. , 
come  leggeli  nel  martirologio  Romano , e nel  Ferrario  . 

A Lucio  Aurelio  Commodo  , circa  1’  anno  84.  del  Signore, nel  qua- 
le quello  Imperadore  con  gran  munificenza  , e lòlennità  celebrò  iu  Ro- 
ma , e per  1’  Imperio  i giuochi  gladiatori  , fino  a comparirvi  ancor  egli 
in  abito  infame  di  gladiatore  , lu  da  Annio  Pompeiano  proconlolo  dei! a 
Campania  dedicato  un  marmo  , dov*  egli  viene  intelò  lòtto  nome  di  Er- 
cole vincitore  : il  qual  marmo  flato  fcavato  nelle  rovine  dell’  antica  Capoa 
preflò  il  luogo  , che  chiamano  al  RcJJetto  nell’  anno  1670.  ( al  rapporto 
del  Vecchioni  ( a ) ) fu  trasferito  in  Capoa  nel  nobile  palazzo  de’  Baroni 
degli  Schiavi  ; ma  ora  più  non  fi  trova  : diceva!!  in  elio 

HERCVLI  VICTORI 
AVO.  SAC 

OB  MVNIF.  INDVLG.  PRINC. 

L.  AVREL.  COMMODI 
1MP.  AVG.  GERM.  COS.  mi.  P.  P 
L.  ANNIVS  L.  F.  POMPE 
IANVS  PROCOS.  CAMPAN 
PON.  CVR. 

Se  quello  Annio  Pompeiano  fiilTe quello  ftefiò,che  fu  conlòlo  lòtto M,  Au- 
relio Antonino , non  laprei  giudicare . Dico  si  bene , che  quello  marmo  fu 
a Commodo  innalzato  nell’anno  184.  o 187.  in  cui  cadde  il  quarto  fùoCon- 
folat'o , per  lo  motivo  forfè  di  (òpra  cennato  di  eflèr  egli  da  gladiatore , e 
da  Ercole  comprfo  ( come  oflèrvàfi  ancora  nelle  file  medaglie  ) e per  la 
caufi  nel  marmo  elprefla , ob  munìficentiam  indulgentijjimi  principi 1 . 

Sotto  l’imperio  di  Settimio  Severo  fu  confolare  della  Campania  Lucio 
Celio  Rufo , ficerdote  Flaviale  , e curatore  del  trionfò  di  quello  Imperadore , 
allora  che  trionfò  nell’ Alia  di  Pcfèennio  Nero  nell’anno  194. , ficcome  chia- 
ramente fi  legge  in  un  marn^  appo  lo  Sponio  ( b ) ma  non  fi  fa  precifamen- 
te  l’ anno  del  lùo  minifiero . 

Nella  perfècuzione  di  Trajano  Decio , la  quale  ebbe  principio  nell’  an- 
no  270.  truovafi  regiftrato  negli  atti  delle  finte  vergini, e martiri  in  Nola 
w Archelaa  , Tecla  ,e  Sufinna  un  prefide  o fia  proconlòlo  della  Campania  Leon* 
zio , detto  in  altri  atti  detto  Draconzio , come  leggefi  nella  paflìone  di  S.  Fe- 
lice prete , e martire  in  Terracina  ; e di  S.  Montano  foldato  , e martire  a’ 
17.  Giugno  : benché  io  (limi  l’ uno  dall’  altro  diverfo  : di  che  dovremo  più 
diflefimente  parlare  in  altra  opera . 

Succeflòre  facilmente  aHuddetto  Leonzio  potette  edere  quel  Gajo  Gianio 
tp  Donato  Giuliano , il  quale  fu  prefetto  di  Roma  nel  277.  lotto  il  confolato 

IV.  di 


( » ) Ti/n.  XIV  fol,  66.  < b ) MifìtU  pag,  177. 
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IV.  di  Gallieno  Imperadore , al  dire  del  Contelorio  (a)  avvegnacchè  il  Ba- 
ronio  ciò  riponga  nel  260.  quando  anzi  fu  egli  confido  con  Lucio  Cor- 
nelio Secolare  ; ficcomc  pruovano  1’  Almeloven  , e il  Rclando , e noi  abbiadi 
di  fopra  toccato . 

Sotto  l’ imperio  di  Aureliano  fi  ha  memoria  in  Trebellio  Pollione  (b) 
che  vinto  nelle  Gallie  Tetrico,e  implorando  la  clemenza  del  vincitore  Au- 
reliano , fu  dal  medeiimo  circa  gli  anni  271.  creato  Correttore  della  Cam- 
pania , e dell’Italia:  benché  a ciò  contradicano  altri  Icrittori , i quali  vo- 
gliono , che  fufie  fiato  Correttore  fidamente  della  Lucania  , o della  Lu- 
cania , e della  Campania  altresì , il  Tiranno  Tctrico . Il  quale  per  la  mor- 
te di  Aureliano,  uctilò  da'fiildati  nella  Tracia  nel  277.  dovette  forfè  edè- 
re  poco  dopo  rimoiTò  dalla  fila  correttoria  della  Campania  ( le  vero  fìa  che 
avelie  effercitato  cotal  miniftero),ed  eflc r vi  fiato  eletto  Acazio  Proconfido, 
ficcome  dagli  atti  di  S.  Reftituta  Vergine  , c Martire  a’  27.  Maggio  appo 
il  Martirologio  Romano  , e ’l  Ferrarlo . 

Nè  guari  dopo  , e propriamente  verfi)  1’  anno  294. , che  è quanto  dire 
fotto  l’imperiò  di  Coflanzo  Cloro , fu  confidare  della  Campania  quel  Pompeo^ 
Faojìino , di  cui  abbiamo  parlato  di  (òpra  ; e ’l  marmo  da  lui  innalzato  al 
lùddetto  Imperadore  in  Tiano,ò  fiato  riportato  nel  libro  antecedente. 

Sul  fine  del  III.  fecolo  lòtto  Diocleziano  , e Maffìmiano  efl'er  dovette 
confidare  Tito  Flavio  Pojìumio  Tiziano  , come  da  due  marmi  nel  Grutero 
(c),e  nel  Fabreiti  (fi  ) . Egli  fu  confido  nel  3oi.,com’é  detto. 

Indi  ( fe  forfè  non  fu  filo  predccefTore  ) vi  fu  T ito  Attorno , o fia  Anto- 
nio Marctllino , i cui  marmi  fono  in  Grutero  (e),  e quelli  fu  forfè  ancor  con- 
fido nel  27J-. , come  fi  legge  ne’  Falli . 

Sotto  la  crude!  perfècuzione  moda  contro  de’  Crilliani  dagl’  Imperadori 
Diocleziano , e Malfimiano  ,che  da’lcrittori  vien  chiamata  la  decima,  e la 
più  terribile , cominciata  nel  297.  e rinnovata  fotto  MalTènzio  nel  309.  fu- 
rono nella  nofira  Campania  varj  prefidi , proconfidi , e prefetti  ; i nomi  de’ 
quali  vengono  regiflrati  negli  atti  de’  làmi  martiri  di  quel  tempo  in  quella, 
medefima  provincia  . Negli  atti  antichi  di  S.  Gianuario  velcovo  di  Bene- 
vento,  martirizzato  dipoi  in  Nola,  e in  Pozzuoli, fi  legge  Timoteo  Sette- 
riano  confidare  della  Campania  nel  303.0  30J-.  E fe  veri  allo  intutto,  e li- 
beri da  folpezicme  fòdero  quegli  atti , che  riporta  il  Falcone  nella  vita  del- 
lo  dedò  finto,  avremmo  un  altro  proconfido  Domezio  Dracr, tizio , di  Cui  iu'V 
fiiccedbre  Timoteo; e potrebbe  crederfi  quello  (ledo  Draconzio,di  cui  fi  ha 
memoria  dell’anno  320.net  Codice  Teodofiano  (f  )• 

In  Capoa  negli  atti  de’ ss.  martiri  Rufo  , c Carponio  a’  30.  A godo  fi  fe 
menzione  di  Cojfelliano  procqnfolo  della  Campania , lòtto  gli  (ledi  Diode-  O 
ziano,  e Madìmiano,  e ne  parlano  gli  antichi  martirologi . Negli  atti  de’ 
ss.Nicandro,  e Marciana  a’  17.  Giugno  abbiamo  efpredò  un  prefètto  della 
Campania  per  nome  Majjìmo  , che  rifedeva  nella  parte  fettentrionale  della 
provincia , cioè  Atina , Caffino  , e Venafro.  In  Nola  altresì  era  in  que’ tem- 
pi prefide  della  Campania  Marciano , decome  ricavafi  dagli  atti  di  S.  Feli- 
ce  velcovo  Nolano,  c martire  a’  if.  Novembre  nel  Martirologio,  nel  Fer- 
rano, e in  altri. 

Data  la  pace  alla  Chiefa  dall’  Imperador  Codantino  Magno , fu  lòtto  il 

luo 
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.£&.  fùo  imperio  conciare  della  Campania  Gaio  Celio  Cen forino , di  cui  un  mar- 
mo datogli  innalzato  da’  cittadini  della  diflrutta  città  di  Atella , fu  non  ha 
molti  anni  quivi  predò  riconofciuto  , cd  è dato  di  iòpra  riportato  nel  ca- 
po IH. 

Indi  GajoVcttio  CoJJìmo Rufino , prefetto  di  Roma  nell’anno  3if.  e 316. 
come  ricavafi  dal  Codice  Teodofiano  ( a ) appo  il  Contelorio  (b),e  poi  con- 
falo con  Acilio  Severo  nel  313,  fu  ancora  correttore  della  Campania , come 
dal  nobil  marmo  , che  fi  confèrva  in  Atina , da  me  già  riferito  . E o fao 
predeceflòre , o forfè  fuo  facceflbre  eflèr  dovette  Rafia  Volufiano , di  cui  un 
marmo  fi  adduce  dal  Capaccio  ( c ),  e dal  Reinefio(  d). 

RVFIO  VOLVSIANO 
V.  C CORRECTORI  CAM 
PANIAE 


Egli  efTer  dovette  confalo  con  Anniano  nel  3 14., come  fi  è detto. 

A quedi  dovette  forfè  fùccedere  Barbano  Pompeiano  nell*  anno  333. 
vivente  ancor  Codantino  Magno  ; ficcome  fi  legge  nel  Codice  Teodofiano 

E dipoi  quel  Flavio  Mejfio  Egnozio  Mavorzio  Lolita  no , di  cui  abbiamo 
varie  memorie  nella  Campania , dove  fu  confolare  ,e  vengono  regidrate  dal 
Gruferò  (f) , dal  Fabretti  ( g) , e dallo  Sponio  (A).  Egli  fu  ancor  confalo 
con  Arbezio  nel  357. 

A cofloro  dovette  fùccedere  quel  Pojìumio  Lampadio  , chiamato 
dal  Signor  Giorgi  Pojiamo , fènza  por  mente  a diverfi  marmi  , che  di  eflò 
fi  confèrvano  in  Napoli  , e in  Capoa  , ne’  quali  fi  legge  apertamente  PO- 
STVMIVS  LAMPADIVS  V.  C.  CONS.  CAMP.  Egli  fu  prefètto  di  Roma 
nel  364.  al  parere  del  Contelorio , e antecedentemente  era  fiato  prefètto  del 
pretorio . Di  eflò  parla  Ammiano  ( i )e  Zofimo  ( k ) Nè  mai  fu  confalo, 
come  taluni  han  pretefò  fènza  fondamento  di  ragione  ; poiché  quel  Lampa- 
dio confalo  con  Orefte , fa  nel  fècolo  VI.  in  tempo  che  poco  udivafi  il  nome 
di  confolare  nelle  provincie:  nè  i caratteri, e la  frafe  de’ marmi, che  abbia- 
mo , par  che  inoltrino  il  tempo  del  VI.  fecolo:  diche  balta  ntemente  decor- 
re il  Giorgi, ed  io  ne  lafcio  a gli  antiquarj  il  giudizio. 

In  quello  fècolo  IV.  altresì  dovettero  eflère  confòlari  della  Campa- 
nia Claudio  Pacato  , la  cui  infcrizione  fi  ha  nel  corpo  Gruteriano  ( l ) 
Quinto  C/odio  Ermogeniano  Olìbrio  , un  marmo  del  quale  abbiamo  ap- 
po il  medefimo  . ( m ) Di  quello  gran  perfonaggio  , che  fa  per  gran 
tempo  impiegato  ne’  più  degni  polli  dell*  Imperio  , fi  ha  frequente  me- 
moria nel  Codice  Teodofiano  , e predò  Gotofredo  : effondo  fiato  crea- 
^ to  anche  confalo  con  Decio  Aufonio  nel  379.  fatto  l’ imperio  di  Valen- 
tiniano  IL  e di  Teodofio  ; e quel  Gaio  Giulio  Rufinìano  Ablanio  Ta- 
ziano fatto  l’imperio  di  Coftantino  Magno, di  cui  abbiamo  di  fopra  riferita 
l’ infarizione , e che  fa  ancora  confalo  con  Annio  Baffo  nell’anno  331.  Quel 
^ Campano  altresì  , di  cui  ci  lafciò  una  picciola  menzione  il  Pellegrini  ( n ) 
v ficcome  di  Lupo  fao  fucceflòre  . Egli  rapporta  le  parole  di  Simmaco  ( 0 ), 

nelle 
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nelle  quali  vengono  entrambi  quelli  confinari  annotati , e l’ intenzione  i in 
cui  fi  là  memoria  di  Lupo  . Le  parole  di  Simmaco  fono  quelle  : meri- 
ti Pateolanorum  , ac  Tcrracinenjìam  carjfam  , q:ix  poji  Campani  modera- 
tori s ( locchè  altro  non  vuol  dileguare,  che  prefide  e confolare  della  Cam- 
pania , nella  quale  era  allora  inclufà  Pozzuoli  , c Terracina  ) examen  ad  fa- 
crum  auditorium  ex  provocatone  migravi t.  Trattava  quivi  della  fomma  del 
frumento  sdegnata  dal  gran  Coftantino  per  l’ annona  de’ Pozzolani , poi  da 
Coftanzo  III.  fio  nipote  moderata  : Sed  ( foggiugne  ) divo  J aliano  mode- 
rante Remp.  , cum  Lupai  confulari  pure  Campanix  prxjìdens  , Tarracinen- 

Jìum  contemplare! ur  anguJHai ne  commoda  popolo  Romano  civica;  , 

qux  lavacri!  publicis  Ugna , & calcem  reparandii  minibus  fubminijirat , de- 
fechi fubito  exbaujla  Juccumberet , ciò  ché  tolto  era  flato  a’  Pozzolani , af- 
fegnò  a’ Terracinèfi  . E di  quello  Campano  Icrivendo  lo  Hello  Simmaco  f a) 
agl’  Imperadori  Valentiniano,  Teodolio , ed  Arcadio,  dice  Campano , (S  Hi- 
gino  Clarijjìmis  Viri! . L’ intenzione  di  Lupo , che  ritrovali  in  Capoa , è la 
lèguente . 

RIVS  LVPVS 

V.  C 

CONS.  CAMP. 

.....  CVRAV1T 


Certamente  quello  Lupo  confidare  dovett’  eflère  lòtto  l’  imperio  di  Giulia, 
no  Apollata,  cioè  ver  io  il  j6x.  o 363.  nel  quale  a Ctefifonte  fu  ùccifò . E 
Campano  dovette  di  poco  precedergli  , avendo  prefeduto  in  quella  provincia 
fitto  Coftanzo  III.  detto  Gallo,  che  fu  figliuolo  di  Coftanzo  fratello  di  Co- 
ftantino , creato  Augufto  nel  370.  e morto  nel  361. 

Di  Lupo  dovett’  eflère  certamente  lùcceflore  Buleforo  confolare  del- 
ia Campania  nel  364.  e 363-.  ficcome  ne  abbiamo  le  pruove  nel  Codice 
Teodofiano  (òtto  Valentiniano , e Valente  ( b ) . 

Al  medefimo  fùccedette  Felice , di  cui  ci  fa  certi  la  legge  V.  dello  ftef- 
fò  Codice  ( c ) data  in  Luglio  del  16 f. 

E lòtto  l’imperio  dello  fletto  Valentiniano  I.  verfò  il  367.  fii  confida- 
re della  Campania  Chinio  Valentino , di  cui  un  marmo  è in  Pozzuoli , che 
fi  legge  correttamente  cosi 

FELICITATI  PERPETVAE  TEMPORIS 
D.  N.  VALENTINIANI 
VICTORIS  AC  TRIVMPHATORIS 
SEMPER  AVGVSTI 
OVJNIVS  VALENTINVS 
V.  C.  CONS.  CAMPANIAE 
DEVOTVS  NVMINI 
MAIESTATICHE  EIVS 

Di  coflui  fu  fùcceflòre  Arf locbio  nel  370, , come  dal  detto  Codice  Teodofia- 
no ( d) . E po- 


< * 
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ì 


LUX.  et. 
Nel  li  io  lo 
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5 So 

0 E -forfè  poco  dopo  Az-ianio  Vindiciano , di  cui  una  intenzione  abbiamo  in 
Napoli  per  folfegno  di  un  arco  predò  il  moniftero  della  Croce  di  Lucca , 
che  è la  fagliente 

AVIANIVS  VINDICIANVS 
V.  C.  CONS.  CAMP 
CVRAVIT 

Forfè  fi»  lo  ftefiò  Vindiciano  , che  fu  vicario  di  Roma  nell’  anno  J78. , di 
cui  fi  fa  memoria  nel  Codice  flcfiò  ( a ) . 

, Indi  circa  1*  anno  380.  fa  confidare  della  Campania  Ponzio  Mercpio 
Paulino , che  poi  fa  eletto  a vefcovo  di  Nola,  di  che  fìam  debitori  al  Si- 
gnor- Ludovico  Antonio  Muratori , che  fa  il  primo  a dare  in  luce  ne’lùoi 
Anecdoti  Latini  ( b ) le  poelie  di  quello  tanto , nelle  quali  egli  fa  menzione 
di  quella  lira  dignità, 

Jam  tane  pramijjò  per  honorem  pignone  fedii 
Campanis  metanda  locis  hobitocula  jixi 


Ergo  bis  terno  ditionis  Falce  lezatus , 

Depofni  nulla  maculatam  cxde  Jicurim , • 

/piegando  l’ onore  de’  lei  littori , che  aveano  i confòlari  , nientemeno  , che 
i confoli  ; benché  quelli  n’  averterò  dodici . A S.  Paolino  fèguir  dovette  quel 
Dai  io  Eliano  nel  381.,  di  cui  fi  ha  memoria  nel  già  detto  Codice  Teodo 
fiano  ( f ) , e le  ne  lèrba  nella  città  di  Nocera  de’ pagani  poco  lontano  dal 
monifiero  di  S.  Anna  , un  marmo  (pezzato  , in  cui  legge!! 

......  IVSSION.  DARI  ELIAN 

G CONS.  CAMPANIAE 

OMNE  . . . LV IS 


E a quelli  fucceder  polcia  dovette  Anicio  Auchenio  Baffo  circa  il  384.  pro- 
confolo  della  Campania  appo  il  Reincfio  Grutero  ( e ) . Egli  fa  anco- 

ra  confalo  con  Flavio  Filippo  nel  408.  del  Signore . 

Sul  fine  del  IV.  fecolo , e propriamente  circa  il  397.  fatto  l’ imperio  di 
Arcadio , e di  Onorio  Iti  nella  nollra  Campania  confolare  quel  Gracco , del 
quale  fi  fa  menzione  nel'  già  detto  Codice  Teodofiano  (f  ) . Egli  fa  ancora 
prefetto  di  Roma  nell’anno  38}-. , e (è  ne  ha  memoria  in  S.  Girolamo  (g), 
di  che  il  Baronio  ( b ) , e ’I  Contelorio  ( i ) . 

• E’  incerto  le  a Gracco  faflè"  fucceduto  nel  miniftero  confolare  Anicio 
Acilio  Glabrione  Sibidio , di  cui  par  che  parlato  avertè  Simmaco  in  tre  fue 
pillole  ( k ) Icritte  a Sibidio  ,•  e fe  ne  legge  una  intenzione  nel  corpo  Gru- 
teriano  ( / ),  innalzatagli  da  Anicio  Acilio  Glabrione  Fauflo  fao  figliuolo, 
il  quale  fu  confalo  nell’anno  438.  e da  tali  colè  può  chiaramente  dedurli, 
che  nel  principio  del  V.  fecolo  , cioè  fatto  l’ imperio  di  Arcadio  , Onorio  , e 
Teodofio  II.  avels’egli  elèrcitato  la  fua  carica  confolare  della  Campania. 

■£?  Quando  poi  averterò  governata  quefia  provincia  Mamiliano  Crifpino , 
correttore  della  Campania , il  cui  marmo , che  truovafi  nella  città  di  Serti 

èrta-:" 


( * ) £.9.  de  melali.  e l 12 .di  medie.  & prefejf.  data  A.  C 379.  ( b ) Tom.  10. 

( c ) L 91.  de  Deearion.  ( d ) p„e  39$.  ( e ) Per.  iccp.  ( f > 1.  de  ccUefiat. 

( c ) A.i  l alani  ep.  7.  ( h ) Ad  ann,  j.  ( i ) l)e  praf.tméu • 

( k ) Nel  Ub.  7. cicv  «eli*  1:9.  «ella  130  c nella  131.  { I ) Fot.  344* 
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è (lato  da  noi  riportato  di  (òpra  nel  libro  II.  cap.  IX.  Valerio  Poplicola , e Nera - © 
zio  Scopio,  i cui  marmi  da  qui  a poco  riferiremo , non  è flato  poflibile  ad1© 
indagare  . Onde  fi  lafcia  agli  eruditi  il  poter  faticare  su  quello  affare , 
per  venire  in  cognizione  del  tempo  certo , quando  avellerò  efèrcitata  |a  cari- 
ca , e (òtto  quali  Imperadori  fuflero  eflì  vivuto  . L’ intenzione  dedicata  a 
Valerio  Poplicola  (che  da  taluni  è (limata  (òfpetta  ) truovafi  in  Benevento, 
e vien  riportata  dal  Signor  Muratori  nella  fua  nuova  collezione  (a) 

AMANTI  OMNIVM  ET  AMATO  OMNIBVS 
NOBILI  PAR1TER  AC  IVSTO  VALERIO 
PVPLICOLAE  C.  V.  CONS.  CAMPANIAE  AB  ATAVIS 
PATRONO  SPLENDISS.  ORDO  BENEVENTANVS 
ET  HONESTISSIMVS  POPVLVS  STAT.  ERIGEND. 
DECREVIT 


Quella  di  Nerazio  Scopio  è nel  Grutero  (b),c  vedefi  nella  città  di  Nola 
( nè  fu  riconoteiuta  dal  Signor  Giorgi  nel  Ih  o catalogo  de’ confola  ri),  un’ 
altra  ancora  n’è  in  Roma  appo  iPmedefimo  (c) 


NAERATIVS  SCOPIVS  V.  C. 
CONS.  CAMP 
AD  SPLENDOREM  VRBIS 
NOLANAE  CONSTITVI 
PRAECEPIT 


Effóndo  di  poi  per  le  continue  guerre  in  Italia  devaftate  le  fue  provincie 
dalle  barbare  nazioni  ,che  vi  calarono , fu  ancora  pervertito  l’ ordine  de’ go- 
verni di  ella  ; onde  non  fi  truova  di  confolari , prefidi , correttori  ,o  prefet- 
ti della  noflra  Campania  veruna  memoria  fino  a’ tempi  del  Re  Teodorico, 
cioè  fui  cadere  delV.  onel  principio  del  VI.  fecolo  del  Signore  , quando  fi  ha 
menzione  di  Giovanni  confidare  della  Campania  , all’  anellazione  di  Cafliodo- 
ro(J)  in  due  pillole  amendue  dirette  Jean  ni  V.  S.  confali , in  altre  edizioni, 
con/ alari  Campania , Theodoricus  Rex  . 

E poco  dopo  la  metà  del  detto  VI.  fecolo  (òtto  I’  imperio  di  Giufll- 
niano  truovafi  regiflrato  in  un  marmo  rinvenuto  anni  fono  predò  le  rovine' 
della  diltrutta  città  di  Cuma  ( al  rapporto  del  Damiani  ne’  fuoi  mm.  ss.  ) 
un  Flavio  Nonio  Erajìo  prefide  della  Campania  cosi 

M.  ©.  A. 

FL.  NONIVS  ERASTVS 
V.  P.  PRAEF.  CLASSST  MARIT 
COMES.  S.  II.  PRAES.  CAMPAN 
TVRRES  VRB.  MVROS  ET  PORT 
REFECIT 


Bbb 


DD. 


( ■ 1 ...  , - , . 

( d 1 Nella  pìjtola  »7.  del  lihp  III . e nella  pijtoln  io,  del  Uh»  IV. 


jm.  2.  ffdjr.  ioji. 


( b ) Fcl.  10S0. 


( c)  Ftl.  441.  n*m,  6, 
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DD.  N.  1VSTINIANO  P.  F.  AVG.  ANN. 

xxxii. 

s.  r.  ©. 

Dovette  cortili  rifare  le  mura  , le  torri , e le  pone  della  città  di  Cuma  nell’ 
anno  pj8.  che  fu  il  XXXII.  dell’ imperio  di  Giufiiniano;  effondo  ancor  egli 
prefètto  delle  armate  maritime  dell’ Imperio  in  Italia. 

Nè  fino  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno , che  è quanto  dire  fili  fine  di 
quefìo  fleffo  fecolo  fi  ha  altra  memoria  , che  di  Scolajlico  giudice  della 
Campania  , com’  egli  (ledo  attefta  ( a ) . La  pillola  II.  del  libro  X.  viene  indi- 
rizzata da  querto  S.  Pontefice  a Godéfcalo , o fia  Godtfcalco  duce  della  Cam- 
pania ( che  in  verità  nell’  uffizio  corrifpondcva  a quello  di  correttore , e di  «in- 
foiare , come  dà  eruditamente  a divedere  il  iodato  Signor  Giorgi  ) defila- 
tovi dall’ Imperadore  di  Oriente,  e qucfto  Godefcalco , ficcome  ancora  Gudui- 
no , di  cui  parla  lo  ftertò  S.  Pontefice (b) e Giorgio  Cedreno(r),o  fe  altri  in 
apprefio  ve  ne  flirterò  flati  mandati , duchi , e tribuni  , di  che  il  Capaccio 
(d) , «lèdevano  per  ordinario  in  Napoli , e la  giuridizione  pienamente  avevano 
fòpra  que’  luoghi  della  Campania  , che  non  erano  allora  lòtto  il  dominio 
de’ Longobardi  : effondo  cosi  all’  intinto  «mancato  il  titolo,  e la  dignità  di 
«infoiare  , di  prefide , di  giudice  , di  prefetto , e ogni  altro  nome  di  magiftrato 
ch’era  fiato  per  ben  prefiò  a cinque  focoli  intefo  nella  noftra  Campania; 
fidamente  per  qualche  tempo  fattafi  fentire  la  dignità  del  cancellano  della 
Campania, di  cui  abbiamo  l’cfcmpio  in  Caffiodoro  ( e) , in  una  piflola  drizzata 
Lutino  cancellano  Campanili , del  quale  uffizio  parla  Gotofredo  (f) . Sicco- 
me ancora  del  prepofito  per  la  Campania  , al  narrare  del  medefimo  Cartìodo- 
^Rro(>)  nella  lettera  drizzata  a Foitjìo  prepofito , perchè  fi  Iurte  rimeflò  il  tri- 
buto ne’  territori  di  Capoa  , Nola  , Napoli  , e loro  vicinanze, a cagione 
de' danni  patiti  per  l’incendio  del  monte  Vefùvio  in  quell’anno.' 

Debbo  qui  fidamente  avvertire  i curiofi  leggitori , che  quantunque  a van- 
taggio delle  città  , e de’  luoghi , che  componevano  le  provincie , erano  defiinate 
alcune  perione  di  molta  probità  , e fperienza  per  la  protezione  di  erte  , i qua- 
li appcllavanfi  defenfore i locar um  , defìtte  forti  urbici m , e fimili , di  cui  parla 
il  Codice  Teodofiano  ( b ) , Cafiìodoro  ( i ),  ed  altri  predò  il  Briflònio  ; 
non  fi  era  di  meno  ne’  marmi  veduto  ancora  veruno  effompio  di  dilèn- 
fore  della  provincia  della  Campania  (nè  forfè  tampoco  di  altre  provincie) 
come  1’  abbiamo  non  ha  gran  tempo  fcoverto  in  una  rara  , e nobile  lapi- 
da della  terra  di  Avella  , non  lontano  da  Nola , che  conforvafi  dal  valentuo- 
mo Giambattifla  Vittorio,  in  cui  fi  legge 

L.  OVINIO  VITALI  . . ..  . 

PATRONO  GENERI 

DIGNISSIÌdO  TOGATO  PRIMORI 
LOCI  DEFENSOR I PROVIN 
CIAE  CAMP.  OB  E1VS  ME 
RITA  ADQVE  INNVMERA 

BI- 

(»)  Nel  hb.  ììì  delle  fue  pillole^.  1. 1.  & i$.  (b)  Ep  io.  lìb.  14- 

(c)  Ufi.  f»mp.  «d  /*#,.  Mauricii  toM.  I.  (d)  Hi  fi  Neap.hb.X.  (O  Jib.XI.fj>.}  7- 

( f ) Jn  not.  t*ulib.  l.C  ’fb  Ut  aéj'jfirtb.  dtrneft.  & cancellar  tu  . C S ) SO.M.  4- 

< b ) Nel  titolo  dt  dtfemjTib.  ctvurtam  . fi)  gtffi.  lìb.  7.  f£.  II. 
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t I B R O III.  CAPO  V. 
BILIA  BENEFICIA  QVAE 
CIRCA  CIVES  SVOS  EXHIBE 
RE  DIGNATVR  VN1VER 
SVS  POPVLVS  ABELLA 
NVS 


De’difènfòri  delle  città,  de’  luoghi , e delle  provincie  fi  fa  menzione  nel  co- 
dice  Tcodoiiano  (a) , e in  Caificdoro  {b) , di  cui  veggafi  il  Calvino ( c ) . Effi 
come  i tutori , de’ pupilli , erano  i protettori  della  plebe  (poicchè  i fonatori, 
i nobili  , e i decurioni  aveano  i proprj  lor  protettori  , detti  defnfores 
fenatorum  ) limili  in  certa  maniera  a’  noftri  avvocati  de’ poveri  . Venivano 
prelcelti  non  ex  decurionum  , feu  cobortalium  corpore , fed  ex  aliti  idonei! 
perjònis  ; e a’  medefimi  veniva  per  quello  uffizio  commeffà  la  protezione 
de’  rodici  , ut  apttd  eoi  in  pecuniariis  tanfi!  litigandi  babeant  facultatem . 
I T impiego  di  difenlòre  delle  provincie  durava  lo  fpazio  di  cinque  anni  ( che 
poi  fb  ridotto  a due  ) , ut  parenti t vicem  plebi  exbibeant  : officialium  infa. 
lentiee,&  judicum  proeacitafi  occnrrant:  ingrediendi  ad  judicem  lìber am  fa- 
cult  atem  babeant : elfi  non  permettevano  , che  cofa  alcuna  ultra  delega  Ciò- 
rem  folitam  , potefie  efìggerfi  da’qucftori , annonari , o proccuratori  difegnati 
dalPImperadore  nelle  città , luoghi , e provincie  loro  fiate  allignate  . Se  mai 
nella  nomina  de’  foggetti  per  qùefto  impiego , riconolcevafi  dal  prefetto  pre- 
torio in  Roma , efTervi  degl’ inabili , o indegni, o promoflì  per  ambizione, o 
per  danajo  , venivano  coftoro  ributtati  , ed  erano  fottopofii  alla  pena  di 
cinque  libre  di  oro,  come  di  quello  , e di  altro  fpettante  a cotal  minifte- 
ro  può  averfi  piena  contezza  nel  detto  codice  Teodofiano  (d).  Incominciò 
la  prima  volta  a lèntirfi  quello  uffizio  nell’imperio  Romano  dopo  la  metà 
del  IV.  fecolo  del  Signore  circa  il  360. , ficcome  ricavali  dal  detto  codice  (e  ). 
Il  regolamento  di  elfo  fu  dato  lòtto  l’imperio  di  Arcadio,  e di  Onorio  ver- 
lò  la  fine  del  IV.  o nel  cominciamento  del  V.  fecolo  : nel  qual  tempo  ve-' 
niva  la  provincia  della  Campania  lòggetta  al  prefetto  pretorio  , di  che  ne 
abbiamo  un  chiaro  argomento  nel  detto  codice, e propriamente  nella  legge 
a.  ( f ) drizzata  a Deliro  prefetto  pretorio  Campania:  IX.  Kal.  Aprii,  anno 
19T*(g)>c  lofteflb  abbiamo  nella  legge  aj.de  appetì.  I.  6.  drizzata  ad  Lol- 
lianum  PF.  P.  Caput,  eh’  era  la  capitale  della  Campania,  e nella  legge 
J4.  de  extraor d.  indirizzata  ad  Syagrium  PF.  P.  A 380*  IV.  Kal.  Sept , 
Iella  Caput. 

Quello  Ovinio  Vitale  adunque , di  cui  abbiamo  noi  pubblicata  la  memo- 
ria, ficcome  dovett’ eflere  un  degno  perlònaggio  per  la  difefà,e  per  la  pro- 
tezione di  una  sì  vada  , e ricca  provincia , così  non  polliamo  alficurare  il 
tempo  certo  della  fùa  amminiflrazione  : ma  conghietturar  (blamente  potrem- 
mo , che  filile  egli  vivuto  nel  V.  lecolo , o nel  cadere  del  IV.  dapoicchè  nel 
VI.  fecolo  cominciarono  le  colè  dell’imperio  Romano  in  Occidente  a mutar 
forma  , e regolamento , ficcome  è noto . 

Quindi  avendo  dato  unabrieve  contezza  de’noflri  confinari  della  Cam- 
pania a’  viaggiatori  dell’  Appia  , per  non  dar  loro  maggior  trattenimento 
( pregandogli  a volerei  condonare  la  dimora  lor  data  per  magnificare  le  glorie 

Bbb  a della 


Ì»  ) L.  \.  tir.  SS*  ( b ) Lib.  7.  epìft.  11.  ( c ) In  lexic.  verbo  defen/or . 

d)  Loc.cit.  ( O Te7u.1MtXIfcl.6t.  (f)  De  ind.de  bitor. 

g ) Nella  Ie«gc  y.  de  txteutcrib.  e nella  legge  14I  io  decer ion.  nella  legge  de  emjupubltcos  nella  17. 
de  protoni,  c Dualmente  nella  i.Jì  fuor  pecunia  eonjì . 
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della  noflra provincia ) , ripigliar  dobbiamo  il  corfo  della  noflra  via, finora 
interrotto , tra  l’ antica  Canoa  , e Galazia , dove  rimanemmo  . 

Sicché  rimettendoci  di  bel  nuovo  per  lo  cammino  dell’ Appia, diciamo 
che  prefiò  il  milliario  Vili,  viene  di  prefente  a paflàrfi  di  lato  all’acqua 
lùddetta  de’Carmignani  ,che  (corre  verfò  Napoli  ; e in  quello  luogo  eiièr 
dovette  quella  colonna  legnata  col  numero  Vili,  che  oggi  truovalì  in  un 
convento  di  FF.  Francefoani  , che  chiamano  del  tera’ ordine , nel  luogo  ap- 
pellato Montedecoro , non  lontano  dalle  montagne  di  Cervino,  e di  Forchia 
di  Durazzano  , a differenza  dell’  altra , che  Forchia  di  Arpaja  viene  appel- 
lata : nella  qual  colonna  benché  dal  tempo  aliai  rolà , fi  legge  cosi 

Vili. 

AVG.  CAES 
DIVI  FIL.  P.  P. 

FIERI  CVR 


E poco  lontano  dal  lùddctto  convento,  e dal  corfo  dell’  Appia , leggefi  fab- 
bricata nel  muro  di  una  caletta  quell’  altra  inforizione  , che  a gran  pena 
ripulita  del  calcinaccio,  ond’  era  ricoperta  , potei  nell’anno  17*8.  trafori  vere 


VENERI  GENETRICI 
SAC 

AELIA  RVFILLIA 
P.  FIL.  ROGATA 
PRO  SVSCEPTA  PROLE 
VOT.  SOL 

ET  CVM  CL.  RVFINO 
VIRO  S.  DEDICAV 
K.  APRIL.  CN.  CORNELIO  LEN 
TVLO  Hi  ET  L.  CALPVRN.  PISONE  lì. 

Appartiene  quella  dedicazione  all’anno  di  Roma  775.  il  quarantatreefimo 
dell’  imperio  di  Augullo , e ’i  fecondo  dopo  la  naftita  del  Signore  , giuda  l’opi- 
nion  più  comune . In  un  de’  lati  del  marmo  ( dando  l’ altro  dentro  del  mu- 
ro ) fi  Itorge  foolpito  l’ urceo  làcrifico , e 1’  ara  . Il  dì  primo  di  Aprile  era 
giorno  opportuno , per  edere  confecrato  a Venere,  alla  quale  licevano  onore 
con  lòlenne  pompa  le  donne  inghirlandate  di  mirti, e di  fiori;  e andavanlì 
cosi  a lavare  per  purificarli;  all’  anellazione  di  Plutarco  (a),  e di  Ovvidio. 
La  noftra  Elia  Rufillia  dunque  colle  il  tempo  proprio  da  friorre  il  voto, 
e dedicar  l’ara  . Egli  è bene  notare  in  quefio  marmo  il  numero  de’  «info- 
iati , e ’l  prenome  di  Gneo  in  Cornelio  Lcntolo  in  luogo  di  Ceffo , che  fcrivefi 
da’  compilatori . 

Poc’oltra  a Anidra  dii  piano  di  una  picciola  collina  truovafi  il  villag- 
gio di  Forchia , ove  predò  la  chiefà  fi  leggono  in  un  tronco  marmo  le  le- 
guenti  parole 

. . ILE- 

( ■ ) In  Num*  . ‘ 
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.....  ILEROS  M.  LIB. 

. . . FLAMEN  D.  FAVSTIN 

Delle  flamini  Faufiiniane  parla  Capitolino  nella  vita  di  M.  Aurelio  ] dicen- 
do ch’egli  le  inftituifle  in  onore  della  defunta  Fau  fiina  fùa  moglie.  Per  la 
Brada , che  mena  a Ourazzano , truovafi  quell’  altro  marmo , come  un  cep- 
po fepolcrale , nel  quale  fi  legge 

. . EMODIVS  L.  LIB 
IMP.  LIC  CAES.  AVO. 

. . STIAR.  S.  P.  S.  M 
FECIT 

cioè  IMP.  LICINIl  CAES.  AVO.  VESTIARIVS,  ovvero  OSTIARIVS  SI- 
BI , POSTERISQ^SVIS  MONVM.  FECIT. 

Dopo  il  militano  XI.  fino  a Vico  , ora  detto  S.  Maria  a Vico  , per 
uno  fpeciolò  tempio  alla  vergine  aflùnta  dedicato,  con  un  magnifico  conven- 
to di  FF.  predicatori  ( ora  della  congregazione , che  chiamano  della  Sanità, 
infiituita  dal  noftro  F.  Marco  Matfeo  da’Marcianefi  , uomo  di  vita  molto 
cfemplare  ) non  vi  ha  cofa  di  memorabile  , fe  non  le  alcuni  villaggi  della 
baronia  di  Arienzo  appiè  di  quelle  colline.  E qui  prima  di  ogni  altra  co- 
fa  è da  riflettere,  che  quantunque  l’itinerario  Gerofolimitano  , e le  tavole 
del  Peutingero, colle  quali  abbiam  noi  tali  diilanze  rifeontrate  , pongano  la 
difianza  di  miglia  XII.  da  Capoa  ad  noia! , luogo  predò  la  terra  di  Arien- 
zo; nulla  di  manco , lècondo  le  mifure  prefenti  , non  fono  più,  che  miglia 
dieci  ; onde  fi  guardi  il  lettore  di  predare  agli  antichi  autori  intera  fede , 
le  cui  parole  , e mafiìmamente  i numeri  han  potuto  da’  copifti  edere  fiati 
alterati  . Di  quello  borgo  detto  Vico  , fi  truova  antichifiima  memoria  an- 
che nell’  itinerario  attribuito  ad  Antonino  : onde  egli  è il  più  fòrte  argo- 
mento per  dimofirare  , che  per  colà  palTafiè  la  via  Appia  , com’è  chiara 
colà  . Il  villaggio  non  è molto  popolato  , ma  rinomato  per  lo  fbprad- 
detto  convento  , in  cui  per  qualche  anno  vide  , e dettowi  la  facra  Teo- 
logia il  Santo  Pontefice  Pio  V.  Egli  fu  fondato  da  Marino  Boflà , e da  Gio- 
vanna Stendardo  (ignori  di  Arienzo  (òtto  Giovanna  II.  Reina  di  Napoli, 
circa  gli  anni  del  Signore  1430.  Indi  accaduta  la  guerra  tra  Ferdinando  il 
Baftardo , c i baroni  della  fazione  di  Giovanni  d’ Angiò  figliuol  dì  Renato; 
e tenendoli  Arienzo  da  Matteo  Stendardo  del  partito  Angioino, fu  obbliga- 
to il  Re  dall’  importanza  del  palio  a firingerlo  con  lungo  aflèdio  . Ma  fo- 
pragiunto  un  inverno  molto  pìovo(ò,ebbe  a perderli  l’efercito  per  l’abbon- 
danza delle  acque  , che  da’ vicini  monti  (tendevano.  Per  lo  che  fu  obbli- 
gato il  Re  di  ritirarli  in  quel  convento  ; dove  fece  voto  alla  finta  ver- 
gine , che  riportando  egli  vittoria  , 1’  avrebbe  maggiormente  ampliato  , e 
arricchito  , ficcome  elègui  : di  che  efpreflà  memoria  fi  vede  in  un’anti- 
ca tavola  a fìnifira  del  maggiore  altare  , e in  un  diploma  datum  in  fe - 
licìbui  cafri s nojìris  apttd  Aroentium . Anche  nel  refettorio  de'  FF.  fi  vede 
al  naturale  dipinto  a frelro  il  ritratto  del  medefimo  Re . In  quefio  villag- 
gio , (cavandoli  non  è gran  tempo  le  fondamenta  per  un  nuovo  muro , fu 
feoverta  porzione  della  via  Appia, e alcuni  antichi  fèpolcri , in  uno  de’ qua- 
li fu  trovato  un  cadavere  di  eccefiìva , e gigantefea  grandezza,  e anche  una 

pie- 
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picciola  medaglia  colla  tetta  di  Medufa,che  aveva  nel  ro  ver  (ciò  le  greche 
lettere  A.  T.  II.  T.  dentro  una  corona  di  edera  , che  fi  falciano  alla 
interpretazione  degli  eruditi.  Fuori  di  quello  villaggio  verlò  mezzogiorno, 
e dalla  parte  che  riguarda  Nola, fi  riconofcono  alcune  mine  di  antico  tem- 
pio, o di  altro  Ipeciolo  edilìzio,  e in  etto  dicono  (cavate  fùfièro  nel  patta- 
to lècolo  alcune  ftatue  condotte  in  Napoli , e uno  aflai  nobil  vaiò  di  bronzo  : 
Nel  milliario  XII.  truovafi  il  luogo  ad  Novas , di  cui  fi  fa  menzione 
nell’  itinerario  Gerofolimitano , com’  è detto  , ove  delcrivefi  il  cammino  da 
Otranto  a Roma  per  Brindili , e per  gli  lidi  di  Puglia . Ne  addurrò  (òltan- 
to  ciò , che  appartienfi  da  Benevento  a Capoa , per  effère  al  noftro  propofito 

Civitas  Benevento  M.  X. 

Civitas  & Manfio  Claudiis  M.  XIL  c,u4“ 

Mutatio  «a  Novas  M.  VIIII.  vnr. 

Civitas  Capua  M.  XII. 

Nè  in  altra  maniera , è delcritto  nelle  tavole  del  Peutingero  il  corlò  dell’ 
Appia  da  Caffi  ino  a Benevento 

Capua  III. 

Galatiae  VI.  v-_. „ 

Ad  Novas  VI. 

Caudio  VIII. 

Benebento  XI.  xu. 

Avvi  anche  al  prelènte  fulia  fletta  via  tra’  molti  villaggi  , che  fono  in- 
torno il  cartello  di  Arienzo , uno  , che  chiamali  la  Nova  ; in  cui  lèbbene 
non  fiano  rimafte  , che  poche  calè  di  agricoltori  , e la  chielà  parocchiale  i 
fervita  da  due  parochi , che  hanno  la  cura  de’  piccioli  luoghi  vicini , con- 
tuttocciò  trovandofi  di  etto  memoria  nelle  antiche  lcritture  , par  verifimile 
eh’  egli  (la  lo  fletto , che  l’ antico  ad  Nova:  : tanto  maggiormente  che  intorno 
a quella  pianura  (cavanfi  (jpeflb antichi  monumenti,  e rovine  di  edifizj,con 
frantumi  di  marmi, vafi,  c flatue.  In  un  angolo  della  detta  chìefa  paroc- 
chiale dedicata  a S.  Niccolò  vedefi  fabbricato  il  (èguente  avanzo  d’infcri- 
zione 

. . . PROC,  CA  . . . . 

. . . C.  LEG.  AVGG  .... 

. . R.  CVRAT.  ALVEI  . . . 

. . COS.  CYPRI  LEG.  AV  . . 

. . . . T.  LEG.  X.  GEMIN  .... 

. . RTINAE  PRAEF 

....  VRIONI  QVA  . . . 

...  II.  P.  . . S 

E più  Copra  In  un  altra  cafa  queff  altro  frammentò 

„ . EQv. 
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. . . EQV.  MIL  . . 

. . . TRIBVN  .... 

. . . VIVOS 

. . X.  VIR,  C. 

Quivi  predo  ha  un  calino  il  Signor  Cario  Puoti  della  terra  di  AricnZo , giu- 
rtconlùlco  affai  benemerito  delle  antiche  colè , il  quale  facendo  tagliare  non 
ha  gran  tempo  una  grotta  nel  tufo , per  ulb  di  confervar  vini  , trovò  un’ 
ampia, e magnifica  pileina  fotterranea  , fabbricata  a volta  , la  quale  aveva  i 
fiioi  condotti  molto  fpaziofi  per  ricevere , e mandar  fuori  1*  acqua  ; e poco 
lontano  le  vcftigia  di  un  antico  acquidotto  con  alquanti  doccioni  di  piom- 
bo affili  ben  lavorati , altri  de’ quali  anche  più  oltra  la  fila  villa  fi  firn  tro- 
vati : onde  fi  feorge  effiere  per  colà  paflàta  acqua  in  gran  copia  ; ancorché 
oggidì  in  tutti  que’  villaggi  non  vi  fia  altr’ acqua  , che  di  pozzi  . Vi  ha 
altresì  noti  guari  di  (colio  da  quello  villaggio  della  Nova  un  luogo  appella- 
to dal  volgo  il  grottolt , in  cui  fi  oflervano  le  vefìigia  di  un’  antica  fpazio- 
fà  volta  fotterranea  , fabbricata  tutta  di  mattoni , la  quale  potè  fervire  a ufi) 
di  bagni  per  li  varj  partimenti , che  in  effà  fi  riconolcono , benché  aflài  ro- 
vinata , e otturata  dalla  terra  cadutavi  dentro  : e dipoi  truovafi  un  pavi- 
mento aflài  nobilmente  tedéllato , che  dinota  eder  di  edifìzio  ragguardevo- 
le : nè  vi  manca  ancora  qualche  fpezzone  di  colonna , e di  altri  marmi  in- 
tagliati . 

Di  coloro, che  aveano  l’arte  di  rinvenire  i fonti, e condurgli  per  ac- 
quidotti  in  altri  luoghi , chiamati  aquilegi  appo  Varrone , Nonio , Seneca  , e 
Plinio  , di  cui  fi  fa  anche  memoria  predò  Grutero  (a)  uno  dovete’ edere 
quel  M.  Aurelio  Vcflino  , ricordato  dal  Ligorio  in  un  marmo  , che  fu  in 
quelle  vicinanze  di  Aricnzo  ; . 

M.  AVRELIVS  VESTI 
NVS  AQVILEGVS 
LYMPHEVM 
ET  FONTEM  SVA 
IMPENSA  REST 

Ond’  egli  è facile , che  predo  a quello  luogo , ove  di  preferite  fiamo  , avedè 
quedo  M.  Aurelio  Vedino  a file  fpefe  rifatto  qualche  fonte  pubblico  , e’1 
linfèo  ; traportandovi  d’ altronde  le  acque  per  fegreti  acquedotti . 

Dalla  parte  fùperiore  a finidra  della  drada  prefente  circa  al  milliario 
XIII.  fu  nello  feorfò  anno  (coverta  qualche  parte  dell1  antica  firada  laftri- 
cata  di  felci  ; accanto  alla  quale  quafi  tutto  quel  campo  era  pieno  di  fepol- 
cri , la  maggior  parte  di  pietra  viva , e ricoverti  di  mattoni  ; e dentro  di 
edì  furono  trovate  varie  antiche  medaglie  di  Cefàri , lucerne  fepolcrali , ed 
alcuni  vafi  , etrufehi  , che  nella  noftra  Campania  fi  trovano  . In  uno  di 
edì  fepolcri  furono  rinvenute  due  carafinc  di  vetro  , in  una  delle  qua- 
li , eh*  è intera  , e ferbafi  dal  detto  Signor  Puoti  veggonfi  varie  figure 
di  donne  nude  con  tazza  in  mano , (graffiate  alla  guila  de’  criftalli  di  Boe- 
mia , 


<•>  P>nf 


Digitized  by  Google 


5 8,8  DELLA  VIA  APP1A 

mia  , e alcune  lettere  intorno  fjiarlè  in  qua,  e in  là  , e fiior  di  riga,  che 
rendono  più  malagevole  il  leggerle 

BAIAE  ME 

. . . NTACCVSIAVANT  . . . 

i quali  vali  di  vetro  fervi rono  certamente  di  lagrimatorj . 

Vedefi  poc’  oltra  il  cartello , o fia  terra  di  Arienzo  limata  in  un’ ame- 
nirtirna  valle  a delira  della  via  Appia  Tulle  foci  Caudine  tra’  confini  di  Ter- 
ra di  lavoro,  e di  Principato  ultra,-  e tra’ monti  Tifati,  che  da  fèttentrio* 
ne  la  fcparano  dal  territorio  della  città  di  S.  Agata  de’Goti  , alla  cui  fpi- 
ritual  giùrifdizzione  ella  è foggctta ; e da’ monti  che  fovraftano  ad  Avella,  e 
a Noia  da  mezzogiorno  ; onde  par  che  porta  giurtamentc  gloriarfi  de’  pre- 
gi delle  due  antiche  nazioni  Campani, e Sanniti.  Il  Tuo  terreno  è fèraciflì- 
mo  di  biade  , vini , olio  , c frutte  , e in  particolare  delle  fàmolè  pelche , di 
cui  parlano  i Icrittori  . De’  Tuoi  làporofi  cavoli  , par  che  parlato  averta 
Columclla  (a) in  que’verft  dell’agricoltura  dilòpra  riportati: 

Tuta  quoque  conferitur  tota  qua  plurima  terra 
Orbe  virerà  ptriter  plebi , regiquc  fuperbo 
Frigoribus  cantei, (5  veri  cynata  mittit 
Qua  pariunt  velerei  cefpofo  litote  Curate, 

Qua  Marr acini , qua  Sigma  monte  Lettino , 

Ptnguii  item  Capua , & Caudinii  fancibui  horti . 

Caudinit  fattcìbut , dclignando  il  luogo  di  Arienzo  , donde  comincia  lo  ftret- 
to  di  Arpaja  , o fien  le  antiche  fórche  caudine  , come  da  qui  a poco  di- 
ralfi . 

Della  prelènte  terra  murata  di  Arienzo  non  fi  truova  più  antica  me- 
moria , che  nella  metà  del  XIV.  fècolo  ; leggendoli  che  Ottone  Duca  di 
Branfuich  marito  di  Giovanna  I.  Rcina  di  Napoli  fu  attediato  nel  cartello 
di  Arienzo , allorché  venne  in  Regno  Carlo  di  Durazzo  . Abbiamo  altresì 
uno  antico  linimento  rtipulato  nell’  anno  140Q.  per  mano  di  notar  Pietro 
Mirabile, ove  il  monilìero  de’  FF.  Agoftiniani  fi  alìèrilce  edificato  intuì  ter- 
ram  noviter  conjtruBam  <Sc.  Anzi  nel  tomo  VI.  degli  annali  Agortiniani 
del  P.  Torelli  fi  legge  , che  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Avignone  nel 
1368.  fra  l’ altre  colè  fu  rtabilito , che  in  quattro  monifteri  fi  ponelte  lo  ftu. 
dio  per  li  giovani  religiofi  , e uno  di  erti  fu  quel  di  Arienzo  in  Terra  di 
lavoro . Se  quello  fcrittore  non  equivocò  con  Arezzo  in  Tolcana , fiegue  dal 
fuo  racconto  , che  verlò  la  metà  del  XIV.  fecolo  era  quella  terra  nel  me- 
defimo  fito  di  oggidì . Dico  ciò , perchè  ancor  prima  di  quello  tempo  era- 
vi  l’altro  antico  cartello  di  Arienzo  fituato  filli’ erto  alpeftre  giogo  del  vi- 
cino monte  , a delira  della  via  Appia,  come  dimortrano  le  lue  rovine,- ma 
perchè  di  erto  non  truovafi  pretto  gli  antichi  Icrittori  memoria  veruna  , 
egli  dee  crederli  opera  , o de’ tempi  de’ Saracini , fatta  per  ricovero  delle  re- 
liquie di  Galazia , e di  Suettòla,  o de’fecoli  de’  Longobardi , i quali  guer- 
reggiando continuamente  tra  loro , lòleano  limili  torri,  e cartelli  fii  gli  erti 
gioghi  delle  montagne  edificare  : come  molti  fc  ne  veggono  in  quella  no- 
flra  , e nelle  vicine  regioni  . Determinare  però  il  tempo  dell’  edificazione 
della  vecchia  terra  di  Arienzo  non  fi  può  in  conto  veruno , avendo  i Lon-. 

gobardi 


( • ) Nel  liir.  io. 
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gobardi  per  lungo  tempo  fignoreggiata  l’ Italia  , ed  cflèndone  alto  filenzio 
appo  gli  fiorici.  Solamente  l’Abbate  Telefino,  o Celefino , fcrittor  contem- 
poraneo di  Ruggieri  I.  Ke  di  Sicilia  circa  il  fecolo  XI.  narra,  che  quel 
principe  (limando  poco  opportuno  alla  difelà  il  cartello  di  Arienzo  , ordinò 
che  fi  dirorcadè  (a) Cttm  ergo  bjec  & alia  ab  co  Jìatuta  Jt/iJJent , motta  ejl 
inde  in  Siciliam  quantocitìus  repetiturut  ; dumque  iter  agent  Argenlium  ap - 
propinquajjet , vi  foco,  placuit  Jìbi  fnlrjerti  ,qtatndoqnidem  non  admodumiao- 
tieum  prò  dtfenjhne  fare  cernebatur . Nè  Tappiamo , fé  ciò  fi  elèguiflè , e fè 
il  nuovo  Arienzo  nel  piano  per  tal  cagione  fi  edificafiè . Che  nel  XIII.  fè- 
colo  furtè  terra  ragguardevole  , par  che  non  ammetta  dubbio  , dapoicchè 
leggiamo  nell’  Anonimo  fcrittore  delle  gefta  di  Manfredi  la  venuta  di  Ber- 
toldo , cugino  dell’  Imperador  Federico  IL  di  Puglia  in  Arienzo  , e nella 
lloria  di  Napoli  del  Cnpccelatio  ( b ) che  al  medefitna  Bertoldo  donolla  Fe- 
derico . Il  fito  certamente  è di  fomma  importanza  ; onde  parlando  il  Pun- 
tano della  guerra  di  Giovanni  di  Angiò  contra  il  Re  Ferdinando  di  Ara- 
gona , fcriflè  ( c ) Quo  efftUum  eji  irti  bojìibus  Argentio  , Arpadicqu;  polititi 
in  Samnitet  , Apuliamque  aditta  Regi  omnes  ìnter eluder eatur . 

Il  noftro  Fabio  Vecchioni  ne’ Tuoi  mm.  ss.  argomenta  , che  il  cartello  di 
Arienzo  lia  di  maggiore  antichità  , morto  danna  antica  in/crizione , che  po- 
tette eflèr bafe di  qualche flatua, e confèrvafi  fabbricata  inunpilartro  del  cor- 
tile de’  padri  Gefùiti  in  Capoa , che  è la  fèguente , riportata  ancor  dal  Gru- 
tero  ( 4 ) 

ARGENTII 

BRITTIO  PR  A ET  EXTATO  V.  C 
CVRATORI  CAPVAE  QVINDE 
CIMVIRO  CONSVLARI  BYZAN 
TII  COM1TI  ORDINIS  PRIMI 
Oli  DO  ET  POPVLVS  HA  DRV 
METINVS  ADMINISTRAN 
TI  OBTVLERVNT  ET  PRIVA 
TO  EAM  PROSEQVENTE  FL. 

SERGIO  CODEO  V.  P.  DESTI 
NATO  PROVINCIA  E PONI 
CVRAVERVNT 

Ma  quell’  Argentii  nella  fòmmità  dei  marmo  , è un  Templice  agnome  di 
Brittio  Preteftato  curatore  di  Capoa  ; poicchè  quel  porfi  quali  per  tito- 
lo dell’infcrizione  uno  de’ nomi , forfè  volea  dinotare  eflèr  quello,  per  cui 
I’  uomo  foteva  ordinariamente  venir  chiamato  come  riflette  aflài  dottamente 
1’  Egizio  nella  fèrie  degl’  Imperadori  Romani  ; e ne  fono  frequentiflimi 
gli  efempj  in  Grutero , e in  altri  collettori . Al  più  fi  potrebbe  dire , che 
in  quelli  luoghi  fiiflè  fiata  una  villa  di  Brittio  Argenzio  ; che  poi  popola- 
ta , e divenuta  ragguardevol  cartello , ritenne  pure  il  nome  dell’  antico  fi- 
gnore.  Nè  qui  debbo  diflimulare , che  da  taluni  con  poca  ragione  fi  è avu- 

Ccc  to 

(>)  iuo.  (b)  htrJIcmmt.lmp.Fcittri'i  Hjl.b'iep- 

( \ Hcliib.I.dc  Iclfo  Nefifiolìiin . (d)  Fot.  1092. 


Hadrumetum  urbi  ap. 
Byzamiiim  , de  Qua 
Plinios  lìb.j.,  Idler. 
Gruter.  pag.  jói.»  k 
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to  per  fofpetto  rotai  marmo  : la  qual  colà  non  prendo  a difaminare  per  non 
ifvagare  fuori  del  mio  propoli» . 

CAPO  VI. 

Via  Àppi  a da  Àrienzo  ad  Àrpaja , o fia  Caudio . 

SIamo  già  full’  ingrcflò  delle  famofe  forche  Caudine  , le  quali  dal  lò- 
prammentovato  cartello  di  Arienzo  fi  llendono  fino  quafi  a quello  di 
Motitelarchio  , cioè  per  lo  Ipazio  di  circa  fette  miglia  , chiulc  da  monti , 
così  dal  lato  di  mezzogiorno , come  da  quel  di  fettentrionc , eccetto  un  pic- 
ciolo piano  divaria  larghezza , per  lo  quale  pattava  l’ Appia  ,prolongata  da 
Capoa  a Benevento  . Erafi  accollato  Gajo  Ponzio  figliuolo  del  fhmofo  Eren- 
nio capitano  de’  Sanniti  coll’  efercito  verlò  Caudio , mentrecchè  i conlòli  Ro- 
mani Tito  Veturio  Calvino  , e Spurio  Pollumio  (lavano  accampati  preflb 
Galazia  . Credettero  coftoro  la  falla  voce  fpailà  da’  fìnti  pallori  , di  cui  è 
detto  di  (òpra,  che  i Sanniti  fòdero  andati  in  Puglia  al  fòccorlò  di  Luce- 
rà ; onde  s*  incamminarono  alla  buona  per  la  foce  , in  cui  al  prefente  fia- 
mo  , di  Arienzo  per  andare  a Benevento,  e quindi  al  fòccorfò  de’Lucerini. 
Ma  quando  efcber  palfata  la  valle  Caudina,  che  per  lòtto  Arpaja  va  a ter- 
minare verlò  Montefàrchio , tardi  fi  accorfcro  effere  lo  tiretto  varco  impe- 
dito da  graffe  travi , alberi , e fidi , ed  avere  i nemici  prelò  i polli  d’ in- 
torno full’ erto  de’ vicini  monti.  Cercarono  adunque  frettololàmente  ritirar- 
fi  di  bel  nuovo  ne’  piani  di  Sucflùla  ; ma  chiulò  trovarono  il  varco  an- 
che dietro , ond’  erano  entrati  nella  valle  ; e viderfi  da’  Sanniti  beffati  , e 
derifi  . Quindi  da  dura  neccfiità  di  (campare  la  vita  coflretti  , la  quale  o 
dalla  fame  , o dal  ferro  farebbe  in  brieve  fiata  lor  tolta,  cedettero  alla  for- 
tuna , e all’accortezza  dell’  inimico;  e prima  i confoli,  e poi  di  mano  in 
mano  gli  urfiziali  , e’  fbldati  pattarono  difermati , vilipefi , e preflocchè  ignu- 
di lotto  il  memorabile  fatai  giogo  da’ Sanniti  apprettato  . Fu  loro  Iccmato 
in  parte  il  dolore  da’  Capoani  , i quali  mandaron  torto  a’  confoli  Romani 
nuove  vedi, arme, e cavalli, e vittuaglia  a tutto  l’ efercito,  e dipoi  gli  ri- 
cevettero , e ritennero  quafi  in  quartier  di  ripofo  nella  loro  città  , fino  a 
tanto , che  ripigliar  potettero  il  cammino  verlò  Roma  . 

Uno  de’  due  varchi  adunque  della  valle  Caudina  chiufe  da’  Sanniti , fu 
quello  di  (òpra  Arienzo  poc’  oltra  il  convento  de’  FF.  Capuccini , c circa  il 
XIV.  milliario  da  Capoa  , dal  qual  luogo  incomincia  la  via  Appia  a falire 
agiatamente  tra  due  colline  . Appiè  di  quella,  eh’ è a delira , poc* oltra  ha 
un  picciol  vallone, che  in  tempo  di  pioggia  riceve  tutte  le  acque  de’ vicini 
gioghi, e in  elfo  fa  l’anno  I7?a.  (coverta  la  colonna  milliaria  , che  fu  da 
me  nel  principio  di  quello  libro  riportata  ; benché  di  nuovo  dall’  acque , 
e dalla  terra  fia  fiata  ricoperta  ; All’incontro  è fiata  (coverta  un’altra  in- 
ferizione , nella  quale  fi  legge 

CN.  COCCEI  CN.  L 
OSSA  HEIC  SITA  S 
LVCILLA  COCCEIA 
NA  VXOR  B.  MER.  P 
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Alla  medetima  famiglia  Cocceja  appartiene  quell’ altro  marmo  , che  truo- 
vafi  di  prefente  in  Arienzo  in  un  ingoio  del  giardino  de’FF.  Agoftiniani, 
del  tenor  feguente 

D.  M.  S. 

L.  COCCEIO 
MARCELLINO 
ERVM  ...  . 

àvraniae 

CRESCENTIAE 

In  quelli  luoghi  adunque  avea  ragguardevoli  poflèflìoni  la  famiglia  Cocceja; 
onde  Orazio  (a),  defcrivendo  il  fuo  viaggio  per  l’Appia  infino  a Brindifi, 
ditte 

Bine  noi  Coccej  recipit  plenijjìma  villa , 

Qua  foper  ejì  Candì  cai/ponos  . 

Che  Coccejo , padrone  di  cotal  villa  , fùfiè  perlòna  di  molto  riguardo , fi 
ricava  da  ciò,  che  nella  lleflà  ladra  narra  il  poeta , di  avere  in  Tcrracina 
trovati  Mecenate , e Coccejo , i quali 

Mijjì  magni:  di  rebui  uterque 

Legati , aver  fot  Coliti  componerc  amico s . 

La  villa  però  era  di  là  da  Caudio,e  forfè  nelle  vicinanze  più  toflo  del  ca- 
llello  di  Montelàrchio  ; cflèndovi  fiata  (come  i paefani  rapportano)  (cava- 
ta una  colonnetta  , che  in  detto  cafiello  in  una  cala  conlèrvafi  , e in  etti 
fiato  lcolpito , ficcome  in  altre  confimili  colonne  terminali , cosi 

COCCEIAN. 

forfè  fonditi , o pur  villa  Coccejana . Si  raccoglie  ancora  dal  tetto  di  Ora- 
zio  in  quelle  parole 

Qua  foper  eji  Caudj  ca, '/panai . 

perchè  quclte  ofteric  erano  forfè  dal  Iato  fìniftro  di  Caudio , per  dove  l’Ap- 
pia  pflàva  ; dapoicchè  le  maggiori  rovine  di  quello  luogo  fono  fiate  di 
tempo  in  tempo  (coverte  a delira  dell’Appia  pretto  la  terra  di  Arpaja  , e 
più  oltra  verta  il  picciol  villaggio , che  chiamano  Li  Paulifi  ; onde  trovan- 
dofi  più  (òpra  delle  ofierie  la  villa  di  Coccejo,  ella  dovette  eflere  nelle  vi- 
cinanze di  Montefarchio . 

Pretto  al  XV.  milliario  dilatandoli  alquanto  la  valle  Caudina  , comincia 
la  via  Appia  adappianarfi  un  poco  più , e a mollrare  ancora  gli  avanzi  delle 
fiie  folci  . Truovanfi  a delira  di  lei  alcune  rovinate  fabbriche  di  figura  ri- 
tonda , di  fopolcro  fonza  dubbio , e forte  della  medefima  famiglia  Cocceja . 
Se  pure  altri  creder  non  le  voglia  di  qualche  tempio  , a cap.ion  di  alcuni 
rottami  di  colonne,  capitelli, e marmi  di  varj  fregi  adornati,  che  (parli  vi 
fi  riconolcono . Poco  lontano  a finiftra  altre  molte  rovine  apparifoono , don- 
de fu  prefo  un  pezzo  d’  infcrizione  trasferito  in  una  villa  vicina  , il  qual 
dice 

CINIO  STEL 

ETVO  L.  FIL 

Ccc  i . • ET 
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ET  PRAEF 

OH.  I.'  VOLVNT 

MPANORVM 

TAVIT  AN  LI 


Il  quarto  , c quinto  verfo  potrà  baftantemente  fupplirfi  a gloria  de’  nofiri 
t'anoani  con  un’altra  intenzione  riportata  dal  Grutero  in  Roma , nella  qua- 
le lì  fa  memoria  della  coorte  prima  de'  volontari  Capoar.i  ( come  legge  il 
Fabretti  ( a ) ) non  voi up  tari  a ,come  altri  chiamaronla 

L.  FLAVIO  L.  F 

QVIR.  SALCVLARI 
PRAEF.  COH.  PRIMAE 
VOLVNTAR 
CAMPANORVM 
IN  PANNONIA  INFERIORE 
PRAEF.  ALAE  PRIMAE 
FLAVI AE  GETVLORVM 
IN  PANNONIA  INFERIOR 

EX  TESTAMENTO 

Siamo  già  giunti  in  Arpaja , fecondo  il  computo  delle  miglia  noftraii  ; 
benché  fecondo  gli  antichi  itinerari  fiato  fu  ire  Caudio  nel  milliario  XX.  per 
la  poca  diligenza  certamente  de’copifii  nel  trafcrivere  le  note  numerali  de- 
gli antichi  mm. ss.  o forfè  per  la  comune  eftimazione  di que’ tempi.  Tan- 
to è vero  , che  XX.  miglia  computa  l’ itinerario  di  Antonino , e il  Peutingero  ; 
>XI.  il  Gerofolimitano  ,e  altrettante  l’ iftedb  Antonino  , allorché  riferitele  il 
«animino  da  Capirà  in  Puglia  per  Equctutico  . Egli  è vero  , che  Caudio 
dovctt’  edere  alquanto  più  oltra  dì  Arpaja  ; ma  non  tanto  , che  fi  potelfo- 
ro  noverare  miglia  XX.  da  Capoa  a Caudio  : quante  volte  non  fi  voglia 
riporre  Gaudio  di  là  dal  caftcilo  di  Montefàrchio  , lontano  miglia  XVIII. 
dall’  antica  Capoa  . Ammendar  dunque  dovrebbonfi  più  lòdo  quelli  itine- 
rari , fcrivendo  in  eflì  miglia  XVI.  da  Capoa  a Caudio  ; non  potendofi  al- 
tramente agniuftar  la  didanza  anche  da  Caudio  a Benevento  , la  quale  fìi 
di  miglia  XII.  , c ai  prefente  da  Arpaja  è di  miglia  XIII.  Seguendoli  la 
lezione  degl’  itinerari  , farebbe  l' intera  didanza  da  Capoa  a Benevento  di 
miglia  XXXII.  o XXXIII. , almeno  di  XXXI.  fecondo  le  tavole  del  Pcu- 
tinrero  , e ciò  fi  feorge  apertamente  fallo non  effondo , che  di  miglia  XXV II. 
o XXVIII.  , come  a tutti  è palefc  . Caudio  adunque  fa  poc’  oltra  Ar- 
paja, circa  il  milliario  XVI,  c in  quei  fito  fòrte,  eh’ è tra  quello  cartello , 
e l’altro  picciolo  di  Torchia  , come  appredò  diradi  ; e cosi  dimò  ancora 
giuflamente  il  valentidimo  Luca  Oldenio,  il  quale  riconobbe  altresì  quel- 
la colonna  milliaria,  che  ancora  vi  fi  vede  legnata  col  numero  XVI.  vera 
diftariza  da  Capoa  a Caudio , la  quale  è quella 
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XVL 

IMP.  CAESAR 
DIVI  F.  AVO 
P.  P.  COS.  XIII. 

FIERI  CVR 

E da  ciò  confermali  ia  mia  opinione, che  almeno  quel  tratto  di  via  , ch’è 
da  Capoa  a Benevento  fufle  flato  da  Augnilo  inficiato  nel  fuo  XIII.  Con- 
fidato, che  fu  di  Roma  il  7n.,com’è  detto  nel  libro  I. cap.  V. 

Egli  era  Gaudio  un  picciol  calici  lo  de’ Sanniti,  o come  altri  dicono  , de- 
gl’ Irpini.  De’  Sanniti  certamente  chiamollo  Livio  in  quelle  parole:  Eàdem 
étjìat:  Marcella:  ab  Noli , quam  prajidio  obtinebat  , crebra i excurfone:  in 
agrum  Hirpinum,  & Sannite:  Caudino:  fecit  . E confermo! lo  dicendo :(a) 
Fabiu:  in  Samninm  ad  populando:  apro:  proce[fit . Caudina:  Samni:  gravili: 
devajlatn:  . Nè  in  altra  maniera  parlò  Polibio  ( b ) ; e Vibio  Sequeftro  nel 
catalogo  de’ monti  , favellando  del  Tabuma  poco  diflante  da  Gaudio:  Tu- 
barmi: ( dille  ) Samnitium  olivifer  : Egli  è vero  che  Servio  (c)  appropriò 
il  monte  Taburno  alla  Campania  : Syla  mom  ejì  Lucani jc  , Taburnu:  Cam- 
pania ; ma  egli  intefe  della  Campania  ampliata  da  Augurio, c da  Adriano, 
come  appiedò  diremo . 

Dalla  fòprammentovata  feiagura  de’  Romani  vennero  detti  quelli  luo- 
ghi appo  gli  antichi  dorici  Forche  Caudine,-  onde  Lucano  (d) 

Komanaque  Samni: 

Ultra  Caudjnas  f per  avi t vulnera  Furcas; 

E quello  nome  dura  al  prclcntc  in  due  piccioli  villaggi  , uno  de’  quali  fi 
appella  Forchia  di  Durazzano , non  guari  diflante  da  Arienzo  ; l’ altro  For- 
cina di  Arpaja;  eh’ è quanto  dire  , una  filli’  ingreflò  , l'altra  quafi  predò 
l’ulcita  della  valle  Caudina:  nè  quelle  terricciuole  di  Forchia  fono  di  tan- 
to frefea  origine,  che  memoria  non  le  ne  truovi  fin  dall’anno  883.  del  Si- 
gnore nell’ intenzione  del  fepolcro  di  Buono  Duca  di  Napoli, il  quale  mol- 
te prodezze  operò  contra  i Longobardi , come  in  iftile  proprio  della  barba- 
rie di  que’ tempi  fi  legge  predò  il  Pellegrini  (e) 

Sic  ubi  Bardo:  agnobit  edificaffe  capelli: 

Acerre , Atelle  diruit , cujìodefaue  fugavit 
Con  tuffa  loca  Sarnenfi: , incenaitur  Furclass 
CunFla  le  tu:  depredane  cum  fui:  regr  editar  urbem , 

Nella  numerazione  d’Italia  fatta  da  Augufto  , dopo  la  prima  regione ( nella 
quale  era  comprelò  il  Lazio  colla  Campania  , porzione  del  Sannio , e i Pi- 
ccntini  ) furono  nella  feconda  annoverati  gl’  Irpini , e con  Benevento  anche 
Gaudio , com’  è certo  predò  i (crittori . Adriano  poi  nella  lùa  nuova  nume- 
razione , al  riferire  di  Sparziano  , quatuor  confutare:  per  omnem  Italiani  in- 
dice: confituìt , Quello  coftume  fu  ufato  ne’tempi  più  alti  della  Repubblica, 
dicendo  Appiano  ( /*)ove  ei  narra  la  guerra  fòcia! e:  Apporci  enim  , tane 
quoque  regione:  Italia  dijiributa:  fttìffe  proconfulibu:  : quem  morem  imita- 
ta: Hadrianu:  Imperator  renovairit  poji  atate:  alìquot , non  diu  duraturum 
pojì  eju:  obitnm . Il  qual  prefàgio  non  fi  avverò  ; non  eflèndofi  fetta  altra 
novità , fè  non  quella  di  eflcr  talune  delle  regioni  Italiche  amminiftrate  da’ 

cor- 


( » \ Nel  Zìi.  14-  (b>  Nel  Uh.  tir.  (c)  hliC.it.  JEntii.  c d ) lit.1. 
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correttori , altre  da’ prefidi , altre  da’ confòlari  : che  furori  nomi  di  magiflra- 
ti  di  autorità  difùguale , come  dottamente  difeorre  il  Signor  Giorgi  ( a ) , 
Nella  nuova  divilìone  adunque  fatta  dall’  Imperador  Adriano , dovettero  alla 
Campania  efièr  aggiunte  le  vicine  regioni , e in  particolare  gl’  Irpini , tra’ 
quali  comprefo  venne  Benevento , Caudio  , e ’l  reftante  di  quella,  e delle  vi- 
cine provincie  fino  alla  Puglia  : e così  viene  ad  intenderfi  perchè  Beneven- 
to fiiffe  fiata  talvolta  annoverata  nella  Campania  , come  anche  gli  Ecu- 
lani,  gli  Aquiloni,  gli  Avellinefi  , ed  altri,  de’ quali  parleremo  nel  libro 
IV.  e s’  intende  ancora  perchè  parlando  Strabone  ( b ) delle  due  vie  , 
che  da  Brindili  a Benevento  menavano , dica  che  apud  Beneventani  ad  Cam- 
paniam univanfi  in  una  fòla  , e quefta  era  1'  Appia  per  Caudio  a Capoa , 
e di  là  infino  a Roma . Nella  maniera  fiefià  dopo  altri , che  per  brevità  fi 
trallafciano  , la  intefè  Aufònio  ; chiamando  Benevento  città  di  Campania  ; il 
che  non  ben  avvertendo  Stefano  Bizantino , o fia  il  fùo  compendiatore , di 
una  fòla  città  ne  fece  due; una  Benevento,  da  Diomede  edificata  nella  re- 
gione degl’  Irpini , o fia  Puglia  ; 1’  altra  nella  Campania  , la  quale , com’  è 
detto , fino  a’  monti  di  là  da  Trivico  ficndevafi,  ove  cominciava  la  Puglia 
fecondo  Orazio: 

Incipit  ex  ilio  monta  Apatia  noto r 
OJleutare  mihi , quos  torret  atabulu i , & quot 
Nufquam  erepfemas , nifi  nos  vicino  T rivici 
Villa  recepijfet  ; 

dove  fpiega  lo  Scoliafte  Trivicum  oppidum  in  fine  Campania  . Nè  in  altra 
maniera  potrebbe  intenderfi  l’ itinerario  di  Antonino , il  quale  in  deferivendo 
il  cammino  da  Milano  per  Picenum , & Campaniam  ad  Columnam , iiefi  ad 
trajeflum  Sicilia , non  fa  menzione  di  alcun  luogo  di  là  da  Benevento  , e 
preflò  Trivico,  e ’I  fiume  Ofànto  ; ma  dice  aflòlutamente  : A Caputi  Equo  fa- 
tico M.  P.  LUI. fic  : ubi  Campania  lìmìtem  bàbet . 

Caudium  M.  P.  XXI. 

Bene  ventuno  M.  P.  XI. 

Equum  Tuticum  M.  P.  XXI* 

Credette  Pietro  Berzio  nella  fùa  edizione  di  quello  itinerario  congiun- 
to con  altri  antichi , e colla  geografia  di  Tolommeo , doverli  leggere 
Ubi  Campania  limitem  habet  Caudium  M.  P.  XXL 
E così  dopo  lui  flimò  anche  il  Sigonio  , ed  altri . Ma  ciò  non  può  affatto 
fòfienerfi  : imperocché  egli  è unifórme  a se  fielTò  Antonino,  dicendo  in  un 
luogo  Ad  Columnam  per  Picenum  , & Campaniam , e ampliando  quefla  fino 
a’ monti  ultra  Trivico; e in  un  altro  A Capito  Equo  T ittico:  efièndo  Equo 
Tutico  nelle  vicinanze  si , ma  di  là  da  Trivico  giufta  il  fènlò  di  Orazio , il 
qual  difiè , che  infin  colà  non  avea  potuto  in  una  giornata  giugnere  da  Be- 
nevento, a cagion  dell’ afprezza  de’ monti  ; onde  pernottò  nella  villa  di  Tri- 
vico  lachrymòjb  non  fine  fumo . Dico  ciò , perchè  tutt’  i buoni  Iponitori  in- 
tendono di  Equo  Tutico  quel  verfo  del  Poeta 

Manfini  oppìdulo , quod  verfu  dicere  non  efi . 

Se  poi  fia  lo  ìtefTo  che  Ariano  ( non  efl'endovi  difficultà , che  Equo  Tutico 
diverfò  fia  da  Trivico;  non  è quello  il  luogo  di  di  Imitare , ma  nel  feguente 
libro  IV.  Chia- 

( * ) Nei  fuo  Ut.  4e  antìq.  hai.  AUtr . ( b ) Uh,  6. 
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Chiarito  già  baflantemente , che  Caudio  non  fu  comprelò  nella  Cam- 
pania, lè  non  dopo  l’ aropliazione  fattane  dall’  Imperador  Adriano  , leda  da 
vederli  folamente  , fé  il  territorio  proprio  della  valle  Caudina  fuflè  (lato 
dopo  il  lòggiogamento  de’  Sanniti  appropriato  a qualche  vicina  città  . Se 
una  delle  principali  de’  Sanniti , o pur  degl’  Irpini  riputo!!!  Benevento  , co- 
me la  chiamarono  gli  Borici , che  fan  parola  della  prima  colonia  dedottavi 
negli  anni  dì  Roma  487.  dovette  almen  parte  del  vicino  territorio  di  Cau- 
dio edere  alla  medeftma  conceduto  ; e così  durare  infino  a’  tempi  di  Giulio 
Celare , dal  quale  fu  poi  tutto  il  territorio  Caudino  alla  medefima  colonia 
aggiudicato  ; liccome  apertamente  dice  Frontino  : Laudi  a m oppidum  miao  da- 
Bum  , a Citfare  colonia  Beneventana  cum  territorio  Jao  adjrtdicatum  . In 
tale  flato  fi  msntenevan  le  colè  anche  nel  principio  del  III.  (ècoto  del  Si- 
gnore lòtto  l’ imperio  di  Settimio  Severo , come  ci  afficura  un  antico  mar- 
mo , rinvenuto  in  Arpaja  avanti  la  chiefà  di  S.  Agoftino  del  fegueute  te- 
nore 

IVLIAE  AVG 
IMP.  CAESARIS 
SEPTIMII  SEVERI  FIL 
PERTINAC.  AVG.  ARAB 
ADIAB.  PART.  MAX 
MATRI  AVGVSTI 
ET  CASTRORVM 

COLONIA  IVLIA 
CONCORDIA  AVG 
FELIX  BENEVENTVM 

DEVOTA  MAI  ESTATI 
AVGG.  IN  TERRITORIO 
SVO  QVOD  CINGIT 
ETIAM  CAVDINORVM 
CIVITATEM  MVROTENVS 

Se  dunque  il  territorio  particolare  de’ Caudini  flendevafi  dall*  una  all’altra 
imboccatura  della  valle  di  Caudio , avendo  dalla  parte  di  mezzodì  le  mon- 
tagne di  Avella , e da  (èttentrione  quelle  di  Saticola , o Cen  di  S.  Agata  de* 
Goti,  e ì Taburno ; ne  fiegue  necefliriamente , che  il  territorio  della  colonia 
Beneventana , alla  quale  era  flato  aggiudicato  il  Caudino , ftendeafi  fina»  alla 
foce  di  Arienzo , predò  cui  è la  Borchia  di  Durazzano  , come  fi  è detto; 
dove  forfè  furono  i termini  degl’  Irpini , e del  Sannio  : awegnacché  fia  co- 
di notiflìma,che  altri  liano  i confini  de* territori  delle  città  particolari , al- 
tri quelli  delle  regioni  , e delle  provincie  . Da  ciò  fi  comprende  quanto 
grande  fùflè  l’abbaglio  del  Cluverio  (a)  allorché  fituò  il  caftello  di  Cau- 
dio, dove  al  prefente  fi  vede  quello  di  Airola  Beneventana  , il  qual  giace 
quafi  rimpetto  all’antico  (ito  di  Caudio  in  diftanza  di  circa  tre  miglia  ver- 

fa  il 
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fo  il  fettentrione . E di  uno  in  un  altro  più  grave  errore  cadendo , egli  fil- 
mò che  la  valle , o fien  forche  Caudine , fuflero  quelle , per  le  quali  dallo 
(ledi)  cartello  d’ Àirola , lafciatafi  a man  finiftra  la  città  di  S.  Agata  de’ Go- 
ti ( predo  la  quale  fon  le  rovine  di  Saticola  , creduta  malamente  dal  fud- 
detto  Cluverio  là  dove  ora  è la  città  di  Calétta  , e dal  nollro  Pellegrini 
dietro  il  monte  Tifata  , nel  luogo  chiamato  al  prefente  Sarzano  ) e varca- 
to il  fiume  Volturno  fi  perviene  in  Cajazzo.  E dovette  perciò  anche  dire, 
che  la  via  Appia , che  da  Benevento  a Capoa  paflava , menade  per  Monte- 
fàrchio  in  Airola,  di  là  in  Cajazzo  (equivocando  con  Galazia  fidi’ Appia) 
e di  Cajazzo  poi  in  Capoa;  facendo  in  tal  maniera  con  vano  circuito  allun- 
gare per  più  miglia  quella  via  , che  per  altro  dritta  , brieve  , e fpedita 
era;  e ripallàr  due  volte  il  Volturno,  cioè  la  prima  per  andar  da  Caudio 
(ch’egli  crede  Airola  ) in  Cajazzo  , e l’altra  nel  venir  da  Cajazzo  a Ca- 
poa: nè  per  verità  può  capirli  come  un  uomo  per  altro  sì  degno , ed  efat- 
to  invefligatore  degli  antichi  fiti  delle  vie,  e delle  città  d' Italia,  avertè  po- 
tuto prendere  un  tale  abbaglio  ; dapoicchè  dalle  veftigie  dell’ Appia  ben  po- 
teva egli  riconofcere  il  fùo  corfó  ; c anche  confiderando  ìe  parole  dell’ Oflicnfè , 
( a ) il  quale  parlando  dell’  Impcrador  Lodovico  IL  che  nell’  anno  866.  del 
Signore  dopo  fòggiogata  Capoa  , Salerno  , ed  altri  luoghi , partì  di  Napoli 
per  Benevento  , facendo  la  rtrada  di  Sucrtòla  : Sttejpilam  adiit  , dimiim  apuli 
valletti  Caudina»  cajhametalus  , non  mitilo  pcjl  ingrejlùi  rjl  Benct  tntum . 
Se  la  valle  Caudina  fiata  fuflè  di  là  di  S.  Agata  de’ Goti , troppi  monti  at- 
traverfare,e  gran  giro  avrebbe  dovuto  far  Lodovico  per  giugnere  alla  val- 
le Caudina  del  Cluverio,  e paffar  pofeia  in  Benevento  : ma  egli  vi  andò  fa- 
cilmente partàndo  da  Sueflola  per  la  foce  di  Aricnzo  in  Arpaja  , e di  là  a 
Benevento  , come  fi  è dimortrato . 

Di  un  duumviro  di  Caudio , che  lo  fu  ancora  di  Nola , [Tarla  un  mar- 
mo in  Pozzuoli 

C.  IVNIVS.  M.  FIL 
H.  VIR.  CAVDl  II.  V1R.  NOLAE 
fin.  VIR.  QVIKQVENN 
ARAM  DE  SVO  FACIVND 
COERAVIT 
IDEMQVE  RESTITVIT 
IOVI  O.  M.  SACR 

E poicchè  fatto  abbiamo  menzione  del  cartello  di  Airola  Beneventana  (a  dif- 
ferenza dell’altra,  eh’ è in  tenimento  di  Capoa  full’ antica  via  Atellana , a 
delira  della  terra  di  Marciane!! , court  è detto  di  fòpra  ) non  iftirao  fuor  di 
propofito  riportare  alarne  infcrizioni , che  veggonfi  in  detto  cartello, e nella 
via , che  da  Arpaja  colà  conduce . Sia  la  prima  quella , che  truovafi  a mez- 
za rtrada  tra  Caudio , e Airola , riportata  dal  Signor  Muratori  ( b ) cella  qua- 
le fi  legge 

FORTVNAE 

SVPERAE 

SAP. 


(»)  Ckrm.Cojr.l.  1.1. 3J.  ( b ) Tom.  IH. 
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LIBRO  IIL  C A P O VI. 

SAC 

AELIVS  PORCI VS  LIB. 

PERIC.  EVASVS 
DICAVIT 

In  un  Cantone  di  cali, eh’ è a delira , entrandoli  nel  medefimo  cartello, v<k 
deli  un  tronco  marmo, che  ha  le  fèguenti  parole 


ALT.  PED.  LXin.  .... 

REPOS.  SVOR  ....  ; 

i ....  ET  HOSPITIVM ' , 

. . ^ . CIRCVMDAT 

LONG.  PED.  CX 

, . . . , OFILLIVS  ET  TE  ....  . 
TRIS  SVI  ADQVI 


Vedefi  ancora  preflo  il  nuovo  monMlero  de’  FF.  fcalzi  di  S.  Pier  d’ Alcan- 
tara una  lapide  fcpolcrale  appartenente  alla  famiglia  Munazia , di  cui  fi  ha 
fovente  memoria  ne’ marmi  Beneventani 

MVNATIVS  Q^F 
STEL.  APRONIVS 

L.  MVNATIVS  FELIX 

M.  MVNATIVS  EROS 
MVNATIA  FELICVLA 

ET  HELVIA  MVNA 
TIA  SOROR  DE  SVO 
SIBI  POSTERISQ^SVOR 
FECER 

IN  FR.  p.  XVI. 

IN  AGR.  P.  XII.  ET 

In  quella  parte  che  riguarda  il  cartello  di  Montefirchio , poco  lontano  da 
Airola  in  un  trivio  vedefi  un  tronco  di  colonna , che  da  me  ragionevolmen- 
te giudico!!!  milliaria  dalle  lettere , che  dicono 

CVRAVIT  . 

E in  quella  via , che  di  là  porta  in  Arpaia , circa  a un  miglio  da  Airola  truo. 
vavafi  un’ara  votiva  aflài  nobilmente  intagliata  con  la  lolita  patera,  coll’  ur. 
eco  ficrifico  ne’  lati  : in  cui  fi  feorge  di  mezzo  rilievo  fcolpita  un’  ara  col  fuoco 
fiero,  e colla  vittima, che  per  Giunone  lòlcva  eflère  una  vacca,  con  dap- 
prefiò  due  figure  ficrificanti , awegnacchà  rotte , e un  altra  inginocchione . 
V intenzione  votiva  è quella  D d d IV- 
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IVNONI 

LVCINAE 

VOT 

NVNNlA  IANVA 
RIA  POS 

Dovette  far  quello  voto  Nunnia  Gianuaria  per  un  diffidi  pano  : poicchè 
Giunone  Lucina  venne  cosi  appellata,  al  dir  di  Vairone  {a)  Vel  quid  ter- 
ra , ut  pbyjici  die  uni  ,juvat , & lutee  ; vel  quod  ab  luce  ejus  , qua  quii  con- 
cepem  eji , una  ittvat , dante  menjìbus  allei:  produxit  in  luctm  . Fabia  igitur 
a juvando , è 1 luce  Juno  Lucina  ; a quo  pariante s eam  invocane  ; onde  di- 
ceva Glicerio  preflò  Terenzio 

Juno  Lueina  fer  opim, ferva  me  olfecro , 

Servio  Tulio  Re  di  Roma  al  riferire  di  Dionigi  AlicamafTèo,  infìituì  un 
pubblico  erario  a Giunone  Lucina  , nel  quale  per  ciafeun  parto  fi  doveilc 
una  certa  moneta,  quafi  per  gratitudine,  da’ genitori  riporre.  Oggi  quello 
marmo  dicefi  altrove  tra fpor tato . 

Quanto  ad  Arpaja  , che  in  latino  barbaro  vien  detta  Arpadinm  , benché 
non  fia  di  antica  origine  , le  ne  truova  però  memoria  fin  dal  X.  e XI.  le. 
colo . Forfè  ella  fùrie  dalla  diltruzione  del  caflello  di  Caudio  , quafi  ad  Cau- 
dium , come  anche  le  vicine  tcrricciuole  di  Forchia  , e di  Paulifè  , di  cui  parlali 
nella  cronaca  CalTinefe (b)  In  valle  quoque  de  Candii , loco  Pauli/ì,de  eccle - 
fa  S.  Andre* , 6 omnibttt  pqrtinentiii  ejui , libellum  fede  ( Aligernui  Abbai) 
cuidam  Leoni  preibytero  , tì  Johanni  Qenco  praxeniii , Ìj  fervitiit  eorum  . 
Nella  qual  terra  di  Forchia  vedefi  un’antica  infcrizione  in  mitico  marmo, 
in  cui  fi  legge  cosi 

DIS  MAN 

IVCVNDAE  SEVERAE 
SEPTENN,  PVELLAE 
OSSA  HEIC  SITA  SVNT 
PONTIA  SEVERA  MA 
TER  INFELICISSIMA 
FEC1T 

Fuori  della  terra  , e in  quella  via  , che  mena  vcrlò  Arpaja , muovali  quafi 
lótterrata  un  altra  lapide  fèpolcralc  in  forma  di  colonna  quadrata , dalla  qua- 
le , avendo  io  fatto  il  terreno  fcavare , tralcrifiì  fedelmente  cosi 

Q^CATIO  MO 
DESTO  PRIMIPIL 
BIS  PRAEF.  EQV. 

PRAEF.  ANNON 

PRAEF. 


( * ) Di  ling.  Ut.  lit.  4»  ( b ) Lib.  i.  e.  6. 
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L I B rQ  «E  C A.  H O VI. 
PRAEF.  FABR 
DECVR.  PRIMI 
ORDINIS  VIX 
ANN.  LXI.  M III 
PAVLLA  HILARA 
•MARIT.  INCOMP.  F 


C A P O VII. 

- Via  Appi  a da  Caudio  a Benevento . 

, #./'.»  *••’»  i » \-r  *»  •*.  ....  : 

QUeiJ  tratto  dell’ Appia, che  da  Caudio  condoceva  al  cartello  di  Moti-. 

telàrchio , avvegnaché  ritenga  ancora  il  foo  antico  fito , e livello  , non 
, "ha  però , che  pochi  legni  di  antiche  felci , delle  quali  alcune  fi  veg- 
gono ne’ vicini  poderi  , altre  allato  alla  medefima  via  ; altre  fono  fiate  in 
gran  copia  trafportate  ne’ vicini  villaggi  di  Forchia  , Cervìnara  , Arpaja  , ed  in 
altri , ne’ quali  (e  ne  veggono , parte  per  le  ftrade,  e parte  fabbricate  nelle 
làura.  Fra  qùefb  fpazio  di  miglia  tre  incirca  , quante  ne  contano  tra  Clau- 
dio, e Moruefàrchio , fono  i già  detti  villaggi  tu  Pauli£,e  di  Cervìnara  a 
delira,  predò  al  qual  luogo  forge  un  picciolo  rivoletto,  creduto  ftioc- 
camente  l’ Ifclero , il  quale  forge  per  verità  di  là  dal  cartello  di  Airola , alle 
radici  del  Tabumo,e  cammina  verfo  la  città  di  S.  Agata  de’ Goti  a fette  o- 
triune , e piegando  alquanto  verfo  Limatola  ad  occidente , va  a francarli  nel 
fiume  Volturno  , non  lontano  dalla  terra  di  Ducenta  . Si  unifce  in  quella 
valle  Caudina  al  detto  fiume  Ifclero  il  già  detto  rufcello  . Egli  è fiato  al- 
tresì fàlfàmente  creduto  il  fiume  Serritella  ; ma  quello  nafte  di  là  da  Mon- 
tefirchio  , e fi  (carica  nel  fiume  Sabato  , non  lontano  dalla  terra  di  Vitu- 
lano  , prima  eh1  egli  entri  nel  Volturno  al  di  (òtto  di  Solipaca  . Rendon 
tra  quelli  luoghi  certo  il  corfo  dell’  Appia  le  continue  rovine  di  monu- 
menti , di  viìle  , e di  oftelli  , che  tratto  tratto  s’  incontrano  a delira  , e 
a lìniflra  . Un  folo  edifizio  circa  il  XVIII.  milliario  mollra  di  edere  fia- 
to un’  antico  tempio  tra  per  ia  forma  di  efiò  , e pe’  moiri  marmi  , che 
vi  fi  truovano  ,-  in  un  de’  quali  vedefi  (colpito  Mercurio  co’  fooi  talari  , c 
col  fuo  pctafo  , e col  (olito  caduceo  nella  delira  : colla  lìniflra  egli  ritien 
porzione  del  mantello , che  ha  lòtto  la  'gola  affibbiato  , e gli  pende  dietro 
le  (palle , lafciando  ignuda  la  parte  interiore  del  corpo  ; in  un  altro  mar- 
mo quadrato  della  forma  lolita  delle  are,  leggonfi  chiaramente  quelle  pa- 
role 

ARA  VENTOR  . , 

Egli  è ben  noto  che  Mercurio  , come  nunzio  de’  dei , fingeafi  colle  ale  a’ 
piedi,  al  capo,  e nel  caduceo;  onde  crcdeali , che  averte  potuto  con  velo- 
cità intercedere  a favor  de’  mortali.  Una  fimil  ragione  potette  far  qui  de- 
dicare un’  ara  anche  a’  venti , creduti'  dalla  cieca  gentilità  fedeli  riportatori 
delle  preghiere  , e de’  voti  degli  uomini  appreflò  i numi  , come  abbiamo 
Owidio  ( a ) , quando  parla  di  Venere  ' '■ 

Ddd  '%  ^ Zi- 


ti ) Mittm.l.X  frt.Xr. 


ri  M) 


r.'-j  ( • » 
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Detuìit  aura  prtcei  ai  me  Bon  invida  blanda t ; 
e da  Virgilio C « ^ : ...  , 

Partem  aliquam  Venti  diztrm  referatii  ad  aurei . 

Una  fimile  intenzione  Ara  Ventar  km  vieti  riportata  dal  P.  Volpi  nel  tomo 
III.  del  Lazio  , dove  tratta  degli'  Ateiati  , e riferifee  alcune  are  rinvenute 
in  quel  famofo  porto  di  Anzio . L 

Nel  XIX.  milliario  incontrali  il  popolato,?  nobil  cartello  di  Montelàr- 
chio  , polfeduto  dalla  rinomata  famiglia  di  Avalos  . Egli  giace  in  ameno 
Etto  fuor  della  valle  Caudina  a piè  di  una  pollina  . Da  taluni  in  latino 
vien  chiamato  quello  cartello  Meni  H*rculii  per  uno)  antico  tempio  , che 
dicono  efTervi  flato  in  onor  di  Ercole  eretto  : e a ciò  confermare  allegano 
un  marmo  quivi  tempo  fa  rinvenuto  , ih  cui  di  Ercole , e del  fiio  tempio 
faceafi  menzione  . Secondo  altri  dicefi  Moni  oureui  ; ovvero  dal  cartello  , 
che  filila  profittila  collinetta  gli  fòvraftava  Moni  ardi  . Il  valentuomo  Ifi- 
doro  Rainoni  canonico  della  cattedrale  di  S.  Agata  de’  Goti  porta  opinione 
che  venga  Montelàrchio  appellato  dal  monte  Sanìor , eh’ è nella  Cananea, 
Impoftoli  ( ficcom’ e* crede  ) da’ popoli  Fenicj  qui  venuti  con  Cadmo;  di  che 
egli  darà  fiiori  una  dottiflìma  difiertazione  . Certo  è , che  il  cartello  è di 
antica  origine , trovandofene  memoria  nella  cronaca  dell’  Abate  Telefino  (b), 
in  coi  parlando  egli  di  Ruggiero  L Re  di  Sicilia,  che  fu  nel  principio  del 
XII.  fècolo  del  S ignote , dice , che  egli  dopo  aver  fatto  ricevere  da’  Capoa- 
ni  Anfufo  fùo  figliuolo  , volle  rivedere  le  fortezze  dalla  parte  orientale  di 
Capoa,e  fece  diroccare  il  cartello  di  Arienzo,come  poco  atto  alla  difèfà, 
e mal  ficuro  ; dopo  di  che  vallem  Caudinam  expetit , ejut  cupiens  qualiter 
jfb  baberent  oo pitia  videre  ; Appadìum  ( legger  debbefi  ammendatamente  Ar- 
padium  ) fdlicet , montemque  Samum  j nam  (Mera  ( cioè  Airola  , Forchia , 
Cervinara,  e Paulife,  i quali  ebbero  loro  proprj  cartelli  ) jubente  ipfo  j am 
fuerant  fubverfa.  Falcone  Beneventano  lo  appella  Montemfarculum . Mag- 
giore argomento  dì  antichità  ricavarti  dalle  molte  intenzioni , che  vi  fi  t mo- 
vano awegnacchè  la  maggior  parte  (pezzate  , e tronche  . Vien  riputata 
■una , benché  in  tre  pezzi  divifà , quella  , che  fi  truova  ne’  pilaftri  del  ponte, 
(he  volgarmente  chiamano  della  Tcfa,  in  tre  divertì  luoghi  così 

I. 

NVMISI 

TRIBVN 

II. 

VS  QJF 

..desvape-  - 


IIL 

VIR.  I.  D 
Q^F.  C 


Se  ne  rruovano  altre  due  tronche  predò  la  piazza , che  chiamano  di  fono, 
in  una  delle  quali  fi  legge 


l»)  riti. 


(b)  ht.  li. 
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FACIEN.  CENSVER 
CVRANTE  L.  OPIMIO 

Di  quella  famiglia  Opimi»  fi  fa  memoria  in  un  marmò  In  Benevento  appo 
il  Grutero (a) . 

Nel  cafale  de’  Varoni  prefiò  Niccolò  Maddalona  confervafi  il  feguente 
manno  fcpolcrale 

D.  M.  S. 

A.  VIBBIO  FELI 
a Qi.V.  A.  XX.  M.  I 
VIBBIA  PROCV 
LA  FRATRl  B.  M 
FEC 


E dovettero  forfè  cfTer  quelli  facilmente  della  famiglia  Vihbia  afiàl  rino- 
mata nell’antica  Capoa , efièndo  ella  nello  flato  florido  di  Repubblica. 

Altre  due  intere  fi  veggono , una  nella  parete  della  chiefà  di  S.  Ange- 
lo in  Garganenftbui , 1’  altra  nella  cafa  della  commenda  di  S.  Giovanni  Ge« 
rofolimitano.  Nella  prima  fi  legge 


Nell’altra 


L,  SCRIBONIVS  L.  F.  LIBO  PATER 
L.  SCRIBONIVS  L.  F.  LIBO  F1L 
PATRONEIS  EX  DD 
F.  C 

L.  SCRIBONIVS  L.  LIBON  PATER 
L.  SCRIBONIVS  L.  LIBON  FIL 


Quelli  Lucj  Scribonj  Liboni  padre,  e figlio  erano  fori!  molto  benemeriti, e 
protettori  della  colonia  Caudina , dalla  quale  quelli  marmi  vennero  eretti , 
c traportati  pofeia  dopo  la  diflruzione  di  Gaudio  nella  vicina  terra  di 
Montclàrchio . 

Del  rimanente  oltra  all’  aver  dato,  fplcndore  a quello  cadetto  varj  uo- 
mini illufiri , che  di  fècok)  in  fècolo  vi  fon  fioriti , celebre  pur  troppo  egli 
divenne  per  la  dimora  fattavi  da  Papa  Onorio  II.  nell’  anno  1117.  in 
tempo , che  Ruggieri  conte  di  Sicilia  , non  potendo  da  lui  ottenere  il  tito- 
lo, ch’egli  bramava  di  duca,  cominciò  ad  infettar  Benevento  ; imperocché 
mentre  la  gente  , che  dal  Papa  era  fiata  raunata  in  Capoa  , combatteva 
]’  Appellofà  caflello  di  Ugone  Infante  fèguace  di  Ruggieri  , fi  trattenne 
Onorio  in  Montcfàrchio , donde  a Roma  poco  dopo  fece  ritorno . Ma  per- 
chè vide, che  i fòoi  collegati  poco  nocevano  a Ruggieri, gli  concedè  l’an- 
no ftguente  il  titolo  defiderato , ricevendone  in  Benevento  prefiò  Porta  Ruf- 
fina  il  giuramento  di  fedeltà, come  narrano  gii  fiorici  di  quei  tempo. 

Fino  a quello  caflello  ha  ritenuto  tempre  il  fuo  vero  antico  corfó  la 
Via  Appia  , che  gli  patta  a delira  al  di  lòtto  ; ma  poc’  oltra  efièndo  rovi- 
nata 


t«)  f*/.44S. 
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nata  all’  intinto  1’  antica  , fu  aperta  a deflra*  una  via  nuova  per  lo  luogo,  che 
chiamali  volgarmente  Sferra  cavalli1  tj  per  rendere  il  cammino  alquanto  più 
comodo  , benché  più  lungo  : non-  coptandpfi  per  1’  Appia  che  miglia  otto  in  circa 
da  Montelàrchio  a Benevento , e per  la  nuova  via , nove  , o poco  più . In 
verità,  le  felci  dell’ Appia  erano  tutte  refe  , oi  Iwlrc  , onde  ammonticchiate  in 
gran  copia  fi  veggono  per  tutto  quel  tratto  , che  chiamafi  dal  volgo  le 
c»ancellc,e  fono  delia  ; fteflà  fórma  , qualità , e colore , che  l’ altre  di  gii  de- 
tenne' : oltracciò  ella  era  a’  viaggiatori  penoià  per  lo  falire  , e (tendere 
delle  molte  colline,  e valli , che  fonò  tra  Montelàrchio  , e Benevento  : onde 
il  comodo  delia  brevità  del  cammino  era  compenfàto  da  molto  pericolo  . 
Ora  non  vi  ha  cofa  di  memorabile,  ma  alcuni  piccioli  villaggi  daprefiò . 11 
cartello  dell*  Apertola  , detto  nelle  antiche  Icfikurè  Lapillfa  , ch’era  allato 
dell’  Appia  (òvra  una  picciola  collinetta  , dopo  eflere  (lato  rovinato  tante 
volte  dall’ armi , provò  l’ ultima  lira  feiagura  da’  tremuoti , onde  gli  abitato- 
ri in  altro  rtto  lì  hanno  edilìcato  un  villaggio  , né  dell’  antico  li  vede  al 
prefente  altro, che  un  mucchio  di  pietre.  Tra  effe  Iti  rinvenuto  il  foglien- 
te ridicolo  epigramma  ( come  mi  vien  rapportato  ) non  Co-  fe  in  onore , o 
per  berta  di  Turpilio  gramatico  in  cui  leggeli  j ... 

Hic  Jìtui  ejl  nojirx  fplendor  Tur  pitia  s Urbis 
Grommaticeli , Prijii  viftor  aliar  ani.  , ,iV  ,,  p.  ... 

Che  alla  meglio  s*  interpreta  cosi  : Hic  Jìtu:  cjì  Ta/piliu:  grammatica:  Jt pica- 
dor nojìrx  urbi:,  viBor , ts  ultor  Prìfcianì : forte  per  la  lùa  perizia  chia- 
mato viFlor,  e per  l’ignoranza  de’maefìri  di  qtie’ tempi,  vendicatore  delle 
oftèfo  fatte  a Prilciano.  . , . . . ■ f 

Fa  menzione  di  quello  antico  cartello  Falcone,  Beneventano  là  dove  e’ 
narra  i fatti  di  Ruggieri  contro  Papa  Onorio  II.  mentovato  di  fopra  : Dein- 
de prtcfatu:  princep:  ( Capitana:  ) fttper  cajlellum  ipftus  limoni:  Infanti:  no- 
mine Lapillofa  commeavit.  Il  lùo  lìto  fu  circa  al  XXIII.' milliario . Ora  a 
deflra  conduce  la  via  nuova , allato  alla  quale  parta  un  rivoletto  di  frefche 
acque  . Predò  al  XXV.  milliario  truovanii  in  poca  diltanza  tra  loro  due 
piccioli  villaggi,  appellati  Chianche  e Chiancheteile  predò  all’ Appia;  così 
chiamati  come  altrove  fi  è detto  , dalla  dizione  Latina  Piane x , che  fono 
( fecondo  Fello  gramatico  ) Cabale  piane , iS  quadrati  lapide:  : quali  erano 
le  felci  dell’  Appia.  Una  limile  denominazione  ha  un  luogo  preflò  Tiano’: 
e Cancello  predò  il  noftro  fiume  Volturno , e un  altro  Cancello  non  molto 
difeorto  da  quella  via,  che  per  Sueflòla  conduceva  a Salerno,  e per  gli  Bru- 
zj  a Reggio , come  di  (òpra  rt  è detto  ; e quello  luogo  dalla  cronaca  deìl’Igno 
to  Caflìneft  (a)  chiamafi  Cancelli . Un  altro  villaggio , con  poca  diverfità  dì- 
cefi  Ciancelle  preflo  Benevento,  mentovato  coi  nome  di  PlantefU  da  Falcone 
Beneventano  (b)  Et  inde  amato  esercita  ( Rogeria:  ) Rex  cajlramttata:  ejl  p ra- 
pe Beneventani  in  loco , ubi  dicitar  Piaticeli* , che  in  altro  aritichilTimo  efom- 
plare  leggerti  Cancello.  Predò  a quelli  villaggi,  c fin  preflò  al  ponte , volgar- 
mente detto  de’  leprofi  (ùl  fiume  Sabato , quali  lòtto  le  mura  di  Benevento 
lùperbe  rovine  fi  ravvili  no  della  diftrntta  via  Appia  , e di  magnifici  monili- 
menti , templi , ville , e di  altri  edifizj,che  l’ adornavano  per  lo  tratto  di  due 
miglia  le  più  vicine  alla  città  : Uno  de’ rovinati  edifizj  è detto  da’ padani 
l’anticagiie  ; e fembra  un  aflài  nobile  fepolcro  di  firuttura  limile  a!  deferirai 
da  me  preflò  l’ antica  Capoa , chiamato  la  conocchia  . Due  interi  bulli  mancatiti 

del- 


(•)  Nun.ll.  (b)  1I}8.  -,  , „ > 
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delle  tede  dimoftrano  , eh*  egli  apparteneva  a qualche  famiglia  molto  il- 
luftre  . Di  là  fioco  lontano  , verlò  Benevento  a finiflra,  fòli  molte  rovine 
chechiamanfi  la  villa,  ove  fi  vede  parte  di  un  bellifiimo  bagno, ora  fot- 
terrato , c con  una  grotta  a’  fianchi , che  da  me  flimofiì  una  ciiterna , edèn- 
do  P incroftatura  diedi  dura  come  un  marmo,  e fintile  a quella  della  pifti- 
na  mirabile  predò  Baja.  Tra  quefte  rovine  li  riconolcono  alquante  tronche 
intenzioni , dalle  quali  non  fi  può  raccoglier  nulla . Solo  in  una  tronca  co- 
lonna milliaria  poco  loutano  dal  ihddetto  ponte  fi  legge 

XXIV. 

IMP.  CASSAR 
L.  SEPTIMIVS 


Ed  eflèndo  cola  certa, che  dall* Imperador  Settimio  Severo,  e da  M.  An- 
tonino Caracalla  fuo  figliuolo,  circa  gli  anni  del  Signore  200.  fu  riftorato 
il  ponte  fiiddetto  , come  dall’ infrazione  predò  il  Gruferò  (a);  può  ragio- 
nevolmente argomentarli , che  dal  medefimo  Imperadore  fude  altresi  rifiau- 
rata  quella  porzione  dell’  Appia  , che  dal  ponte  de’  leprofi  verlò  Montclàr- 
chio  menava^  la  quale  per  lofito  dileguale  era  più  di  ogni  altra  parte  fa- 
cile a guadarli  . L’ intenzione  è quella 

IMP.  CAES.  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS  PIVS 
PERTINAX  PONT.  MAXIMVS  TRIB.  POT.  VI 
IMP.  CAESAR  M.  AVRELIVS  ANTONINVS 
AVG.  IMP.  SEVERI  AVG.  PII,.  TRIB.  POTEST 
PROCOS.  PONTEM  VETV  STATE  DILAPSVM 
A SOLO  «VA  PECVNIA  RESTITVERVNT 

Ho  detto  che  coiai  rirtatu  azione  avvenne  circa  gli  anni  del  Signore  2oo. , 
poicchè  quantunque  Settimio  Severo  avelie  incominciato  a regnare  nella 
Pannonia  dopo  la  morte  di  Elvio  Pertinace , che  fu  a*  ali.  Marzo  del  195. 
non  però  di  meno  egli  non  dichiarò  Ccfare  Caracalla  firn  figlio  , che  nell’ 
anno  191!.,  o 197.  fecondo  altri;  e l’anno  teguente  lo  adòciò  all’  imperio 
col  titolo  di  Augullo.  Vedendoli  adunque  nell’  inlcrizione  chiamato  Cara- 
calla  col  titolo  d’  Imperadore  , e di  Augulto  , da  a divedere  chiaramente 
che  non  prima  dell’anno  199.  fu  rifatto  il  ponte.  E poicchè  del  fiume  Sa- 
bato fatto  abbiamo  parola,  fic  bene  (ipere,  che  nafte  egli  tra’  confini  de’ 
due  Principali  dira  , cd  ultra  , che  fono  , com’  egli  è noto  due  provin- 
ole del  nollro  Regno  , predò  al  luogo  che  chiamali  Montetermine  negl’ Ir. 
pini  , ove  cominciano  i gioghi  degli  Appennini  ; per  la  valle  poi  di  Seri- 
no , c per  que’  luoghi  dove  è detta  la  civita , flimata  1*  amica  Sabazia  ( che 
prete  , o diede  il  pome  a quel  fiume  , e a’  popoli  Sabatini  mentovati  da 
Livia  ( b),  benché  ilCluverio  (e)  la  riponga  altrove)  portali  per  la  terra 
di  Atripalda,e  per  le  vicinanze  della  città  di  Avellino  alla  parte  meridio- 
nale di  Benevento  , e di  là  poco  lontano  verte  occidente  , accreftiuto  già 
dalie  acque  del  Tammaro,  e del  Calore,  facendo  unitamente  un  gran  fiu- 
me , 

(a)  FW- 1020.  (b)  Li6.1l,  (c)  Li6. 4.  c*p.  8. 
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me  ,•  vanno -a.  /caricarti  dopo  il  cammino  di  circa  a 20.  miglia  nel  Voltur- 
no tra  le  città  di  Telefe , e Cajazzo . Quivi  ancora  da  predò  al  ponte  de5 
Leprofi  moftrafi  il  fepolcro  dello  Icommunicato  Mantredi  , badar  do  ddl’Im- 
perador  Federico  II.  morto  nella  fàmofa  giornata , eh’  ebbe  col  Re  Carlo  di 
Angrò  nel  1 aéf.  prcilò  la  valle  , che  dicono  di  Rofeto  . Quantunque  però 
vi  fufie  allora  fepolto,fu  poi  per  ordine  di  Papa  Clemente  IV.  fatto  diilòt- 
terrare  , ed  altrove  gittar  le  ceneri. 

Fino  alla  porta  di  Benevento , dove  entrava  la  via  Appi  a non  fi  teorge 
altro  di  memorabile  fe  non  fe  predò  la  medefima  porta  alarne  antiche  ro- 
vine , forfè  di  qualche  tempio  o ara  ad  Ercole  dedicata , poicchè  affermano  i 
cittadini , efierc  fiata  tempo  là  quivi /cavata  quell’ara  , che  ora  in  Benevento 
fi  vede , riportata  ancor  dal  Grutero( a ), nella  quale  fi  legge 

L.  TARQVINIVS 
IANVARIVS 
IN  SVO  FVMDO 
' HERCVLI  V.  S. 

Nel  rimanente  del  tempio  ad  Ercole  dedicato  in  Benevento  da  più  antichi 
tempi , parlali  in  una  nobile  intenzione  appo  il  Muratori  ( l>  ) cosi 

TEMPLVM  HOC  SACRATVM  HERC  ■ 

VQE  . , . CAES.  AVGVSTI  NOMEN  FELIX 

REMANEAT  STIRPIS  SVAE  LAETATV  V 

PARENS  NAM  QVOM  TE  CAESAR  TEM 

F.XPOSCET  DEVM  CAELOQVE  REPETES  SEL  . . . 
MVNDVM  RF.GES  SINT  HEIC  TVA  QVEI  SORTE 
HVIC  JMPERENT  REGNENTQVE  NOS  rEI.ICIBVS 
VOTEIS  SVEIS 

L.  AVRELIVS  L.  F.  PAL.  RVFVS  PRIMIPILARIS 

XVI.  MILITANS  STI 

IMP.  CAES  ARIS  AV 

CAPO  Vili. 

Della  Città  di  Berjev'ento  • 

LA  città  di  Benevento , che  da  taluni  negl’Irpini,  da  altri  nel  Sannio  fi 
annovera , come  apprefiò  di vilèremo , porta  nel  XXVII.  oXXVIII.mil» 
]jai  io  da  Capoa , fecondo  che  abbiamo  ammendato  gli  antichi  itinerari , ve- 
defi  fituata  verfo  oriente , fra  Napoli , e Lucerà , in  una  amena  collinetta  , la 
quale  a due  frefehc  fertili/Tìme  valli  fevrafta  , amendue  da’  celebri  fiumi 
Calore,  e Sabato  irrigate;  l’uno  de’ quali  da  mezzodì,  e l’altro  da  fetten- 
trione  quafi  preflò  l’ antiche  mura  feorrcndo,  vanno  ad  unirli  verte»  la  par- 
te oc- 


(•)  hi.  *4.  (b)  Tarn.  1.  inferiti. ft.  n«.  ».  4. 
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te  occidentale  , che  riguarda  la  Campania , o diciam  Terra  di  lavoro  , E 
quindi  è che  ficcome  la  fùddetta  collina  fi  va  dilungando  da  oriente  a oc- 
cidente, verfò  dove  ella  dilcende,  e piega;  così  la  lua  forma  è più  iunga 
che  larga.  Fu  quella  città  da  Tolommco,  da  Strabone,  e da  altri  riporta 
nel  Sannio  ; e da  Plinio  colla  maggior  parte  degli  antichi  , e de’ moderni 
Scrittori  , nella  regione  degl’  Irpini , 1 quali  per  còmun  fornimento  Iòne  par- 
te , o coloni  de’  medefimi  Sanniti  ; ma  il  nome  d’ Irpini  1’  ebbero  dal  lor- 
condottiero  lrpo  , cioè  Lupo  chiamato  , come  narra  ‘Strabone  ( a ) per- 
ciò dal  Cluverio  (b)  congiunti  de’  Sanniti  detti  ; e da  Strabone  co’  San- 
niti confufi  ; e Livio  le  loro  città  confinanti  colla  Lucania  , e colla  Pu- 
glia, chiamò  del  Sannio.  Dal  non  truovarfi  però  degl’  Irpini  memoria  più 
antica,  che  del  nf.  di  Roma , in  tempo  della  feconda  guerra  Cartaginelè, 
appo  Polibio,  c Livio , potrebbe  conghietturarfi  ,che  poco  prima  fuflèro  da' 
Sanniti  nuove  colonie  in  quella  regione  mandate  ; le  quali  a differenza  del- 
le originarie  città  de’  Sanniti  chiamate  fuflèro  degl’  Irpini  dal  nome  del 
condotticre  . In  tal  maniera  potrebbono  accordarli  rifpetto  a varj  tempi  le 
opinioni  di  coloro,  che  ètra  gl’ Irpini  annoverarono  Benevento , o nel  San- 
ino . Favola  però  flimar  debbelì  quella  , che  da  Diomede  Re  degli  Etolj 
( come  feriflè  Solino  ( c ) , e Servio  ( d ) ) fuflè  Hata  edificata  quella  città  : 
imperocché,  o che  de’ Sanniti,  o de’ loro  coloni  Irpini  capo  ella  furti’ , co- 
nio vantanti  i Beneventani  , tèmpre  de’  dirli  più  antica  della  venuta  di 
Diomede,  e de’fecoli  Trojani  ; eflèndo  vero  che  i Sanniti,  o fiano  Sabelli , 
e da’ Greci  chiamati  Sauniti  , non  furono  già  gente  greca  , come  affermò 
Giuftirw,  o particolarmente  Spartani  ; ma  per  teftimonianza  di  Strabone, 
piuttofto  Sabini , originar}  d’Italia:  del  quale  parere  fu  ancora  Varrone  (e) 
e Aulo  Gcllio {f  ) , c può  ricavarfi  da  Dionilio (g ) e da  Livio  (b  ):  licchè 
prima  della'  venuta  de’  Trojani  in  Italia  dovettero  erti  quella  regione  avere 
occupata.  E certamente  Giunio  Filargiro  fòpra  quelle  parole  di  Virgilio  (0 
gentemque  Sabcllam  , vuol"  die  i Sanniti  non  fuflèro  diverfi  dagli  Aufo- 
ni , i popoli  più  antichi  di  quella  regione , come  fu  detto  nel  capo  I.  di  que- 
llo libro  Hi  funt  ( cioè  i Sabelli  ) qui  olìm  Aufines  dìcebàntur . In  tal  ma- 
niera farebbe  ancor  vero  ciòcche  dille  Vibio  Sequeftro  nel  catalogo  de’ po- 
poli , cioè  che  i Sanniti  furono  detti  Olcì , eh’  è quanto  dire  comunemente 
Opici  ; i quali  niente  differirono  dagli  Anioni , e conlèguentemente  non  fò- 
reftieri  , ma  nativi  propriamentg  d’  Italia  . Nè  per  1’  ambizione  di  parer 
Trojani  di  origine , gioverebbe  punto  a’ Beneventani  il  dire,  che  dagli  anti- 
chi Sanniti, o diciam  Sabelli, o pure  Anioni,  ed  Opici,  111  la  città  di  Be- 
nevento fondata  ; ma  poi  ampliata  da  Diomede  : e nè  anche  può  (ottener- 
li , come  provò  aflài  dottamente  il  nortro  dorico  ( k ) ciò  che  Ti  legge  prefi 
fo  Paolo  Diacono  compendiatore  di  Fedo , che  Aufoniam  appellazit  Aufon, 
UhJJÌ!  filiti ! eam  primi tm  partem  Itali*  , in  qua  funt  urbe s Beneventum , 
ig  Cales  : poicchè  (è  Cale!  tu  la  città  più  rinnomata  in  quella  particolare 
Aufonia  , che  tra’  Volici , e Campani  era  comprelà  , come  altrove  è'  detto  , 
non  poteva  Benevento  comprenderli  , le  non  in  quella  più  ampia  Aulònia , 
che  giugneva  fino  al  mare  di  Grecia  , o fin  Jonio  ; e in  conlèguenza  affai 
maggior  numero  di  nobili  città  fi  aveano  ad  annoverare  in  quella  Aulònia; 
e' quindi  Benevento  , creduta  opera  del  Re  Diomede  , farebbe  con  doppia 

E e e « fton- 


(O  tit.s.  ( b ) Lit+s.S.  le)  C.  8.  ( <1  ) Ai /EtuidJ.9t  fel  Dr  UtgaUtiitA. 

(f)  Lit.w.t.x.  (g)  lib.  3.  (h)  • (*)  Getrg.Ub.  a, 

( k ) h»  Camp.  Ji/c,  ì.fol,  440. 
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/convenevolezza  fiata  riputata  da  Fefio  città  dell’  Aufònia  ,■  c di  quegli  Au- 
fòni , de’ quali  dille  eflère  fiata  Cales  . Sebbene  non  già  di  Fello  dovctt’eflère 
l’ errore , ma  di  Paolo  Diacono  , il  quale  dall’  eruditillìmo  Antonio  Agoftini , 
e da  Giulio  Lipfio  venne  giufiamente  tacciato , di  avere  a Fedo  attribuito  ciò, 
ch’egli  giammai  detto  non  avea.  Dille  egli  certamente  che  Beneventum  cum 
colonia  deduceretur  ( e confèrmollo  ancor  Plinio  (a)  ) appellar i cwptum  effe 
meliorit  ornimi  canili  , cum  eam  nrbem  Gricci  incoiente s ante  Malebentum 
appellarcele;  la  colonia  fu  dedotta  negli  anni  di  Roma 48}-. ma  quanto tem. 
po  prima  con  infaullo  nome  fufle  la  città  da’  Greci  abitata , non  nc  fa  Fe- 
fto  alcuna  menzione  ; onde  polliamo  dire,  che  vi  fufle  un  tempo  una  colo- 
nia di  Greci  ; ma  non  perciò  i fondatori  cfl'ere  fiati  Greci , ma  Aufoni  ; anzi 
Etrulchi , della  cui  flirpe  furono  certamente  gli  Olci , o fien  Opici . 

Checché  fia  però  della  fondazione , egli  è certa  colà  , che  antichiflìmi 
fiano  flati  i principi  di  Benevento . Ma  che  in  tempo  delle  guerre  tra  Sanni- 
ti , e Romani  ella  lòffie  capo  del  Sannio , come  vorrebbono  i fùoi  fiorici , io 
non  faprei  certamente  affermare . Imperocché  Liviq  (b)  , capo  de’  Sanniti 
appellò  Bojano  lou° e ditijjìmum  , acque  opulentiffimum  armi : , virifque.  Il 
che  non  dille  di  Benevento , la  quale  fali  dipoi  a più  alto  grado  colla  de- 
duzione di  urrà  colonia  Romana  lòtto  il  confidato  di  Appio  Claudio  Craf- 
fo  figliuolo  del  Cieco  ,e  di  Sempronio  Sofo  negli  anni  di  Roma  487.  al  di- 
re di  Vellejo  ( c) , e dell’  epitomatore  di  Livio  ( d) . Tanto  è vero  , che 
fino  a’ tempi  di  Lucio  Siila,  cioè  preflò  due  fècoli  dopo  , benché  aveflèquel 
tiranno  rovinato  all’ intutto  le  città  de’ Sanniti , e degl’Irpini  , non  osò  nè 
in  Benevento, nè  in  Venofa  violare  affatto  o le  mura,o  il  decoro  de’ loro 
edifizj  ; ma  da  ciò  non  fieguc , che  capo  e fìgnora  fiata  fuffe,  o de’ Sanniti 
Benevento  , o deci’  Irpini  Venofà  , come  pretefe  il  Vi|>era  , c inclinò  a 
crederlo  anche  il  Ciarlante,  (5)  , e dopo  di  efib  il  Sarnelli  , il  Nicaftro, 
il  Padre  Bellabona  (f),  ed  altri  molti.  Capo  bensì  del  Sannio  potè  in  qual- 
che maniera  chiamarli  lòtto  i Longobardi , i quali  vi  Aliarono  la  lor  lède  ; 
onde  Samnititm  ducei , principe s fùron  detti  da  Paolo  Diacono , e Samnii 
caput  ancor  Benevento  lor  refidenza  . Nella  famolà  divifione  d’  Italia  fatta 
in  undici  regioni  da  Augufto,fù  Benevento  ( eh’ era  la  fola  colonia  de’ Ro- 
mani negl’  Irpini  , e perciò  forfè  ftimata  capo  di  quel  paefe  ) alla  feconda 
regione  attribuita  , con  Aqullonia,  Avellino,  telano  , ed  altre  città,  che  an- 
novera Plinio  ( g ).  Adriano  dipoi,  nel  la  Campania  comprefè  , i due  Lazj , i 
Picentini  ,e  gl’  Irpini:  e di  tutto1  quello  gran  tratto  , capo  lenza  verun  dub- 
bio, dovette  elfere  allora  la  nofira  Capoa  . E la  chiarezza  del  nome  della 
Campania  refe  oleuri  quelli  delle  altre  regioni  anneflè  a lei  . Sicché  in  que’ 
tempi  ancor  Benevento  fu  fòttopofta  a’proconlòli  della  Campania:  e da  ciò 
viene  ad  intenderfi  per  qual  cagione  fufle  fiata  Benevento  chiamata  Cam- 
pana da  Aufònio  ; e perché  S.  Gianuario  vedovo  di  Benevento  dal  prefide 
della  Campania  Timoteo  fufl?  fiato  condennato  con  altri  fanti  martiri  del- 
la vera  antica  Campania  : e perchè  l’ altro  lènto  velcovo  di  fimi!  nome  ne- 
gli anni  di  Criflo  347.  fi  fòttoferiveflè  nel  concilio  di  Sardica  Janaarius  a 
Campanti  de  Benevento;  e perchè  il  velcovo  Eclanenfè  Giuliano  fùlfiraga- 
neo  di  Benevento , della  Pelagiana  erefia  infetto , chiamato  venifle  da  Gen- 
nadio {b)  epijìopru  Campanai;  e perchè  da  Profpero  , che  fcrifiè  contro  al 
, me- 


( •)  'pim.ui.  j.  <t>)  vt.  9.  (c)  W.i. 

(f  ) Sannio  hb. \.*«p  iS.  (f)  H'JìorAcWt  città  di  Avellino . (g)  Lib.y:af.^. 

( h ) Ve  Jcrifl.  Eccttf.  eap-  45» 


C 


L I B 'K  O 111.  C A -TP"  O VIIL 


4<*7 


tnedefimo  Giuliano  forti  flato  detto  :At  buie  ( ]aìhno  ) Campano  grami  ne  cor. 
fa  Pimene  . Né  potranno  i Beneventani  porre  in  dubbio  , che  Capoa  non 
iurte  allora  la  metropoli  di  tutte  le  regioni  comprefè  lòtto  il  nome  di  Cam- 
pania ; dapoicchè  nel  concilio  Sardìrcnlè  intervenne  Gianuarìo  vefeovo  di 
Benevento  a Campanili  , e Vincenzo  vefeovo  di  Capoa  , qitit  metropoli 1 eji 
Campanie  , come  abbiamo  da  S.  Atanagi  nel  fine  delia  pillola  ad  folita- 
rio s . Egli  è chiaro  dunque  , che  fin  da  que’  tempi  capo , e metropoli  della 
Campania  era  Capoa , nella  qual  provincia  era  ancor  Benevento , onde  ciò 
che  dice  Paolo  Diacono  (a)  cotanto  a ’ Beneventani  propizio , neceflàriamen- 
te  riguarda  i tempi  porteriori , e la  lìgnoria  de’  Longobardi , liccom’  è detto: 
tìarum  provinciartm  ( parla  egli  del  Sannio  deferivendo  le  provincic  d' Ita- 
lia ) caput  cji  ditijjìma  Beneventus . Se  poi  vorremo  conlìderare  quello,  che 
fcriflè  I*  autore  della  notizia  dell’uno  , e dell’altro  Imperio,  che  aperta- 
mente fèpara  il  Sannio  ( e forfè  ancora  gl’  Irpini  ) dalla  Campania  ; verrà  a 
conofeerfi  , che  nel  quinto  fècolo  della  chielà  , e ne’  tempi  dell’  Imperador 
Teodofio  II.  in  cui  fu  fcritta  la  fùddotta  notizia  (come  è comune  l’opinione 
del  Renano,  e del  Velièro  ) nemmen  capo  , e metropoli  del  Sannio  era  Be- 
nevento : poicchè  il  nome  di  Campania  ancor  conveniva  a tutto  il  paelè  , eh’ 
è dal  Tevere  fino  alla  Puglia, e alla  Lucania , giuda  la  divifione  di  Adria- 
no. Di  più  i duchi, c i principi  Longobardi  cominciarono  a fare  in  Capoa 
lor  refidenza  negli  anni  del  Signore  900.  quando  Adenolfò  conte  di  Capoa 
fii  artunto  ancora  al  principato  Beneventano  ; e per  confèguente  anche  Ca- 
poa ebbe  la  gloria  dieflèr  capo  di  principati  sì  vafli  fino  all’  anno  968.  in  cui 
a parere  del  Baronio , e del  noftro  Pellegrini , feguitati  dal  Cardinal  Noris 
(b)  fu  la  medelima  città  di  Capoa  eretta  in  prima  metropoli  Ecclefiaflica 
della  Campania  , e di  tutto  il  Regno  ( checché  pretendano  i Beneventani  ) 
quantunque  io  volentieri  mi  appigli  all’opinione  del  Pagi  (.e) il  quale  ciò 
ponp  nel  fine  dell’  anno  9 66.  lìccomc  faremo  in  altra  opera  con  chiarezza 
conofcere  contro  il  lèntimento  del  Sarnelli , c di  altri , che  han  pretefo  di 
contrattarcelo . 

Ripigliando  ora  il  filo  intrailafciato , diciamo  che  quantunque  capo  non 
fòrte  Benevento  del  Sannio , il  fu  però  forfè  degli  Irpini  : avvegnacchè  gli 
contraftino  anche  tal  pregio  gli  Avelline!! , e altri  . Dopo  la  prima  colonia 
da’  Romani  dedottavi  a’  tempi  della  Repubblica  , un’  altra  ve  ne  diduflè 
(come  fcrive  il  Sigonio  (d  ) coll’autorità  di  Appiano)  nell’anno  di  Roma 
71 1.  Ottavio  Cefare  fui  principio  del  famulo  triumvirato  . Rimale  dipoi 
egli  fòlo,ed  artoluto  fignore,  e avendo  ventotto  colonie  per  l’Italia  diflri- 
bui  te , delle  quali  parla  Suetonio  nella  vita  di  Augufto  , accrebbe  notabil- 
mente la  Beneventana , fìccome  può  ricavali!  da  Frontino  , il  quale  parlan- 
do di  Caudlo  dice  : Cauiium  muro  duBum  . Iter  populo  debetur  ped.  L.  A Gu- 
fare Artgnjto  coloni*  Beneventana  cum  territorio  fuo  eji  odj uditala  . Ager 
ejus  veterani s ( fìccome  dovette  efière  ancora  di  Benevento  la  prima  fiata  ) 
Juerat  ajjìgnatus  , pojìea  menfuratus  iimilibui  efi  cenjìtus  . L’  edere  fiata 
Caudio  aggiudicata  col  fùo  particolar  territorio  afta  colonia  Beneventana  è un 
chlarirtimo  indizio  , eh’  ella  fòrte  fiata  notabilmente  accrefciuta  : perocché 
non  badando  il  campo  Beneventano  a’  nuovi  coloni , convenne  aggiugnergli 
il  Caudino  ancora  . Ma  poco  felicemente  ciò  dovette  riulcire  , dapoicchè 
una  terza  colonia  vi  fu  dedotta  da  Nerone  Claudio  5 come  afferma  Frontino 
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riferito  dal  Panvinio  (a)  Beneventani  muro  duBum  colonia  concordia  . De- 
duxit  Nero  Clandiut  Cxfar . Iter  popnh  non  debetur  . A^er  ejut  lege  trium- 
virali Veterani r eji  alfìgnatut . Quello  Imperadore  prefe  affezione  a’  Bene- 
ventani allorché  vi  fece  Qualche  dimora  .ricordata  da  Tacito ( b ) Petiturus 
( Nero  Clandiut  ) marit  Hadrùt  trajeBus  ( per  la  fpedizione  di  Acaja  cir- 
ca gli  anni  6a.  ,o  6j.  del  Signore  ) apud  Beneventani  interim  confedit  : ubi 
glaìiatorum  munti  a Intimo  celebre  edebatur  . Chi  fuflè  quello  Vatinio , 
l’ abbiamo  dallo  fieflò  ,/utritue  tabernx  alumnut , corpore  retorto  K facetiis /tur- 
rilibus  , primi  in  contumelia i affumptus , deinde  optimi  cujufdam  criminatio- 
ne  eoufqrte  valuit  ,at  gratili , pecunia  , vi  nocendi  edam  malos  prxemineret , 
Onde  di  tale  infame  (oggetto , non  polfòno  ragionevolmente  vantarli  i Si- 
gnori Beneventani . 

Fu  quella  città  prima  daTotila  difirutta,e  dipoi  più  volte  da’  Longo- 
bardi , Greci , e Saraci  ni  provò  incendj  ,de(òl  azioni , e fciagure  di  ogni  forte; 
ma  più  di  ogni  altro  nimico  la  dil'olaron  più  volte,  e tino  a’  nofiri  giorni, 
i tremuoti  . Infino  alla  (ine  del  IX.  fecolo  del  Signore  fii  dominata  da’ 
principi  Longobardi , i quali  rilèdendovi , la  coftituirono  capo  della  lorfìgno- 
ria  . Ma  pedata  dopo  lòtto  il  dominio  della  Chiefa  , divenne  ella  fèmprc 
più  illuftre , e adorna  di  fmgolari  privilegi  * Menzioni , e prerogative , delle 
quali  tefiòno  lungo  catalogo  il  Sarnelli , f Ughclli , il  Vipera,  ed  altri. 

Fiorirono  in  ella  uomini  itiiigni  in  lettere  , in  armi  , e per  digni- 
tà ; de*  quali  aliai  ragiona  Monfignor  Giovanni  di  Nicallro  arcidiacono 
di  quella  metropolitana  nel  fuo  libro  intitolato  Pinacoteca  Beneventana  , 
uomo  aliai  noto  nella  Repubblica  letteraria  per  le  fue  opere  date  alla  lu- 
ce . Noi  parlerem  (blamente  di  coloro , de’  quali  è reftata  memoria  ne’  mar- 
mi , che  vi  fi  confervano . 

il  primo  luogo  toccherebbe  alla  fcmofà  inferizione , che  leggefi  full’ar- 
co  innalzato  a gloria  dell’  Imperador  Trajano  ; ma  ci  riferiamo  farne  men- 
zione  nei  feguente  libro, in  ripigliando  il  decorici  della  via  Appia.  In  altri 
divertì  marmi  fon  mentovati  più  decurioni  della  colonia  Beneventana , fic- 
come  in  quello  riportato  dalGrutero(f).  Un  altra  benché  manchevole  fu 
non  molti  anni  addietro  (cavata  fuori  la  porta  Ruifina , communicatami  to- 
lto dal  fu  Girolamo  Albini  patrizio  di  quella  città , e fratello  del  fu  Mon- 
fignor  limofmiero  dd  Papa, eh’ è la  feguente 
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Sarebbe  da  inveftigare  qual  mai  fu  de  quel  collegio , che  da  quello  Marco 
Alfio  primo  decurione  della  colonia  di  Benevento  fu  Uè  flato  rinnovato;  fic- 
chi meritato  avelli-  dall’  ordine  de’ decurioni  , e dal  popolo  l’onor  di  una 
flatua  negli  anni  di  Roma  7x1.  in  cui  furono  conlòli  Marco  Emilio  Lepi- 
do la  feconda  volta  , e Lucio  Munazio  Fianco  ( co6Ì  dovendoli  fùpplirc  le 
due  ultime  righe  M.  LEPIDO  U.  ET  L.  PLÀNCO  COS.  9 quando  eb- 
be principio  il  famolb  triumvirato  ; ma  perchè  (irebbe  un  camminare  trop- 
po al  bujo  , lafciamo  a’  letterati  Beneventani  il  fupplire  interamente  , c 
/piegare  l’ infcrizione  . Forfè  parlandofi  delle  cerimonie  figre  degli  Augufla- 
li,  del  loro  collegio  altresì  fu  reftauratore  Marco  Alfio. 

Avvi  ancora  un’altra  rinomata  infcrizione , nella  quale  fi  legge  un  lun- 
go encomio  di  Gajo  Ottavio  Modeflo  colono  Beneventano , così 

C.  OCTAVIO  C.  F 
.=  • PAL.  MODESTO 

avgvr.  n.  VIR.  I.  D.  QVAEST.  IT. 

PRAEF.  FABR.  ROMAE  PRAEF 
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DEDICARI  CVRAVIT 

P.  D.  D. 

Non  potette  eflère  fe  non  perfonaggio  illuflre  quefln  Gajo  Ottavio  Mode- 
flio  , giacché  il  leggiamo  curatore  della  colonia  di  Eclano  , di  cui  dovrà, 
nel  (èguente  libro  parlarfi  , e curatore  altresì  dell’  economia  della  città  di 
Canofà  ; tanto  fonando  quel  caratar  calcndarii  , cioè  curator  libri  , in 
quo  acapti , exptnfìqne  ratio  contincbatur  : di  che  fanno  menzione  gli  ami- 
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chi  giureconlùiti  , e non  pochi  moderni  forittorl  delle  Romane  antichità. 
Le  parole  dipoi  , che  vi  li  leggono  Hic  opus  quadriga  cum  effìgie  Impera ■ 
foris  &c.  che  ha  dato  motivo  a’  Beneventani  d’ inter petrarle  a capriccio  , non 
altro  ferie  lignificano,  le  non  l’cffèrfi  dato  in  Benevento  lo  fpettacoio  de’cir- 
cenfi  , ne’  quali  giuochi  { al  dire  dei  Bulengero  ) con  (bienne  pompa  fiorta- 
Vaniì  ifimolacri  de’ dei,  o de’  principi  ,o  di  qualche  eroe,  (come  abbiamo 
da  Suetonio  ) ( a ) filile  quadrighe  , da’  cavalli , o da  altri  animali  tirate . Nò 
fi  adoperavano  in  cotai  giuochi  le  bighe; perchè  quefte  erano  a Cintia,  o 
fia  Luna  confccrate;  e all’incontro  nel  circo, come  dedicato  a Fcbo,o  lia 
Sole,  non  fi  ammettevano,  che  le  quadrighe  dì  lui  proprie , onde  dific  Vir- 
gilio (A) 

Cent  am  quadrijugos  agitabo  ad  filmina  carrai; 
e Properzio  ( c ) 

Sunt  quibas  Eie*  concurrit  palma  quadriga , 
e Claudiano(rf)  corretto  dallo  Scaligero: 

Nec  /olii  hìc  curfns  equis  ajjueta  quadrimi! 

Cingunt  ama  lygrcs  ite, 

di  che  può  leggerfi  Fulgenzio,  Tertulliano, Lampridio  , ed  altri.  Prolègui- 
vafi  quella  pompa  co’  premj , che  a’  vincitori  dovevano  dHpenftrfi , i quali 
Sponjtones  chiamavanlì , di  che  veggafi  il  Panvinlo  ( c ) Egli  è incerto  il  pri- 
mo inventore  delle  quadrighe  ; volendo  altri,  che  fuflè  Eri  nonio  Re  di  Ate- 
ne ; altri  Trittolcmo , o Enomao  ; ed  altri  Trochilo  ; di  cui  afferma  Ter- 
tulliano (f  ) Apad  Argivos  in  honorem  Junonis  Trocbilut , in  honorem  Mar. 
tis  Romalas  , quadrigam  exeogitaz-it  . Quella  elplicazione  del  marmo  non 
parrà  bene  adattata  forfè  adii  confidererà  le  paiole  opus  quadriga , le  qua- 
li par  che  fignifichino  cofa  permanente  ; onde  io  non  mi  oppongo  a ihivo- 
glia  credere,  che  Gajo  Ottavio  aveflè  aggiunto  di  proprio  le  libre  di  ar- 
gento efpreflè  nell’ inlcrizione  a quelle  , che  erano  fiate  impiegate  dal  co- 
mune di  Benevento  per  la  quadriga  dello  (leflò  metallo  coll’  effigie  di  A- 
driano  , che  fuflè  dipoi  fiata  polla  (òpra  qualche  arco  , ficcome  vediamo 
efprcflò  nelle  medaglie  di  Claudio, di  Nerone, e dì  altri. 

Abbiamo  nelle  intenzioni  Beneventane  memoria  altresì  di  alami  ccn- 
folari  della  Campania,  ficcom’  è fiato  detto  di  (òpra,  e fono  riportate  da’ 
collettori:  da’ quali  vengono  altresì  riferite  quelle  di  altri  perfcnaggi  illu- 
ftri  di  quella  città  , di  cui  ripiglieremo  nel  ftguentc  libro  il  difeorfò  col  ri- 
pigliar quindi  il  Cammino  per  Brindili . 

Fine  del  Libro  III, 


( i ) /•  AngnJI,  cèfi.  fi.  in  CJéndio  c.  II.  i*  Ti/fi  r.  it. 
( fi  ) Ut  4.  W»,  il”/.  ( e ) D<  indù  sircnfini  . 


{ b ) «.  Ctùrg.  ( e ) Ut,  !.  tilt-  *. 
( i ) Z#r.  </;. 
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Divcrfe  vie , che  menavano  a Benevento  da  Roma , e 
d' altronde . 

Gli  non  ha  dubbio , che  ancor  prima  di  noi , molti  valenti 
dorici , c geografi  dura  , pur  troppo , e malagevole  imprefa 
abbiano  Iftcrimentata  e(Ter  quella  di  didinguere  perfetta- 
mente icori!  delie  antiche  vie,  e’ liti  delle  città  rovinate. 
Imperciocché  o per  lungo  trapadàr  d’  anni , o per  la  di- 
Itordanza  degli  Icrittori , o per  edere  lòtterrati  gli  avanzi, 
colla  cui  Icorta  , e lume  fi  potrebbe  forfè  di  loro  aver 
chiara  cognizione  ; opri  colà  ò divenuta  ofcura,  incerta , c 
predòcchè  imponibile  arilàperlì.  Quindi  tanta  varietà, c contrarietà  di  opi- 
nioni nel  difègnare  i confini  delle  provincic  , delle  città , e de’  luoghi , che 
in  edè  .fi  contenevano . Nè  può  dirli  che  ciò  'avvenuto  da  per  la  poca  ac- 
curatezza degli  antichi  ; poicchè  lappiamo  bene  quanto  diligente  invediga- 
torc  delie  antichità  fi  fiilTe  dato  Strattone  ; c nondimeno  egli*  non  tutte  di- 
flinfe  quelle  vie, che  da  Roma  ad  altre  regioni  menavano  , nè  con  diligenza 
notò  a inllruzione  de’  poderi , i fiti  di  alcune  città , o fèmivive  a’  fùoi  tem- 
pi , o già  traile  loro  rovine  fcpoltc  : forfè  perchè  non  (èmpre  egli  potette 
vedere  ogni  coda  con  gli  occhi  proprj  ; c le  ne  dovette  dare  necedàriamente 
alle  relazioni  di  perfone , le  quali  egli  credeva  diligenti  ; ma  di  negligenza , 
e di  credulità  troppo  per  avventura  peccavano . Il  che  può  anche  accadere 
a qualfia  piu  avveduto  de’ tempi  nofiri  ; non  efiendo  quali  podlbile  elimina- 
re di  prelènza  il  tutto, e non  dipender  nulla  dall’altrui  fede. 

.Or  quantunque  , ficcom’è  detto , ditficililTìma  colà  fia  il  rintracciare  , 


/ 
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e’I  diftinguerc  , oltre  all’  Appia  , le  antiche  vie,  che  da  Roma,  e d’altron- 
de a Benevento  spaiavano  , ntilladimeno  mi  sforzerò,  per  quanto  mi  farà 
pò  (libile  , di  girle  dìvifando,c  di  dirti  nguere  i luoghi , donde  die  pattavano; 
acciocché  non  fi  confondano  i leggitori , e non  crèdan  forfè  che  la  fola  via 
Appia  conducefle  negli  antichi  tempi  alla  città  di  Benevento. 

Egli  è adunque  da  fàperfi , che  (ebbene  la  via  Latina  , die  da  Roma 
per  Io  Lazio, e per  lo  padè  degli  Eroici , nella  Campania  predo  aSidicini, 
cd  Aurunci  menava  , fi  congiugne®  all’  Appia  non  lontano  da  Cafilino  , 
dove  perdeva  il  liio  nome  ; nuìladìmanco  due  rami  di  clfà  ( fè  pure  non  (òf- 
fe fiato  l’uno  propriamente  lùo  , e l’altro  dell5  Appia ) portavano  anche  a Be- 
nevento ; l’ uno  da  Tiano  Sidicino  , l’altro  da  Calcs,oggi  Calvi;  quello  per 
lo  territorio  Alifàno,e  Telefmo , quello  per  lo  Trebolano,  Ca!atino,e  Sa- 
ticolano , come  di  qui  a poco  dimoftreremo  . 

Cominciava  la  via  Latina  ( deferitta  già  da  Strabone  ( a ) da  Antonino, 
• o da  chi  fi  fìa  P autor  dell’  itinerario  , dall*  autore  altresì  delle  tavole  del 
Peutingero  , e da  altri) da  Roma  , ulceralo  per  la  porta  Latina,  e menando 
verdi  Tufcolo  ( dalle  cui  rovina  forfè  Frafcati  ) indi  ad  Algido , ad  Anagni , 
a Ferentino,  e poco  lungi  dall’antica  Frege®  , e da  Interanna  ( che  ora  di- 
cefi 1’  Ifòlctta  ) pattava  ella  ad  Aquino  , città  affai  celebre  , e amica  , e 
che  nel  noftro  Regno  prima  di  ogni  altra  città  s’  incontra  fulla  via  La- 
tina , di  cui  le  fi  veggon  dappi  edi)  apertamente  le  fuperbe  veftigia . Dell’  antica 
magnificenza  di  Aquino  non  rimane  altro  legnale,  che  il  fiso  picciolo  anfi- 
teatro, un  tempio,  ed  alcune  poche  rovine.  Di  lei  fcrilfe  Strabone  (b)  Aqni- 
nttm  magna  rifilai  ? fi  juxta  quam  Mtlpis  fiume»  labi  tur . Quello  fiume  da 
alcuni  vien  detto  Mele  , da  altri  Melfi , e poco  innanzi  nel  Garigliano  fi 
(carica . Chiamo®  Cicerone  mnnicipium  JrequentiJJìmum , e Silìo  Itàlico  ( i ) 
di  lei  ditte: 

....  Atque  Z'iris  ingens  ex  curri t Aqttinum . 

Fra  le  nobili  colonie  Romane  viene  ella  annoverata  da  Livio  (d)  da 
Tacito  (e)  da  Plinio, e da  Frontino.  La  ripongono  alcuni  ne’  Voliti,  al- 
tri ne’  Sanniti  ; ma  (ùmbra  affai  più  probabile  P opinione  de’  primi  ; benché 
> ria  Plinio  nella  prima  regione , c da  Tolommeo  ne!  Lazio  venga  allogata . 
Egli  è fama  , al  riferire  di  Erodiano  (f) , che  futte  fiata  ella  patria  delP 
Imperador  Pefcennio  Negro  , o fìa  Nigerio  ; del  fàtirico  Giovenale  , e di 
Vittorino  famolò  geometra,  che  fiori  ne’ tempi  del  Pontefice  Lione  1.  (co- 
me alcuni  affermano  appo  P Alberti  nella  dcfcrizionc  d’Italia)  e ritrovò  il 
computo  della  Pafqua  fecondo  il  corfo  della  luna  , a perfuafionc  d’  Bario 
Papa.  Fu  renduta  anche  celebre  dalla  (bienne  incoronazione  quivi  lèguita 
di  Roberto  Guifcardo  Normanno  nel  1075.  in  duca  di  Puglia  , e di  Cnlavria; 
fìccome  narrano  il  Biondo  , e ’l  Platina  ( g ) . Ma  rinoroatifilma  poi  divenne 
j?er  P educazione  dell’angelico  dottor  della  chicfà  S.  Tomniafò  della  fami- 
glia di  Aquino,  la  quale  tratte  origine  da* principi  Longobardi  delia  nofira 
città  di  Capoa , dov’cbbc  calè  proprie,  e molti  beni.  In  Capa  ancora  la 
fua  germana  per  nome  Mariotta,o  fia  Marotta  , profefsò  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto tra  le  clauflrali  del  monifterio  detto  di  S.  Maria , dove  fintamen- 
te viflè  , e morì  : e quivi  di  preftnte  vedefì  il  €10  depofito  con  quello  $ 
Adenolfo  di  Aquino  fuo  nipote.  Hanno  taluni  (limato,  c con  férme  ragio- 
. t ■ ■ V - - A*  ; pi , 

<*)  lite-  ( b 1 li  a.  ( c ) i.4.8.  ( (I  ) U6.-.S,  ce)  ( f > Ili». 
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ni  , che  il  Santo  nalcedè  o in  Aquino  , o ir»  Roccafècca , antichi  feudi  di 
(ha  cala  : altri  poi , ma  lènza  vcrun  fondamento  , che  nato  egli  fullè  nella 
Calavria  . Ma  egli  è fallò  , come  in  altr’  opera  fàrem  vedere  : poicchè  il 
Conte  Landolfo  IL  di  Aquino  fùo  padre  rifcdeva  allora  in  Capoa  ; nè  lo  (la- 
to di  Belcaftro,  ed  altri  flati  in  Calavria  furono  poflcduti  da  quella  fami- 
glia prima  della  metà  del  XIV.  lècolo  , che  è quanto  dire  un  lècolo , in 
circa  dopo  il  nalcimento  di  S.  Tommalò , il  quale  accadde  nel  1124.  E qui 
ancor  di  pa (faggio  debbo  avvertire  1’  error  comune  di  taluni  predò  il  Pa- 
ciucchelli  nella  fua  definizione  del  Regno  (a)  i quali  credono  non  eflèr  la 
lède  velcovile  di  Aquino  comprelà  nella  provincia  di  Capoa  , ma  immediata- 
mente lòggetta  alla  Tanta  lède . Imperciocché  non  lòlo  negli  antichi  Anodi 
provinciali,  che  poflòno  leggerli, nel  Mireo,  e in  altri,  ma  anche  ne’ più 
recenti , apertamente  viencomprefa  fotto  il  metropolitano  di  Capoa  , il  quale 
è in  poflèflò  di  chiamare  il  vefiovo  Aquinate  al  concilio  provinciale.  On- 
de nell’anno  172;.  eflèndo  flato  il  velcovo  di  Aquino  chiamato. al  concilio 
Romano  convocato  dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  ne  furono  dal  Car- 
dinal Niccolò  Caracciolo  arciveftovo  allora  di  Capoa  prelèntate  per  mano 
mia, e del  fu  primicerio  Filippo  Rolli  mio  collega , a ciò  Ipezialmente  de- 
putati, ampie  e lunghe  protellazioni  nelle  mani  di  monfìgnor  di  Vico,  giu- 
dice eletto  dal  Pontefice  per  tal  affare  , 

Da  Aquino  dopo  cinque  miglia  in  circa  la  via  Latina  menava  a Caf- 
lino, città  allora  non  già  tùli’ erto  del  monte , in  cui  al  prcfente  è il  rino- 
mato moniftero  Calfinelè  , come  vuole  l’ Alberti  ( b ) ma  a piè  del  medclì- 
mo  monte  limata  prelfo  il  picciol  fiume  , che  Rapio  volgarmente  fi  appel- 
la , in  quel  luogo  appunto , che  ancor  (èrba  il  nome  di  città  diftrutta  , a de- 
lira della  nuova  città  di  S.  Germano, che  fu  edificata  circa  gli  anni  del  Si- 
gnore 8 66.  Fu  dilirutta  certamente  per  le  tante  guerre , e per  le  continue 
inondazioni  de’ barbari,  e dalle  fue  reliquie  forièro  i vicini  cartel  li , che  fan- 
no fpcciofa  corona  a quell’ infigne  fantuario  . Strabone  l’ annovera  tra  le  cit- 
tà Latine  , dicendo  di  lei , preclara  ritritai  ejì , Latinorum  not'ijfìma  : onde 
ne’  tempi  più  alti  ella  era  comprelà  tra’ Volici,  o tra  gli  En.ici . Anzi  fe 
preftiam  fede  a Livio  (c)  dovette  prima  degli  anni  di  Roma  425-.  eflèr  da’ 
Sidicini  conquidala  con  Frcgelia , unitamente  coll’intero  foo  campo  circa  a 
miglia  otto  più  oltra  folla  medefima  via  Latina  . Imperciocché  Fregel- 
la  fu  dove  al  prelènte  è il  caflello  di  Cepparano , come  vuole  ilCluverio, 
poco  difèofto  dal  picciol  caflello  di  Falvaterra  , eh*  eflèr  deve  l’ antica  Fa- 
brateria  , polla  da  Strabone  predò  la  via  Latina  . A’  Sidicini  certamen- 
te per  conquiftare  , e conlèrvare  il  territorio  Frcgcllano  bifògnò  conqui- 
ftare  anche  Caflìno , ch’era  a mezzo  cammino  tra  Tiano  loro  città  princi- 
pale , c Fregella  : P.  Plautio  Proculo  ( fono  le  parole  di  Livio  ) P.  Cor- 
nelio Scapali  enfi'.  Fregcllas  ( Sidicinorum  is  ager , ddnde  Volfcor/im  fue- 
rat)  colonia  deduPla . Se  il  campo  Fregellano,  che  confinava  col  CntTmefè 
predò  il  fiume  Melfè,  fu  un  tempo  de’ Sidicini , dovette  de’medelìmi  ede- 
re ancora  il  Caflìnefe , e tutto  quel  tratto,  che  da  Tiano  a Fregella  me- 
nava . Nè  Livio  di  (cord  a da  Strabone , dal  quale  quella  è chiamata  ritritai 
Latinorum  nozòjjtma ; perch’ella  dopo  edere  (lata  conquiflata  (òpra  i Sidi- 
cini da’  Volici , le  cui  città  Latine  in  certo  modo  furono  appellate , ben  po- 
teva Latina  chiamarli . 

Fff  * Ma 
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Ma  checché  fia  di  ciò  , egli  è certo , che  Caflìno  fu  città  rinomata , 
ed  ebbe  l'onor  di  colonia  de’ Romani  infìeme  con  SuefTa  , e con  Pontia  negli 
anni  di  Roma  441.  lòtto  il  con  fòla  to  di  Lucio  Papirio  Cur/òre  , e di  Ga- 
jo  Giunio  Bubulco  : benché  la  deduzione  avelli'  effetto  nel  Tegnente  an- 
no , effondo  confoli  Marco  Valerio,  e Publio  Deciojche  fu  l’anno  appunto, 
in  cui  Appio  Claudio  cominciò  nella  lùa  famolà  cenlùra  la  via  Appia  . 
Tutto  ciò  vien  riferito  da  Livio  ( a ) Cqjinnm  ut  dedncerentur  coloni  S.  C. 
faFlum  eji  , Sed  triumviro!  creava?  , ac  mifere  colonorum  quatuor  millìa 
infeqaentet  confala  M.  Valeriut , P.  Decius  . Di  lei  parla  ancora  lo  lleflò 
autore  ( b ) in  deferivendo  il  palleggio , che  fece  Annibaie  per  quella  via 
per  andare  ali’  allòdio  di  Roma  : e ne  parla  ancor  Silio  ( c ) dicendo 

Nymphifqae  babitata  Cajini 

Rara  evajtantur . 

Or  appena  fi  feorge  parte  di  un  picciolo  anfiteatro  e degli  acquidotti  , e 
appena  apparifeono  le  rovine  della  villa  di  Marco  Terenzio  Varrone  da  lui 
(ledo  deferitta  (d)  : di  cui  parla  ancor  Cicerone  (e).  Si  poffiede  ella  da  gran 
tempo  dalla  famiglia  Manfredi , ed  è al  prefentc  ridotta  in  miglior  forma  da 
D. Ferdinando  Manfredi  molto  amante  delle  buone  lettere.  I11  luogo  di  lei 
è focceduta  la  città  di  S.  Germano  , eh’ è vefeovile , il  cui  prelato  compre- 
fo  nella  provincia  Capoana  ( awegnacchè  da  Giovanni  PP.  XX1L  folli  fia- 
to lòggettàto  immediatamente  alla  fanta  lède) è il  padre  abate  del  monifle- 
ro  Calimele.  Quello  effondo  fiato  edificato  dal  patriarca  S.  Benedetto,  di- 
flrutto  dipoi  da’ Longobardi , e da’Saracini,  fu  rifatto  più  volte,  e fempre 
abbellito  infino  a’noliri  giorni  con  nobili  fiatue,  colonne , mulàici , e dipin- 
ture ; con  infigni  fiere  reliquie , e ceneri  di  più  fanti  , con  moltiflìme  ric- 
chezze di  oro,  di  argento,  di  gioje,  e di  fuppellectili  ; e lòpratutto  colla 
limola  libreria  , e coll’  archivio  fornito  di  rari  , e pregevoli  manolcritti  ; e 
ordinato  fotto  la  diligentillìma  cura  del  fu  P.  Abate  D.  Erafrno  Gattola  , 
uomo  verlàtifiìmo  nelle  antichità  barbare , e in  ogni  piu  feelta  letteratura  . 


L’itinerario  di  Antonino  conduce  da  Calino  a Venafro  così 

Csfinum 

Venafrum  M.  P. 

XVf. 

Teanum  M.  P. 

XVIIf. 

Alifas  M.  P. 

XVII. 

Telefiam  M,  P. 

XXV. 

• Bencventum  M.  P. 

XVIII. 

Ma  perchè  nell’  itinerario  de!  Peutingero  vien  cotal  via  dirtela  anche  più  in 
là  lòpra  Ifernia  ; talché  fi  allontana  adii  dalla  Latina , egli  è da  lòlpettare , 
che  quella  delcrittaci  da  Antonino  Iurte  fiata  una  via  forfè  particolare , che  da 
Roma  partiva  a Venafro  , a Ifernia , c a Bojano  , e non  già  la  via  Latina 
propriamente  appellata  . Per  Venafro  fàrebbefi  lènza  neceflìtà  dilungato  il 
viaggio  , quando  Cartìno  è quali  rimpetto  Tiano , e ’l  cammino  a dirittura 
farebbe  flato  più  brieve , e follò  ancora  più  agiato.  Tanto  maggiormente, 
che  Strabono  non  pone  Venafro  lui  corfo  della  Latina, come  fece  di  altre 
città  . Nè  vefìigie  di  via  lafiricata  riconolconfi  da  Venafro  a Tiano  , e da 
Caflìno  a Venafro,  come  fi  veggono  da  Caflìno  direttamente  a Tiano:  on- 
de 
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de  fi  fcorge  che  tal  via  ci  fu  dcfcritta  e fattamente  da!  Peutingero  , fic- 
com’  è detto  . La  foa  opinione  adunque  io  (limo  più  probabile  anzi  ficu- 
ra  , contro  al  parer  comune  , feguito  dal  nofiro  Pellegrini ( a)  e dico  che  la 
via  Latina  direttamente  portava  da  Caffino  a Tiano , delusa  affatto  la  città  di 
Vcnafro  , e con  tal  fùppofizione  profcguirò  brievemente  a defcriverne  il  corfò. 

Drizzava!!  adunque  la  Latina  verlò  i monti  Sidicini  ; e pafiando  fòpra 
Varj  rufcelli , che  nel  fiume  Garigliano  fi  Icaricano  , dopo  il  corfò  di  circa 
otto  miglia , lafciava  a (ìniflra  la  tamofà  Rocca  di  Evandro  , fituata  full’ erto 
di  un  afpro  monte,  che  ne’fcorli  tempi  riputolTì  prefiòcchè  inefpugnabilc ; 
di  modo  che  fu  lecita  come  luogo  ficuriffimo  per  mettervi  in  falvo  il  fa- 
ero  tefòro  del  tempio  Caflìnefc . Di  lei  fan  fòvente  memoria  gli  antichi  cro- 
ni fti  del  nofiro  Regno , deferivendo  i frequenti  fortiffimi  affa  Iti,  ch’ella  fòf- 
ferfè  a’  tempi  de’  Longobardi , e de’  Normanni . Ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni per  quanto  fi  fuflc  affaticato  Fabrizio  Colonna  condottiero  dell’  efòrcito 
di  Carlo  V.  a fhidarne  i Francefi  introdottivi  da  Federico  di  Monforte  , 
non  potè  , fe  non  dopo  alquanti  mefi  , averla  a patti  di  buona  guerra  . 
In  tutto  il  tratto  di  circa  miglia  diciotto  , che  fi  contano  da  quello  luogo 
lino  a Tiano,  non  fi  veggono,  che  (parfe  vefiigie  della  famolà  via  Latina, 
e fpczialmente  ne’ territori  di  Prefenzano  , Torà  , Cajanello  , Marzano  ,e  de’ 
convicini  luoghi  ; nè  mancano  degli  antichi  rovinati  edifizj , che  lèrvir  for- 
fè dovettero  di  oftelli  , o di  fèpolcri  . In  uno  di  edì  pochi  anni  a dietro 
.predò  1’  ofteria  della  terra  di  Torà  fu  rinvenuta  1’  infcrizionc  già  riporta- 
ta nel  libro  Iff.  ( b)  . 

E un’altra  non  lontano  da  un  convento  della  terra  di  Marzano  , nella 
quale  fi  legge 

MONVNENTVM  IVLl 
MIN»  SVORVMQ^  ET 
LIBB.  LIB£RTARVMQ_ 

SVAR.  QVO  INFERRI 
NON  LICET  NI  FAMI 
LIA  E IVL.  MIN»  ADDI 
CTI  SVNT  ET  IVLIAE 
MINIAE  RATAE  SOROR 


Per  dove  entradè  quella  via  nella  città  di  Tiano  , e donde  ella  ufciffe  , 
col  di  più  appartenente  alla  medefima  rinomata  città, è già  detto  nel  li- 
bro II.  Onde  profeguiremo  a rintracciarla  per  lòtto  i cartelli  di  Pietrame- 
lara,di  Roccaromana , di  Riardo,  di  Vajrano,di  Vaja  , e di  Latina  , predò 
a’  quali  luoghi  fono  dati  di  tempo  in  tempo  feoverti  gli  avanzi  delie  lue  folci , 
che  fono  altrove  Hate  tràfportate  infino  alia  città  di  Ali  fe,  nientemeno  an- 
tica, che  celebre  nelle  fiorie  Romane.  Viene  ancora  cotalvia  da  Antonino 
re’fuoi  itinerari  dcfcritta  così 

A Terrarina  Benevento  CXUL  fie 
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Mintumis 

Theanum 

Alifas  M.  P.  XVII. 

Tclefia  M.  P.  XXV. 

Benevento  M,  P.  XVIII. 

Da  Tiano  dopo  il  corlò  di  miglia  dicisfiette  giugneva  ella  in  Ali  fé , città, 
di  cui  appena  avanzano  poche  cafe  coll’  antico  epifcopio  ; tra  per  elfere  le 
migliori  famiglie  pallate  in  Picdimonte , dichiarata  non  ha  gran  tempo  cit- 
tà , tra  per  la  continua  relidenza , che  quivi  fanno  i Signori  Gaetani , padro- 
ni di  quefìo  nobile  principato , e per  quella  del  vefcovo  ; e perchè  l’aria  di 
Alife  è infalubre  , e paludolà  , Ella  fiedc  alla  falda  de’  monti  poco  lon- 
tano dal  fiume  Volturno , fra  le  città  di  Venafro  , c di  Telefè  . Non  fu 
edificata  da’  Sanniti  , benché  ella  folfe  una  delle  più  rinomate  loro  cit- 
tà , come  furono  Ifernia  , Bojano  , ed  altre  ; ma  bensì  conquifiata  , co- 
me può  ricavarli  da  Livio  (a)  Dum  bue  in  tictrnria  germi  tur  cof.  alter 
C.  Marcius  Rutiliti!  ( ciò  avvenne  negli  anni  di  Koma  445.  ) AIifa\  de 
Samnitibtu  vi  ccepit . E non  molto  dopo  parlando  di  Qujnto  Fabio  Maffimo 
Ruffiano  , che  fu  conlòlo  con  Publio  Decio  due  anni  appreflò  ; li  profili  u: 
Od  Haceriam , Alifate r jam  tum  pacem  petente 1 , tjuoi  ufi  ca  tutu  daretur 
nolaiffent , ajpernatui , oppugnando  fabegit  . Imperciocché  non  avrebbe  Io 
dorico  affermato , qualora  gli  Alifàni  (lati  tufferò  Sanniti  di  origine,  ch’eC 
fi  troppo  tardi  lì  erano  avviliti  di  chiedere  a’ Romani  la  pace  , già  rifiu- 
tata nel  tempo  , che  tutta  la  intera  nazion  de'  Sanniti  , con  ardore  , cd 
unione  di  forze  , contra  i Romani  faceva  guerra  ; decorno  dottamente  riflet- 
te Niccolò  Giorgi  nelle  ftie  notizie  (loriche  di  S. Siilo  PP.  e Martire:  non 
effóndo  verifimile  che  i Romani  le  avellerò  offerta  la  pace  fcparatamente 
dal  corpo  della  nazione.  Città  da’ Sanniti  edificata , f anzi  loro  capitale  per 
detto  di  Plinio  ) fu  lènza  VCfun  dubbio  Bojano , che  prefè  forlè  il  nome,  c 
dipoi  le  indegne  da  quel  bue , o lia  toro , che  in  memoria  di  Tauro  lor  pri- 
mo condotticre  facrificarono  a Marte  ; allorché  vennero  a flabilire  la  loro 
nuova  lède  in  quelle  contrade  ; il  che  non  111  avvertito  dal  noffro  Pellegri- 
ni, nè  dal  Ciarlante  nella  lùa  ftoria  del  Sannio,  Quindi  potrebbe  conghiet- 
turarfi  che  molto  prima  della  venuta  de’  Sabini  , da  cui  dilcelèro  i Sanniti 
al  rapporto  di  Strabono , fitflè  (lata  edificata  Alile  dagli  Aulòni , o finn  Ca- 
pici, poi  da’Sanniti  Aggiogata , c finalmente  da’ Romani  5 come  chiaramen- 
te dagli  dorici , e dalle  tavole  Capitoline  fi  può  raccogliere . Dopo  domati 
in  tutto  i Sanniti  ella  fu  dichiarata  prefettura  dal  fenato  Romano  , al  dir 
del  Sigonio,come  anche  Venalro , Frulìnone , ed  altre.  Patì  ella  graviflìmi 
danni  dall’ elèrcito  di  Annibale, come  abbiamo  da  Silio (b) 

Hinc  Alhfanat  Jaccho 

Hauti  inarata!  agir  ; isympbifqttc  habitata  Cqfìni 
Rara  evajìantur . 

Nelle  civili  afprc  guerre  tra  Celare , c Pompeo  vi  fu  per  la  legge  triumvira- 
le dedotta  lina  colonia  , al  dir  di  Frontino  : Alife  oppidam  maro  dtiBitm  . Aver 
ejtts  lege  triumvirali  eji  adeguatiti  . Iter  populo  non  debetr/r . Ritiene  ella 
ancora  qualche  veftigio  di  lùa  antica  magnificenza  , particolarmente  delle 

fue 


l • ) Zit.  9.  I b ) 


Digitized  by  Google 


I B R O IV.  CAPO  L «ip 

lue  famofe  terme  , di  cui  parla  un  antico  marmo  colà  (cavato  a tempi 
di  monfignor  Antonio  Agoftini  fuo  vefcovo  , non  ben  riportato  da!  Gru 
tero  ( a ) , nel  quale  fi  legge  ' 

FABIVS  MAXIMVS  V.  C.  RECT.  PROV 
THERMAS  HERCVLIS  VI  TERREMO 
TVS  EVERSAS  RESTITVIT  A FVNDAMENTIS 

Di  prelènte  il  marmo  truovafì  nell’architrave  della  chielà  di  S.  Rocco  . 

. » A.  Fabio  Mafiìmo  fi  appartiene  quell’  altro  marmo , pure 

jn  Ahfe , che  dice;  r‘  ' 

FABIO  MA 
XIMO  V.  C. 

CONDITORI  MOE 
NIVM  PVBLICO 
RVM  VINDICI 
OMNIVM  PECCA 
TORVM  OR  DO  ET 
POPVLVS  ALIFA 
'NORVM  PATRONO 

Egli  è verifimile  , che  quell)  Fabio  Mafiìmo  rettore  della  provincia  del 
Sannio  fiorifib  nel  lèccio  di  Coftantino  , il  qual  divifc  l’Italia  in  provincie 
con(blari,e  correttoriali  ,come  fi  può  raccorre  dal  titolo  W.C.Vir  CJarijJi- 
mus  . Le  terme  fono  nel  luogo , che  chiamali  le  Tornile , a mezza  flrada 
fra  i villaggi  di  Spicciano  , e S.  Polito . Oltre  agli  ampli  edifizj  diruti , e 
in  parte  fèpolti  con  belli  pavimenti  a molàico  , vi  fi  veggono  le  lolite  ca- 
merette per  ufo  de’ bagni , a’ quali  per  magnifici  lègreti  acquidotti  introdu- 
cevafi  l’ acqua , che  forge  in  una  contrada  del  villaggio  di  S.  Potito  , che 
appellafi  le  formofe  , dalle  forme  dell’  acqua  ; e in  uno  di  que’  doccioni 
di  piombo,  onde  l'acqua  paflava , trovofli  indiò  il  nome  dell’  autore  co- 
sì , FRONTONIS  : c potè  edere  Marco  Giulio  Frontone , uno  de’  quatuor- 
viri  delle  vie  lòtto  Trajano,  mentovato  in  ima  inibizione  appo  il  Grutero 
(b) poicchè  quello  era  il  coftume  , non  già  di  mettervi  ( ficcome  taluni  han 
creduto)  il  nome  dell’artefice  , o dell’architetto.  Onde  nel  celebre  mufèo 
del  Signor  Porcina»  fi  veggono  due  pezzi  grandiofi  di  tubi  di  piombo 
con  le  lettere  di  rilievo  TI.  CAESARIS  , e uno  più  picciolo  trovato 
nelle  vicinanze  di  Baja  fu  pofièduto  dal  Signor  Egizio  con  le  lettere  C. 
CASSI  CAMIEI  . Sono  molti  gli  antichi  marmi  in  Alife  fedelmente  tra- 
fcritti  dal  valentuomo  Niccolò  Occhibovio  afiài  verlàto  in  ogni  lettera- 
tura , e ben  noto  alla  Repubblica  letteraria  per  la  famolà  opera  De  ca- 
none jludìorim  , dal  medefimo  data  in  luce  ; e tra  eflì  marmi  due  del- 
la famiglia  degli  Acilj , ne’  quali  fi  legge  ammendatamente  co$ì 

ACILIAE  M.  F 
MANLIOLAE  C.  F 

M.  ACI- 
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M.  AGILI  GLABRION 
• SEN.  COS.  PRONEPTI 
M.  AC1LI  GLABRION 
COS.  fi.  NEPTI 
M.  ACILI  FAVSTINI 
COS.  FILIAE 
ORDO  DECVRION 

L'altro  riportato  ancor  dal  Grutcro  (a) 

ACILIAE  GAVINIAE 
PRAENESTAE 
L.  AGLI  FILIAE 
M.  ACILl  FAVSTINI 
COS.  NEBTI  ACILl  GLA 
BRIONIS  BIS  COS.  II.  VIR 
QQ_PRONEPTI  CLAV 
DICIAE  OBOLISTENOS 
NEP 

Marco  Acilio  Fauftino  fu  confo  lo  con  Gajo  Ccfonio  Macro  Rufiniano  gli 
anni  di  Roma  963.  di  Grido  aio.  lòtto  1’  imperio  di  Caracalla  : Marco 
Acilio  Glabrione  fii  confòio  la  feconda  volta  coll’  Impcrador  Comodo  nel 
V.  di  lui  confòlato , negli  anni  di  Roma  958.  e di  Grido  186.  e l’altro  Mar- 
co Acilio  Glabrione , padre  di  lui  , bifàvolo  di  Acilia  , mentovata  nel  pri- 
mo marmo  , fu  confòio  con  Gajo  Beliicio  Torquato  fotto  Adriano  gli  an- 
ni di  Roma  87 6.  di  nodra  filine  ita.  e codui  fu  atavo  di  Acilia  Gavinia 
Preneda  mentovata  nel  fecondo  marmo . 

Predò  la  villa  de’  Signori  Gaetani  in  Piedimonte  fi  truova  un  altro 
marmo  fcavato  dalle  rovine  dell’  antico  monidero  del  Santiffimo  Salvatore 
(che  fii  fondato  dal  Principe  di  Benevento  Arechi  II. nel  711.  ) che  fu  in- 
nalzato ad  onore  dell’ Impcrador  Probo 

IMP.  CAESARI 
M.  AVRELIO  PROBO 
PIO  FELICI  INVIO 
TO  AVG.  COS 
D.  N. 

Non  vedendofi  neli’  infcrizione  notato  con  alcun  numero  il  confòlato  di  Pro- 
bo (che  fu  ben  cinque  volte  confòio  ) è da  credere  , che  fóflè  data  poda 
nel  primo  . Nello  fleflò  luogo  fi  legge  la  fèguente  in  onore  di  Severina 
Auguda  moglie  di  Aureliano 

VLPIAE 
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CLOVATIAE  7.  L.  MATRI 
TELA  7.  L.  ATTICE  S.  F.  S.  F. 

Queft’ altra  in  una  bottega  predò  la  chielà  del  Carmine 

AEMILIA  C,  E 
CRESTE 
CERERI  SACR 

...  * . • ' U ' ’ * ‘ • 

Non  lontano  dal  convento  de’  frati  Cappuccini  per  baie  di  un  ponte  di  legno 
C.  ARRIVS  N.  PATER 

EX  TESTAMENTO 


E per  poggio  di  una  bottega  vi  ha  un  altro  rotto  marmo,  in  cui  fi  legge 

C.  AEMILIO 

OFILIAE  L.  L 
MONTANVS  I.  . . 


E poc* altra  un'altra  anche  (pezzata 

L.  PACILL 

LABEO 

E quivi  ancor  la  fègucnte  , benché  manchevole , in  un  piedeftailo,che  ferve 
di  pilaftro  a un  grand’arco  fcritta  con  lettere  limipalmari 

C.  L.  ONESIMO 
IPHIGENIAE 
DE  SVO  FECIT 

La  fèguente  fi  truova  in  Alife  : in  cfla  fi  fa  memoria  del  capo  ( che  ap- 
pellavafi  lmperator)  de’  fèttemviri  degli  epuloni  , di  cui  fi  fa  fòvente  me- 
moria negli  antichi  marmi 

C NONIO  C.  F.  M.  N.  ITTI.  VIR  - 
QVINQ_M.  NONIVS  GALLVS 
IMP.  VII.  VIR.  EPVL.  FILIVS 

POSVIT  !l 

aio  : 

Tutte  quefte  infcrizioni  fi  truovano  nella  città  di  Picdimonte circa  a mi- 
glia due  diftante  dall’  antica  Alife,  nmendue  poflèdute  dall’Ecccilcntifiìma 
cala  Gactani , nobil  germoglio  de’ conti  di  Fondi,  e dnchi  di  Gaeta  difcen- 
denti  da’  principi  di'  Capo»  Normanni  . Il  Signor  D.  Niccolò  Gaetano  di 
Aragona  duca  di  Laurenzano,  che  morì  non  ha  gran  tempo,  loro  Signore 
accoppiò  alla  nobiltà  del  cafato  una  lèmma  virtù  , c ha  fàputo  non  lòia- 
mente  colla  maturità  del  configlio,  e col  valore  dell* armi  ,ma  anche  colle 

fùe 
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fue  dotttifiirae  opere  dei  Governo  delle  paflìoni  , e dell’Educazione  del  gio- 
vane cavaliere  , illuftrar  Napoli,  il  Regno,  e l'Italia  tutta.  . • 

Da  Alile, e Piedimonte  conduceva  quella  via  per  lo. luogo  detto  Pia- 
nolifcio  , predò  il  feudo  di  Gioja , direttamente  a Telefè  , come  fi  feorge 
da’ piccioli  légni , e dagli  avanzi  delle  file  felci.  Fu  Teiefe  città  affai  rino- 
mata , e tra  le  prime  del  Sannio  : onde  credei! , eh’  dia  fuffè  patria  di  quel 
fàmofò  Ponzio  Telefino  , che  fece  con  ignominia  pattare  i Romani  iòtto  le 
forche  Caudine  . Soggiogati  che  poi  furono  i Sanniti  dal  valore  Romano , 
reftò  per  qualche  tempo  Telefè  in  una  mediocre  condizione  fino  agii  anni 
di  Roma  n?.  nel  qual  tempo  la  fottomifè  Annibaie  , per  teftimonianza  di  Li- 
vio f dr >.  Provò  pofeia  l’ultima  fila  feiagura  da  L.  Siila , cotanto  avverto  aL 
la  nazione  de'  Sanniti , che  ne  disfece, e rovinò  interamente  le  migliori  cit- 
tadi  . Pure  dopo  la  difgraziata  morte  di  Giulio  Cefore , effondo  divilà  l’au- 
torità tra’  triumviri  , fu  da  elfi  in  Teiefe  una  colonia  didotta , al  riferir  di 
Frontino  : Tclejùt  muro  dufta  celoma.  A triumviri : de  dulia  . Agcr  ejus  li- 
mitibu:  Augujicis  in  nominìbu:  ejt  ajpgnatu:  . Di  lei  fan  parola  Strabone  , 
Livio,  Plinio,  Tolommeo,  Silio,  ed  altri  . Oltra  alle  feiapure  patite  lòtto 
Romani , Greci , Goti , e Longobardi , ella  è fiata  rovinata  da’  tremuoti  : tan- 
tocchè  in  poche  cafè  è ridotta  la  fila  paffata  grandezza  ; le  quali  cafè  tono 
appunto  per  lo  corto  di  quefta  via, che  a Benevento  menava j e che  tener 
forfè  dovette  Annibaie  , allorché  vedendo  egli  Capoa  già  da’  Romani  atte- 
diata ,difègnò  divertirgli , andando  dritto  a Roma.  La  nuova  Telefè  da’ cit- 
tadini dell’  antica,  fii  edificata  verfo  la  metà  del  IX.  fècolo  del  Signore,  per 
teftimonianza  dello  Ignoto  Cafiinefè  ( b ) , e di  Erempcrto  ( c ) Tcltjh  nova  fi- 
ca: primariati  in  planitie  fui  cognomini:  confiruitur  , eique  praficicur  Ma- 
jtlpotus  Tclelinu:  gojtaldeu: . Polcia  dei  tutto  diroccata  eflèndo  da’  tremuo- 
ti , credeft  che  i mifèri  abitatori  fi  ricoveraflèr»  in  Cerreto,  contea  de’  Si- 
gnori Carati  duchi  di  Matalona,  la  qual  città  è affai  ricca,  e popolata,  e 
vi  ha  la  fòa  fede  il  vefeovo  Telefino.  Onde  può  chiamarti  la  nuova  Telefè, 
come  appunto  cercò  provare  anni  fono  con  una  particolar  differtazione  il 
valentuomo  Carlo  Guarini  filo  cittadino  , Nel  i6$8.  anche  Cerreto  fa  ab- 
battuta dall’orribile  tremuoto  ; onde  fu  edificata  la  nuova  nel  piano  circa 
due  miglia  lontano  dalla  vecchia.  La  vera  antica  Telefè  pur  di  prefente  è 
fottopofta  al  dominio  de’  detti  fignori  duchi  , che  fon  padroni  del  calale 
detto  S.  Salvatore  , ove  tono  ancora  certe  torri  laterizie  delle  antiche  mu- 
raglie . ! . * 

Non  lontano  dalla  nuova  Teiefe  circa  cento  patti  verfo  fèttentrkme  fi 
feorge  una  collinetta  , che  dal  volgo  Monte  di  Pugiiano  fi  appella;  appiè 
delia  quale  verfo  l’antica  Telefè , foaturifee  in  'abbondanza  un’acqua  dolce, 
e freddifiìma  , la  qual  torma  un  rufcello  che  comunemente  l’ acqua  di  Graf- 
fano vien  detta , in  cui  o fia  per  la  freddezza  , o per  lo  putore  della  vici- 
na mofeta  , è fama  che  pefee  veruno  non  alligni  . Quella  mofeta  ha  tre 
fòrgive , 1*  una  circa  a dieci  patti  dall’  altra  lontana  ; le  quali  vanno  a fcaricarfi 
nel  detto  rufcello  di  Grattano  , eh’ è lontano  circa  cinquanta  patti  verfo  oc- 
cidente. La  prima  di  ette  è più  carica  di  vari  foli,  e di  tolto;  le  altre  due 
aliai  meno  ; e di  quelle  fi  fa  ufo  bevendole  per  diverfi  malori  ; ficcome  fot 
fi  dell’  acidula  pretto  Tiano  , e dell’  altra  In  Napoli  , che  dal  volgo  vico 

G g g detta 
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detta  Ferrata , o del  Fiatatnone.  Giovano  quelle  di  Telefe  mirabilmente  a’ 
nefritici , alla  digeltione.e  a porre  il /àngue  in  buon  tìflema  , fenza  recare  o 
naufea  , o dolori , o dt  Mezza  ; anzi  al  contrario  fummo  vantaggio , e fòrza 
apportando  coll’attività  de’ Tuoi  (òli  diva  fi , e anche  di  qualche  aura  di  ar- 
gento vivo,  come  fono  flati  di  opinione  alcuni  no/lri  valcntifTirai  medici , ve- 
dendola faltellare  , allorché  fiverfà  in  un  bicchiere.  Nel  mezzo  di  date  for- 
gi ve  fono  alcune  pietre , folle  quali  pofandnfi  gli  uccelli , tramoftifoono  to- 
rto , e vi  muojonojfè  non  vengono  efpo/fi  all’aria  frefca,  e da  quegli  aliti 
folfòratt  lontana . Anzi  dì  quelli  è tale  la  invifibile  fottigliezza  , c la  violen- 
za, che  fan  trambafeiare  anco  i quadrupedi,  e morire;  (è  per  lo  fpazio  di 
un  mezzo  quarto  di  ora  quivi  predò  dimorino.  Contiene  quefl’ acqua  del- 
la prima  forgiva  foprammentovata  ( come  oflèrva  dottamente  il  n offro  famu- 
lo fìlofolò  Lkmarrtn  di  Capoa  ne’  difoorfì  delle  mofète  un  file  acetofo  , e 
fe  ella  fi  pone  a fiioco , appena  > che  lia  rifoaidan , cui  pucore  inlieme  egli 
/pari/ce, e va  via;  oltre  a un  altro  (ile  fidò  ed  acuto,  non  moli»  diflòmi- 
gliante  da  quello , che  dalla  rugiada  fi  trae . Ned  è da  tacerli  che  nel  livi- 
do colore  delle  pietraje , e de’  giunchi , che  fono  infra  le  mofete , foole  ancor 
rinvenlrfi  un  tal  file  putente  acetofo , e una  terra  bianchiccia,  e nitro  là  al- 
tresì . Più  oltra  verfo  la  parte  orientale  vi  ha  un  laghetto  intorniato  da 
alcune  collinette , il  qual  gira  circa  a cenfcfTama  pafl]  (non  già  cinquanta, 
come  diflc  il  lodato  Lionardo  di  Capo*  )■  in  mezzo  di  cui  era  tempo  fa 
una  picciola  ifoletta  comporta  di  terra  , di  bitume  , di  radici  di  falci , e di 
altri  arbulceili , la  quale  quali  nave  in  mare , ora  fi  accodava  a una  , Ora 
a un’altra  parte,  fecondocché  il  vento  Ipirava;  ficoome  di  altre  ifòle  natan- 
ti d’  Italia  ferirono  dopo  Seneca  , e Plinio,  aitii  antichi,  e moderni  ferita 
tori.  Ora  però  ella  lì  è attaccata,  ed  unita  ad  un  lato  del  lago,  per  mez- 
zo lenza  dubbio  delie  radici , né  più  fi  muove  a patto  veruno . 

Sono  in  Telefe  molte  intenzioni  oltre  alle  riportate  da’  colletto- 
ri, ma  così  rotte,  e rovinate  , che  non  fe  ne  può  trarre  verun  profino  , 
a riferba  di  una  fola  fepolcrale  ftavata  intera  non  ha  gran  tempo,  nella 
quale  fi  legge 

D.  M.  S. 

L.  ANNASO  TRANQVFLLO  L.  F 
PRAEF.  EQVIT.  IN  PROV.  PANNON 
ET  PRAEF.  IVR.  DIC.  BOVIAN.  ET 
BENEVENT.  Tf.  VIR.  TELESIAE 
ANNI  A SABINA  TRANQVlUA 
MAR.  INCOMP.  Q.  V.  AN.  LVII.  M.  II. 

H.  M.  H.  N.  S. 

Per  lo  corfo  di  circa  miglia  XVL(non  già  XVIII.  come  fi  legge  nell'iti- 
nerario attribuito  ad  Antonino  ) quante  fon  quelle  che  fi  contano  da  Telefe 
a Benevento  , veggonfi  alarne  rovine  di  antiche  fàbbriche.  Egli  è fama  che 
quella  via  trnverfàfle  il  fiume  Sabbato  al  di  fotto  di  Pietrapulcina  ( benché 
non  vi  fi  vegga  alcun  veffigio  di  antico  pome)  e giugneffe  a BeneVento, 
per  quel  luogo,  che  dal  volgo  fi  appella  S.  Maria  delia  firada,  per  dinotar 
totfe  quel  ramo , che  da  Telefe  colà  pafTàva . 

Or  tornando  alla  Latina  ,per  riconofeere  altri  cammini  , che  a Bene- 
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vcrne  f«Cfcvan  capo.;  olcivaeila  ,eom’è  detto , dalla  città  di  Tiano  traorieu- 
»c  i e mezzodì;  e menando  per  lo  luogo  detto  Torricella  dopo  circa  quat- 
tro miglia  giugneva  a Calvi , da  Sire  bone  altramente  chiamata  Cairn  , e-  Calc- 
iti i Tuoi  abitatori , il  quale  dopo  aver  parlato  di  Tiano  .dille  : Eam  fubfe - 
quìtur  Calenorum  urbi  : ipfa  quoque  egregia  , é>  Cafdirto  contigua  . Colle 
quali  parole  lignificar  volle  il  geografo,  che  tra  Tiapo-,  e Calilino  per  lo 
corfò  della  via  Latina,  non  oravi  altra  città  che  Calvi,  citta  de’  Calciti  da 
lui  chiamata  , e prima  anche  Cala  : Ha:  quoque  Junl  Campania:  urbe : , Ca- 
ia.i,  tS  Tea/rrtm  Sidicintm , qua:  dijìinguunt  duut  fortuita:  ude s . Dell’  an- 
tichità di  Calvi  , c de’  popoli , che  la  fondarono  parla  abballarla  il  nollro 
fiorivo  (a)  dove  dichiara  altresì  che  celebri  furono  nel  filo  territorio  i vi- 
ni perciò  detti  Caleni,e  l’acqua  Calena,dicui  pa;la  Valerio  Ma  (limo  ( b) 
Plinio  (c)  e Vitruvio  (d)  benché  la  confonda  coll’acidola  di  Tiano.  La 
Catena  è quella  che  forge  prefiò  la  Torre  di  brancolile  , quafi  in  ugual  di- 
fianza  da  '1  iano , e da  Calvi . Sono  anche  filinoli  i vafi  Caleni  , de’  quali 
tuttodì  fc  ne  fcava  , e richiedi  vengono  per  abbellire  i mufei  de’  princi- 
pi , c de’  letterati  , che  di  limili  antichità  lì  dilettano  . Narra  Livio  (e  ) 
che  Fulvio  dopo  aver  fottomcllà  Capoa  , pafsò  a Tiano  per  far  morire  i 
Senatori , eh’  egli  teneva  quivi  jn  prigione  , e pofeia  a Cales  per  far  mori- 
re il  rimanente.  Ma  egli  non  può  (lare;  perocché  ufoendo  egli  di  Capoa , 
dovea  neccliàriamcnte  palla  re  prima  per  Cales,  a quattro  miglia  vicina,  c 
poi  giugnere  in  Tiano.  Ecco  le  parole  dello  dorico  : Cum  hoc  equitatu  n: He 
Tean.um  profeBus  prima  luce  portam  iutraz  it-,  atque  in  forum  perrexit . . . 
inde  citato  equo  Cales  peteurrìt  ( troppa  premura  diede  egli  a Fulvio  per 
tale  carnificina  ) ubi  cum  in  tribunali  confediffitt , produBique  Campani  de- 
li* areni  rtr  ad  palum  , equa  citus  ab  Roma  zenit  . Quelli  portava,  da  Ro- 
ma a Fulvio  l’ordine  di  Gajo  Calpuwii»  pretore, che  li  fofpendefie,  1, cib- 
ai a urne  della  fentenza  contro  i Capuani , rifeibata  al  fenato  Romano  : dun- 
que o la  fentenza  non  fu  veramente  efeguita , o > pure  fu  elèguita  meno  ri- 
gidamente , o (ollecitamente  ; imperocché  Fulvio  dovea  allettare  altri  ordi- 
rti dal  fenato,  per  non  incorrere  nella  indignazione  di  lui  ; c Ce  avefle  fat- 
to in  altra  guilà , non  gli  farebbe  fiata  confermata  la  carica , come  rappor- 
ta lo  fleflb  dorico  . Sia  come  fi  voglia  , non  potè  verifimilmente  efiguirfi 
prima  in  Tiano  , e poi  in  Calvi  ; poicchè  per  pattare  da  Capoa  in  Tiano 
doveva  Fulvio  per  neccfiità  toccar  prima  Cales , dove  avrebbe  dovuto  efc- 
guir  prima  il  gafiigo  contro  i Capuani , e polcia  in  Tiano  , com’  uom  da  se 
fiefiò  comprende  . ■ .....  7 . 

Da  Cales  diramavafi  di  bel  nuovo  la  via  Latina  verfo  Trebula , e Ca- 
lazia  , oggi  Cnjazzo,e  per  lo  ponte  rotto  fol  fiume  Volturno,  non  lontano 
da  Tiiflifco  (di  cui  altrove  parlammo) a SaticoIa,c  a Benevento  menava. 
Per  quella  via  certamente  Marco  Claudio  Marcello  pafsò  da  Tiano  a Ca- 
nolà  : così  dovendofi  intendere  ciò  che  narra  Livio  (f)  Ipfe  ( Mar  ce  II  ut  ) 
lenone  clajjìs  ( e a tertia  legio  trai  ) cum  tribuno  militr/m  Teano  Sidicino 
pr.cmi/sì  , elafe  traditi  P.  Furio  collega , paucos  po/l  dies  Canujìum  magni : 
itincribut  contendit . Non  eflèndovi  altra  firada  piu  opportuna  da  Tiano  a 
Canolà  , che  per  Calvi , Calazia  , Trebola  , Saticola  , e Benevento  . Ma  do. 
vendo  egli  tornar  da  Canolà  ai  foccorfo  de’ Nolani , quando  fu  a Calazia  x 
calò  verfo  Trebula, e valicato  il  Volturno , pafsò  per  lo  territorio  di  Sati- 
- ' Cì  g g a co- 
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( c ) Li*,  a*. 


( b ) Lib.  r.  c.  t 
(f)  Uè.  tu 
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cola  , e per  quel  di  Sueflòla  , e per  (òtto  a’ monti  oggidì-  di  Cancella  , *petv 
venne  a Nola  : Ipfi  ( dice  lo  dorico'  ( a ) a Cantrfio  Calatiam  petit  ; otrjM 
inde  program  T rebttlanum  , Volt  Unto  am  ne  trajefìo , Soticulanumi/tie  ( de-- 
ve  leggerli  cosi  tra  perchè  T reboia  è di  là  dal  Volturno  (òtto  Calazia , e 
Saticola  di  qua  , dietro  i monti  Tifati  ; e perchè  il  vero  nome  è'  Salito- 
la non  già  Satricola  ) fitper  Saefiblam  per  monta  Nolam  pone  flit  . Dai- 
qual  cammino  non  fu  molto  diverto  quello  , che  poi  tenne  Fabio  Malli- 
mo  , quando  partito  da  Cales  , Combnlteriam  ( la  qual  città  era  tra  Ca- 
jazzo  , ed  Alito)  # Trebulam  , & Sa  tic  uhm  ni  capi/;  & inter  Capuana  r 
cajìr aorte  Annibalii , cfttx  in  Tifati t erant , tranfdrSo  exercku  ,ftper  Vefu * 
nium  in  ca/h  i!  Claudianis  confidi i . Per  quella  medefitna  via , come  fi  rac- 
coglie da  Polibio  ( b ) dopo  avere  Annibaie  (archeggiato  Benevento , c pro- 
to Telefc  , dovetegli  incamminarli  per  la  Campania  la  prima  volta:  Annibai 
exercitum  e Sommo  per  arcnjtias  Tréb. 'rioni  collii  deduci/ , eajira  ari  holtur- 
nttm  flrrntn  ponit  , qui  di&oi  compm  dividi/  , 6 eajira  ipfi  ex  ea  parte  * 
qui  Roma  fifa  efi , babebat . E perchè  Livio  (c)  non  volle  (òrto  lar  cono- 
fccre  di  aver  prefo  interamente  da  Polibio  cotal  racconto  , tacque  egli  il; 
campo  Trebolano , e dille  che  Annibaie , per  Allifamm , i$  Calatinum  ( qui 
manca  il  Trebulannm  ) , è Calenum  agrum , in  campani  S Cella tem  defeendit. 
Ecco  appunto  la  via  da  Benevento  fino  a Calvi  de  (crina  , cioè  per  lo  ter- 
ritorio a Anidra  di  Alito , perCajazzo , Trebola  , e Calvi.  Di  lei  fi  vegpo- 
pone  chiare  veftigia  pe’  notori  villaggi  di  Pignataro  , Pantuliano  , Vitu- 
laccio  , e Triflitoo  fino  alla  pianura  di  Cajazzo  ( poco  lontano  dalla  quale 
era  Trebula.ora  Tregghia  , picciol  caflello ) dove  quella  via  fi  divideva  in 
due  rami . L’uno  di  effi  camminava  a delira  verfo  la  parte  (èttentrionale 
de’  Tifati , che  paflava  per  lo  ponte  rotto  ( di  cui  tono  in  piedi  due  arca- 
te)e  quindi  per  lo  noflro  diflrutto  villaggio  di  Sarzano, e al  di  (òtto  del 
Cartello  di  Morrone  , per  Limatola  conduceva  a Saticola  , che  non  era 
lontana  dal  (ito  , dov*è  di  prefente  la  città  di  S.  Agata  de’  Goti  ; e poi 
per  la  finiftra  riva  del  fiume  Sabbato  terminava  in  Benevento  ; 1’  altro 
ramo  per  Cajazzo  fi  volgeva  a Anidra  verfo  Telefe  , donde  unitamente  coll’ 
altra  via  , che  da  Tiano  ad  Alito,  e a Telefc  menava  , compiva  in  Be- 
nevento il  dio  corto , ficcome  è detto . 

Finalmente  conduceva  ancora  in  Benevento  un  ramo  di  quella  via  , 
che  vien  detoritta  da  Antonino  nel  foo  itinerario  , la  quale  da  Milano  per 
fìcentrm  , & Campaniam , giugneva  ad  columnam , eh’  è quanto  dire  per  mi- 
glia novecencinquanzei  menava  da  Milano  per  lo  finiflro  lato  d’ Italia  ( lèn- 
za toccare  Róma  ) indirò  alla  colonna  del  Faro  predò  Reggio  in  Calavria , 
Nè  addurremo  quella  pane  (blamente,  che  a noi  fi  afpetta 
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LIBRO  IV.  CAPO  I.  4»f 

Quella  via  dunque  da  Alfidena  partiva  ad  Ifèrnia,e  di  là  a Bojano, 
città  aliai  celebre , antica  , e dovlziofa  . Cai»  de'  Sanniti  Pentrj  chiamolla  Li* 
vio  ( a ) narrando  la  conquida  lattane  da  Gajo  Giunio  Bubulco  nel  fùo  terzo 
tonfolato  con  Quinto  Emilio  Barbala,  che  fii  di  Roma  l’anno  444.  Indi  ("do- 
po ricuperata  di  man  de' Sanniti  la  fortezza  Cluviana  )viUor  exercitut  Bovia- 
num dut'lui . Capine  hoc  erat  Pentrorum  Samnitium  hmge  ditijjmum , atque 
Opulentijfimum  armi!,  Viri/que  ....  pruda  piti!  ptnè  qetam  ex  Omni  San- 
ili0 unquam  egejìum  , bcnigneque  omnu  militi  concejja  . Tre  anni  prima  al 
riferire  dello  delio  dorico , ella  era  data  tentata  da’ confòli  Marco  Petelio, 
e Gajo  Sulpizio  negli  anni  di  Roma  441.  Egregia  ViBoria  parta  ( de’  Sanni- 
ti ) profittai  inde  ad  Bovianum  oppngnandam  legione!  ducane , ibiqae  bjber- 
na  tgertntt . Non  fu  allora  prefa  Bojano,  perchè  fu  coftretto  uno  de’ con- 
foli di  andare  a ritorre  a’  Sanniti  la  città  di  Predella  •.Omifjh  Bozìano  ad 
Frege  Ila!  pergit  . Se  pur  lo  dorico  non  confofè  Bojano  con  Bolana , altra 
città  de’  Sanniti  . Una  Amile  confùfione  può  anche  fòfpettarfì  laddove  Li- 
vio parlando  del  confolato  di  Lucio  Podumio  , e di  Tito  Minucio , gli 
anni  di  Roma  449.  diflè  che , ambo  in  Samnium  mijji  tum  diverfìi  regio- 
ne! , Tifirnum  Pojiumiai , Bovianum  Minutiti!  petijjenr  ,Pojiumii  privi  du- 
pla ad  Tiferntm  pugnatavi . Ottenne  ancor  vittoria  Minucio,  dopo  la  qua- 
le , Bovianum  ubi pojttto  die  cteptnm  oppugnare , brevi  capitar . Or  egli  non 
par  molto  verifimile  , che  Bojano  fufié  data  prefà  nel  444,  da  Gajo  Giu- 
nto , e da  Quinto  Emilio  ; e poi  di  nuovo  nel  449.  da  Pottqmio , e da  Mi- 
nucio : o almeno  Livio  non  ci  dice  , come  fra  quedo  intervallo  i Sanniti 
P averterò  ritolta  a’ Romani.  Il  Sigonio  nc’lcolj  (òpra  Livio  legge  Boia,  in 
vece  di  Bovianum,  c dice  ciò  ricavarli  da  Diodoro  Siciliano  (b)  ove  trat- 
ta delle  imprefe  di  detti  confoli  . Ma  perchè  Podumio  dopo  aver  combat- 
tuto a Tiferno  , luogo  in  poca  didanza  da  Bojano  ( ove  di  prefente  è il 
cade  Ilo  di  Molile,  al  parer  del  Cluverio)  andò  a (occorrere  il  collega  Mi- 
nucio, il  quale  dalle  fteflè  parole  dello  dorico  fi  comprende  , che  poco  lon- 
tano accampato  trovavafi  ; ne  degne  neceflariamente  , che  egli  parlarti  di 
Bojano  , e non  già  di  Bota , o da  Bolana  , come  credette  il  Sigonio  . Di 
Volar»  bensì  parlò  egli  ( e ) allorché  narra  che  i confòrt  Lucio  Papirio 
Gurfòre  , e Spurio  Carvilio  gli  anni  di  Roma  461.  dopo  la  tàmofà  batta- 
glia data  a’ Sanniti  lòtto  Aquilonia  , Papirio  portoli!  per  la  parte  dertra  di 
Benevento  a Sepino  per  fòttometterla  , e Carvilio  , ai  Volanam  oppugnate- 
dam  legione!  dncunt . E (limo  che  ancor  di  Volana  parlato  egli  avertè  nel- 
lo rteffo  libro,  ove  fa  parola  delle  colè  accadute  negli  anni  di  Roma  4ff. 
dicendo  Cn,  Fulvii  cof.  tiara  pugna  in  Samnio  ad  Bovianum  ( Volanam  ) 
bauàquaquam  ambìgua  viatori*  fl/ìt . Bovianum  (Volanam  ) inde  aggrediti , 
net  Ita  multo  pojt  A afide  n am  vi  capii  ; poicchè  fè  cribra  colà  impropria  che 
il  confòlo  Fulvio  avendo  nel  Sannio  prefò  Bojano  , forte  poi  incontanente 
partito  ad  Alfidena , lafciandod  addietro  una  città , che  avrebbe  potuto  of- 
fènderlo nel  ritorno  , Ma  parlandort  di  Bolana  , potette  ben  Fulvio  fòtto- 
metterla dopo  guadagnata  la  battaglia , e quindi  innoltrard  nel  paelè  nimi- 
co, ed  efpugnare  Alfidena.  Forlè  portiamo  feufar  Livio  di  tante  confodoni, 
e improprietà,  dicendo,  avere  i Romani  più  volte  fòggiogata  Bojano  , e 
dato  il  guado  alle  foe  campagne , e poi  abbandonatala , 

Checché  però  di  ciò  fia , egli  è certo , che  Bojano  forte  un’  antica , e 
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rinomata  citta  .limata  alle  radici  dell’ Arenpino*,,e- prcffb  il  fonte  d>l  fiu- 
me Tiferno , o fia  Bilèrno , come  vien  da  altri  diramato.  Dopo  ella  e fiata 
più  volte  da’  Romani  combattuta  nella  guerra  Saturnie*  , <u  ella  dillrutta 
da  Lucio  Siila  implacabil  nemico  de’  Sanniti  . Indi  fu  ufiaurata , e onorata 
con  una  colonia  di  cittadini  Romani  negli  anni  di i Roma  7op.  come  ab- 
biamo in  Frontino  . Che  poi  negli  anni  di  Grillo  in-  ella  fufie  fiata  da 
un  fortifiimo  terremoto  abbattuta  ; e clip  nel  mcdefimo  fito  furto  luffe  un 
Lo,  come  rapporta  il  Frezza  ( e ),  il  Sarnelli.ed  altri  .che  ciecamente  Io 
(Conia  • rum  pffenrte  OllIVi  altTlll  laCO  . ma 


trafcriflero  égli  é una  mero  favola  : non  effondo  quivi  alcun  lago  , ma 
bensì  molti  rivoli  di  acque  correnti , che  a Icaturir  forfè  cominciarono  per 
qualche  gran  terremoto , come  fuole  accadere.  r , ■ i- 

5 Da  Bojano  pafiava  quefta  via  a Scpmo  dopo  d corfo  di  fette  miglia 
in  circa  Fu  ancor  quefta  antichifiima , e rinomata  città  de’  Sanniti,  e di. 
cfi'a  parlano  Plinio  , Strabono  , Tolommeo  , e Livio  ( b)  ove  narra , che 
nell'  inno  4<o.  di  Roma  , effondo  confoli  Lucio  Papirio  Curfore  , e Spurio 
Garvilio  Maliimo  * dopo  la  famofa  battaglia , in  cui  retarono  interamente 
(confitti  i Sanniti  colla  prefa  di  Aquilonia,e  di  Cornicio , pacando  quindi 
Panifio  a liniftra  di  Benevento , portoff.  ( per  quefta  via  forfè  ) in  Sepino , 
che  dopo  retto  foggiogata , e fpogliata  di  tee  ricche*»  : ltaque  Uterìi  mfin, 
ad  finatum , & popalum  Romanum  de  rebus  ab  fe  gejhs , diverfi , Papmus  ad 
Sciint'm  CarZ'ilius  ad  Volaisam  oppugnando™  legione!  ducunt  . h quella 
ftefla  via  forfè  tener  dovette  Publio  Dedo  Mure  nel  terzo  fuo  ton/olato , 
coltela  di  Quinto  Fabio  Mailimo  la  quarta  volta  confalo  negli  anni  di  Rn. 
ma  4rr.  allorché  eflèndo  egli  pattato  fatto  Male-vento  per  impedir  l’ unione 
deeli  Appuli  co’ Sanniti  , diede  a’ primi  una  gran  rotta  ; fpretoaue  co  bo/tt  , 
Dfcins  in  Samnium  ( per  te  città  di  Ttlcfc,  Sepino  , Bojano  , Efernia  , ed  al- 
tre ) Itoioues  daxit . Fu  Sepinó  didotta  colonia  dall’ Im|ierador  Nerone  Clau- 
dio al ‘dir  di  Frontino  : Sapinum  oppidrim  muro  dt/Uum , colonia  ab  Impera- 
tore Nerone  Claudio  ejl  dedotta  . Iter  pepalo  debett/r  P.  L.  4ger  ejus  in 
AaauRcis  centuriis  eji  adjignatus  . Stima  il  Cluverio  al  riferir  del  Ciarlante 
(ci  che  Riffe  fiata  da  Antonino  Pio  dichiarata  municipio  , e ciò  ricavarti  da 
imo  antico  marmo,  che  fi  legge  anche  in  Grutero , innalzato  a Lucio  Nera- 
zio  Volunnio  Procolo  decemviro , Misso  Ai  imperatore  antonimo  pio 

ad  DEDVCENDAS  VEXltlATlONES  IN  SIRIA  OR  RELLVM  PARTHICVM  , PRAE- 
TORI  AERAMI  MILITAKIS  CONSENSV  OMN1VM  SAMNITIVM  MVNICIPES  SAE- 
piNATF.s.  Ma  l’uno,  e l’altro  può  flare,  c che  Sepino  fufie  colonia, e che 
i cittadini  li  appellaffèro  municipi:! , come  altrove  fu  detto. 

Poco  oltra  Sepino  diramavafi  quefta  via , e propriamente  nel  territorio 
della  terra  di  Morcone.in  cui  qualche  veftigio  fi  riconofce  dell. una  , e dell 
altra  via  ; cioè  di  quella  chepaflàva  negl’ li  pini , c poi  ne’Bmzj  , c dell  altra 
verfò  Benevento.  Nelle  vicinanze  dì  Campolattaro, ia  qual  terra  e afimftra 
di  tali  vie,  fù  (cavata  nell’anno  17H-  E fèguente  infcrizione  appartenen- 
te alla  colonia  di  Teiefe,  dittante  da  quefìo  luogo  circa  miglia  fette 
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LIBRO  IV.  C A P O L 4*7 
ET  APOLLINIS  PALAT.  AB  IMP. 

M.  AVRELIO  ANTONINO  AVO.  PIO 
EEL.  BIS  CORONATO  ET  CONSEN 

SV  OMNIVM 

PROCLAMATO  OB  INSIGNEM  EIVS 
VIRTVTEM  ET  BEVOLENTIAM 

COLONIA  TELESIA  P. 

D.  D. 

Nelle  vicinante  di  Pietrapulcina  unendoli  quello  ramo  di  via  con  quell* al- 
tro già  di  (òpra  deferito)  , che  da  Telefe  a Benevento  pollava  , menavano 
alla  medelimi  città . Ho  voluto  pa  tritamente  dìfiinguere  tutte  quelle  vìe,  per 
far  comprendere  a’ leggitori,  ch’cran  molte  quelle,  che  colà  conducevano. 

CAPO  IL 

Vie , che  da  Benevento  a Brindijt , e ad  altri  luoghi  del- 
la Puglia  menavano. 

Accennammo  nel  libro  I.  di  quell’opera  (a),  che  oltre  olla  via  Ap* 
pia  , la  qual  poi  fa  dille  la  da  Benevento  a Brindili , iu  in  tempo  della 
Repubblica  Romana  un’altra  via,  appellata  Egnazia , e dipoi  anche  Troia- 
na lurgo  il  mare  Jonio , fai  quale  Itede  la  rinomata  città  di  Brindili . Ma 
oltre  a quelle  due,  che  vengono  dagli  icrittori , e dagl’ itinerari  mentova- 
te , erane  ancora  un’  altra  , di  cui  farem  parola  , la  quale  ve  rio  lo  Hello  ma- 
re Jonio , e poi  altrove  menava  ; come  dagli  antichi  marmi , e dagl’  itinerari 
fi  iarà  chiaramente  conofcere , 

Incominciando  adunque  dalla  viaAppia,di  cui  principalmente  trattia- 
mo ( la  quale  cosi  abufivamente  chiamavalì  , tra  perchè  era  un  prolunga- 
mento di  ella,  e perché  farle  la  più  antica  in  Puglia  nell’  efière  inficiata 
per  la  maggior  parte  del  corfo  fati)  ella  da  Benevento  menava  per  mezzo 
il  paefe  degl’ Irpini  lino  al  fiume  Ofanto , o fia  Aufiio , fovra  cui  paflava  po- 
co lontano  da  Monteverde , e s’inoltrava  per  io  lato  deliro  della  Puglia, 
toccando  una  punta  della  Lucania  verfo  Venolà  ,•  onde  di  se  Hello  diceva 
Orazio 

. . . . . Lucanm , an  Appaiai  aacept . 

ElTendo  Venofa  tra’ confini  della  Lucania, e della  Puglia  , nè  guari  lontana 
altresì  dagl’ Irpini  . Paflàva  dunque  a delira  degli - Appennini  verfii  i Mef 
fapj  , e i Tarentini  ; e quindi  per  Oria  a Brindili  ; (ìccome  la  c»  defcrlflè" 
Strabene, e gli  antichi  itinerari, e noi  a fao  luogo  vedremo. 

Da  Benevento  a Brindili  fa  prolungata , non  già  ne’  tempi  delia  dit- 
tatura di  Giulio  Cefare  , o prima  nel  tribunato  di  Ga jo  Gracco , come  da 
taluni  è fiato  creduto , ma  molto  innanti . Imperciocché  leggefi  tra  le  pì- 
llole di  Cicerone  ( b ) una  di  Pompeo  , nella  quale  gli  fcrive  cosi  : Ctrifio 
Appio,  ‘l'io  iter  faciai  , & ceterittr  Brundufwm  vernai  . Anzi  fè  dovremo 
; . pre- 
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predar  fede  al  detto  dell’  elàttiffimo  dorico  Vellejo  , confermato  da  Floro 
(a)e  da  Eutropio  (b)  il  .quale  deferivo  con  accurata  diligenza  le  feiagure  di 
Roma  accadute  (òtto  le  funèfle  gare  di  Mario  , e di  Siila  ; non  altra  via 
che  quella, cioè  l’ Appia  , dovette  prendere  Lucio  Siila  venendo  dall’ Afta 
in  Brindifi  negli  anni  di  Roma  671.  con  jo.  m.  faldati  per  combattere  i 
due  confali  Lucio  Cornelio  Scipione  (òprannominato  1’  Apatico,  e (ineo  Nora 
bano  Fiacco  lutò  ayverfàrj . Poicchè  eflèndo  egli  sbarcato  in  Brindili , portof- 
tì  torto  col  fiio  elèrcito  per  la  Calavi  ia , c per  la  Puglia  verfo  Benevento , in- 
di a Capoa , nelle  cui  vicinanze  ruppe  1*  efercico  di  Norbano  , e lòttomife 
ancor  Scipione,  tradito  diilèramente  da’ (imi.  Or  (è  Lucio  Siila  da  Brindili 
toccò  la  Catavria,e  la  Puglia  per  prettamente  pattare  nella  Campania , non 
altra  via  certamente  far  dovette , che  l’ Appia , la  quale  nelle  vicinanze  di 
Taranto,  e ancor  oltra  traverfava  la  punta  della  antica  Ca!avria,chc  an- 
cor verlò  Oria  ftendevafi , al  rapporto  degli  antichi  accurati  geografi  j indi 
la  Puglia  verfo  Altamura  ,e  Gravina.  Il  che  non  avrebbe  potuto  affatto  ve- 
rificarfi  dell’  altra  Via  marittima , o fia  Egnazia  , e Trajana  verfo  Bari , la 
quale  non  avrebbe  giarnai  toccato  la  Calavria  , e Hata  farebbe  per  lo  fuo 
elèrcito  più  faticolà  ,'e  più  lunga . Stimo  altresì  che  nella  fpedizione  della 
guerra  Dalmatica  lòtto  il  confidato  di  Setto  Giulio  Ceftre , e di  Lucio  Au- 
relio Orette  nel  f 97. (quando  fu  da  Roma  mandato  Gajo  Faunio  Colla  ma- 
lizia della  Repubblica  in  Dalmazia  per  la  Bradi  di  Brinditi  ) per  la  via 
Appia  dovett’ egli  menare  le  lue  troppe  : ficcome  ancor  dopi  nelle  fpedi. 
zioni  di  Macedonia  nel  fio?,  e 60 6.  (otto  Scipione  Nafica  , Publio  Juven- 
zio  ,e  Quinto  Cecilio  Metello  pretore, al  quale  nel  60S.  il  confòlo  Lucio 
Mummio  dovette  nuove  milizie  in  foc corto  amdurre . Poicchè  in  que’  tem- 
pi quetti  era  la  via  urtiate  , che  facevali  nel  condurre  le  troppe  in  Gre- 
cia , in  Alia  , e in  altre  parti , per  dove  neceffaria  colà  futtè  far  capo  in 
Brindili  per  lo  imbarco,  e trafporto  di  ette,  come  parlano  comunemente  gli 
Borici , e i geografi  . Qjjndi  chiaramente  fi  feorge  , che  quella  via  ancor 
prima  delle  guerre  civili  era  fiata  prolungata  ; e verifimil mente  dopo  (òg- 
giogati  i Sanniti , Meflapj  , Picentini , Tarentini , e altri  popoli  ; eh’ è quanto 
dire  verfo  il  VI.  fècolo  di  Roma, e prima  dell’anno  f4j.  in  cui  il  confò- 
lo Marco  Valerio  Levino  portò  l’arme  in  Grecia  contra  Filippo  Re  di 
Macedonia  confederato  di  Annibale  , come  afferma  Fioro  : Primo  ivi  tur  La- 
vino confile  pop.  Romarrn  Jonium  mare  invrejp/s  ( fòvra  il  quale  è fituatoil 
porto  di  Brindifi  ) tota  Grxt'ue  littora  veluti  trimphanti  elafe  peragravit  . 
Ma  non  prima  dell’anno  487.  nel  quale  i Romani  s’impadtonirono  di  Brin- 
difi, che  poi  divenne  il  termine  di  quella  itobil  via.  Solo  è vero  eh’ ella  fu 
munita  , abbellita , e riftaurata  ne’lècoli  fufleguenti  dal  fenato,  e dagl’  Im- 
peradori  Romani , ficcome  altrove  è detto  . 

La  difficuità  che  mi  fi  può  proporre  a cagion  della  difeordanza  de- 
gli fiorici , fi  è , fe  quella  futtè  la  vera  Appia  da  me  deferitta  , o pure  la 
via  marittima  , che  t-^nazia , e dopo  anche  Trajana  appelloflì  . Certamen- 
te da  Strabone  vengono  ambedue  quelle  vie  delirine  ; e per  Appia  intefe 
egli  la  mediterranea  per  Oria , e Venolà  , e per  lo  paelè  de’Tarentini , e 
de’  Meflapj , infino  agi’  Irpini , e Sanniti  ; per  Egnazia  poi  intelè  egli  la  ma- 
rittima, che  da  Trajano  fii  poi  inficiata , e con  colonne  milliarie  didima  , 
onde  venne  a chiamarft  Trajana.  Le  parole  di  Strabone  (e)  lòno  le  fèguen* 

ti  : Sur.t 
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ti  : Sunt  autem  a Brundttfio  Romam  dux  via  ; una  quéi  muli  ire  pojpint  per 
Peucctiot , qui  Pedicli  dicuntur  ( occup.ivan  quelli  i luoghi , che  di  preièntc 
diconfi  Terra  di  Bari  , a delira  degli  Appennini , donde  per  cammino  più 
marittimo  venfvafi  da  Brindifi  a Benevento  ) iS  Danniti  ( eh’  erano  predo  la 
foce  dell’  Oftnto , parte  de’  quali  ora  fon  comprefi  in  provincia  di  Bari , c 
parte  in  Capitanata  ) tà  Samnitei , Beneventum  ufque  ; quéi  invia  urbafunt 
Eu,natia  ( le  cui  rovine*  fon  predo  al  mare  , e chiamali  il  luogo  la  torre 
dì  Af razzo , più  in  là  di  Monopoli  ) Calia  ( che  di  prelènte  Ceglia  li  appel- 
la ) ifceti/m  ( eh’  era  città  meditterranea  tra  Bitonto , e Bari  dalle  cui  ro- 
vine furie , come  dicono  , Giovenazzo  città  marittima  ) Canujhm  , Hordionia, 
( le  di  lei  reliquie  in  più  antiche  fabbriche , e torri  fi  ricouolcono  predò  Or- 
dona  , vada  podèdione  del  collegio  Romano  della  compagnia  di  Gesù  ) lrta 
per  Tarentum  parilUm  ad  lavam  dejìeHit  : urial  dici  ambita  confetto  ( avea 
egli  poco  prima  aificurato  , che  il  cammino  da  Brindifi  a Taranto  era  di  una 
lòia  giornata  ) in  Appiam  pervenitur , qua  plaufiri ; patet . In  ea  funt  Uria 
(eh* è la  città  d’ Oria  a mezzo  cammino  tra  Brindili , e Taranto  ) & l/e- 
ntijìa  ( non  ha  Venolà  mutato  il  lùo  fico  a fini  lira  degli  Appennini , v nen- 
dolì  a Benevento  ) illa  ( cioè  Oria  ) inter  Tarentum  , IS  Brundnjìum  , héc  (Ve- 
ndi3) in  confinio  Samnitium  (cioè  propriamente  degl’ Irpini  ) 8 Lucanorum  : 
Coeunt  amba  via  apud  Beneventum  ad  Campauiam. . Al  dir  dunque  del  geografo 
quella  via , che  di  quà  da  Taranto  non  toccava  più  il  mare,  ed  era  dal  fin  diro 
lato  degli  Appennini , nop  già  quell'  altra  marittima  per  Egnazia , Bari , c Ca- 
nolà  , fu  propriamente  la  vìa  Appia  . Così  anche  egli  delio  ne  avea  ragionato 
(a)  dicendo  : Wc  ( cioè  in  Terracina  ) primurn  mare  atfingit  via  Appia  , pira- 
ta Romèi  Brnndùfi/m  ufque , èt  frequenti[pma  : eam  de  maritimi!  jirbibtn  ha 
dumtaxat  Tarracina  ,&  dcinceps  Formio. , Min t urna , Swnejfa  , & ad  extre- 
mnm  Tarentum  , & Brundupum , cioè  quel  picciol  ramo , il  qual  da  Brindifi 
portava  in  Taranto  : poicchè  l’ Appia  dettamente  parlando , tirava  per  la  Meli, 
l.'ipia  verlò  Oria  , e di  là  a Brindili , unica  e lòia  città  marittima  dopo  Sinueflà 
nella  Campania  ; c in  tal  maniera  la  intelè  ancora  il  Cellario (b)  annoverando 
egli  le  città  , che  tra  Brindifi  , e Venolà  erano  fituate  in  Appiam  viam  conti - 
fiuatam  ; cioè  a ‘dire  a dedra  degli  Appennini  per  Venolà  , e per  Oria  verlò  Brin- 
dili. Non  sò  poi  comprendere  come  il  Cellario  di  se  dedò  poco  ricordevo. 
le , dica  T(c)  Precipua  urbes  in  Appio  erant  pojì  Cap'/am  , Caudium  , Beneven- 
tum (quelle  che  lieguono  appartengono  alla  via  Trajana,  o fia  Egnazia  e 
marittima  ) Equo  tuticum  , Hordeonia  , Canupum  , Bari, ir» , Epnatia  , Bruti- 
difum . Egli  Itti  principio  fiegue  Strabone  , e poi  qui  al  medelimo  geografo 
fenza  ragion  contradice , confondendo  nella  Trajana,  o fia  Egnazia  , la  via 
Appia , la  quale  fu  certamente  da  quella  diveda . 

A Strabone  però  par  che  contraddicano  chiaramente  Orazio , e l’ iti- 
nerario Gerolòlimitano  , rilpondon  coloro  , che  foftengono  la  via  maritti- 
ma edere  Hata  I’  Appia  , e non  la  mediterranea  per  Venolà , e per  Oria . 
Dapoicchè  quel  poeta  ( d) delcrivendo  il  dio  viaggio  da  Roma  a Brindifi, 
dice  chiaramente,  ch’egli  palsò  prima  per  Aricia,  poi  per  lo  foro  di  Ap- 
pio, per  Terracina  , per  Formia,per  SinuelTa  , c per  Capoa,  luoghi  certa- 
mente limati  fulla  frequentatiflima , e rinomata  via  Appia  : s’ innoltra  egli 
polcia  da  Capoa  a Caudio , e di  là  a Benevento  : indi  per  le  vicinanze  di 
Trivico , ad  Equotutico , a Canolà  , a Ruvo  , a Bari , ad  Egnazia  , e finalmen- 
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te  a Brindili  ; nella  quale  città  terminando  egli  il  viaggio,  dà  compimento 
ancora  alla  Satira  cosi , 

Bruti dijuw t lotici  finis  cbarfuque , vùtqt/e  . 

Or  fé  Orazio  ( dicono  gli  opjxjfitori  ) per  l’Appia  portoci  fino  a Benevento, 
dunque  ancor  per  quefia  via  egli  dovette  compiere  il  cammino  ; altrimente 
ne  avrebbe  qualche  colà  cennato.  Oltrecchè  non  avrebbe  Ice  Ito  il  cammino 
più  lungo  per  la  marina  di  Puglia  , qualora  1’  Appia-  filile  fiata  la  più  como- 
da ,e  brieve  via  per  girne  a Brindili . E finalmente  I’  offerii  quel  poeta  accom- 
pagnato con  Mecenate  legato  di  Augufto  a Marcantonio  , e con  Coccejo 
( forfè  il  faniofò  giureconlùìto  ) che  tornava  verfò  l' Alia  dallo  flefiò  Marcanto- 
nio ,da  cui  era  fiato  fedito  in  Roma  , all’ uno  e l’altro  de’ quali  come  a’ pub- 
blici perfonaggi  venivano  preparati  gli  alloggi  a fpefe  della  Repubblica  , al 
dire  dello  flefiò  Orazio  : Et  parocbi  , qua  debent  Ugna  falemqu e èie.  fa  com- 
prendere, eh’ effi  legati  .dovendo  fare  la  firada  conlolare  , e più  rinomata,  a- 
vendo  perciò  tifi  camminato  per  la  marittima  verfò  Canolà  , quefia  , e non  già 
la  mediterranea  doveva  edere  la  via  Appia . Doverli  adunque  ( dicono  elfi  ) 
conchiudere  che  la  marittima  luffe  fiata  Appia  appellata , non  già  la  medi- 
terranea  per  Venolà . Tanto  più  che  quella  fu  chiamata  Trajana,e  non  già 
1’  Egnazia  , come  abbiamo  dalie  antiche  medaglie , ed  intenzioni , partico- 
larmente in  quella  appo  il  Ormerò  ( a ) innalzata  a Trajano  negli  anni  di 
Roma  8f8.  da’ quatuorvir»  delle  vie»  Lucio  Licinio  Sura  , Marco  GiulioFron- 
tor.e , Tito  Lelio  Coccejano  , è Sello  Flavio  Faltone  , da’ quali  appellata  ven- 
ne quefia  via  per  lo  corto  della  riviera  di  Puglia  èia  Trajana  Appia.  Che 
le  poi  vorrà  rifletterti  all’antico  cammino  , che  da  Roma  a Gerufalemme 
faceva  fi  da’ divoti  pellegrini  criftiani , egli  fù  certamente  per  l’Appia,  come 
fi  raccoglie  da  S.  Gregorio  Magno  (b),  laddove  narrando  egli  che  due  mona- 
ci del  monifiero  di  S.  Andrea , volendo  fuggìrfene  via  , per  celare  il  lor  vero 
difecno , Aliqua  prit/s  colloqnendo  Jratribus  fiotta  dederunt  , quid  per  vieni 
Appiatti  defitti  dentei , Hierofolymam  tendercnt . ServironfI  del  nome  della  via 
Appia , la  quale  era  per  quel  viaggio  la  più  comune , e frequente , e forfè 
anche  l’unica  ; poicchè  nell’  itinerario  Gerofohmitano  altra  non  <è  ne  de- 
fcrìve  . Or  in  effe  vengono  mentovati  i luoghi  della  marina  di  Puglia  in 
quella  maniera  corrottilfimaroente  . 
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Qoeftb  è quanto  può  óppormifi  da  coloro  , i quali  Rimano  la  via  Appia 
effer  quella  che  parta  per  la  marina  di  Bari,c  non  quella  di  Venofa.  Ma 
a si  fatte  difficultà  rrfpondérò  brievemente  , e nello  fviluppo  di  erte  verrà 
megfio  a chiarirli  b verità. 

E cominciami)  Orazio  . Io  non  porto  affatto  negare  che  egli  per  an- 
dare ila  Roma  a Brindili  prandert'e  il  Cammino  per  f’  Appia  , e lo  conti- 
nuaflè  per  la  med.efìma  via  fino  di  là  da  Benevento  , verfo  la  qjiàle  cit- 
tà altra  via  non  avrebbe  potuto  fare.fe  non  che  o 1’  Appia, o la  Latina'; 
dòn  cflèndcfci  altre  ftradc  per  girne  colà  in  carette,  com’ è mani  fedo  dagli 
antichi  itinerari  . Ma  che  foo  Intendimento  flato  furti  di  profeguirlo  , o 
che  di  fatto  profègujto  P avèrtè  per  la  medefima  via  Appia  , ovvero  l’or 
■altra  ftrada  , egli  ndri  io  dice  .'  Aflèrmò  bensì  far)'  effer  due  le  vie,  che 
in  Brindili  conducevano  ; unà  di  erte  appellata  Numida,  C avvegnacchè  il 
Gnidi  io  , il  Torrenzio  , ed  altri  dotti  fpófitori  la' chiamino  Minucia  , come 
onera  forfè  di  Lucio  Minucio  Augurino , mentovata  altresi  da  Ciceróne  Cèj  , la 
quàV  fòehàVa  anzi  per  ilpaeft  de’  Sabini , n<j  aveva  Che  Tare  colle  viever- 
ft>  Brindili,  di  che  non  prendo  io  briga  a far  diflamirta ) Appia  Poltra, di- 
cendo egli . 

i “ flr/nrAHir/m  meliti*  1A umici  itili  Ancat  an  Al)t»  ? 
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Bruntftjtam  meliti t N.'tmkj  via  dncat  an  Affò  : 

Ma  <è  Orazio  dovette  in  qucfto  luogo  éonfiderare  due  vie  dtveffe  che  por. 
òf^atò'fnBdndifi , da’  Roma  certamente  fino  aCapoa  altra  Via  non  eravi, 
fenbtv'ifc:  f Appia-,  e la  Latina,  le  quali  quivi  daprefici  fi  univano,  e Ufo. 
la  via.  Appia  da  Capoa  a Benevento  menava  ; e di  là  a Brindifi  le  due 
Vfè??à  Strattóne  deferrtte  i W0S  l’ Appia , e P'Egnazia . Dunque  fè  laviaffie- 
fl  Numida  , o Mi  nudi  ) conduceva  in  Bjfinéfi , nientemeno  che  P Appia , 
qual  mai  farà  fiata  ella? Il  *P. Giufèppe  Rocco  Volpi  (c)ebbe  opinione  che 
la  tumida  fiata  fòrte  h fteflà  Che  la  via  Ardcatina , la  quale  per  la  porta 
Càpena  Ufcendo  unitamente  colP  Appia  , podoltra  da  quella  fi  dipartiva  : quel- 
la per  la  spiaggia  marititna  verfo  Ardea  , quefia  alquanto  più  mediterra- 
nea verfo  Alba,  cd  Arida.  Ma  fe  ciò  vero  fòrte , ancorché  al  fèntimento  di 
quello  dottiflimo  fcrittore  ave®  potuto  poi  verfo  Eanuvio  riunirli  P Ardea* 
tini , o fia  Numidà  colPAppia  , non  eràri  già  più  due-  vie  , ma  dna  fola  ,, 
cioè  1’  Appia , che  in  BrindJfì’  avrebbe  menato  ; e perciò  non  avrebbe  potuto 
• ■ . ' *•  i Hhh  a * veri-  1 
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verificarli  il  melikyK'tmiej  via  durai  an  stppj  del'  poeta  , il  quale  diverfifi. 
cò  due  vie  perKriudifi.  lufatti  tal  fu  il  parere  di  Giorgio  Fabrii io , che  giudi- 
cò edere  data  la  ftefià  via  di  Nlimicio , e di  Appio  da  Orazio  appellata  : 
il  che  non  faprei  peraltro  concedergli  lènza  taccia  di  manifèfio  errore  per 
la  ragione  già  detta  . Se  dunque  erano  due  le  vie  che  menavano  in  Brin- 
dili, e da  Roma  a- Capoa  non  vi  era  altra  via  che  l’  Appia , dovette  cer. 
tamente  Orazio  rivendere  di  quelle  due  vie,  che  da  Benevento  in  Brindili 
conducevano, cioA  T Appia  , e la  Kgnazia  ,che  forfè  ancor  Numida  dal  foo 
autore,  o riiioratore  potè  chiamarfi  ,•  e non  già  dell’ Anpia,  e dell*  Ardea- 
tina , o lia  Numróiy,  le  quali  per  poco  fpazio  avean  differente  cammino , e 
polcia  nella  fola  Appia  lì  univano , Nè  su  queiio  prender  debbo  altra  briga. 

Ma  per  tornate  ad  Orazio.  Se  Strabonc,  il  quale  fiorì  poco  dopo  que- 
llo poeta  , dice  che  la  via  Egnazia , e I' Appia  coibam  ambi  apud  B-neVea- 
tum  in  Campania  ; t I'  una  menava  per  la  marittima  , l'altra  per  Venolà  , e al 
di  lòtto  degli  Appennini;  chi  ha  detto  a’ nollri  awerlàr;  che  giunto  Ora- 
zio  in  vicinanza  di  Benevento  , fcegliefle  di  profèguire  il  vijpgio  per  l’Ap- 
pia,e  non  per  l’ Egnazia,  da  lei  diltimjflima  ? Clie  egli,  andailé  per  la  ma- 
rittima, è certo;  ma  che  quella  fulTe  la  via  Appia, ciò  fi  niego  . E chi  sa 
qual  motivo  avelie  avuto  il  poeta  di  non  dover  poffare  quella  volta  per 
Venolà  fua  patria?  Chi  sa  che  non  filile  allora  forfè  roen  comoda,  e anzi 
dilaniata  di  molto  I’ Appia,  c perciò  eleggete  l’altra  a Anidra , lardando  a 
delira  I*  Appia  ? Chi  sa  le  avete  il  poeta  in  fiiw»  determinato  di  fare 
interamente  d viaggio  per  l’  Appia  , e che  didoltb  dipoi  da'  Tuoi  amici  tro- 
vati per  dirada  in  Tetr«ciija,e  Sinueflà , mutato  avelie  penderò?  Sebbene, 
j«r  quclche  io  certamente  giudico  , ciò  egli  léce  appunto  per  non  lafciare 
la  buona  compagnia  ^i  Vario, di  Mecenate,#  Virgilio, e di  altri  amici, 
i quali  foco  viaggiavano.  Imperocché  giunti  citi  unitamente  a Canolà, co- 
minciò quivi  a dilcioglierli  la  brigata , poiccbè  Vario , e (èco  lui  Mecenate , e 
Coccejo  ( ficcoftie  opinarono  i più  dotti  comentatori  di  quedo  poeta  ) par- 
tirono per  altro  luogo , dove  forfè  doveano  gire  per  afilli  da  Augnilo  loro 
impodi,  o ad  imbarcarli  per  Levante,  e andare  da  Marcantonio ,- e con  tal 
dipartenza  rodarono  gli  altri  afflitti  : Flentib/n  bine  franai  difetdie  nuejiut 
amicv . Or  egli  non  è colà  nuova  , che  lì  allunghi  talvolta  il  cammino  per 
non  Ùtompjgnaifi  da’ cari  amici.  È perciò  Orazio  antipolè  la  vi»  più  lun- 
ga , e forte  ancor  piu  difagiau  : non  contandoli  da  Benevento  a Brindili  per 
l’ Arpia , che  circa  a miglia  cenfqttanta  , c per  l’ Egnazia,  o lia  Trajana  più 
di  dugeqtoquindlci  miglia, 

Quii. di  non  può  dal  viaggkrdi  Qrjzio  ricavarfi  argoraerto  profittevo- 
le perì'  rullili  coofradittori , i quali  dovrebbono  prima  provare  che  per  la 
marina  idi  Puglia  fuflèro-  (late  due  differenti  vie  per  gire  a Brindili  , cioè 
1*  Appia, e l’Egnazutc  poidardogrebbooo  I* amico  nome  alla  via  perVe- 
nola.e  per  Oria  , qualora  elli  pretendano , che  quella  non  fufTc  I’  Appia  ; e 
per  conltpucnte  gittate . a tetra  quanto  di  ella  mino  temente  defrilie  Stra- 
bone, e la  tradizione, che  di  elfo  ancor  diprefentc  fi  fgrha  nella  via  mariu’ 
tima  ,chc  via  Trajana  comunemente  viene  appellala  ;,c,  nella  mediterranea, 
cj»e  da,\utti  la  via  Arpia  vien  detta  predi)  Vendài^ed  altri  luoghi  di.  là 
da  Eclane<,,o  fia  Mirabella  ; ne’ quali  degli  Antonini  rgjan; li  ferbapo , le  in, 
fcrizioni  (come  a firn  luogo  veder  dovremo)  e in  cflè  lì  fa  chiara  memo- 
ria di  rifacimento  di  via  da  Eclano  a Ventila, e del  punte  fui  fìumeOfàn- 
to,dl  che  parlar  dovrà  di  nel  capo  IV.  V.'  e VI.  di  olitilo  libro.  Onde  a 

que- 
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quella  vi#  qual  altro  nome  dovremo  impone, Velia  non  fu  1*  Appia,  non 
la  Egnazia  , rnj  la  Trajana  ? 

L’  altro  ultimo  argomento  degli  awerfarj  fi  è , che  avendo  viag- 
giato Orazio  con  Mecenate  , ed  altri  pubblici  perfònaggi  ( a*  quali  pre- 
parati furono  per  lo  decariò  dell’  Appia  fino  ad  telano  , e pofeia  per 
I' Egnazia  , gli  alloggi  a (pelò  della  Repubblica  ) per  la  via  marittima  ver- 
bo danofà  ; dedurfeoc  che  quella  , non  già  la  mediterranea  .fofTe  fiata  l’ Appia. 
Ma  ciò  monta  poco , ed  altro  non  può  provare fé  non  che  la  via  marittima , o 
fia  Egnazia  ( per  la  città  del  qual  nome  pallava  ella  , e ’1  poeta  ne  la  ancora 
memoria)  poi  detta  Trajana , fiidè  fiata  anche  ella  via  rinomata,  e confo- 
lare  , nientetnanco  che  l’ Appia , e che  per  quell*  da  Benevento  dovefiero  elfi 
profeguire  ve  rio  la  Daunia  il  viaggio  ; dove , o nella  Peucezia  dovettero  im- 
barca rii  per  l’Afia  . Nè  perciò,  fi  debbe  negare  I’  altro,  oorfo  mediterraneo 
dell’  Appi#  per  Venolà  , Taranto  , e Brindili  ; per  la  quale  viaggiò  Mar- 
cello , Ciccione  , Pompon  , Giulio  Celare,  eri  altri:  ficcome  da  Livio  in  più 
luoghi,  dalle  pillole  di  Marco  Tullio,  da’ commentar)  di  Celare,  e da  al- 
tri fiorici  chiaramente  ricavali  ; e di  clfa  le  lupcrbe  rovine  nelle  file  félci  fi 
neenof'-ono  ancora  verlò  Buàccio, Monteverde,  Venolà  , ed  altrove. 

Vcgaianw  all’altro  argomento.  Che  I* Appia  fi  chiamaflè  anche  Tra- 
jana, egli  non  ha  dubbio  , c la  ragione  è manilefia  ; perchè  l’ Imperador 
Trajano  riftaurò  con  molto  fhidio  , e con  grolla  fpelà  la  via  Appia  da  Ro- 
ma particolarmente  fino  a T «tracina  , ficcome  abbia  iti  detto  nel  libro  I.  di' 
quell’ opera  (a)  e ancora  lo  difle  Diodoro  Siciliano  (b)  Per  potnpfitias  pallida 
viam  J'axo  Jirai  it  ( cioè  l’ Appia  ),extruxitque  jttxta  zi  ai  edifici  a , ponte fque 
mag>njicenli[Jìmos  fecit . Ciò  diede  a taluni  motivo  di  chiamare  in  gue’ tem- 
pi via  Trajana  quella,  che  in  verità  era  l’ Appia,  Gome.  li-  riconolce  nelle 
medaglie  di  quelto  Imperatore  che  hanno  l’epigrafe 

VIA  traiana  s.  p.  q_r.  optimo  principi 

Ma  che  la.  via  da  lui  infèlciata  da  Benevento  fino  a<  Brindili  fufiè  ancor 
l' Appia , non  làprei  indurmi  a crederlo  giammai.  Che  avelie  voluto  quel 
principe  infélciare  più  tofio  la  via  marittima  , che  la  mediterranea  ; come 
quella  , che  quantunque  prù  lunga  , era  però  più.  comoda  ed  agiata  ,.e  men 
foggetta  a guaflarfi , come  più  piana , e più  dilettevole , pollando  per  città, 
e luoghi  ameni , non  può-  meuerfi  in  dubbio  : ma  da  ciò  non  fiegue  a pat- 
to alcuno eh’  ella  forfè  I’  Appia  , ficcome  non  latiò  di  edere  Appia  quel- 
la da  Róma  a Benevento , tutrocché  Trajano  la  rilforafifc . 

Galeno,  il  quale  fiorì  a tempi-  dell* Imperador  Trajàno  (e),  dice  di 
edo  cosi  iVias  refe  eie , qua.  q/tidem  earum  h umida  a ut  luto  fi  parte  i erari t 
(parla  qui:  di.  quella  pane  dell’ Appia,  ch’era  nelle  paludi  pontine  ) . lapi- 
dibus  fternem , atti  editi t aggtjiionibus  exalfam  ; qua  fentitofi  & afiera  crani, 
eat  expurgans  ; %ac  ftumina  , qua  tranfiri  non  pojfent , pontibus  qungens . Da 
ciò  che-  in  appredù  foggiugne  pare  che  cominci  a far  parola  di  quel  tratto 
di  via  dà  Benevento  in  Brindili  : Ubi  longior  quamopus  erat'Via  videbatur 
( com’era  quella. per  Troja  ) aliam  breviorem  exfcindens  -Jìcubi  oerìfropter 
arduttm.  eolìem  dìjfcilit  eroi,  (ficcome  verificaG  nella  fatica  di  Fricento,  per 
lo  bclco.che  chiamano  Formicolo  , e per  Rifaccio  verfò  Venofa  , donde 
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P Appia  pa flava  ) per  mètior » loca  deflifltm  ( quali  eran  quelli  verità  Tri- 
vico  , Equotutico , e Canolà  ) Jam  Jt  eoitfejja  flrit,vel  defetf  trai  , ab  illa 
tramferent  ( tali  erano  i luoghi  folitarj.  c bofèofi  da  telano  a Venofà  , e 
di  la  più  oltra,non  cosi  di  abitazioni  ripieni  .com’era  quel  tratto  da  Ca* 
noia  a Brindili)  ac  per  babirata  ducetti  ; tum  afperai  ( da  Trivico  a Equo- 
tutico  quali  lèmprc  tra'  monti  ) compianola  . Da  quello  palio  di  Galeno  par- 
mi  , lè  mal  non  mi  appongo,  poterli  ricavare,  che  febhene  Trajano  avelie 
i iliorato  la  via  Appia  da  R ima  a Terracina  , nell*  intraprendere  poi  P infèl- 
ciatnento  della  nuova  via  da  Benevento  n Brindili , laici, ito  avelie  il' decor- 
iti dell’ Appia  a cagion  de'  luoghi  più  montuofi , fòlitarj , e dilàbbitati , per 
li  quali  pallàva  ella  aldi  Cotto  degli  Appennini;  e a rendere  la  lùa  nuova 
via  più  piana  , ed  agiata,  con  paflàre  per  luoghi  abbitati  e delizio!] , avelfe 
latta  inficiare  l’antica  via  Egnazia , che  era  la  marittima  di  Strabone  , per 
mezzo  le  montagne  di  Trivico,Canofa,ed  Egnazia  , tino  a Brindili  : reti  in 
tal  modo  piacevole  e dcliziola  , benché  più  lunga.  E quella  per  verità  co- 
me  opera  dell’  Imperador  Trajano  fu  via  Trajana  appellata  , non  già  l’Ap- 
ia  da  Roma  a Terracina  , «osi  per  adulazione  nelle  medaglie  chiamata  .' 
chi  sa  Ce  ad  oggetto  fbrlè  di  far  perdere  la  memoria  della  via  Ap- 
pia, non  avelie  Trajano  fatta  infelciare  la  nuova  via  marittima  di  Puglia, 
la  quale  detta  perciò  con  giuftizia  Trajana  , e per  adulazione  Traj.iua  an. 
cor  quella  parte  dell’ Appia  nelle  paludi  pontine , vernile  con  ciò  a render- 
ci 1*  Appia  per  Venolà  mcn  Irequentata  : e tutto  il  corlò  della  via  da  Ro- 
ma a Brindili , perché  da  quello  Imperadore  o di  nuovo  infelciata  , o in  par- 
te rida  tifata  fólte , interamente  via  Trajana  venifiè  a chiamarti  , lènz’  altra 
memoria,  dell’antica  via  Appia  per  Venolà'  e per  Oria,  al  cui  riftoramento 
non  li  ebbe  prima,  e ancor  lòtto  il  fuo  imperio  altra  cura? 

Nè  mi  muove  punto  l’ intenzione  appo  il  Crutero  ( a ) in  cui  dicefi 
Appia  la  via  Trajana^  come  lìceue 

EX  AVCTORITATE 
■ IMP.  CAES.  Dirvi  NERVAE  PIL 
NERVAE  TRAI  ANI  AVG,  GERMA  r 
, NICI  DACICl  PARTHrCI  PONTILI 
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NAPETINEI  IflPPONIATEI  MAMERTINEI 
RHEGINEI  SCYLLACEI  CAVLONIATAI 
LAOMETICEI  TERINEI  TEMSA 
NAEI  LOCREN.  . . ..  . THVRIAT 
CVR M1LL.  . P.  „ 

Imperciocché  quella  inflizione  ha  molti  indizi , che  la  fanno  credere  fai  fa j 
ed  opera  di  qualche  sfaccendato  . In  primo  luogo  nella  tribunizia  poterti 
XIII-  non  cade  il  titolo  di  Panico  ; poiccbè  la  vittoria  Partica  avven- 
ne alquanti  anni  dopo, cioè  nella  tribunizia  poterti  XVIII.  in  XIX.  negli 
anni  di  Crifto  tip.  f come  fi  può  Icorgere  Tulle  medaglie  ) eflèndo  confoli 
Marco  Valerio  MefTalla,e  Gljo  Popilio  Caro  Pedo  Virgiliano.  Per  lècon- 
do  quel  CIPP.  TER  MIN.  è molto  improprio  , non  trattandoli  qui  di  confi- 
ni . Per  terzo  pecunia  publica  diceafi  (blamente  quella  del  popolo  Romano, 
e non  quella  ae’  Bruzj , c de’  Salentini  . Quarto  le  città  che  vi  fi  nomina- 
no'fono  tutte  de’  Bruzj.,  e niuna  de’ Salentini,  che  pur  ci  contribuivano. 
Quinto  il  gentile  d’ Ipponio  fa  Hipponiate* . Di  più  fi  dicea  Lam  tini , non 
Laometicei ; Tcmpfani , non  Tonfanti.  Serto  , Cauhnia  non  era  più  in  erte- 
re  al  tempo  di  Trajano  ; e Strabene  ne  parla  come  di  una  città  già  di- 
ftrutta  a tempo  foo  . Settimo , alla  via  , di  cui  è quertione  , doveano  con- 
tribuire altri  popoli , e Ipezialmente  quei  della  Puglia*  e della  Lucania,  e 
ancora  degl’  Irpini  ; e non  i Bruzj  fòli , le  cui  città  fono  nominate  . Final- 
mente il  pretefo  ceppo  terminale  dovrebb’  edere  verfo  Taranto  , e non  in 
Roma,  dove  lo  pone  il  Gnitero . Tanto  è dilficile  che  una  fa  Ulta,  non  fi  fcuo- 
pra  da  se  medefima  . Legittimo  è il  marmo  riportato  dai  Reinefio  fa) 
nel  quale  fi  fa  anche  menzione  della  via  Appia,e  convengono  gli  anni  del- 
la tribunizia  poteftà  XIX  di  Trajano  col  confidato  VI.  e col  titolo  di  far- 
tico  ledendo  egli  (lato  innalzato  negli  anni  di  Roma  86*.  in  cui  correa  la  tri- 
bunizia potertà  XIX.  e continuava»  il  titolo  di  cof.  VL  incominciato  nell* 
867.  Dice  adunque  il  marmo  così 

LAPIS  MILLIAR 
III.  TER 

APPIAR  VIA  E STRAT 
REST.  CVR.  EX  S.  C. 

AVCTORIT. 

IMP.  CAES.  DIVI  NERVAE 
FIL.  NERVAE  TRAIANI 
AVG.  GERM.  DACIC.  PARTH 
PONTIF.  MAX. 

TRTB.  POT.  XVIffl.  IMP.  VIIIL 
COS.  VI.  P.  P. 
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CVRAMTE  T.  IVUO 
EI.  ......  i ....  . 

Ma  non  odorò  il  Reincfio  la  falliti  della  (òpra  riferita  inflizione  ; on« 
de  da  lei  prete  motivo  di  credere  che  la  fcguente  colonna  milliaria  fpet- 
tafle  alla  via  immaginaria  continuata  da  Trajano  per  le  montagne  de’Bru- 
zj  fino  a Reggio . Ella  dice  così  (a  ) 

LAP.  MITX. 

CCCLXXXVI. 

IMP.  CAES.  NERVAE  F 
TRAIAN.  AVG 
GERM.  DACIC.  PARTH 
TRIB.  POT.  XIV. 

P.  P. 

OPTVMO  PRINCIPI 
EX  S.  C. 

FAC.  , CVR 

• 

Non  ponno  dunque  gli  awerfirj  trarre  argomento  a favor  loro  da  limili 
marmi , fc  non  adducono  qualche  ftorico  , il  quale  della  via  de’  Bruzj  dia 
lode  a Trajano  j e la  ditfkultà  dell’opera  lo  avrebbe  certamente  meritato, 
più  che  la  via  da  Benevento  a Brindili  . Infrattanto  poicchè  la  via  Appi» 
per  fentimento  di  tutti  gli  antichi , terminava  in  Benevento  ; e nelle  colon- 
ne  milliarie , che  non  (òno  folpette  di  fàllità,  porte  in  onor  di  Trajano , non 
fi  fa  veruna  menzione  dell’  Apf'ia , ma  concordemente  fi  legge  A Jienev ;n~ 
to  Erundifina  petunia  pia  fecit  , egli  è d’ uopo  conteflàre  che  1*  inlcrizio- 
pe  di  (òpra  elàminata  non  meriti  veruna  fede. 

La  continuazione  dell’  Appia  da  Benevento  a Brindifi  prelè  il  nome 
ancor  ella  della  principale  , e fu  in  verità  come  via  militare  molto-tempo 
prima  di  Trajano  munita . E.  Quella  è la  mediterranea  3jercui  viaggiaro- 
^D-£iceroue^e  io n ipm _piii _vo  1 lc ^non7  lungaTnfd i là  g ia  ta , come  era  fa  ma- 
rittima prima  di  ertère  rirtaurata  . Portando  per  quella  via  fermoflì  Cicero- 
ne prima  in  Eclano  , donde  ferii!!-  a Pompeo , che  era  in  Brindili  (/>):  Brundtt- 
Jìum  cogito  . ...  in  Pompejanum  V.  Kal.  cogitabam  : inde  Erulanrm  : no- 
Jii  reliqna  ; pofeia  andolfène  a Venolà  : Tantum  /cito  nos  Venufii  mane 
proficifcentet  hai  dedijjè . In  altro  viaggio  fcrirtè  a Pompeo  : Itaque  dubito 
on  Venujìam  tendam  , ibi  expe&em  de  legionib'H  fi  aberunt,  . Paisà  egli 
-finalmente  da  Venolà  a Taranto,  c di  là  a Brindifi:  onde  fi  vede  aver  te- 
guito  il  configlio  di  Pompeo  , Cenfeo  visi  Appi*  iter  facias  , iS  ee/eriter 
Brundufum  venia!  . Strabone  ancora  , comunque  voglianfi  prendere  le  fue 
parole , la  fa  camminare  a finiflra  di  Brindifi  per  Oria , per  Taranto , e per 
Venofa  .-ove  fono  le  lue  vedi  già  , e tratto  tratto  alla  giornata  le  nedifctinpro- 
no.  Dovrà  dunque  per  necelìità  dirli  , che  quella  mediterranea  fuflè  1*  Ap- 
pia . L’ Egnazia  , che  da  Strabone  chiamofli  muli s veti  abili!  per  Pencetioi , 
cioè  per  la  riviera  di  Bari , era  certamente  più  lunga , e più  dilagiata  ; frequen- 
tata ~ 


( • ) fil.  its.  ( b } A4 Allii, Iti,  li.  rf.  il. 
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tata  (blamente  da' vetturali  : e perchè  Tr.ijatio  la  fece  inficiare,  e di  ceppi 
miiliaij  munire  , fu  ella  detta  Trajana  , non  Àppia  . Ciò  non  bifògnava 
alla  mediterranea  , perchè  ella  era  (lata  prima  inficiata  ne’  luoghi  più  al- 
pcflri.e  paludofi,e  di  forte  ghiaja  munita  ne’ luoghi  piani,  e più  afeiutti . 

Ma  non  perciò  (mi  fi  replica)  viene  a dimoftrarfi  che  non  fùfie  ancor 
Appia  la  via  Trajana  appellata , la  quale  menava  affai  più  ultra  di  Brindi- 
fi,  come  appari  Ice  dalla  feconda  intenzione  Reinefiana  , ove  fi  legge  il  nu- 
mero del  milliario  CCCLXXXVI.  il  quale  non  poteva  convenire  alla  via 
Trajana  , che  in  Brindifi  terminava  il  fuo  corfò  . Quello  argomento  cade 
affatto  , fe  riandiamo  colla  memoria  , effer  finta  l’ intenzione  Gruteriana  : 
perchè  quanto  alta  intenzione  Reinefiana  , ella  fu  copiata  dalle  fchede  , e 
da’  (cartabelli  del  cavalier  del  Pozzo,  o fia  Puteano,ove  potè  edere  fcrit- 
ta  con  errore  quanto  ai  detto  numero  : ma  quel  che  più  importa , come  di 
grazia  trovarfi  in  Roma  una  colonna  milliaria  appai  tente  alla  Magna  Gre- 
cia ? E donde  mai  poteva  argomentare  il  Rcinefio  che  la  colonna  fudè  del- 
ia via  Trajana,  e non  dell’Emilia,  o della  Flaminia?  Egli  è il  vero  fola» 
mente  , che  tutte  le  vie  militari  ladricatc  a guità  dell’  Appia,  tòno  fiate 
ne’  tempi  feguenti  per  ignoranza  appellate  Appiè  ancor  elle  . Così  Appia 
fu  detta  da  S.  Paolino  ( a ) quella  via  , che  da  Nola  pattava  in  Napoli  ; 
Appia  ancora  venne  appellata  dal  Sabellico  ( b ) , e dal  Capaccio  ( e ) , c 
da  altri , la  via  Domiziana  predò  Pozzuoli , la  qual  pure  conduceva  a Na- 
poli ; parendo  loro  di  ricavarlo  da  Stazio  ( d) , dove  ferivendo  egli  a Mar- 
cello didè 

Carré  per  Euboicos  non  Cernii  epifilla  campo! , 

Hàc  invreffa  fini , qua  nobili r Appia  crefcit 
Inalatiti , ÌS  molle!  folìdui  premie  aper  arenai  ; 

Senza  por  mente  a quelle  parole  nobili i Appia  crefcit  , dalle  quali  fi  feor. 
ge  che  la  via  Domiziana  fudè  un  ramo  , e un  accreltimento  dell’  Appia . 
È finalmente  ciattuno  dorico  di  città  noftrc  particolari  ha  chiamato  Ap- 
pia ogni  qualunque  via  munita  di  felci , le  cui  vefiigie  appartano  nelle  vi- 
cinanze di  quella  città , di  cui  egli  feriva  la  fioria  ; anzi  quefio  è un  errar 
comune  che  dura  tuttavia. 

Nemmeno  io  niego  aver  potuto  il  medefimo  Imperatore  l’ Appia  an- 
cora redimire  da  Benevento  a brindifi  , (iccome  fatto  aveva  nel  Lazio  , e 
perciò  poter  ella  per  adulate  a quel  principe , edere  fiata  chiamata  Traja- 
ua  : ma  con  tutto  ciò  il  marmo  Reinclìano  , da  me  addotto  di  (òpra  ( il 
quafe  deve  edere  fiato  trafportato  in  Roma  da  qualche  luogo  dell’  antico 
Lazio  ) non  toglie  alla  via  il  vero  nome  di  Appia  , ne  vi  aggiugne  1’  appel- 
lazione di  Trajana  . 

Roderebbe  in  ultimo  luogo  da  rifondere  alla  difficoltà  r che  propon- 
gono gli  avverti rj  dell’  itinerario  Gerofòlimitano , e di  S.  Gregorio  Magno , 
i quah  chiamano  Appia  la  via  marittima  per  la  Puglia , e non  già  la  me- 
diterranea . Ma  io  credo  aver  baftantemcntc  rifporto  col  dire  che  ne’  baffi 
fecoli  unìverfàlmcnte  Appiè  chiamavanfi  tutte  quelle  vie  , che  di  felci  la- 
ilricate  vedovanti  . Egli  è verifimile  ancora  eh’  edèndo  forfe  la  via  medi- 
terranea  più  rotta  , i viandanti  per  gire  a Brindifi  frequentadèro  la  via 
Egnazia,o  fia  marittima  per  Bari, eh’ era  più  confervata;  e che  per  abu- 

t I i i fo 
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fo  Appi  a la  cbiamadero , in  vece  di  Egnazia,  o Trajana.  Anzi  ncmmcn  la* 
viaefprefià  nell’itinerario  Gerofolimitano  era  quella  , che  fu  da  Tra jatio  forfè 
inficiata  la  prima  volta  ; cioè  quella  , che  fece  Orazio  per  mezzo  le  monta- 
gne di  Trivico  verfo  Alcoli ma  forfè  I*  altra , che  menava  per  Troja  , c 
per  la  Cirignola  ( di  prefènte  vicn  chiamata  Auguflale  ) la  quale  in  Cano- 
tti coll’  altra  fi  congiugneva  . Di  efTa  a foo  luogo  diremo  ; ma  per  darne  qui 
una  brieve  contezza , fi  dee  fi  pere  che  la  via  defcritta  nell’  itinerario  Ge- 
rofolimitano, e da  me  di  fòpra  riportata,  pafiàvJ  lenza  dubbio  per  Troja, 
s’egli  è vero  che  fufiè  l’antica  Éca,come  opinarono  i noftri  geografi  ; (eb- 
bene il  mentovato  itinerario  pecchi  non  (blamente  nel  notare  de’  luoghi , ma 
nel  noverare  altresì  delle  miglia  . Or  pafiàndo  quella  via  per  Troja  , ella  debbe 
effere  la  medefima  con  quella  , che  fi  fa  di  prefènte  da  llenevento  per  (òtto  Aria- 
no , e per  lo  monte  divifò , che  dal  volgo  dicefi  Buccolo  di  Troja  , donde  fi  palla 
a detta  città,  e quindi  a Foggia  , ad  Orta  , alla  Cirignola  , e al  ponte  dica- 
nola ; e quella  ftrada  chiamali  di  prefènte  la  via  di  Troja  . L’  altra  poi , 
che  chiamano  la  via  nuova , mena  per  (òtto  Montagtito , e Savìgnano  dalla 
città  di  Ariano,  e quindi  al  ponte  di  Bovino,  otto  miglia  in  circa  dittante 
da  Troja  . Fu  da  molti  creduta  Ariano  l’ Equotutito  di  Antonino  , e per- 
ciò dal  poco  efàtto  autore  dell’  itinerario  Gerofolimitano  vien  detta  ad  E- 
qnum  Ma°num  ; ma  tutti  han  prcfo  graviamo  errore  , cpme  a fuo  tempo 
diremo  • >* 

Retta  pertanto  , fé  mal  non  mi  appongo  , abbsftanza  provato  che  la 
via  Appia  fu  la  mediterranea  , che  per  Eclano , per  Romulea , e per  Ve- 
nula ad  Oria  dirittamente  menava , di  ori  un  ramo  a delira  verfo  Taran- 
to piegando  , anche  a Brindili  , coll’  Appia  ricongiunto,  conduceva,-  e di 
quella  -medefima  opinione  fono  flati  i più  dotti  fcrittori  dii  noflro  Re- 
gno , e i focj  palatini  di  Milano  nella  loro  rinomata  collezione  de’  fiorici 
d’  Italia',  nel  tomo  I.  in  cui  riportando  a fronte  del  primo  fòglio  la  carta 
geografica  dell’  antica  Italia  , ripongono  etti  la  via  Appia  pc’  luoghi  me- 
diterranei di  Puglia  verfo  Venofi  , ed  Oria  ; e la  Egnazia  pc’  marittimi 
verfo  Canotti  , Bari , ed  Egnazia  . Nè  in  altra  maniera  potrebbe  intenderli 
Cicerone  , che  in  tanti  luoghi  parla  di  quella  via  per  Venofa , c per  Ta- 
ranto ; nè  tampoco  Strabono  , che  deferite  le  già  dette  due  vie  da  Brin- 
difi  a Benevento  , predò  la  qual  città  fi  univano  ; nè  finalmente  fàprebbe 
darli  altro  nome  a quella  via,  che  perVenolà  in  Brindifi  fi  dirizzava , q&alo- 
ra  certamente  l’ Egnazia  era  la  marittima , altramente  Trajana  (come  ancor 
oggi  vien  detta  in  là  da  Canofa  verfo  Ruvo,e  Bitonto)e  l’ Appia  e ih  da 
edàdiftèrentiflìma  nel  corfo  che  faceva  pe’ luoghi  mediterranei  ; come  chiama- 
fi  di  prefènte  nel  tratto  da  Eclano  a Rifaccio,  e di  là  da  Venofa, e predo 
Cadellaneta  , ed  altrove  . Quella  antica  tradizione  fi  è lèmpremai  collan- 
temente tenuta  ; poicchè  in  una  lerittura  del  1 19?.  appartenente  alla  Ba- 
dia di  S.  Maria  in  Banza  , o fia  Vanzi  di  Venolà  verfo  Gravina  , teggefi 
finii  antiqua  via  , qua  ducit  at  Gravina  . ...  in  campa  dilli  Affiati  uni 
prope  Jìlicts  èie.  E in  una  donazione  di  un  calale  chiamato  Corneo  ( la  qual 
ferbafi  nell’archivio  della  Regia  Camera)  fatta  dallmfrcdo  Normanno  Con- 
te di  Montclcagliofo  nel  10S7.  al  monidero  di  S.  Michele  di  Venofa  , la  quii 
città  è fituata  non  guari  lontano  dal  corfo  dell’  Appia  , in  deforivendoyiiì  i 
confini  di  edò  calale  , dicefi  : Et  de  ipfa  ferra  reBo  intuiti / per  ' e ur.de m t al- 
lonum  ufque  ad  viam  public a m , qua  venti  de  Appia , & vaiti  in  S.  Teo- 
doro . . . qua  vaiti  ad  fittmen  Enfienti  , & vaiti  per  ipfam  aquam  de  fla- 
mine 
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mine  . . . 6'  Satittu  Nicola//  de  Appio  tóm  (inimeneo  & pertinentiis  futi 

.&c.  Si  fa  dunque  chiaro  da  ciò, che  fin  dall' undecimo , e duodecimo  fcco- 
lo  del  Signore  era  in  quelle  parti  férma  la  credenza  che  per  colà-,  e non 
per  altrove  lòfi  è paflàta  la  via  Appia  ; (iccome  di  prefénte  ancor  dura  , 
e dicefi  la  via  vecchia  , 1’  Appia  fcarrupaeo  , e la  zia  antica  di  Roma . 

E poicchè  abbiam  fatto  parola  delle  vie  , che  in  Puglia  dalla  region 
degl’Irpiui  menavano  , farà  bene  di  quella  altresì  far  menzione, che  da  Na- 
poli a Nola  , e di  là  ad  Avellino , e poi  per  di  fotto  i campi  Taurafini  ad  E- 
clano  portava  ; ove  mettendo  capo  nell’ Appia,  e nell’ Egnazia,  paflàva  per 
l’uno  , e per  l’altro  lato  degli  Appennini  nella  Puglia  , e anche  più  ol- 
tra.  Effà  via  vien  chiaramente  defcritta  da  S.  Paolino  ; benché  col  co- 
mune inganno  egli  la  chiami  via  Appia  , com’ è detto  di  fopra  ; onde  non 
è da  dubitare  ch’ella  non  luffe  inficiata , come  1’ Appia;  e ben  le  ne  Icor. 
ve  di  prelènte  qualche  picciol  vefligio  in  alcune  félci  paflòpaflo  ammontic- 
chiate , o fépolte . . . 

Quella  via  dunque  prendeva  i fùoi  principi  dalla  parte  orienta- 
le di  Napoli,  che  riguarda  il  mónte  Velùvio,  di  fotto  al  quale  in  diflan- 
za  di  circa  a due  miglia  paflàva  , piegando  alquanto  verlò  ftttcntrione  , ‘ 

come  diradi  . Ma  prima  di  palare  oltre  , io  non  debbo  falciare  indietro 
quella  nobiliflima  capitale  : onde  dirò  brievemente,  che  della  lùa  origine, 
e fondazione  fi  parla  dagli  fiorici  tanto  vàriamente  , e conlulàmente  , che 
farebbe  troppo  lunga  fatica  il  difàminarc  le  loro  opinioni  , e difcemere  il 
vero  . Ella  vien  chiamata  con  diverii  nomi  da  Livio  , da  Solino,  da 
Plinio, da  Strabono,  da  Polibio,  da  Silio  , e da  altri  ; ora  Napoli  , ora 
Palepoli  , e tal  volta  Partenope  , Sembra  che  i nomi  di  Palepoli  , e di 
Napoli  convengano  a due  porzioni  del  la  ftefla  città,  una  più  moderna  , l’al- 
tra più  antica , come  fùonano  le  voci  greche  Neapolis , & Palaepolis  ; nella 
ftefla  guifà  eh’  era  nella  città  di  Palermo  , al  riferir  di  Polibio  (a)  Pa- 
nhormum  Sicilie profitti  ( A.  Aquilius  , & C.  Cornelius  Colf  ) . . . eatn  par- 
ta» urbis  copiane , qua  Neapolis  appellaeur  ; quo  fatto  relìqua  pan  urbit , 
quam  urbern  veterem  vocant  , meta-  exanimaeit  eivibat , dedicar  . 

Adunque  il  vero  nome  fu  Partenope , la  cui  più  antica  parte  fu  detta  Pa- 
lepoli , c ia  più  moderna  repione  fu  poi  detta  Napoli , o città  nuova  , Tan- 
to ci  fan  credere  le  parole  di  Plinio  (b)  Licore  aaCem  hoc  Neapolis , Chal- 
cidenjium , & ipfa  Portbenopc  a tumulo  Sirenis  appellata  , Solino  aggiugne 
( c ) Qaam  Augaflus  Neaprlim  effe  rnalait , con  graviflimo  errore;  poicchè 
Livio,  Polibio , Dione  , Vellejo , ed  altri  chiamarono  quella  città  frequen- 
temente col  nome  di  Napoli  anche  parlando  de’  tempi  che  precedettero- 
l'età  di  Auguflo,e  qtie’che  fiorirono  a’ tempi  di  Auguflo,e  dopo  Virgi- 
lio., Owidio  , Stazio , ed  altri  poeti  lachiamarono  quando  Napoli, e quan- 
do Partenope . 

< Fu  Partenope  edificata  da’  Rodiani , fecondo  che  afferma  Strabono  (d) 
Ante  Olympiorum  inJHtutionem  permaltis  annis  Rbodios  procul  a patria 
clajjem  eduxiffe  bominusn  fervandòram  causa  . Ita  , ài  nfque  ad  Hifpaniam 
ttaz’riajfie  , È Rhodum  condidijjè  ppfimodum  a Majjilienjìbus  occupatam , <5  in 
Opicis  Pat'thenopem , & in  Dauniis  Coùm  auxilio  F./pias . Dello  ileflò  parere 
fu  ancora  Stefano  Bizantino  : Partbcnópe  urbs  Italie  in  Opicis  Rbadiorum 
tprus . I Rodiani  adunque  gente  greca  la  chiamatone  Partenope  dal  nome 

I i i a del- 
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della  Sirena  quivi  fepolta  : il  cui  fepolcro  diflè  Strabone,  che  a .tempi  fuoi 
era  anche  in  piedi, e clic  vi  fi  celebrava  in  onor  di  lei  per  comandamento 
del  l’ oracolo  , Gymnitum  cerlam/jo  , di  cui  parlò  difthfamente  il  valentiflìmo 
Pietro  Lafsna  nella  Tua  celebre  opera  dei'Ginnafio  Napoletano  . Il  la  pere  l’ e- 
pocacerta  di  cotal  fondazione  dipende  dal  fa  pere  il  principio  delle  Olim- 
piadi •:  or  i giuochi  Olimpici  furono  ifiituiti  da  Ercole  prima  della  guer- 
ra Trojana  e da  Ifito  poi  rinovati  quattrocento  anni  approdò  , cioè  an- 
ni quattrocento  e otto  dopo  la  guerra  Trojana  al  computo  del  Pcta- 
vio  . Alcuni  por  innalzare  1’  antichità  di  Partenope  han  ptefò  le  paro- 
le di  Strabone  .per  la  prima  iftituzionc  di  quelli  giuochi  fatta  da  Erco- 
le ; ma  i più  'diferoti  fi  contentano  d’  intenderle  della  riftorazione  fat- 
tane da  Ifito  , quando  s’  incominciarono  a numerar  gli  -anni  per  via  di 
Olimpiadi  : onde  affermano  edere  data  edificata  Partenope  circa  a due 
ferali  « mezzo  , dopo  l’eccidio  di  Troja.  Dalle  dotte  odèevazioni  di  Pier 
Lafèna  (a)  fi  potrebbe  ancora  ragionevolmente  dedurre  che  tal  fondazio- 
ne piccedefiè  ila  guerra  Trojana:  poicche  farebbe  data  fatta  da  Palerò  , uno 
degli  Argonauti  , per  quanto  fi  raccoglie  dalle  parole  di  iLicofrone  , anti- 
jchidìmo  ctlofcuriffimo  poeta  , il  quale  parlando  di  Napoli , la  chiama 
frrori r/s  cioè  torre  di  Falere  ; e ’l  Meurfio  oflèrva  che  NeapAim  inteJJigit  ; e 
prima  di  lui  il  greco  fcoliafte  ;.e  più  apertamente  Stefano  grammatico  predò 
al  detto  Eafcnn  db) . Or  tflendo  P imprefà  degli  Argonauti  preceduta  all’ec- 
cidio di  Troja  , benché  non  -fi  fàppia  di  quanti  anni  ; ne  ficgtie  che  Falera  , 
detta  poi  Partenope  ( o dalla  tomba  della  Sirena  di  tal  nome , o dalia  fi- 
gliuola di  Falera  ) fio  data  edificata  prima  .della  guerra  Trojan*  . A tali 
dotte  conghietture  fi  oppofé  il  Pellegrini  (e  j,  dicendo  , che  avrebbe  do- 
vuto in  tal  modo  .fidarli  in  più  aito  tempo  la  fondazione  di  Cuma  , di  quel- 
lo , in  cui  viene  comunemente  porta  da  Eulèbio , e da  Strabone , e per  al- 
tre ragioni  , eh’  egli  allega  . Ma  dovea  confiderai  che  quantunque  fofie 
da  Falera  edificato  urto  picciola  città  , poterono  bene  i Cu  mani , amplian- 
dola efferne  chiamati  nuovi  fondatori  : come  par  che  accenni  Strabone  ; 
dicendo  : Neapiis  Lumanornm  : pojlea  temporii  # Ckadcidenftum  nonnulli  , 
è$  Pithccufjtorum  , & Atbtnienjìum  ìmmigrarunt , undt  m iri  hoc  nomea  fa- 
8 mai  e così  anche  J\ooia  prète  il  nuovo  nome  da  Komolo , lanciando  l’an- 
tico di  Saturnia.  Forte  Falera  fu  detta  pofeia  Palepoli , e la  città  de’ Cu- 
lmini , Napoli . E perchè  non  fi  de’ credere  che  Strabene  poi  fi  contraddi- 
ca, dicendo  Partenope  fondata  da’  Rodiani  .egli  è da  dire  che  q tariti  veni  fi- 
lerò a Falera  prima  òri  Cumani , e la  teneffèro  lungo  tempo . 

Non  parali  pertanto  fìeura  coih  di  appartarci  dal  fentìmento  comune 
degli  fcrittori  dopo  Strabone,  che  la  fondazione  di  Partenope  attribuirono 
•’ Rodiani  due  fenili  e mezzo  incitca  dopo  la  rovina  di  Troja, al  che  co- 
flantemente  aderilce  anche  il  Lafiena  (d) . Città  da  Partenope  niente  diverfà 
fu  Napoli  riputata  da  Piini on(  e ) Litore  antera  bx  Neapò/ii  Cbalcidenftum 
èó  ipfa  : Partbenope  a Sii  enis  tumulo  adpellate  . Contuttocciò  qualche  dìrtan- 
*a  ci  dovette  cficre  tra  Palcpoli , e Napoli  ; dapoienhè  Livio  (f)  deferiven- 
do  l’ affetto , che  fece  di  Paleprih  il  proconsolo  Pubblio  Filone , dille  : PaU* 
polii  fait  band  penai  inde  ubi  tenne  Ne  opali  s Jìta  efi  : in  ab  in  urbibus  po- 
futui  idem  tabi  tubai  ....  Publiiin  t in  ter  PalrOcHm  , Neapolimque , loco 
opportuno  capta  , dìremerat  boftìhm  fotietatem  auxilix  mutui , qua  ut  quit- 
> que 

( ■ ) Jn  Gimnnj,  Ntaf  ol.  XI.  ( h ) F»/  aeo.  ( c ) In  Citmp.  dijc.  II.  top.  li, 

<d>  ^e)  (f>  HddèiJf, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV.  CAPO  IL  441 

fue  locai  premeretur  , inter  fe  tifi  fuerant nati  prxter  quam  quoii 

interfeptis  munimeutìs  bojiinm  pars  parti  abfcHJ'a  erat  ; fiediora  aliquanto 
intra  muros  iis , (f  ut  bus  bqjiis  territavat  pativbantur  . Adunque  non  erano 
quefie  città  chiufe  da  un  muro  comune  ; ma  era  tra  loro  tanta  di  (la  reca, 
quanta  Infognava  ad  alloggiare  1*  e (e  re  ito  Romano  . Crederò  ancor  io  con 
altri  che  Napoli  allora  occupa  (Te  il  colle,  o la  prie  fnperiore  della  città, 
c Palepoli  ,0  fia  Partenope,la  parte  più  orientale  verfò  la  porta  e la  re- 
gione , che  chiamano  Capoana  , infinti  al  mare  (lendendofi , e predò  al  Sebeto; 
come  pensò  Ambrogio  Leone  (a).  Quelle  due  città  per  la  lor  vicinanza 
fi  congiunfero  poi  in  una  fola  per  maggior  (ìcurezza  da’  comuni  nimici . 

Strabone  dice  edere  dati  i Oimani  fondatori  di  Napoli , e ridauratori  dipoi 
i Calcidefi  , Piteculìmi  , e Ateniefì  : ma  in  verità  i ridauratori  vennero  ad  edere 
i merielimi  Cumani . Polciacchè  i Calcidefi  eran  coloni  di  Atene,  e vennero  a 
fondar  Coma  ; e di  Coma  padàrono  nell’  ilòta  Enaria  o Inarime , come  la  dìde 
Omero , o da  Pitecufà;  onde  venivano  ad  ede  re  una  colà  dedà  Ateniefi , Calcide- 
fi , Cumani , e Pitenitani . Lo  fiedò  Strabone  dove  pria  dell’  edificazione  di 
Cuma, ci  Tende  informati  ancora  in  un  certo  modo  dell’ edificazione , o fia 
ampliazfone  di  Napoli . Imperciocché  narra  che  i Calcidefi  , congiunti  con 
gli  fcrotriefi  ,eco’  Cumani  Eolici  vennero  all’ifola  Pitecu(à,e  quindi  pdàro- 
110  in  terra  forma  a fondar  Cuma  (il  che  accadde  l’anno  131.  dopo  la  guerra 
Trojann  ) e thè  Ippocle  Cumano , fe  Megafiene  Calcidefe  inter  fe  pepigerunt, 
ut  ultrrius  colonia  effet , alteri us  appellatiti  coloni x : itaque  urbi  Cumx  nomea 
gerii  . Videtar  autem  a Caiciderfibus  condita  . Or  in  progredò  di  tempo 
effondo  nata  tra  la  ftirpe  degli  tubarci  , c quella  de’  Cumani  civil  di  (cor- 
rila , una  di  elfo  ftirpi ( che  da  Vellejo  fii  detta  civirm  pars) cioè  i difeen- 
denti  da’ Cumani,  gravata  forfo  dalle  leggi  maneggiate  a loro  arbitrio  da’ 
Calcidefi  Euboici , padàrono  a fabbricare  una  nuova  città , che  fu  Napoli , 
da  Cuma  poche  miglia  lontana  , e vicìnidima  a Partenop  già  edificata 
da’  Rodiani . I Cumani  intanto  delia  dirpe  Calcidefe , invidiofi  della  nuova 
città  a lor  onta  fondata  , prefero  a impeli  me  1’  avanzamento  , e a voler- 
la totalmente  didruggere  . Ma  afflitti  dalla  perle  , pr  configlio  dell’  ora- 
colo la  odorarono  , come  didè  Lutazio  predò  Giunio  Filargiro  nella  (po- 
rtatone degli  ultimi  verfi  delle  Georgiche  di  Virgilio  . Fatta  dunque  buo- 
na pace  tra’ Cumani  Eolici  , già  diventiti  Napoletani  , e’  Cumani  Calci- 
defi , dovette  avvenir  il  pdaggio  de’  Calcidefi  di  Pitecnlà  in  Napli  , 

0 per  loro  civili  (edizioni  , come  rapporta  Strabone  ed  altri  ; o coflret- 
ti  dagl’  incendi  , e da’  tromuoti  a procacciarfi  nuove  fedi  , c ricove- 
ro . per  Ateniefi  finalmente  intender  fi  debbono  i fcguaci  deli’  Ateniefe 
Diotimo  , il  quale  prvenuto  còlla  fila  armata  in  Napli  , e avendo  facri- 
ficato  alla  direna  Partenop , v’  iditui  il  Certame  ginnico , com’  è detto  ; e vi 
lafciò  forfè  de’fooi  Ateniefi  quafi  per  nuovi  coloni,  al  rapprto  di  Timo- 
teo Siciliano  predò  Ilàcio  Zeze  feolìafte  dell’  Aledandra  di  Licofrone  : Dioti- 
mum  Atbenienfit  clajjìs  prxfeffum  , ctun  prxter  Ne  apoi irn  claflem  ducer  et , ex 
oraculo  /atra  fetide  Partienopi  , & curfam  injiituijf  lampadiferum  , qutm 
deinde  tarpan  Neapolitani  quotannis  perfecerunt  . In  tal  maniera  viene  a 
conciliarfi  Strabone,  che  fece  fondatori  , e riftaufatori  di  Napli  i Calcidefi, 

1 Pitecufatti , e gii  Ateniefi,  col  fentimento  dèi  Pellegrini  (b)  e roderebbe 
ferma  l’opinione  che  i Rodiani  fudèro  dati  i primi  fondatori  di  Parteno- 

pe, 


c • ) Lei.  ci  r,  (b  ) De  Jgrt  Sileni . 
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pe,o  fia  PalepJi , e'Ca'cidefi , o fien  Cumapi  di  Napoli  : di  che  più  dille- 
la  mente  il  citato  Laicità  (a). 

Egli  è vciifìmile.  che  Partenope  , o fia  Palepoli , per  comandamento  di 
Augufto  fùflè  fiata  incorporata  con  Napoli  , a fine  di  rendere  quella  città 
più  culta,  e più  fpecioià  je  così  viene  ad  intenderli  ciò  , che  dille  Solino  : 
Parthenop;  a Silenti  ftpulchro  appellata  \quam  Augujlui  NeaOili-n  effe  ma. 
•luti.  Altrettanto  fece  Augnilo  di  Siracufit , città  ancor  greca  , diftinta  in  più 
regioni , raccogliendole  in  una  fòla,  al  riferir  di  Strattone  Cb)  il  quale  nel  libro 
VII.  narra  lo  fteffo  di  Nicopoli  .formata  dalie  reliquie  di  Ambr.tcia:  e for- 
fè lo  delfo  egli  è da  dire  di  Capoa  , che  fu  accrefciuta  di  nobili  edifizj , 
ma  riltretta  in  minor  giro  . Ritenendoti  adunque  in  Napoli  co’  codiami  an- 
che molti  efercizj  greci , fu  il  dimorarvi  affai  grato  a’  Romani  , come  difiè 
lo  fteflù  geografi)  ( c ) l'ila  aucem  gracanicam  rationem  Meapoli  augent  , 
qui  ta  Roma  feeeduat  in  ocium  ...  ibique  Verfantur  lubentt! , locumeum 
ampli  Hunlur  , ibique  ’jiilitant . E confermolio  ancor  Cicerone  (d)  chiaman- 
do Napoli  loeum  ai  conjòlandum  calamtiofrum  animili  accomodatiti!  . Dal 
gran  piacere  ch’ebbero  in  Napoli  i Romani,  e particolarmente  gl’Impera- 
dori , che  (òvente  vi  fecero  dimora , può  di  facile  conghietturarfi  la  ragio- 
ne , per  la  quale  non  fi  legge  ellèrvi  data  didotta  veruna  colonia  , a fine 
cioè  che  non  vi  ceffaflcro  gli  ufi  greci , de’ quali  tanto  i Romani  prendevan 
piacere  i lo  che  può  ricavarli  dallo  fteflù  Strattone  ( e)  , e da  Plinio  (f) . 
ìhpoicchè  Palepoli  fuoccupatad.il  proconfòlo  Publilio  Filone  negli  anni  427.' 
di  Roma,  al  riferire  di  Livio  (g)  chiamatovi,  e ricevutovi  dentro  per  ope- 
ra di  due  fuoi  principali  cittadini , fi  mantenne  infieme  con  Napoli  tempre 
ondante , e fedele  al  popolo  Romano  : la  qual  fedeltà , e amicìzia  fu  dopo 
qualche  tempo  confermata  con  una  ffretta  confederazione  ; di  cui  fece  paro- 
la altresì  Cicerone  ( h ) Hai  face  edotti  ( parla  delle  greche  faeerdotefTò  di 
Cerere  in  Roma  ) aut  Heapolìtanai , aut  l/elian/et  fuijjè  , fxderatarum  Jine 
dubio  civiiatum  . In  niun  altro  tempo  meglio  moflrarono  i Napoletani  la 
loro  coltanza  a favor  de’ Romani  , che  quando  Annibale  colle  fue  gloriole 
conquide  ebbe  mefio  non  Ibi  quella  regione,  ma. Roma  della  a mal  parti- 
to, di  che  refe  teftimonianza  il  noflro  Vellejo  (i).  Ma  fu  una  confedera- 
zione di  minore  con  tnagitiore , ficehè  i Napoletani  erano  a’  Romani  tribu- 
tar j di  alcune  navi  j dicendo  lo  flcffò  Livio  ( k)  Neapolilani  , Rbtgini , & 
Tartntini  , a quibui  flipendium  , a quibm  net  ti  ex  fain  e esigiti! . Ma  ol- 
tre a quel  che  doveano  per  patta  , furono  ancora  generoli  e liberali  ; e 
perciò  fi  legge  , che  marda  fièro  in  dono  a’ Romani  quaranta  tazze  di  oro 
dopo  la  rotta  che  ricevettero  quelli  al  Trafimeno  , di  cui  <on  maggior 
grandezza  di  animo  una  fòla,  e la  più  picciola  fu  dal  fenato  accettata , fic- 
come  rapporta  lo  fteflù  dorico  ( l ) Pateraque  qua  fonderti  minimi  futi  ac. 
cepta . Quindi  non  è affetto'  vero , che  poi  (òtto  l’imperio  de*  Cefàri  reftafc 
fe  Napoli  come  una  Repubblica  libera  , ed  indipendente  i e fè  nelle  anti- 
che lapide  dicefi  talvolta  Refpubìica  ; ciò  non  s’intende  fè  non  del  Comu- 
ne del  popolo , e degli  ordini , che  anche  fòtto  il  governo  monarchico  può 
dirli  R fnnbliea  . . t 

Or  quella  città  nella  decadenza  dell’  imperio  Romano , eflèndo  manca- 
ta l’autorità  del  fenato, e de’Ccfari,  venne  a patire  colle  altre  d’Italia  le 
. ...  i.' . .'li-.,....  fue 


(1)  C.  r.  I b ) Ut  «.  (c)  Ut.  f.  (il)  Orti,  prt  P.  Siila . 
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fiic  fliagure;  poicchè  occupata  da’ Goti  dovette  (offrire  per  qualche  tempo 
l’afpro  giogo  di  que’ barbati , infino  a tanto  che  da  Belifàrio  a nome  delP 
Imperador  dì  Oliente  Giufliniano  fu  liberata , ficcome  narra  Procopio  (a). 
Avendo  dipoi  i Longobardi  (aggiogata  buona  parte  di  quel  paefe , che  og- 
gi coflituilce  il  noflro  regno , cd  cflèndo  morto  l’ Imperador  Foca  , fi  fece 
di  effa  lìgnore  un  tal  Giovanni  Campfino  Coflantinopolitano , circa  gli  an- 
ni di  Crifto  616.  Abhcnchè  creato  indi  a poco  Eradio  Imperador  di  Orien- 
te, fu  Giovanni  dall’eflàrco  Elcuterio  uccifo,  c così  Napoli  tornò  alla  di- 
vozione de’ Greci  Imperadori , e vi  flette  fino  all’anno  8z<>,  in  cui  fucila  di 
nuovo  tentata  , ed  aiflitea  da*  Saracini  per  lo  fpazio  di  anni  60.  in  circa. 
Ricuperò  poi  lo  fpiendore,e  la  tranquillità  nel  91  f.  quando  i Saracini  fu- 
rono rotti,  e disfatti  al  Garigliano  da’ capitani  di  Coftantino  Porfirogeniw, 
che  unirono  le  loro  forze  a quelle  di  Gregorio  II.  duca  di  Napoli  , e di 
Giovanni  duca  di  Gaeta  , di  Guaimario  principe  di  Salerno  , di  Atenollo 
principe  di  Capoa  , e di  Papa  Giovanni  X.  che  vi  mandò  Alberigo  Mar- 
chefè  di  Tofcana  filo  fratello  ; e cosi  flette  Napoli  lòtto  il  governo  di  otto 
fuoi  ducili  focceflòri  del  mentovato  Gregorio  II. fino  al  ina.  in  cui  il  du- 
ce Sergio  VII.  fu  coftretto  cederla  a*  Normanni , cioè  a Ruggieri  conte  di 
Puglia,  fèguace  dell’antipapa  Anacleto,  da  cui  gli  era  flato  confermato  il 
titolo  di  Re  d’Italia,  come  fi  può  leggere  appo  il  Baronio  ( b ) ove  narra 
come  dal  Pontefice  Innocenza»  II.  venne  confermato  a Ruggieri  il  titolo  di 
Re.  Dipoi  Adriano  IV. nel  ufS.efièndofi  pacificato  in  Benevento  con  Gu- 
glielmo figliuolo  di  Ruggieri, gli  confermò  il  regno,  dandogli  molti  privi- 
legi. Da’  Normanni  pafeò  il  regno  a’ Svevi , e da  quefti  agli  Angioini  ; la, 
cui  linea  eflèndofi  fpenta  in  Giovanna  IL  pafsò  agli  Aragonefi , i quali  lo  pofi 
lèdettero  circa  70.  anni  , benché  fèmpre  travagliati  da’ Francefi  per  le  ra- 
gioni di  Renato  , c per  altre . Finalmente  dopo  la  morte  dei  Re  Ferrante 
il  Cattolico  nel  rnfi.pcr  mezzo  d’Ilàbella  foa  figliuola , venne  il  reame  ad 
unirfi  colla  monarchia  di  Spagna  Auftriaca  nell’ Imperador  Carlo  V.  il  Gran- 
de, e dagli  Aufiriaci  di  Spagna  , ertimi  in  Carlo  lì.  che  mori  nel  1 700.  pa(- 
sò  alla  rea!  cafa  di  Borbone  nella  perforo»  del  Re  Filippo  V.  Monarca  del- 
le Spagne  , e,  di  Carlo  firn  figliuolo  noflro  clementiflimo  Signore  , a cui 
con  pieni  voti  preghiamo  dal  Ciclo  vita  , felicità , e vittoria . 

Ma  troppo  noi  ci  fiamo  dilungati  dal  noflro  proponimento  , ricercan- 
do le  memorie  di  una  per  altro  fi  degna,  e rinomata  capitale  ; e però  egli 
è tempo  orinai  di  rimetterci  nello  intrallalciato  fèntiero , e di  far  eonofeere 
a’  leggitori  che  quantunque  la  principal  via  , che  da  Pozzuoli  menava  a 
Nola , ficcome  è detto  nel  libro  II  fu  duella  , che  partiva  per  le  fpalie  d{ 
Napoli , nulladimeno  , o che  ella  menade  prima  in  quella  città, 0 poco  lon- 
tano da  lei  coll’  altra  fi  cortgiungeflè  , certa  cofà  è che  da  Napoli  diretta- 
mente  menava  a Nola  una  via  per  quella  parte,  che  di  prefente  chiamano 
Poggio  reale  : per  lo  qua!  tratto  comparile  ancora  fotterra  qualche  pic- 
elo! vertigio  di  amichi  edifizj  , e della  via  Nolana  r facendofi  di  cotal  via 
piò  volte  menzione  da  Livio  , e particolarmente  nel  libro  Vili.  Parti- 
va ella  pe'  medefimi  luoghi , onde  di  prefente  fi  va  alla  rinomatiflìma  cit- 
tà di  Nola  . E quefta  forfè  dovette  effer  fèlciara  dall’  Imperador  Adriano 
«mulo  , e fèguace  delle  glorie  paterne  nel  munire  le  vie  ,come  altrove  è 
detto.  E mi  ha  fèrvito  di  fiotta  a cotal  cooghiettura  la  colonna  trovata 
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poco  ft  in  Napoli  in  un  palaggio  rimpetto  la  Chicli  de’ SS.Co/ma  e Da- 
miano , nella  quale  fi  legge  . - 

IMP.  CAESAR 
DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  F 
DIVI  NERVAE  N 
TRAIANVS 
HADRIANVS 
AVGVSTVS 
PONTIF.  MAXIM 
TR1B.  POT.  V.  COS.  HI. 

FECIT 

Poicchè  quel  Ferii  in  lina  colonnetta  milliaria  pareva  che  non  poteflè  al- 
tro dinotare,  fe  non  fe  la  nuova  via  infelciata  da  Napoli  a Nola;  quando 
quella  da  Pozzuoli  a Napoli  era  fiata  da  Trajano  rifatta  . Si  è avvanzata 
tal  mia  conghiettura  dal  leggefi  in  Nola  quel  marmo  già  dato  in  luce  dal 
Reinefio  (a)  , nel  quale  fi  fa  memoria  di  un  certo  Tito  Claudio  Bitinico 
duumviro  in  Nola  , il  quale  col  permeilo  dell’  Imperadore  Adriano  a fùc 
fpefe  infelciò  porzione  di  quella  via  , che  da  Nola  per  Avellino , c di  là 
verfò  Edano , e poi  in  Puglia  menava 

TI.  CLAVDIO  T.  F.  CORN.  BYTHINICO 
QVAEST.  ITER.  AED1L.  H VIR.  I.  D 
fl.  VIR.  QVINQ^PRAEF.  FABR 
HIC  PERMISSV  TRAIANI  HADR.  AVO 
VI  AM  PASSVVM  DWM  MILLIVM 
EVNTIBVS  IN  APVLIAM  SILICE 
NOV.  . . S.  . . S.  . . R.  C 


Onde  può  crederli  che  l’ avefiè  Adriano  fatta  inficiare  fino  a Nola  ; e dì 
Jà  verfo  Puglia  da’  decurioni  delle  colonie,  per  le  quali  ella  pafsava.  Che 


la  ) che  è quanto  dire  per  le  forche  Caudine  , e quivi  coll’  Appia  fi 
congiungefse  , io  non  ardirei  con  certezza  affermarlo  , dapoicchè  non 
vi  ha  per  tutto  quel  tratto  di  miglia  dieci  in  circa  chiare  veftigia  di  an- 
tica via  felciata  : bensì  alcuni  piccioli  avvanzi  verfò  il  palso  che  chiama- 
no di  Cancello,  e al  difetto  deli’ antica  città  di  Avella:  onde  filmerei,  eh’ 
efsendo  quefta  città  molto  negli  amichi  tempi  rinomata , verfò  la  medefima 
fi  fùlse  dall’  Appia  nelle  vicinanze  di  Arienzo  diramata  quella  particolar  via 
per  Avella,  e dipoi  per  Nola,  non  già  forfè  di  félci  ,ma  di  ghiaja  munita. 
Poicchè  in  Avella  chiare  memorie  ii  mollrano  della  fua  palsata  magnifken- 
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za  nelle  frequenti  rovine  di  elsa , e Ipecial  mente  di  un  gran  tempio,  e del 
fio  teatro,  di  cui  un  nobil  marmo  malamente  riportato  dal  Grutero  nedi- 
flinguc  la  certezza , e ’1  decoro 

CN.  PLAETORIO  ONIRO 
AVGV STALI 
6ISELLI ARIO 

HONORATO  ORNAMENTIS 
DECVRIONAL 
POPVLVS  ABELLA NVS 
AERE  CONLATO  QVOD 
AVXERIT  EX  SVO  AD 
ANNONARIAM  PEQVNIAM 
H S.  X N.  ET  VELA  IN  THEATRO 
CVM  OMNI  ORNATV 
SVMPTV  SVO  DEDERIT 
L.  D.  D.  D 

E in  altri  molti  marmi  fi  fi  memoria  di  efière  fiata  ella  nobil  colonia 
de’ Romani,  e da  illufiri  pcrlònaggi  protetta . In  uno  di  cflt  benché  in  due 
pezzi  divilò  fi  legge 

SEX.  POMPEIO  CN.  F. 

COS.  PATRONO  COL 
D.  D. 

E’ dovett’ efière  innalzato  negli  anni  di  Roma  719.  in  cui  fu  confilo  Sello 
Pompeo  con  Lucio  Cornificio . 

Quindi  direi  che  per  giugnere  più  fpeditamente  negl’  Irpini  per  la 
flrada  di  Pozzuoli , e di  Napoli , fuflè  fiata  la  via  Domiziana  ( ramo  , com’  è 
detto , dell’  Appia ) prolungata  da  Trajano,  e da  Adriano  verlò  Napoli  , e 
Nola;  e per  dietro  le  montagne  di  Nola  , e alle  radici  del  monte  Virgi- 
niano(ne)  qual  tratto  fi  trovano  i cafielli  diBajano,e  di  Monteforte  ) fi  luf- 
fe direttamente  incamminata  per  Avellino,  e per  lòtto  i campi  Taurafini,  la  qual 
via  fu  fover.ti  volte  corfa  da  Cicerone  in  andando  da  Pozzuoli  ad  Belano, 
e poi  a Venolà , come  dalle  lue  pillole  . E fiando  cosi  la  colà , la  via  da  Nola, 
e da  Avella  ver(òArienzo,dove  fi  congiugneva  coll’ Appia , che  menava  in 
Benevento , farebbe  fiata  una  via  particolare  per  quelle  due  famolè  colonie, 
c filamento  di  ghiaja  , o di  minute  felci  munita  ; poiché  così  dimoftrano 
quelle  velligia  , che  di  prefente  appena  vi  fi  riconofeono  . Sviluppato  ora 
dalle  difikultà , che  abbiamo  incontrate  nel  diftinguere  le  vie  Egt>azia,ofia 
Trajana , e 1’ Appia;  e dato  baficvol  fàggio  delle  altre  , che  pafiàvano  , o 
da  Benevento , o d’  altronde  in  Puglia  ; tempo  é ormai  di  ripigliare  il  cor- 
fi  dell*  Appia  preflò  Benevento  , dove  nell’  antecedente  libro  l’ abbiam  la- 
nciata . 
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CAPO  III. 

Conti  novali  one  della  via  Jppia  da  Benevento  ad 
E ciano . 

DIcemmo  nella  fine  dell’antecedente  libro  quanto  fiiffe  Benevento  rino- 
mata ed  illuftre  città , e che  f'alfirnente  venifie  creduta  capo  e (igno- 
ra del  Sannio . Ella  non  lo  fu  nè  tampoco  forfè  degl’  Irpini  ; e le  conten- 
dono quella  prerogativa  i Venufini,gli  Aquiloni, e gli  Avellinefi . Ma  non 
facendo  al  noftro  intento  il  di  fiini  re  quella  controversa , la  lafciamo  intera 
a’ Signori  Beneventani , a’ quali  faran  fuggente  molte  ragioni  dall’amore  di 
così  celebre  loro  patria.  Promettemmo  àncora  di  riportare  in  quello  libro 
alcune  lue  inedite  inlcrizioni  ; ma  perchè  le  mcdefime  o puafie  , o ricoperte  dal 
pafiato  tremuoto  non  fi  fon  potute  rifeontrare;  e dall’altro  canto  elle  era- 
no (late  malamente  traferitte  da  perfòna  non  pratica , abbiamo  (limato  me- 
glio di  pa darle  fotto  filenzio  : rimettendo  ancor  quello  incarico  alla  diligen- 
za degli  ftudiofi  Beneventani  , perchè  coll’  intera  Iloria  ardentemente  bra- 
mata della  loro  città  , pollino  foddisfare  i curioli , anche  con  una  efatta  col- 
lezione de’ loro  nobili  marmi  . Farò  bensì  parola  di  alcuni  di  elfi  da  altri 
già  riportati  , e da  me  rilcontrati  fa  gli  originali  , acciocché  podi  il  leg- 
gitore edere  alficurato  della  loro  vera  lezione  . La  (cguente  infcrizione  ri- 
ferita dallo  Scaligero  , dal  Pigliio  , e dal  Gruferò  (a)  contiene  1’  inalza- 
mento di  una  fiatua  in  onore  di  Publicia  Firmilla , donna  di  famiglia  affai 
celebre , con  ifpecial  decreto  de’ decurioni  Beneventani , nella  cui  fòlenne  de- 
dicazione furono  a’  medefimi  decurioni,  e a’ cittadini  difpenlàtc  delle  mo- 
nete, come  qui  chiaramente  fi  legge. 

PVBLICIAE  M.  F. 

FIRMILLAE 
LOCO  DATO  D.  D 
M.  PVBLICIVS  QVIRINIVS 

M.  F.  PAL.  MO 

CVTVS  DEDICATONE  DATA  SVNT 
AB  EA  DECVRIOMEVS  SINO 
« H-S.  VHL  N.  MVNICIPIB.  ET 

INCOLIS  SINO.  H-S.  HIT.  N. 

Di  quello  collume  di  dedicarli  le  dame  vi  ha  ancora  un  altro  elèmpio  in 
Benevento  in  un  nobil  marmo  riportato  ancora  da’  collettori  , e dal  Lip. 
fio  ( b ) , nel  quale  fi  legge 

P.  VEIDIVS  P.  F.  POLLIO 
CAESAREM  IMP.  CAF.SARI  AVO. 

ET  COLONIAI  BENEVENTANAI 

On- 

( » ) Fol.  4^0.  ( b ) Jn  Net.  ad  Ceraci,  Taci/,  lib.  3.  Aanal, 
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Onde  fi  raccoglie  che  Publio  Veidio  Pollione  dedicò  la  flatua  di  Augufto 
allo  dello  Annullo  , c alla  fua  colonia  Beneventana  . Fece  il  fòtnigliante  Giu- 
lia Augufta  al  riferire  di  Tacito  nel  citato  luogo  : Cum  haud  procul  theatro 
Marcelli  effiòem  divo  Augufto  dicaree  ....  Jed  tum  fupplicia  diis , Ir/di- 
que  magni  ai  fenatti  decernuntur  , quo s pontifices , & augura  , ài  qttinde- 
cimZ'ii  ì , feptem  ziri!  Jbnui , ài  /oda  li  bus  Auguflalibus  ederent . Di  tal  coflu- 
ine  fi  fa  menzione  altresì  da  Strabone  : EraC  ibidem  ài  Focus  emergens , quee 
renne  / aerata  ef  divo  Cafoni  Roma , Augufto  eam  patri , ut  auBorem  generis 
dedicante  : vantandofi  la  famiglia  Giulia  effer  difendente  da  Enea  . E da 
Dionilio  Alicarnafleofa  ) il  qual  parlando  di  Romolo , a (Ferma  : Ex  manubiis 
Vulcano  dedicale  quadrigas  anreas  ,j!mulque  fuam  tjfigiem  . Cofiume  che 
i Romani  appi  elcro  fùrie  da’  Greci , rapportando  Diogene  Laerzio  ( b ) che 
il  Re  Mitridate  dedicò  nell’  academia  la  flatua  di  Platone  colla  feguente 
intenzione  : Mithridates  Rodobati  ftlius  Perfa , mufs  flatuam  Platonis  dedica- 
ci t , quam  Silanio  fecit . Di  ordinario  andavano  uniti  a tali  dedicazioni  an- 
che pubbliche  fefle  , e proceffioni  ; e perciò  diflè  Tacito  fòprallegato  fupplicia 
diis , ludique  magni  ab  focata  decernuntur  . Molte  altre  intenzioni  ci  fan- 
no fede  di  tale  utenza. 

Havvi  ancora  memoria  di  un  tal  Peto  medico,  forfè  colui  , che  fiorì 
fotto  Marcaurelio  Antonino  il  filofòfò,cd  è mentovato  da  Luciano  ( c ),  co- 
me perfonaggio  a se  noto  ; l’ intenzione  dice  così. 

D.  M.  S. 

M.  CASINEIO 
PARTO 
MEDICO 

CASINEIA  ARTEMI 
SIA  CONIVX 
CVM  QVO  VIXIT 
ANN.  XXVI.  B.  M.  F. 

ERa  è molto  antica  Benevento,  come  altrove  è detto  , e forfè  ancor  più 
di  Diomede,  c de’fecoli  Trojani , come  vien  comunemente  creduta  : e mi 
maraviglio  come  da  qualche  letterato  Beneventano  fia  fiata  creduta  affai 
più  recente  ; il  quale  errore  è nato  dalle  parole  dello  Storico , in  altro  luo- 
go riportato:  Condita  a Romanie  civitates  Arimìnum  in  Gallio,  ài  BeneVen- 
tum  in  Samnio  ; le  quali  però  intender  fi  debbono  di  muraglie  fabbricate 
nella  deduzione  delle  colonie , non  già  della  prima  fondazione  . La  prima 
volta  vi  fur  mandati  coloni  fotto  il  confolato  di  Sempronio  Sofo,e  di  Ap- 
pio Claudio,  al  riferir  di  Vellejo:  e fu  una  delle  diciotto  colonie,  da  cui 
ebber  foccorfo  i Romani  nella  feconda  guerra  Cartaginefe , al  dire  di  Livia 
(d)  portandoli  ella  cortefèmente  verfó  Tiberio  Gracco  , che  combattè  con 
Annone  Cartaginefe  poco  da  lei  lontano,  per  teflimonianza  dello  flefiò do- 
rico fé).  Nel  tempo  più  fùnefio  per  la  Repubblica , cioè  fili  principio  del 
fàmofo  triumvirato  nel  711.  dall’edificazione  di  Roma,  vi  fu  dedotta  una 
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nuova  colonia , come  fi  raccoglie  da  Appiano  , e lo  afferma  anche  il  Si- 
gonio  (a  ).  E finalmente  un’  altra  dall'  Imperador  Claudio  Nerone , come 
attefia  Frontino 

Ebbe  in  mente  Augufio  di  farvi  fila  dimora , ficcome  rapporta  Corne- 
lio Tacito , e vi  pofe  per  qualche  tempo  a ripolo  i fiioi  veterani . Nerone 
vi  prelè  il  divertimento  degli  fpettacoli  fattivi  rapprefentare  dal  ciurmado. 
re  Vatinio  ; e l’Imperador  Comodo  adornolla  colla  rifazione  de’  pubblici 
edifizj  . Onde  fugli  da'  coloni  Beneventani  inalzato  quel  marmo  non  ha 
gran  tempo  feoverto  preffo  le  rive  del  fiume  Sabbato  , fatto  fedelmente 
tralcrivere  dal  fu  Monfignor  arcidiacono  Giovanni  di  Nicafiro  : predò  la  cui 
eafa  cran’un  altto , nel  quale  leggevafi  : POKTICVM  SVA  PECVNIA  FE- 
C1T.  L’ infcrizione  di  Comodò  è la  feguente. 

DIVO  COMMODO 
AVGVSTO 
PIO  FELICI  P.  P. 

RESTITVTORI  SCEN 
THEATR.  SACROR 
CERTAMIN.  ET  PVBL 
AERAR!  ET  THERMAR 
BENEVENTANI 
D.  D. 

A Trajano  fu  innalzato  il  celebre  arco  , di  cui  di  qui  a poco  farem  pa- 
rola ; e Valente  fece  fabbricare  quel  nobil  ponte  lui  fiume  Calore  , onde 
paffava  la  via  Auguftale  verlò  Troja  , e verlò  la  Puglia  , appellato  da 
lui  Valentino  . Dovette  ella  provar  diverte  dolorofc  vicende  ubbidendo 
a’ Sanniti;  e vide  fpefiò  tinto  il  fuo  terreno  di  lingue  nelle  rotte  de’  Car- 
taginefi , e nella  (confitta  data  a Pirro  Re  dell’  Epiro  . Ma  fperimentò  da 
Lucio  Siila  maggior  benignità,  che  non  le  altre  città  del  Sannio  , e degl’ Irpini 
da  lui  rovinate . Provò  nondimeno  ne’ fecoli  fèguenti  la  barbarie  degli  Eruli, 
de’ Goti , de’  Greci , de’  Saracini , e de’  Longobardi . In  qtiede  vicinanze  fu  da’ 
Greci  disfatto  il  conte  Vitola  Capoano , uno  de’  più  rinomati  capitani  del  tempo 
foo . In  quelle  ftefiè  fu  rotto  , ed  uccifo  lo  (comunicato  Manfredi,  combattendo 
col  Re  Carlo  d’Angiò;  e nelle  medefimc  teguì  Iafconfitta  de’ congiurati  cen- 
tra Ferdinando  I.  d’ Aragona;  la  qual  battaglia  affai  nobilmente  fùdelcritta 
da  Gioviano  Pontano  , la  dove  egli  per  ornare  con  qualche  prodigio  la 
fua  fioria  all’  ufanza  di  Livio , fa  menzione  del  combattimento  in  aria  tra  nibbj , 
e corvi  , accaduto  fra  Apici , e Benevento . Troppo  fatali  però  fono  fiati  per 
quella  città  i tremuoti . Di  uno  del  369.  parla  Simmaco;  di  un  altro  dell’ 847. 
edi  quello  del  886.  parlano  le  cronache  di  que’ tempi . Anche  il  tremuoto  la 
rovinò  nel  1 taf.  ri  fedendo  quivi  il  Sommo  Pontefice  Onorio  IL  e di  nuovo 
nel  145-6.  che  ne  abbattè  più  della  quarta  parte  : e finalmente  nel  1688.  ap- 
pena ne  rimntero  pochi  edifizj  interi  : nè  farebbe  cosi  torto  riforta  , (è  la 
munificenza  dì  Benedetto  XIII.  allora  foo  arcivelcovo , non  l’avefiè  riftora- 
ta  , e abbellita  di  nuove  fabbriche  ; deche  fu  egli  lenza  dubbio , che  col  foo 
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efèmpio  /limolò  t cittadini  a rifare  con  miglior  ordine, e lìmmetria  gli  edi- 
fici lèpolti  dalle  (code  pa/Tate . 

Tornando  ora  al  noflro  proponimento  , diciamo  che  da  quella  città 
udiva  quell’  antica  via , la  quale  abufivamentc  Appia  noi  chiamiamo  ; ma 
in  verità  e (là  via  nelle  vicinanze  di  Belano  divideva!!  , e un  fuo  ramo 
a delira  era  l’ Appia  , l’ altro  a finitila  degli  Appennini  , che  è la  via  ma- 
rittima , era  1’  Egnazia  ovver  Trajana  , ed  amendue , quale  prima  , e qual  dopo, 
quale  con  più , quale  con  men  difàgio  conducevano  a Brindili . Udiva  quella 
via  dalla  parte  (éttentrionale  della  città  per  di  /òtto  il  rinomatillimo  arco 
Trajano , che  porto  aurea  volgarmente  fi  appella  . Di  queflo  arco  avvegnacchè 
ne  abbia  dato  in  luce  nell’anno  1715. una  particolar  dilsertazione  il  lodato  ar- 
cidiacono di  quella  metropolitana  , contuttocciò , non  andando  quel  libricciuolo 
per  le  mani  di  tutti , ho  /limato  bene  dir  qui  alcuna  colà , anche  per  notare 
a maggior  gloria  di  Benevento  alcuni  abbagli  nella  difièrtazion  contenuti . Fu 
egli  diligentemente  deferitto  altresì  da  Seba/liano  Serlio,che  riferilce  tutte 
le  proporzioni  , le  miftire  , e gli  ornamenti  di  ambedue  i lùoi  afpetti , l’uno 
da  (èttentrione  , l’altro  da  mezzodì  . L’altezza  di  ciò,  che  comparifee  al 
preferite  di  quella  maravigliolà  mole  ,è  di  (òli  palmi  j- 7.  imperciocché  qual- 
che parte  ne  (ta  nafeofà  fotterra , e le  cime  fon  rovinate.  Lungo  farebbe 
il  delcriverla  minutamente , nè  lènza  un  elètto  dilègno  le  ne  potrebbe  far 
giuda  idea  . I curiofi  potranno  ofiervarla  appo  il  Scrlio  nel  terzo  libro 
della  fua  Architettura  ; ma  nemmen  potranno  fòddisfàrfì  , perchè  vi  fi 
tace  adatto  degli  ornamenti  di  (coltura  . Tanto  lòpra  1’  una  , che  (òpra 
l’altra  facciata  fi  legge: 

IMF.  CAESARI  DIVI  NERVAE  TIL 
NERVAE  TRAIANO  OPTIMO  AVO 
GERMANICO  DACICO  PONTIF.  MAX 
TRIB.  POTEST.  XVIII.  IMP.  VII.  COS.  VI.  P.  P 
FORTISSIMO  PRINCIPI  SENATVS  P.  Q_R 

Un  Umile  arco  parimente  riportato  dal  Serlio , fu  allo  (ledo  Trajano  dedi- 
cato in  Ancona,  dove  rifioro  egli,  ed  ampliò  il  circo, e ’l  porto  nell’anno 
del  Signore  iif.  di  che  lòn  teftimonio  eziandio  le  medaglie , aventi  nel  ro- 
vefclo  1’  arco  Anconitano  , che  ancor  vedefi  (òpra  il  molo  del  porto  . Lo 
Dorico  di  quella  città  Giuliano  Saracini  (a  ) ingannofiì  circa  l’anno  dell’ 
inalzamento , e nel  tralcrivere  , e (piegare  la  (cguente  in/crizione  , che  vi 
fi  legge. 

IMP.  CAESARI  DIVI  NERVAE  F.  NERVAE  TRA 
IANO  OPTIMO  AVG.  GERMANICO  DACICO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XIX.  IMP.  IX.  COS.  VI. 

P.  P.  PROVIDENTISSIMO  PRINCIPI  S.  P.  Q^R 
QVOD  ACCESSVM  ITALIAE 

HOC 
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HOC  ETIAM  ADDITO  EX  PECVNIA  SVA 
PORTV  TVTIOREM  NAVIGANTIB.  REDDIDERIT 

Stimò  il  fopra! lodato  moniìgnor  Nicaflro  che  1’  arco  di  Benevento  fotte 
dedicato  nell’anno  del  Signore  na.  ma  egli  non  avvertì  che  certamente  fu 
prima  innalzata  in  Roma  la  celebre  colonna  Trajana  , in  cui  fi  legge  la 
tribunizia  potetti  XVII. 

S.  P.  CL  R- 

IMP.  CAESARI  DIVI  NERVAE  F.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GERMANICO  DACICO 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  XVIL  COS.  VI.  P.  P 
AD  DECLARANDVM  QVANTAE  ALTITV 
DINIS  MONS  SIT  EGESTVS VS 

Or  quefìa  dedicazione  della  colonna  , e del  foro  di  Trajano  ( checche 
altri  fi  dica)  fègui  negli  anni  del  Signore  114.  o negli  ultimi  meli  del  113. 
ficcomè  avvisò  il  dottillìmo  critico  Antonio  Pagi  , feguendo  la  cronaca  di 
Damalo,  e notollo  anche  il  Tillemont  (a  ).  La  dedicazione  adunque  dell’ar- 
co di  Benevento  , nel  quale  viene  notata  la  tribunizia  potetti  XVIII.  fu 
latta  intorno  all’anno  tip.  il  che  vicn  confermato  dal  titolo  d’  Imperator 
VII.  che  in  quello  medefimo  anno  a parere  de’ dotti,  fii  dato  a Trajano  vin- 
citore de’ Parti.  Che  poi  filile  (lato  innalzato  queft’  arco  nel  ritorno  fatto 
da  Trajano  io- Roma  dopo  fòggiogati  i Daci  , come  vorrebbe  il  Nicattro , 
le  egli  intende  immediatamente  dopo  , non  può  aver  luogo  veruno  : poiché 
l’ acquitto  della  Dacia,  il  cui  Re  Decabalo  colie  proprie  mani  fi  uccifè,  ac- 
cadde nell’ottavo  anno  dell’ imperio  di  Trajano,  e di  Critto  il  top.  al  qual 
tempo  non  conviene  l' intenzione  Beneventana  : onde  in  poche  parole  il  Ni- 
cattro fa  un  tefliito  di  varj  errori,  dicendole  il  Senato  fecelo  innalzare 
nel  pali  aggio  per  Benevento  delP  Imperador  Trajano  , in  ritornando  dalle 
impreje  della  Dacia,  e del  Re  Decabalo;  lo  che  fu  nel  di  lui  VI.  Lon fila- 
to con  C.Jnlio  Africano  nel  ui.  del  Signore,  0 nel  1 14.  fecondo  gli  altri . 
Ma  i Daci  fur  fottomeflì  negli  anni  di  Critto  iof.  ficcome  è detto,  cflendo 
confitti  Tito  Giulio  Candido  e Aulo  Giulio  Quadrato  la  feconda  volta  ; 
e Trajano  vincitore  anche  degli  Armeni  venne  a Roma  due  anni  do]»  nel 
confidato  di  Lucio  Licinio  Sura  la  terza  volta  , c di  Gajo  Sofio  Senecione 
la  feconda  . Tornò  in  Oriente  negli  anni  del  Signore  112.  eflèndo  collega 
di  Tito  Seftio  (malamente  da!  Panvinio  detto  Giulio)  Africano,  nò  rivide 
mai  più  Roma]  eflendofi  infermato  nel  117.  nella  Mefópotamia  , e morto 
in  Salinunte , poi  detta  Trajanopoli  ; donde  furono  le  lue  ceneri  portate  a 
Roma  in  un  urna  d’oro.  Gli  autori  del  Giornale  de’lettcrati  d’ Italia ( b) 
{limarono  che  I’  arco  di  Benevento  futte  flato  eretto  a Trajano  quan- 
do egli  ritornò  vittoriofò  dalla  guerra  Partica  . Ma  la  prima  guerra  de’ 
Parti  terminò  nel  106.  cioè  lèi  anni  prima  del  VI.  confidato  di  Trajano 
cfpreflò  nell’arco  Beneventano  ; nè  per  tal  guerra  i Parti  furono  debellati. 
Onde  non  è verifimile  che  per  sì  fatta  cagione  fi  filile  ordinata  l’erezione 
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dell’  arco  ; ma  più  torto  per  la  piena  vittoria  del  np.  allora  quando  Tra- 
jano  s’ impadroni  di  Ctefifonte,  e di  Babilonia  , ed  ebbe  dal  fenato  la  fa- 
coltà di  entrare  in  Roma  da  trionfante  , quante  volte  gli  farebbe  piacciu- 
to  , al  riferir  di  Dione  . La  gran  ditficultà  però  confilìe  nel  vederli  tac- 
ciuto  nel  marmo  il  titolo  A Panico  , in  quefta  feconda  guerra  confer- 
mato . E perciò  parmi  più  torto  da  dire  che  1’  arco  furti- 'fiato  innalzato 
per  gratitudine  della  nuova  via,  che  Trajano  fece  inficiare;  mafiimamen- 
te  perché  egli  è pollo  nel  principio  appunto  della  nuova  via  Trajana:  nel- 
la flefii  guifà , che  quel  di  Ancona  fu  meffo  fui  porto,  dal  mede-limo  Im- 
peradore 'ampliato  . Oltracciò  la  colonia  Beneventana  fu  accrcfciuta  da  Tra- 
jano nel  fùo  ultimo  confolato  con  Tito  Seflio  Africano  : di  che  rende  te- 
flimonianza  P infcrizione  non  ha  gran  tempo  trovata  prcrtò  le  rive  di  Ca- 
lore , della  quale  mi  fu  trafmert'a  copia  dal  fu  Girolamo  Albini , patrizio 
di  quella  città  nel  1716.  che  è la  fèguentc 

FELIC1B.  AVSPIClS 
CAES.  DIVI  NERVAE  F 
TRAIANI  AVGVSTI 
GERM.  DACICI  P.  P 
CONDITA  COLONIA 
BENEVENTANA 
PERT.  IVL.  PHI 


t Or  da  quefP  arco  la  nuova  via  Trajana  , congiunta  fino  ad  Eclano 
coll  Appia  menava  in  Puglia.  Partiva  ella  da  Benevento,  ed  avvanzandofi 
tra  fèttentrione , c oriente , conduceva  verfò  il  fiume  Calore;  come  fi  feorge 
dalle  lue  vertigia,che  confondano  il  nome  di  Urada  vecchia  \ ma  del  rima- 
nente fono  un  mucchio  di  félci  foompoflc,  o ricoverte  di  terreno  , e di  er- 
be ; di  fòrte  che  appena  danno  libero  il  paflàpgio  a’  pedoni , ma  co’  giu- 
menti non  è lènza  pericolo ,-  non  eflèndo  poflibile,  che  vi  faccian  cammino 
carrette . Io  giudico  che  fe  ne  perdcflè  l’ ufi) , c la  cura  dopò  offerii  rotto 
il  ponte,  dond  ella  gallava;  per  lo  che  fu  di  medierò  aprire  a delira  l’altra 
ffrada  , che  nuova  fi  appella  , la  quale  più  al  di  fopra  attraverfà  il  fiu- 
me per  lo  nuovo  magnifico  ponte  , detto  di  Calore  , donde  fi  ha  libero 
il  palléggio  per  gl’Irpini  , c per  la  Puglia . Nel  principio  della  felciata  al- 
la  finirtra  , che  riguarda  il  fiume , vedelì  un  rovinato  cdifizio  , dalle  cui  ve- 
fìigia  , e dagli  ornamenti  fi  feorge  cflère  flato  un  tempio  , verifimilmer  te 
dedicato  ad  Ercole  dalla  colonia  Beneventana  , come  fi  può  argomentare 
dal  vederli  traile  fpine  di  una  fiepe  poco  lontana , il  fogliente  marmo  in  tre 
pezzi  divifò , il  qual  fèmbra  edere  flato  un  fregio  di  cornicione , dove  fono 
{colpite  lettere  aliai  grandi , da  me  lùpplitc  cosi 

HERCVLI  SERVATORI  SAC.  PRO  SALVT.  IMP 
M.  AVREL.  COMMODI  PII  AVG.  COLON.  BENEVENTAN 

L’aver  quello  Impcradore  affettato  gli  abiti , e ’l  portamento  d’Èrcole, 
fino  a fard  confècrare  le  flatue  di  erto  iddio , e a farfi  folle  medaglie  ftam- 
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pare  il  vano  titolo  di  Ercole  Romano  , fa  credere  che  la  colonia  di  Bene- 
vento  o benemerita , o adulatrice  di  Commodo , avelie  adempiuto  un  voto 
per  la  falute  di  lui,  dedicando  quello  tempio: e forfè  in  vece  di  quella  di 
Ercole  vi  ripofe  la  flatua  di  lui  colle  fpoglie  del  lione , e colla  clava . 

Tra’l  I.  e II.  milliario  fi  riconofce  un  pezzo  di  colonna,  in  cui  altro 
di  prefcnte  non  fi  legge  fé  non  l’ ultime  parole 


BRVNDISIVM  PECVNIA 
SVA  FECIT 

Nè  di  là  troppo  lontano  tra  le  rovine  delle  felci  truovafi  quel  mar- 
mo, che  dal  Grutero  ( a ) vien  rapportato. 

Un  miglio  al  di  fotto  di  Benevento  fi  riconofce  tuttavia  un  lun- 
go tratto  di  via  infèlciata  di  pietre  quadre  , non  tutte  però  del  fòlito  co- 
lore di  quelle  dell’  Appia  : e io  flefiò  fi  offerva  anche  più  oltre  : aven- 
do dovuto  gli  antichi  fèrvirfi  di  varie  fpezie  di  fallì  , fecondo  la  diver- 
fa  natura  de’  luoghi  . Se  ne  fcuopre  un  altro  pezzo  nel  Covante  o fia  il 
feudo  detto  di  Barbarojfa  , ove  fi  vede  una  fpaziofà  ed  amena  pianu- 
ra con  belli , ed  antichi  edifizj  ; non  tutti  però  della  medefima  antichità  , 
altre  fabbriche  eflèndo  (èmpiicemente  laterizie,  altre tefièllate , altre  cementi- 
zie , che  ben  dimoftrano  la  diverfità  de’  fècoli , in  cui  furono  fatte . Uno  di 
quelli  edifizj  non  è gran  tempo  fu  rifìaurato  dal  buon  genio  del  principe 
di  S. Giorgio  Spinelli  ; ed  è quello  appunto , com’ è fama,  che  fervi  di  abi- 
tazione all’  Imperador  Federigo  Barbarofià . Vi  è altresì  una  badia  de’ Ca- 
nonici regolari  di  S.  Sofia  di  Benevento  ; la  quale  ne’  fècoli  trafandati  fu  de’ 
monaci  Caffìnefì , molto  celebre,  e rinomata;  al  prefèntc  è commenda  Car- 
dinalizia . Al  di  fòpra  di  Bonito,  feudo  del  Signor  duca  dc!l’Ifòla,e  dalla 
parte , che  riguarda  la  terra  di  Apice , feudo  del  fìgnor  principe  di  Monte- 
mi  letto  , fono  alquante  torri  ritonde,  al  di  fuori  compofte  di  pietre  quadran- 
golari, tenute  infieme,con  groflè  fpranghe  di  ferro , e dentro  fabbricate  di 
mattoni . Elleno  furono  un  tempo  bellifiìme , e fòrti  : ora  però  veggonfi  in 
qualche  pane  guade  dal  tempo,  e dalle  continue  (coffe  de’paffati  tremuoti. 

Del  ponfe  ora  rotto,  per  cui  paffava  l’ Appia  circa  il  VI.  o VII.  mil- 
liario da  Benevento  , avanzano  appena  due  ineguali  pilieri  fui  fiume  Calore, 
dove  è detto  a ponte  roteo  : onde  ora  fi  palli  per  lo  ponte  nuovo  di  fòpra 
mentovato , altrimente  ponte  di  Calore,  verfò  ilpa(To,che  chiamati  di  Mira- 
bella , non  lontano  dal  luogo  detto  Ventecane , o Dentetane , e rimpetto  a’ 
famofi  campì  Taurafìni  . Il  Signor  arcidiacono  Nicaflro  , avvegnacchè  af- 
fai pratico  del  paefè,  non  fèppe  ben  diflinguere  gli  antichi  ponti  , confon- 
dendo quello  rotto  col  Va  tentino,  e col  Leprofò  tra  di  loro  divertì . Tra  ’i 
fetido  di  Covante , o fia  Barbaroffa , e quel  di  Morrone  , e propriamente  a 
dcflra  , e a finifìra  del  vecchio  ponte  rotto  , troovanfi  alcune  vefligia  rii  anti- 
chi rovinati  oflelli . Quindi  dopo  lo  fpazio  di  circa  altre  due  miglia  1’  Ap- 
pia  paflàva  verfò  Apice  , che  lafciava  a finiflra  , e fàliva  per  alcune  colli- 
rette-,  in  una  delle  quali  avvi  un  antico  edilìzio, che  chiamano  il  fortino  di 
Lucio  Furio , dittante  poco  più  di  un  miglio  dal  detto  ponte . Indi  menando 
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per  mezzo  il  territorio , che  dicefi  il  vado  de'  morti , e la  laureta  fino  al 
luogo  , che  chiamano  S. Vito  ( ove  s’ incontra  colla  nuova  via  Regia, che 
conduce  per  lo  ponte  di  Calore  in  Puglia)  laliva  (òpra  un  altra  amcnillima 
coilinctta , nella  fommità  della  quale  per  lungo  tratto  veggonlì  immenlè  ro- 
vine di  edifizj  , che  chiaramente  mollrano  edere  awanzi  di  qualche  gran 
città.  Chiamali  dal  volgo  Aquilcnia  dijìrutta  ; ma  fe  bene  , o (è  male,  io  non 
(àprei  certamente  decidere . Imperciocché  delle  due  antiche  Aquilonie  , che  fi 
pretende  eflèrvi  fiate  , quella  certamente  annoverata  negl’  Irpini  era  più 
oltra  della  città  di  Bitàccio  , e propriamente  dov’  è la  terra  di  Carbonara 
non  lontano  dall’  Olànto  ; e l’ altra  , che  li  crede  edere  fiata  nel  Sannio  , la 
vogliono  nell’  Apruzzo  , e propriamente  in  Agnone . Onde  più  lofio  io  cre- 
do che  per  corruzion  di  vocabolo  fiafi  detta  Aquilonìa  dijlrutta , in  vece  di 
Acuiamo  dijlrutta  -,  trovandoli  di  lòmiglianti  corruttele  infiniti  efempli  : e 
quelche  mi  Ipinge  a così  credere  fi  è un’  antica  fcrittura  , che  ferbafi  in 
Benevento  , nella  quale  vien  quello  luogo  circolcritto  , c chiamato  prope 
minai  antiqui  Aculanri:  onde  lì  conferma  ciò  che  comunemente  dall’OI- 
ftenio , e da  altri  più  accorti  geografi  fii  creduto  , che  Eclano  in  quello  luo- 
go, e non  già  predò  Frigento  filile  limato  : di  che  didimamente  nel  lèguen- 
te  capo  fàrem  parola . 

Certo  è però  che  di  là  paflaflé  la  via  Appia  ; di  che  fanno  fede  le 
reliquie  delie  felci , che  veggonlì  fpecialmente  nel  luogo  detto  S.  Vito  , ove 
fono  della  vecchia  infelciata  circa  palli  venti  di  lunghezza , e quali  altret- 
tanti di  larghezza  , cominciando  di  lòtto  l’ ollello  detto  di  S.  Antonio  limato 
in  mezzo  la  via  nuova.  In  quello  luogo,  e propriamente  per  li  lati  della 
nuova  via  veggonlì  alcune  intenzioni  infrante  , e da  non  poterfi  leggere  t 
fuorché  una  iòla  lèpolcrale , che  ha  quelle  parole  . 

P.  CLAVDIVS  P.  L> 

O.  VALENTINVS  S. 

H.  ET  S. 

M.  CLAVDIVS 
FRATER 


E alcune  altre  affatto  rolè  predo  il  padb  di  Mirabella  , e ’1  luogo, che 
chiamano  la  fontana  del  pozzillo,  dove  gli  awanzi  di  quella  via  ancora  fi 
riconolcono . 


c a p o * ir. 

Via  da  E ciano  a Romula  o fi  a Romulea . 

FRa’IXIV.  e’I  XV.  milliario  da  Benevento  fi  veggono  gli  awanzi  di 
Eclano,  o fia  Eculano,poco  dittante  da  Mirabella  ; e nel  medelimo  ter- 
ritorio le  (parie  veftigia  della  via  Appia  , e (penalmente  nella  pianura  di 
fiotto  Mirabella , al  prelènte  chiamata  capo  di  Gaudo  : in  mezzo  della  qua- 
le è una  lapida  fattavi  porre  dagli  antichi  principi  di  Venolà , c di  Gefiial- 
do,  notante  il  privilegio  di  efiggerc  il  palio . Quella  via  mena  a delira  del 
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eolie  , (òpra  il  quale  è lituata  Frigento , nelle  cui  più  recenti  rovine  ingan- 
nodi  il  Cluverio  , e con  elio  lui  il  noftro  Pellegrini , e ancor  altri , creden- 
dole della  antica  Ed  ano  . Abbagliaronfi  eflì  a cagion  della  (correzione  del 
nuraero  delle  miglia  foli’ itinerario  di  Antonino;  ove  ddcrivendofi  il  cammi- 
no da  Benevento  a Taranto  per  l’ Appta , fi  legge  così 

ì 

Item  a Benevento  Tarentum  M.  P.  CL.  fic 


Eclano  M.  P. 

XV. 

Sub  Romula  M.  P. 

XXII. 

Pontem  Aufidi  M.  P. 

XXII. 

Venufia  M.  P. 

XIX. 

Silvium  M.  P. 

XX. 

Piera  M.  P. 

XIII. 

Sub  Lupatia  M.  P. 

xnu. 

Canales  M.  P. 

XIII. 

Tarento  M.  P. 

XX. 

La  (correzione  è manifefta  ; perocché  e (Tendo  vere  tali  difianze,  la  (òmma 
delle  miglia  non  farebbe  già  cencinquanta  , ma  ben  cencinquant’ otto . Più 
chiaro  è l’altro  abbaglio  del  medefimo  itinerario  circa  l’altro  cammino  per 
la  medefima  via  da  Benevento  ad  Otranto:  benché  il  nofiro  peraltro  avve- 
dutiflìmo  Pellegrini  (a)  giudichi  una  edere  fiata  , e non  due  diverfe  vie 
da  Benevento  a Taranto , profoguita  dipoi  anche  infino  ad  Otranto.  L’iti- 
nerario ha  così: 


Item  a Benevento  Hydruntum 

M.  P. 

Eclanum  M.  P. 

XXV. 

Subromulam  M.  P. 

XXI. 

Pontem  Aufidi  M.  P. 

XXII. 

Vcnufiam  M.  P. 

XVIII. 

Ad  Silvianum  “M.  P. 

XX. 

Sub  Lupatia  M.  P. 

XXI. 

Canales  M.  P. 

XIII. 

Hydruntum  M.  P. 

XXV. 

Dice  da  Benevento  ad  (ktanto  efièr  miglia  tfp.  e poi  computate  le  di- 
fianze particolari  ne  ritòlta  la  (òmma  di  miglia  i6p.  Alterate  adunque  fo- 
no le  difianze  da  Benevento  ad  Eclano  , dal  ponte  (òli’  Ofanto  a V eno(à , 
da  Veuofa  a Lupazia  ; e o nell’  una , o nell’  altra  ( (è  (urono  due  differenti 
defcrizioni  ) fi  è prelò  errore-,  per  la  poca  cura  de’  copifli , e forfè  in  amen- 
due  i cammini . Certamente  (è  Eclano  fu  dov’  ora  è Frigento  , e confoguen» 
temente  lontana  miglia  XX.  in  circa  da  Benevento,  dovrebbe  edere  fiata 
descritta  in  egual  difianza  Frigento  da  Romula , o fia  Romulea , al  prefon- 
te 


(•)  A.  Ctmp./nl.  j*j. 
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te  Bi (àccio  , che  quella  dal  ponte  fìlli’  Ofanto  , di  S.  Venere  appellato  , 
fion  lontano  da  Monteverdc  . Ma  in  tal  maniera  non  farebbe  la  dittanza 
da  Eclano  a Romula , che  di  miglia  XIII.  ,o  XIV.  c quella  da  Benevento 
ad  Eclano  di  miglia  XX.  in  circa  ; il  che  di  (corda  troppo  dagl’  itinerari . 
Dovrà  dunque  dirli  vera  l’opinione  del  dottifiimo  Olftenio , feguita  da’ pa- 
dri Benedettini  della  congregazione  di  S.  Mauro  nella  loro  edizione  dell’ 
opere  di  S.  Agoflino,e  da  altri  accorti  moderni  fcrittori  , che  l’antica  E- 
clano  non  fùtt'e  già  dove  è al  preféntc  Frigento  , ma  in  poca  diltanza  da 
Mirabella  ; nel  qual  luogo  le  rovine  apertamente  fi  veggono  di  una  diflrutta 
città  ; ove  molte  antiche  intenzioni  li  fono  (cavate  , e tuttodì  fi  (cavano , il  che 
non  avviene  in  Frigento.  Predò  la  preféntc  Frigento  veggonfi  le  rovine  dell’ 
antica  città  delio  fletto  nome, dalle  guerre,  e da’tremuoti  disfatta  , aliai  da 
quell’ altre  diverte , anche  nella  firnttura  . La  diflanza  perciò  da  Benevento 
ad  Eclano  fu  di  miglia  XV.  ( onde  fu  detto  ancor  Quintodecimo , cioè  ad 
XV.  lapidem  ) e quella  da  Eclano  a Romula  fu  di  miglia  XX.  in  circa  , 
e di  altrettante  da  Romula  al  ponte  dell’  Ofanto  : ficchè  Romula  (lavali  in  mez- 
zo tra  il  ponte  , ed  Eclano . Le  parole  dell’ Olflenio  (a)  lòno  lefegucnti: 
Eclatium  Samnii , vel  patini  Campanile  civitas , eujtit  véjìigia  extant  propè 
Mirabella m XV.  millibus  paff.  a Benevento  ; tende  pojtea  Quintnmdecimum 
appellata  fuit , Benevento  fuffraganea  . Cluverius  male  cum  Fricento  con- 
fundit  . ì padri  Benedettini  di  S.  Mauro  dicono  così  : Civitas  autem  Ecla- 
nenjìs  quondam  tiara  , nane  rninis  fuis  fepulta  , pojìta  erat  in  tìirpinis , in 
Ulteriore  Principati i , a Benevento  XK  millibus  dijìans  verfus  Euronotum  . 
Sant  qui  putent  tandem  pojiea  Quintumdecimum  appellaiam , net  non  nojiriì 
bac  memoria  ejus  rudero  q/utdam , ac  parietinas  prope  Mirabellam  coujpi- 
ci . Epif copali!  fede s Eclano  Frequentum  Italici  Frigento  tramlata  fuit . E 
ciò  avvertirono  elfi  per  dimoftrarc  che  I’  empio  vefeovo  Giuliano  fèguace 
della  refia  di  Pelagio , contra  al  quale  fcrifle  S.  Adottino , fu  velcovo  di  fi- 
dano , città  allora  comprefà  nella  Campania  di  Adriano , e non  già  di  Ca- 
poa  , o di  Atella  , come  taluni  eftimarono , riprovati  abbaflanza  dal  Pelle- 
grini (b),  il  quale  però  anch’ egli  ingannoffi  prendendo  Frigento  per  l’ an- 
tica Eclano . 

Fu  quella  città  fituata  negl’Irpini , e perciò  fu  annoverata  nel  Sannio 
da  coloro,  i quali  confiderò  i Sanniti  con  gl’lrpini,  fòl  perchè  quelli  due 
popoli  tra  toro  divertì  ebbero  la  fletta  origine  . Altri  per  l’ oppofito  anno- 
verarono Eclano  nella  Campania  ; il  che  non  fu  errore , fè  non  a riguardo 
de’varj  tempi.  Imperciocché  fin  da’ tempi  dell’Imperador  Adriano,  il  qua- 
le fece  la  Campania  confinante  colla  Puglia  , fu  Eclano_  riputata  degl’  Irpi- 
ni,o  fieno  Sanniti,  e tale  la  ci  defcriflèro  Tolommco  (c)  che  l’ appellò  /E- 
culanum  : Hirpinor/m  urbe i funi  Aquilohia  , Abellinum  , JEculanu» , Fra- 
tuolum\  e Plinio  Secondo  (a)  le  cui  parole  ammendatamente  fon  quelle: 
Intuì  in  fecundo  regione  Hirpinorum  colonia  una  Beneventum  ( checché 
contenda  il  Cluverio  doyerfi  leggere  Colonia  nunc  Beneventum  ) aufpica - 
tiìes  mutato  nomine, qua  quondam  appellata  Maleventum  ; Aiculani , Aqui- 
lonii , Abellinates  iSc.  ed  altresì  Appiano  (e)  Imperato r Sulla  in  Hirpinis 
exercitum  rtucit , C Mculanum  oppugnare  capi'.  Quindi  argomenta  il  Clu- 
verio che  dove  nel  noftro  Veilejo  (f  ) parlandoli  di  Minazio  Magio  fuo 

' L 1 1 a Ata- 
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•Atavo , leggefi  Afculanenfn , debba  ammendarti  jf.cuIsutt)Jìi  dalla  città  di 
Eculano  negl’  Irpini , in  cui  egli  nella  guerra  Italica  fece  leva  di  una  inte- 
ra legione . E certamente  Alcoli  fu  città  della  Puglia , e non  degl’  Irpini , 
donde  tratte  il  noflro  Magio  la  legione  fuddetta  . Della  origine  di  Ecla- 
no  non  fàppiam  nulla  j ma  fàppiam  bene  eh'  ella  fotte  fiata  antica  ; tro- 
vandoti di  lei  menzione  appo  gli  fiorici  da  me  addotti,  ed  anche  appo  Ci- 
cerone (a)  nelle  pillole  ad  Attico  . Dee  crederfi  eh’  ella  patiflè  dilazio- 
ni, e feiagure  nella  lunga  oflinata  guerra  de’ Sanniti  co’ Romani , e che  poi 
fi  manteneflè  in  ifìato  di  mediocre  fortuna  col  patteggio  della  via  Appia . 
Che  nel  fito  di  Mirabella  fótte  prima  fiata  Aquilonia  ,e  che  quella  diflrutta 
dal  confalo  Lucio  Papirio  fótte  fiata  rifatta  dopo  undeci  anni  da  Quinto  De- 
cio  confalo  nel  ritorno  ch’ei  fece  dalla  guerra  di  Taranto  negli  armi  di  Ro- 
ma 472.  e perciò  dal  fóo  nome  Qtrìntodscimo  venirti  appellata , egli  è una 
inezia  dello  dorico  del  Sannio  Ciarlante , ciecamente  fèguita  dallo  dorico  di 
Avellino  , e dal  P.  F.  Cafimiro  di  S.  Maria  Maddalena  nella  fùa  cronaca 
de*  frati  (calzi  di  S.  Pier  di  Alcantara  del  Regno  di  Napoli  (b)  Ma  più 
fconciamente  altri  hanno  ferino  edere  data  Eclano  da  Lucio  Siila  dittrut- 
ta  , e da  Quinto  Decio  poco  dopo  riedificata  ool  nome  di  Quintodecimo . 
Comprendono  fino  i fanciulli  che  quello  nome  nacque  dalla  XV.  pietra 
milliaria  porta  nel  cammino. da  Benevento  ad  Eclano  . Di  quella  città  ab- 
biamo memoria  nel  fèguente  marmo  riportato  dal  Grutero  ( c ) 

P.  OTACILIO  L.  F.  PAL.  RVFO 
ITTI.  VIR.  I.  D.  II.  Q_CLFEAM 
PERPETVO  DIVI  HADRIANI  AB 
EODEM  EQVO  PVBL.  HONORATO 
CVRATORI  KALENDARl  REIPVB 
AECLAN ENSI VM  ELECTO  AB 
DIVO  PIO  PATRONO  MVNICIPl  &c. 

E in  un  frammento  pretto  la  pubblica  ttrada , che  conduce  verfò  Ariano, fi 
legge 


AECVLANENSIVM 
PATRONO  OB  INNV 
- MERA  IN  EOS  BENE 


Dicefi  eh’  ella  durafie  infino  al  VII.  fccolo  del  Signore  , malgrado  i dan- 
ni, che  foffèrfè  dall’ Imperador  Collante  ; ma  che  troppo  futte  malmenata 
da’ Greci,  e da’ Saracini , che  abitarono  pretti)  il  monte  Gargano  j onde  alla 
fine  fu  la  fua  vefcovil  fede  unita  a Frigento , c’ fùoi  abitatori  codimi  par- 
te a pattare  in  querta  città,  e parte  a dar  principio  alla  grotta  terra  di  Mi- 
rabella , che  Acqua  putrida  fu  per  qualche  tempo  eziandio  appellata  ; forfo 
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perchè  quivi  Tacque  fono  (àlmaftrc  ,e' /piacenti  ; o perchè  poco  lontano  fo- 
no le  famolc  molète  di  Anfanto.  E Mirabella  ancora  nell’anno  1752.  re- 
flò  mezzo  disfatta  dal  terribile  tremuoto  accaduto  a’  29.  Novembre , nien- 
temeno che  altre  vicine  terre,  e cartelli  . Il  Sarnelli  (a)  nella  Cronologia 
de’  velcovi  di  Benevento  pretende  che  Acqr/aputrida  futic  (lata  un’  antica 
città  diverrà  da  Mirabella, e che  ne’fecoli  trafandati  avelie  avuto  i proprj 
vefoovi , ficcome  aveagli  Eclano,o  fia  Quintodecimo , e Frigento  ; ma  don- 
de mai  ricavaflè  egli  notizie  sì  pellegrine , o in  qual  libro  regiftrato  trovai 
fo  il  velcovo  d’  Acqttaputrida , non  lo'  dice . Il  bello  lì  è eh’  egli  medefimo 
reca  un  antico  finimento  confèrvato  nella  biblioteca  di  Benevento,  il  quale  cosi 
comincia:  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  1348.  apud  Mirabellam  Aquopn- 
trida  nomìnatam  iSc.  Ma  non  è maraviglia  che  quello  dorico  avelie  prefo  de’ 
grortì  abbagli , dappoiché  egli  fcrifTc  fèmpre  a voglia  d’altri  ,e  con  molta 
paffione  per  la  provincia  di  Beacvento,  alla  quale  cercò  di  multiplicare  i 
liiffraganti . 

Sono  molte  inlcrizioni  antiche  in  Mirabella  trafportatevi  dalla  vicina 
diflrutta  Belano , alcune  delle  quali  fono  dal  Grutcro  riportate  , altre  fono 
ancora  inedite  ,•  onde  di  effe  farò  brieve  menzione . Debbefi  il  primo  luo- 
go a quella  non  ha  gran  tempo  trovata  lòlla  via, che  conduce  in  Frigen- 
to, ove  li  fa  menzione  della  colonia  di  Eclano , e del  fuo  protettore;  leg- 
gendovi!: così  : 

Q_PAEDIO  Q^FIL 
PRAETORI  TRIB.  MIE 
PATRONO  COLONIAE 
RF.SP.  AECLANENSIVM 
D.  D. 

Se  quello  Quinto  Pedio  non  fii  quello  , che  al  riferir  di  VeHejo  (b)  fu 
collega  di  Ottaviano  , quando  furono  fiirrogati  ad  Irzio , e a Pania,  può  ef- 
fère  (tato  quel  pretore  comandante  una  legione  di  Pompeiani , del  quale  fa 
parola  Ccfare  (c)  dicendo  ch’egli  dalle  mura  della  città  di  Colà  (non  Con- 
fà , come  dice  il  Ciarlante  ( d ) , che  fecondo  alcuni  è Caflano  , uccilè 
Milonc. 

Avvi  ancora  una  colonna  forfè  milliaria  ( awegnacchè  non  vi  fia  numero 
di  miglia  ) in  cui  leggefì 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Un  altro  marmo  è dedicato  alla  memoria  dell’  Imperadore  Antonino  Pio, 
nel  quale  a lettere  quafi  palmari  fi  legge  folamentc  la  prima , e la  fece», 
da  riga , e due  altre  dimezzate , e nulla  più 

IMP.  CAES.  A ELIO  HADRIANO 
ANTONINO  AVG.  PIO  FEL.  P.  P. 

SVBIV- 
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SVBIVGATORI 

REIPVB 


E un’  altra  colonna  trionfale  ad  onore  del  Gran  Co  (tantino , che  leggefi  an- 
cora in  Grutero  (a). 

IUcguente  marmo  fu  traforino  nell’anno  173;.  dal  primicerio  di  Mi- 
rabella Fabrizio  Ruggieri , ove  fi  ha  memoria  della  (blennità  della  dedicazio- 
ne di  una  (lama  a Mercurio  . Ho  però  gran  dubbio  fè  nella  quarta  riga 
fìa  bene  ferino  quel  PROV.  poicchè  non  conveniva  a regione  alcuna 
d’ Italia  il  titolo  di  provincia . Più  torto  PROC. 

L.  SECVNDVS  L.  F.  COR 
CRESCENS 

II.  VIR.  PRAEF.  ALIMON 
PROV.  APVLIAE  ET  LVCAN 

STATVAM  MERCVRI  OB 
HONOREM  QVINQ^POSVIT 
IN  CVIVS  DEDIC.  DECVR.  SJNG 
ET  POPVL.  VIRITIM  DENARIOS 
SINO.  DEDIT 
L.  D.  D.  D. 

Avvi  ancora  in  Mirabella  il  feguente  marmo  dedicato  a Diana , in  cui  leg- 
gefi 

DIANAE 

NEMORENSI 

FELICI 

MAXIMA  LVCI 
NIANA  PRO  INC.O 
LVMIT.  ET  RED1T 
L.  LVCINI  VIRI  S. 

VOT.  SOL 

Da  Edano  ufciva  la  via  Appia  dirittamente  verfò  Frigento  tra  1’  oriente 
eftivo , e ’1  fettentrione , e trapalando  alcune  picciolc  collinettc  , ed  amene 
vallee , iafciava  a man  deftra  il  cartello  di  Montanaro  fa  circa  a tre  miglia  da 
Eclano  dirtante  , dov’  è una  fòrgiva  di  acque  minerali  di  fapore  , co- 
me dicono,  rofacea;  onde  prefè  forfè  il  nome  il  cartel  lo,  come  da  lui  for- 
fè ebbe  origine  la  nobil  famiglia  Fontanarofa , che  pofcia  in  Nola  fii  tra- 
piantata. In  erto  trovafi  qualche  vefligio  di  antiche  fabbriche  con  alcu- 
ni marmi, che  per  errore  riportanfi  dal  Grutero  quafi  fodero  in  Mirabel- 
la (b). 

In  un  campo  però  poco  lontano  da  Fontanarofa  è la  feguente  in- 
feri- 


( « ) FU,  uji.  (,) 
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feritone  dal  lòpra!  lodato  primicerio  Ruggieri  traicritta.  Ella  è ragguardevo- 
le , dicendo  cosi 

IMP.  CAES 
M.  ANTONINO 
AVG.  ARM.  PARTH 
PATRI  PATRIAE 
VIA  AD  PONTEM 
AVF.  ET  VENVSIAM 
AQVAR.  INTERRVPT 
ET  LATROCINls 
RESTITVTA 
AECLANENSES 
D.  D. 

L’ Imperador  Marcaurelio  , che  al  riferir  di  Giulio  Capitolino , via:  edam 
urbi:  atque  itinerum  dilioenti/Jiml  curavit , non  è maraviglia  che  fàceflè  ri- 
ftaurare  quella  parte  dell’Appia,  eh’  era  di  là  da  Cantino,  come  dicem- 
mo nel  libro  IL  e forfè  nel  ritorno  eh’  ei  fece  dall’  Afia  ne  conobbe  il  bi- 
fogno  , ficcome  anche  quella  porzione  di  via , eh’  era  preflò  il  fiume  Vol- 
turno. Non  guari  più  oltra  vi  ha  il  cartello  di  Gelùaldo , eh’ è molto  più 
vicino  alla  città  di  Frigento  per  la  via  occidentale  . Egli  è dubbio  fe  la 
nobiliffimn  famiglia  Gelùaldo  rampollo  ( ficcome  diceli  ) de’  duchi  di  Bene- 
vento,  abbia  dato,o  iicevuto  il  nome  da  quella  terra.  Ailato  di  erta  rico- 
nolconfi  chiare  velligia  delle  felci  dell’Appia,e  ira  molti  ediftzj , e fepol- 
cri  rovinati  leggefi  una  memoria  della  famiglia  Erennia  così 

CN.  HERENNIVS  Q_F 
PVLCHER 

PRAEF.  LEG.  IL  ITALIC 
Q^HERENNIO  FIL.  DVLC 
N.  S.  POS  L.  D 

VIX.  AN.  XVIIII.  M.  IL 

Le  note  N.  S.  L.  D.  forfe  dovrebbero  fpiegarfi  cosi  : Non  Jtne  facrymi:  do- 
lem  pofuic  ; overo  novetm  fepukbrum  po/ai!  locum  dedit . Rimpetto  a quella; 
terra , o fra  cartello  di  Gelùaldo  verlb  óricnte  è la  picciola  terra , o fia  roc- 
ca di  S.  Felice,  e verCi  mezzodì  Villamagna  ,o  fia  Villamaina  ,fra  lequa- 
li  giace  la  valle  di  Anfànto  , celebre  appo  gii  antichi  , e moderni  fcritto- 
ri  per  le  lue  mofete  , e per  ie  fue  acque  medicinali  , Ipezialmente  nitro- 
fé  . In  vero  egli  non  vi  ha  parte  alcuna  della  terra  , ove  fia  tanta  ab- 
bondanza di  mofete,  quanto  nella  nortra  Italia . Quid  qttod  pluribu : Italie 
loft:  ( (cri (Té  Seneca  ) per  q riedam  foramina  pejtilen:  exhaiatur  vapor  , quem 
non  bomini  ducere , non  fere  tutum  e/i;  ave:  quoque  fi  in  ìllttm  inciderint 
antequam  meliori  calo  lenìantur  , in  ipfo  volata  cadunt , liventque  corpora  » 
<ST  non  aliter  qnam  per  vim  elife  fauce:  tument . Ma  fpezialmente  fi  truova  ve- 
ro nel  noflro  Regno , ficcome  per  Io  decorlò  dell’  Appia  re  per  altre  vie  lì 
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fa  manifeflo  . Se  nc  veggono  predò  Terracina,e  Fondi , c non  lontano  dal 
mare  Sinuedàno , in  Literno  , in  Cuma  , in  Pozzuoli , in  Napoli , nel  campo  Si- 
dicino,e  nelCaleno  , e poco  dittante  da  Alile  , predò  Telefè,e  in  altri  luo- 
ghi. Ma  per  narrar  qualche  colà  delle  mofete  di  Anfanto  , egli  è qui  d’uo- 
po prima  d'ogn’ altra  colà  riprovar  l’opinione  di  Pier  Valeriani  , di  Aldo 
Manucci,  di  Leandro  Alberti , di  Francelco  Florido  , di  Lodovico  della  Cer- 
da  fpolitor  di  Vergilio,  e di  altri  molti,  i quali  avendo  poca  contezza  di 
quelli  luoghi,  dimarono  il  lago  di  Anlànto  edèr  quello,  ch’ora  nell’ Um- 
bria, o fia  Sabina  dicefi  opti  di  Luco,  e anticamente  fu  detto  Velino.  Altri 
il  pofero  negl’  Irpini  ; ma  credettero  queda  regione  confinante  con  gli  Umbri 
Sabini  ; il  qual  loro  credere  non  ha  bilògno  d’  altra  confutazione  , fuor  che  fo- 
lamente  ofièrvar  folle  carte  il  grandidìmo  intervallo  , eh’  è tra  l’una,e  l’al- 
tra provincia . Che  il  lago  , o fiano  le  mofete  di  Anfanto  fallerò  negl’  Irpini, 
lo  fcriffero  molti  antichi . Cicerone  ( a ) Quid  enim  non  videmus  quàm  Jìnt  va- 
rio terrarum  genero  ? Ex  quibus , & mortifero  qwtdam  pars  ejt , ut  & Am- 
pfanBi  in  Hìrpinìs , è'  in  Afa  Plutonio , qui  vidimai  ; e Plinio  (b)  In 
Hirpinis  AmfanBi  ad  Mepbitis^  cedem  lacum  , qua  qui  intravere  mori  untar . 
E quedo  luogo  è quel  che  noi  diamo  delcrivendo  tra  Frigento,S.  Felice, 
Gefualdo , e Villamaina . Si  abbagliarono  i mentovati  valentuomini  a cagio. 
ne  di  que’ verfi  di  Virgilio  (e) 

Jójì  locus  Itali £ in  medio  fub  montibus  alti s 
Nobili s , è'  fama  m/rìtis  memorata!  in  oris 
AmfanBi  valle s ; denjh  batic  frondibus  atrum 
Urget  utrinque  latus  nemoris , medioqn e fragofui 
Dot  fonitum  faxis  , è’  torto  Vertice  torre// ! . 

Parve  loro , che  gl’  Irpini  non  fòdero  nel  mezzo  d’ Italia  : ma  dovevano  ri- 
flettere , e confiderare  che- i confini  d’  Italia  al  tempo  di  Virgilio  non  ol- 
trepadàvano  Rimini  , e ’J  fiume  Rubicone  ; onde  ben  poteali  la  valle  di 
Anfanto  dire  nel  mezzo  d’ Italia  ; e fi  feorge  che  il  poeta  parlò  da  buono 
geografo  . 

Vedefi  quedo  laghetto  intorniato  da  colline, di  forma  quafi  triangola- 
re, largo  circa  paflì  quarantacinque , e profondo  più  di  cinquanta  , al  riferi- 
re del  nodro  celebre  Lionardo  di  Capoa  nel  foo  trattato  delle  mofete . Nel 
mezzo  con  orribil  furia  e rimbombo , gorgogliando  forge, e s’alza  intorno 
a fei  fpanne  un  acqua  torbida , livida , è fredda , e di  un  lezzo  (piacevole  , 
qua!  è quello  del  follò,  allorché  con  altro  bitume  fi  brucia  : ed  è tanto  gra- 
ve, acuto,  e gagliardo , che  fi  (ènte  talora  parecchie  miglia  all’intorno,  ed 
appuzza  i circodanti  villaggi.  Mai  non  fi  veda  però  fuori  dei  lago  , ma  pre- 
cipitofàmcnte  par  che  nella  voragine  medefima  , onde  forge , ricada  : il  che 
diè  forte  da  maravigliare  al  Cluvcrio  : Id  in  lacu  maxime  mirandum , quod 
cum  aqua  tanto  tri  in  taniam  oltitudinem  eruBctur , nutiquam  tamen  exere- 
fcot , fed  aqua  perpendìculariter  in  voragine/*  fuam  recido!  . Il  Capoa  però 
giudica  faggiamente , che  per  altre  fotterranee  firade  fe  ne  (coli  : lènza  che 
lo  Aedo  impeto  della  violente  fermentazione  di  varj , e diverfi  aliti  mine- 
rali , fa  sì  che  grandidìma  parte  di  efià  efali , e difperdafì  per  l’ aria . Ac- 
cade contuttociò  che  talvolta  ufeendo  dall’  ufàto  Ietto  allaghi  il  piano,  e 
ribocchi  in  una  valle  vicina , dove  ridagna  livida , e puzzolente  per  lungo 

tratto  , 
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tratto  lentamente  (correndo  . Altre  volte  per  lo  contrario  ella  è si  (caria', 
che  il  lago  ne  rimane  prelTocchè  alciutto.  Talora  per  entro  le  mofete  vi- 
ve fiamme  fi  feorgono  ; e lóventc  ancora  con  uno  ftrepito  come  di  tambu- 
f ri,  e di  trombe . Per  le  mortifere  collazioni  di  quello  laghetto  tramortii 
cono,  e muojono  gli  animali  ; come  fu  ancor  da  Vibio  Sequeflro ( a ; divi- 
lato  : Ampj'an&ut  Lucani*  cujus  halitus  vo/ucres  necat . Nè  gli  uomini  ne 
van  (ìcuri  , lè  per  troppo  lungo  tempo  vi  fi  fermino  : quantunque  quell7 
aria  folforata  in  giuda  didanza  , e in  tempo  proprio  di  primavera  poflà  gio- 
vare alle  vertigini  , o ad  altri  mali  , che  offendono  il  capo  e’I  petto  . Il 
modo,  che  tengono  que’  contadini  per  (occorrere  agli  uomini  , e agli  ani- 
mali offe  fi  dagli  aliti  della  mofèta,egli  è di  tenerli  come  appefi  per  li  pie- 
di , e col  capo  in  giù  ralènte  la  terra  per  qualche  Ipazio  di  tempo  ; finché  il 
reo  umore  (è  n’  elea  per  la  bocca , quafi  acqua  tranguggiata  da  chi  ha  pa- 
tito naufragio , od  è dato  per  afiògarfi  in  qualche  fiume  . Si  (cende  como- 
damente fin  quafi  all’orlo  diquedo  laghetto  dal  piede  della  collina, che  lo 
domina  ; lòpra  la  quale  credo  che  dato  fudè  ne’fecoli  della  gentilità  il  tem- 
pio della  dea  , o pur  dio  Mefite  , da  alcuni  creduta  Giunone,  cioè  l’aria 
magagnata  dalla  corruzione , onde  il  puzzo  abbia  (ho  nalcimento . Altri  di- 
cono , che  fia  un  nume  congiunto  a Leucotoe  , ficcome  è Venere  ad  Adone, 
e Ipolito  a Diana  per  tedimonianza  di  Servio,  ( b)  Giolèffo  Scaligero  (c) 
crede  che  fia  voce  etrufea  derivata  dalla  firiaca  , fignificante  grave  e là  [azio- 
ne ; non  parendogli  verifimile  l’ opinion  di  Prifciano , che  venga  dalla  voce 
greca  pfipi V«,  la  quale  non  ha  che  far  nulla  col  puzzo  dell’ aria.  I tem- 
pli della  Mefite  di  ordinario  edificavanfi  avanti  le  mura  delle  cittadi  , ac- 
ciocché le  difendette  . Tefiimonio  Tacito  ( d)  allorché  narra  , di  ordine 
di  Antonio  capitano  di  Vefpalìano  edere  data  aria  , e didrutta  Cremona, 
perchè  avea  lèguito  le  parti  di  Vitellio,  dicendo  : Cr/m  omnia  facra  profit- 
ti aque  in  igne  conjìderent  ,folum  Mephitis  templum  Jietit  ante  mania  , loco 
feu  numtne  defienfium  . Al  credere  di  Servio  non  li  (cannavano  in  queda 
tempio  le  vittime , ma  entro  il  Jago  fi  lalciavano  affogare  ad  apuani  ap~- 
plicat * , & hoc  era t gmu i lìtatìonii  . Al  prelènte  del  tempio  di  Anlàn- 
to  non  è rimalo  veftigip  ; ficcome  nè  anche  della  grotta  mentovata  da 
Virgilio  : (è  pure  egli  non  intele  dello  dettò  lago  , c dell’  inghiottimento 
dell’  acque  nel  ricadere  , quando  ditte 

Hi c fbecus  borrendum , & favi  fpir acuta  Ditti 
Monjirantur , ruptoque.  ingens  Acheronte  vorago 
Pejlifiras  aperti  fuucet . 

Rimettendoci  ora  nello  intrallafciatp  cammino  , diciamo  che  l’Appia 
poc’  oltra  a finidra  Udendo  per  un*'  amena  oollinetta  menava  tra  Gefualdo 
e Frigento  , nel  qual  luogo  qualche  vedigio  apparilce  dell’  antica  ièlciata  ; 
e febbene  non  portadè  ella  per  dentro  la  detta  città  , pattava  però  poco  di 
fotto.  E'  limata  Frigento  circa  al  XXI.  milliario  da  Benevento . S’ inganna 
dunque  l’anonimo  autore  della  Diflèrtazione  filila  Tavola  corografica  Itali* 
medii  ami , dampata  nel  X.  tomo  della  collezióne  Italica  del  Muratori  (e) 
allorché  dice  effer  polla  paultt  fiupra  Artanum  (-e  pur  fono  circa  a miglia 
dieci  da  Ariano  a Frigento  ) siili,  m.  pajf.  a Benevento ; quando  fono  ben 
XXI.  miglia  , e non  XIII.  In  latino  fii  detta  Frequentum  , e Frecentum; 

Mmm  ema- 


il 2'  t b ) VII.  )ii.  dell*  Eneide , I a ) te  Vtrren. 
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Digitized  by  Google 


462  DELLA  VIA  A P P I A 

e male  taluni  opinarono  eflcrc  forfè  quella  ,che  da  Tolommeo  fu  tra  gl’Irpi- 
ni  allogata  col  nome  di  Frantolo  (a  ) Hirpinorvm  urbe!  funi  Aqt/ilmia , 
Abellintm  , Eenianum  , Fratuolum  . Nè  di  quefto  Frantolo  , nè  di  Fri- 
gento  vi  ha  predi»  gli  antichi  fcrittori  memoria  ; ma  leggefi  folamente  che  . 
nel  V.  fecolo  del  Signore  il  fuo  vefeovo  S.  Marciano  fu  ordinato  da  S.  Lio- 
ne Papa  , che  tenne  la  cattedra  pontificia  dall’  anno  440.  o 41.  fino  all’ 
anno  461.  Circa  poi  l’anno  984.  fu  da  un  terribile  tremuoto  in  parte  ab- 
battuta, come  riferifee  l’ Odienfè  ( b ) De  Ariano,  é Fricento  par  lem  dejirit- 
xit . Ond’è  verifimile  che  allora  alla  chiefà  di  Quintodecimo  fufle  unita  la 
Frecentina  ; fè  abbiamo  per  vera  la  bolla  di  PP.  Lione  dell’anno  ioj'4.  rife- 
rita dall’Ughelli,  in  cui  fi  fi  memoria  della  chiefa  di  Quintodecimo,  o fia 
Eclanenfè  ; nè  di  quel  tempo  truovanfi  mentovati  vedovi F recentini , ma  fblo 
verlò  il  XII.  fècolo , e dopo;  forfè  perchè  allora  rimedi  in  buono  flato  Fri* 
gento  fùvi  la  cattedra  Edanenfe  di  bel  nuovo  trasferita  . Ma  ficcome  a tutte 
le  umane  colè  avvenir  fuole  , tra  per  le  guerre  continue , che  furono  in  quefto 
Pegno,  e per  li  frequenti  tremuoti,che  in  quella  regione  piena  di  minerali, 
piu  che  altrove  fi  fan  fèntire,ella  sì  fattamente  venne  a decadere , che  dal 
Pontefice  Paolo  II.  a’  7.  Maggio  dell'  anno  1466.  fu  alla  chiefà  vedovi- 
le di  Avellino  xque  principaliter  unita  ; refiandovi  tuttavia  in  piedi  la  lira 
cattedrale  ad  onore  della  Beata  Vergine  , e di  S.  Marciano  filo  vefeovo  ; 
contuttocchè  nell’  anno  17)}.  molti  edifizj  a cagion  del  violento  tremuoto 
andaflèro  in  rovina . 

Non  fono  in  quefta  città  molte  veftigia  di  antica  magnificenza , ma  pur 
vi  fi  truovano  alcune  infcrizioni  forfè  trafportatevi  da’  convicini  luoghi . In 
una  di  eflè  fi  fa  memoria  di  un  celebre  condottiere  di  cocchi  (otto  l’ im- 
perio di  Domiziano , da  cui  più  volte  fu  con  corone  premiato  ; ella  dice  così 

Q_CEPIDIO  NIGERIO 
AVFVSTIANO 
INVICTO  AVRIGATORI 
IN  FACTION  VARlS  PLV 
RIES  AGITATO  SEMPER 
VICTORI  AB  IMP.  DOMI 
TIANO  AVO.  CAES.  PLV 
RIES  CORONATO  PRE 
mIsq_  III.  AVCTO  P.  S 
VIX.  ANN.  LXIV.  M.  III. 

LVCILIA  APPVLEIA  VXOR 
MAR.  B.  M.  FEC. 

Si  fa  in  quefta  infcrizione  memoria  delle  varie  fazioni  , o fien  parti, 

che 
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che  contendevano  col  corlò  delie  carrette  ne’ giuochi  circenfì . Suetonio  par- 
lando di  Vitellio  , narra  che  Fazioni  •veneta  ita  erat  additi  ns , ut  ei  femper 
faveret  ; e di  Caligola  , che  Ita  additlus  erat  prajina  fatiioni  lS  de  di  tra  , 
ut  ccenaret  in  Jlabulo  ajfiduè , & maneret . E quelle  fazioni  diflinguevanfi 
da’ varj  colori,  che  prima  fiiron  quattro, e poi  dall'  Imperador  Domiziano 
vi  fu  aggiunto  il  quinto  , cioè  il  porporino , al  riferire  dello  ftelfo  Sueto- 
nio . Non  mi  dilungherò  fòpra  cola  cotanto  nota  , c della  quale  fi  è al- 
trove parlato  . Parrai  lòlo  notabile  che  Quinto  Cepidio  mutò  alcuna  fia- 
ta partito,  e comparve  nel  circo  or  lòtto  una  divi  là  , or  lòtto  un’altra. 

In  un’  altra  a forma  di  ara  fi  fa  menzione  del  dio  Pane  compagno  di 
Mercurio,  come  lo  chiamò  Filodemo.  I lùoi  facerdoti  erano  detti  Luperci , 
onde  venne  il  nome  de’ giuochi , e delle  folennità  Lupercali , che  celebravanfi 
a mezzo  Febbraio  lòtto  il  colle  Palatino , infiituiti  dal  Re  Evandro  Arcade 
( forfè  perchè  Pane  era  nume  di  Arcadia  ) fecondo  altri  da  Romolo  . 
Chiunque  fòlle  , certamente  fu  autore  di  abominevoli  , e sfacciati  riti.  Il 
marmo  dice  così  ; 

PANI  MERCVRIO  SAC 
CLAVDIVS  OFELLIVS 
LVPERCVS 
PRO  VOTO 

Un  altro  marmo  dedicato  a C.  Mettio  Rufò  , vien  dal  Gruferò  ( a ) ripor- 
tato quafi  fòlle  in  Venticane  luogo  poc’oltra  Taurafò  , in  due  Iòle  righe j 
ma  egli  in  verità  truovafi  prefiò  Frigento  in  quattro . 

Da  quello  luogo  lòtto  Frigento  comincia  l’Appia  a làlire , ed  entrare 
per  uno  llretto  divari  monti  a delira,  dov’ è la  Guardia , che  volgarmente 
chiamali  Loigobarda , e indi  il  gran  bolco  detto  Formico/o  ; e a finiltra  co- 
minciano gli  Appennini  . Trattotratto  truovanli  relìquie  della  via  ladrica- 
ta , c veggonfi  anche  delle  felci  fpinte  giù  ne’  valloni  dalla  forza  delle  acque 
piovane  , che  quivi  in  copia  grande  fi  unilcono,  e han  rotto  e guaito  ella 
via  ; ficchè  poco  fe  ne  riconoìce  per  lo  fpazio  di  ben  lèi  miglia  : dopo  le 
quali  (àlendo  ella  alquanto  più  in  sù , fa  meglio  difeernere  le  lue  velljgia 
Circa  a due  miglia  prima  di  giugnere  in  Romula  , nel  luogo, che  chiamali 
alla  pianura  , fi  riconofeono  molte  rovine  di  antico  fpeciofò  edifìzio,e  mar- 
mi mezzo  fepolti , e frantumi  di  colonne  aliai  grandi  : reliquie  certamente 
di  qualche  nobile  antico  tempio  ; ma  non  vi  ha  nè  antica  infcrizione  , nè 
altro  fegno  , onde  fi  polla  argomentare  a qual  nume  fulle  (lato  dedica- 
to . E per  lo  cammino  lleflò  fin  lòtto  Biliccio  non  mancano  altre  rovi- 
ne di  edifizj  , le  quali  fan  comprendere  che  quivi  il  corlò  flato  fuflè 
dell’  Appia  . Debbo  qui  Diamente  avvertire  i leggitori  , non  elTer  le  fel- 
ci di  quefto  tratto  di  llrada  dello  lleflò  colore  ofeuro  , come  le  già  de- 
feritte,ma  di  varie  fpezie,  e colori,  altre  bianche  , altre  grigie  . Di  più 
elleno  fono  più  picciole  di  larghezza  , ma  affai  più  profondamente  con- 
ficcate nel  fuolo , forfè  acciocché  meglio  refilìeflero  alle  correnti  dell’ acque: 
ma  il  tempo  poi  , e la  trafeuranza  han  renduta  la  via  a’  dì  noftri  pref- 
focchè  impraticabile:  e dicefi  ora  via  vecchia  ,e  via  Jirutta . 

M m m 2 CA- 
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DE  LI,  A VIA  APPIA 

CAPO  V. 

Da  Romula , o fia  Romulea , a Venofa . 

NEll’ itinerario  di  Antonino  riportato  nel  capo  antecedente  vien  la  cit- 
tà di  Romula,  o fìa  Romulea  allogata  nelXXXVII.o  XXXVI.  mil- 
iario da  Benevento,  e nel  XXII. o XXI.  da  Pelano  . Egli  è flato  però  ma- 
nifefto  error  de’copifìi:  imperciocché  dalle  vicinanze  di  Mirabella  , dove  fu 
lituata  l’ antica  Edano , fino  alla  città  di  Bifàccio  edificata  Tulle  rovine  dell’ 
antica  Romula , non  fi  contano  , che  miglia  XVI.  in  circa  . Or  altrettan- 
te eflendone  da  fidano  a Benevento  , nè  fiegne  che  quella  folle  lontana 
da  Romula  circa  miglia  XXXII.  fi’  error  de’  copifti  ha  potuto  nalcere 
dal  prendere  un  V.  per  un  X.  e così  Icrivere  XXI.  e XXII.  per  XVI.  e 
XV li. Fu  Romula  città  dcgl’Irpini  fituata  filli’ erta  falda  dell’ Appennino , 
non  toccando  ella  il  piano  , in  cui  effèr  dovette  qualche  picciol  villaggio , 
od  oftello  per  comodo  de’  viaggiatori  , chiamato  perciò  Sub  Romula  nel- 
lo allegato  itinerario  . Di  lei  fece  memoria  Livio  (a)  laddove  narrando  i 
fatti  della  guerra  Sannitica ( eh’ egli  dice  accaduti  nell’anno  4J7.  di  Roma 
lòtto  il  conflato  di  Lucio  Volunnio , e di  Appio  Claudio  ; ma  in  fatti  elfi 
avvennero  due  anni  prima  , ellendo  confòli  Lucio  Cornelio  Scipione, e Gneo 
Fulvio  Centumalo , come  dottamente  offèrvò  Carlo  Sigonio)  dice  che  comi- 
fiis  pcrftflis , velerei  confulet  ( cioè  Publio  Decio  Mure  , e Quinto  Fabio 
negli  anni  di  Roma  45-6.  ) jujp  belhim  in  Samnio  gerire  prorogalo  in  fex 
menjès  imperio . Inique  infequenti  quoque  anno  L.  Volammo , tì  Appio  Clau- 
dio copi  P.  Delira , qui  confai  in  Samnio  reliUui  a collega  fuerat  proccn- 
Jul , idem  populari  non  dejìitil  agros  . E che  polcia  andò  egli  aa  inve- 
flirc  la  città  di  Murganzia , (limata  comunemente  la  ricca  e popolata  ter- 
ra di  Moncone . Ma  io  non  fàprei  acconlcntirvi  per  eflcr  ella  molto  dinan- 
te da  Romulea,  la  quale  dopo  la  prelà  di  Murganzia  , fu  torto  da’ Romani 
con  calore  attaccata  , e per  affilio  manometta . Indi  dicea  Publio  Decio  a* 
lòldati  : ad  Romuleam  urbem  bine  carnai  ubi  voi  labor  haud  magnai , pruda 
major  manel  . Or  parmi  inverifimile  che  tra  Morcone , e Bifàccio , dove  è 
affai  lungo  tratto , non  vi  fufle  altro  luogo  da  combattere , e lòttomettere 
inunpaefe  interamente  nemico.  Ma  checché  Ita  di  ciò , quantunque  la  città 
di  Romulea  fiata  fuflè  affai  forte , c in  fito  molto  malagevole  ad  cffèrc  efpu- 
gnata , nondimeno  ibi  quoque Jìne  opere  ,Jìne  tormenti s Jìmul  admot a funt  pgna 
nullìi  vi  detoniti  a marii  qua  cuique  proximum  fuit,fcalis  raptim  admotii, 
in  mania  evafere . Captum  oppirl/m  Romulea: , ac  dìreptum  eji  : rellando  ta- 
gliato a pezzi  il  prelidio  di  dumila  e trecento  Sanniti,  oltre  a Temila  abi- 
tatori fatti  prigioni  , e un  immenlò  bottino . Indi  fu  ancor  lòttomeffà  Fo- 
ttuto , o lia  Forenza  , che  in  Livio  per  errore  leggefi  Fercntinum , luogo 
nei  paefe  de’ Volici,  o fìa  dell’antico  Lazio.  Ne’ lècoli  lùfleguenti  niun’ al- 
tra memoria  fi  truova  di  quella  città , forfè  perchè  da’  Romani  nella  guer- 
ra Sannitica  fu  preffòcchè  diflrutta  . Era  in  piedi  a tempo  di  Stefano  Bizan- 
tino, che  l’appella  Romuglia.  Di  prefènte  Bifàccio  è fituata  (òvra  un  pic- 
ciol giogo  degli  Appennini , (caria  di  abitatori , e di  fàbbriche . Onde  Pa* 
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pa  Lione  X.  vedendo  le  rendite  della  fua  chiefà  infùfficienti  a mantenere 
un  vefcovo  , unì  nel  ini-  alla  fùa  cattedra  anche  quella  della  città  di 
S.  Angelo  de’ Lombardi  lontana  circa  miglia  dodeci  verfo  mezzogiorno . Die- 
dero a quella  città  qualche  fplendore  Cammillo,e  Bartolomttìeo  Borrelli, 
affai  rinomati  nello  (ludio  della  filofofia  , e della  giurifprudcnza  . Serbanti  in 
erta  alcuni  antichi  marmi,  oltre  una  colonna  miliiaria  infranta , che  vede- 
fi  nel  ducal  palazzo  . In  erta  leggefi  fidamente 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

Un  altro  contiene  la  memoria  di  Quinto  FofTio  cavalier  Romano  , e dice 

Q.  FOSSIO  Q^F.  Q_N 
F.QVITI  ROM.  TRIB.  COH 
AEDILI  PROPRAETORI 
VIX.  ANN.  LL  M.  X.  D.  Ili 
AMICI  FECERVNT 

Il  terzo  è dedicato,'  fìccome  credo , alle  ninfe  dell’  Ofanto  da  Gajo  Magio 
Vellejano , famiglia  aliai  rinomata  nelle  fiorie  Romane 

NYMPHIS  AVF.  . . . 

SERV ATRIO.  S.  . . . 

C.  MAGIVS  C. 

VF.LLEIANV.  . 

RF.ST.  ET  DE.  . . . , 

che  va  Ietto  così  : Nympbis  Afidi  fervatricibus  facrum  C.  Magius  C.  fi- 
li us  Velhjaitus  refiituit  & dfdicat’it . 

Quindi  la  via  per  lo  luogo,  che  chiamano  la  cavallerizza , (volgendo 
alquanto  a Anidra  , menava  verfò  L-cedogna  città  circa  a IV.  in  V.  mi- 
glia diftante  da  Bifàccio  ; indi  verfo  l’antica  dirtrutta  città  di  Aquilonia 
( che  reftava  alla  delira  ) difcofla  miglia  VI.  in  circa  , non  già  XI.  come 
vogliono  le  tavole  del  Peutingero. 


Benevento 

Eclano 

XVI. 

Sub  Romula 

XVI. 

Aquilonia 

XI. 

VI. 

Ponte  Aufidi 

VI. 

in. 

Venuti® 

XVIU. 

XV. 

Sii  vitina 

XXXVI. 

XXV. 

Sub  Lupatia 

XXV. 
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II  che  fece  giufiamcnte  credere  alCluverio,e  fu  'approvato  ancor  dall' Ol- 
flenio  , che  Aquilonia  fulfe  in  quel  luogo  , dove  al  prefènte  è la  terra  di 
Carbonara,  didante  circa  miglia  lèi  da  Rifaccio , e miglia  due  in  circa  dal 
fiume  Ofanto  ( non  già  lèi  come  vuole  il  fuddetto  itinerario  ) su  del  quale 
per  nobile,  e magnifico  ponte  fi  pattava  per  gire  a Venofa.  Nò  mancano  in 
quella  parte  avanzi  mezzo  lèpolti  di  fuperbi  edifizj  : chiaro  indizio  che  vi 
fia  fiata  qualche  città  già  da  gran  tempo  diftnitta . Fu  Aquilonia  da  Plinio 
nella  feconda  regione  d’Italia, e fra  gl’Irpini  annoverata,  le  cui  parole  di 
fopra  riportammo  ; e così  anche  da  Tolommeo . Onde  s’ ingannarono  for- 
fè Paolo  Merola  , Celiò  Cittadini  preflb  1*  Ortelio  , il  Cellario  ( a ) ed 
altri , i quali  credettero  elfere  Aquilonia  io  fleflò  che  Lacedogna  città  cir- 
ca miglia  quattro  quindi  dittante  verlò  fèttentrione  , fituata  full’  erto  di 
un  monte  . Potrebbe  al  più  diri!  in  loro  difelà  , che  fufiè  Aquilonia  ne- 
gli antichi  tempi  fiata  nel  luogo  , dove  preflò  fu  edificata  di  poi  la  ter- 
ra di  Carbonara  ,•  e che  nella  prima  diftruzione  di  Aquilonia  avefièro  i 
luoi  cittadini  edificata  la  nuova  Aquilonia  , corrottamente  polcia  l’ Acc- 
donia  , o fia  l’ Aquilonia  appellata  , full’  erto  del  monte , di  là  circa  a IV.  mi- 
glia difeofto  vedo  fèttentrione  . Comunque  ciò  fia , certa  colà  è che  la  via 
Àppia  , o fufiè  pattata  per  di  lòtto  la  terra  di  Carbonara  fui  ponte  dell’ 
Ofànto  , che  viene  dal  volgo  comunemente  chiamato  di  Perdiloglio  , o 
per  di  lòtto  Lacedogna  Verlò  1’  Ofanto  , lafciando  a defira  in  qualche  di- 
ttarla Carbonara  ( lìccome  {limano  i prattici  del  paefè)  non  potè  dire  il 
vero  l' itinerario  del  Peutingero  , difègnando  la  difian2a  di  miglia  VI.  da  (òt- 
to Bifàccio  ad  Aquilonia , e di  altre  VI.  da  Aquilonia  al  ponte  dcll’Ofan- 
to.  Poiché  quello  fiume  è miglia  III.  in  circa  dittante  da  Carbonara  ^af- 
fandoli per  il  ponte  di  Perdiloglio,  e miglia  VII.  da  Lacedogna,  pali 
fàndofi  per  l’ altro  ponte , che  di  S.  Venere  volgarmente  vien  detto  . Stima- 
fi  più  ficura  l’ opinion  di  coloro  , che  dicono  cflèr  1’  Appia  pattata  per  di 
fotto  Lacedogna , e di  là  ( lafciando  a delira  Carbonara  ) verlò  il  ponte  di 
S.  Venere;  tra  perchè  la  firada  è più  piana , e men  difàgiata  dell’altra  per 
Carbonara  , la  quale  è angufia  , montuofa  , e adii  (comoda  ; c perchè  è la 

Siù  dritta  verlò  Venolà  , e qualche  velligio  fc  ne  riconolce  di  là  da  Lace- 
ngna  andandoli  verfo  1’  Ofanto  . Alla  quale  opinione  parmi  doverli  afc 
fentire  , anche  a rifletto  che  quella  via  fi  accoderebbe  affai  più  dell’altra  al- 
la deferizione  del  Peutingero,  degli  altri  itinerari  già  altrove  rapportati,  . 
e all’  antica  dinominazionc , che  quivi  fi  (èrba  di  via  vecchia  , e via  felica- 
ta.  Errò  certamente  a partito  l’Abbate  Ughelli  ( h ) confondendo  Aquilo- 
nia coll’antica  Anglona , fituata  poche  miglia  lontano  da  Turfi  in  Balilica- 
ta,a!la  cui  cattedra , dopo  diftrutta  Anglona,  fu  quella  diocefi  unita:  ed  er- 
rarono il  Biondo , Leandro  Alberti , ed  altri , ponendo  Aquilonia  nel  fito , 
dove  al  prelènte  fi  vede  la  ricca , c popolata  terra  di  Agnone , la  quale  è 
nella  provincia  di  Contado  di  Molile , porzione  per  altro  un  tempo  dell’  an- 
tico Sannio  : poicchè  ella  è dittante  da  Carbonara  per  lo  tratto  di  predò  a 
ottanta  miglia  ; onde  qualora  non  voglia  dirli  cttère  fiate  due  le  Aquilo- 
nie  ( come  opinò  il  Ciarlante  (c)  non  potrà  giammai  (ottenerli  che  1’  A- 
quilonia  Itili’ Appia,  e negl’Irpini,  di  cui  parla  l’ itinerario , Plinio , c To- 
lommeo, fuflè  fiata  dove  ora  è Agnone.  Peraltro  dalle  parole  di  Livio  ( d ) 

(qua- 


C * ) In  Geog.fol.  874, 
{à)  Ncl/iO; 
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( qualora  il  tefto  non  fìa  corrotto  ) rendefi  la  colà  molto  dubbiolà:  impe- 
rocché narrando  egli  che  i coufoii  Lucio  Papirio  Cui  Ciré  , e Spurio  Car- 
vilio  furono  fpediti  nel  4f9.  con  due  differenti  cferciti  contro*  Sanniti  , 
dice  che  il  primo  di  c(Tì  fòtto  Aqui  Ionia  accampofiì  , l’altro  a Cominio  ; 
ne’  quai  luoghi  fatto  aveano  i Sanniti  tutto  lo  sfòrzo  della  loro  difefa  . E 
che  volendo  Papirio  fare  avvilito  il  collega  degli  andamenti  de’  nimici , gli 
mandò  da  Aquilonia  un  corriere,  il  quale  nel  gire  a Cominio,  e nel  tor- 
narne confomò  tutto  il  giorno,  e parte  della  notte;  non  elfendovi  altra  di- 
danza  , che  di  circa  a venti  miglia . Dal  mentovarli  da  Livio  in  tal  propo- 
fìto  il  territorio  di  Atina  argomentarono  giallamente  i geografi  che  la  cit- 
tà di  Cominio  firfle  in  qualche  luogo  del  ducato  di  Alvito,o  predò  Sora, 
od  Arpino  ; e Aquilonia  in  quel  luogo  dove  ritrovafi  Agnone.  É certamen- 
te fè  a mezza  flrada  da  Cominio  vedevanfi  le  fiamme  dell’ incendiata  Aqui- 
lonia, ficcome  afferma  Livio , non  è podibile  eh’  egli  intenda  dell’ Aquilo- 
nia negl’Irpini , la  quale  era  troppo  più  diflante , e fiorata  non  lontano  dal 
fonte  del  fiume  Trigno,da  Romulea,  c dall’Ofanto  ,e  folla  via  che  me- 
nava a Venofa  . Dovendoli  adunque  riferire  il  racconto  di  Livio  all’  A- 
quilonia  Sannitica  , cioè  ad  Agnone  , ne  fiegue  che  da  quella  diverfà 
foffe  queda , che  ora  chiamali  Carbonara  : il  che  non  fo  ben  conliderato  da’ 
nodri  dorici  e particolarmente  dal  fuddetto  Ciarlanti  ( a ) Fuori  di  Car- 
bonara circa  cento  patii  a finidra  nella  via  , che  conduce  vedo  l’ Ofanto , 
truovafi  un  aliai  nobil  marmo  (coverto  nell’anno  1734.  in  un  terreno  della 
chiefà  maggiore  , in  cui  leggefi 

MEMORIAE  AETERNAE 
A.  COUNELl  A.  F.  COLL  ATI  M 
PRAEF.  AKRAR.S.  ET  LEG. 

IV.  adivtric.  aedil.  Q^Q_, 

PRIMO  FETI  ALI  ADLECTO 
SEX.  CLODIA  CAECILIA 
VXOR  PIENTISS.  FECIT 
XIII.  KAL.  AVGVST 
L.  POSTVMIO  Q^OPIMIO  COS 
QVA  DIE  POPVLO  EPVLVM  DEDIT 

Appartengono  quedi  confòli  agli  anni  600.  di  Roma,  e fi  deve  anche  cor- 
reggere coll’  autorità  di  quedo  marmo  Giulio  Odèquente  ( b ) predò  cui 
Opimio  leggefi  col  prenome  di  Lucio . Deefi  anche  notare  il  cognome  di 
Collatino  unito  alla  famiglia  Cornelia , e ’l  prenome  della  moglie , e i fooi 
due  nomi  gentilizi , cioè  C/odia , e Cecilia  Cerna,  prendere  quei  del  marito . 
Di  più  vi  è da  confiderare  il  titolo  fpeciofò  di  primo  feriale  , carica  mol- 
to ragguardevole  nella  Repubblica  ; dapoicchè  i feciaii  eran  come  cudodi 
della  pubblica  fede  nelle  guerre,  nelle  paci,  e nelle  leghe  : ficchè  il  gius 
feriale  comprendeva  buona  parte  del  gius  delie  genti  , e del  gius  pubbli- 
co 


( » ) Li c.  eil. 


( b ) De  Pn&£.  7*. 
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co . Come  pi  il  capo  de’  feriali  col  fùo  colleggio  comunicaffèro  i loro  fer»- 
timenti  co’  magiftrati  fupremi , potrà  leggerli  didimamente  appo  Livio  (a) 
e in  Plutarco  e in  Dionigi  (£).  Qiefti  dopo  aver  detto  quanto  dal  fecia- 
le  era  dato  riferito  nel  ritorno  a Ri. ma , lòggiugne  : Veindè  afittmptis  citerà 
fecialìbia  ai  Jenatnm  rtfert  omnia  fe  ri/e  ex  facrarum  rerum  prefiripto 
Jexect!tum  , & Jì  feline  bellum  decernere  , licere  U illis  per  deos . Alioqui  fi 
quid  borre m rmi/pim  effe/  negete  fenatai  fai  erat  bellum  decernere.  , ncque 
pepalo  . Il  medeiiroo  Alicarnaffeo  afferma  che  tal  colleggìo  era  molto  an- 
tico , e che  una  tal  coffumanza  fuffè  fiata  fin  da’  tempi  degli  aborigioi  ; e 
*1  tede  citato  Livio  affèrifce  che  cotal  codume  derivato  fuffe  dagli  Kquico- 
li , e in  Roma  introdotto  dal  Re  Anco  Marzio , Fin  da  que’  tempi  furono 
aggregate  a quedo  colleggio  perfone  per  nobiltà  , e per  virtù  affai  ragguar- 
devoli , come  dice  lo  fteffò  Dionigi  (e)  che  ne  fece  autore  Numa  Pom- 
pilio : Hi  ( cioè  i feciali  ) fune  feletliè  prxfiantìjfimis  familui  ,fungunturq 'te 
per  omnem  fìtam  eo  facer  dot  io  , primo  riuniti  bujus  /acri  magijìratui  aufto- 
re . Prolieguc  indi  lo  dorico  a narrare  tutti  gli  uffizi  de*  feciali , dai  cui  ora- 
colo pace,  o guerra  veniva  approvata, o proibita.  Ad  effì  apparteneva  al- 
tresì il  giudicare  delle  ingiurie  , che  o dalle  città  confederate  fuffèro  date  fat- 
te a’  Romani,  o da  quedi  a quelle  , ài  camper  to  crimine , fontes  comprebenfot 
Ixjh  delire  : giudicare  altresì  delle  oftèfè  fatte  a’ legati,  e proccurare  che  in- 
teramente ferbate  fuffèro  le  condizioni  dell’  amicizia  , e della  confederazione 
de’  popoli , pacem  etiam  conficele  , aut  fi  par  um  legitime  fall  a videatur  , irri- 
tam  reddere  : pr eterea  Jì  quod  imperatore s contro  jusjurandum  peccaverittt 
cagno  fiere , acque  expiare  . Solevano  cofloro  nell’ intimare  a’ popoli  la  guer- 
ra^, lanciare  verfò  la  provincia, o città  già  dichiarata  nimica  , un’alta  ,o  dar. 
do . li  tal  codume  tu  ancora  appo  i barbari  , c’  Greci  ; onde  di  Aleflandro 
Magno  fu  (crino  che:;'»  Perfidem  profittami , e navi  in  litui  hafiam  eja- 
cu latta  eji , terramque  primum  egreffut  nafigio  qttaji  captivam  ccepit . I Ro- 
mani intimarono  a’  Cartaginefi  la  guerra  mifià  bufici,  e quelli  corrifpofero, 
loro  irifiis  bajOt  , cadute' que  : ond’  è che  i feciali  fòlevano  portare  il  ca- 
duceo, al  riferir  di  Dione  (d)  la  quale  ada,  come  dottamente  oflèrvò  A- 
driano  Turnebo  (e)  da  un  paffò  di  Dione  Coccejano  , dove  parla  della  (Rie- 
dizione di  Mnrcaurelio  Antonino  ii  Filofofo  contri  i Marcomanni , erat  fon- 
atane infesta . 

Ma  ripigliando  il  corfo  dell’  Appia  per  quella  parte  , che  già  dif- 
fi  edere  la  più  ficura , e più  propria  di  (otto  Lacedogna , diciamo  che  cir- 
ca a tre  miglia  o poco  più  dal  luogo  fòtto  Rifaccio  , ond’  ella  paffàva  ,, 
truovali  la  detta  città  ; e più  oltra  menando  verfò  1’  Ofànto  per  luoghi 
piani  , ed  ameni  , ne’  quali  qualche  lieve  contraflegno  dell’  Appia  fi  rico- 
nolce , lalciava  ella  a delira  Monteverde,  e Carbonara;  quella  miglia  tre  da 
Lacedogna,  queda  circa  a miglia  fei , ma  più  lontana  dall’ Appia,  e in  fi- 
t;>  più  alpedre,e  infrequentato  . Il  ponte  che  paffàvafi  full’  Ofanto  è di- 
nante miglia  nove  da  Bifàccio  , e fei  incirca  da  Lacedogna  , che  dicefi  il 
ponte  di  S.  Venere  , e (èrba  ancora  qualche  vedigio  di  antica  magnificen- 
za . Nafee  P Olànto  ne’  monti  degl’  Irpini  circa'  tre  miglia  (òpra  ia  ter- 
ra di  Cafitri , la  qual  fu  nel  1694.  dal  tremuoto  quafi  diftrutta  , benché  al 
prefentc  cou  migliori , e più  nobili  edifìzj  li  vegga  ridorata . Si  unifee  egli 
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fotta  Calitri  con  un  altro  picciolo  fiume,  che  (òrge  preffo  il  cartello  di  Morn 
ra , onde  forfè  prete  il  nome  la  nobil  famiglia  Beneventana.  Vi  fi  aggiun- 
gono polcia  altre  acque  di  un  graffo  rivolo  , che  difcende  dagli  Apennini 
per  Atella , prelfo  la  quale  fi  vede  il  ponte  , che  chiamano  di  Pitrdiloglio , 
per  cui  ltimarono  taluni  che  paflàftc  l’Appia  verfo  Venofa  ; detto  nell’itine- 
rario di  Antonino  Ad  pontem  Altfidi  : benché  alterati  fiano  i numeri  delle 
miglia  , ficcome  fi  è o (servato  di  (òpra  . Ma  io  ftimo  con  maggior  probabilità 
che  pafTaffe  per  1’  altro  ponte  circa  a miglia  fette  più  aldifotto  verfo  fet- 
tentrione , chiamato  di  S.  Venere,  com’è  detto:  il  quale  era  negli  antichi 
tempi  più  magnifico , ma  per  lo  corfo  degli  anni , e per  le  continue  guer- 
re nel  noftro  Regno  accadute  ne’  pafTati  Secoli  è fiato  più  volte  rovinato , 
e più  volte  ancora  rifatto , ma  di  molto  inferiore  alla  magnificenza  di  pri- 
ma. Circa  cinquecento  palli  di  là  da  quefto  ponte  truovafi  a finiftra  della 
via  , che  conduce  a Venolà  un  aliai  nobil  marmo  a figura  di  colonna,  io 
cui  è fcritto 

IMP.  CAES.  M.  AVR 
ANTONINVS  AVG 
ARM.  PARTO.  P.  P 
ET  M.  AVR.  COMMO 
DVS  AVG.  PROCOS 
REFICIEND.  CVR 

Se  la  via  da  Eclano  a Venofà  per  lo  ponte  full’  Ofanto  fu  riftaurata  dall’ 
Imperador  Marcaurelio  , come  è detto  di  (òpra  , egli  è Verifimile  che  in 
quefto  marmo  fi  parli  del  riftoramento  del  vicino  ponte , di  cui  fi  è parlato . 
Il  che  non  potette  accadere  fè  non  dopo  l’anno  del  Signore  17 p.  quando  Co- 
modo fu  creato  Augufto  colla  poterti  proconfòlare  extra  urbem , come  di- 
cono gli  fiorici.  Poc’  oltra  anche  a finiftra  di  quefta  via  , fovra  alti  gio- 
ghi (lede  la  celebre  città  di  Melfi , che  capo  della  Puglia  fu  chiamata  da 
Guglielmo  Appulo  (a) 

Appaia  Normanni!  intrantibus  arma  repenti 
Melpbia  capta  f uit:  qnicquid  prxdantur  ad  illam 
Urbem  deducunt  ....... 

Mania  Melpbienjìs  caput  b/ec  erat  urbibui  il/it 
Omnibui . 

Ma  in  verità  viene  al  prefènte  ella  confiderata  come  città  della  provin- 
cia della  Bafilicata  , porzione  dell’  antica  Lucania , la  quale  però  Don  tra- 
palava il  monte  Vulture  , da  Melfi, e da  Venofà  non  guari  diftante  . Fu 
quefta  città  refà  celebre  per  la  dimora  di  due  forami  pontefici , Niccolò  IJ. 
il  quale  nel  1069.'  convocovvi  un  finodo  di  cento  vefeovi , e Urbano  li.  che 
ve  ne  celebrò  un  altro  nel  1090.  Federigo  II,  Imperadore  vi  convocò  il 
generai  parlamento  , nel  quale  fùrorto  fiabilite  le  coftituzioni  del  Regno 
di  Napoli  . Da  Roberto  Guifoardo  fu  la  fùa  cattedrale  fondata  nel  uff- 
e dotata  fplendidamente  anche  di  feudi , ond’  ella  è delle  più  ricche , e con- 
fiderabili  di  queflo  Regno.  ' - • - 

Pafiàva  altresì  quefta  via  poco  lontano  dalla  picciola  città  di  RapoIIa 
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«Mante  circa  due  miglia  da  Melfi  vcrfo  mezzogiorno  . Siede  ancor  ella  a 
piè  dei!'  Appennino  in  fico  alquanto  alpefire  , In  picciol  giro  ella  contiene 
poche  centinaia  di  famiglie  di  povera  condizione  : nè  conta  altra  antichità, 
k non  quella  deila  venuta  de’  Normanni  : quantunque  altri  con  pafiione , 
ma  lènza  fondamento  abbiano  altrimente  flimato , per  darle  qualche  vanto . 
In  quella  dicceli  congiunta  alla  chiefà  di  Melfi  fin  dall’anno  ipa8.  vivono 
molti  Albanelì,  per  lo  cui  comodo  allìllono  quali  Tempre  tre  facerdoti  del 
rito  greco,  i quali  celebrano  , e iftruifeono  il  popolo  in  greca  lingua  co’ cano- 
ni preferirci  dal  Concilio  di  Firenze  , e dalla  Santa  Sede . Sovrafta  alla  via 
benché  in  qualche  diftanza  , il  monte  Vulture  ( Inulto  e Mon  ticchio  appellato, 
comunemente  dal  volgo ) uno  degli  Appennini , di  cui  Lucano  (a) 

Jrmul  & Gargoum  , & arva 

Vulluris,  4$  colidi  lueent  buxett  Ada  tini, 
t anche  Orazio  ( b ) 

Aie  fabula  fa  Vulture  in  Appulo 
Attrici i extra  limen  Apuli x 
Ludo  ,fatigatumque  fonino 
Fronde  nova  puerum  palomba 
T exere , 

Perchè  egli  è lontano  circa  miglia  cinque  da  Vetro  là  , in  cui  ebbe  egli 
il  filo  nafeimento . Dal  nome  del  medefimo  monte  deriva  certamente  quel- 
lo dei  vento  , alle  noftre  regioni  molto  datinolo  , da’  Puglie  fi  Volturno  ap- 
pellato (come  opinò  làggiamente  il  Cluverio  (c  )c  da’ Greci  Euro,  di  cui 
dille  Livio  ( d ) Campii  torridii  Jìccitate  nube!  polverìi  vebit  : c forfe  egli 
fu  cagione  della  gran  rotta  , che  riportarono  da’  Cartaginefi  in  Canne  i 
Romani . Ingannoffi  dunque  il  Salmafio  (òpra  l’ ultimo  capo  di  Solino  , allor 
ch’ei  dilTe  il  vento  Volturno  efièr  così  detto  dalla  città  di  quello  nome, 
da  noi  deferitta  nel  lite  IL  (òlla  via  Domiziana  ; e da  quello  errore  egli 
cadde  in  molti  altri  ; imperocché  non  cflèndo  egli  pratico  delle  noftre  re- 
gioni T etimologia  del  vento  volturno  non  potè  di  Iter  nere  : quelle  fono  le 
file  parole:  Volturnm  Romanii  appel tatui  eji  Eurus , quia  ex  Volturno  op~ 
fido  veniens  , eoi  offlabat  ; nam  Volturnum  oppidum  Campania  ab  oriente 
byberno  , Roma  unde  Earas  fiat . In  ea  parte  Italia  Volturnm  amnii , 6 
Volturnum  mare  diUum  eji , acque  inde  Volturnm  ventai  , qui  eji  Eurut 
Grxcorum  . Forfè  dagli  effètti  di  quello  venta  chiarnollo  Orazio  Ataboh 
Incipit  ex  ilio  monte s Apulia  notai 
OJientare  mibi , quoi  torret  Atabulut . 
che  è quanto  dire  nocivo  . Non  guari  lontano  da  quello  monte  a fi  ni  fi  r* 
dell’  Appia  nella  firada  che  di  là  mena  a Venolà , fu  non  fono  molti  anni 
{cavato  ,e  fedelmente  traforino  il  feguente  marmo. 
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VOTO  DICAVIT 

A Venere  Erietna  ( così  chiamata  dal  monte  Erlce  nella  Sicilia , dove 
Enea  a fua  madre  innalzò  un  fùblime  tempio  ) edificò  in  Roma  Quinto  Fabio 
Malììmo  dittatore , al  riferir  di  Livio  (a)  il  tempio  promeflò  in  voto , che  po- 
scia dedicò  già  creato  duumviro  a quello  effetto  ( b ),  e un  altro  ancora  n’ebbe 
ella  predò  la  porta  collina  , promcfiòle  da  Lucio  Porzio  Licinio  confidò 
negli  anni  di  Roma  j"7o.  con  Publio  Claudio  Pulcro  ; di  cui  oltre  allo  ftef- 
(o Li vio  ( c ) fanno  ancor  menzione  Ovvidio  f d ) , e Appiano  (e).  A cofiei  dun- 
que col  fòprannome  ancora  di  Vincitrice  adempii  il  voto  Lucio  Siila  , in- 
nalzando un’ara,  o tempio  in  quelli  luoghi, dov’  egli  più  volte  fconfide  i 
Sanniti,  gl’  Irpini , e’ loro  confederati.  Nè  parmi  che  di  altri  nimici  podi 
quivi  parlarli , effondo  il  marmo  fiato  trovato  in  un  territorio  tra  gl’  Irpi- 
ni  anticamente  comprefò  . Se  pure  il  voto  non  filile  fiato  da  Siila  Iciolto 
nel  ritorno  dall’oriente  a Brindifi  ; donde  partito  per  venire  nella  Campa- 
nia , dovette  far  quella  via  , come  par  che  fi  poflà  ricavare  dalle  parole 
del  nollro  Vellejo  (f) . Tanto  più  che  dopo  la  vittoria  , eh’ egli  riportò  del 
confido  Norbano  prefiò  Capoa  , non  lontano  dal  tempio  di  Diana  Tifatina, 
egli  verfi)  quel  nume  molìrolli  ancora  religiolò , come  fi  è detto  di  lòpra . 

Dopo  il  corlò  di  miglia  dodici  in  circa  dall’Ofanto  ( malamente  leg- 
gendoli negli  antichi  itinerari  di  Antonino  per  colpa  forlè  degli  amanuenfi 
XIX.  e XXII;  e XVIII.  nelle  tavole  del  Peutingero  ) giugneva  l’Appia  in 
Vcnofà , fèndendo  prima  varj  monti , e colline  . Intorno  al  nome  di  Venofà 
fono  varie , e fàlfe  le  opinioni  : vogliono  alcuni , eh’  ella  il  prendefiè  da  un 
farnolò  tempio  di  Venere  : meglio  avrebbon  detto  dalla  Venufià  : altri  dalla 
copia  , e dalla  fquifitezza  de’  vini  , o dalle  molte  vene  di  dolci , e frelche 
acque  : altri  dall’  antichiflìma  lira  fondatrice  Venilia  moglie  di  Datino  , e 
madre  di  Turno; onde  la  gente  fu  detta  Dauna:  ma  tutte  fon  favole. Ca- 
po della  Puglia  la  dille  Varrone  ( g ) Cuju;  regioni;  Apuli j Venufa  caput 
extitit  . Appiano  ( h ) I’  annovera  tra  le  città  piu  principali  d’ Italia  , come 
fecero  altresì  Livio-,  Plutarco , Plinio  , ed  altri . Strabono  1’ attribuìlee  a’ San- 
niti ; Plinto , e Tolommeo  alla  Puglia  ancor  dii.  Orazio  fuo  cittadino(j) 
par  che  in  certa  maniera  l’aforiva  a’ Sanniti 

Cadimur  : d>  totidem  plagi;  tonfamimur  hp/ie 
Lento  Sannite;  ad  lumina  prima  duello. 
c lo  ftefiò  giudica  Giulio  Lipfio  ne’  Saturnali  ( k ).  In  altro  luogo  però  ne  parla 
11  poeta  dùbbiamente  ; di  se  medefimo  dicendo  : Lucana;  an  Appaia;  ancep; , 
poich’ella  è tra’ confini  della  Puglia , della  Lucania,  e de’ Sanniti , o fieno  Ir- 
pini . Certamente  ficcome  fu  ella  una  città  affai  bella , fituata  in  piano  fra 
due  vallee  prefiò  a due  rulcelli  ( uno  de’  quali  appellato  volgarmente  Jumara 
6 il  Danno  , di  cui  Orazio  (/)  pauper  aqttce  Daunu;)  così  nientemeno  ella  è 
pregevole  per  l’  antichità  . Ne  parlano  con  (iimnia  lode  Polibio  , Plutarco , e 
Livio  in  più  luoghi  , e particolarmente  nel  libro  XXXII.  dove  dice  che  il 
confitto  Varrone  foampato  dalla  gran  rotta  di  Canne  nel  fi 8.  con  pochi 
cavalieri  ricoveroffi  in  Venofa  : Confai  alter  ( Terentius  Varrò  ) feu  forte 
> N n n a fin 
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fin  conflio  nihìl  fngìentìum  inftjtus  agnini  , cum  quinquaginta  ferì  equiti- 
bus  Venufam  perfugit  . ...  Eo  tempore  quo  hxc  Canufi  ( poco  lontano  da 
Canne  ) agebantur  , lrenufum  ad  csf.  ad  quatuor  milita  pedittm  equitumque 
qui  fptrf  fugl  per  agro s fuerant  , permettere.  Eoi  omnes  Venufinì  per  fa- 
miliat  benigni  accip  tendo: , cutandafque  cum  divijìffent  , infingalo i equites 
toga! , & tunica! , iS  quadrìgoto s nummo!  quinci!  micenei,  & peditibm  Jenos , 
pt  arma  quibt/i  deerant , exter  eque  publicì , ac  privatim  bofpitalitcr  fafla  . 
Era  ella  in  que’  tempi  una  delle  più  fiorite  colonie  de’  Romani  , anzi  la 
prima, che  da  effi  luffe  fiata  nel  Sannio  dedotta  negli  anni  di  Roma  460. 
lòtto  il  eonfolato  di  Lucio  PapirSo  Curfòre  , e di  Spurio  Carvilio  Maflìmo; 
come  attefìò  Vellejof a) e fi  ha  ancora  predò  il  Sigonio;  il  quale  afferma 
che  tutto  ciò  non  leggefì  in  Livio  inquanto  che  il  libro  dì  quell’anno  è an- 
dato a male.  iù  sii  • 

Diedero  i Vcnofini  anche  fedele  ajuto  a’  Romani  contro  Annibaie , al 
racconto  di  Livio  (b  ) fiotto  il  confidato  di  Quinto  Fabio  Maflìmo  la  V. 
volta  , e di  Quinto  Fulvio  Fiacco  la  VI.  che  fu  di  Roma  il  j-qy.otto  anni 
dopo  ia  (confitta  di  Canne . £ a cagion  della  loro  fedeltà  tenne  quivi  più 
volte  Marcello  le  truppe  Romane  acquartierate  : onde  preiè  motivo  Gajo 
PuMicio  Bibulo  fòo  nimico  di  accularlo  in  Senato , che  male  pugnalerai  , 
quia  magante  per  Jtaliam  Annibale  media  fiate  Ventipam  in  te’òla  milite 1 
abduxifjet  . Nell’  anno  poi  di  Roma  ffo.  al  dir  dello  fteflò  Livio,  furono 
creati  1 triumviri  perchè  luppliflèro  il  novero  de’  coloni  in  Venofa  , molto 
diminuito  per  le  guerre  di  Annibaie.  Appiano  altresì  annovera  Venofà  tra 
le  colonie  militari  . Non  è maraviglia  dunque  che  avendo  fperimentato  la 
gratitudine  Romana  , ella  fòflè  anche  a’  tempi  degl’  Imperadori  , e dei 
geografia  Strahone  una  celebre , e rinomata  città  ; e che  da  Cornelio  Siila 
fblfe  Hata  rilpettata  , e non  diftrutta  ; come  ia  maggior  parte  delle  città 
del  Sannio,  e degl’ L-pini . Nelle  civili  di  (cordie  tra  Celare,  c Pompeo,  Ci- 
cerone ch’era  del  partito  del  fecondo,  fece  fpeflò  quella  via, e fece  qual- 
che dimora  in  V enofà , come  ricavali  dalle  foe  pillole  ad  Àttico  (c)  Tan- 
tum /cito  idibai  Maii  noi  VcnuJìX  mane  proficifeentcs  hai  dedijje 

fequuntur  igitur  noi  tua  (itera:. eai  accìpiemus  Brande  fi  ..... 

Noi  T drenti  ( argomento  chiaro  che  Cicerone  partito  da  Benevento  per  la 
via  di  Venofa  verfò  Taranto,  faceva  la  via  Appia , ficcome  avea  prima  allo 
fteflò  Cicerone  Pompeo  infirmato  ) quei  cum  Pcmpejo  bixAeitrns  de  Kepablica 
babuerimm  , ad  le  perfcribentui . Indi  nella  pillola  Ièlla  , e fettima  partito  già 
da  Venofà  per  1*  Appia  , e giunto  in  Taranto , dice  di  partir  torto  in  Brindi- 
fi  -.Tarentum  tieni  ad  XK  Kaltnd.  Junii  ; e quivi  fi  abboccò  con  Pompeo  5 
Ego  cum  tiìduum  ( Tarenti  ) cum  Pompep,  & a pud  Pompejumfuiffitn,  prò- 
jkifcebar  Brundtt/ìum  ad  XI II.  Kal.Junii  , Ne  parla  egli  ancora  ( d ) più 
volte . I Venofini  però  moftraronfi  Cefàriani  dopo  forfè  la  caduta  de’  Pompe- 
iani, come  fi  raccoglie  da’  feguenti  marmi  , che  quivi  iruovanfì  , uno  nel 
moniftero  delle  monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Benedetto , ne’ due  iati  del  qua- 
le c (colpita  la  fortuna  a mezzo  rilievo  ; cioè  a delira  col  cornucopia  al- 
le mani  , e a fmiftra  fedente  coi  timone  della  nave  a fianco  , come  lì  ve- 
de folle  antiche  medaglie , e vien  deferirti  da  Lattanzio  Firmiano  (e)  Si- 
mulacro fortuna  cum  copia,  & tabernacolo  fngitur , tamquam  hxc  opei,& 
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bumnarum  rerum  regime»  obtìneat . V inscrizióne  è qucfìa 

FORTVNAE 

SALVTARI 

C.  IVLI  CAESARIS  " 

DICT.  PERP.  P.  P. 

PRO  VOTO 

' VENVSIA 

T / • 

Nell’altro, che  è mutilo, fi  dice 

» • t 

LARIBVS  AVO 
C AVITTIVS  C.  F. 

...PRO  REDITV  .... 

IMP.  AVG.  CAE  ...  . ' 

Q FIL.  P.  P.  

' V .’fj.  » f r • . • • * * * • « . , • ~ 

Da  que’  medesimi  barbari  poi , che  rovinarono  tutta  l’ Italia  fu  difòlata  an- 
cora  Venofa  ; tantoché  da’ principi  Normanni  ridottili  quivi  a Stanziare  fu 
ella  di  mura, e di  torri , di  fabbriche , e di  abitatori  fornita . Amolla  anco* 
ra  il  Re  Carlo  d’ Angiò  fulla  fine  del  XIV.  lècolo  del  Signore , che  vi  fe- 
ce Spedò  dimora, e polita  in  iftato  di  buona  fortezza . Orazio  Fiacco  prin- 
cipe de’ lirici  Latini  ebbe  in  Venofà  il  fuo  nascimento  negli  anni  di  Roma, 
68f.  a parer  del  Sigonio , efTendo  confofi  Ludo  Cotta , e Lucio  Torquato. 
Di  lui  ScriSIè  la  vita  Pietro  Crinito , ricavata  da  EuSèbio . Se  ne  vede  una  Sua 
fiatua  nel  maggior  foro  di  Venofà . Ella  fu  patria  ancora , come  riferifce  il 
Freccia  (a)  ili  Euflachio,  fcrittore  de’fitl  delle  Città,  e del  celebre  poeta 
Luigi  Tanfillo  , come  cantò  egli  fteflò  nella  (uà  rinomatiffima  opera  delle 
Lagrime  di  S.  Pietro  ( riveduta  da  due  noftri.  valentifiimi  cittadini  Giambati- 
fla  Adendolo , e Camillo  Pellegrini  ) dicendo  egli  : mio  padre  a Nola,  ed  io  a 
Venofa  nacqui . Quivi  ancora  fiorirono  i due  Roberti , Luzio , e Carlo  Ma- 
ranta,il  prelato  Luigi  Zeloni , Francefco  de* Graflìs , il  mattematico  Giam- 
batifla  Porfido  , c Donato  buon  poeta  della  fiefià  famiglia:  e negli  ulti- 
mi tempi  ella  diede  alla  luce  il  Cardinal  Giambatifla  di  Luca  , celebre 
per  le  lue  opere  legali , e lume  del  collegio  Apoflolico  lòtto  molti  Sovrani 
Pontefici  . Molti  antichi  marmi  Sono  in  Venofà  , la  maggior  parte  però 
guadi,  e mancanti;  de’ quali  a filo  tempo  ufcirà  dalla  penna  erudita  del 
noltro  infigne  letterato  Signor  Matteo  Egizio  una  dotta  collezione  ; onde 
fcnza  molto  dilungarci  farem  di  pochi  fidamente  menzione . 

Dicemmo  di  Sopra  che  dall’  Irnperador  Marcaurelio  fu  riflaurata  la  via 
da  Edano  a Venofa, e confèguentepieete  anche  il  ponte  full’  Ofànto, Sicco- 
me dall’  inscrizione  riferita  . Non  è maraviglia  dunque  che  al  medesimo 
Impcradore  Sofie  forfè  Innalzata  Ua’  Venofini  qualche  fiatua , come  potreb- 
be raccoglierli  dal  Seguente  frammento  d’infcrfzione 

IMP. 
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DELLA  VIA  APPI  A 
LMP.  M.  AVRELIO 
ANTONINO  PIO  FEL.  AVG 
ARMEN.  PARTH1C  P.  P. 


Serbali  nel  monifiero  di  donne  monache  lotto  il  titolo  di  S.  Maria  delle 
leale  un  altro  marmo  innalzato  alla  fua  moglie  Fauflina 

DIVAE 
FAVSTINAE 
PII  AVG.  FILIAE 
AVGVSTAE 
COL.  VENVSIA 
D.  D. 

Un  altro  nobii  monumentò  di  un  curatore  de’  pubblici  edifizj  di  Venofà , e 
duumviro  forfè,  e queftore  nella  ftefia  città  , truovafi  fuori  della  città  di 
Lacedogna  nella  via  che  conduce  verfo  Y Ofanto  , e Monteverde , riportato 
ancor  dal  Grutero  (a)  e adeflò  riftontrato , nel  quale  fi  legge 

C.  NERATIO  G FIL 
C.  NEP.  C.  PRON.  N.  C.  ABN 
PROCVLO  BETICIO  PIO 
MAXIMILIANO  , 

QVAEST.  II.  VIR.  QVINCLP.  T 
FLAMINI  DIVI  HADRIANI 
, CVRATORI  OPERVM  PVBL 
VENVSIAE  DATO  AB  DIVO 
HADRIANO  CVRAT.  KAL 
NOLANORVM  DATO  AB  IMP 
. ' . ANTONINO  AVG.  PIO 

EPAPHRODITVS  ET 
CONVENTA  LIB 

L.  D.  D.  D 

Altre  due  quali  intere  inibizioni  tra  le  molte  rottele  manchevoli  fi  leggo- 
no predò  la  porta  occidentale, delle  quali  è la  prima  66 

M.  MVTTIENVS  L.  F 
C.  VIBIVS  L.  F.  E.  VIR 

. I.  D.  STATVAS  EX  D.  D 

REFICIVNDAS 
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L’altra  manchevole  alquanto  è la  feguente 

M.  MVTTIENVS  L.  F 
M.  VIBIVS  L.  HL 
M.  MESSIVS  T.  F 
M.  CAMILI.VS  M.  F. 

OB  HONOREM  DECVR 
GRATVIT 


Viene  ancora  quivi  da  altri  riportata  quella  infcrizione  del  fècolo  baflo , in 
cui  C fa  menzione  di  un  correttore  della  Puglia  e della  Calavria , chiama- 
to Elio  Reftituziano , che  taluni  hanno  Rimata  falla . 

Di  un  altra  ancor  mutila  debbe  qui  fàrfi  memoria , effondo  ella  Rata 
un  tempo  afTai  ringoiare. 

MINATIAE  C.  F.  MANLIOLAE 
HER.  . . . CAP.  EX  TESTAMENTO  , 

COLONIS  COLONIAE  VENVSIN 


HS  I3D.  M.  N.  ÌNTEGRA  SINE 
DEDVCT.  VICES.  EA  CONDITION 
VT  HEREDES  MEI  SVM 


Le  altre  infcrizioni  vengono  riportate  nel  compendio  della  fioria  Venofina 
inferita  nel  primo  Sinodo  quivi  celebrato  nell’  anno  1718.  da  monfignor 
Pierantonio  Corfignani  patrizio  Marficano  , vefeovo  della  medema  città , 
prelato  degni  (limo , e celebre  nella  Repubblica  letteraria  per  le  opere  con 
fòmmo  plaufù  finora  date  alla  luce,  e da  cui  mi  furono  quelle  notizie  co- 
municate . 


capo  vr. 

Appio-  da  Venofa  a Gravina . 

UScita  da  Venolà  la  via  Appia  verfb  oriente  per  lo  defiro  lato  degli 
Appennini  cammina  per  picciolo  fpazio  nel  piano  , e trapanando  il 
rivolo  Dauno.o  fia  Jumara , s’ inoltra  in  una  amenifiima  valle,  nella  qua- 
le qualche  lùa  felce  fi  vede  tratto  tratto  per  circa  miglia  due . In  un  luo- 
go che  chiamafi  Alla  fortjla  tra  alcuni  cefpugli  fimo  le  rovine  di  un  edi* 
fizio  , che  da  me  vien  reputato  fepolcro  per  lafiia  figura  perfèttamente 
circolare  , e pur  alcune  finefirine  cinerarie  con  ine  rolla  tura  ma  nuotata  : lon- 
tano però  alquanto  da  quelle  rovine , e dall’  oppofla  parte  avvi  la  feguen- 
te infcrizione  fepoicrale  delia  famiglia  Nevia 

DIS  MAN  ...  . 

TI.  NAEVIO  T.  FIL 

FIR- 


6.  .•  D E E L A V I A A P P I A 

' firmo 

PRAEF.  FABR.  PROC 
ALIMON.  CVRAT.  VIAR 
C.  NAEVIVS  FRATER 
FECIT 

H.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S. 

IN  FR.  P-  XII. 

IN  AGR.  P.  XII. 

■ -c  r ;n  Vcnofa  egli  morì  mentre  che  era  impiegato  a rifarcire  V 
^or^e  voi&  eflèr  lèpolto  in  memoria  del  iuo  utfizto  . Direi 

API»?  - c pre£°  fy{fe  quello  BefoGajo  Nevio  , di  cui  parlafi  in  altra  in- 
che  fuo  fratello  t o'eq  ancor  dal  Grutero  (a  )m 

fcrizlone  Prefl“  ^ vi  milliarto  da  Vcnofa.ch’  ó il  LXVI.da  Benevento,  a 
Avvi  circa  llv  • , chjarnano  Al  palazzo,  una  colonna  infra  a. 

delira  dell’  Appi»  ncl  u 8 ’ ....  = quantunque  non  vi  fia  verun  fegno 

,„che  p.™  inr™o, o io  ™,o 

di  caratteri , imperché  ri  _ Non  guari  di  là  lontano  a fimlìra  m 

dovrebbono  effcr  *8"»^  a ^mazzola  ,!  legge  con  molta  fatica  quello 
mezzo  la  Brada,  cne  co  . * ror.  dall’  ingiuria  de  tempi  , e dal 

™rm0’  * Se  cffrndo  egli  fabbricato  nel  piano  della  Brada,  che 
ffl  è in  varie  parti  fupplito  al  meglio  che  f,  è potuto. 

M.  AVRELIVS  M.  FIL. 

SILVIANVS 
trib.  MILIT.  AIDIL 
Q^PRAEF.  VIG1LVM 
IN  MACED.  PROF 
MERCVRIO  PACIF 
PERICVL  SVPERSTES 
VOT.  SOL 
IV.  KAL.  IÀNVAR 
GN.  LENTVLO  M.  CRASSO  COS 
PRO  CVIVS  DEDICA T.  STATVAE 

Credo  di  non  efTermi  ingannato  nel  ^rfmmino^erfo0  l^Macedonia  dovette 
tribuno  , e prefetto  de’  vigili  eflendo  in  innalzare  il  marmo  votivo 

In  quelle  vicinanze  fcampar  da  P Geccmbre  dell’  anno  d» 

a Mercurio  padfero  , protettore  de  via  , vittòria  Azziaca  nelconfolato 

Roma  7;9.XIU.  di  Augnilo , e HOT.  dopo  'a  vitto™  Azzia«  ^ ^ ^ 

de’SS  tSZJSSiS Ufizio  dallo  Beffò  AuguBo  iffituitoi 


IO  f*i.  <f». 
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come  rapporta  Suetonio  (a)  Dione  ( b ) ed  altri . Imperocché  avendo  que- 
llo Imperadore  (labi! ito  (ètte  compagnie  di  foldati  , e commeflb  a ciascuna 
di  effe  la  guardia  di  due  regioni  di  Roma , volle  che  alle  medefirae  prefè- 
deffe  un  tribuno , e a quelli  un  prefetto , che  de’  vigili  fi  appellava  ; per- 
chè invigilavano  contra  gl’  incendiari  , rattori  , ladri  di  notte  , frattori  di 
porte  , e ricettatori  de’nimici  , (iccotne  attefta  il  giureconfulto  Paolo  nel 
titolo  De  officio  prefitti  vigilavi,  ove  fon  chiamati  cajìodss  notturni  urbis. 

Rdtrignendofi  di  poi  più  oltra  quella  via  tra’  monti , aveva  a delira  la 
diftrutta  città  di  Banda , oggidì  Barasi  ; e più  fopra  il  cartello  di  Spinazzola 
entrambi  luoghi  della  dioccfi  di  Venute  : il  primo  da  lei  dinante  circa 
miglia  tredici, il  fecondo  circa  dodici.  Per  quello  appartiene  a Banda, di 
cui  appena  fovraflano  poche  reliquie , fe  ne  truova  menzione  predò  Stefano 
Bizantino,  Livio ( c)e  Plutarco {d).  Ad  bellina  ( die’  egli  ) cam  collega  ( Cri- 
fpino ) profettizi  e/t  ( Marceilus  ) pofdfque  inter  Bondam  urbem  , is  Venu- 
siani cajiris , mulds  modi!  Annibalem  lacejjì-jit . Rapporta  Livio(e )cheidue 
confili  Marcello , e Crifpino  trallafciarono  l’ a (Tedio  di  Locri  per  l’ avvicina- 
mento di  Annibale, e congiunféro  i loroeferciti  predò  Venote. In  Apaliam 
ex  Bradi s reditum  , & inter  Venttfiam , Bandamque  miniti  trium  milliun 
paffitum  intervallo  confule:  bini t calhis  confederant . In  eandent  regianem 
redii t Annibai  averfo  ab  Locris  bello . E quivi  teguìrono  tra’ due  efèrcfti  ne- 
mici fpedè  (caramuccie  con  vario  evento  infino  a tanto  che  attaccatafi  batta- 
glia campale , redò  il  confolo  Marcello  uccilò  , e 1 collega  Crifpino  mala- 
mente ferito.  Il  Cluverio  erra  a partito  in  collocar  Banda  a (ini (Ira  del  fiu- 
me Bradano  non  guari  lontano  dalla  fonte  , poiché  la  diflrutta  Bantia  era 
non  meno  di  miglia  dodeci  da  tal  fonte  lontana  , benché  più  ne’  conti  I* 
itinerario  di  Antonino , in  deicrivendo  il  viaggio  da  Milano  ad  colutnnam . 
In  Vanzi  vi  ha  I’  antica  rinomata  chìete  , e ’i  moniftero  di  S.  Maria  di 
Vanzi  , ora  tenuta  in  commenda  dall’ Eminenti  Olmo  Signor  Cardinal  Vin- 
cenzo Petra  , la  cui  nobil  famìglia  originaria  della  noterà  .città  di  Capoa, 
trafpiantata  di  poi  in  Napili  , è (lata  aggregata  alia  nobiltà  del  foggio  di 
Porto. Scridè  di  queda  chieft , e badia  una  brievc  erudita  doria  il  fbpral- 
lodato  monfignor  Picrantonio  Corfìgnani  , la  quale  manoferitta  conferva!! 
dal  medefìmo  degni  (Timo  porporato. 

Per  quel  che  f)  attiene  a Spinazzola  terra  renduta  celebre  da’ natali  della 
tanta  memoria  del  Sovrano  Pontefice  Innocenzio  XII.  Pignatelli , de’pren- 
cipi  di  Minervino , credete  che  fi  a quel  luogo , che  negli  antichi  itinerari  ap- 
pellali Ad  pinum,  e oppidam  pini,  diche  non  fa  parola  il  Cluverio  . Oggi 
comunemente  vien  detta  Spina  aurea  . E però  fa  per  (imbolo  una  (pina 
d’ oro  : altri  la  dicono  Spinatala . Certamente  fi  contavano  miglia  dodeci  da 
Venote  Ad  pinum  , quante  ne  fono  ora  di  là  medefìmo  a Spinazzola . 
Ne  a ciò  contraddice  il  Cluverio  allorché  afferma  il  luogo  Ad  pinum  e fi- 
fe re  fiato  per  la  via,  che  drizzavate  verfo  la  Lucania,  e che  Celebris  fortaf- 
fejait  prò  alìquo  pina  inpgnì . In  quella  terra,  che  (erba  ancora  per  me- 
morie di  antichità  il  fùo  vecchio  cadello, fi  riconofoono  varj  fregi  intaglia- 
ti in  marmo  , e qualche  tronco  buffo  nella  contrada , che  diedi  S.  Maria 
la  dvita , e la  felce-,  a vi  ha  un’antica  intenzione  in  mitico  marmo  innal- 
zata dal  comune  di  Venote  a Coflantmo , eh’  è la  tèvuente 

Ooo  DN. 
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( d ) Jt>  Muntila . 


t b ; ut.  ss. 
< e > Lee.  ctt. 


(c)  £*£.37. 


47& 


DELLA  VIA  APPIA 
DN.  N.  CONSTANTINO 
PIO  FEL.  AVG.  PERP.  P.  P 
TR1VMPHATORI  ORBIS 
ORDO  ET  PLEBS  VNIVER 
SA  VENVSINORVM 
D.  D 

In  un’  altra  tronca  fèpolcrale  nel  medefimo  luogo  fi  legge 


CVST.  SAQ  DIAN 

ET  CVRAT 

QVINQVEN 

HOC  MONVM 

NON  LICET 


In  diftanza  di  circa  miglia  XIX.  da  Venofa  paflàva  P Appia  per  un 
luogo  detto  Ad  Sifaium  , altramente  ad  Silvianttm  negl’  itinerari  di  Antoni- 
no , e al  prelènre  il  Garagnone  ; ov*  ella  fende  una  falda  degli  Apennini , 
e circa  tre  miglia  prima  trapalfa  il  picciol  rivolo  , che  Meldarello  da’ pae- 
fani  vien  chiamato  . Prefiò  quello  luogo  del  Garagnone  , fi  riconofcono  in 
una  afiài  (comoda, e lunga  valle  ammonticchiate,  e confale  molte  felci  dell’ 
Appia  , ed  altre  in  parte  dal  terreno  fepolte.  Non  vi  fi  truova  altro  ve- 
ggio di  antica  fabbrica  ; ma  in  un  marmo  a traverfo  lépolto  , fi  legge  la 
feguentc  mutila  inicrizione. 

LIBERO  PATRI 
SAC 

LVDIS  TRIENNAL 

DATIS  ET  POPVL 

EPVLIS  DISTRIBV  . > 

Segno  mani  fedo  che  in  quelli  luoghi  lii  qualche  infigne  tempio  di  Bac- 
co . Chiamatili  latinamente  nella  inlcrizione  giuochi  triennali , a Bacco  de- 
dicati , quelle  fede  che  grecamente  dicevanfi  trieterica , di  cui  il  VolTio  : in- 
nwabontur  tertio  quoque  anno , unde  trieterica  dilla  funi , ideji  triennalia  ; 
onde  Virgilio  (a) 

Audito  Jìimulant  trieterica  Baccbo 
Orgia . 

Dal  Garagnone  menando  I*  Appia  vcrfo  Gravina  piegava  alquanto  , e 
Rendeva  circa  a due  miglia , dove  incontrava  il  micelio  Ogna , e un  altro 
che  Lama  dì  S.  Cataldo  comunemente  fi  appella . Per  quello  tratto  non  fi 
vede  vedigio  alcuno  della  via  , ma  ella  non  potea  certamente  avere  altro 

cor- 
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corto , per  effer  quivi  congiunte  varie  montagne  fino  alla  terra  di  Forenzà 
Forentum  % o fia  Ferentum  in  latino , e fino  all’  Acerenza  verfò  fèttentrio- 
ne , ed  ancor  oltra  verfò  la  Lucania  . Di  quelli  luoghi  parlò  Orazio  ( a ) 
Mirttm  quod  foret  omnibus 
Quicunque  celft  niium  Acberontia 
Saltufque  Eanlinos , & arvum 
Pingue  tenent  bumilis  Forenti. 

Fallava  quindi  verló  Gravina,  e per  mezzo  una  Villa  de’ Signori  Or, 
fini  Duchi  di  Gravina  , che  chiamali  volgarmente  Poggio  Orjìni  ; come  fi 
fèorge  da  circa  Venti , o trenta  paffi , e non  più  di  felci  ; che  poi  fi  veggo- 
no ai  bel  nuovo  circa  un  altro  miglio  in  là  verfò  Gravina,  la  quale eficr 
dovette  la  Piera  nominata  nell’  itinerario  di  Antonino . 

Venufìa  Silvium  M.  P.  XX. 

Piera  M.  P.  XIII. 

Sub  Luparia  M.  P.  XIV. 

Certamente  di  quella  opinione  fu  il  dottiflìmo  Luca  Olllenio  nelle  annota- 
zioni all’  Ortelio  ( b)Ex  itineris  duFIu , & intervalli! . Nè  potè  effère  altra- 
mente , poiché  il  tratto  fòcceflìvo  di  quello  cammino , e lo  fpazio  di  miglia 
tredici  incirca  neceilàriamentc  menava  alla  città  di  Gravina  . Direi  (blamen- 
te, eh’ ella  fu  di  più  picciol  giro  di  quel  lo,  che  ora  è,  e in  quella  parte  che 
riguarda  gli  Apennini  , c Altamura  : non  elTendo  verifimile  che  l’  Appia 
fialide  fòli’  erto,  in  cui  truovafi  dì  prelènte  Gravina  , circondata  da’ monti 
particolarmente  verfò  mezzodì  , e occidente  . Per  edere  il  monte  fòvra  il 
quale  ella  fiede,aldi  lòtto  cavato,  molti  poveri  cittadini  abitano  nelle  ca- 
verne fòtterranee  , le  quali  fiancheggiano  ancor  le  mura  della  città  : ond’ 
ella  potè  refiftere  al  feroce  attacco  de’  Saracini  nel  976.  al  riferire  del  an- 
nida Lupo  Protofpata  : Obfedirunt  Saraceni  Gravi? am  irrito  conatu . Non 
cosi  però  nel  999.  in  cui  venne  fòggiogata  dal  Greco  Catapano  Gregorio 
per  foprannome  Tracamonte,  ficcomc  regidrò  l’anonimo  Barcfè  cosi  : anno 
999.  Indili?.  XII.  defeendit  Trachamonti , qui  & Gregorius  catapanas  , & 
ob/edic  Graoinam , iS  comprehendit  TheofilttUo , che  forfè  n’era  il  govema- 
dore.Ellaè  città  popolata  e ha  le  firade  alquanto  larghe,  ma  nonbenladri- 
cate . Nobile  e magnifico  fi  è il  palagio  ducale  de’  (ignori  Urfini  fabbrica- 
to alla  moderna  in  forma  di  cadello  , e in  modo  da  tenervi  1’  artiglieria 
qualor  bilògnallè  . Del  rimanente  non  vi  ha  colà  di  antico  , nè  degna  di 
memoria;  nè  per  molta  diligenza  fi  è potuto  rinvenire  o antico  marmo,  o 
altro,  ond’ io  poteflì  trattenere  la  curiofità  de’ leggitori . Anzi  non  pollò  a 
meno  di  non  far  qui  un  giudo  rimprovero  alle  provincie  di  Puglia , le  qua- 
li più  di  mtte  le  altre  han  trafeurato  con  notabile  loro  Vantaggio  di  con- 
fèrvare  le  antiche  memorie  , e le  fabbriche  : onde  avviene  la  feiagura  di 
non  poterti  ben  diftinguere  gli  antichi  fiti  delle  città,  cartelli , ville,  ed  o- 
fielli  dagli  fcrittori  mentovati  : edèndofi  gli  abitatori  fervici  delle  infcrizio- 
ni , colonne , ed  altri  fregi  della  veneranda  antichità  per  fabbricarne  fino  le 
fondamenta  delle  lor  calè  , ficcome  fòno  dato  afficurato  tanto  io  , quanto 
altri  ancora  prima  di  me, da  pedóne  pratiche  del  paefè . 
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CAPO  VII. 

Via  jippia  da  Gravina  ad  Oria . 

Passava  l’ Appia , Accorrle  è detto , per  fotto  la  città  di  Gravina , e prò. 

priamente  a Anidra  di  effa  : e piegando  alquanto  per  una  valle  rim. 
petto  agli  Appennini , menava  verlò  il  territorio  di  Altamura , creduta  dall* 
Olftenio  l’antica  Lapazio , di  cui  ft  fa  menzione  nell’  itinerario  di  Antonino 
così 

Silvium  M.  P.  XX. 

Piera  M.  P.  XIII. 

Sub  Lupatia  M.  P.  XI. 

Canales  M.  P.  XIII. 

Tarento  M.  P.  XXII. 

Ma  fìccome  con  accuratiflìma  diligenza  avvertì  quello  dotto  fcrittore  che 
l’antico  Silt'ium , altramente  ad Silvianum , filile  ove  di  prefente  è il  Gara' 
gnone , corrottamente  il  Gorgoglione  per  le  ragioni  rammentate  di  fòpra  : e 
con  uguale  accuratezza  (limò  , che  Piera  forte  (lata  in  quel  fìto  , in  mi 
è aderto  Gravina  ; così  dall’  altro  canto  abbaglioflì  , credendo  edere  fiata 
Lupazia , dov’ è prefente mente  Altamura.  Imperocché  le  nell’ itinerario  lùd- 
detto  vien  dilègnata  la  difianza  da  Piera  a Lupazia  di  miglia  quattordici , 
non  potè  Lupazia  edere  Altamura  , la  quale  da  Gravina  non  è lontana  più 
che  miglia  lei  in  circa  . Tanto  maggiormente  che  l’ Appia  non  già  verlò  Al- 
tamura dirittamente  menava , ma  laftiavala  a Anidra  in  difianza  di  circa  tre 
miglia.  Nò  qui  portò  ancora  tralalciar  dinotare  un  altro  abbaglio  prelò  da 
alcuni , nel  credere  Altamura  l’antica  Pctilia , celebrata  nelle  fiorie,  la  qual 
città  era  Amata  ne’Bruzjnel  golfo  di  Squillace , ov’ è di  prefente  Strongoli, 
Accomeè  comune  il  fentimento  degli  fiorici , e de’ geografi  : avvegnaché  Stra- 
bo ne  riponga  Petilia  nell’antica  Lucania , provincia  confinante  co’ Bruzj,  co- 
me avverti  Leandro  Alberti  ( a ).  Il  Pacciuchelli  (b  ) nella  deferizione  del 
Regno  per  innalzare  le  glorie  della  città  di  Altamura  fognò  che  ella  avelie 
origine  da  Altea  Regina  de*  Mirmidoni , o da  Filottetc  fàcerdotc  di  Ercole , 
e Agnore  in  Tortìglia  ; di  che  non  adduce  egli  altra  pruova  le  non  di  quel 
verlo , che  in  caratteri  longobardi  fi  legge  nell’  antico  tempio  di  S.  Lofenzo: 
Mirmidonum  genti  fit  laasjìt  ubica  vita . 

Non  fi  nieca  però  che  ella  Ila  alquanto  antica  , trovandotene  memoria  ne’  , 
primi  fècoli  del  Signore:  e può  ben  degnamente  vantarli  di  aver  avutone’ 
tempi  più  baffi  perofpite  l’ Imperadore  Federigo  II.  nel  ritorno  gloriofoche 
fece  di  Terra  Santa  ; il  quale  fece  in  erta  perfezionare  la  maggior  chielà , 
dedicata  alla  Vergine  alluma  in  Cielo  ; e deftinowi  con  titolo  di  arcipre- 
te , ordinario , e regio  cappellano  un  prelato  , che  per  pontificia  generofità 
d’ Innocenzio Vili,  fa  figura  di  vefcovo.con  varie  prerogative , e coll’alter- 
nativa de’  mefi  nella  collazione  de’  benefizi.  Quella  prelatura  fi  provvede 
da’  lerenilfimi  noftrì  Re  ; a’  fecondogeniti  de*  quali  fu  ne’  fiorii  feeoli  quella 

città 
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città  data  per  appanaggio  con  titolo  di  principato,  com’è  chiaro  nelle  fio- 
rie  del  noftro  Regno  . Di  prefente  ella  vien  polleduta  con  altri  feudi  dal- 
la fercniflìma  Cala  di  Parma. 

Non  potè  dunque  come  fu  detto  , edere  fiata  Altamura  I’  antica 
Luparia , polla  in  difianza  da  Piera  o fia  Gravina  miglia  XIV.  e però  bilò- 
gna  cercar  Lupazia  Itili'  Appia  più  oltra  di  Altamura  : ma  per  quanto  fi 
può  conghietturare  per  le  diftanze  notate  dall1  itinerario , panni  eh’  ella  non 
potfa  elitre  fiata, che  in  poca  difianza  della  terra  di Viglione ,la  qual  gia- 
ce poco  mcn  che  a mezzo  cammino  tra  Gravina , e Caftellaneta . Impercioc- 
ché circa  miglia  due  prima  di  giugnere  alla  detta  terra  di  Viglione  a man 
fmiftra  verfo  il  ri  volo,  che  fontana  Ai  Talve  volgarmente  fi  chiama,  rico- 
nolconfi  per  qualche  tratto  le  antiche  félci , e di  là  poc’  oltre  alcune  rovi- 
ne , che  dicotili  da’  paelàni  le  anticaglie , e le  maritine , cioè  mura  antiche 
rovinate  ; le  quali  anticaglie  fono  elidami  da  Gravina  miglia  XV.  o XVI. 
in  circa  , e da  Candile  ( che  a parer  dell’  Olftenio , e d’ altri  non  può  efiè- 
rc  , (e  non  il  luogo  elprefiò  nell’ ideilo  itinerario  Ad  canalet  ) circa  a miglia 
XUI.dove  altre  molte  veftigia  fi  riconofcono  dell’antica  infelciata  dell’  Ap- 
pia; le  quali  diftanze  convengono  a Lupazia  ; avvegnaché  col  picciol  diva- 
rio di  miglia  due  in  circa  , che  può  elsere  un  fello  de1  eopifti  , alteran- 
do il  numero  XVI. nella  forma, che  di  prefente  fi  legge  XIV.  e XI III.  il 
che  non  farebbe  una  notabile  diverfità.  Sempre  è vero" però,  che  Altamu- 
ra non  fia  fiata  Lupazia , come  pretende  l’ Olftenio  ; ma  o il  luogo  da  me 
già  mentovato  , o altro  nelle  liie  vicinanze  lui  cammino  , che  da  Gravina 
conduce  in  Viglione,  e poi  in  Candite , per  lo  qual  tratto  fi  veggono  foven- 
te  le  veftigia  dell’  Appia  . 

Pafi'ava  com’  è detto , l’ Appia  per  una  valle  a finiltra  lòtto  Gravina  ; 
e piegando  alquanto  tra  fettentrione , e oriente,  dopo  aver'* tra verlato  alcuni 
rivolètti , i quali  fontanelle  vengono  volgarmente  appellati  ,continovava  ella 
per  lo  piano  rimpetto  la  città  di  Altamura  : nel  cui  territorio  in  difianza 
di  circa  un  miglio  dall’  Appia  a finiftra  , e propriamente  nel  luogo , che 
chiamafi  Centopozzi  , e dove  fi  dice  alla  Tefa  , vi  ha  un  ruftico  marmo 
rotto  a forma  di  piedeftallo  ferino  in  tutti  e quattro  i lati  , ma  in  tutti 
manchevole  , il  quale  fé  intera  fùflc , farebbe  una  nobil  memoria  . In  elio 
fi  legge  così 
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Dalle  poche  parole  , che  vi  fi  leggono  , fèmbra  che  il  marmo  contenere 
la  memoria  ai  qualche  infigne,  e ricco  perfonaggio  di  alcuna  delle  convì  - 
cine  colonie  , il  quale  di  fuo  proprio  denaro  avèfse  edificate  o rillorate  le 
terme,  e’bagni,e  nella  loro  dedicazione  a Venere  genitrice  avefse  difpen- 
Iato  a’ cittadini  , e accotoni  lauto  banchetto  . E forfè  dalle  antiche  vicine 
terme  rimale  il  nome  al  luogo  di  Centopozzi  , ove  fono  delle  cave  fotter» 
ranee , ma  di  prelènte  fènz’  acqua . Porle  quelle  terme  fervirono  per  le  fo- 
le donne,  e perciò  furono  dedicate  a Venere  genitrice:  dapoicche  i bagni, 
in  cui  molto  Audio  pofer  gli  antichi  , non  eran  promifoui  ( maffimamente 
dopo  l’ Imperadore  Adriano ) come  fi  legge  appo  Vitruvio  (a)  e rifèrifoe 
Sparziano . Solevano  i bagni  caldi  ad  Ercole  conlècrarli  al  dir  di  Pindaro , 
e di  Ateneo;  come  quelli  , eh’  erano  di  molto  ufo  dopo  gli  elèrcizj  del 
gìnnafio;di  che  a dilungo  trattano  gli  antiquari . Generalmente  però  avea- 
no  i bagni  tre  celle, o liano  camere  fcparate,una  delle  quali  caldaria chia- 
mavafi , perchè  promoveva  il  fodore  ; 1’  altra  nel  mezzo,  thè  dicevafi  per- 
ciò media  , e tepìdarìa  ; la  terza  frigidario  ,che  unicamente  a temperare  il 
troppo  ardore  ferviva  . Gli  Spartani  però  contentavanfi  dell’  acque  fredde 
del  fiume  Eurot$  per  indurir  le  membra,  di  che  parlò  Marziale  (b),  cd 
altri . Furono  fui  principio  le  terme  ofeure  e tenebrolè  ; ma  vi  fi  aggiun- 
fero  di  poi  le  fineftre  per  renderle  luminofe  per  ogni  parte: ciò  che  affer- 
ma Seneca  in  più  luoghi,  il! piano.  Marziale,  e Stazio  (C ). 

Multiti  ubique  diei  radiii  ubi  culmina  (otti 
Perforat , acque  alio  fol  ioiùrobut  uri  tur  ttjfu . 
le  quali  fineftre  venivano  guardate  dalle  vetrate  : riccome  di  vetro  colori- 
to altresì  laftricavali  il  pavimento , come  dottamente  notò  il  Lipfìo  ; ciò  che 
pnlchritudinem  baltieorr/m  fu  detto  da  Caflìodoro  (d),e  lo  confermò  ancora 
Stazio  in  più  luoghi  . Quelli  pavimenti  tefièllati  , ed  invetriati  erano  gior- 
nalmente puliti  da’ fervi  a tal  mefliere  defiinati,i  quali  balnearii  dicevanfi  ; 
coflume  che  i Romani  apprefèro  da’Greci.  Nella  noftra  infcriziorte  parche 
di  quelli  fpecularj  ,o  fìen  fineftre  fi  parli  (e). 

Piegando  pofoia  alquanto  a delira  la  noftra  Appia  incaminavafi  verfò 
Viglione  . In  diftanza  di  circa  a miglia  dodeci  da  Gravina  fi  truova  una 
robil  villa  de’  fignori  Mari  di  Altamura , che  Jefcì  vien  chiamata  , predò  la 
quale  chiare  veftigie  apparirono  dell’  antica  felciata  . Quindi  continuando 
ella  a fìniflra  delia  valle,  che  riceve  le  acque,  che  forgono  nelle  vicinanze 
di  Gravina  , palfa  poco  lontano  dal  luogo , che  Santa  Maria  a Palomba  fi 
chiama  : nelle  cui  vicinanze  qualche  avanzo  rimane  di  alcune  picchile  felci 
bianchicci,  le  quali  toflo  vanno  a mancare  ne’  vicini  campi  ; e pofoia  di 
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bel  nuovo  compari  (cono  circa  un  miglio  più  oltra , e propriamente  in  quel 
luogo;  che  riguarda  la  città  di  Matera,  che  fi  lafcia  a de  (Ir  a , e circa  quat- 
tro miglia  lontano . Macera  è di  un  fingolare  afpetto  ; perocché  vien  fituata 
in  tre  valli  profonde  , nelle  quali  con  artifìcio , e fòlla  pietra  nativa  , e a- 
feiutta  figgon  le  chicfe  fòvra  le  cafe,  talché  fembrano  pendenti  fòpra  loro  : 
c quindi  i lumi  notturni  la  firn  comparire  come  un  illuminato  teatro.  Al  di 
fuori  fòli’ erto  è un  antico  cartello,  che  fiimafi  opera  de’ Longobardi , ben- 
ché i cittadini  dalla  pafììone  occupati  lo  filmino  fabbrica  df  Metello  con- 
fido , come  ancora  la  città , che  fognano  edere  fiata  perciò  detta  Meteo/a  , 
onde  di  prefènte  è detta  Matera  :e  dicono  ciò  ricavarfi  da  Piinio.  Fu  ella 
da’Saracini  , e da  altre  nazioni  preflòcchè  tutta  rovinata  , ai  riferire  dell’ 
Ortienfe  ,e  di  altri  cronologi  : ma  le  rovine  maggiori  furono  a lei  cagionate 
dalle  guerre , e dalie  didenfioni  civili  . Di  prefènte  la  chiefà  di  Matera  è 
una  delle  metropoli  cofpicue  diregai  nominazione,  alla  quale  fu  congiunta 
la  chiefa  di  Atberomio , o da  Gerenza,  città  podeduta  dalla  nobil  famiglia 
Pinelli  da  Genova. 

In  queda  città  truovad  una  colonna , che  io  dalla  figura  dimo  millia- 
ria , tuttoché  non  tnoftri  altre  lettere  fui  principio  che  qugrtc 
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Ma  tornando  al  corfo  dell’  Appia  dove  1’  abbiatn  lafciata  , cioè  circa 
a miglia  quindici  da  Gravina, e tre  da  Viglione;  convien  fapere  che  quivi 
tornano  a comparire  alcune  veftigia  deli’  antiche  pietre  quadre  bianchiccie, 
ma  picciole  , con  qualche  refiduo  de’ poggi  laterali;  e di  là  non  guari  lontane 
fon  quelle  rovine  di  antiche  fabbriche , difperfe  per  lungo  tratto , eh’  io  di 
fòpra  ho  detto  cflèr  le  reliquie  di  Lupazia . Profèguiva  da  quedo  luogo  il 
cammino  l’ Appia  fino  alla  terra  di  Viglione,  la  qual  di  prefènte  viene  in 
due  villaggi  dividi;  uno  di  edò  è detto  Viglione  vecchio  a delira  in  terri- 
torio di  Matera,  e ha  le  reliquie  di  un  antico  o cartello,  o palagio,  vici- 
no al  quale  fon  due  fontane,  una  dalla  parte  di  fcilocco  , eh’ è Ja  fontana 
di  Talve,e  l’altra  lontana  circa  mezzo  miglio , la  qual  chiamano  di  S.  Pie- 
tro. L’altro  chiamali  Viglione  nuovo  a finiftra  dell’ Appia, diftante  dal  vec- 
chio circa  300.  palli . Nè  fidamente  quivi  ma  per  tutto  quel  tratto  da  Vi- 
glione  a Candite  , o fia  ad  L'anale!  , truovanfi  le  reliquie  deli’  antica  fé  1- 
ciata  fino  a tre  miglia  in  circa  prima  di  giugnere  a Caflelianeta:  e parti- 
colarmente in  un  luogo  , che  appellali  il  parco  del  trullo  poflèduto  dalla  fa- 
miglia del  Vecchio  di"  quella  città, donde  continua  per,  lo  tratto  di  qua  fi  un 
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'miglio,  e la  dicono  V Jppia , e lo  via  Correrà.  Qm  nto  al  nome  del  trul- 
lo , efièndo  di  quelli  luoghi  (lati  padroni  per  molti  fècoli  i Greci , forte  fu 
quivi  qualche  tempio  da  loro  coftrutto  a temiglianza  di  quello  di  Collan- 
ti nopoli  . In  quello  luogo  lontano  da  Viglione  circa  miglia  nove  truovafi  il 
dillrutto  villaggio  di  Candite  tettopofto  nello  fpirituale  al  vefcovo  di  Ca- 
flcllaneta  , città  quindi  lontana  circa  miglia  due  . Sorge  quivi  una  fonte 
di  acqua  dolce , che  (corre  poi  nel  fiume  Lieto , o fia  Lato  unitamente  con 
un  altro  rivolo  detto  Fonte  la  Fico  , e quivi  al  parer  dell5  Odierno  fu  il 
luogo  ai  Canale i ( prefentemente  corrotto  in  Candile  ) da  Lupazia  miglia 
XIII.  come  dicemmo  : Canale!  ( fono  parole  del  I’ Olllenio  (a)pauL  fupraCa‘ 
Jìellanetam , ubi  Jbns  Cannile , & fon!  la  Fico  Latum  fluvium  introni . Qui- 
vi dapreflò  benché  non  fi  riconofca  l’Appia  , fi  veggono  nondimeno  varie- 
felci  bianchicchie  e colorite  , le  quali  un  tempo  poterono  fcrvirc  a ladri- 
cari  a . Altre  molti  fe  ne  veggono  {ter  le  mura  delle  vicine  ville  . In  que- 
llo luogo  ad  canale!  era  ne’  tempi  addietro  un  villaggio  con  una  parochia 
dedicata  all’ Apertolo  S.  Andrea , per  la  cui  (piritual  giuri/dizione  fu  un  lun- 
go piato  tra  l’arciveteovo  di  Matera,e’l  vefcovo  di  Caftcllaneta  : e fu  de- 
cretato ch’egli  (penava  al  prelato  dì  Caflellaneta,  a tenore  de’ (boi antichi 
privilegi  > uno  de’ quali  è in  pergameno , ferino  in  greca  favella  deli’  XI. 
fecolo  del  Signore , ficcome  dicono . 

Lafciando  Caftcllaneta  a (iniftra  , (tendeva  l’Appia  per  circa  un  miglio, 
e mezzo  nel  luogo  , che  chiamali  petto  di  lepore  verte  Porteria  detta  il 
pagliarone , appartenente  al  principe  di  Acquaviva  utile  fi;; noie  della  città 
di  Caflellaneta  , e diftante  miglia  tei  da  Cardile.  Di  là  incamminali  verte 
la  terra  di  Palegiano  poflèduta  dal  duca  di  Martina  Caracciolo  , e diftan- 
te dalla  medefima  Caflellaneta  circa  miglia  tei . Tra  Candile  però , e Pa- 
legiano dovea  ella  paflàre  fovra  il  fiume  Lieto  , o fia  Lato,  che  terge  tra 
Altamura,e  Caflellaneta  ; e dopo  il  brieve  corte  di  circa  miglia  ao.  li  (ca- 
rica nel  golfo  di  Taranto , c quafi  rirnpetto  a quella  città  predò  le  (aline 
di  S. Bartolommeo . Oltra  il  detto  fiume, e propriamente  alato  del  villag- 
gio, che  chiamano  Palegianello  vedefi  un  picciol  tratto  dell’antica  telciata, 
che  appellano  La  fcarrupala  , e in  eflà  il  fuo  poggio  con  una  colonnetti 
di  ripofo,  rilevata  circa  tre  palmi  da  terra  . Si  dice  da’  padani  che  quivi 
molti  anni  addietro  fufle  (lata  (cavata  una  colonna  milliaria  ; ma  dove  ella 
fùfTe  (lata  portata , s’ ignora  . Vi  ha  bensì  qualche  avanzo  di  antica  fabbri- 
ca con  porzione  di  un  muro  reticolato  , fòrte  di  monumento  ftpolcrale  , 
non  lontano  dal  fiume  Lenne  , che  terge  di  tetto  gli  Apennini  poco  pltra 
Mottola  , c pattando  al  di  (òtto  la  collina  , (òlla  quale  (lede  quella  città 
poflèduta  dalla  medefima  cafà  di  Martina  , e per  lo  territorio  di  Palegia- 
no , va  ancor  egli  a fcaricarfi  rirnpetto  all'  itela  di  S.  Andrea  a fronte  della 
città  di  Taranto.  In  un  bofco,cheè  di  tetto  a quella  città  furono  in  più  luo- 
ghi (coverti  gli  awanzi  della  felciata  della  antica  diftrutta  via  Appia . 

Lafciava  quefia  via  circa  miglia  tre  a finiflra  la  città  di  Mottola  ( il  cui 
vefcovo  rifiede  in  Mafiàfra,un  miglio  incirca  diftante  dalla  medefima  via, 
di  cui  è fignore  il  marchefe  d’  Oria  , e principe  di  Francavilla  Imperiali  ) 
la  quale  per  edere  rovinata  la  chiamano  Mutila , ed  è in  iftato  aliai  diver- 
te da  quello  del  X.  e XI.  fecolo  del  Signore  , in  cui  al  fentir  di  Marino 
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Freccia  (a)  era  affai  nobile, e popolata.  Ella  è fituata  in  un  colle  fiorito 
intorno  di  rofmarini  ; e la  fua  picciola  cattedrale  dedicata  al  finto  a'rcive- 
fcovo,e  martire  Tomraalò  di  Cantorbery,è  fcrvita  da  nove  canonici,  e da 
•cinque  dignità  . Sono  pur  troppo  (Iravaganti  le  favole , che  decantano  gli 
abitatori  di  quella  picciola  città  ; fino  a clire  che  quivi  paffaflc  a dimorare 
il  fàmofo  Muzio  Scivola , e la  facefiè  più  magnifica , e gloriola . Tanto  fa 
travedere  1’  amor  della  propria  patria  . Ma  non  merita  perdono  lo  dorico 
di  Lecce  Giacomanton  Ferrari,  il  quale  volendo  accoppiare  l’erudizione  col 
fógno , e la  doria  colla  fàvola , dide  che  un  tal  Gajo  Metello  proconlòlo 
della  Japigia  edificò  Mottola,che  dal  dio  nome  diffe  Metella  ; e che  An- 
nibaie non  potendo  spugnarla  , vi  lafciò  una  banda  de’  fimi  cavalli  africani , 
i quali  effendofi  quivi  per  lungo  tempo  fermati  , vi  edificarono  un  forte 
caftello,  che  Manjìo  Afrorum  fu  per  gran  tempo  appellato,  e polcia  cor- 
rottamente Madàfra  , da  quella  circa  miglia  quattro  didante. 

Probabile  (ómbra  l’opinione  che  Madàfra  lia  l’antica  MeJJapia, di  cui 
fervente  fi  fa  menzione  negli  antichi  fcrittori . Ma  l’Oldenio  dima  che  Mef- 
fàpia  fiidè  fiata  dov’è  al  "prelènte  la  terra  di  Mefagna,quafi  a mezzo  cam- 
mino tra  Oria,  e Brindili  ; c queda  opinione  , come  approdò  diraffi,  parmi 
efferc  la  più  ragionevole,  e ficura  : awegnacchè  il  Cluverio  leggendo  va- 
riamente le  parole  di  Plinio  ( b ) creda  Mefiàpia  un  aggiunto  di  Uria . Le 
parole  di  Plinio  fono ‘.OppiJtm  aTarenlo  per  continentem  Uria,  cui  corna- 
rne» Apula , MeJJapia , Aletinum  . Il  Cluverio  legge  : Uria , cui  cognome»  ( ai 
diferime n Apula:)  MeJJapia  , Aletium  . In  queda  terra  fu  rinvenuto  il  ft- 
guente  marmo  nello  fcavarli  pochi  anni  addietro  alcune  fondamenta  di  un 
edilizio  . 


M.  PAPIRIO  M.  F.  QVIR 
STELLATO 

CVRATORI  PROVINCIAE 
SALENTINOR.  QVAEST 
AEDIL.  TRIBVNO  MILIT 
IN  PROVINCIA  MAESIA 
C.  PAPIRIVS  LVCCEIA 
NVS  FRATRI.  P.  FEC 

Quel  curator  provincia  Salentinorum  par  nuovo  ne’  marmi  ; e tanto  più 
che  non  conviene  il  nome  di  provincia  a veruna  regione  d’ Italia  ; il  che 
rende  1*  infcrizione  fofpetta . Forfè  errò  chi  la  traferiffe , ma  non  fi  può  af- 
fermar nulla  di  certo  : non  potendoli  ri  (contrare  il  marmo  già  (marri- 
to . Forfè  I’  interpolatore  non  ebbe  altro  fine  , che  di  far  credere  che  il  ca- 
flello  di  Madàfra  fudè  dato  edificato  folle  rovine  dell’  antica  Meffapia  , la 
quale  al  fornir  di  Plinio  , e di  altri , era  ne’  Salentini . Ma  di  ciò  non  pren- 
do briga, e laftio  a’nodri  dotti  antiquari  lo  invefiigare  fo  i Salentini  fi  di- 
fiendelTcro  più  oltra  di  Oria , c di  Taranto  j e fé  Madàfra  debba  più  to- 
lto annoverarfi  nella  Magna  Grecia,'  dapoicchè  il  fiume  Galefò  , eh’ è più 
Ppp  oltra 
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oltra  ver (b  Oria,vien  dagli  antichi  riporto  nella  rnedefima  Magna  Grecia, 
di  che  veggafi  il  dottlllimo  Antonio  Galateo  nel  lùo  celebre  libro  De  Jìtu 
JapyZ'J  » ciie  di  nuovo  alla  luce  con  altre  giunte  , e con  dotte  an- 
notazioni . 

Partiva  l’Appia  poco  lontano  dalla  riviera  di  Taranto  , c dalla,  valle 
che  dicono  di  Patimilco  territorio  della  rnedefima  terra  di  Martàfra  , nella 
qual  valle  Icendono  le  acque  piovane  delle  vicine  montagne,  e fi  Carica- 
no ne!  fiumicelio  pur  detto  Patimilco , abbondantiflìmo  di  buoni  pelei , fic- 
come  fimo  gli  altri  già  rammentati  fiumi  di  Leone, e Lato,  In  quefto  lue», 
go  il  tnarchelc  di  Francavilla  vi  ha  vafte  tenute  , e fra  le  altre  una  con 
caccia  a se  riferbata  . Piegandofi  pofcia  alquanto  a delira  , dopo  lo  Ipa- 
zio  di  miglia  due , giugneli  a un  pantano  di  acqua  morta , ond’  elee  il  fiu- 
me Tara  , dirtante  dal  mare  miglia  due  , e dalla  città  di  Taranto  miglia 

Quattro:  nelle  cui  vicinanze  fi  riconolce  un’antica  via  di  minuta  ghiaiata- 
ricata,e  battuta,  la  qual  dicefi  T mentina.  Ma  perchè  varie  félci  dilper- 
fe  fi  truovano  ne’ vicini  campi,  e predo  al  fuddetto  rufcello,io  lem  di  pa- 
rere che  (òpra  Ja  ghiaja  fùflèro  nate  fabbricate  anche  felci  , le  quali  col 
trapaflàre  degli  anni , effondo  Hate  (morte  , e rotte , furono  affatto  poi  tol- 
te,-acciocché  non  fùlforo  anzi  d’impedimento  a’ viandanti  . II  Tara  nafee 
a piè  di  una  collina  , e dopo  il  brieve  corfi»  di  miglia  due  in  circa  va  a 
Icaricarfi  nel  fuddetto  golfo  di  Taranto , poco  lontano  dal  luogo,  dove  met- 
te in  mare  anche  il  fiumicelio  Galelo  ; e così  l’ uno , come  l’ altro  hanno 
nell’  imboccatura  le  lolite  torri  per  tener  lontani  i barbari  ; delle  quali 
la  prima  torre  di  Tara  , l’altra  torre  di  Rondinella  fi  chiama  , rimpetto 
l’ ifolette , che  fono  a fronte  di  Taranto.  Sovra  il  Taro  riconolcefi  qualche 
legno  deli’  antico  ponte  , per  cui  s’ incamminava  1’  Appia  verfo  il  fiume  Ga- 
lelo , dirtante  da  quello  circa  un  miglio  . Di  lui  fi  ha  frequente  menzione 
appo  gli  antichi  (cultori  , e particolarmente  in  Livio  (a)  il  quale  lo  là 
dirtante  miglia  cinque  da  Taranto  ; e poco  meno  fe  ne  contano  anche  adef 
lo  : checché  dica  i* Alberti,  che  le  afferma  elfere  tal  diftanza  di  miglia 
tre,  e che  non  fa  cofa  da  maravigliarf  per  ejjere  ufanza  (fono  lue  paro- 
le ) de  i fami  di  non  fare  mai  fermi  nel  loro  letto . 

Più  oltra  di  quello  fiumicelio  , e propriaménte  nelle  vicinanze  del  ca- 
rtello di  Civitella  , frammezzo  al  medefimo  , e monte  Mefole  tra  levante, 
C lèttemrione , piegava  alquanto  l’Appia  verfo  fa,  e paitivafi  in  due  rami; 
uno  de’ quali  verfo  mezzogiorno  menava  a Taranto  (e  di  quello  parleremo 
appreflò)  1’ altro  dirittamente  verfo  Oria  per  terminar  di  poi  il  lùo  corfò  a 
Brindili . In  tutto  quello  tratto  di  miglia  quindici  in  circa , quante  fi  con- 
tano dal  luogo  , dove  lì  diramano  le  due  vie  , fin  lòtto  Oria  , non  vi  ha 
colà  da  farne  Ipecial  menzione,  e que‘ pochi  cartelli, o fieno  villaggi,  che 
o s’ incontrano , o dall’  uno  de’  lati  fi  falciano , fono  di  poco  momento  . In 
due  luoghi  fblamente , cioè  nel  territorio  di  Civitella , e circa  a miglia  due 
lòtto  il  monte,  ove  (lede  la  città  di  Oria, vi  ha  qualche  veftigio  della  fol- 
ci a ta  dell’ Appia,  benché  o rotta, o divelta,o  da  fterpi  ricoverta.  E forfè 
furono  tolte  per  abbellire  la  lunga , e larga  piazza  maggiore  della  terra  di 
Francavilla , appellata  la  rtrada  imperiale , dittante  dal  detto  luogo  circa  tre 
miglia . Celebre  è quella  terra  per  averla  venduta  il  fanto  cardinale  Carlo 
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Borromeo,  e difpenfàtonc  in  un  fol  giorno  il  prezzo  a’ poveri  . Di  prclènte 
ella  è di  molto  accrefciuta , particolarmente  ne’  borghi , e vien  pofleduta  con 
titolo  di  principato  da’  fignori  marchdi  d’Oria  Imperiali  ; che  rifiedono  nel 
grande,  c magnifico  cartello,  circondato  di  largo,  e profondo  follò,  in  cut 
per  delizia  ferrano  talvolta  varj  animali  falvatichi . Nè  quindi  fino  ad  O- 
ria  v’  ha  colà  degna  d’  eflèr  deferitta  . 

CAPO  Vili. 

Via  da  Oria  a Brindijì . 

1A  città  d’  Oria  fituata  (òpra  un  monte  a fianco  degli  Appennini  verlò 
j ponente  , circondata  da  folti  oliveti , e da  una  valla  e fertile ,' benché 
paludolà  pianura  , è di  antichillìma  origine  a comun  parere  degli  fiorici , 
c de’  geografi.  Alcuni  la  chiamano  Oria  dalla  greca  voce  Spelai  , che  li- 
gnifica montuofa  cd  alpeflrc  ; altri  Uria  , Hiria  , c Urettm  , come  po- 
trà oflèrvarfi  prefib  Strabone  , Tolommeo  , Plinio,  Livio  , ed  altri  citati 
dal  Cluverio,  e dal  Cellario  (a).  Fu  ella  al  dire  di  Erodoto ( b ) fondata 
da’Candiotti , venuti  iti  quelle  regioni  lòtto  il  condottiero  Minolfe  : di  cui 
fu  detto  , cum  Dedalum  Z'e/ìi  'are}  , Uriam  condidifje.  E che  quelli  Candiot- 
ti  edificafiòro  dipoi  anche  Brindili , fu  opinion  di  Strabone  ( c ) allora  quan- 
do dall’  ilòla  Gnoffia  partirono  lòtto  Telèo  . Quelli , come  dicefi  , appella- 
ti Curette  da  Omero  , ebbero  novanta  cittadi  . Onde  dal  poeta  fu  Creta 
detta  fVxdtKoa-òndhti . La  loro  Repubblica  fu  governata  con  gìuflifiìme  leg- 
gi da  M inoliò  ; e furono  erti  per  gran  tempo  padroni  del  mare,  e delle  ilo- 
le  della  Grecia , al  riferir  d’  Ariflotile . Portatili  dunque  quelli  popoli  in  Si- 
cilia ad  allèdiare  Girgento , al  riferire  di  Erodoto  ,con  potentiffima  armata, 
furono  dopo  cinque  anni  di  vano  e fallidiolò  allòdio  tra  per  la  fortezza  del- 
la città , e per  la  coflanza  de’  cittadini  , per  mancanza  di  vittuaglie  final- 
mente collretti  ad  abbandonar  l’ imprclà  : e avendo  (offerto  nel  mare  Jonio, 
in  partendo  di  là,  una  grave  e pericoloni  tempefia,  furono  (pinti  nella  Ja- 
pigia:  donde  non  potendo  partire  , forfè  per  la  ftagione  difadatta  alla  na- 
vigazione, prelèro  a edificare  la  città  d’Uria,o  fia  Iria , e mutando  l’an- 
tico nome  , Japyges  Mijjàpj  fatti  funt . Quindi  poi  eflèndo  crclciuta  la  lo- 
ro potenza,  di  fàcile  -lòggiogarono  tutta  la  Japigia,e  allora  forfè  ri  (Inorar- 
rono  Brindili , già  prima  da  altri  fondata  : e in  tal  maniera  pollòno  conci- 
liarfi  Erodoto, e Strabone  .Dovette  Oria  indi  a poco  (offrir  la  guerra  de’ Ta- 
lentóni , e fu  loro  cosi  propizia  la  forte  , che  s’ impadronirono  di  Taranto  ; 
avvegnacchè  fra  poco-  la  dovefi'ero  abbandonare . Nè  meno  lànguinolà  fu  la 
guerra , eh’ ebbero  co’Regini;  di  cui  parlano  con  eloquenza  Quinto  Mario 
Corrado  nella  (ùa  orazione  del  Durrachino,  il  Giovine  nella  boria  di  Ta- 
ranto (d)  e Donato  Caftiglione  negli  Encomi  della  (ùa  patria. 

Nelle  rivoluzioni  di  quella  provincia  contra’  Romani  , trovoflì  ancor 
ella  confederata  con  Pirro  ; dopo  la  cui  feonfitta  non  lontano  da  Beneven- 
to, e dopo  la  fùa  fuga  in  Epiro, fu  ancora  Oria  con  Taranto  da* Romani 
foggiogata  . E benché  dipoi  Taranto  riceveffe  Ponor  di  colonia  , non  lo 
dovette  ricever  Oria  ; dapoicchè.  non  fé  ne  fa  veruna  memoria  appo  gir  fttit- 
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tori  , nè  tampoco  negli  antichi  marmi . Appena  di  ella  truovafi  memoria  in 
Appiano  (a)  dove  narra  che  nelle  civili  fazioni,  dando  nelle  provincie  dì 
Puglia  gli  elèrciti  de’  competitori , Servi ii:im  cum  1DCC.  equidbu:  ad  C ti- 
far em  ire  nundatum  ejl  ; non  potuit  fe  condnere  Antonini , quin  Jìatim  a 
«rea  cum  amidi  quotquot  paracos  na&ut  eji , È1  CCCC.  eq/tidbui  cum  auda- 
cia inpenti  irruerct  in  mille  quingentoi  ; quos  adbttc  cubantei  cppreffìt  circa 
oppidum  Hyriam  ; & terrore  in  dedidonem  atceptoi  cadem  die  reduxit  Brun- 
dijlum  ; predò  il  qual  luogo  tcnettc  egli  l’accampamento  . Gravi  Iciagure 
poi  provò  ella  nell’  invafione  de’  barbari  , da  cui  lu  ridotta  quali  priva  di 
abitatori , come  puoffi  ricavar  chiaramente  da  ciò  che  fcrivono  Eremperto  , 
l’abbate  Telcfino,il  cronologo  Normanno,  quel  di  S.  Vincenzo  in  Voltur- 
no , cd  altri  , che  difliifàmente  ne  rapportano  le  Iciagure , nel  paflàr  eh’ 
ella  fece  dal  dominio  de’ Longobardi  a quel  de’ Greci,  dc’Saracini,  e de’ 
Normanni . Dall’  Imperador  Federigo  II.  Barbarofsa  fu  riilaurata  Oria  , e 
munita  di  fortilfima  rocca , che  domina  la  città . Ha  prelso  che  un  miglio  di 
circuito , ed  è di  figura  triangolare , con  larga  piazza  , profondo  folso , e confer- 
ve fotterranee  per  li  bifogni  di  guerra  , come  altresi  con  varie  torri  è fortifi- 
cata . Ma  nella  diftruttà  cittadella  inoltra  la  gelofia  del  fuo  fito , e l’ im- 
portanza della  fila  confervazione  . Moflra  ancor  di  prefente  nel  Aio  ricinto 
qualche  memoria  del  palagio  dell’empio  Bernardino  Bonifazio  filo  fignore, 
i cui  licenziofi  figliuoli  malamente  capitarono,  come  fi  ha  dalle  nofire  Bo- 
rie. 

Egli  è di  prelènte  uno  de’  più  illultri  marchelàti  del  Reame  di  Na- 
poli , pollèduto  un  tempo  dalla  già  efiinta  Reai  famiglia  de’  Balzi , c palsa- 
to  di  poi  in  dominio  di  S.  Carlo  Borromeo  , che  cambiolla  in  merito  di 
limofina  , come  è detto  di  (òpra  j e oggidì  de’  fignori  Imperiali  principi 
di  Francavilla  . Ne’  primi  fecoli  del  Signore  ebbe  Oria  il  proprio  pallore: 
ma  poi  cfsendo  prefsoche  diflrutta  fu  il  filo  vefiovado  unito  all’  arcivefeo- 
vato  di  Brindili  . Dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fuvi  rimelsa  1’  antica  cat- 
tedra , eh’  è di  Rcal  nominazione  ; riltaurata  altresì  con  maggior  ma- 
gnificenza la  cattedrale  ; la  qual  fi  crede  elsere  fiata  già  tempio  di  Sa- 
turno , e di  quello  elsere  avanzo  le  diciotto  colonne  , che  la  foflengono . 
Del  filo  antico  poco  o nulla  fi  vede  ; nè  tampoco  infc  tizi  otti  , a rilèrba  di 
quella,  che  è rapportata  dalGrutero(  b)e  di  due  altre,  che  veggonfi  in  el- 
la . Truovafi  la  prima  nell’atrio  della  cattedrale,  in  cui  leggelì 
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L’altra  non  è gran  tempo  (cavata , è un’ara  dedicata  per  voto  ad  Ercole,  la 
quale  ne’ lati  hafcolpiti  i vali  de’  làcrificj , e la  clava,  con  quella  intenzione 
da  me  allora  con  altre  trafmefià  al  P.  Giulèppc  Rocco  Volpi  della  Compa- 
gnia 
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gnia  di  Gesù  in  Roma  » riportata  da  poi  dai  Signor  Muratori  (tf  ) 

HERCVLI 

SERVATORI 

SAC 

Q^RVTILIVS  Q^F 
TIBVRTINVS 

V.  S. 

Egli  è fama  che  i)  tempio  di  Ercole  faflè  in  quel  tratto  , dov’è  di  pre- 
ferite il  moniftero  di  monache  lòtto  il  titolo  di  S.  Barbato  ; perchè  dicono 
edere  quivi  date  (coverte  le  rovine  di  un  gran  tempio  con  alcuni  (imboli 
(colpiti  in  marmo  appartenenti  all’  imprelè  di  quel  nume  : di  che  facciano  i 
cittadini  quella  fede  , che  debbefi  ; non  avendo  io  veduto  di  ciò  affatto 
nulla . 

Di  lòtto  la  collina  (òlla  quale  poggia  la  città  d' Oria  volgeva  l’ Appia 
il  (uo  corlò  alquanto  a fmiftra  verfo  il  caftello  di  Lezano  , o da  Laziano , 
datato  ancor  egli  in  un  colle  , (òtto  il  quale  ftendevafi  quefta  via  per  in- 
camminariì  verio  Medàgna . Tra  quefti  due  luoghi  didanti  tra  di  loro  cir- 
ca  miglia  quattro , apparirono  in  due  , o tre  parti  alcune  fàbbriche  con 
mura  reticolate  , le  quali  (òno  a mio  credere  frammenti  di  (èpolcri  ; e in 
una  di  ede  fi  riconofcono  le  (olite  nicchie  cinerarie,  o (icn  colombari.  Nel 
territorio  di  Mefiagne,poco  lontano  da  eda  truovafi  per  termine  di  un  po- 
dere predò  la  via , un’  antica  inlcrizione  in  una  pietra  a forma  di  colonnet- 
ta , nella  quale  fi  legge 

D1S  MAN 
L.  CORNELIO 
VALENTINO 
SEPTENNI  PVE 
RO  DEMETRIA 
VALENS  INFEL 
MATER  FECIT 

Pafiàva  1’  Appia  poco  lontano  da  Medàgna  ; ficcome  (corgefi  dalle  poche 
reliquie, che  ne  avanzano,  non  lènza  grande  ftento  riconofciute  negli  anni 
I7)i.  e 17)).  dal  dottidimo  fa  monfignor  Maddalena  de’chierici  regolari 
minori  degnidimo  arcivelcovo  di  Brindili,  del  quale  per  uno  ^(fretto  dovere 
di  gratitudine  abbiam  voluto  fare  onorata  memoria  in  quell’  opera . 

Siede  ancor  queda  terra  di  Medàgna  in  una  perfètta,  e amena  pianura 
in  aria  ventilata, e (àtubre  ,c  in  terreno  copìolb  di  frutta  ,e  di  pozzi  di  per- 
(èttidima  acqua.  Ella  è fpazlofà,e  molto  popolata , circondata  di  forti  mu. 
ra  di  pietre  quadrate  con  torri , e foffi  non  difpregevoli  ; nè  vi  manca  ca- 
lici lo,  o fia  rocca  con  ponte  levatoio,  e con  cannoni  predò  il  palazzo  dei 
principe , il  quale  provede  il  pofto  di  caffcllano , che  gode  varie  efenziom  . La 
cingono  anche  d’ intorno  popolati  borghi , che  la  rendono  più  nobile 
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fiofà  . Dalla  perfezzione  dell’  aria  vengono  in  lei  nobili  ingegni , li  quali 
col  reale  aflènfò  coftituirono  tempo  fa  una  nuova  accademia  di  buone  let- 
tere intitolata  degli  affumicati  ; in  cui  già  videi!  rifiorire  la  poefia  , non 
meno  che  l’oratoria  facultà  con  dotti  componimenti  . Celebre  filo  cittadi- 
no fi  fu  Epifanio  Ferdinando  , dorico  , e antiquario , che  lalciò  inedita  la 
Meffapograpbia , la  quale  accreitiuta  da  Diego  fùo  figliuolo,  meriterebbe  la 
pubblica  luce . 

Già  di  fopra  fi  è detto  eflère  opinion  di  taluni , che  1'  antica  Meflàpia 
fùflc  rinovata  nella  terra  di  Mafiàfra,e  che  dò  non  regga  a martello  per 
le  ragioni  nell’  antecedente  capo  addotte.  Egli  è più  verifimile,  e proprio 
che  dalle  rovine  dell’  antica  Meflàpia  ( checché  dica  il  Ciuverio  ) fiu- 
ta fufiè  la  nollra  Melsagna  ; awegnacchè  non  già  nello  ftefiò  fito , ma  po- 
co più  oltra  nel  piano  verfi)  Brindili  , ficcome  è comune  opinione  de’  noftri 
fiorici  ; ridotta  forfè  nei  fito  prefènte  per  godere  un’  aria  più  amena  , e come 
quello , eh’ è più  atto  a difenderli  dalle  feorrerie  de’corfàri  barbarefehi. 

Meflàpia  , ficcom* è fama  , ebbe  il  nome  da  Mefsapo  Re  de’ Licioni  an- 
cor prima  della  guerra  Trojana  ; e degli  antichifiìmi  caratteri  Meffapj  re- 
ca alcuni  efèmpli,fè  tali  fono , il  Galateo  nel  fuo  dotto  libro  de  Jr'tuJapy- 
gite . I Puoi  popoli  bellicofi  diedero  il  nome  all’  intera  provincia  , Meflàpia 
appellata , comprefà  polcia  nella  Japigia , e Con  fu  (à  co’Salentini,  come  ab- 
bialo da  Strabène  (a  ) Eam  ( paria  della  Puglia  ) iS  Mcffapiam  , & 
Japygiam  , & Salentinam  compluree  communi  appellatione  nnneupant  . Che 
nella  Japigia  foflè  comprefà  la  Meflàpia, è atteftato  di  Polibio, e di  altri, 
come  narra  il  Ciuverio  ; e par  che  poflà  ancora  ricavarli  dalle  parole  di 
Erodoto  (b)  di  fopra  addotte . Ma  fe  ciò  vero  fùflc , come  abbiamo  dallo 
fieflò  geografo  ( t ) dovrebbe  anzi  dirfi  che  la  Japigia  fuflè  fiata  confufà 
colla  nuova  Mefsapia  : In  Ar.tbeionee  autem  ora  moni  ejt  Meffapine  a duce 
‘Edeffapo  nominarne  : qui  addentane  in  J apygiam  ( nome  più  antico  della 
Meflàpia)  a fe  Mefàpiam  appellavit  regkncm:  onde  difse  Silio  (d) 
Ennins  antiqua  Meffapi  ab  origine  regie . 

Penduti  pofeia  potenti  i Meflàpj  trattotratto  andarono  fòttomcttendo  le  vi- 
cine città , e’ popoli  confinanti  ) onde  fmembrata  la  Japigia  , divenne  la  Mefi 
fapia  una  porzione  di  elsa, e propriamente  quella  parte, eh’ è tra  Brindili, 
c Taranto,  appellofli  Mefsapia,  la  quale  diftendevafi  in  forma  di  penilòla 
da  quelle  due  città, alla  mifùra  difladj  trecento  cinquanta , fecondo  I’ accu- 
lato computo, che  ne  fa  lo  fiefso  Strabene , bagnata  dall’Adriatico,  e dall’ 
Jonio . Si  confederarono  i Mefsapj  con  Pirro  credendo  di  approtìttarfi  filile 
rovine  del  Lazio  ; ma  feonfitto  Pirro , refiarono  effi  a Roma  (oggetti  . Non 
abbiamo  didima  notizia  di  colonie  da’  Romani  in  quefia  regione  dedotte  : 
fellamente  accenna  Zonara  , il  qual  ricavollo  da  Plutarco , che  Romani  jam 
tapto  Brundufio , voti  campotee  falli , colonne  non  modo  Brudujium  ,fed  & in 
alia  loca  mi  ferrini.  Ma  dopo  lungo  corba  di  anni  avendo  l’ Imperadore  A- 
driano  ftabilito  un  nuovo  modo  di  governar  l’Imperio  in  Occidente , fu  al- 
la Puglia,  e alla  Calavria  afsegnato  un  correttore  , fotto  il  cui  governo  ve- 
niva comprefà  eziandio  la  Mefsapia  : ficcome  può  conghietturarfi  da  un 
marmo  trovato  non  ha  gran  tempo  a piè  del  monte  di  Ceglia , in  cui  leg- 
gefi 

FL. 
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FL.  NVMERIVS 
1 EMILIANVS  COR 

RECTOR  APVLIAE 
ET  LVCAN.  DE  S. 

PECVN.  RESTIT 
CVRAVIT 

L’ autor  dell’  intenzione  non  ci  ha  fatto  fapere  di  qua!  refiituzione  fi  deb- 
be  la  lode  a Numerio . Ne’  tempi  più  baffi  , e infelici  la  Meffapia  ubbidir 
dovette  a’ Goti , a’  Greci , a’Saracini , a’  Longobardi,  e a’  Normanni  fino  a 
tanto  che  reftò  unita  al  Reame  di  Napoli  con  titolo  di  provincia  di  Ter- 
ra  d’  Otranto  . E allora  forfè  diftmtta  l’antica  Meflàpia , edificar  dovettefi 
la  nuova  Meffagna  fulla  proffima  collinetta , pofleduta  un  tempo  dalla  nobi- 
liffima  famiglia  Orfini  del  Balzo, indi  da’Beltrani,c  dagli  Albrizj  .1  citta- 
dini in  memoria  del  lor  fondatore  han  fatto  dipingere  nel  feggio  di  Mef- 
fagna  le  opere  iilufiri  di  Meflàpo  . 

Da  quella  terra  a grande  (lento  ho  potuto  avere  alcune  antiche  in- 
(frizioni , che  fono  per  quanto  fappia  inedite,  e poflono  pafeere  in  parte  la 
curiofità  de’  tvoftri  viaggiatori . Elleno  fono  fiate  traforine  da  quell’  arcipre- 
te , e per  la  poca  pratica  di  fòmiglianti  colè  vi  ha  fatto  correre  degli  er- 
rori da  me  in  parte  corretti  , o Suppliti  . Nella  chiefa  collegiale  è la  Te- 
gnente infcrizione  in  due  pezzi  divifà 

A INDVLGENT. 

AXIMIQVE  IMP 

. . . AESARIS  DIVI  ..... 

k . i . . L.  AVG.  GERMANIO. 

k . . . COS.  V.  P.  p.  PVBLIC 

Quivi  medefimo  vi  ha  un  mutilo  marmo  con  quelle  note 

COS.  VUI 
IMPER.  S. 

brvnd 

In  altra  lèpolcrale  fi  legge 

D.  M. 

L.  AVIDIVS 
L.  L.  PHILOGEN 
MERC.  ET  AVG. 

VIX.  AN.  LXV. 

FIL.  PASSIMI  FECER 

Nel  cimitero  della  medefima  chiefà  In  una  colonna  di  marmo 

IMP.  CAES 

. DIVI  CONSTANTI  FIL. 
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PL.  VAL.  CON 
STANTINO  PIO  FEL 
INVICTO  AVG.  COS.  im. 

P.  P.  PROCONSVLI 
LIBERATORI  REI  ROMAN 

E quivi  ancora  altra  lèpolcrale 

M.  PLETORI 
M.  F.  M.  N.  M. 

PRON.  MAR.  AVLIA.  . , 

M.  CLAVDI  MAX.  . . 
PLETOR.  AVLIAN.  . v 
PATRI  M.  CLAVD.  . . 

ME D.  D.  P. 


Nella  porta  maggiore  di  quefla  terra  a (ini lira  di  chi  efcc 

D.  M. 

SER.  CORNELn  T 
SER.  LIB.  SILVANVS 
yix.  ANN.  XXXXVII 
H.  S. 

Predò  il  moniflero  di  S.  Maria  della  luce  in  una  colonna  vi  ha  la  fegucn- 
te, dedicata  all’ Imperador  Coftantino , come  l’altra  di  /òpra  rapportata 

IMP.  CAES.  D.  CONST.  FILIO 
FL.  VAL.  CONSTA  NTINO  FELICI 

invicto  cos.  nrr.  p.  p.  rei 

ROMANAE  LIBERATORI 

Nel  moniflero  de’  monaci  Celeftini  vi  fi  trova  il  /èguen{c  marmo 

D.  M. 

PONTIA  A.  FIL.  DELMA 
EX  TESTAMENTO  FEC 
M.  H.  N.  S. 

Siccome  quivi  ancor  l'altra  predò  il  cortile  del  moniflero  fùdetto 

D.  M.  S. 

CEKDIPPO 

ALVMNO 

BE- 
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BENEMER 
CLODIVS  IVSTVS 
P 

11  tegnente  dicefi  rinvenuto  predo  lachiela  di  S.  Maria  delle  grazie,  e po- 
co dòpo  infranto  : ma  io  l’ ho  per  fofpetto 

D.  M. 

IVLIA  AVGVSTA  L.  SEPTIMII 
AVG.  FIL.  HIC  SITA  EST 

Da  Mefiàgna  menava  dirittamente  l’ Appia  a Brindifi , e benché  per  quel 
tratto  di  miglia  lètte  in  circa  non  fi  riconolca  , che  qualche  vcftigio  dell’ 
antica  lèlciata  , vedeli  nondimeno  in  molti  luoghi  la  lolita  ghiaja  : e così 
fiimo  che  lùllb  fiata  ancora  ne’  tempi  della  repubblica  , dapoicchè  per  que’ 
luoghi  non  vi  ha  troppe  vefligia  di  Iparfè  félci  : le  pur  quelle  non  fiano  , 
o ne’ vicini  campi  fòttcrrate,o  altrove  per  abbellire  le  convicine  terre  , e 
caftelli  trasferite  . Di  antiche  fàbbriche  altresì  non  vi  fi  vede  co  fi  di  rag- 
guardevole , nè  tampoco  di  antiche  inflizioni , a riferba  di  un  frammen- 
to di  ruftico  marmo  , in  cui  poco  lontano  da  Brindifi  lòlla  ftrada  regia  , che 
colà  mena , poc’ oltra  del  torrente  , che  chiamano  volgarmente  Malina,  pe- 
ricololò  a guadarli  nell’  inverno  , fi  legge 


QVEM  MORS  ERIPVIT 
LACRVMIS  TERGO 
FATO  INVIDO  VXOR 
INFELICISSIMA  SA 
BINA  VERECVNDA  • 

VIRO  DVLCISS.  FECI 

Nè  vi  ha  altro  che  dire  di  quello  ramo  della  noftra  Appia  già  termina- 
ta in  Brindifi  , c ella  quale  città  dovrà  parlarli  nell’  ultimo  capo  di  quello 
libro . 

Or  ragion  vuole  che  dopo  defcritto  quel  ramo,  che  da  Oria  partiva  , 
fi  parli  dell’altro  ramo,  che  da  Taranto  anche  a Brindifi  menava;  c poi  fi 
deferiva  l’ altra  via  , che  Trajana , Egnazia , e marittima  fu  detta , la  quale 
io  lalciai  preflo  l’antica  Eclano . Per  lo  dritto  cammino  di  lei  ci  farà  feor- 
ta  Orazio,  che  aveala  in  pratica,  e deferirtela  nelle  lue  fatire  : e dal  ben 
comprenderli  quello  inlìgne  poeta  verrà  a chiarirfi  un  punto  aliai  difficile 
per  gli  antichi , e moderni  geografi . 

CAPO  IX. 

"Ramo  deir  ippici  per  Taranto  a Brwdijt • 

DI  là  del  fiumicello  Galefò,e  nelle  vicinanze  del  cartello  di  Ci  vi  tei  U 
partiyafi  l’ Appia  in  due  rami , ficcom’  è detto , uno  de’  quali  andava 
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dirittamente  per  lòtto  Oria  ; 1’  altro  piegando  a delira  veifo  mezzogior- 
no , menava  dopo  il  brieve  fpazio  di  miglia  lèi  in  circa  a Taranto  ; e in  ef- 
lò  oggidì  non  truovafi  colà  memorabile  , a riferba  di-  qualche  picdol  ve- 
ftigio  dell’antica  via  munita  di  ghiaja,non  molto  lontano  dal  convento  ora 
dilàbitato  de’  padri  Olivetani  circa  a miglia  due , o poco  più  da  Taranto  . 
Lafcia  indi  quella  via  al  finillro  fianco  il  monticello  Anione  celebre  predo 
gli  antichi  fcrittori  per  la  copia  de’ nobili,  e fpiritofi  vini , di  cui  léce  men- 
zione Marziale  ( a ) ed  Orazio  ( b ) . 

Quanto  alla  città  di  Taranto,  ella  è bene  antica  e celebre  ; e legno  di 
lira  molta  antichità  fi  è l’incertezza  del  fondatore . Macrobio,e  Varrone  la 
vogliono  così  detta  dal  linguaggio  Sabino , quali  voglia  dir  molle  \ effondo  Ha- 
ta peraltro  una  città  effeminata  ; onde  chiamolla  Orazio  : imbelle  Tarentim. 
Da  Sidonio  Apollinare  è detta  : unBa  T area  tu: , e Giovenale  dille  : 

Acque  coronati/m  peC ulani  ,madidumque  T areni  am  . 

Solino  la  crede  fondata  dagli  Eraclidi , altri  opera  de’  Cretelì  , il  condottiero 
de’ quali  dicefi  che  fi  chiamallè  Tarente.  Servio  antichillìmo  fcoliafte  di  Ver- 
gilio  opinò  che  prelò  avelie  il  nome  dal  fiume  Tara,  che  feorre  circa  lèi 
miglia  da  lei  diftante  verlò  lèttentrione : altri  da  Tara  figliuol  di  Nettuno, 
che  diede  il  nome  al  fiume,  e alla  città,-  come  par  che  accennalfero  Ari- 
notele, e Pqufania  (e)  giufta  la  traduzione  di  Romolo  Amafèo  citata  dal- 
lo  dorico  Giovan  Giovine  ( d ) e di  ciò  parlar  dovremo  di  qui  a po- 
co nella  fpiega  de’ marmi , e delle  medaglie  di  Taranto.  Da  altri  follemen- 
te fu  creduto  che  prendellè  nome  da  quel  Tara , di  cui  abbiamo  memoria 
nella  Sacra  Scrittura,  il  quale  fu  avolo  di  Lot,epadre  del  gran  patriarca 
Abramo  . Meglio  farà  prelìar  credenza  a Strabone  (e)  e a Dionigi  Alcl- 
fàndrino , e ad  Etiftazio , i quali  affermano  fondatore  di  quella  città  effèrc 
flato  un  eroe  per  nome  Tarante  , o Taranto . Giuftino  però , Paulània , e 
Stefano  Bizantino,  ficcome  altresì  Orazio  in  quel  verlò  : Et  regnata  pctam 
Laconi  rara  Phalanto , danno  quello  onore  a Falanto  condottiero  de’ Lacede- 
moni colà  approdato,-  benché  tra  elfi  disordino  nella  narrazione  de’ fatti  . 
Probabile  ftimafi  1’  opinione  di  Giuftino  (f  ) che  i Lacedemoni  condotti 
da  Palante  in  quello  luogo,  ne  Icacciafsero  gli  antichi  abitatori  ( forfè  Cre- 
tefi  fondatori  d’  Oria  , e di  altri  luoghi  convicini  ) cd  ingrandire  Taran- 
to , dove  loro  ftanza  fèrmata  avefsero  ; e refi  di  poi  potenti , lòttomettefsc- 
ro  ancora  porzione  del  territorio  di  Brindili  , dove  fi  false  ricoverato  Fa- 
lanto mandato  in  efilio  da’  Tarantini . Ciò  che  poi  narrali  dell’  oracolo  di 
Delfò  , che  per  eternare  la  città  di  Taranto  comandare  che  le  ceneri  di 
Falanto  nella  maggior  piazza  fi  difperdefsero , egli  è una  fàvola  fognata  len- 
za verun  fondamento  j come  può  leggerli  appo  lo  fiero  Giovan  Giovine 
( S )■ 

Crebbe  quella  città  in  ricchezza , e potenza  col  governo  democratico , 
e non  folamente  divenne  terribile  a’  confinanti  co’  fortifiimi  efèrciti  di  più 
di  trentamila  tra  cavallieri,  e fanti  , ma  ancora  formidabile  per  l’armata 
marittima  , eh’  ebbe  nel  proprio  fpaziofo , magnifico , e ficuro  porto  ; la  cui 
larghezza  era  ne’ tempi  antichi  prero  a cento  ftadj,cioé  più  di  dodici  mi- 
glia noftrali:  benché  al  prefènte  Ila  per  la  maggior  parte  chiufò , così  aven- 
do richiello  il  timore  ( ficcome  è fama  ) che  altri  non  l’ occupali  ; o che 


C »>  lib.  ,3.  ppig,  12?-  (b)  lib.x.Oi.6.  ( e)  UPbacicis. 
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iicrvilsc  di  ricovero  aMegni  barbarelchi . Sofiermero  i Tarantini  varie  guer- 
re, e prima  co’ Turj,o  fieno  Sibariti,  al  riferir  di  Paulània , di  Straberne , 
e di  Erodoto  ; indi  a cagione  di  Eraclea  loro  colonia  prefio  Metaponto  , 
co’  Mefsapj  lor  confinanti , ficcome  narra  lo  ltefio  Erodoto , e Dionigi  Sici- 
liano, i quali  Mefsapj  eran  confederati  co’Daunj,e  co'  Peucezj  ; e dopo  va- 
rie vicende  ottennero  effì  compiuta  vittoria  de'  Mefsapj  , e in  memoria  di 
cotal  fatto  mandarono  in  Deio  varj  cavalli  di  bronzo , e molte  donne  pri- 
gioniere , al  dir  di  Paufania  (a).  Mancando  di  poi  il  lor  governo  demo- 
cratico, e quella  militar  fortezza, e dilciplina,  colla  quale  fi  erano  renduti 
potenti  ; e pafiando  ad  una  vita  oziofa  ed  effeminata  , furono  affretti  a chia- 
mar d’altronde  condottieri  delle  loro  milizie  contra'  Romani  , come  leg- 
gelì  appo  gli  fiorici  , e particolarmente  in  Livio  . In  guifa  che  re  dò  ella 

infine  da’  Romani  fòttomefsa  negli  anni  di  Roma  457.  efsendo  confoli  Lu- 

cio Papirio  Curforc,e  Cìajo  Giuttio  Bubulco.  Efsendo  di  poi  venuto  Pirro 
in  loro  ajuto  nel  464.  i Romani  gli  fpedirono  contra  Publio  Valerio  Levi- 
no confido  : c dopo  varie  battaglie  con  vicendevol  fortuna,  fu  alla  fine  il 
Re  Pirro  rotto  nc’ campi  Tatirafìni  da  Marco  Curio  Dentato  confido  la  IV. 
volta  a Febbrajo  del  478.  fecondo  il  Panvinio  ( Contraddente  però  il  Sigo- 
nio  ) e bilògnò  che  quel  Re  ripafsafie  il  mare , e in  Epiro  fùggifse , ficco- 
me è noto.  Retto  in  tanto  Taranto  (òtto  il  dominio  del  popolo  Romano. 
Ma  nella  venuta  in  Italia  di  Annibaie , mal  foffèrendo  i Tarantini  un  tal 

giogo , fi  diedero  al  vincitore  Cartaginefè , quantunque  non  avclse  egli  po- 

tuto allora  efpugnar  la  rocca  , per  efsergli  convenuto  gire  al  (òccorfo  di  Ca- 
poa . Perciò  il  confido  Fabio  Àlaflìmo  ricuperò  Taranto , la  fpogliò  afflitto 
delle  fue  nobili  dature  e di  altri  preziofi  ornamenti , e fopratutto  della  ce- 
lebre flatua  di  Ercole  , che  fix  polla  poi  nel  Campidoglio  . Quindi  fatta 
colonia  fotto  il  confidato  di  Sedo  Giulio  Celare , e di  Lucio  Marzio  Filip- 
po negli  anni  di  Roma  6ji.  per  tedimonianza  di  Vdlcjo,  e di  altri,  ricu- 
però ella  in  parte  il  fiio  antico  fplendore . 

Nella  decadenza  dell’ Imperio  di  Occidente  redò  ella  fòggetta  per  lungo 
tempo  a quel  d’  Oriente  fino  a tanto  che  pattati  in  queffe  parti  d*  Italia 
i Saracini,e  fòttomefla  porzione  de’Bruzj,  della  Lucania,  e de’ Salentrni , 
dovette  ancor  Taranto  /offrire  il  duro  giogo  di  que’  barbari  ; e quindi  do- 
po varie  vicende  in  tempo  de’  Longobardi , e de’  Normanni  , cominciò  a 
provare  tranquillità  lòtto  i Re  di  Napoli  ; fèndo  data  ornata  del  titolo  di 
principato.  Dell’  antica  città  rimangono  le  reliquie  del  teatro  , di  qualche 
tempio,  e di  altri  fonatoli  edifìzj . Ella  era  dapprima  più  fpaziofa,e  popo- 
lata , che  non  è ora  eh’  è ridotta  in  urta  pendola  per  tre  lati  dal  mare 
circondata  : (òpratutto  poi  vi  fi  ammira  tuttavia  1*  acquidotto  , col  quale 
fi  gode  in  Taranto  una  dolce , e limpida  acqua  per  lungo  tratto  condotta, 
che  diramavafi  in  fonti , ficcome  di  prefèntc  ancora  fi  vede . E quedo  acqui- 
dotto paflà  fopra  quel  ponte  dettò  fui  mar  picciolo  edificato , lòvra  cui  di 
prefènte  fi  paffit  per  andare  a Taranto  dalla  parte  di  Mattàfra , e del  fiumi- 
cello  Galefò.  Rimpetto  ad  etti  nel  continente  , dov’  era  l'antica  città,  v’ha 
una  forte  rocca  già  ridorata  da  Ferdinando  I.  di  Raona  Re  di  Napoli , 
la  quale  è circondata  dal  mare  . Diede  a lei  gran  fama  circa  gli  anni  di 
Roma  402.  Archita  filofòfo  Pitagorico  fùo  cittadino  , molto  orrevolmente 

Qjq  q 2 mcn- 


( a ) h Phocicìt  . 
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menzionato  da  S.  Girolamo  in  una  pillola  a Paolino,  dove  narra  che  Plato- 
ne venuto  fufse  in  Taranto  a bella  porta  per  conofcere  , e udire  Archita. 
Fu  egli  il  primo,  che  efpofe  lecolè  meccaniche  per  principi  ; e al  riferir  di 
Platone,  fu  il  primo  a rinvenire  la  proprietà  del  cubo, e infieme  con  Eu- 
dorto  Gnidio  , l’arte  delle  macchine  militari , come  dice  Plutarco ( a ) . Fu 
anche  egli  autore  della  colomba  volante  , per  detto  del  filofofo  Favorino 
appo  Geìlio  . Fiorirono  in  Taranto  altresì  AriftofFeno  celebre  filofofo  , Ege- 
fippo , Filolao  , e Lurito  Pitagorici  : ]eco,  e Zeufi  fàmofi  medici:  Nicocle, 
ed  Eumeno  citaredi  eccellenti  : Rintone  comico  : Nicomaco  mattematico  , 
che  ferirti  ancor  della  mufica  : Lucio  Craflizlo  gramatico  : Ippozione  fta- 
tuario  celebre  predo  Paufenia  ; e Leonida , il  quale  lafciò  varj  epigrammi, 
e truovanfi  nell’Antologia  Greca.  In  quefta  città  morì  Marco  Pacuvio  ni- 
pote d’ Ennio  , e nel  fuo  tumulo  fi  legge  l’inforizione  riportata  dal  Gio- 
vane (b). 

Sarà  bene  rapportar  qui  alcuni  marmi  (cavati  in  Taranto , traferitti  fe- 
delmente , e dal  greco  tradotti  dal  valentuomo  Signor  abate  Giannagno- 
lo  Ciocchi  vicario  generale  un  tempo  di  quella  metropolitana  . Già  fi  è con- 
nato di  (òpra  che  Tara  figtiuo!  di  Nettuno  furte  (iato  l’edificatore  di  Ta- 
ranto; e ciò  parmi  dichiararli  dalle  monete  di  erta  città,  e dall’ eflére  da- 
to Nettuno  il  nume  principale,  che  coltivaflèro  i Tarantini.  A ciò  può  far- 
ci ftrada  quel  marmo  greco , fcavato  negli  orti  de’  fignori  Carducci  , nel 
quale  fi  legge  così 


HOEEIAPNI  riATPI 
©EH  METAAP  ENOEIXGONI 
KAJ  THE  EOAEPS  EPTEPI 
H BOTAH  KAI  O AEMOE 
T-TN  TAPENTINP-N 


NEPTVNO  PATRI 

DEO  MAGNO  TERRAE  CONCVSSORI 
ET  VRBIS  SERVATORI 
SENATVS  FOPVLVSQVE 
TARENTINORVM 


Dell’ aggiunto  fpeciofo  di  padre  dato  a Nettuno , awegnacchè  non  trop- 
po  ufàto  fi  vegga  ne’  marmi  , nc  fece  parola  Luciano  ( c ) Lattanzio 
(d)  e GelIio(  e ).  Egli  per  laconcuflione  della  terra  veniva  dagli  antichi 
chiamato  ( ficome  in  quello  marmo  ) e nofichtbanui  , e talvolta  enofgxui  , 
che  è quanto  dire  fornitore  della  terra , come  può  ortirvarfi  in  Anuniano 
C./'j  e in  Macrobio  (g)  al  che  allufe  Giovenale  ( b ) lpfnm  campcdibtn  qui 
vinxetal  enqjìgeeum  , e Virgilio  (j)  che  dal  terzo  decimo  libro  dell’Iliade 
lo  traforine: 

Neptunus  muros  ,magnoque  emota  tridenti 
fondamento  quali!  . 

Dovettero  erti  dar  quello  aggiunto  a Nettuno  o perché  flirr.aflèro  che  tra 
le  cagioni  de’  tremuoti  forte  ancor  quella  dell’  impeto  furiofo  del  mare , (ul 
quale  aven  egli  tutto  il  dominio  , come  opinò  Seneca  (k)  e perciò  forfè 
credette  Proclo,  che  a far  celiare  i tremuoti  niente  altro  giovar  poterti, 
che  il  ricorfo  a Nettuno  ; che  perciò  fu  detto  Jfphalius , ficcome  quegli , a 
cui  tutta  rifondevafi  la  cagion  del  tremuoto  : Quoniam  ne  de  terree  cavi- 
la libai  pro/ì/iant  venti  ,fjèpe  cbjiet  mare , meato i objtipan: . Proindeque  dici 

Ne- 


( a | In  Marceli. 
( e ) Lib.  c,.  c.  ia, 
( h ) Sai.  io. 


fr? 

( f j LtP.  17. 

( i ) Sat.  Itb,  a. 


c c ) 

e ) 
L k ) 


It»  Dear.  Cene.  ( d ) 

Sui.  tip.  |.  eaù.  17. 

Nat.  quéfl.  liP,  6.  cap.  6, 


Zìi.  4.  e. ». 
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Hctitunum  Gxchum  , & enqfìcbcbona  , come  avvertì  il  Rodigino  (a).O  pere  hi 
(cntio  flato  egli  appellato  Nettuno  a nubendo  , come  ttiraò  Varrone  confermato 
da  Arnobio , quod  nubat , & oferiat  terram , non  avelie  potuto  Icompagnarfi 
il  culto  dell’uno  da  quello  dell' altra  , lattali  comune  la  venerazione  della 
terra  , e del  mare  nell’  onorarfi  Nettuno  . Onde  Paufania  appo  il  citato 
Rodigino  ( b ) facendo  menzione  dell’  oracolo  Delfico  attefta  , a Nettuno , e 
alla  terra  per  la  già  detta  ragione , oraculum  fì/tjfe  communi  : ficome  quel- 
li che  tra  di  loro  col  tempio  in  Grecia  avellerò  avuto  ancor  comune  il 
cuito  , e le  folennità  ; giuda  l’ avvertimento  di  Marcello  Donati  nelle  file 
dilucidazioni.  Ma  di  ciò  potrà  offèrvarfi  Eliano(c)  Clemente  Alefandrino 
cd)  c Cicli'»  (e). 

' Quindi  a lomiglianza  di  Atene  , effóndo  flati  anche  in  Roma  iftituite  le 
fede  Nettunali  nel  mele  di  Luglio , (icome  abbiamo  nell’  antico  calendario 
Romano , furono  altresì  in  onor  di  Nettuno  equeftre  nella  città  di  Taranto  in- 
trodotti i giuochi  negli  antichi  tempi , de’  quai  par  che  cenni  qualche  colà 
Gi  uff  ino  ; e polcia  furono  rinovati  nel  tempo  , che  fu  quivi  dedotta  la  pri- 
ma volta  la  colonia  Romana  ; come  può  ricavarli  da  un’  antichiflìma  tavo- 
letta di  bronzo  trovata  in  Taranto  predò  il  convento  de’  FF.  Scalzi  Tere- 
fiani  nella  fine  dello  fcorlò  fècolo , e data  in  dono  al  fu  Cardinal  Fraticello 
Tignateli')  allora  arcivelcovo  di  quella  chielit  ; nella  quale  par  che  fi  cenni 
la  prima  celebrazione  delle  follennità  nettunali  in  Taranto  fiotto  gii  edili 
Lucio  Valerio  , e Gajo  l.ucillio;come  parmi  doverli  leggere  nella  feconda 
riga , cioè  Ncptuiialibus  fila  i!  primùm  dedicati! . Ella  è come  fiegue 

NEPTVNALIB 
. SAC.  PRIM.  DED 

L.  VALERIO  L.  F 
C.  LVC1LLIO  M.  F 
AED1L.  EX  S.  C 


L’efTere  dipoi  lo  fleffo  Nettuno  anche  inventore  del  freno,  offa  dell  arte  del 
domare  i cavalli,  e del  cavalcare , per  la  qual  cagione  fa  chiamato  Ippio , al 
dire  di  Diodoro  (/)  ed  Equejire  (benché  Fornito  efami  che  1 aggiunto 
d’ Ionio  a Nettuno  (òffe  flato  dato  , quod  mari  celerrime  iter  pnagatur , ve- 
luHequorum  fun&ionem  fubeant  nave!  ) di  cui  una  ftatua  a cavallo  in 
Atene  vedovali,  con  quella  di  Minerva,  e di  altri;  forfè  furono  le  ragio- 
ni per  le  quali  i Tarantini  innalzarono  cotal  marmo  a Nettuno  ; tra  per 
venerare  in  effe  il  padre  di  Tara  fondatore  della  loro  citta  , c r pe.  .non 
velo  (degnato  ne’  Ruotimeli  ti  della  terra  , e propizio  nelle  navigaziom  e 
nel  traffico  dei  lor  porto:  e finalmente  per  averlo  benefico  nell  «jue- 
Bre  , com’  è detto;  onde  Orazio  lo  chiamò,  arati. 


altro  noou  marmo  grecu  .. 

gnori  Carducci  preffo  l’ antico  teatro  , e fapphco  dallo  fleffo  fignor  Aba 

Ciqcchi  così 


(•'  lÀb.%0.  c.17. 
( d ) Sirom,  M.  $. 


(b)  Zi#.  15.  cap.  19. 
( c ) Zi#,  a.  c*p. 


le)  V,rr.  tit.i- 
(f)  hl.t.cet-H- 


Digitized  by  Google 


4j8  DELLA 

N.  1KHTHPTON KASEKAKTON  ENI 
6EOIE  0AAASE1OIE  XAI  TOIE  ... 

jnnlOIE  0EOIS 

TAPEN 

AIA  THE  nPONIAE  TOT  AEMOKP. 
ENO.MOT.  APXOT  EE  THE  ETXHE 
nOAEMJKHE  NEOAAIAE 


I A A P P I A 

FESTVM  PRO  VICTORIA  ANNVV.M 

DIIS  MARITIMIS  ET 

EQVESTRIBVS  DIIS 

TAR  ENTIN'OR  VM . 

. CVR ANTE  DRMOCRATE 

, IMPERATORE  EX  VOTO  .... 

BELLICOSA!!  IVVENTVTIS  . . 


Conciaflìacchè  effendo  fiato  Nettuno  il  nume  principal  protettore  di  Ta- 
ranto , e lo  dio  del  mare  , e ’1  domator  de’  cavalli  ; veni  vanii  in  cotal 
marmo  a venerar  con  Nettuno  tutti  gli  altri  numi  marittimi  , ed  eque- 
liri  ; quali  furono  Salacia  fua  moglie  , e Venilia  , Tara  fondatore  di  Ta- 
ranto , Altepa  , che  regnò  in  Atene  , Arione  , Ippia  , Polife  , Anfitrite , 
e Tritone  lùoi  figliuoli  (benché  Licofrone  faccia  lo  fiefiò  nume  Nettuno, e 
Tritone  ) con  altri  ancora , che  la  flolta  greca  gentilità  Zeppe  fingere , ed 
inventare  . Poicchè  ( dicevan  efli  ) ficcome  furono  gli  eroi  terrefiri  per  figliuoli 
da  Giove  adottati  Jìc  marinit  tditm  fluRibui  ftnjje  Ntpcuno  adoptatos , come 
offervò  con  altri  il  citato  Rodigino  (a).  E per  tal  cagione  equeftri  efièrc 
fiati  ancor  elfi  appellati , e come  eroi  marittimi  da  Nettuno  prelì  perfigliuo- 
li , e numi  fatti  divenire  . Il  che  abbaftanza  fi  riconolce  nelle  antiche  medaglie 
greche  di  Taranto  , nelle  quali  fi  vede  efprcfio  Nettuno  con  in  mano  il 
tridente, o cavalcando  un  dellriero.  Quanto  poi  a Democrate  prefetto  del- 
la armata  Tarantina  , potrebbe  lènza  dubbio  conghietturarfi  efièrc  flato  io 
ftetlò  con  quello,  di  cui  fa  memoria  Livio  ( £ )e  che  riportò  una  vittoria  cele- 
bre dell’ armata  marittima  de’ Romani  comandata  daDecio  Quinzio  tra  Cro- 
tone , e Sibari  nelle  fpiaggie  di  Calavria  ; nella  quale  reftò  uqùlo  il  comandan- 
te Romano , la  fua  capitana  con  altre  molte  navi  in  preda  del  vincitore  De- 
mocrate , altre  mandate  a fondo  , e ben  poche  malconcie  polle  in  fuga  , e in 
difordine  : non  molto  dopo  però  da  Fabio , e Marcello  efpugnata  la  città  di 
Taranto,  ov’era  il  prefidio  di  Annibaie  ,.reflò  uccifò  nel  conflitto  Demo- 
crate, e ridotta  all’  ubbidienza  di  Roma  la  provincia  de’  Salenti  ni , al  rap- 
porto dello  fiefio  Livio (c ) , 

Fu  ancora  non  ha  gran  tempo  feoverto  in  Taranto  il  tempio  di  Erco- 
le al  fini  firn  lato  del  teatro , celebre  fin  da’  tempi  della  guerra  de’  Taren- 
tini  col  fenato  Romano:  nel  qual  luogo  furono  altresi  rinvenute  tre  tavo- 
lette votive  ; due  di  bronzo , in  una  delle  quali  era  il  giudizio  di  Paride  , 
e nell’altra  il  ratto  di  Profèrpina  : l’altra  in  marmo,  nella  quale  fi  legge 

G MELSONIVS  CN.  F 
HERCOLEI 
DONVM 


Un  altro  marmo  ad  Ercole  dedicato  truovafi  preflò  i Carducci , in  cui  leg- 

gefi  , , 

HEfcCVLl  SANCTO 
SERVATORI  VICTORI  TRIVMPH 

PRO  ' 


(•)  hi.io.ttt.it.  (b)  Dtc.i.lii.t.t.)i.  («)  Ptt.  j.  Ut.  j. 
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PRO  SALVTF.  ET  VICTORIA  IMP 
CAES.  M.  A.  CARI 
EX  VOTO  ORD.  TARENT 

E altro  prenò  gl’ orti  della  famiglia  Ungara , non  lontano  da’ quali  ricono- 
(confi  le  terme  ad  Ercole  dedicate  : in  elio  benché  mutilo  fi  legge 

HERCVLI  VICTOR 
SAC 

CL  COPON. 

CLASS.  PR 

V.  

Forfè  potrebbe  fupplirfi  così  : Htrcnìi  vittori  facrum  Quintili  Coponitts  Quin- 
ti filini  clojjìi  prifèttoi  Votum  fi  hit . Potrebbe  edere  fiato  quello  Quinto 
Coponio  quel  comandante  della  (quadra  Rodia  di  Pompeo  Magno  in  Du- 
razzn  , di  cui  parla  Celare  ( a ) e che  per  qualche  incontro 'avuto  colla 
(quadra  Cefariana  , di  età  rcllafic  vittoriofo , avelie  in  voto  promeflà  queft’ 
ara  ad  Ercole  vincitore. 

Ebbe  altresì  culto  (pedale  in  Taranto  Vulcano, di  cui  un  tempio  efièr 
dovette  nel  mezzo  dalla  città  innalzatogli  a (pelò  del  pubblico  erario,  come 
leggeli  in  una  inlcrizione  quivi  (cavata 

VOLCANO 

EX  AERE  PVBL.  IN  VIA  RECTA 
CIVIT.  TARENT 
PONTIFICVM  IVSSV 
STATVIT  P.  CORNIFICIVS 

Altro  tempio  a Minerva  vincitrice ,<iccome  a quella,  che  fu  compagna  di 
Nettuno  nella  edificazione  di  Atene  , dovete’ clfcre  in  Taranto  ; come  può 
argomentarli  dal  marmo  quivi  non  ha  gran  tempo  (cavato  , che  fu  (ùrie 
piedefiallo  della  (ùa  (tatua , dedicatale  da  Publio  Titinio  duumviro  di  quel- 
la colonia . Egli  è il  fcguentc 

MINERVAE  VICTR 
P.  TITINIVS  A.  F.  IT.  VIR 
SIGN.  POS 

Di  quella  famiglia  (òn  varj  marmi  in  Taranto  . E di  Marco  Titinio  mac- 
firo  de’  cavalieri  parla  Livio  ( b ) di  che  il  Giovane  nella  (ùa  opera  ( c ) 
e altro  finalmente  dedicato  alla  Pace  Augufta  dalla  colonia  di  Taranto , in 
tempo  (ò rfè  che  vinti  i due  rivali  dell’imperio  Romano, reftò  Ottavio  Au- 
gufio  (òlo  nel  dominio  di  quello. 

PA- 


( » ) C<  Beiti  Civ.  hi.  3,  ( b ) Lèi.  9.  ( c ) De  Ver-  T.iretl.  fere, 

-,  <;• 
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PAC1S  AVGVST.  TEMPLVM 
ORDO  POPVL.  Q^TARENT.  ETERN.  D 

Ella  è nella  chiefà  di  S.  Cataldo  , nella  quale  vi  è altro  marmo  allo  flelTo 
Augufto  innalzato  , c altro  a Tito  Calpurnio  duumviro  della  colonia  de- 
dottavi dalla  tribù  Galeria  , di  cui  parla  Vellejo  (a)  onorata  polcia  dell’ 
onore  di  federata, e di  municipio, al  dire  di  Cicerone (b). 

E poicchè  de’  nobili , e fontuofi  edifìzj  di  quella  città  parlato  abbiamo, 
non  farà  fuor  di  propofito  il  far  qui  menzione  del  callello  Saraceno  appel- 
lato , che  truovafi  in  Taranto  , edificato  dall’  Impcrador  di  Oriente  Ro- 
mano II.  circa  gli  anni  del  Signore  9j-j".  come  può  ricavarfi  dall’ intenzione 
greca  quivi  trovata, che  in  latino  tradotta, è la  fogliente 

ROMANVS  REX  ROMANORVM 
FORTISSIMVS  POST  DOMITOS 
REBELLES  ET  POPVLOS  CALA 
BRIAE  TVMVLTVOSOS  IMPERANTE  , 

CONSTANTINO  CVM  SARACENORVM 
AVXILIO  NOVVM  CASTELLVM  IN  C1VIT. 

TARENTO  A EVNDAM.  IVSSIT  AEDIFICARI 
Per  intelligenza  della  quale  infcrizione  deve  làperfi  che  per  la  para  de’ due 
Imperj  occidentale,  ed  orientale,  teneva  l’ Imperadore  Ottone  I.  in  quella 
parte  d Italia , che  ora  è il  nollro  Regno  di  Napoli , e in  tutto  il  rimanen- 
te di  efià  i Tuoi  dipendenti , e confederati , intenti  a /cacciare  del  tutto  dal 
Regno  i Greci , i quali  uniti  co’  Saracini  occupavano  verlò  la  meta  del  de- 
cimo fecolo  buona  parte  della  Puglia  , e delle  Calavrieji  cui  abitatori  fpef 
fo  fi  ribellavano  a’  Greci  Impcradori  per  fottometterfi  a que’  di  Germania  ; 
ciò  che  particolarmente  accadde  nell’anno  948.  e 949.  ( al  rapporto  di  Ce- 
drerei ) in  cui  da  Collantino  Porfirogenito  fu  creato  Auguflo  , e collega  Ro- 
mano  II.  fuo  figliuolo,  il  quale  nel  9^0.  calò  in  Puglia,  e unito  co’Saracini 
andò  a domare  i ribelli  delle  Calavric . E allora,  o circa  a que’ tempi  do- 
vett’  egli  edificare  il  già  detto  callello  de’ Saracini  in  Taranto;  cosi  forfè 
chiamato,  perchè  dato  loro  in  cullodia  , o in  ortaggio  per  difèfa  di  quella 
/piaggia  , che  guardava  !eCa!avrie,e  la  Puglia  alta,  cioè  la  Peucezia,e  la 
Mertapia  . 

Quanto  poi  alle  monete  de’  Tarantini  dirò  brievemente  che  in  alcu- 
ne di  elle  vien  cfprefio  Tara  fìgliuol  di  Nettuno , che  ne  fu  il  fondatore 
lèdente  fui  dorlò  di  un  delfino,  e intorno  le  note  TAPAE  . Nel  rovclcio 
poi  un  giovane  equeflre,che  lignificar  for/c  dovette  o Falanto  principe 
Tarentino , o ’l  Re  Pirro  loro  confederato  . In  altre  vi  ha  Nettuno  coltri- 
dente  in  mano  , c colla  nottola  a’ piedi  , c nel  rovclcio  un  giovane  a ca- 
vallo , con  in  mano  un’  alla  , e con  a piedi  ATK.  NIK.  che  potrebbono 
forfè  fpiegarfi  Lucana  vittoria:,  ciò  che  fèguì  fotto  il  regno  di  Aleflàralro 
MololTo , lèndo  confoli  Tito  Manlio  Torquato  la  terza  volta  , e Publio  De- 
cio  Mure  . In  altra  finalmente  vi  è Minerva  aliata  colla  gaiea  liti  capo, 

e nel 
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e rei  rovefcio  li  civetta  coll’  epigrafe  TAP.  o col  delfino,  o con  un  ro- 
flro  di  nave  coll’epigrafe  TAPENT. 

Dall’antica  città  di  Taranto  1’  antica  via  conghietturafi  che  andaflc 
verfò  le  terre  di  Montagano , e di  S.  Marzano  da  qualche  lieve  ve  fi  ig  io , che 
fè  ne  Icorge , al  rapporto  de’paefanij  e quivi  è un  marmo  trafmeflomi  dal 
fu  tnonfignor  Maddalena  arcivefcovo  di  Brindili , nel  quale  fi  legge 

LIVILLA  PRI 
VIGNA 

HEIC  SITA  EST 
HAVE  WATER 

Benché  abbiano  taluni  {limato  che  quefto  ramo  della  via  Tarantina  ficon- 
giugncfiè  a delira  della  città  d’ Oria , da  Taranto  circa  a miglia  XXII.  lon- 
tana , colla  via  Appia  , talché  unitamente  menaflero  a Brindili  ; con  tutto 
ciò  de’  giudicarli  altramente  , riflettendoli  alle  parole  di  Strabone  altrove 
riportate . Nel  delcrivere  egli  le  due  vie  da  Brindili  a Roma , che  univan- 
fi  , come  dicemmo  , predò  Benevento , dice  che  la  via  , la  quale  da  Brlndifi 
a (iniftra  verlò  il  mare  di  Taranto  conduceva  , era  l’ Appia  ,•  e in  quello 
corfo  dilègna  egli  le  due  antiche  celebri  città  di  Oria , e di  Venolà  : lòg- 
giugne  poi  che  la  via , che  menava  a Taranto , per  lo  Ipedito  cammino  di 
un  giorno  riunivafi  all’ Appia  di  là  d’Oria  . Quindi  io  ragiono  cosi:  fe  la 
via  per  Taranto  avea  principio  non  già  da  Brindili , ma  da  Oria  , non  avreb- 
be l’efattillimo  geografi)  efpredò  che  Mitra  via  per  Tarentam  paulijper 
ad  Ijevam  detìeBìt  ( difegna  egli  il  principio  da  Brindili  ) & Jì  quanta  eji 
itnias  disi  circuitionem  feceris , via  Appia  offertine  in  quella  erano  Oria 
e Venolà;  ma  avrebbe  elpredà  forlè  la  diramazione  da  Oria  a Taranto:  nel 
qual  calò  non  farebbe  corfo  il  viaggio  di  una  giornata  per  ricongiugnerfi 
all’ Appia  , perocché  non  farebbe  fiato  cotal  cammino  piu  lungo,  che  dirai- 
glia  XXV.  in  circa.  Anzi  quando  egli  dille  (a)  £ Erunaujio  Tarentam 
via  expedito  viatori  uno  perfeitur  die , defignò  chiaramente  una  diritta  ftra- 
da  da  Brindili  a Taranto  , diverlà  dall’  Appia  . Panni  dunque  che  debba 
dirli  più  tolto  effer  cominciato  quello  ramo  per  Taranto , almeno  più  in 
là  di  Oria  verlò  Brindifi,e  propriamente  vedo  Mefsagne  circa  miglia  lètte 
da  Brindili  : nel  qual  calò  farebbe  flato  il  circuito  di  una  giornata  per  gir- 
ne a Taranto  , e rientrare  nell’ Appia.  Tanto  maggiormente  che  a delira 
della  città  d’Oria  verlò  Creparone , e Cellino  , ricònolceli  qualche  velligio 
di  antica  via  lafiricata  di  grolla  ghiaja  , come  atteftano  gli  abitanti  di  quel- 
le vicinanze  : e quella  via  altro  ufò  non  potè  avere, che  di  menare  a Ta- 
ranto. Quando  altri  però  voglia  credere  altrimente  , io  non  mi  oppongo t 
priego  bensì  i letterati , fotto  gli  occhi  de’  quali  palperà  quella  mia  opera  , 
a non  voler  condannare  quello  mio  penderò  prima  di  conliderare  le  paro- 
le del  geografo, e quanto  è flato  da  me  tocco  di  (òpra  . Qualora  vera  iìa 
l’opinione  da  me  propofta  circa  il  cammino  della  via  Tarentina  , dovrà 
certamente  dilli  che  pafiàflè  ella  dalle  Grottaglie  verlò  il  già  detto  luogo 
di  Cellino  ;c  traverfando  le  vicine  montagne  perveniflè  in  Mifciano,di  quà 
di  Meflagna . 

R r r CA- 
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fcibgO  pattava  nn’ altra  via defcritta  he!!’ Itinerario  Gerolòlimìtano,  della  qua- 
le appiedò  facem  parota  ) col  brieve  cammino  di  miglia  lèdici  in  circa  (ra- 
tea arrivarvi  felicemente  , e con  minore  (impazzo , e più  brieve  tempo  . Per 
fecondo  da  Trivico  ad  Equotutico  , nel  calo  fuflc  ella  Ariano, non  farebbe 
la  diftanza  di  *4.  miglia  , ma'di  Iòle  otto  in  circa,  troppo  corto  cammino 
per  ripofàrfi  il  poeta  dal  (offerto  difàgio  , manfuri  oppiduh  quod  verte/  dice- 
re non  ejl . Per  ultimo  .bifògna  ancora  riflettere  a’ con t ralligni  di  Equotu- 
tico  , i quali  non  convengono  ad  Ariano;  come  l’acqua  cattiva  efprcda  in 
quelle  parole  venti  viltjjima  rererm  ite  aqua , e’1  gentiliffìmo , e bianchii 
limo  pane  ; quando  al  contrario  ( fàlva  la  pace  de’  cittadini  di  Ariano  , c 
di  tutti  coloro, che  lo  (limarono  l’  Equotutico ) (ano  quivi  limpide  efrefche 
acque  , e pane  non  di  quella  (quietezza , che  dice  Orazio  : fed  ponti  lon’ì 
pulcberrimu t . 

Ma  come  potrà  impugnarli  1’  autorità  degl’  itinerari  » che  difegnano 
altramente  Equotutico  ? ripiglian  coloro  i quali  lòftengono  edere  flato  Ariano . 
lo  il  veggo;  ma  fembrami  di  maggior  pelo  l’autorità  dell’ efattifsimo  poeta; 
e forfè  dagli  fcrittori  è dato  confuto  l’ Equotutico  con  qualche  altro  luo- 
go al  di  (òtto  Ariano; oche  elièndo  già  dilirutto  Equotutico  ne’  tempi , ne’ 
quali  furono  (crini  gl’  itincraij  , Inde  pallàio  il  fuo  nome  ad  altro  luogo 
verfò  la  detta  città  ìiil  l’altra  via,  che  conduceva  verlò  Troja.  L’itinerario 
Gerofòlimitano  deferidè  certamente  queda  via  per  Buonalbergo  poco  lonta- 
no da  Ariano , e al  lùo  fianco  verfò  ponente , per  Crevacuore , c per  Troja 
così 

Benevento 


Mutatio  vicus  Foronovo 
Mutatio  ad  Equum  Magnura 
Mutatio  Aquilonis 
Civitas  jEcas 
Civitas  Herdonis 
Mutatio  ad  Undecimum 
Civitas  Cauufio 


M.  P.  X. 

M.  P-  XI F. 

m.  p.  viir. 

M.  P-  X. 

M.  P.  XVIII. 
M.  P.  XVL 
M.  P.  XI. 


Si  dima  probabilmente  dall’  Olftenio  che  il  lifogb  appellato  Foronovo  fótte  poc’ 
ultra  della  terra  di  Buonalbergo,  pt’/litrn  adjìnijiram  ,ubi  vejìiqja  loci  diruti 
appare/:/  . L’ Equu:  marniti  nell’ itinerario  defìgnato  colla  difìanza  di  miglia 
dodici  , fccordo  le  vcftigia  della  (lrada,che  chiaramente  fi  riconofcono  poc’ 
oltra  , e al  di  fotto  Ariano,  edèr  dovette  tra  Caflel franco  , c Crevacuore. 
Vien  dipoi  defignata  Aquiloni.!  ; ma  o che  queda  fiafi  la  terra  di  Carbona- 
ra, dome  vuole  l’ Olftenio;  o quella  d’Agnone,  come  altri  pentirono , fa- 
cendo due  le  Aquilonie , come  altrove  dicemmo  ;ofùflè  (lata  la  città  di  La- 
ccdogna  , ficcarne  alcuni  malamente  opinarono,  farà  tèmpre  vero  che  l’au- 
tnr  dell’itinerario  prendeflè  abbaglio,  o gli  amanuenfi , che  lo  traferifièro; 
o pure  che  Aquiloni.!  dovette  edere  a mezza  via  tra  I’  Equo  magno  ( che 
par  lo  fteflò,  che  l’ Equotutico  , s’egli  è il  vero  che  tanto  (boni  mapnus , 
fammeli,  quanto  il  tufi  ceri  , come  altrove  dicemmo)  e Troja  : il  che  non 
può  in  verun  conto  fufsillere . Tanto  maggiormente  che  il  corfò  delia  via 
Tinjàha  da  Benevento  a Troja  è di  miglia  a 8.  e nell’ itinerario  viene  de- 
K rittn  per  miglia  46.  che  non  è picciol  divario  ."ficcome  à altresì  nella  de- 
li g nazione  di  Herdonia , 0 Ila  Hordiouia , al  prefènte  Ordona , c del  reftante  del 
c.nimi  no  fino  a Canofa , . Rrr  a Le 
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Le  tavole  del  Peutingero  profeguiftono  Io  fletto  viaggio , benché  Tenta 
apponervi  V Aquilonia  del  Gerofolimitsno , fino  a Troja  cosi 

Benevento 

Foronovo  M.  P.  X. 

Equotutico  M.  P.  XII. 

jEcas  M.  P.  XIX. 


V itinerario  di  Antonino  per  lo  flettb  cammino  varia  in  qualche  parte 
così 


Benevento  Equotutico 
Equotutico  jEcas 
Erdonias 


M.  P. 
M.  P. 
M.  P. 


XXI. 

XVIII. 

VIY 


Canufio  M.  P.  XXVI. 

Convengono  adunque  tutti  gl*  itinerari  che  l' Equotutico  , ed  Equomagno 
erano  fulla  ftrada  , che  menava  verfo  Troja  dittante  circa  miglia  XXI.  o 
XXII.  da  Benevento  ; onde  non  pare  ch’egli  porta  efière  affatto  I* oppidnhm 
di  Orazio  a mezzo  cammino  da  Trivico  a Canofa,da  quella  miglia  XXIV., 
da  quella  quafi  altrettante  lontana  . Riflettali  ancora  al  cammino  delcritto 
dall'ignoto  fcrittore  col  titolo  di  Antonino:  E Mt  Molano  ad  columnam  pi  el- 
fo il  faro  di  Mettìna  ; e fi  vedrà  un  altro  grave  abbaglio  circa  i luoghi , e 
le  miglia . Si  dice  ivi , deferivendofi  quella  via  per  lo  Sannio  verfo  gl’  Ir- 
pini 

Sernicium  ( cioè  Ai  ferma  ) 

Bononia  ( cioè  Bo'jìanum  ) 

Super  Tamari  fluvium 
Ad  Equum  Tuticum 
Ad  Matrem  Magnani  ' 

In  Honoratianum 
Venufium  Civita* 


m.  p.  xxvnr. 

M.  P.  XVIII. 
M.  P.  XVI. 

M.  P.  XXII. 
M.  P.  XVI. 

M.  P.  XX. 

M.  P.  XXVIII. 


Quella  via  già  dame  brievemente  deferitta  menava  da  Boj.ino  verfo  gl’ Ir- 
pini,diche  non  può  dubitarli  ; e trapartàndo  il  fiume  Tamaro,  forte  prcrtò 
quel  luogo,  che  ponte  Landolfo  fi  chiama  , devea  certamente  dipoi  a Venolà 
condurre. O che  dunque  preflò  Eclano  coll’Appia  fi  congiugnerti , o verfo 
Trivico  colla  Trajana  , o Egnazia  ( non  potendoli  altronde  partire  per 
gli  Appennini , che  lì  attraverfàno  ) farà  tempre  vero  che  vi  fia  errore  ed 
abbaglio  nell’itinerario.  Veggiam  di  grazia  fe  i luoghi,  e le  tnifure  con- 
vengono. Se  lì  vuol  l’ Equotutico  lòtto  Ariano,  la  ailìanza  dal  fiume  Ta- 
maro non  è di  miglia  XXIF.ma  fòt  di  miglia  XV.  in  circa;  onde  1’ Equo- 
tutico fituar  fi  dovrebbe  forte  preflò  a Trivico  . Il  luogo  ad  matrem  ma - 
gnam  cflèr  dovrebbe  allato  all* olleria  di  S.  Antuono,  non  lontano  dal  pon- 
te di  Candela  : e quivi  torcendofi  la  via  verfo  mezzogiorno , avrebbe  el- 
la a condurre  a Venolà  per  lo  fmiftro  lato  di  Lacedogna  , c di  Montever- 
dc , e partire  al  di  lòtto  di  Melfi  l’ Olinto  per  lo  ponte  forlè , che  chiama- 
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no  di  S.  Venere  : nel  qual  cafo  però  non  converrebbe  la  difianza  delle  mi- 
glia XLVIII.  dal  |x>nte  di  Candela  a Venula  ; efìèndo  foiamente  circa  mi- 
glia XXVI.  o XXVII.  Se  poi  quella  via  A Mediolano  adColumnam  par- 
lava unitamente  coll’  Appia  per  lo  deliro  .lato  degli  Appennini  verfo  Ve- 
rtofa , dovrebbe  dirli  che  nel  luogo  dileguato  nel  fuddetto  itinerario  dal  fiu- 
me Tamaro  ai  Equumtuticum  colla  dilianza  di  miglia  XXII.  vi  filile  ceri 
«mente  accaduto  error  de’  copifti  ; e invece  di  Equumtuticum  debba  leg- 
gerli TLculanum  : eficndo  appunto  la  difianza  dal  fiume  Tamaro  ad  telano 
di  miglia  XXI.  o XXII.  in  circa  . Ciò  pollo  dovrebbe  indagarli  il  luogo  Ad 
matrem  magnam  , e I*  altro  la  tìoaoratianum  . Ma  di  quelli  niuna  memoria 
affatto  ritrovali  appo  gli  Icrittori  antichi , e della  mezza  età  ,•  nè  le  difian- 
ze  coll’altro  itinerario  di  Antonino  concordano  da  telano  a Venofà  ; poic- 
chè  quello  da  Equotutico  ( da  me  foppoflo  telano  ) pone  miglia  IXIV.  fino 
a Venola  ; gli  altri  addotti  nel  capo  IV.  di  quello  libro  pongono  miglia 
LXVI.  o LXIII.  lo  che  per  altro  non  (irebbe  molto  divario  . Ma  il  mag- 
giore è in  quell* altro  cammino  Ab  Equotutico  (che  qui  certamente  debbe 
ìiipporii  prefiò  Ariano) per  Kofciaaum  Riccio Jìc 

Sentianum  M.  P.  XXXIIL 

Balejanum  M.  P.  XXIV. 

Vcnufia  M.  P.  XII. 

Onde  dovrebbe  crederli  che  il  luogo  Ad  matrem  magnane  filile  fiato  poco 
prima  della  città  di  Bilàccio  ( chiamata  nell’  itinerario  Sub  Komu/a  ) per 
qualche  tempio  fin  (è  a Cibele  dedicato  , e ’I  luogo  in  Honoratianum  , e 
1’  atro  chiamato  Balear.um  ( efiendo  forfè  fiato  il  Sentianum  dov’  è la  terra 
di  Saffano , benché  non  fi  accordi  la  difianza  delle  miglia  ) fuflè  flato  non 
troppo  lontano  da  Monteverdc  , poco  prima  di  giugnere  all’Ofanto  , pon- 
tem  Affidi  detto  nell’altro  itinerario , verfo  Ve  noia,  come  dicemmo. 

Per  venire  adunque  alla  conchiufione  del  noflro  ragionamento  , lènza 
intricarci  in  nuove  diflìcultà , ed  intoppi , dovrem  dire  che  fe  maggior  fe- 
de deve  predarli  ad  Orazio , che  ad  ogni  altro  Icrittore , Equotutico  fu  cer- 
tamente a mezzo  cammino  tra  Trivico , e Canolà , fìccome  faremo  a filo 
luogo  conofccre,  e che  l’Equomagno  notato  negli  allegati  Itinerari  fia  un 
altro  luogo  a mezzo  cammino  da  Benevento  a Troja  . Confermo  la  mia 
conghiettura  dal  leggere  in  Cicerone  (a)  e in  Servio  (b)  e negli  antichi 
lìoliafli  di  Orazio  Equotuticum  , ed  Equumtuticum , in  Tolommeo  Tati- 
rum , da  taluno*1i  elfi  creduto  nel  Sannio , da  altri  nella  Puglia,  e fondato 
da  Diomede . Quindi  I*  Ortclio  ( c ) piar  che  inclini  a credere  che  Equotu- 
tico fia  luogo  di  Puglia  , e forte  Foggia  : Equotutico  Itali*  urbem  . Noe 
urtò  conjeflur*  ducor  (furti  vtrba  Ceffi  cittadini  ex  Roma  ad  me  ) e am  effe 
quam  pulgi  Frgcia  vocant , oppidum  a Luceria  XII.  M.  P.  Apuliam  ver- 
tùt.  Lo  lleliò  poi  in  Taticum , che  (lima  forfè  differente  dal  primo  , dice 
tosi  : Tuticum  Samnitìam  eji  Ptolomrco  , ctuoi  a qundam  T riverito  interpre- 
tetur . Forte  Equotuticum  Antonini  , iS  Ciceroni!  : Equotuticum  legunt  Por- 
pbyrim , éf  Acron-aut  idem  eli,  aut  ejufdem  trafila  in  ter  Beneventum , ii 
Canujium.  Finalmente  lo  (ledo  autore  in  Tuxium  dice  Toof/V  Samnitiuwt 

- urbi 
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arbs  a Fabio  Fabricìano  diretta . HìcVenut  fiffrix  talcbatur.  Fiutar  eh.  in 
parali,  hiji.  An  eadem  cum  Tutico  Ptolomxì  ? or  io  ragiono  così . O 1*  Equo- 
tutico è differente  dal  Tutico , o fia  Tutio  di  Tolommeo  ; e in  tal  calo  do- 
vrem  dire  che  del  primo  parlò  Orazio  accortamente  in  fintandolo  tra  Tri- 
vico  , e Canofa  ; e del  fecondo  gl’  itinerari , e gli  altri  che  lo  (ìtuarono  tra 
Benevento , e Troja , e per  confèguente  nel  Sannio , e al  di  fotto  Ariano  a 
mezzo  cammino  da  Benevento  a Troja , come  di  fopra  è flato  abbaflanza 
provato . O 1’  Equotutico  è lo  ftelfò  che  il  Tutico , e Tutio  ; e in  tal  ca- 
lò dovendoli  maggior  fède  predare  ad  Orazio, che  agl’ itinerari, e ad  altri, 
deve  dirli  che  egli  flato  fia  tra  le  città  di  Trivico , e Canofa  : luogo  cer- 
tamente degl’  Irpini , e perciò  da  Tolommeo  , e da  Plutarco  appellato  del 
Sannio.  Quindi  cade  a terra  da  fè  medefìma  l’opinione  del  Cittadini , e di 
altri  afipo  i’Ortelio  , che  l’ Equotutico  , o il  Tutico,  fia  Foggia  , o Tri- 
vento  : perocché  nè  l’ima  nè  l’altra  è a mezzo  cammino  tra  Benevento,  e 
Troja  , ficcome  affermano  gli  antichi  itinerari  . Ma  la  prima  è più  in  là 
verfb  il  mare  di  Puglia,  e l’altra  è quali  tre  giornate  da  Benevento , e da 
Ariano  dittante  per  la  flrada  del  Sannio  : il  che  non  conviene  nè  al  detto 
di  Tolommeo , nè  a quel  di  Plutarco , nè  agl’  itinerari , nè  ad  Orazio , nè 
alla  proporzione  del  cammino  da  Benevento  in  Puglia  , ficcome  è chiaro . 

Parmi  adunque  abbaftanza  provato  che  1'  Equotutico  dal  fòlo  Orazio 
fia  flato  ben  fituato  tra  Trivico, e Canofa  a traverfò  di  Alcoli , benché  da 
quella  città  alquanto  lontano,  e che  il  Tutico,  o altro  limil  nome,  confa- 
lo eon T Equotutico , non  fia  flato  affitto  Ariano,  ma  altro  luogo  a finiflra 
verfb  occidente , e lontano  da  lei  per  lo  dritto  cammino  di  Paduli , Buo- 
nalbergo , Caftelfranco , e Crevacuore  ; per  li  quali  luoghi  riconofconfi  le  ve- 
fligie  della  antica  via  Iridata  verlb  Troja,  non  già  verlò  Ariano,- e per  cui 
di  prelènte  fi  paflà  per  gire  in  Puglia  a cagion  della  nuova  via  aperta  per 
Avellino  , Grottamenarda  , e Ariano  ; oltra  la  qual  città  una  Ararla  mena 
per  Savignano  al  ponte  di  Bovino,  e un'  altra  per  lo  Buccolo  a Troja , e 
a Foggia . Rifchiarato  alquanto  il  vero  fito  di  Equotutico  , fa  ora  meftieri 
profeguire  il  corto  di  quella  via  Trajana  od  Egnazia  dalle  vicinanze  di  E- 
clano,  donde  fi  dipartiva  verfo  Trivico. 

Dal  deliro  fianco  di  Eclano  prendeva!!  il  cammino  dirittamente  verfb 
il  cartello  volgarmente  detto  della  Baronia , che  è diocefi  di  Trivico,  e dove 
ordinariamente  fbole  il  vefrovo  rilèdere  , o pure  nella  terra  di  Flumari  , 
flando  Trivico  tùli’ erto  di  un  alto  monte  affai  rigido  ne’ tempi  d’inverno. 
S’ irmoltrava  la  via  per  un  piano  ineguale , falciando  a finiflra  Grotta  Me- 
narda , c di  là  verlò  il  bolco  che  chiamano  la  bufata , e di  1»  verlò  la  doga- 
nella  di  Flumari , la  qual  terra  refta  a finiflra  di  quella  via,  e quindi  per  lo 
luogo  che  appellali  le  tavernole , per  Io  qual  tratto  fa  la  via  riconolcere  nelle 
felci  qualche  antico  veftigk»  fino  alle  vicinanze  del  fiume  Albi , dopo  il  qua- 
le comincia  il  territorio  di  Caflello  della  dioccfi  di  Trivico.  Pattato  pofria 
■il  fuddetto  fiume  menava  ella  verfo  Caflello , due  miglia  in  circa  dittante  ; 
falciando  prima  a delira  un  luogo  chiamato  oggidì  Acquara  , in  cui  tòno 
alcuni  molini  appartenenti  al  vefrovo  di  Trivico.  Le  molte, ed  abbondan- 
ti lòrgive , onde  venne  il  nome  di  Acquara  , unite  formano  un  rivo, che  va 
poc’oìtra  a francarli  nell’ Albi,  il  qual  forge  dietro  le  montagne  di  Cartel- 
lo, c di  Carife.  Quivi  ancor  lòno  due  monifleri  , uno  di  monaci  Gugliel- 
miti , detti  volgarmente  di  Montevergine  col  titolo  di  S.  Giovanni  in  val- 
le , e un  altro  di  frati  riformati  di  S.  Francefco . 
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Per  andar  quindi  a Cartello  declina  alquanto  la  via  , c vi  fi  veggono 
trattotratto  le  antiche  felci,  dirupate  ne’ fòrti,  e ne’ lati  di  eflà . Si  Ialiti 
a finiltra  Cartello,  e quivi  fi  adora  la  miracoloni  immagine  dejla  B.  Vergi- 
ne di  dipintura  greca  , che  chiamali  S.  Maria  delle  fratte  , per  eflerfi  già 
trovata  in  un  bofìro  non  guari  lontano  ; e feendefi  pofeia  a delira  , lafciando 
addietro  una  collina  , predò  la  quale  fi  truova  la  terra  di  Carife  , detta 
Callifeappo  gli  antichi  dorici  ; particolarmente  appo  Livio  (a)  il  qual  di- 
ce eflèr  ella  (tata  da’  confòli  Romani  tolta  a'  Sanniti  con  Alile , e Rufrio 
negli  anni  di  Roma  419.  Eodem  tempore  edam  in  Sommo  res  prosperi  <re- 
Jix . Trio  oppitia  in  poCe/taCem  venerunt , Allife  , Callife  , Rujriumque  . 

Nel  corlò  della  via  s’ incontrano  due  chicle  titolari  di  (empiici  bene- 
fizi , una  delle  quali  vien  detta  S.  Nicola  de' Salici , c l’altra  S.  Nazaro; 
predò  il  qual  luogo  comincia  la  falda  dell’erto  monte  , su  di  cui  fiede  la 
città  di  Trivico  , da  Cartello  circa  tre  miglia  dittante  . Quella  città , che 
con  titolo  di  marchefato  fi  portìede  dalla  nobiliflìma  famiglia  Loffredo , vien 
dal  volgo  chiamata  Vico  della  Baronia  lènza  (apertene  la  cagione.  Siede 
in  un  picciol  piano  Itti  dorfo  dell'  Apennino  contrapofto  alla  città  di  Aria- 
no in  ino  così  freddo, e moleftato  da  venti , e in  così  alpeflre  giogo,  che 
i (òli  cittadini  ne  lòftrilcono  più  per  neccrtìtà,che  per  elezione  la  dimora. 
Se  fia  fiata  (èmpre  in  tal  fito  alpeflre  , non  può  con  certezza  affermarti, 
vedendoti  le  felci  della  via  antica  pochi  partì  lontana  dal  piè  del  monte , 
fui  quale  è porta  di  prefente  la  città . E perciò  diflè  Orazio  : Vicina  Trittici 
Villa  quella  , dove  albergar  dovette  fòlla  rtrada  prefiò  1’  ofteria  oggi  detta 
delle  noci  , nelle  cui  vicinanze  fon  le  reliquie  ai  antichi  edifizj  , e chia- 
manfi  finoggi  alla  villa.  Prima  però  di  giugnere  quella  via  alla  detta  o- 
rteria,va  alquanto  declinando  in  una  angurta  vaile  per  lo  fpazio  di  circa  a 
mille  e cinquecento  partì  , ove  confèrvafi  ancora  la  feguente  amica  inten- 
zione 
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Dal  qual  marmo  altro  non  può  ricavarli , fé  non  che  un  tal  Secondino  efer- 
citò  qualche  prefettura  in  Ordionia  . Qui  è da  riflettere  che  nel  noftro 
Regno  chiaman  civita  tutti  quei  luoghi  , ove  fi  veggon  rovine  di  antiche 
città  : onde  può  lòlpatarfi  che  quella  civita  fiiflè  la  vera  antica  Trivico, 
prima  che  le  innondazioni  de’  Barbari  aveller  cofiretto  gli  abitatori  a ri- 
tirarci fui  vicino  alprefire  monte.  Ella  è a finifira  della  taverna  delle  noci, 
circa  miglia  due  verfo  fèttentrione  alle  fpalle  del  monte , per  gire  al  qua- 
le fa  d’  uopo  valicare  il  mentovato  fiume  Lavella  , che  feorre  circa  a du- 
gento  palli  dal  detto  oficllo  delle  noci , e dall’  antica  via , alla  cui  delira  è 
il  bolco , che  chiamano  di  Farullo . Tra  le  rovine  della  civita  non  fi  è po- 
tuto riccrtofcere  altro  di  antico , che  una  mezza  colonna  fregiata  come  di 
trofei  militari  di  badò  rilievo  di  affai  buon  maeilro  , e di  minuta  (col- 
tura . 

Profeguilce  dirittamente  il  lùo  corfò  la  via  Trajana  verlò  il  diftrutto 
villaggio  di  Cantra , che  di  prelènte  è un  ruftico  feudo  a delira  di  ella  ; e 
poco  oltra  truovafi  il  feudo  di  Anfano  poflèduto  dalla  menlà  velcoviie  di 
Trivico  : il  qual  feudo  compofto  ora  di  jxichi  tugurj  , fu  un  tempo  terra 
popolatilfima . A finifira  vi  ha  1*  antichifiima  chicli  di  S.  Maria  in  Silice , 
data  ora  la  Madonna  di  Anfano  ; nella  quale  adorafi  una  divota  (fatua 
di  legno  della  B.  Vergine  , il  cui  patrocinio  s’ implora  in  tempo  di  ficcità  , o 
di  piogge  eccelfive . Così  predò  di  quella  chiefà,e  delle  vicine  ville,  come 
ancor  prima  di  giugnervi , cioè  per  Io  tratto  di  circa  miglia  tre,  quante  fi 
contano  dall’  ofteria  delle  noci , fi  fan  (òvente  vedere  le  antiche  felci  della 
via  ; e quelle  piare  benché  per  lo  più  fiano  del  colore  di  quelle  dell’  Ap- 
pia  oleure  e bigie , ve  ne  ha  nondimeno  di  molte  di  variato  colore  i tutte 
però  grandi  e alte  . Nè  la  via  è così  larga  , come  altrove  era  1’  Appia  ; 
benché  non  fi  Ila  potuto  prendere  elètta  mifura  pa  edere  rovinati  i limi- 
ti , o fia  poggiuoli , che  gli  lèrvivano  di  difcfà  . Ella  fi  avanza  poi  verlò  il 
feudo  di  S.  Pietro  di  alivola  ; alla  cui  delira  è un  lolto  bolco  poflèduto  an- 
che egli  da’marchefi  di  Trivico , dove  a comodo  de’ viandanti  tienfi  aperta 
un  ofteria  fituata  in  una  lingua  del  Indetto  feudo  di  Contra  ; e quella  è 
dittante  da  Anfano  circa  un  miglio . Inoltrandofi  pofeia  la  via  circa  un  altro 
miglio  giugne  al  ruftico  fèudo  di  Cafaliandra , ch’ella  falcia  a finifira,  a. 
vendo  a delira  il  bolco  di  Migliano  , contiguo  all’  altro  di  (òpra  detto 
di  Olivola  ; per  Io  qual  tratto  alccndendo  per  lo  fpazio  di  quali  un  mi- 
glio, moftra  più  (pedi  , e manifefti  avanzi  delie  lire  félci  , di  parte  in 
parte  in  terra  piantate  fino  alla  fontana  di  Contraila  Quale  tiene  a delira 
la  picciola  terra  della  Rocchetta , poftèduta  da’ principi  di  Melfi  della  cala 
Oria,  e a finifira  full’oppofto  monte , diftante  dalla  Rocchetta  miglia  quat- 
tro , la  terra  di  S.  Agata  detta  di  Puglia  numerola  di  ben  quattromila  abi- 
tatori, che  vien  com prela  nella  dicceli  di  Bovino  ; e quivi  termina  la  pro- 
vincia di  Principato  Ultra  , e comincia  quella  di  Lucerà  di  Puglia  o fia 
Capitanata . 

Da  quello  luogo  della  fontana  di  Contra  piega  alquanto  a finifira  , e 
dilcende  la  via  verìò  il  feudo  f con  calino  , e ofleria  ) chiamato  di  S.  Antico- 
ri!  de’  marcheft  di  Trivico , diftante  miglia  quattro  in  cinque  da  Contra  . 
Quivi  ancora  Icorgefi  evidentemente  l’antica  felciata  , come  ancora  per  Io 
tratto  di  un  altro  miglio  e più , fino  al  fiume  Calagio , donde  ella  paffava 
full’  antico  magnifico  ponte  , al  prelènte  mezzo  rovinato  , e fenza  ripari , 
ond’è  pcricololò  a paffarfi  : e chiamafi  volgarmente  il  ponte  dì  Candelai 
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Dalla  flrutmra  di  grotte  pietre , e dalla  magnificenza  di  efio  , fi  può  con 
certezza  argomentare  che  lia  opera  de’  Romani  . Non  lontano  da  quello 
ponte  a finifira  , e dove  il  fiume  Calagio  fi  unifee  all’  altro  chiamato  Ca- 
rapella,che  traverfa  la  Puglia,  e fi  (carica  nell'  Adriatico , vedefi  per  terra 
una  colonna, che  dalle  fattezze,  e da’ logori  caratteri  moftra  di  edere  fia- 
ta milliaria  . I contadini  de’  convicini  luòghi  affermano  che  una  fimile  con 
molti  caratteri  fu  parecchi  anni  addietro  (coverta  in  Anzano  , e che  per 
lungo  tempo  fu  quivi  confervata , ma  di  prefente  più  non  vi  fi  vede. 

Dal  ponte  di  Candela  luddetto  fidilata  una  gran  pianura  verfò  la  cit- 
tà dì  Alcoli  , nella  quale  pianura  piena  degli  erbaggi  della  Regia  dogana 
di  Foggia  , s’ innoltrava  quefta  via  , veggendofène  alami  legnali  in  profe- 
guire  if  cammino  dirittamente  alla  rinomata  olleria  del  principe  d’  Oria 
detta  lo  Scaricatoio  di  Candela  ; la  qual  terra  lafciali  a delira  circa  un  mi- 
glio lòpra  un  piccfol  colle,  e a finifira  la  città  di  Alcoli , dittante  però  cir- 
ca a tre  miglia  dall’ ofteria  , come  fi  è notato  di  lòpra , ed  altrettante  dal  pon- 
te di  Candela  . Quefta  città  a differenza  dell’  altra  fituata  (ili  Tronto  ne’ 
Piceni,  o fia  Marca  di  Ancona  ,vien  .detta  comunemente  Alcoli  di  Puglia, 
c talor  Satriano,  ed  è fituata  ancora  (òpra  un  ameno  colle  . Fila  è cele- 
bre nelle  fiorie,e  particolarmente  dove  fi  narra  la  guerra  de’  Romani  con 
Pirro  principiata  lòtto  i con  fòli  Gajo  Fabrizio  Lu(co,e  Quinto  Emilio  Pap- 
po negli  anni  di  Roma  471.  c terminata  nel  476.  dopo  varie  vicende  ; 
quando  fu  preflò  Alcoli  rotto  il  Re  Pirro  nel  conlòiato  di  Curio  , e di 
Gajo  Fabrizio  ; lo  che  afferma  ancora  Plutarco  ( a ) . Fu  quefta  città  nel 
XII.  fecolo  del  Signore  rovinata  da  Ruggieri  figliuolo  di  Roberto  Guifcar- 
do  in  pena  della  lua  ribellione  ; benché  polcia  dal  medefimo  fatte  riftaura- 
ta  . Ivi  confcrvanfi  due  colonne  milliarie  ; una  delle  quali  nella  maggior 
piazza  , phc  non  può  affatto  leggerti , l’ altra  avanti  il  convento  de’  frati  ri- 
formati di  S.  Francelco  fegnata  col  numero  LXII.  così 
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Un’  altra  confimile  dimezzata  colonna  vedefi  poco  lontano  :da  quella  città 
nella  via, che  mena  vertè  l’Ofànto,  la  quale  tien  legnato  il  numero  LX. 
c forfè  ferve  per  termine  di  un  podere . 
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IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
Quelle  colónne  Alila  via  da  Trivico  verlò  Alcoli  fanno  apertamente  cono- 
fcere  che  quello , e non  altro  era  l’antico  corfo  della  viaTrajana  fatta  da 
Orario  colle  carrette . Tanto  maggiormente  che  per  quelli  luoghi  ricono- 
fcelì  trattotratto  l’antica  lèlciata  fino  al  ponte  di  Canotti  , e non  già  per 
l’altro  ramo  di  via,  che  menava  per  Troja , come  a Aio  luogo  vedremo. 

Dallo  Scaricatoio  di  Candela  diopo  miglia  fette  in  circa  (nel  qual  trat- 
to veggonfl  fcmpre  contrafiègni  dell’antica  via  ) giugneva  ella  con  diritto  cor- 
fo  al  feudo  di  Cornilo  poflèduto  abantico  dal  monillero  della  Santiffima 
Trinità  di  Venofà  , baliato  oggidì  della  làcra  religione  Gerofòlimitana  . Chia- 
mafi  quelto  Cornito  il  vecchio  (ove  fono  grandi  rovine  di  edifizj  o cadu- 
ti , o fèpolti  ) a differenza  di  Cornito  nuovo  , diflantc  due  miglia  dalla 
parte  di  ponente  maeffro  verfo  Afcoli , ove  non  è altro  che  una  gran  vil- 
la per  lo  mantenimento  del  fèudo  . Vedefi  il  vecchio  Cornito  fituato  fu 
di  una  picchila  collinetta  , alle  falde  della  quale  forgono  due  fontane  ab- 
bondantiflìme  di  acque  frefche  sì  , ma  di  cattivo  fàpore , come  fono  ordi- 
nariamente le  acque  di  Puglia , o terree  , o putenti , o fàlmaftre . Una  di 
quelle  forgive  , e propriamente  quella  attaccata  all’antica  muraglia  diroc- 
cata di  Cornito , forma  un’picciol  micelio  , che  fi  uni  Ice  con  un  altro  più 
grande, che  parta  per  lòtto  la  collinetta,  chiamata  da’paelàni  Marrana  ,o 
forge  in  pian  terreno  lòtto  un’altra  collinetta  in  forma  di  un  picciol  lago,  4 

ove  veggonfl  alcuni  pioppi;  e allato  ad  cflì  leveftigia  dell’antica  lèlciata  , 
la  quale  dicefi  da’  contadini  pratichi  del  paelè  che  fi  vedrebbe  quafi  in- 
tera , le  non  fuflè  ricoperta  da  circa  palmi  due  di  terreno  , e da’  bronchi 
di  cui  abbonda  quel  fuolo  ; lo  che  chiaramente  fi  feorge  dal  vederti  in 
quel  fito  elevato  il  terreno , e in  qualche  luogo , dove  le  acque  lo  hanno 
rimofiò , la  lèlciata  abbaflanza  (coverta  . 

Le  muraglie  dell’  antico  Cornito  firn  quafi  interamente  fpiantate  per 
lo  fpazio  di  predò  a un  miglio  , quanta  domi’  effere  la  Aia  circonferenza, 
con  parte  altresì  del  follò, che  la  circondava . Quello  cartello  provò  la  pri- 
ma Aia  dilatazione  nell’anno  1189.  al  rapporto  dell’  anonimo  Caflìnefe  , e 
di  Riccardo  da  S. Germano;  allora  quando  incoronato  il  baftardo  Tancredi 
Conte  di  Lecce  coll’  affenfo  di  Papa  Clemente  III.  ad  eftlufìone  di  Goftan- 
za  zia  di  Guglielmo  il  buono  Re  di  Sicilia  , e di  Arrigo  Aio  marito  fi- 
glio dell’ Imperador  Federigo,  calò  quelli  da  Germania  in  Regno, con  fio- 
ritiflìmo  efercito  chiamato  da  Ruggiero  Conte  di  Andria  . Rifatto  dipoi  a 
capo  ad  alcuni  anni,  provò  l’ultima  feiarura  , e rovina  nel  1106.  per  oliè- 
re flato  Corneto  con  Venoli  , ed  altri  luoghi  vicini  attaccati  alla  fazione 
di  Corradino  . Onde  Re  Carlo  d’Angiò  dopo  aver  avuto  nelle  mani  , c 
fatto  non  lènza  taccia  di  crudeltà  mozzar  la  teda  all’  infelice  Corradino , fè 
Corneto  all’  intutto  difòlare  . Nè  mai  riforlè  , o fu  in  parte  abitato,  de- 
cerne narrano  i noflri  fiorici  . Al  predente  dentro  il  ricinto  truovanfi  am- 
monticchiate rovine  di  edifizj  , fpeZzoni  di  colonne  , e di  antichi  marmi 
intagliati  : vi  fono  alcune  cave  fotterranee , per  le  quali  fi  cammina  lungo 
tratto;  e una  di  elle  giugne  fin  prefio  alla  torre  degli  Alemanni  , corrot- 
tamente torre  la  manna  appellata  , dittante  un  miglio  a finiftra  . Quella  al- 
tiffima  , e quadrata  torre  è molto  antica  , e di  ftruttura  affi»  magnifica  , 
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benché  barbara;  e fi  vede  da’ paefi  di  Puglia  molto  lontani  . Ella  fu  com- 
menda de’ cavalieri  Teutonici,  come  li  fcòrge  da  qualche  fèpolcro  nell’ an- 
noda antica  chiefetta  . Ora  è commenda  cardinalizia  col  titolo  di  S.  Leonar- 
do di  Puglia  , podèduta  al  prelènte  dall’  Eminentiflìmo  Signor  Cardinale 
Annibaie  Albani  ; vi  è fiato  aggiunto  un  comodo  calino  con  magazzini , e 
fodè , da  ripor  vittuaglie , mulino , forno , e ogni  altro  , che  fi  richiede  a 
coftituìre  una  delle  maggiori  tenute  della  Puglia  . Egli  è fama  che  nello 
feorfo  fècolo  furono  (cavate  alcune  nobili  ftatue  predb  certe  antiche  rovi- 
ne, e mandate  al  commendatario  di  quel  tempo  in  Roma. 

Qui  non  poÈo  fare  a meno  di  palelàre  il  mio  lentimento  che  le  ro- 
vine di  Comito  fiano  appunto  quelle  dello  ftedò  (conolciuto  Equotutico  ; 
poiché  difeofto  circa  palli  cento  , non  lontano  dalla  disfatta  lèlcìata  è un 
luogo,  che  ancor  chiamano  Se  ulne  eh , che  può  efièr  corrotto  da  Equotuti- 
co . Siaci  mallevadore  lo  fiedò  Orazio  , Egli  difegna  miglia  ventiquattro 
dalla  villa  vicina  a Trivico  fino  ad  Equotutico,  e poco  mcn  di  altrettante 
fono  adefso  dall’  ofieria  delle  noci  a Comito , giuda  1* elètto  computo  trafi- 
incisomi  da  monfignor  Leonardi  vefeovo  di  Trivico  , uniforme  a quello  , 
che  ocularmente  ne  ha  fatto  il  valentuomo  Giambatilta  dello  Jacono  pa- 
trizio della  città  di  Troja,commorante  in  Bitonto  , e dotto  antiquario  di 
quella  provincia , al  quale  io  fono  di  molto  tenuto  in  quell’  opera  . Nota 
Orazio  nei  luogo, che  non  potè  clprimerc  inverlò,il  bianco,  e famolò pa- 
ne, c la  penuuria  dell’acqua. 

vinit  vililfìma  rerum 

Hic  aqua . 

E ciò  fi  avvera  in  quello  luogo,  dove  edèndo  le  acque  di  malidimo  odo- 
re , e fàpore , fa  di  mellieri  farle  venir  di  lontano . Quanto  al  pane , di  cui 
egli  Aedo  confefià 

Sed  panie  longi  pulcherrimue , ultra 

Callidus  ut  foleat  humerie  portare  yiator . 
non  vi  ha  altro  luogo  ( e Io  confèfi'ano  i Pugliefi  ) dove  il  pane  venga  così 
bianco,  e di  fquìfito  fàpore  , nè  dove  1Ì  venda  a più  vii  prezzo . Or  le  il 
diritto  corfò  della  firada  da  Trivico  al  ponte  di  Candela,  e da  quello  pon- 
te a Comito, e dipoi  al  ponte  di  Canolà  (via,  che  certamente  fece  Ora- 
zio) la  giuda  diflanza  delle  miglia  ventiquattro  dalla  villa  di  Trivico  ; le 
rovine,  che  in  Comito  apparirono,  c l’antica  dinominazion  di  Scotticelo  , 
corrotta  forfè  da  Equotutico  ; il  buon  pane  , e le  cattive  acque  non  fono 
diffidenti  a far  credere  che  in  quello  luogo  fède  fiato  il  dibattuto  Equo- 
tutico; io  lafcio  al  purgatidimo  occhio  de’ letterati  il  giudicarlo:  (pelando 
almeno, che  voglian  concedermi  quella  lode,  che  fi  merita  chiunque  affa- 
tlcafi  in  dar  luce  alle  colè  ofeure  , e lèpolte . 

CAPO  XI. 

Da  Equotutico  al  ponte  dì  Canofa. 

Riconosciuta  già  colla  (corta  di  Orazio  la  via  Egnazia , poi  detta  Tra- 
pana, da  Trivico  a Comito,  che  .di  qui  innanzi  chiameremo  Equotu- 
tico , fa  d’ uopo  ora  profèguir  il  fùo  corfò  per  le  altre  miglia  diciotto , che 
fi  contano  fino  al  rinomato  ponte  di  Canofa  foli’  Ofànto  . Ripiglia  ella  da 
Equotutico  il  diritto  cammino  ; e lafciando  un  miglio  a finiftra  la  torre  A- 

S s s a le* 
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lemana , s’ indirizza  ve  rio  il  luogo,  che  appellano  il  Torciture  circa  tre  mi- 
glia quindi  lontano.  Quello  luogo  (al  linguaggio  pugliese)  al  prefènte  è un 
Jazzo,  cioè  polla  di  ai  mentì  ; c quivi  ancora  è una  lontana,  o fia  marrana* 
come  dal  volgo  vien  detta,  di  un  acqua  alquanto  tiepida,  e d’ingrato  là- 
pore  ; e perchè  tiene  a Iato  alcuni  diroccati  edìfizj  , credetti  fui  principio 
che  quivi  efièr  potefle  Equotutico  : riconofcendovifi  ancora  gli  avanzi  del- 
la felciata  : ma  tra  perchè  non  batteva  ladillanzadi  miglia  ventiquattro  ( et 
fèndo  quello  luogo  da  Trivico  miglia  venti  (ètte  lontano  ) c perchè  le  rovi- 
ne foddette  parevano  più  torto  di  un  oftelk) , o di  calidari  , che  dell’  oppi- 
dui  um  di  Orazio  , mutar  dovetti  penderò  ; e riconofciutc  le  molte  rovine 
del  vecchio  Cornito , eon  mura  , e fòrti  d’ intorno , quivi  con  maggior  rteurez- 
za  fidai  1’  Equotutico  nella  divifìtta  difianza  delle  miglia  ventiquattro  in 
circa , quante  ne  annovera  quel  poeta . 

Da  quello  luogo  del  Varcaturo  prolìegue  dirittamente  per  altre  miglia 
tre  il  Ilio  corfo  la  via  fino  a Pozzo  terragno , ofleria  con  cafino , e con  una 
gran  tenuta  del  duca  di  Alcoli  , dove  fu  rinvenuta  una  colonna  miiliaria 
colle  lolite  note, lènza  però  verun  numero,  eflèndo  rotta  dalia  parte  di  fo. 
pra  ; e quella  (il  condotta  nel  palazzo  di  Alcoli , antica  cavallerizza  de’  Se- 
renirtimi  Re  di  Napoli , di  dante  dalla  città  di  tal  nome  miglia  quattro . Da 
predò  Pozzoterragno  attende  alquanto  la  via  , e fa  riconofoere  le  reliquie 
delle  fue  (elei  per  lo  cammino  verlò  Fontanafura  : luogo  notato  nelle  carte 
corografiche  del  noftro  Regno , benché  diverlàmente  chiamata , Fontanafora , 
e Fontanafura , quafi  fonte  di  fiori , e in  altre  Fontanafuga  . Ha  molte,  e co- 
piolè  lorgive  di  acqua  clavarie  bocche  in  pian  terreno , le  quali  unite  forma- 
no un  micelio  ,o  ha  marrana  ,che  dopo  il  lento  corfo  di  miglia  tre  va  alca* 
ricarfi  nell’  Ofànto  , circa  miglia  quattro  in  cinque  di  (òpra  Canofa  , dalla  par- 
te di  mezzodì , e propriamente  lòtto  il  monte  di  S.  Maria  di  Riparta , il  cui  piè 
vien  bagnato  dal  detto  fiume . Debbo  qui  avvertire  che  quelle  porzioni  di  antica 
via,  che  fi  riconofcono  dalla  calata  di  Pozzoterragno  a Fontanafura , e dipoi 
verlò  Canofà  , al  prelènte  fono  tutte  di  ghiaja  ; filila  quale  io  conghictturo  che 
dall’Imperador  Trajano  fiiflèro  fatte  lòvrapporre  pofcia  le  félci  : ma  che  col 
tra  partire  degli  anni , fcompofle  all’  intutto  le  dette  pietre , furtè  rimalla  la  via 
nel  filo  primiero  edere  di  grolla  ghiaja , com’  è al  prelènte  : tolte  di  là  le 
félci,  e nelle  virine  terre,  o villaggi  trasferite  : penuriandolì  affiti  nella  Pu- 
glia di  pietre  dolci  per  fabbricare . Aggiugne  fòrza  alla  mia  conghiettura  , 
che  per  lo  corfo  già  detto  veggonfi  ancora  di  parte  in  parte  delle  grofle 
felci , o folle  vicine  fiepi , o ne’  vicini  campi  dilperlè  . Quella  felciata  Infoian- 
do Fontanafura  circa  dugento  partì  a .delira  verfo  mezzodì , s’ indirizza  con 
retto  corfo  al  ponte  di  Canofà  per  miglia  nove  in  circa , par  Io  qual  trat- 
to fi  fa  più  volte  (coprire  1’  antica  via  , particolarmente  tre  miglia  in  qui 
da  Canofa , e per  la  martària  , o fia  capoporta  del  duca  di  Cirignola  chia- 
mata Monte  Arfenio  . Tutto  quello  tratto  di  via  da  Trivico  al  ponte  di 
Canofà,  da  me  deforitto , diccfi  la  via  vecchia  da  più  fècoli  indietro  : ar- 
gomento chiaro,  che  quello  dovett’ edere  il  vero  antico  corfo  della  viaTra- 
jana  , o fia  Egnazla  da  Trivico  per  Equotutico  all’ Ofànto  , e a Canofà  , 
in  cui  non  v’ha  altra  colà  di  (peciolò  da  doverlène  far  qui  rapporto. 

Prima  però  di  paflàr  oltra  , non  debbo  defraudare  i noftri  curioli  an- 
tiquari di  una  nobil  memoria  , non  ba  gran  tempo  (coverta  poco  di- 
fcofto  dal  corfo  di  quella  via, a finiftra  verlò  il  territorio  di  Cirignola , che 
chiamano  S.  Marco , e quivi  ancora  giacente . Ella  è un’  ara  , che  vien  de- 
di* 
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dieata  per  voto  a Nettano  : dal  lato  deliro  ha  Purceo  fàcrifico,  e un  del- 
fino, che  fi  aggira  a un  tridente  ; al  Anidro  tien  regiftrato  il  tempo  della 
fua  dedicazione  . L’ inlcrizione , che  tiene  in  fronte , è la  fèguentc 

neptvno 

SERVATORI 

SAC 

L.  CORNELIVS 
FESTVS 

CLASS.  SICIL.  ET 
ANNONAE  i’RAEF 
VOT.  SOL 

Le  note  a minuti  caratteri , che  fi  leggono  di  lato  lòn  le  feguenti 

DED.  PR.  VOM.  DEC 
SEVERO  ET  QVINT1AS  C°S 

Già  uom  vede , e conofce  edere  fiata  P ara  per  voto  a Nettuno  ccm ferrata 
da  Cornelio  Fello  prefetto  della  (quadra  marittima  di  Sicilia , e dell’annona. 
Al  quale  oggetto  dovette  forfè  ( fìccome  io  ftimo  ) effère  fiata  ella  innalza- 
ta ; poiccbè  dovendo  in  quella  provincia  venir  quel  prefètto  a far  carico  di 
fòrmento , o partito  effóndo  col  carico  da  quelle  (piagge , e avendo  corfò  nel 
golfo  qualche  tempefìa  , dovette  a quel  nume  promettere  in  voto  quell’ 
ara  , e fcioglicrc  , già  campato  dal  fùo  pericolo  , la  promeflà  a Nettu- 
no fatta:  perciò  chiamato  nel  marmo  coll’aggiunto  di  Serbai  or  .Quanto  a 
Nettuno  è pur  troppo  manifèfia  colà  , che  venendo  creduto  nume  tute- 
lare del  mare  , fu  ne’  perigli  di  cflò  , nelle  tempcfle , e ne’  viaggi  implo- 
rato in  ajuto , e cuftodia  . Quindi  da  Cicerone , fu  P etimologia  di  Nettu- 
no tratta  dal  verbo  «are; cioè" nuotare  : awegnacchè  altri  dal  greco, o da 
altra  cagione  lo  facciano  dirivare; di  che  aver  potrai!!  appo  gli  antichi, e 
moderni  fcrittori  piena  notizia  . Dicefi  Nettuno  figliuolo  di  Saturno , e di 
Rea  , il  quale  perchè  trovato  aveffè  Parte  del  navigare  , e coflrutta  la 
prima  volta  una  (quadra  di  navi  , ne  fùflè  fiato  da  Saturno  creato  prefet- 
to : per  la  qual  cagione  dipoi  fùflè  flato  rìconofciuto  da’  gentili  per  lo  tute- 
lare del  mare , c da’  naviganti  offèrti  gli  fuffèro  voti , facrifizj , e preghie- 
re , o nel  partire  per  averlo  propizio  , o nel  ritorno  in  rendimento  di 
grazie  , detto  perciò  nelle  antiche  medaglie  Neptunns  redax  . Altri  però 
appo  P Egnazio  ( a ) affermano  che  la  tutela  dell’  acque  in  Nettuno  aveffè  . 
avuto  principio  dall’  aver  fatto  egli  fcaturire  una  fonte  nel  doverfi  impórre 
il  nome  alla  città  di  Atene,  in  contefa  con  Minerva,  di  che  parla  Ówi- 
dio  (b). 

Aveva  queflo  nume  i fùoi  giuochi , e le  lite  fblennità  proprie  e partico- 
lari , le  quali  nel  mele  di  Luglio  fòlevano  celebrarli , come  viene  annotato 
negli  antichi  calendari , ne’  marmi , e ne’  fcrittori  ; e da  Tertulliano  (e) 
in  quella  maniera  riprovati:  Cai  J'uperjiitìorti  utritifqac  generis  ludi  nota- 
re»- 


(•)  Rtutm.  cap.B.  (b)  Uh,  $.  metani  faù.  i.  (c)  De  /peS.  c*p.6. 
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rentur  Megalenfes , iS  Apollinare  ; item  Cereale , è Ntp  trina  Ics , & Latta- 
rci , & Florale  in  comrnune  celcbrantur . 

Il  noftro  marmo  per  una  delle  addotte  ragioni  dovett’ eflere  a quello 
nume  innalzato  nel  dì  IV.  Dicembre  (in  cui  viene  nel  calendario  notatala 
tenzone  di  Pallade  con  Nettuno  , com’  è detto  ) dell’  anno  di  Grillo  ajf. 
in  cui  fu  confalo  Severo  con  Quinziano . In  quel  medelimo  anno  da  Mafii- 
mino  fu  uccifa  P Imperador  Marcaurelio  Severo  Alellàndro,e  fu  egli  pro- 
clamato tofio  Augufto  dalle  milizie  , lènza  l’ autorità  del  Senato  : il  che  prima 
di  quel  tempo  non  era  flato  ancor  praticato  nell’  elezione  degl’  Imperadori 
Romani . 


CAPO  XII. 

Altra  Via  per  Troja , e Or  elioni  a al  ponte  di  Canofa . 

Diversa  dall’  Appia  , e dalla  Trajana , o fia  Egnazia  , fu  certamente  quel- 
la via , che  vien  defèritta  nell’  itinerario  Gerololimitano , nelle  tavole 
del  Peutingero , e predo  altri , come  fii  detto  nel  capo  X.  per  Eca , altra- 
mente Ecana  , o da  Troja  , e per  Ordionia  , di  predente  Ordona , di  fat- 
to la  terra  di  Cirignola  al  ponte  di  Canofà  ; nel  qual  luogo  colla  Trajana 
fi  congiungeva , profeguendo  il  cammino  per  Ruvo  in  Bari , di  là  in  Egna- 
zia , c pofeia  in  Brindili  . Se  quella  via  per  Ordionia  , e per  Troja  ftilìè 
(lata  quella  dclcrittaci  da  Strabène  Mulis  veilabilis  per  Peucetios , qui  Px~ 
diculi  vocantur  , € Daunios , & Samnites  t/fque  Bencvenram , in  qua  via  eji 
Egnatio , Celia  , Netium  , il  Canujium  , iS  Cerdonia  ( forfè  Hordionia  ) non 
faprci  con  certezza  affermare  : avendo  potuto  il  geografo  defèrivere  così 
P una , come  1’  altra  di  quelle  vie  da  Brindili  fino  a Canofa  , le  quali  con- 
fbrvarono  fèmpre  lo  delio  antico  corto  ; e di  là  ancora  dal  ponte  di  Cano- 
là  verfo  Benevento  . Conciofiacchè  non  ctlèndoci  altro  luogo  , che  Cer- 
donia di  là  da  Canolà  , fa  cadere  nel  dubbio  fè.di  Ordionia  parlato  avel- 
ie, o pure  di  Lacedogna,  come  mofirò  credere  il  Cluverio;  e in  tal  calò 
avrebbe  potuto  defignarc  una  di  quelle  due  vie  dal  ponte  di  Canofà  a Be- 
nevento, o per  Tri  vico  ,o  per  Troja  . Imperciocché  ft  per  Cerdonia  intelè 
egli  P Ordionia  degli  fiorici  , e degli  itinerari , certamente  parlar  dovette  del- 
la via  per  Eca  , o fia  Troja  , come  faremo  vedere  . Se  poi  intefè  di  La- 
cedogna , la  quale  viene  ad  ellère  fituata  a finillra  della  via  , che  conduce 
da  Canofa  verfo  Trivico,non  guari  difèoflo  dalle  terre  di  Candela  ,c  della 
Rocchetta , che  è quanto  dire  non  troppo  lontano  dal  tratto  della  via  Tra- 
jana ( e forfè  ancora  dell’  Appia  ) da  noi  telici  defcritta , non  potè  egli  in- 
tendere, che  di  quella  dell’altra  aliai  più  brieve.,  e per  le  vetture  forfè  più 
comoda  . Tanto  più  che  verrebbe  in  quella  maniera  a verificarli  ciò, che 
afferma  il  geografo  , che  le  vie  Appia,  ed  Egnazia  Cceunl  ambo  aprili  Bene- 
ventum  (ficcome  abbiam  veduto  dipartirfi  nelle  vicinanze  diEclano)  e ciò 
non  potrebbe  verificarli  della  via  per  Eca  , o Ha  Troja , la  quale  fino  a Bene- 
vento  camminava  lènza  uniifi  nè  coll’  una  , nè  coll’  altra  di  cflè  . Né  per  quan- 
to può  ricavarfi  da  Livio,  e da  altri  antichi  fèrittori , fii  una  fòla  via  per  que- 
lla provincia  della  Daunia  per  pallóre  nelSannio,e  negl’ Irpini  ; onde  par- 
mi  non  poterli  con  ficurezza  decidere,  fe  dell’ una  più  tofio  , o dell’altra 
parlato  avelie  Strabone. 

Certamente  poco  dopo  I’  ufcita  da  Benevento  per  paflàre  il  ponte 

Va-'' 
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Valentino  Ibi  Calore , di  là  da  erto  fiume  verlò  Paduli , e polcia  verfc  Buo- 
nalbergo  circa  a miglia  undeci  da  Benevento  ( dove  giuftamente  fitual’Ol- 
ltenio  quel  vico  negl’  itinerari  appellato  Foronovo  ) comincia  a diicoprir- 
fi  una  nuova  via  lèlciata  detta  volgarmente  Attristale  , diverlà  da  quel» 
la  , che  dal  deliro  fianco  menava  ari  Belano  ; la  qual  via  per  le  campa- 
gne convicine  alle  terre  di  Montecalvo  , e di  Cartel  franco  fi  fa  fpefiè  fia- 
te vedere  ora  più,  ora  meno,  fino  al  luogo,  che  chiamano  volgarmente 
il  valloni  della  ginejtra  , dove  fi  riconolce  un  antico  ponte  , benché  rot- 
to , per  lo  quale  conduceva  ella  per  mezzo  il  bofeo  di  Crevacuore  vcr- 
iò  S.  Vito,  e ’l  Buccolo , che  chiamano  di  Troja.  In  quello  bofeo,  e anche 
oltra  di  Crevacuore  fi  fan  vedere  chiari  avanzi  di  quella  via  , di  picciole 
felci,  o di  minuta  ghiaja  munita,  e alquanto  più  angufla  delle  altre  dame 
deferitte  in  quell’  opera  . Quello  antico  , ora  diitructo  luogo  di  Crevacuore  , 
che  da  Ruonalbcrgo  è lontano  circa  miglia  XII.  in  XIII.  conghietturo  che 
fiirtè  flato  negli  amichi  tempi  forlè  1*  Equotutico  , confufò , ed  equivocato 
coll’altro  in  Puglia  , ddcrittoci  da  Orazione  dovette  fin  da’ primi  lècoll  del 
Signore  chiamarli  Treputium  , ficcome  leggefi  in  un  antico  manuferitto 
del  celebre  muniftero  di  S.  Sofia  in  Benevento , fattomi  oflèrva[e  nel  1730. 
da  monfignor  Giovanni  di  Nicaftro  arcidiacono  di  quella  Metropolitana  ; 
e in  altro  linimento  di  quella  cancellarla  dell’anno  1269.  in  cui  vien  cir- 
colcritto  ii  fuddetto  luogo  In  pertinentiis  T repudi  È'c.  confitlò  polcia  , o 
malamente  tralcritto  Equotutico  , Tutico  , e Tuzio  da’  copifli  , per  I*  E- 
q ttot ittico  , di  là  prertò  a quaranta  miglia  lontano  . Si  avanzano  le  miecon- 
ghietture  dal  riconolcerli  quivi  dapprefiò  le  veftigie  dell’  antica  felciata , e 
ìa  dillanza  dal  vico  Foronovo  per  miglia  dodici  , ficcome  è annotato  nel 
fòpraddetto  itinerario  Gerofolimitano  ; e dal  vederli  poco  di  là  dittante  /ìli - 
l’erto  di  una  collina  le  rovine  di  molti  antichi  edifizj,  che  da’ padani  dia 
cefi  Terra  firutta  , a dinotare  l’antico  cartello , villaggio  , o vico  rovina- 
to : lè  pur  quivi  flato  non  fùfiè  qualche  tempio  dedicato  forlè  a Venere  vin- 
citrice ( come  di  lòpra  fu  detto  ) e ’l  luogo  flato  appellato  Trtxinm  , come  da 
Plutarco  rnoflrò  averlo  ricavato  l’ Ortelio  rapportato  nel  Capo  X.  di  quello 
Libro  . Ma  di  ciò  fiali  pur  ciò  che  vogliono  gli  eruditi , al  cui  giudizio  fot- 
tometto  ben  volentieri  quella  mia  conghiettuta. 

Di  quà  per  dritto  cammino  per  monti , e per  valli  conduceva  quella  via 
per  lo  territorio  di  S.  Vito  , e per  quello  di  Cella  verlò  Troja  , dovendo  però 
prima  làlire  un  erto  monte,  a forza  di  lcalpelli.e  di  picconi  divifo , che  vol- 
garmente il  Buccolo  di  Troja  vien  detto  : luogo  aliai  perigliolò  a trapafi 
tarli  in  tempo  d’ inverno  , tra  per  lo  terreno  aflài  fangolò , e pe’  venti , che 
quivi  uni  (confi  con  tale  , c tanta  violenza  , che  rifofpingono  le  vetture  e* 
paflàggieri , non  pochi  de’ quali  quivi  (òno  rimarti  talora  atterrati  . Di  là 
non  guari  lontano  fi  fcuopre  la  città  di  Troja  , da  Lucerà,  che  gli  Uà  alle 
fpalle  verlò  fettentrione , circa  miglia  otto  dittante;  e cosi  l’ una  .come  l’al- 
tra han  fertiliflìmo  territorio  . Giace  Troja  lùll’  eminenza  di  una  colli- 
na , che  guarda  quali  tutto  il  piano  della  Daunia  , o Ila  Capitanata  fino 
al  mare  di  Manfredonia  . Non  fi  pone  in  dubbio  da  tutti  i noftri  fiori- 
ci , e da’  migliori  geografi  ( a rifèrba  dèi  Cluverio  , che  dovette  certa- 
mente ingannarli  nel  fituar  Eca  nel  luogo  della  terra  di  Accadia  polla  ne- 
gl’ Irpini  tra  Bovino  , e Trivico  ) che  la  città  di  Troja  fiirtè  Hata  rino- 
vata  filile  rovine  dell’  antica  diftrutta  Eca , o fia  Ecana . Quando  poi  fiirtè 
ella  fiata  rirtaurata , e quando  avertè  prelò  il  nome  di  Troja , non  conven- 
gono 
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cono  i cronoIogi.il  Biondo  (a)flima  che  fulìè  riftorata  , o pure  edificata 
dal  greco  Bugiano  , capitano  o fin  catapano  dell’  Imperador  di  Oriente 
Michele  circa  gli  anni  del  Signore  860.  Ma  non  può  affatto  fùfiìllere  ciò 
che  fopgiugne  dal  fuddetto  (crittorc  Leandro  Alberti  , eh?  ciò  lèguiffè  lòtto 
il  pontificato  di  Stefano  VII!,  mentre  quello  Pontefice  viflè  quafi  un  fecolo 
dopo  fotto  l’imperio  di  Ottone  in  Occidente,  e di  Romano  in  Oriente  . 

II  lòddetto  Alberti  riporta  un’antica  cronaca  di  Bologna,  nella  quale  vien 
defignata  1’  edificazione  di  Troja  negli  anni  del  Signore  867.  da  un  capi- 
tano greco  dclPImperador  Bafilio  , fucceduto  a Michele  . Quindi  ( ficcome 
egli  dottamente  avvertilce)  può  bene  Ilare  che  cosi  l’uno  come  l’altro  ave  fi 
fòro  detto  il  vero  : con  eflèrli  potuta  edificar  Troja  dallo  fteflò  catapano , 
che  fervi  gl’  Impcradori  Michele,  e Bafilio  ; fotto  il  primo  cominciandola, 
e compiendola  fotto  l’altro. Di  quella  riftaurazione  di  Eca  parla  Cuniferio 
monaco  Calimele  nella  vita  di  S.  Secondino  velcovo  di  Troja  appo  1’  Ol- 
Ilenio  (b)  così  : Hxc  vero  civitas fi  nomini:  Jìgnificationem  advertimus  ( Eca- 
ria  c >iim  dilla  cji  ) antiquijjìmo  fuit , cum  monumentorum  marmoratio  ,fcxna- 
rum  colnmnatio , eminentia  culminum  id  defignent . Huic  vero  in  rejiauratione 
Troja  nomcji  imponitnr , ut  egregi i titulus  nominis  auBoramentum  jaciat 
novità  ti  .Putamt/:  ijia  fidem  pojfe  quxrentibus  facete , quos  fui  Trojx  nomi- 
ne appellati 0 mrjcrit  urbis  Ecanx . Il  cronilta  Salernitano  lo  conférma,  ma 
non  conviene  coll’  Epoca  riportata  dal  Biondo  , e dall’  Alberti  ; dt-fignando 
egli  quella  riffaurazione  circa  l’anno  1013.  Hit(  cioè  Bugiano  catapano)!* 
Àpuli,?  finibili  rexdificaZ'it  civitatem  diu  dir  ni  am  , nuncupavitque  eam  Tro - 
jam  , qnte  antiquitns  Ecana  vocabalur  : Ì3  juffu  Imperatorutn  ( i quali  erano 
allora  Bafilio  , e Golìanzo  )fines  per  Jìatutum  privileginm  eidem  Jiabilivit 
civitafi . Quindi  par  che  debba!!  dire  che  il  Biondo  fi  falle  ingannato  nien- 
temen  che  1’ Alberti;  e che  la  riedificazione  di  Ecana,  o fìa  Troja  , non  bif- 
fe potuta  accadere  prima  del  XI.  lècolo  del  Signore , ficcome  vuole  Romual- 
do Salernitano . 

Dell’  antica  città  di  Eca  tmovafi  qualche  memoria  negli  fcrittori  , 
e ancora  ne’  marmi  . Il  Grutero  ( c ) riporta  un’  infcrizione  , in  cui  fi 
fa  menzione  di  un  curatore  REIP.  aECANORVM  , e un’  altta  muti- 
la in  Troja , in  cui  leggefi  jECANI  . Di  ella  ancor  parla  Plinio  ( d ) e 
Polibio  (e)in  difeorrendo  di  Fabio  Maflimo  dittatore.  Al  concilio  di  Ro- 
ma fitto  Papa  Simmaco  lèttole  rive  Marciano  Ecanienjh  epifeopus  ; e fe 
ne  fa  ancor  memoria  dall’  Ofiienfè , e da  altri  Icrittori  di  mezza  età  : fem- 
pre  però  col  nome  di  Ecana  non  già  di  Eca , come  ne’  lècoli  più  antichi . 
Si  relè  affai  rinomata  quella  città  per  due  concilj,  che  vi  furono  celebra- 
ti; il  primo  nel  1093.  (non  già  nel  1089.  come  vuole  il  Baronio,il  quale 
dovette  confondere  il  concilio  tenuto  in  Melfi,  in  cui  furono  di  nuovo  con- 
dannate le  inveftiture  , con  quel  di  Troja)  per  dilciorre  i matrimonj  tra’ 
confanguinei  : di  che  veggafi  il  Pagi,  e ’l  Labbè(/")efu  quello  concilio  cele- 
brato fotto  Papa  Urbano  II.  L’ altro  fu  lòtto  il  fùcceflore  Pafquale  II.  nel 

I II  f.  ( ccnfufo  dal  fuddetto  Baronio  con  quello  di  Benevento , che  fu  certa- 
mente nel  in 7.  non  già  nel  iiip.  come  vuole  quello  Icrittore  , il  quale 
riporta  quello  di  Troja  nel  111%  , e nel  my.  quello  di  Benevento  ) in  cui 
al  dire  di  Pietro  diacono  (g)  di  Falcone  Beneventano  , e di  Natale  Alefi 
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fandro  (a)  fu  confermata  la  franga  Dei , e le  pene  altresì  contro  i fimo-’ 
niaci , e contro  i fòandalofi  collumi  de’  chierici . In  quella  città , che  fiede 
full’  eminenza  di  una  collina  •,  non  vi  ha  cofa  di  (peciofo  , ma  non  manca 
di  riconofcervifi  contraflègni  di  antichità  : avvegnaché  non  vi  abbia  di  an- 
tiche inlcrizioni , fuorché  due  Ipezzoni , in  un  de’  quali  fi  legge 

L.  AELIANI  PRE 

ET  CLAVDIAE 

In  un  altri 

; mi.  vir.  i.  dic.  cl.  . 

ANNON.  ET 
PROV.  AFR.  . ; 

Di  lòtto  Eca , o fia  Troja  partiva  quella  via  per  paelè  piano  verlò  il  fiume 
Cerbaro , o C erbaio , come  vien  da  altri  chiamato , da  Troja  circa  miglia  ot- 
to in  nove  dillante  . Prima  che  palli  ella  il  fiume  falcia  a finilìra  il  cele- 
brato tempio  della  Vergine  , che  diedi  V Incoronata  di  foggia , perchè  non 
guari  da  quella  è lontano.  Il  fiume  Cerbaro  (òrge  poc’ ultra  della  terra  di  Sa- 
vi gnano  negl’  Irpini , e (corre  fino  al  ponte  di  Bovino  tempre  a delira  del- 
la nuova  via , aperta  da  Ariano  in  Puglia  , lalciando  a finilìra  la  terra  di 
■Montaguto  , e quali  rimpetto  a quella  full’  erto  di  un  monte , la  città  di 
Bovino  , lòtto  la  quale  è il  nuovo  ponte , per  cui  traghettano  di-  continuo 
carrette, e vetture  per  lo  traffico  della  Puglia.  Volge  quindi  a finilìra,  e 
va  ad  unirli  col  fiume  Candeloro , non  lontano  dalla  marina  di  Manfredo- 
nia , dove  fi  (caricano . P affato  il  detto  fiume  fui  ponte , che  di  Albaneto 
vien  detto  , menava  la  via  direttamente  verfo  1’  altro  ponte  fili  fiume 
Carafella  , dal  volgo  Crapclla  appellato  . Quello  fiume  è flato  da  taluni  con- 
fiifo  col  Cerbaro  , e ha  recato  a tutti  maraviglia  che  dall’  avvedutiffimo 
Signor  dell’isle  fia  (lato  il  Carapella  trallalciato  nelle  lue  elàttiflìme  tavo- 
le . Di  là  dal  fiume  a finilìra  fi  veggono  , in  qualche  dilìanza  però  , gli 
awanzi  dell’  antica  dilìrutta  città  di  Ordionia  , la  quale  non  dovett’  edere  di 
affai  brieve  giro,pe’  legnali, che  mollra  di  dia  ampiezza, e magnificenza: 
L’itinerario  Gerofòlimitano, e le  tavole  del  Peutingero  legnano  la  dilìanza 
di  miglia  XVIII.  da  Eca  ad  Ordionia, e l’itinerario  di  Antonino  ne  anno- 
vera XIX.  Ma  in  verità  non  fono  , che  circa  miglia  XVI.  Della  città  di 
Herdonia  , altramente  Herdonea  , Hordonia  , ed  Hordionia  fi  ha  memo- 
ria in  Livio  ( b ) dove  facendo  egli  menzione  dell’  allòdio  di  Capoa  , e 
dell’impegno  di  Annibaie  per  (occorrerla , rapporta  che  trovandoli  egli  nel- 
la Puglia , dopo  impadronitofi  di  Taranto  , e di  altri  luoghi , combattè  Mar- 
co Centenio  Penda , e lo  (confidò . Indi  fi  portò  a combattere  Gneo  Fulvio 
pretore  , che  trovava!!  accampato  in  vicinanza  di  Erdonia  : e quivi  (ù  che 
per  mancanza  di  militar  diteiplina  ne’  lòldati , e per  troppo  di  arroganza  nel  co- 
mandante , rodarono  i Romani  totalmente  (confitti , e Fulvio  (campò  appe- 
na dall’eccidio  con  dugento  cavalli , co’ quali  frettololàmente  fuggi  ; falcian- 
do in  preda  del  vincitore  campo , arme , e bagaglio , (campati  appena  du- 
mila  lòldati  de’  diciottomila , che  combatterono  in  quella  giornata  . Ciò  fu 
negli  anni  di  Roma  742.  effondo  confòli  Quinto  Fulvio  Fiacco  la  terza  vol- 
> T 1 1 ta, 
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t* , c Appio  Claudio  Fulcro  la  feconda . Indi  a due  anni  lòtto  il  ccr.folato 
di  Marco  Marcello  la  terza  volta,  e di  Marco  Valerio  Levino  , portofli  lòt- 
to la  città  di  Erdonia  il  proconfolo  Gneo  Fulvio  Centimalo  filila  Iperanza 
di  ripigliare  quella  città  , già  dopo  la  rotta  di  Canne  ribellata  a’  Roma- 
ni. Ella  peraltro  non  era  porta  in  fito  molto  forte, nè  troppo  guemita  di 
foldatefoa;  e la  negligenza  del  capitano,  che  quivi  comandava  , era  crefciu- 
ta  a légno,  che  vedovali  ne’  padani  mancata  la  divozione  ad  Annibaie  . 
Quindi  facile  flimò  Gneo  Fulvio  quello  acquiflo  ; ma  eflcndone  fiato  avvi- 
fato  occultamente  Annibaie  da’fiioi  parziali  di  Erdonia,  lì  partì  da’  Bruzj 
im provi famente  , e a gran  giornate  portofli  nella  Daunia  a combattere  il 
proconfolo , che  con  pari  ardimento , ma  con  minor  prudenza, e con  manco 
di  forze , attaccò  la  zuffa.  Annibaie  lui  principio  trovò  gran  refiftenza  ne’ 
Romani;  ma  fopravenuta  polcia  la  fila  cavalleria , che  alte  fpalle,e  a’ fian- 
chi forzò  la  fanteria  nimica  , e la  pofe  in  dirotta  , diedero  a’  Romani  la  to. 
tale  Confitta  colla  morte  di  Fulvio , ficcome  narra  Io  ftelfo  Livio  (a).  An- 
nibaie conofcendo  la  diflìcultà  di  difendere  Erdonia , latto  uccidere  i prin- 
cipali congiurati , che  avevano  dilégnato  di  confegnar  quella  piazza  a’ Ro- 
mani, e mandati  gli  abitatori  a Metaponto,  e a Turio,  fece  attaccarvi  il 
fuoco . Né  più  dipoi  trovandotene  memoria  appo  gli  antichi  Icrittori , cre- 
deri che  rifatta  non  più  fùflè  Hata  giammai  nè  (òtto  il  governo  della  Repub- 
blica , nè  lòtto  l’ imperio  de’  Cefàri . Dovette  però  ne’  fecoli  fùflèguenti  elle- 
re  fiata  riflorata  : poiché  li  ha  memoria  del  fiio  primo  velcovo  S.  Lione , 
e lé  ne  celebra  quivi  la  feftività  il  di  ia.  di  Gennajo  , ed  è chiamata  col 
nome  di  Ordona  . Diftrutta  dovette  effere  poi  da’  Saracini , e unita  la  fila  cat- 
tedra a quella  di  Alcoli , il  cui  velcovo  è intitolato  Afculanui , ti  Ordontnjh . 

Oltra  le  rovine  di  Erdonia , truovafi  a delira  il  ricchiffimo  fèudo  di  Or- 
dona poflèduto  dal  collegio  Romano  della  Compagnia  di  Gesù  , e tra  le  fàb- 
briche di  quella  villa  vi  ha  la  chielà  rurale  dedicata  a S.  Lione  velcovo  di 
Ordionia  . Pattava  indi  quella  via  per  Iato  del  fèudo  di  Orta , menando  di- 
rittamente verfo  la  terra  di  Cirignola , che  fi  lafcia  a Anidra . E in  quello 
luogo  lontano  dall’antica  Ordionia  miglia  XV.  in  circa  dove»'  ettère  quel 
villaggio,  od  oftello  detto  Ad  Sextum  nell’itinerario  Gerofolimitano  : rico* 
noftendofi  quivi  ancor  di  prefente  alcune  veftigia  di  antiche  fabbriche , a fi- 
nillra  di  quella  via, la  qual’è  di  grotta  ghiaja  munita  . La  già  detta  Ter- 
ra diCirignola  dittante  circa  miglia  due  da  quella  via,  è fìtuata  full’ altez- 
za di  una  picciola  collinetta  . In  ettà  conlérvali  una  colonna  milliaria  le- 
gnata col  numero  LXXXI.  colle  note  che  leggonfi  in  altre  fimili  per  le 
città  della  Puglia. 

Ne  di  qua  fino  al  ponte  di  Canofà , in  cui  fi  unifoono  la  via  Trajana 
per  Trivico,  la  nuova  via  per  lo  ponte  di  Bovino  , e la  tette  deforma  da 
Benevento  per  Troja  , le  quali  unitamente  pattavano  verfo  Bari  , vi  ha 
altra  colà  di  rimarchevole  da  intrattenere  la  curiofità  de’  leggitori . 
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CAPO  XIII. 

Via  Trojan  a o Jta  E guasta,  da  Canofa  a Ruvo . 

PAssava  , com’è  detto  , quella  via  per  lo  lùperbiflìmo  ponte  , che  di 
Canolà  viene  chiamato:  efiendo  egli  quali  rimpetto  ad  eflà  città  , fi. 
tuata  fopra  una  collinetta  . Fu  quello  ponte  eretto  fòi  fiume  Ofanto  , il 
qual  nafte  ne’  monti  della  provincia  degl’  Irpini  di  là  di  Bifaccio  verta  mez- 
zogiorno ; il  che  fu  detto  anche  da  Plinio  ( a ) Aufidui  ex  Irpir.it  mon- 
tifai  Canajìum  perfiuem  : e lo  (tetto  atteflò  Strabone  , Pomponio  Mela  , 
ed  altri.  Quanto  picciolo, e Icario  di  acque  è il  filo  fónte , altrettanto  cre- 
(ce  lcorrendo  per  lo  tratto  di  circa  a cinquanta  miglia  ( non  già  trenta  , 
co?ne  vuole  l’ Alberti  ) fino  al  mare  predo  Barletta.  In  tempo  ri  eftà  pe- 
rò egli  è adii  povero  di  acque  , e di  pelei  ; laddove  nell’  inverno  colla 
piena  di  tutte  le  vicine  montagne  fi  rende  sì  rigogliofo  , e lùperbo  , che 
ufeendo  dal  proprio  letto  inonda  in  più  luoghi  le  circollanti  campagne  . 
Egli  fra  tutti  gli  altri  è quel  folo  fiume  , che  fende  gli  Appennini,  e di- 
vide la  Puglia  Peucezia  dalla  Daunia  ; l’  una  a delira , P altra  a fmiftra  di 
etto  calando  al  mare.  Chiamavafi  Peucezia , ed  Apatia  quella  parte  , che 
era  a delira  dell’ Ofanto  fino  alle  vicinanze  di  Brindili,  e prelentemer.te  vien 
detta  Terra  di  Bari . 

Dal  Garagnone  ( eh’ era  P antico  Sikiium  fùll’Appia,di  cui  altrove  fu 
detto  ) comincia  la  Puglia  dagli  antichi  chiamata  Japigia  ver ló  oriente  , e 
mezzodì  ( benché  quella  in  verità  fra  quella  penifola , la  qual  comprendeva 
il  tratto  marittimo  da  Taranto  a Brindili,  ed  Otranto,  per  lo  quai  tratto 
in  Grecia  patta  vali , e MeJJapìa  , o fia  terra  de’ Salent-ini  veniva  chiamata  ) 
c la  Puglia,  che  propriamente  Peucezia  diceva!!,  la  quale  verlò  oriente  ter- 
minava colia  Japigia,  c a fèttcntrione  colla  Daunia.  Ricavafi  anche  ciò  da 
Strabone  (b)  Saper  Calabro s feptentrioaem  venia  funt  Peucetìi  (e  quelli 
furono  chiamati  Perticali , i quali  erano  in  fatti  una  porzion  folamente  del- 
la Peucezia  ) deinde  Daunii,  & Frentani.  Quella  Peucezia  dillendevafi  In 
prima  per  tutta  quella  parte,  che  di  prelènte  vien  comprclà  nella  Calavria 
più  orientale,  e rinchiudeva  altresì  i Daunj , e’Salentini:  indi  fu  maggior- 
mente rillretta  da  Diomede  , o fia  Dauno  , che  occupò  la  Daunia  ; e da 
Meffapo , che  occupò  l’altra  parte  verfò  i Salcntmi , perciò  chiamata  MeltSpia . 
Ciò  che  accader  dovette  prima  della  guerra  Trojana , al  rapporto  di  Dio- 
nifio  Alicamaflèo  ( c ) . Porzione  della  Peucezia  antica  furono  i Pediculi , co- 
me dille  Plinio  dopo  Strabone  (d)  Pediculorum  agrum  Brundifio  contermi- 
num  ; e quivi  nomina  egli  Radiai  ( città , che  fu  patria  di  Ennio  ) Egna- 
tiam , Barium  : benché  riguardo  a Bari  fu  ella  da  Toiommeo  attribuita  a 
Peucezj  marittimi , non  già  a’  Pediculi , che  per  error  de’  copifli  chiamanfi 
Feditali  in  Valerio  Malli  mo  (e)  ex  Apatia , iS  Feditali s , come  avverte  dotta- 
mente ilCIuverio.  li  perchè  fuflèro  nominati  Pediculi  è narrato  da  Strabone, 
c da  Plinio  (f)  dicendo  che  furono  nove  giovanetti , ed  altrettante  donzelle, 
che  dall’Illirico, o fia  dalla  Macedonia  quivi  pattarono  ad  abitare,  e mol- 
tiplicandofi  pofeia , vi  edificarono  più,  città  , di  che  credali  pure  ciò  che  fi 
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voglia  . Sono  addomandati  Peucezj  cota’  popoli  da  Peueezio  fratello  di  E- 
notro  , e figliuolo  dì  Licaone  ( come  feri  fi  e I*  Alicarnafico  ) ( a)  quivi  di 
Grecia  venuto  diciaflètte  età  prima  della  guerra  Troiana  ; e perciò  fu  chia- 
mila anche  Enotria  ; di  che  altrove  più  a lungo  fi  è ragionato  : onde  sciò 
volle  alluder  forfè  Orazio  ( b ) in  chiamando  i Canufini  di  doppia  lingua: 
Canajwi  more  biiinguis  , die  dall' amico  feolijfte  venne  (piegalo  : £o  quia 
utebantur  fjxco  ( ond’  ebbero  1’  origine  ) ti  latino  fil  mane  . 

La  Daunia  ( che  di  prefente  corrottamente  dal  volgo  Capitanata  fi  ap- 
rila , cd  ammendatameute  Catapanata , dal  greco  catapano  , che  la  regge- 
va a nome  dell’Imperador  di  oriente  ) comincia  dalla  finiftra  del  fiume  O- 
fànto  verfo  Alcoli  fino  alla  fóce  di  eflo  fiume  fui  mar  di  Puglia , e di  là  fino 
a!  fiume  Fortore , termine  de’ popoli  Caraceni,e  Frdntani , il  qual  fiume  fi 
/carica  non  lontano  dai  lago  di  Lcfina  nei  mare  Adriatico , di  là  dai  monte 
Gargano, dove  fu  Intanto  decantata  apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo. 
Furono  quefti  popoli  chiamati  Daunj  , e Daunia  la  loro  provincia  da  Dau- 
uo , o fra  Dauoio  loro  amichiamo  Re,  ii  quale  fu  fuocero ( come  dicono,) 
di  Diomede . > 

Canofà  dunque  è la  prima  città  della  Puglia  Peucezia  , che  s’incon- 
tri per  quella  via , che  deferiviamo  ; benché  ha  dicaduta  afiài  dalle  pafla- 
te  grandezze . Ella  è fiorata  su  di  un  picciolo  colle , a cui  il  fiume  Ofan- 
to  bagna  il  piede , e perciò  difìè  Pomponio  Mela  : Atfidttt  Canujìam  attin- 
ceni  ; e Plinjo  ( c j Aufidui  Canujìam  prxjiai!  . Quindi  fu  l’Ofanto  confuto 
talvolta  con  Ganufio  , che  gli  fòvraftava  . Vanta  ella  anckhiflima  origine, 
nè  giammai  mutò  fito,come  pretende  l’ Alberti  ,•  il  quale  confondendo  cie- 
camente Canofa  con  Canne  piccioli)  luogo  a finiftra , dove  avvenne  la  fatai 
giornata  contra  i Romani  , allei  ilice  che  l’antica  Canofa  era  dapprima  nel 
luogo,  dove  trovava!!  Canne  ; e che  la  Canofà  prefente  fla  una  città  nuova; 
non  riconofeendofi  quivi  alcun  v effigio  di  antichità . Ma  egli  doveva  bene  aver 
letto  in  Livio , in  Floro,  in  Appiano,  e in  altri  fcrictori , che  il  luogo,  do- 
ve accadde  la  battaglia  Addetta  , non  fu  altrimenti  Canofà,  ma  Canne  ìgno~ 
lnlis  Apuli*  ticui  : giammai  chiamato  Canujium  ( corn’  e’  dice  ) ma  Cann*  ; 
luogo  fituato  in  lontananza  di  circa  a tre  miglia  da  Canali  verfò  fetten- 
t« ione  ; il  quale  ne’ primi  fercoli  del  Signore  ebbe  ancora  il  proprio  vefeovo, 
ma  poi  circa  il  IX.  fècolo  fu  da’  Saracini  totalmente  difìrutto . Quivi  per  la 
temerità  del  confo  lo  Terenzio  Varronc  ( al  rapporto  di  Livio  ( 7)  Plutar- 
co, Silio  Italico  , e di  altri  ) redo  uccifo  Publio  Emilio  confido , Lucio  Fu- 
rio , e Lucio  Acilio  queftorì , molti  tribuni  militari , pretori , confinari  , ed 
edilizj , ottanta  primari  fènatorì  .quarantamila  e piu  fanti,  e dumila  e fet- 
tecento  cavalli , lènza  que’  de’  confederati , c fènza  ima  gran  moltitudine  di 
prigionieri  : tanto  che  fecondo  l’ efpreffione  di  Valerio  Mamme  (e) quel  picciol 
rivo , che  (corre  predo  Carme  appellato  il  Vergei  lo , lu  talmente  de’ cadavcii 
Romani  ripieno,  che  Hannibal  in  flamine  Verdello  (orpcribui  Romanie  ponte 
JaUo  exercitum  traduxit  : 16  che  difìè  altresì  Lucio  Floro  (fi) . Il  Cluvc- 
rio  però  dalle  parole  di  Silio  Italico  (g)  defignò  coiai  ponte  degli  uccift 
Romani  nell’Ofanto,  dicendofi  da  quel  poeta 
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Ma  io  non  là p rei  per  altro  dare  al  Cluverio  tutta  la  ragione , tra  per  edere 
quivi  l’ Olivato  aliai  profondo  , rapido , e fpaziofò  , e perchè  quivi  fletto  {cari- 
candoli il  Verdello  nell’ Ofanto , potette  da  Silio  intenderli  che  quello  nell’ 
Olà  ino  imboccane  i cadaveri , e quello  al  mare  gli  rotolane  : colà , che  pare 
più  verilimile,  anche  per  non  contraddire  a Floro, e a Valerio  MalTirno. 
Dopo  quella  battaglia  gli  a vaniti  deli’  elèrctto  Romano  rifugi  ronfi  in  Cano- 
fa,che  tempre  falda  conferve)  fua  fedeltà  alla  Repubblica  tavvcgnacchè  ten- 
tata più  volte  fùflè  da  Annibaie,  il  quale  fu  alla  fine  obbligato  a dislog- 
giare da  quelle  vicinanze , infeguito  fempre,e  battuto  da  Marcello;  diche 
parla  diffulàmente  lo  Hello  Livio  (a)  . Tro volli  pofeia  Canolà  in  qualche 
nuovo  periglio  allora,  che  fi  vidde  Roma  agitata  dalle  civili  dilcordie;  poi- 
ché teguir’volle  le  parti  di  Pompeo , che  quivi  raunò  pel  lùo  eftrcito  mu- 
nizioni , e faldati  ; come  leggcfi  in  Celare  ( b ) e in  Appiano  . L’  ultima 
fua  feiagura  accadde  ne' tempi  delle  guerre  tra’ Greci  , Longobardi,  e Sa- 
racini;  quando  fu  fatta  il  berlàglio  dei  loro  furore.  Infatti  nell’anno  817. 
o 28.  del  Signore  ("non  effóndo  potuto  prima  di  quelli  tempi  avvenire) fu 
ella  da’Saracini  afTàlita , e manometta,  al  rapporto  dell’Anonimo  Salernita- 
no ( e ) Per  idem  tempii!  ab  A^arenorum  gente  capta  eji  rivirai  Canujì*  ( dap- 
poicchè  ebbero  invaia  la  Sicilia)  quxjìta  fmt  in  Apulim finibtet.  Sei  Dei 
twtu  Petrus , qui  ilio  tempore  illi  rivitati  prteerat  epiftopus , cum  ferii  sa» 
patecis  fide  libiti  evaferunt , atque  Soler  num  ( ov’  era  principe  Adelmario) 
venerane  , opri  pltirimat  fectm  deferente s . Furono  i Canalini  per  moki  anni 
lotto  il  crudel  giogo  di  que’  barbari  ; ma  nell’  anno  S67.  venuto  in  Italia 
l’imperador  Lodovico,  al  riferir  di  Eremperto  ( d ) fu  Seodan  comandante 
de’  Saracini  da  Canolà  e da’  convicini  luoghi  «cacciato  ; non  lènza  nuovo  danno 
dalla  città,  e dal  fuo  territorio  «offerto  per  la  troppa  licenza  delle  Imperia-  * 
li  milizie.  Rimate  però  per  la  podcrofà  protezione  del  filo  Santo  vefeovo 
Sabino  illelà  dall’ultimo  eccidio,  e difòlazione . Fiori  quello  Santo  veftovo 
( coetaneo  del  patriarca  S.  Benedetto  , di  cui  fu  egli  amiciffìtno  ) nel  VI.  fc- 
colo  dei  Signore  ; e paffato  felicemente  alla  gloria , il  lùo  corpo  fu  in  Ca- 
nolà fepolto,e  quivi  ancora  ripolà  : relofi  affai  chiaro  e mirabile  il  fuo  pa- 
trocinio a prò  della  fua  chiefà , e le  fue  reliquie  celebrate  per  antidoto  Ipe- 
ciolò contro  a’ veleni. 

Benché  rovinata , e preffòchè  diftrutta  vegga!!  a’  nofiri  tempi  la  città  di 
Canolà  ; e perciò  unita  lia  la  fua  cattedra  alla  metropolitana  di  Bari  , 
e in  Canolà  un  prelato  inferiore  rifieda  con  titolo  di  prepofno  ; non  laici» 
però  di  edere  da’ viaggiatori  fovente  vifitata  per  le  antichità,  ch’ella  fer- 
ba  ; e tra  effe  vi  ha  alcune  infcrizioni  , già  ripoitate  dal  Grutero  (e). 

Un  grotto  fpezzone  dì- pietra  rultica  fu  non  è gran  tempo  quivi  riconolciu- 
to  dal  valentuomo  Giambatifta  dello  Jacono.  Egli  giace  a terra  pretto  la 
via , che  và  a Melfi , poco  Ioatano  dal  Convento  del  Carmine  , e da’  paelà- 
ni  chiamafi  cbianca  fritta  ( corrotta  dalla  parola  pianta  , com’  è detto  al- 
trove) e in  elfo  fi  legge 
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Avanti  la  porta  di  Cano/à  vi  ha  una  colonna  alta  palmi  lèi,  di  diametro 
palmi  due  e mezzo  h che  dovette  fervìre  di  piediftallo  alla  lìatua  di  Ven- 
tanno; ella  ha  la  (èguente  infcroione 

VORTVMNO  SACRVM 
P.  CVRTIVS  P.  F.  SALAXVS 
P.  TITIVS  l.  F.  ITO.  VIR 
DE  MVNEllE  GLADIATORIO 
EX  S.  C. 

Pajla  parte  di  dietro  con  lettere  più  recenti  , e malformate  fi  legge  così 

DDD.  NNN.  FFF 
THEODOSIO 
ARCADIO 

IT  HONORIO 

Qiwmo  alla  primiera  infcrizione  , già  dichiara  efière  data  la  (tatua  , che 
foìleneva  , dedicata  a Vertunno  da’  quatuorviri  della  città  di  C'anofa  con 
danaro  desinato  pe*  giuochi  gladiatori . Quello  nume  era  de’  dii  minori , li 
quali  dicevaniì  fimones , quali  femihomine s , all’  anellazione  di  Giulto  Lip- 
fio  (a).  Fu  detto  Vortunno  , e Vertunno  , quqfi  deum  rtrum  invertendo* 
rum  , idcjì  mercatura , come  vuole  Alconio  Fediano  ( b ) chiamandolo  in  cotal 
forma  perocché  prclèdeva  a’ contratti , e alle  permute  di  robba , vai quod  anni 
ver tentis  poma  recipiat . Quindi  vi  (u  taluno  , che  Icriflè  efière  flato  Ver- 
tunno un  antichilfimo  Re  di  Tolcana  , che  infegnò  Parte  .di  coltivare  , e 
di  moltiplicare  i vigneti,  c le  frutta  ; e che  a lui  que’ Tofani , che  venne- 
ro unitamente  con  Lucumone  in  ajuto  di  Romolo , un  tempio  in  Roma  in- 
nalzato aveflèro  in  Vico  Tbnfco,  ad  Opti  , # Cereri s arac.  Col  tratto  di 
poi  de’  tempi  ebbe  altresì  ne’  primi  giorni  di  ottobre  ic  fue  particolari  fe- 
lle , le  quali  Vertunnali  appeilavanfi  , al  dir  di  Varronc . Di  efio  parlò  Ov- 
yidio  ne’  Farti  (c)  e Properzio  (ti)  così: 

Quid  mirare  me  ai  tot  in  uno  torpore  firmai  ? 

Accipe  Vertunni  Jt^na  paterna  mei  j 

E quivi  ailufe  forlè  il  poeta  al  nome  , e alle  proprietà  di  Vertunno , che 
credevano  addameli  a qualunque  fórma  , e figura  ; e nientemeno  oppor- 
tuno , e valevole  a fvolger  la  mente  de’ venditori  , e di  altri  ne’ contrat- 
ti : in  guife  che  volendo  Orazio  (e)  deridere  un  cert’ uomo  leggiero  , ed 
inceda nt e , diflelo  .•  Vertami!  naia:  iniqui i. 

Nel  mezzo  della  piazza  di  Canofà , e rimpetto  alia  porta  della  città , 
vi  ha  un  grande  arco,prefiò  la  cbiefà  di  Noftra  Donna,  che  dal  volgo  fi 
appella  l' arco  del  volto,  nel  quale  vi  ha  a finiflra  una  pietra  fabbricata  in 
aito, ed  in  efià  leggefi  una  nobil  memoria  dell’ Imperador  Teodofio  così 
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FLAVIO  THEODOSIO 
GENITO»!  DOMINI 
• ; NOSTRI  INVITISSIMI 

PERENNISI  PRINCIPI» 
THEODOSII  PERPETVI  AVG 
ÒVIVS  VIRTVTE  FELICITA 
TE  IVSTITIA  ET  PRINCIPA 
TV  TERRARVM  ORB1S 
RETENTVS  STATVAM 
EQ.VESTREM  SVBAVRA 
TAM  APVLI  ET  CALAURI 
PRO  VOTO  ET  DEVOTIONE 
POSVERVNT 

cvrante  ac  PERPICIEN 
TE  FLAVIO  SEXIONE 
VIRO  PERFECTISSIMO 
CORRECTORE  APVLIAE 

ET  calabriae 
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Da  quello  marmo  fi  fa  chiaro , che  in  Canofà  dovett’  edere  all’  Imperador 
Teodufio  innalzata  una  magnifica  (fatua  da’  Calabri , e da’  Pugliefì  l’otto  la 
cura  di  Flavio  Sefiione  correttore  della  Puglia  J e della  Calavria  ; per  lo  pi©, 
dedallo  della  quale  dovettero  efli  fervirfi  di  quello  di  Verranno , (òpra  ri. 
portato; a cagion  che  efpreflo  vi  fi  vede  il  nome  di  lui, e de’ (ùoi  figliuoli. 

Al  finifiro  lato  della,  chiefa  di  S.  Sabino  vi  ha  una  porta , la  qual  rie- 
Ice  in  un  atrio  (coverto, e in  eflo  truovafi  un  maufòleo  di  forma  quadra- 
ta di  bella  fabbrica , e ricco  di  (celti  marmi , con  cupola  ottangolare  forni- 
ca di  colonnette  ; la  quale  dovette  forfè  edere  coverta  di  metallo  per  li 
legnali , che  ne  dimoftra  . In  cinque  di  erti  piani  , o fiano  facciate  da  un 
angolo  all’  altro  fono  i cinque  (èguenti  vedi  ; poicchè  gli  altri  treangoli  co’ 
loro  piani  (anno  la  fabbrica  laterale  alla  chiela  fiiddetta.  Nel  primo  piano 
a delira  della  cupola  ad  occidente  fi  legge 


• * MAGNANIMI!»  SIRI AE  JACET  HOC  SUB  TEGMINE  PRINCEP» 

nel  fecondo 

oyo  NULLUS  MELIOR  NASCETUR  IN  ORBE  DEINCEPS 

nel  terzo  * 

CRAECIA  VICTA  QS/ATER  PARS  MAXIMA  PAR.THIA  MUNDI 
nel  quarto 

1NGENIUM  ET  VIRES  SENSERE  DIU  BUAMUNDt 
nel  quinto  piano  ad  oriente 

HIC  ACIE  IN  DENA  VICIT  V1RTUTIS  ABENA 
AGMINA  MILLENA  QyOD  ET  URBS  SAPIT  ANTIOCENA . 

La  porta  del  maufoleo  è di  bronzo , alta  palmi  fèi  e mezzo , larga  palmi 
quattro,a!l’afpetto  di  mezzogiorno  ; e vi  fi  leggono  le  cinque  feguenti  in- 
tenzioni 
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UNDE  BOAT  MUNDUS  QUANTI  FUERIT  BOAMUNDUS 
GRASCIA  TESTATUR  STRIA  DINUMERAT  . 
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al  luogo , fi  riconofce  una  nicchia  (ottenuta  nella  facciata  anteriore  da  due 
colonne  di  marmo  con  un  altarino  nella  parte  di  oriente  ; e vedefi  ancora 
l’urna  di  marmo  fituata  nel  mezzo  di  quella  cameretta  ; e per  quanto  può 
giudicarli , alta  da  terra  fòpra  la  fùa  baie  circa  otto , in  dieci  palmi . 

Quello  è ilfèpolcro  diBoamondo  Guilcardo  Normanno  fratello  di  Rug- 
giero , figliuolo  di  Kollone  , il  quale  nel  battefimo  chiamoflì  Roberto , ed 
ebbe  per  moglie  Gitela  , o fia  Gilla  figliuola  di  Carlo  IV.  Re  di  Francia 
per  foprannome  il  Semplice.  Quello  Boamondo  già  principe  di  Taranto  pat 
sò  con  Goffredo  Buglione  alia  conquida  di  Terra  Santa , e quivi  fu  eletto 
principe  di  Antiochia.  Tutte  le  inicrizioni  in  verfi  leonini  alludono  a’ fatti 
di  cotal  guerra.  Il  fepolcro  di  Gifela  fùa  madre  truovafi  nella  chiefa  della 
Santiflìma  Trinità  di  Venofà,in  cui  fi  legge  il  teguente  dittico: 

Guifiardì  co/rjax  hòc  /aerò  conditur  arili  ; 

Si  genitura  quttre s , lune  Canufnus  habet . 

Veggonfi  in  Canofà  maraviglie  di  antichità  nientemeno  di  quelle, che  fono 
a lìaja , e a Pozzuoli , con  frequenti  rovine  di  edifizj , di  palagi , di  templi , e di 
anfiteatro  , e con  moltiffìmi  fpezzoni  di  colonne , e di  (fatue  . Vi  fono  alcuno 
fòtterranee  caverne  a ufo  fòrfi  di  terme  con  acquidotti , che  per  di  fopra  ad 
alcuni  archi  conducevano  1’  acqua  in  città  dagli  Apennini  : colè  che  ballano 
a far  conoteerc  la  magnificenza  Romana  in  una  città  in  que’  tempi  affai  ri- 
nomata. Tra  le  molte  rovine  fuor  di  Canofà  vedefi  una  colonna  milliaria 
legnata  col  numero  XC.  la  quale  è mozza, e tiene  le  feguenti  note 

XC. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIAN 
AVG  GERM.  DACIC 


Rimettendoci  ora  di  bel  nuovo  incammino  per  la  via  Trajana , che  fic- 
come  dicemmo , trapattàva  il  ponte  di  Canofà  , falciando  a delira  fa  città  di 
quello  nome , diciamo  che  dopo  il  diritto  corlò  di  circa  mezzo  miglio  verfo 
oriente  pattava  ella  lòtto  un  grand’  arco  di  opera  laterizia , che  dal  volgo  vico 
chiamato  porta  di  Roma  . Io  però  con  probabile  fondamento  congtóetturo 
che  fùfs’  egli  uno  de’ molti  archi  trionfali  inalzati  a Trajano  per  memoria 
forfè  non  Imamente  de’  faoi  trionfi  , ma  anche  della  famofa  via  , che  fece  infèl- 
ciare,eche  Troiana  perciò  fu  detta  : ficcome  ancora  fu  quello  di  Benevento  , 
e forfè  ancor  quello  di  Capoa  . Dovett’  egli  effere  flato  di  molti  marmi , 
di  rilievi, e di  flatue  abbellito;  ma  dì  prelènte  di  ogni  fregio  (pogliato  fi 
ritrova  . La  via  di  là  menava  diritamentc  verfo  Corato, dal  volgo  detto 
Quarata  , luogo  da  Canolà  lontano  circa  miglia  XVIII.  ( falciandoli  a finillra 
l’altra  via,  che  porta  alfa  città  di  Anùria)  per  Io  qual  tratto  fi  truovano  fò- 
vente  gli  avanzi  di  effa  via  Trajana.  Le  prime  vefligia  fi  riconolcono  circa 
tre  miglia  dal  ponte  di  Canofà  in  quel  luogo,  che  chfamafì  la  majjdria  del 
principe  di  Canofa  , in  cui  molte  félci  unite  , altre  molte  difperte  per  quelle 
campagne  fi  veggono.  E un  miglio  più  oltra  qualche  porzione  quafi  intera  fi 
vede  di  grotte  felci , uniformi  nella  grandezza, non  già  nel  colore . Anche  più 

V u u ol- 


Digitized  by  Google 


fx6  DELLA  VIA  A P PI  A 


oltra  nel  territorio  di  Andria  prima  di  giugnere  all’  ofleria  della  guardiola  , 
nel  luogo  detto  a Santa  T creila  , riconofconfi  le  reliquie  di  antiche  fab- 
briche, le  quali  o a tifo  di  oflelli,o  di  fèpolcri  fervirono  , c predo  di  effe 
varj  pezzi  di  felciata  della  via  co’ loro  poggiuoli  laterali.  In  quello  luogo 
mi  perfìiado  fuilè  flato  1’  alloggio, che  nell’  itinerario  Gerofòlimhano  è 
chiamato  Mulatto  ad  Quintumdecimum  , dinotante  il  XV.  lapide  rnillia- 
rio  dal  ponte  di  Canofa , tuttoché  la  diflanza  non  (la  per  verità  più  che  di 
ntiglia  XIV.  Più  oltra  vedefi  la  continuazione  della  felciata  fino  al  calino 
de’  Signori  Topputi  di  Andria  , predò  cui  truovafi  un’  antica  Ipaziofà  ci- 
fiérna  j che  da’  paefani  corrottamente  fi  chiama  la  Graia , forfi  la  Caia . 
Lalcianfi  prima  di  giugnere  a quello  luogo  da  noi  delcritto , verfo  mezzo- 
giorno le  picciole  collinette  volgarmente  dette  le  Murge  del  cajìello  del 
monte  , dove  è una  rocca  molto  antica , e di  eccellente  llruttura , lituata  fui 
dorfo  di  un  alto  monte:  le  pure  non  fude  ella  fòrvita  ne’  lècoli  della  gentilità 
per  ulo  di  monumento  lèpolcrale , ridotta  poi  o da’Greci,  o da’Saracini, 
o da’  Longobardi  in  fortezza  : di  che  nulla  potrei  di  certo  affermare  . La 
fabbrica  è"  tutta  vellita  al  di  fuori  di  marmo  ruflico  , a punta , come  di- 
cono  di  diamante  : e al  di  dentro  tutta  incruflata  di  (celti  marmi  ben  la- 
Vorati,e  commeffi  , oltra  varie  colonne.  Notizie  , o tradizioni  di  quello  edi- 
lìzio mancano  affatto,  non  edèndovi  né  intenzione,  nè  altro , che  polTa  af- 
ficurarccne  ; ma  folamentc  alami  geroglifici . Il  luogo  è poffeduto  dal  Si- 
gnor duca  d’ Andria  della  famiglia  Caraffa  con  titolo  di  Duca  del  calici  Io 
del  monte. 

Nella  villa  volgarmente  detta  il  Quadrone  in  territorio  d’ Andria , quan- 
do fulla  pubblica  llrada  , e quando  dentro  i vicini  campi  fi  riconolcono  le 
vefligia  dell’  antica  felciata  per  lo  fpazio  di  circa  fècento  palli  : c allato  a 
un  picciolo  bofehetto  di  edà  villa  veggonfì  le  rovine  di  un  antico  tempio , 
predò  il  quale  fu  rinvenuta  l’inlcrizione  riportata  malamente  dal  Grutero, 
(a)  che  fii  poi  altrove  trasferita . Dopo  queflo  luogo  del  Quadrone  entrali 
nel  territorio  di  Corato  , in  cui  apertamente  fi  riconofce  la  via  Trajana  per 
lungo  tratto  nel  luogo  detto  S.  Elia  accanto  al  bofehetto  del  capitolo  del- 
la  cattedrale  di  Tram.  Quelle  vefligia  dell’antica  via  fi  difpcrdono  pofeia 
predo  il  luogo  appellato  le  l'igne , dove  trovoflì , e fu  diflòtterrata  nel  1729. 
una  colonna  milliaria  dal  Signor  Francefco  Aledàndro  Della  monica  di  Co- 
rato valentuomo  erudito  nelle  antichità  Romane  ; la  qual  colonna  è fpeJt- 
fcata;  c l’altro  fùo  rottame  fU  difeoverto  non  ha  gran  tempo  . Porta  ella 
impredo  il  milliario  CIV. 

CIV. 
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LIBRO  IV.  CAPO  XIV.  f*7 
VIAM  A BENEVENTO 
BRVNDISIVM  PECVN 
SVA  FECIT 

Quella  parte  inferiore  della  colonna  truovafi  di  lòtto  la  coHinetta  chiama- 
tala  murgia  di  Cafìigliola , poco  dittante  da  un’  antica  chicfa  di  S.  Lucia , 
dal  qual  luogo  per  linea  retta  vannofi  ad  incontrare  gli  altri  fpezzoni  del* 
la  via  Trajana , che  poco  lungi  da  Corato  conduce  a Ruvo . 

In  quefti  luoghi  tra  Andria  , e Corato  , che  è quanto  dire  a fìnittra 
dell’antica  via,  fii"  quel  celebre  combattimento  trai  tredici  cavalieri  Italia- 
ni, ed  altrettanti  Francefi  , di  cui  a gloria  della  noftra  inclita  nazione  , e 
particolarmente  della  città  dì  Capoa  mia  patria  fono  in  obbligo  di  dare  una 
brieve  contezza  . Dal  Re  Cattolico  Ferdinando  di  Raona  , e dal  Re  Cri- 
ltianifiìmo  Luigi  XII.  per  alcune  loro  ragioni  fu  ftabdito  privar  del  Reame 
di  Napoli  il  Re  Federico  di  Raona  ; e a tale  oggetto  furono  deftinati  due 
efèrciti  per  la  invafìone  del  Regno , come  fèguì . I Francefi  entrati  per  la 
Campagna  felice  ne  occuparono  quella  parte  più  occidentale , e ■ Spagnnofi 
(òtto  il  comando  del  gran  Confàlvo  Ferrando  di  Cordova, s’  infignorirono 
della  Puglia , e delle  convicine  provincie . Tcattenendofi  in  Barletta  i Spa- 
gnuoli , e in  Ruvo  i Francefi,  tra  di  loro  già  nimicati  per  cagion  de’ con- 
fini , accadde  che  fparlandofi  da  un  capitano  Franccfe  del  valor  militare 
degl’  Italiani , gli  fu  da  un  capitano  delle  milizie  Spagnuole  ragionevolmen- 
te mentito,  e' intimata  a’ Francefi  una  pubblica,  e folenne  disfida.  Accet- 
tata ella  dalla  nazion  Francete  , e riabilito  il  campo  di  battaglia  tra  An- 
dria , e Corato  , furono  dai  generai  comandante  La  Motta  feelti  XIII. 
valorop  campioni  tra  le  fue  truppe, e altrettanti  Italiani  dal  gran  Capita- 
no Confàlvo  : capo  de’  quali  fu  il  famolò  Ettore  Ferramolca  di  Capoa  , con 
Ludovico  Abenavoli  della  fletta  città,  di feendente  dalla  illultre  famiglia  del- 
le Vigne,  come  darà  a vederli  in  altra  opera.  Seguì  il  combattimento  dopo 
il  mezzogiorno  del  dì  1 3.  Febea  jo  dell’anno  lfo).  in  cui  prevalendo  il  va- 
lore degl'italiani,  reftarono  i Francefi  abbattuti , e prigionieri,  con  altret- 
tanta gloria  della  noftra  nazione  , con  quanto  feorno  e roflòre  della  Fran-’ 
cele.  Il  fatto  vien  rapportato  da’ dorici  di  que'  tempi,  e fpezialmente  da 
una  relazione  di  autor  di  veduta  riftampta  in  Napoli  nell’anno  I7ai.  Nel 
luogo  lùddetto  vi  fu  nel  ir!?},  per  memoria  innalzato  un obelilco , chiama- 
to dal  volgo  il  titolo  da  Ferrante  Caracciolo  duca  di  Airola  prefide  allo- 
ra delle  provincie  di  Bari , e di  Otranto  . 

Ponendoci  di  bel  nuovo  in  cammino  per  la  via  Trajana  .diciamo  che 
in  una  diruta  chicli  chiamata  S. Maria  de’ Frati,  fituata  lidia  via  diritta, 
che  cala  da  Canofa  a Ruvo , in  diftanza  da  Corato  circa  due  miglia  , ve- 
detti una  cokmna  milliaria  in  due  pezzi  divifa  col  numero  CV.  traferitta  dal 
fopral lodato  Signor  della  monica  , la  qual  colonna  ha  le  medefime  note  delle 
altre  già  riportate.  Nella  medefima  chiefà  è fabbricata  (òtto  un  arco  a mezzo- 
giorno altra  colonna  , che  ftimafi  milliaria  ; ma  Tettando  ella  quali  del  tutto 
rinchiulà  nella  fàbbrica, non  può  individuarfi  qual  numero- porti  imprc/so. 

■ Per  tutto  quello  fpazio  di  miglia  XVIII.  in  circa  , quante  fi  contano 
dal  ponte  di  Canofi  verlò  Corato  ( che  vien  falciato  a fìnittra  ) riconolconfi, 
com’è  detto,  molte  reliquie  di  quella  via, e di  antiche  fabbriche  rovinate, 
dalle  quali  non  può  formarli  concetto  a quale  ufo  fèrviflèro.  Quello  tratto  di 
territorio  intorno  Corato  viene  da  per  tutto  cinto  di  vaghi  giardini  con 

V u u a cam- 
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campagne  piantate  di  olivi , e di  mandorli  , ficcome  la  maggior  parte  de’ 
convicini  luoghi  della  provincia.  In  Corato  in  cafa  de’ Signori  Palmieri  con- 
fiervafi  una  colonna  legnata  col  numero  CI1I.  alquanto  rofa  nelle  lettere  , 
della  feda, e fettima  riga,  la  quale  in  nulla  è ditlimile  dalle  altre  già  ri- 
portate di  (òpra. 

In  qtiefìa  via  di  Canofà  ( calando  giù  verlò  Ruvo  ) nella  parte  di  mez- 
zodì , dentro  il  campo  , che  Cbiufo  di  Cajìigliola  fi  appella  , diliante  dal- 
la medefima  via  pochi  palli  , truovafi  un  veftigio  dell’  antica  lèlciata  , la 
qual  viene  dal  volgo  chiamata  ficcata  dtl  diavolo;  e di  limili  reliquie  non 
mancano  altresì  per  tutto  il  cammino  delle  miglia  quattro  da  Corato  a 
Ruvo. 

CAPO  XIV. 

Via  da  Ruvo  a Bari . 

RUvo , o fia  Rubo , è città  di  antichiflìmi  natali , e per  confcguente  ofi 
curi . Benché  i cittadini  ne  dicantino  favolofi  principi  , e la  vogliano 
edificata  per  opera  di  Japigio  figliuolo  di  Dedalo  fino  a farla  coetanea  di 
Noè  , non  lafcia  però  ( tolte  di  mezzo  le  favole  ) riconofcerfi  meno  antica 
delle  altre  città  fue  vicine  . Eglino  nel  rifacimento  di  una  fua  porta  r.el 
Ifi6.  la  magnificarono  con  . quella  infcrizione. 

Quondam  magna  fuit , totrm  urbi  celebrala  per  orbem , 

Si  modo  non  eadem  fplendida  fama  patet . 

Potrebbono  elfi  contentarli  della  fedeltà  fcmprc  ufata  da’  lor  maggiori 
alla  Romana  Repubblica  , la  quale  vi  fifsò  le  dazioni  per  poter  (òv veni- 
re , e ben  guardare  le  vicine  città  , e provincie  : ficcome  dimoftrano  le 
antiche  infcrizioni,  e le  altre  gloriole  memorie,  che  le  ne  conferva!».  Di 
dia  fanno  menzione  Plinio  , Strabone , Pomponio  Mela , Stefano , Cicero- 
ne, Orazio,  ed  altri  . Alcuni  (limano  Ruvo  edificata  da’  Greci  , benché 
confondano  Ruboi  , e Rabam  , con  Radia  , Radia  , e Radium  ne’  Sa- 
lentini  poco  lontano  dal  mare  d’ Otranto,  e dalla  moderna  città  di  Lecce. 
Fu  Rudia  la  patria  di  Ennio , che  fu  lo  (plendore  della  poefia  latina  : egli 
fiori , come  dicono  , fui  principio  del  V.  (ecolo  di  Roma  : ficcome  io  cennò 
Siiio  Italico  : 

Radi j genuere  vetuji * . 

Patì  Ruvo  le  lue  feiagure  da’ Goti  nell’ anno  463.  fèrzacchè  dal  Greco  Im- 
peradore  Zenone  le  fi  potefie  porger  follievo  , od  aiuto  ; e allora  fu  che  di- 
venne «Ila  povera  di  abitatori,  pallàti  altrove  a far  domicilio.  Nè  a mi- 
nori rovine  dovett'  ella  foccombere  per  lo  fiirore  de’  Saracini , e de’  Longo- 
bardi , che  guerreggiaron  co’ Greci,  al  rapporto  de’ cronologi  di  quel  tem*. 
po  . Provò  l’ultimo  danno  ne’ principi  del  XVI.  lécolo  allorché  dal  gran  ca- 
pitano Confalvo  di  Cordua  fu  riftretta  con  forte  alfedio , e battuta  coll'artiglie- 
ria per  ifnidame  i Francefi  che  vi  fi  erano  fortificati.  Ora  però  è ridotta  in 
buono  fiato  di  fabbriche  ( avvegnacchè  le  vie  angufle , e mal  dilegnate  la 
rendano  in  parte  ofcura,e  malinconica  ) lòtto  il  dominio  de’ Signori  duchi 
d’Andria,  ficcom’è  ancora  Corato.  Era  in  ella  una  infcrizione  malamente 
riportata  dai  Paciuccheili  (a  ) la  quale  più  non  fi  trova,  e vi  fi  leggeva  così 
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Nella  città  di  Trani  fituata  fui  mare  al  Anidro  Iato  di  quella  via  fi  veg- 
gono undici  colonne  milliarie , delle  quali  due  adatto  rofè  econfemate.  So- 
no effe  legnate  co*  numeri 

LXXXIL  LXXXIV.  LXXXIX.  XCVI.  IC.  CI.  CIII.  CVIII.  CXII. 


Le  due, che  riconofconfi  più  confervate , fono  quelle  che  truovanfi  col  nu- 
mero LXXXIV.  e LXXXIX.  La  prima  avanti  la  cafa  de*  Signori  Petagna, 
l’altra  Culla  porta  del  palazzo, che  fu  de’ Signori  Lambertini , che  al  pre- 
fcntc  fi  poffiede  dal  moniftero  di  S.  Giovanni  di  donne  monache  di  eflà  cit- 
tà , e vi  abita  il  prefide  della  provincia . In  effe  fi  legge  ugualmente  cosi 

LXXXIV. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F 
NERVA  TRAIANVS 
AVG.  GERM.  DACIC 
PONT.  MAX.  TR.  POT 
XTH.  imp.  vi.  COS.  V. 

P.  P 

VIAM  A BENEVENTO 
BRVNDISIVM  PECVN 
SVA  FECIT 

Delle  altre  nove  ve  ne  ha  quattro  nella  cala  de’ Signori  Carcani  ,due  che 
han  rolo  affatto  il  numero  milliario,ed  altre  due  co*  numeri  IC.  e CXII. 
Un’altra  è lòtto  la  cala  de’ Signori  Campiteli-! , poco  dittante  dal  moniftero 
di  S.  Giovanni  legnata  col  numero  CIII.  Altra  rimpetto  al  palazzo  arci- 
vefcovile , che  ha  legnato  if  numero  CL  ed  entrambe  fi  fanno  in  qualche 
maniera  leggere  : non  cosi  le  altre  tre,  le  quali  truovanfi  quafi  interamen- 
te lèpellite , e danno  fòlamente  a vedere  i numeri  militar)  Ha  prima  legna- 
ta col  numero  XCVI.  è avanti  la  cala  de' Signori  Carcani  : la  feconda  pr ef- 
fe una  cantonata  del  Duomo  col  numero  LXXXIL  la  terza  Cotto  la  fine- 
ftra  delle  carceri  ecclefiafliche  col  numero  CVIII. 

Da  Tram  più  offra  ver fo  Bari  anche  fella  marina  , vedefi  la  città  di 
Bifcglia , in  latino  yigi/i»,ìn  cui  nell’anno  1697.  lòtto  la  cala  de’  Signori 
Vives  fu  rinvenuta  altra  colonna  col  miltiario  CXL  che  da  monfignor  Pom- 
peo Sarnelli  vefeovo  di  quella  città  fu  fatta  trafportare  nel  cortile  del  feo 
palazzo:  ella  è come  1’  altre  di  lòpra  riportate . Da  Bifceglia  per  la  (iella 
riviera  dell’  Adriatico , talenta  a delira  Moffétta  , incontrali  Giovenazzo , cit- 
tà poffèduta  un  tempo  dalla  lèreniffima  cafa  Gonzaga,  ora  con  titolo  di  du- 
cato dalla  illuftre  famiglia  Giudice  » che  non  ha  gran  tempo  è fiorita  in 
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due  gloriofidìme  Porpore . Fu  dal  Fontano  (a)  creduta  edificata  dalle  ro- 
vine di  Egnazia  ; errore  pofeia  da  altri  (èguito . Doveano  dire  più  tollo  ef- 
ler  ella  (urta  dalle  rovine  della  diftrutta  città  di  Netio,  o Na  itolo , di  cui 
fece  memoria  Strabone  delcrivendo  la  via  Egnazia  ; la  qual  città  era  forfè 
nel  mezzo  tra  Bari  , e Bitonto  a finiftra  della  via  Trajana  , nè  troppo 
lontana  da  Giovenazzo , come  di  qui  appoco  diremo.  Le  parole  di  Strabo- 
ne altrove  riportate  fono  : Via  . . . Egnatia  , Celia , Netii/m , Canujìum  . Il 
Calàubono  cancella  lènza  ragione  la  parola  Netium , criticato  con  giufiizia 
dal  dottiflimo  Olftenio , che  fa  ad  evidenza  conofcere  edere  il  Nelium  di  Stra- 
bone lo  de (fo  in  verità  che  il  Natiolum  , di  cui  ir  parla  nelle  tavole  del 
Peutingero  : benché  poi  mutato  avefiè  parere;  e ’l  Nnr/o»  di  Strabone  pre- 
fo  aveflè  per  l’ Ehetium  efpredò  nelle  tavole,  tuttoché  l’ordine  fudè  varia- 
to ; su  di  che  non  faprei  all’  OKlenio  dar  tutta  la  ragione  ; nón  potendo 
l’ Ehetium  delle  tavole  edere  il  Netinm  di  Strabone  , com’  uom’  da  se  defi- 
lo conofce  e vede  . Il  padre  Arduino  nelle  dotte  annotazioni  a Plinio  (h) 
dove  fa  menzione  de’ popoli  dell’ Apulia,  da  un  antichiflìmo  codice  , eh’ egli 
dice  aver  rifeontrato  colle  altre  edizioni,  vi  aggiugne  ancora  Netinos , tut- 
toché altri  leggano  Neritinoi  (de’  quali  parla  poi  Plinio  in  raccontando  I 
Salentini , tra’ quali  furono  i Neritini,  cioè  il  popolo  di  Merito , al  prefente 
Nardo  in  provincia  di  Lecce,  o da  Terra  d’ Otranto  ) onde  non  edèndofi 
quivi  potuto  parlare  de’  Neritini , par  che  podà  aver  luogo  la  lezione  del  ' 
dottidìmo  Arduino , Nctinos , i quali  (àrebbono  gli  abitatori  di  Netio  nella 
Peucezia  , dalle  cui  rovine  furie  poi  ,rom’è  detto , la  città  di  Giovenazzo; 
In  edà  fi  veggono  altre  quattro  milliaric,in  due  delle  quali  manca  il  nu- 
mero, in  un’altra  a billento  vi  fi  conofce  il  numero  LXXXVII.  nell’ ulti- 
ma mancando  il  principio , fi  legge  (blamente  cosi III.  che  io  (li- 

merei doverfi  (ùpplire  col  numerò  LXXXIII.  tra  per  lo  fpazio,  che  man- 
ca fui  principio , e per  la  proporzione  , che  farebbe  co’  verlì  (èguenti 

LXXXIII. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NF.RVAE  F 
NERVA  TRAIANVS  &£. 

Il  Signor  Roberto  Smit  dottidìmo  Ingle(è  ritornando  dal  (ito  viaggio  fatto 
in  Puglia  nel  173;.  mi  riferì  aver  riconolciuta  detta  colonna  , c doverfi 
ella  attribuire  adblutamentc  al  milliario  III.  Ma  (àlva  la  pace  di  quedo 
valentuomo , non  può  aver  luogo  la  (ita  opinione  : mentre  le  colonne  de’  pri- 
mi milliarj  dovrebbono  edere  predò  Benevento  (ficcome  infatti  vi  è quel- 
la col  numero  II.  e V.  ) e non  già  nella  Puglia  particolarmente  in  Giove- 
tiazzo , diflante  miglia  novanta  e più  da  Benevento.  Infatti  già  fi  vede  che 
fono  in  Trani  le  milliarie  LXXXII.  e LXXXIV,  onde  potrebbe  con  que- 
lla rimetterli  la  LXXXIII.  che  manca  . Dovea  egli  avvertire  allo  Ipazio 
mancante  in  cui  fi  veggo  no_  chiaramente  corrofi  i numeri , e alla  poca  pro- 
porzione , che  (atto  avrebbe’  il  III.  colle  linee  (èguenti  ; donde  é chiaro  che 
dovett’egli  ingannarli. 

Fu 
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Fu  ancora  quivi  non  ha  gran  tempo  fcavata  di  beinuovo  quell’  urna 
di  marmo  , la  qual  fervi  di  ftpolcro  alla  fàcerdoteflà  di  Minerva  Petilia 
Secondina  , la  quale  urna  fa  trasferita  nel  calino  del  duca  di  Giovenazzo  po- 
llo un  miglio  lontano  Ver fo  quella  parte,  che  riguarda  Bitonto.  Ella  è la 
fèguctue  non  ben  riferita  dal  Grutero  (<s),cd  fattamente  deferita  daino- 
(irò  valentiffìmo  filofòfb  Felice  Rofeti 

D.  M.  S. 

PETILIAE  Q^F.  SECVNDINAE 
SACERDOTI  MINERVAE  VIX 
ANN.  VIIIF.  M.  VII.  D.  XVIII.  OB  INFA 
T1GABII.EM  PIETAT.  E1VS  MESSIA 
DORCAS  M.  INFEL.  FlL.  D.  M.  F 

V ultima  linea  è da  legge»-  così  : MeJJìa  Borea : water  infelicìjjìmo  fili* 
dr/lcijjim#  monumettltcm  fecit . E curiofo  in  quella  infcrixione  il  titolo  , che  fi 
dà  a una  putta  di  nove  anni  oh  infatigabìkm  pietatem  ejas . Delle  fàcerdo- 
teflc  di  quello  nume , e delle  di  lui  fòlennità  ne’  mefi  di  Gennajo , Marzo , e 
Settembre  , parlano  abbaftanza  gli  antiquari , 

Ma  rimettendoci  di  beinuovo  fui  cammino  della  Via  Trajana  lalciato 
prefio  Ruvo,  dovremo  paflàr  oltra  a Bitonto, da  quella  circa  miglia  nove 
lontano  . In  quello  tratto  la  felciata  fi  dà  più  volte  a con  (.(cere , e in  altri 
luoghi  i poggiuoli , o ficn  limiti  laterali.  Circa  miglia  due  e mezzo  da  Ru- 
vo verfo  Bitonto  nel  luogo  detto  il  parco  di  T er tizzi  la  felciata  di  quefta 
via  fi  riconolce  affai  bene  ; e fi  darebbe  a vedere  per  aliai  più  lungo  fpa- 
zio  , (è  traverfàndo  ella  per  alcuni  poderi  non  fu  (Tè  fiata , o dal  terreno  ri- 
coverta , o fvelta  da’  lavoratori . Quello  parco  è un  bolco  della  terra  di  Ter- 
lizzi , che  i paefani  vantano  per  città . Fu  ella  cominciata  a edificarli  negli 
anni  del  Signore  800.  da  un  tal  Terlizio  agricoltore  di  Ruvo, da  cui  prefe 
il  nome.  La  conceflìone  del  luogo  informa  valida  confèrva!!  nell’archivio 
vefeovile  di  lluvo , ficcome  mi  aìficura  il  più  volte  lodato  fignor  Abate  del 
Jacono  Bitontino.  Cammina  poi  quella  via  per  un  luogo  , che  chiamano  cam- 
po C aliarono  ,e  propriamente  per  quello  appellato  la  neviera  di  calie  elio  ; 
e cosi  in  quello, come  in  altri  luoghi  fino  al  bolco  detto  il  vico  di  Bienn- 
io ,fi  riconofcono  chiari  avanzi  della  via  antica  felciata  dall’  Imnerador  Tra- 
mano -,  ond’  è che  da’  notai  di  Terlizzi  , viene  nelle  pubbliche  fcritture 
chiamata  via  Trajana.  Dal  campo  Callarano  s’incammina  quella  via  verfò 
il  bofeo , detto  il  vico , miglia  quattro  in  qui  da  Bitonto , dove  tra  quer- 
ce , c altre  piante  finoflè  , e follevate  fi  veggono  le  antiche  félci  ; nè  man- 
ca d’  ofTervarvift  molte  rovine  di  antichi  edifizj,  i quali  fiimo  eflère  fiati 
di  qualche  villaggio  : concorrendo  a ciò  la  dinominazione  del  luogo  ap- 
pellato vico  , com’  è detto . Altre  vcftigia  di  quefta  via  fi  fcorgono  in  un 
podere  appellato  lago  dello  Jacono  ( perchè  poflèduro  da  quefta  nobil  fa- 
miglia ) al  pano  del  carbone  ; e anche  predò  la  feto  a della  città  di  Biton- 
to : da’ villani  però  viene  fcioccamente  chiamata  la  zàa  dìVergilio.  EH»  P0' 
fi  difperde  per  lo  fpazio  di  un  miglio , e comparifcc  di  nuovo  nel  luogo  det- 
^ ■ to 
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to  il  fondo  di  Motorie , dittante  da  Bi  tonto  poco  meno  di  due  miglia.  Nè 
di  qua  pofcia  fino  alle  vicinanze  di  quella  città  li  fà  più  riconofcère  la  lèi- 
ciata  : a rilèrba  di  un  picciol  vettigio , che  ne  apparilce  per  pochi  palli  tuo- 
ri  la  porta  , che  dicono  Robujlina  , lòtto  il  muro  di  un  podere  della  tnenlà 
vèlèovile  , detto  la  pefcara  della  -commenda  , alquanti  palli  lòpra  le  due 
cappelle;  e in  tutto  il  delirino  decorlò  di  quella  via  fino  a Bicorno,  milu- 
rata  elettamente  la  Tua  larghezza, è Hata  riconolciuta  di  palmi  21.  e mez- 
zo, o palmi  22.  Napoletani. 

Pattava  quella  via  per  dentro  la  città  di  Bitonto , (iccome  io  ttimo , non 
eflèndovi  al  di  lòtto  vettigio  alcuno  di  ella . Quella  città  (il  detta  dal  Vo- 
laterrano  Bituntum  ( da  altri  Bodruntum  , Bodruntus , Botuntnm  , e Botonto - 
itesi  e con  illrania  adulazione  dal  Razzano  Botontam  quali  bouum  totum ) 
e con  lui  s’ accorda  Leandro  Alberti . Vanta  ella , e con  ragione , antichìffi- 
ma  la  lùa  origine  ; ma  più  di  ogni  altro  pregio , che  l’ adorni , è la  fertili- 
tà de*  lùoi  campi , e la  delizia  del  Ilio  territorio . C fiorita  in  ogni  tempo 
(T  uomini  illuflri  in  arme , ed  in  lettere  ; laonde  par  che  a ragione  alzi  ella 
P imprefà  di  due  lioni  rampanti  ad  un  albero  di  olivo  , al  che  allude  una  in- 
scrizione forfè  de*  lècoli  Normanni  , la  qual  truovaiì  in  un  angolo  del  muro 
della  città, che  & riparo  al  giardino  de’ padri  Teatini, cd  è la  feguente 

/STA  VIATOK  EN  VRBEM  VIDES  PACIS 
HONORE  ET  BELLI  GLORIA  FLORENTEM 
ROTVNTVM  VNDIQ^  BoNVM  CVl’  MERITO 
IN  OLIVA  ET  LEON1B’  GLOR.  EST  Q.VOD  VI  « 

ROS  ALAT  AD  VTRVMQi  TEMP’.  ET  MANSVETOS 
ET  GENEROS.  ABI  1AM  SAT  OCVLIS  TVIS  DEBES. 

Da  Bitonto  a Bari , qoè  per  lo  Ipazio  di  miglia  IX.  ( e non  già  XII.  quante 
ne  annovera  l’ itinerario  di  Antonino  , o V.  quante  ne  conta  il  Gerofol imi- 
tano; in  quello  Boria,  o Varia  ; nell’  altro  Beroes  chiamata)  non  fi  ricono- 
lcc,chc  qualche  leggiero  vettigio  dell’antica  via.  Perciocché  ettèndo  flato 
il  fuo  corlò  mutato,  e coltivatoli  quivi,  o arbuttato  il  terreno,  in  cui  non 
mancano  ancora  degli  orti , che  volgarmente  chiaman  paludi , lìmo  Hate  le 
Sélci  o lòtterrate  , o divette  . Dirò  lòlamente  ciò  che  di  più  curiofo  in  quel- 
le contrade  s’incontra  . Potrà  prima  oflèrvarfi  nella  terra  di  Palo  dittante 
tre  miglia  da  Bitonto  a delira  della  via  Trajana  verlò  mezzogiorno  , una 
antica  e fòrtilfhm  fabbrica  appellata  il  cadetto  : (òpra  le  due  porte  del  qua- 
le, cioè  nell’ eftcriorc  , e in  quella  di  dentro,  vi  fono  le  due  leguentt  inten- 
zioni : lìdia  porta  di  liiori  è quello  dittico 

NON  ADEAT  POSTEM  Qpi  SE  COGNOVERIT  HOSTEM 
INTROEAT  M1TIS  DEV1TANS  TEDIA  LITIS  . 

In  quella  di  dentro  , 

AUGURI IS  INCEPTA  BONIS  STRUCTURA  VALENTIS 

MILITI»  HEC  CREDIT  PROXEGIS  HONORE  POTENTIS 

HOC  AMFRITUS  OPUS  CIPRE5JSIS  ROBORE  FORTI 

CONSTRUXIT  TUTE  CUPIENS  SE  CREDERE  SORTI 

NON  SIBI  CURA  FUIT  IN  CASTRIS  PONERE  MENTEM 

SIC  SE  VICINE  VOLUERUNT  VIVERE  GENTES 

H OSTI  BUS  HOSTIS  ERIT  FORTIS  TUTELA  BONORUM  , k L 

H0SPIT1UM 
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HOSPITIUM  TUTUM  RECTIS  ET  PREDA  MALORUM 
LOSTRIS  UNDENIS  UNA  CUM  MILLE  DUCEXriS 
ASNIS  TRANSACT1S  OPUS  HOC  SURREXIT  IN  ALTCS 
UNDECIMUS  MENSIS  ANNI  NUMERUSQUE  DIEI 
SEXTUS  VIGESIMUS  JOVIS  CUM  PANDITUR  HORA 
QUARTA  PRItfCIPIUM  SEPTEMBER  PREBUIT  ANNO 
OMINE  FELICI  BUM  CASTRUM  SURGERE  CEPIT 
PROGENIES  DOMINI  RAINALDUS  NOMINE  FORMAM 
PREBUIT  HUIC  OPERI  MODERATUS  SINGULA  RITE  . 

Circa  miglia  due  da  Bitonto  veggonfi  al  fini  Uro  lato  della  nuova  riaver- 
lo Bari  alcune  pietre  deli’  antica  ièlciata  , che  fon  polle  per  riparo  di  lìe- 
pi  , poco  lontano  dalle  rovine  di  un  antico  edificio , nel  quale  un  fram- 
mento d’ inlcriaione  lì  legge  così 

ARRIANVS  Q;_FIL. 

EX  TESTAMENTO 

Tra  le  città  di  Bitonto , e di  Bari  a finiftra  di  efià  Via  ',  nè  troppo  lontano 
dal  luogo, che  chiamano  il  fermine  veggonfi  per  que’ campi  di  (perle  rovi- 
ne di  varj  antichi  edilìzi  . Quivi  forfè  ellèr  dovette  la  diftructa  città  di 
Netio  altramente  Natiolo,di  cui  fopra  (i  è detto , donde  a1  tempi  di  Stra- 
bono paflava  ia  via  Egnazia  muli:  vcRabilii  per  Peace/ios , & Daunm  fi- 
no a Canofi,ed  oltra ; o per  mezzo  i monti  di  Trivico,o  per  Ordionia, 
c per  Troja , come  altrove  dicemmo  ; la  qual  via  dovette  prima  cammina- 
re pe’  luoghi  più  mediterranei  della  Puglia  Peucezia  , e condurre  diritta- 
mente  a Netio  ; di  che  fui  fine  di  quello  libro  parlar  dovremo.  Da  Traja- 
no  di  poi  nel  rifarfi  la  via  fu  per  maggior  comodo  de’ viaggiatori  , e del 
traffico  delie  città  marittime  della  Puglia  aperto  il  corfò  per  la  riviera  ; 
lafctando  a delira  prima  di  giugnere  a Bari  l’antica  via  , e inficiando  la 
nuova  verlb  quella  città,  ftmolà  ancora  per  lo  lùo  porto;  e per  condurla 
lem  pie  3 finiftra  poco  lontano  dal  mare  fino  ad  Egnazia  : awegnacchó  al- 
quanto più  lunga,  e di  quella  già  defrittaci  da  Strabono,  a venti, e alle 
arene  più  foggetta . 

Nelle  vicinanze  di  BaVi  in  un  podere  del  capitolo  , o fìa  della  menlà 
arcivelcovile  , vi  ha  qualche  fegnale  dell’  antica  felciata  con  un  tronco  di 
colonna  milliaria,  piantatavi  per  termine, la  qual  tiene  fotterra  le  fcguen. 
ti  note 

VI  AM  A BENEVENTO 
BRVNDISIVM  PECVN 
SVA  FECIT 

Nè  altra  colà  di  memorabile  vi  ha  per  lo  corfo  di  quella  via  da  Bitonto 
a Bari  : (blamente  una  picciola  infcrizione  in  radico  marmo  grecolatina 
ma  in  qualche  parte  corro  là  , di  cui  le  no  trafcrive  ciò  che  a gran  fatica 
f n’è  potuto  conolcere 
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AVDIT  ....  ET  HER 

CAPO  XV, 

Via  ‘Trajana  da  Bari  ai  Egnazia, 

BEncbe  antichiflìma  origine  vanti  la  rinomata  città  di  Bari  ,fino  a dar- 
lefi  da*  fcrittori  il  titolo  di  Japige  ( da  cui  poi  vogliono  che  fia  flato 
comunicato  il  nome  alla  provincia  cella  Japigia  ) nome  prelò  da  quello  del 
fondatore  figliuol  di  Dedalo :o  come  altri  vogliono, che  Bari  poi  venifle ap- 
pellata da  un  tal  Barione  condottiere  delle  milizie  Peucezie  ; non  vanno 
però  Umili  cofe  immuni  dalla  taccia  di  fa  volofc . Onde  parche  non  meriti 
che  s’ intagliaflè  filila  porta  di  efla  città  quel  dittico 
ilrbem  quam  Bario»  auxit  ,fundavit  lapyx , 

Piane  regi:  imperio , magne  Philippe  , tao . 

Non  fi  nìega  perciò  eh*  ella  fia  molto  antica , e gloriola , facendo  di  lei  or- 
revol  memoria  Pomponio  Mela , Tolommeo , Plinio,  Strabone  , Orazio, ed 
altri  . Si  niega  bensì  , che  fia  Hata  tempre  capo  , e fignora  della  provin- 
cia , liccome  i fiioi  cittadini  pretendono  . E però  cerne  non  hanno  ef- 
ii  valevoli  argomenti  da  fiancheggiare  quella  loro  pretenzione  ; così  non 
mi  prendo  io  qui  la  briga  d’ impugnarla . Dico  bensi  che  dapoicchù  per  la 
morte  di  Alcfi'andro  Re  di  Epiro  venne  Bari  colle  vicine  città  di  Puglia, 
c di  Lucania  a fittometterlì  al  popolo  Romano,  fu  ella  fempremai  collan- 
te e fcdeliflìma  alla  republica . Ella  fu  municipio , come  cennò  Cornelio  Ta- 
cito (a)  laddove  riferendo  le  tirannie,  le  violenze, e le  rtraggi  del’ impe- 
rador  Nerone  , e la  condannagionc  de’  due  nobili  lènatori  Gajo  Cafifìo  , e 
Lucio  Silano,  afferma  che  Scnatufìonfulto  CaJJio  , 6'  Silano  exilit  decer, 
nuntur  . Deportata s in  Sardiniam  irifulam  Ca/pui  ....  Silanas  pii  ma. 
nicìpio  Apatie  , cui  nemen  ejt  Barium  , Claudi  tur  : illic  ìndìgrAJJimum 
cafum  fapienter  toleran:  a centurione  ad  cxdem  mijjo  compitar  ; J'uadenti - 
que  vena!  obrrmpcre , animum  quidem  morti  dtjìinatum  ait  , fed  non  fer- 
miiter  e percujjori  gloriavi  minijterii . Accentar  io  quotavi:  inei  mem  , prxva- 
lidum  tomen  cernens  ,premi  a militibai  jubet  ....  donec  a centurione  vai - 
neribus  adverjìi  tamqaam  in  pugna  caderet . Ho  voluto  narrare  interamen- 
te il  (tinello  (uccellò  per  la  gloria  di  Bari  dove  avvenne;  e perché  «mo- 
icano i leggitori  quanto  polla  in  un  animo  già  corrotto  la  fierezza  , e la 
crudeltà  ; e che  una  certa  non  so  qual  coftanza  ne’  cali  avverti  fi  conobbe 
ancora  negli  animi  degl’  idolatri  . Del  rimanente  parmi  poterfi  da  quefto 
luogo  di  Tacito  ricavare  , che  fu  Bari  uno  fpeciolò  municipio  nel  primo 
tempo  degl’  Imperadori  Romani , e una  città  aliai  forte  , e loro  molto  fedele. 

Nella  venuta  poi  de’  Longobardi  in  Italia  lu  ancor  ella  occupata  da’ 
duchi  di  Benevento, a’ quali  ubbidì  fino  all’anno  859.  in  cui  combattendo 
Adelgilìo  , e Siconolfò  , furono  da  quello  per  mezzo  di  Pandone  prefetto 
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chiamati  in  ajuto  i Saracini  , i quali  approdati  torto  in  quel  lido  nel 
S40.  al  rapporto  di  Eremperto  (a)  juxta  murun  urbi: , & ora  mari:  loca- 
vit {Pondo)  commoramlo: . Ma  que’ barbari  avendo  riconofciuta  fegretamen- 
te  la  piazza , in  una  notte  che  tutti  agiatamente  dormivano , entrarono  ar- 
mati nella  città  ; populumque  infontem  partir»  aladii:  trucidar unt  , partii n 
captimi  fecaunt . Supradittum  vero  pnditorem  ( Pandonem  ) ut  Veri  di - 
gnum  fuit , marini:  fugillarrmt  gurgitibu: . Si  mantennero  i Saracini  cir- 
ca anni  trenta  infettando  la  Puglia,  la  Lucania,  e la  Calavria  , fin  che  nell’ 
anno  871.  efl'endo  venuto  in  Italia  Ludovico  II.  Imperadore , fu  dopo  lun- 
go arti-dio  fottomettà  la  città  di  Bari , al  racconto  dello  fteflò  cronifta.  Sul 
dubbio  poi  che  non  poteflèro  i barbari  nuovamente  fottometterla , furono 
colà  chiamati , dopo  la  partenza  di  Ludovico,  i Greci  a difenderla  : Et  Gre- 
gorirm  bajulum  lmperialem  Gracortm  , qui  tane  in  Ydronto  degebat , cum 
multi:  exercitibu : adfeiverunt , tS  Barim  introduxerunt  ob  Saraccnorum  1 no- 
tami ciò  che  avvenne  nell’anno  886.  Da’  medertmi  Saracini  fii  dopo  due 
fècoli  ,e  più  di  bel  nuovo  infettata  ; ertèndo  flati  chiamati  alla  rovina  della 
Puglia  dagl’  Impcradori  Bafilio , e Coftantino  : ma  imnadronitofi  di  quefta 
provincia  il  duca  Ruggieri  , fi  refe  altresì  fignore  di  Bari  nel  nja.  e 
benché  poi  gli  Iurte  venuta  dall’  Imperador  Lotario,  fu  nulladimanco  da  erto 
poco  dopo  ricuperata  nel  n?8.  Non  pafsò  guari  però  che  ribellatali  al 
filo  principe  , fu  interamente  disfatta,  come  diceUgonc  Falcando,  la  cro- 
naca di  Romualdo , ed  altri . 

Circa  quelli  tempi  adunque  ,-in  cui  cominciarono  nella  Puglia  a do- 
minare i Normanni , venne  a poco  a poco  la  città  di  Bari  ad  edere  Ama- 
ta capo  della  provincia , come  diremo  j e benché  taluni  pretendano  avere 
avuto  principio  il  principato  Barefè  negli  anni  884.  morti  dalle  parole  di  Lupo 
Protolpata  : Surrexit  Àjo  principi  ; cottui  però  fu  principe  di  Benevento  dopo 
Radelchi  lì.  ed  é quello  un  pretto  fcambio  del  principato  Beneventano 
col  Barefè  , come  viene  ad  evidenza  dimoftrato  dal  noftro  Cammillo  Pelle- 
grino (b).  Il  primo  fondamento  di  cotal  principato  deve  piuttofto  ricono- 
feerfi  nell’  anno  1041.  al  dir  dello  fteflò  cronifta  :Et  menfe  Decembri  obiit 
Michael  Impera  tir , & elevata:  e/i  Ccefar  nepo:  eju:  nomine  Michael  , è"  me  ti- 
fi Februai  io  fattiti  eji  Aigyrus  Barenf:  , princep: , iS  dux  Italia . Quello 
Argiro  da  Bàri  ( che  taluni  chiamano  Bojoanni  col  Cedreno  , coll*  Ollienlè, 
c con  Guglielmo  Appulo  ) fu  certamente  greco  patrizio  figliuolo  di  Melo , 
di  cui  i cronologi  di^quel  lècolo  fanno  frequentemente  memoria  . Fu  egli 
fatto  principe  di  Bari , e duca  di  Puglia  ; concioflìacchè  predò  lo  fteflò  auto- 
re, e pretti  1 altri  ancora  contemporanei , la  parola  Italia , non  già  la  intera 
Italia  veniva  a di  legnare  , ma  fittamente  le  provincie  della  Puglia  unicamente 
pofl'edute  allora  da’ Greci  Imperadori  in  Italia.  Perciò  dal  detto  Lupo  (c)  il 
catapano  della  Puglia  vien  detto  catapanu : Italia  : di  che  altri  molti  efempfi 
fono  appo  gli  fcrittori  de’  lècoli  Longobardi . Partito  dipoi  quello  abufò  anche 
n’  Normanni , Ruggieri  e Guglielmo  Re  di  Sicilia  , e d’ Italia  intitolarono  ,•  av- 
vegnaché più  oltra  del  Reame  di  Napoli , che  fu  porzione  fèllamente  dell’ 
intera.  Italia , non  averterò  ftefo  il  dominio.  Da’ Greci  pafsò  la  fignoria  di 
Bari  a’ Normanni,  dopo  tre  anni  in  circa  di  ftrettirtimo  attedio  nel  1070. 
non  già  nel  1071.  ficcome  altri  pretefèro;  poicchè  avendo  dovuto  neceflà- 
» X x x a ria- 
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riamente  precedere  la  prdà  di  Bari  fatta  dal  duca  Roberto , a quella  di  Pa- 
lermo in  Sicilia  , che  feguì  nel  1071.  debbefi  per  confeguente  dedurre  che 
nel  1070.  impadronito  fi  fufiè  di  Bari  , e di  là  paflàto  all*  allòdio  di  Pa- 
lermo, com’ è chiaro  appo  gli  fcrittori . Da’  fùcceflòri  duchi  di  Puglia  Nor- 
manni fu  d’ indi  in  poi  Rimata  Bari  la  capitale  , e la  fède  del  principato; 
e cofioro  o duchi  di  Puglia , o duchi , e principi  di  Bari  chiamavanfì . La- 
onde non  prima  della  metà  dell’  XI.  lècolo  , coiti’  è detto , nella  decadenza  del 
Greco  Imperio  in  Puglia,  è da  fidar  l’epoca  del  principato  Barelò , il  qua- 
le dipoi  pafsò  a’  Normanni , e (ùcceffivamente  fu  unito  al  reame  di  Napo- 
li. Da’ monandri  di  cflò  finembrato  , palsò  all’  iiluflre  famiglia  Caldora  ; in- 
di  alla  Sforza  di  Milano,  e nella  pedona  della  Regina  Bona  di  lei  rampollo,' 
trapiantato  in  Polonia , gode  di  prefonte  la  città  di  Bari  di  vederli  riunita 
alla  corona  di  Napoli.  Di  quella  Bona, che  fu  moglie  del  Re  Sigifmondo 
di  Polonia  lèrbafi  la  memoria  dietro  il  maggiore  altare  della  bafiiica  fope- 
rinre  di  S.  Niccolò , dov’è  un  aliai  nobil  depofito  in  calla  di  marmo  nero 
divarie  ftatue  abbellito. 

Non  mi  dillendo  in  altre  notizie  ftoriche  di  quella  nobile  metropoli , 
avendone  abbaftanza  parlato  le  noftre  illorie,  e fpecialmente  il  padre  Bea- 
tillo  della  Compagnia  di  Gesù  , uomo  aliai  dotto  , ma  che  per  la  troppa 
padrone  della  fua  patria,  mefoolò  delle  favole  tra  molte  verità.  Quindi  fu 
che  volendo  Fabio  Grifoni  priore  della  venerabil  bafiiica  di  S.  Niccolò  (le 
cui  facre  reliquie  quivi  ripofàno  ) innalzare  a gloria  della  lua  chiela  due 
nobili  memorie  in  due  lapide,  che  fono  a delira  , e a finilira  della  porta 
maggiore  del  tempio  , fervendoli  delle  notizie  dateli  forfè  dal  Beatillo , con- 
fermò que’  medefimi  errori . La  prima  a delira  è la  foguente 

UttBANUS  PAPA  li.  GENERALE  CONCILIUM 
elevili.  EPISCOFORUM  EX  LATINIS  CRAEC1S0£E 
r ATRI  BUS  IN  INFERIORI  BASILICA  HUJUS 

ECCLESIAE  celebravit  a.  d.  mxcvii.  cui 

1NTERFUERUNT  BEATUS  HELIAS  ARCHPS 
BARIEN.  HUJUSQUE  BASILICAE  I.  ABBAS  ET 
S.  ANSELMUS  ARCHPS  CANTUAR.  TANTAE  AUTEM 
RF.I  MEMORIAM  NE  PENITUS  INTERIRET 
HIC  INCtDENDAM  FABIUS  GRISONUS  EJUSDEM 
RECA  LI  S BASILICAE  FRIOR  AC  CAPITULUM  # 

CURAVERE  A.  D.  MDCXIV. 

Molte  colè  fa  qui  meftieri  appuntare  per  venire  alla  cognizione  del  vero. 
Nella  feconda  linea  dicefi  che  nel  concilio  di  Bari  convocato  da  Urbano 
II.  intervennero  ccntonovantotto  prelati , ma  da  Lupo  Protofpata  o fia  I’  I- 
gnoto  Barefe  , ferittore  quali  contemporaneo , dicefi  affèrmatamente  che  fu- 
rono 187.  e da  altri  1S4.  Nella  terza  linea  fi  afferma, che  il  fuddetto con- 
cilio fu  celebrato  nella  chielà  inferiore  o fia  liiccorpo  ; ma  egli  è certo  , 
che  il  concilio  fu  tenuto  Incus  ( non  già  infra , 0 fubtus  ) in  ecclejìa  Bea- 
tifìmi  Nicolai  . Nè  dall’  Anonimo  Barefe  fi  efprime  la  particolarità  della 
chielà  inferiore,fìccome  egli  con  altra  occafione  diflinfe  altrove  la  chielà  fù- 
periorc  dalla  inferiore  , Nella  quarta  dicefi  eh’  elio  concilio  fu  convocato 
nell’anno  1097.  e ciò  altresì  è fallò;  eflendo  fiato  celebrato  nel  1098.  nel 
qual  anno  flellò  morì  illùddctto  Pontefice, a cui  fuccedctte  Palquale . Nei- 
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la  falla  chiamafi  1’  arcivefcovo  Elia  primo  abate  di  quella  chiefa  . Ma  in 
qual  buono  autore  fi  legge  ? Il  priorato  di  Bari  riconofce  principi  aflìi  più 
balli  di  que’.che  vorrebbe  appiccarvi  il  Grifone,  o ’1  Beatillo. 

La  feconda  intenzione  a finiftra  fi  elprime  così 

ROCERIUS  I.  SICILIAE  REX  FRIOREM  QJ1AE 
FERREA  ERAT  REGNI  CORONAM  IN  HAC  BA 
SIL1CA  AB  ANACLETO  II.  ANTIPAPA  SUSCEPIT 
A.  D.  MCXXXi.  QyoD  CATHOLIC.  DEIN  SERVA 
RUNT  INTER  ALIOS  SICILIAE  REGES  HENRI 

ais  vi.  imperatqr  constantia  ejus  uxor 

MANFREDllS  , ET  FERDINANDUS  I.  QUEM  HIC 
CORONAV1T  latinus  ursinus  s.  r.  e.  car 
DINALIS  PIIQj_  II.  A LATERE  LEGATUS.  1D 
AUTEM  PAIIUS  GR1SONUS  PRIOR  ET 
CAPIT.  HIC  OMNIB.  PATEF.  A.  D.  MDCXIV. 

Quell’ altra  inforizione  già  fi  vede  quanto  fia  ripiena  di  favole  , e di  roman- 
zi : mentre  il  Grifone  traferivendo  ciecamente  dallo  dorico  di  Bari  sì  fot- 
te menzogne , fi  fece  conofcere  poco  avveduto  in  colà  peraltro  chiara , e ac- 
certata appo  gli  dorici  di  que’  tempi  . Edì  concordemente  rapportano  con 
Falcone  Beneventano , tettimonio  forfè  oculare  .che  il  conte,  o ha  ducaRu- 
gicro  I.  di  Sicilia  nell’anno  1130.  trovandoli  in  Avellino,  fi  portò  incontro 
all’  antipapa  Anacleto , che  in  quello  Aedi)  anno , avendo  invafa  la  cattedra  Pon- 
tifizia  , ed  effondo  venuto  da  Roma  a Benevento , in  Avellino  portavafi  , do- 
ve : Cum  prxdiclo  duce  Roberto  jiabilivit  ( fono  le  parole  di  Falcone  ) ut 
eum  Regem  coronare t Sicilia  , & hi t Jlatntis  Anacletm  Beneventani  ( da 
Avellino)  reVertitur , il  dax  ipfe  Sala nam  , deinde  Siciliam  remeavit . . .. 
quem  die  Nativitatis  Domini  in  civitate  Palermitana  in  Kegem  coronati t . 
Princeps  vero  Robertus  Capuana!  coronavi  in  capite  ejus  pofuic  . Che  Pietro 
Diacono  (a)  dica  edere  fiata  in  quell’  anno  in  Avellino  impolla  a Ruggiero  la 
corona , e ’l  Reai  privilegio , debbefi  intendere  del  titolo  Regio  (blamente 
datogli  da  Anacleto  in  Avellino  ; mentre  nel  ritorno , che  fece  di  là  a Be- 
nevento, Ijredì  il  fìiddetto  privilegio  in  data  de’  17.  Settembre  1130.,  e 
nel  di  ìy.  Decembre  di  quello  Aedo  anno  fegati  la  coronazione  in  Palermo 4 
Nè  in  altra  maniera  può  intenderli  I’  Anonimo  Cadinelè  ( b ) a conformità  del 
più  efotto  codice  di  quell’ archivio  fognato  col  numero  199.  11  qual  dice  che 
Amuleti!!  in  Apuliam  iziit  (intendendo  di  Benevento  , e di  Avellino)  qui 
ducem  Rogerium  Regem  conjìituit . Quello  è lo  Jiabiiivit  di  Falcone  Bene- 
ventano , e che  per  taie  lo  riconobbe , gliene  Ipedì  il  privilegio, e lo  fece 
coronare  in  Palermo  . Nè  altro  di  ciò  atteftò  ancora  Aledàndro  Telefino 
( c ) veridico  dorico  di  Ruggiero  I.  Re  di  Sicilia . Anzi  a maggiormente 
convalidare  che  non  prima  del  Dicembre  del  1130.  fogni  la  coronazione  di 
Ruggiero  in  Palermo , leggafi  k>  ftedò  Pietro  Diacono  (d)  il  quale  raggua- 
glia che  il  duca  Ruggiero  (non  avendo  ancor  prefò  il  titolo  di  Re  , per- 
chè fu  prima  del  mefo  di  Ottobre)  privilegi am  fecit  S.  Benedillo  per  ma * 
num  Gaarnerìi  Mazarienjt t decani  in  anno  Domici  1130.  Or  dov’  è dun- 
que 


(a)  Ltb.  4.  47.  (b)  Lik.i.c»}.  (c)  Adam.  1130.  ( d y Uh,  4:e.  9$.  I 
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que  la  coronazion  di  Ruggieri  fatta  in  Bari  colla  prima  corona , che  fu  di  fer- 
ro, nella  bafilica  di  S.  Niccolò,  quafi  fi  fuflè  dopo  coronato  con  altra  diverfa 
corona,  come  dice  il  Grifoni?  In  quale  fcrittore , trovò  egli  annotata  sì  no- 
bile funzione,  di  cui  finora  non  fè  n’ebbe  la  menoma  notizia  ? Anzi  erme 
poteva  quel  Re  edere  coronato  in  Bari  , quando  quefla  città  non  era  anco- 
ra nel  fuo  dominio?  iegganfi  i cronologi  di  quel  tempo,  e fi  troverà  che 
non  prima  dell’  anno  1130.  egli  s’  impadroni  di  Bari  ; come  dalle  parole 
del  citato  Falcone,  e dell’Anonimo  Cadutele  pruova  il  rtoftro  Pellegrini  (a  ) 
Hoc  anno  ma.  Rogerius  Rex(  ecco  Ruggieri  già  incoronato, chiamandoli  Re) 
ccnjilio  habito  exercitum  congregavi/ , con  cui  prelò  pi  ima  Brindifi  fu  per  ci - 
vitatem  Earenfem  exercitu  convocato  fejiinavit . Per  quindecim  veri  diei  ci- 
Zìi  tal  Uh  obfejfa  , iS  expugnata  eji  ,is  ad  Regi : potejìatem  tradita  i rimadivi 
prigionieri  il  principe  Grimoaldo  colla  lùa  móglie, e co’ figliuoli , che  furono 
mandati  in  Sicilia  ; fcque  totam  Jtpulìum , di  cui  capo  era  f.rle  Bari  perla 
refidenza  del  principe  , fute  J'abegit  potejiati . Or  chi  mai  crederebbe  che  con 
memorie  sì  manifefle  poflà  taluno  per  padrone  della  patria  trafògnare  ? Il 
fu  canonico  Gimma  valentuomo,  e letterato  di  Bari , noto  per  le  lue  ope- 
re già  date  in  luce , conobbe  le  falliti  del  Beatillo  , e ne  diè  conto  nella  fua 
Italie  Letterata  lènza  farft  tralportare  da  così  cieca  pa dinne  ; onde  non  fa 
più  d’uopo  puntar  qui  il  refiante  delia  lapida  , dacché  fi  è conofciuta  vacil- 
lare nel  fondamento . 

In  queda  città  non  vi  ha  cofa  di  antico  da  poterti  odèrvare,a  rifer- 
ba  della  milliaria  fegnata  cosi  . . XXVIII.  la  quale  è per  terra  fili  molo 
di  quel  porto.  E truovafi  di  molto  maltràttata  dall’ingiuria  de’ tempi  : fi 
legge  in  efTa,ficcome  nelle  altre 

. . XXVIII. 

IMP.  CAESAR 
DIVI  NERVAE  F.  &c. 

Quello  che  manca  fili  principio  della  figa  de’ numeri  non  ammette  altra  no- 
ta per  la  fimmetria  delle  linee , che  un  C.  col  quale  par  che  venga  a far 
ordine  come  fi  vede. 

Non  mi  difiendo  in  deferivere  il  celebratidìmo  tempio  di  S.  Niccolò 
Magno , in  cui  da  circa  lèi  fècoli  e mezzo  al  rapporto  di  Onderico  ( b ) 
e del  Surio(r)  fi  venerano  le  offa  miracolofe  del  Santo,  e fi  vede  un  con- 
tinuato miracolo  col  perenne  diflillamento  della  fiera  nanna  : effendo  ella 
colà  più  da  venerarfi  con  una  religiofa  divozione  , che  da  legptrfi  fòpra  1 
fogli  . Infatti  colà  è continuo  il  concorfo  di  gente  ancor  lontanifiima  , 
quafi  fuflè  quel  fantuario  la  calamita  de’ cuori  del  Criftiancfimo,  per  vene- 
rare quelle  fiere  reliquie, e riportarne  il  tefóro  delia  manna  miracolofii.il 
tempio  è aliai  nobile,  e ricco  con  foffitta  dorata,  c con  fèpolcri  reali  : nell’ 
altare  di  poi  del  Santo , e nella  fagreflia  fi  dà  a vedere  il  tefòro  di  argento , e di 
oro  , di  gemme  , e d’  altro  donato  dalla  Crifìiana  munificenza  . A que- 
llo tempio  prefiede  un  priore  di  Regai  nominazione , che  fa  fipura  di  pre- 
lato minore,  ed  cfercita  giurifdizione  ancor  temporale,  e provede  benefizi, 
e canonicati  nei  collegio  numerofò  di  centoventi  Canonici  , Rimato  più  ricco 

della 


(•)  im  HiO.Prin.LeHe.parl.  ì.ftl.tjS.  ( b ) tfi.  7.  (c)  Ttm,  7. 
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della  fudetta  bafilica  . Ma  fi  defidercrebbe  folamente  che  il  tempio  fu(Te 
tenuto  con  più  di  decoro , e di  pulizia  . 

Da  quella  città  parciva  la  via  Trajana  poco  lontano  dal  mare  Adria- 
tico , che  avea  quafi  lèmpre  al  finiftro  Iato  fino  a Brindifi  , non  fèmpre 
però  in  uguale  d i danza , come  può  ben  riconolcerfi  nella  carta  corografica, 
dove  fi  vede  difegnata . Per  lo  corlò  di  miglia  due  ritiene  le  vefligia  della 
antica  felciata  fin  predò  la  torre  di  guardiamarina , volgarmente  chiamata 
de’  Jpeccèi . Di  quelle  torri  n’  è piena  interamente  la  riviera  dell’  Adriati- 
co , e dell’  Ionio  . Molte  di  efiè  , oltra  alle  antiche  , furono  fabbricate 
per  frenare  le  incurfioni  de’ Turchi , da’ quali  viene  allo  Ipeflò  infettata  quel- 
la fpiaggia  ; e a tal  ogetto  fono  quivi  mantenute  lòldatefchc , ed  arme  per 
la  difefa,e  per  dare  l’avvifo  in  occafione  di  avvicinamento  di  qualche  na- 
ve nimica . 

Fa  qui  medieri  prima  di  ogni  altro  riconolcere  su  gli  antichi  itine- 
rari ‘1  corlò  di  quella  via.  In  quello  di  Antonino  vien  defcritto  il  lùo  cam- 
mino cosi . 

Varia  ( cioè  Barlum  ) 

Turribus  M.  P.  XXI. 

Egnatise  M.  P.  XVI. 

Speluncas  M.  P.  XX. 

Brundifiuin  M.  P.  XVI1II. 

Nel  Gcrofolimicano  con  qualche  diverfità  vengono  efprelfi  i fèguenti  luoghi 

Civitas  Beroes  ( Barium  ) 

Mut.  Turris  Juliana  M.  P.  XI. 

Mut.  Turrcs  Aurelianas  M.  P.  IX. 

Civit . Leonatias  ( Egnatiae  ) M.  P.  XV. 

Mut.  ad  Decimum  M.  P.  X. 

Mut.  Speluncas  M.  P.  XL 

Gvitas  Brundisj  M.  P.  XIV. 

Te  tavole  del  Peutingero  moftrano  ancora  diverfità  dall’uno  e dall’altro 
Barium 

Turrim  Ceefaris  M.  P.  XX. 

Dertum  M.  P.  IX. 

Egnatiae  M.  P.  IX 

Speiuncis  M.  P.  XXI. 

Brundisj  M.  P.  XXVIII. 

Di  si  fette  differenze  nella  degnazione  de* luoghi, e delle  miglia  dovrà  nel 
proféguimento  di  quello  cammino  parlarli  , per  venire  al  conofcimento  del 
vero . Tornando  adunque  alla  delcrizione  di  quella  via , diciamo  che  dalle 
vicinanze  della  torre  de’fpecchi  pattava  ella  alla  Cala , che  dicono , a\  San- 
to Sofìo;  dov’è  unpicciol  lago , a fini  (Ira  della  via  Trajana  in  diftanza  di  po- 
chi patti , circondato  da  vaghi  giardini , e deltziofi  vigneti , dove  vanno  <o- 
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vcnte  a divertirfi  alla  pelea  i cittadini  di  Bari, e de’ convicini  luoghi. Do. 
po  il  corfò  di  miglia  tre  giugne  ella  prcflò  la  torre  che  dicefi  lo  pelloja  ; 
e quindi,  dopo  altri  avanzi  dell’antica  fclciata,ora  più  dapprefio,ora  più 
lontano  dal  mare  per  Io  corfò  di  miglia  lei  in  circa  , perveniva  nelle  vici- 
nanze di  Mola  ( la  quale  a differenza  dell’  altra  di  fimi!  nome  predò  Gae- 
ta , di  cui  fu  detto  nel  libro  II.  vien  chiamata  Mola  di  Bari  ) cartello  d- 
tuato  fòlla  punta  di  una  (piaggia , il  quale  avvegnacchè  da  fòfficientemen- 
te  popolato,  i terrazzani  però  fono  di  cortumi  affai  rozzi,  e Ic.ftrade  im- 
monde, angufle,  ed  ofeure.  Vi  ha  ancor  quivi  la  (òa  torre  di  guardiama- 
rina col  cannone , fattavi  fabbricare  circa  due  fècoli  indietro  dal  marcitele 
di  Polignano  della  famiglia  Toraldo , che  in  que’  tempi  poflèdeva  quello 
cartello  ; e vi  fi  truova  fabbricata  una  colonna  milliaria  col  numero  CXXL 
come  dicono , benché  da  me  non  da  fiata  riconofciuta . 

Dal  cartello  di  Mola  indirizzavad  verfò  S.  Vito  , paffando  però  prima 
a delira  della  torre  che  chiamano  di  Ripugno! a , predò  la  quale  fi  ricono- 
feono  alcuni  avanzi  di  antiche  fabbriche , onde  è che  quivi , e non  altrove 
parmi  doverfi  dtuare  quella  torre  chiamata  forfè  prima  Giuliana  , e poi 
Aureliana  ( fe  non  (òde  dato  errore  de’  copifti  nel  chiamarla  diverfàmente, 
o nel  multiplicarla  ) e col  nome  di  Turrim  Cafaris  riportata  nelle  tavole 
del  Pcutingero ; e cól  femplice  nome  di  Turrita!  da  Antonino  .Certamen- 
te il  Cluverio  non  diflènti  che  Turrii  Cafaris  la  ftefla  fòrte  che  Turni 
J aliano  ; ma  non  lòppe  ben  diftinguere  il  (ito  di  erta  , qualora  una  fuflè  ; 
ed  effóndo  diverfa  la  Juliana  dall’  Aureliano  , dovette  certamente  ingan- 
nai jn  dtuare  la  feconda  . Egli  diua  la  prima  tra  iL  cartello  di  Mola , c 
la  città  di  Polignano,  da  quello  circa  miglia  nove  lontana;  ma  non  dovea 
egli  così  alla  rinfufà  parlare  ; poicchè  (è  querte  erano  due  torri  diverfe,  co- 
me lerged  nell’ itinerario  Gerofòlimitano;  la  torre  Giuliana  non  poteva  ede- 
re la  ftertà  che  la  torre  di  Celare  ; effóndo  quella  miglia  XI.  da  Bari,  l’al- 
tra miglia  XX.  lontana  ; onde  la  torre  Giuliana  avrebbe  dovuto  dtuarrt  al- 
quanto prima  del  cartello  di  Mola , il  quale  è diftante  miglia  XIV.  in  cir- 
ca da  Bari  ; e la  torre  di  Celare  circa  miglia  IV.  prima  di  giugnere  a Po- 
lignano,e propriamente  nella  torre  di  Ripagnola , nella  quale  rtam  giunti. 
Confeflò  ingenuamente  che  non  avrei  ancor  io  difficoltà  di  affermare  che 
diverfe  fuflero  querte  torri  appcl  late  Juliana  , Aureliano  , T urrim  (.  cefiris , 
e Turrita:  negli  addotti  itinerari  , e nelle  tavole  . Ma  perchè  veggo  che 
uniformi  dano  fra  eflì  Antonino,  e le  tavole  nella  dedgnazione  di  miglia 
XX.  e XXI.  (limo  probabil  cofà  , che  in  quello  dto  della  torre  di  Ripa- 
gnola lontana  da  Bari  miglia  XX.  in  XXL  dano  fiate  le  due  antiche  tor- 
ri fra  di  loro  vicine,  o attaccate  ( per  le  rovine  che  ne  apparirono)  appel- 
late coi  plurale  di  Turrita : perché  due  erano  in  fatti  e coi  dngolare  di 
Turrim  Cafaris  , perchè  furono  da  qualche  Impcradore  coflrutte  : confale 
poi  nel  Gerofòlimitano,  e moltiplicate  coll’aggiunto  di  Giuliano,  e di  Au- 
reliana  ,per  fórbare  il  nome  degl’ Imperadori  , che  le  rifecero.  Ma  fé  diver- 
fè  furono  , dovremo  dire  che  una  fòrte  miglia  quattro  prima  di  giugnere  al 
cartello  di  Mola,cotn’é  detto;  e l’altra  miglia  quattro  prima  di.arrivarea 
Polignano  ; c non  già  tra  Mola  , c Polignano , come  lènza  vcrun  fondamen- 
to affermar  pretefe  il  Cluverio. 

Dalla  torre  di  Ripagnola  la  via  parta  all’antica  badia  di  S.  Vito, e in 
tutto  queflo  tratto  di  miglia  tre  in  circa  d riconofce  l’antica  felciata , lon- 
tana circa  cinquecento  palli  dal  mare , e dalla  torre  di  S.  Vito , la  qual’  è 

allato 
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allato  alia  chiefa  , e moni  fiero  de’  frati  conventuali  di  Roma  , luogo  affai 
delizio!»  per  le  varie  pefchiere , fontane , e giardini , che  vi  fono  per  diver- 
timento degli  abitatori  , e de'  patlaggieri  , e viaggiatori  , che  vi  fi  fer- 
mano. Pu  quello  murrittero  badia  un  tempo  de’ monaci  Caflìnefi , unita  in 
perpetuo  per  benificpnza  di  Siilo  V.  ai  convento  de’ Santi  Apolidi  di  Ro- 
ma nel  terzo  anno  del  fuo  pontificato.  In  quello  luogo , le  vera  è la  difian- 
za  difègnata  nell’  itinerario  di  Antonino , dovett’  eficre  P Arntjlo  deferitto 
pel  cammino  Al)  urlìi  p;r  Picmum , Ancotiam , tì  indi  Brundifium  così 

Barium 

Arnefto  M.  P.  XXII.  (in  altro  legge!»  XII. 

Gnatix  M.  P.  XV. 

Speluncte  M.  P.  XXI. 

Brundufium  M.  P.  XVIII. 

Ma  io  fofpetto  che  1*  Amelio  altro  flato  non  fùfle , che  lo  flefiò  luogo  Ad 
Ttirret , o fia  Tarribui  , efpreflo  nell’altro  cammino,  e che  da’copifti  Rif- 
fe fiato  alterato  : lo  (ledo  ancor  penfò  che  facelfero  nei  computo  delle  mi- 
j>lia , ficcome  chiaramente  da  ognuno  lì  può  vedere . Dopo  il  corfò  di  due 
miglia  perveniva  la  via  al  di  fotto  della  città  di  Polignano  , altramente 
Pugtiano,  edificata  da’ Greci  (al  parere  degli  fiorici  ) che  così  la  denomi- 
narono , per  efler  polla  in  fito  molto  elevato  e in  una  rocca  fàfiòfà  con  varie 
caverne  di  fotto , rimpetto  la  fpiaggia  dell’Adriatico.  In  una  di  quefte  ca- 
verne capace  di  qualche  navilio  lì  dilcende  dall’  erto  della  rupe  per  cir- 
ca cento  fcalini  dall’  arte  a tale  oggetto  (ormati  . LI  la  non  è molto  am- 
• pia  città,  ma  bella,  e pulita  , affai  colta, e popolata  di  comode  famiglie, 
molto  abbondante  di  viveri , di  ulivi , com’  è il  fùo  feno  di  fqui  lìti  filmi  pelei. 
Di  prelènte  è pofièduta  con  titolo  di  marchelàto  dalla  greca  patrizia  famiglia 
Rodolvichde’  conti  di  Savalla  , donatari  de’ Re  di  Buina  fin  dal  tipo,  al 
rapporto  del  Paciuccheili  ( a )■  Le  dà  fommo  onore  il  coneorfo  della  pro- 
vincia, e de*  fòraftieri , che  vengono  a venerare  un  braccio,  e una  gamba 
del  gtoriófò  martire  S.  Vito,  che  nel  duomo  fi  uuovano  , miracolo^  ' nel- 
le morficature  de'  cani . I corpi  però  de’  Santi  martiri  .Vito , Crefcenzia , 
e Modello  fi  confervano  nell’  antico  convento  di  S.  Vito  ( di  cui  fi  è in 
dietro  parlato  ) fin  dall’  anno  del  Signore  671.  lo  che  non  lèppe  ben  di- 
fiinguer  l’ Alberti  , il  quale  gli  ripone  in  Polignano  . Quivi  ferbanfi  al- 
cune mozze  inlcrizkmi , dalle  quali  qualche  cofa  di  bene  potranno  ricavar 
gli  antiquari . Elleno  furon  tralcrittc  dal  canonico  Eulèbio  Recupero  della 
flefià  città  con  tutta  la  diligenza . Si  legge  in  effe 
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Rimpetto  alla  lleflà  città  poco  lontano  dal  lido  vedefi  un’  i (bietta  volgar- 
mente chiamata  lo  feoglio  di  S.  Ant’iono , filila  quale  negli  antichi  tempi 
che  la  Puglia  era  dominata  da’  Greci  , dovett’  cifere  certamente  qualche 
gran  munillero  dedicato  a S.  Antonio  Abate  : riconofcendovifì  ancora  gli 
avanzi  di  una  gran  fàbbrica  , e dell’  antica  chiefà . 

Dalla  parte  delira  (òtto  Polignano  incamminali  quella  via  verlb  l’ an- 
tica città  di  Egnazia . E dopo  due  miglia  in  circa  lalcia  a lìniflra  circa  a 
cinquecento  partì  lontano  la  torre  di  guardiamarina  chiamata  comunemente 
dtlP  untino . Indi  dopo  altre  miglia  due , la  torre,  che  appellali  dell'  orto, 
dove  eflèr  forfè  dovette  quel  luogo , che  nelle  tavole  del  Peutingero  fu  det- 
to Dertum , corrottamente  poi  D'orto 


Barioni 

Turrim  Ctcfàris 

XX. 

Dertum 

IX. 

Egnatis 

IX. 

Speluncis 

XXI. 

Brundifi 

xxviii. 

Battendo  la  diflanza  di  miglia  ventinove  in  circa  da  Bari,  e di  nove  dall’ 
antica  diftrutta  Egnazia  . Dopo  altre  tre  miglia  , per  le  quali  qualche 
avanzo  fi  riconolce  dell’antica  felciata , giugneva  ella  nel  fito , in  cui  al  pre- 
fente  fi  truova  la  città  di  Monopoli  fondata  fulia  fpiaggia  ,rii(lat  te  dalcor- 
fo  della  via  Trajana  , o fia  Egnazia  a delira,  circa  trecento  parti,  o poco 
più.  Riconolce  ancora  fìcuramènte  quella  città  i fuoi  principi  da’ Greci,  in 
tèmpo  che  dominarono  quelle  provincie  ; avendola  magnificata  collo  fpe- 
ciofo  nome  di  M^nopolìs , cioè  città  fola , unica , e Angolare . Stimali  però 
comunemente  , e con  molta  probabilità , che  forte  (lata  edificata  dalle  reli- 
quie della  diftrutta  città  di  Egnazia  , di  cui  di  qui  a poco  (àrem  parola; 
ficcome  racconta  il  Volaterrano  ne’fùoi  Commentari  Urbani  , il  Freccia  , 
( a ) ed  altri.  S’  innalza  ella  alquanto  in  ameniflimo  fito  folla  riviera  dell’ 
Adriatico , le  cui  acque  la  bagnano  quafi  per  la  metà . Deliziofa  oltremo- 
do la  rendono  gli  odori  di  molti  aranci , e di  cedri , de’  quali  abbondano 
i foni  giardini.  Ha  belle  , e diritte  flrade  adorne  di  buoni  edifizj , e di  ma- 
gnifiche chiefe  ; e munita  fi  vede  di  profondi  folli , e di  alte  mura , dilpo- 
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ile  in  quatcordeci  baloardi  con  artiglieria  competente . Ella  è di  Regai  de- 
manio a ninno  fòggetta  , ficcome  ancora  il  fuo  vefcovo  è di  Regia  nomina- 
zione, che  ubbidisce  (blamente  a!  fommo  Pontefice,  ed  è barone  altresì  con 
giurildizion  milla  della  terra  di  Cifternino  ; al  rapporto  dell’  Ughclli  (a) 
dove  parla  del  vefcovo  Romualdo, il  quale  nel  concilio  di  Benevento  lòtto 
Urbano  IL  nel  1091.  ne  riportò  la  confermazione  del  privilegio.  Stimali 
che  il  Tuo  primo  vefcovo  fufie  (lato  Diodato  nel  1079.  di  cui  fi  ha  memo- 
ria  inun  privilegio,  dell’ arcivefcovo  di  Brindili  a favor  dell’abate  di  S.  An- 
drea dell’  ifola  Brindilìna  . La  valla  e fùperba  chiefà  cattedrale  dedicata  a 
S.  Mercurio  un  tempo , ora  alla  Beatiffima  Vergine  ( la  cui  prodigiofa  imma- 
gine circa  a Tei  fècoli  indietro  o poco  più,  fu  quivi  miracolofàmcate  con- 
dotta ) è affai  magnifica,  c doviziofà  di  belle  flatue  ufute  dal  felice  fcalpel- 

10  di  Ludovico  Fiorentino.  E fama  appo  gli  abitatori  che  quella  fàgra  im- 
magine luffe  fiata  a’  tempi  della  perffecuzione  degli  iconodafli  condotta  da 
Coftantinopoli  In  quelle  (piaggio  , dove  da  un  tal  Kuprafio  fu  (Tè  fiata  na- 
ffeolia  per  tema  che  non  fivfl'e  brugiata  : e che  trovatoli  dopo  gran  tempo 
l’ avellerò  in  Monopoli  trasferita.  Fiorirono  in  quella  città  molti  uomini  il- 
luflri  , c tra  efiì  il  celebre  filofòfò  Bartolomeo  Sibilla  , Cammillo  Querrvo 
detto  l’ arcipoeta , e ’l  grati  cardinale  frate  Anfèlmo  Marzati  capuccino , vol- 
garmente il  Cardinal  di  Monopoli  appellato. 

Di  là  a due  miglia , nè  guari  difcoflo  dalla  badia  di  S.  Stefano  conten- 
da de’  cavalieri  di  Malta  , predò  cui  è un  picciol  fortino  con  cannoni  , e 
guardia  di  foldatefca  , in  dominio  del  comune  della  terra  di  Foggiano  , fi 
riconofce  un  altro  ramo  di  quell’  antica  via  , che  allontanatoli  dal  mare , vol- 
geva a delira  verfii  Foggiano  : nel  qual  luogo  tornava!!  a diramare  ; e un 
ramo  di  efià  a finitila  paflàva  al  cadmilo  di  Montalbano , indi  alla  città  di 
Olluni,  e poi  per  le  terre  di  Carovigui,e  di  Serranova,  a Brindili  : l’altro 
a delira  menava  a Cilternino  , c a (teglia  per  terminare  anche  quivi  forfè 

11  viaggio  . Ma  di  ciò  dovrà  meglio  parlarli  nel  capo  ultimo  . Torniamo 
alla  noflra  via  , la  quale  circa  a ffecento  pafiì  di  là  dal  fortino  di  S.  Ste- 
fano palfava  per  la  torre  di  feritola  o lia  Cento  ; c polcia  per  1’  altra  di 
Palafciano , entrambi  lontane  dall’antica  via  circa  palli  dugento  . E quin- 
di dopo  il  corfò  di  altre  miglia  tre,  perveniva  in  Egnazia  : non  falciando 
per  quello  fpazio  di  inoltrar  tratto  tratto  le  veftigia  delle  antiche  felci  , o 
re’ lati  , o nel  mezzo  di  effii,o  difpcrffe  ne’ vicini  campi,  c fòlla  fpiaggia  . 
Quanto  all’  antica  badia  di  S.  Stefano  , che  fu  di  fòpra  connata  , egli  è 
da  faperfi  che  nell’  anno  1086.  Goffredo  Normanno  primo  conte  di  Conver- 
gano edificò  nelle  vicinanze  di  Monopoli  un  muniflero  dedicato  a S.  Stefa- 
no , dotandolo  di  molti  feudi , c polTèffioni , tra  le  quali  furono  Putignano , 
Fafano , ed  altri  ; e in  elio  inoniftero  chiamò  i monaci  CaflTncfi  : nell’anno  poi 
ro88.  procurò  dal  fòmmo  Pontefice  che  all’abbate  di  efiò  fuffe  data  la  giu- 
ridizione  vefeovìle :ciò  che  gli  fu  benignamente  concedo  dtt  Pa(quale,è  da 
Callido,  e poi  confermato  da  AlefTàndro  III. nel  1 117.  Anzi  a maggiormen- 
te rendere  illufire  cotal  luogo  vi  contribuì  l’ Impcradore  Arrigo  VI.  che 
tipi  1 1 9C  fpedì  in  beneficio  della  badia  il  privilegio  della  fua  reai  protezio. 
ne  fopra  tutti  i.  fimi  beni.  Finalmente  nel  1)17.  difendo  data  abbandonata 
da’  Cafilncfi  , fu  conceduta  alla  là  era  religione  di  S.  Giovanni  Gerofòhmitano 
C<P'  titolo  di  commenda  dal  Pontefice  Giovanni  XXII. 
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Via  da  Egnazia  a Brindijt  - 

NOn  può  dubbitarfi  dell’antichità  di  Egnazia , avendo  da  dia,  fo  pre- 
fliam  fede  a Straberne  (a  ) prefò  il  nome  non  folamente  quella  via  , 
che  da  Benevento  menava  a Brindili , ma  ancora  1’  altra  , che  da  lei  par- 
tendoli , nella  Macedonia , e nella  Tracia  portava  : mentre  s’ imbarcavano 
nel  fuo  porto  i pafiàggieri , o le  milizie , e sbarcavano  nella  città  di  Duraz- 
zo  , clic  quali  rimpetto  gli  flava,  per  indi  pattar  oltra  nell’ Epiro,  ed  altro- 
ve, come  può  leggerfi  appo  il  fùddetto  geografo  ,,  l’Ortelio  , il  Cellario, 
1’ OIflenio , ed  altri.  Quella  via  fu  militare  appellata  da  Cicerone  ( b ) che 
la  chiamò  celebre,  perché  dal  mar  Jonio  all’ Ellefponto  pattava.  I.e  paro- 
le di  Strabone  , che  a gloria  dell’antica  città  di  Egnazia  debbonli  qui  ri- 
portare , fono  le  feguenti  : Via  Egnatia  per  Macedoniam  , iS  Thraciam  fere- 
bat . Ita  dicebatur  quia  ab  Egnacia  Apuli*  pretendebatur  Dyrracbium  ver- 
sus , cui  licitati  Égnatia  in  projpc&u  eji  . Di  quella  città  fanno  fpeciofa 
rncinot ia  Plinio , Pomponio  Mela , Tolommeo , ed  Orazio  in  delcrivendo  il 
filo  più  volte  menzionato  viaggio  per  Brindili  così 

Debinc  ( cioè  da  Bari  ) Guada  lympbis 

Iratis  exfrnbla  dedie  rifufque  jccofque , 

Dum  fiamma  Jltte  tbttre  liq/tefcerc  limile  facro 
Perfuadere  cupi C ; creda t jucUus  Apella  > 

Non  ego  - 

nel  qual  luogo  tocca  il  poeta  la  folle  fìiperttizione  degli  Egnaziani , i qua- 
li tenevan  per  fermo,  che  nelle  loro  are  potevano  da  se  (tette  accenderli  le 
legna,  che  confumar  doveano  le  vittime  : di-che  a lungo  parlano  i cemen- 
tatori . 

Era  Egnazia  poco  lontano  dal  mare  in  (ito  molto  arreno  , e fpeziofo, ab- 
bondevole di  acque  dolci , e limpide  lìccome  ancor  di  preferite  vi  fi  ritro- 
van  dappretto  , e fpezialmente  vicino  all’  antica  muraglia  , che  la  cingeva 
dalla  parte  del  mare,  ove  featurifee  un’acqua  affai  buona,  che  da’  paelàni 
fi  chiama  la  fiutai’ a di  /guazzo , ed  è la  più  decantata  fòrgiva  di  quella 
fpiaggia  . Dell’  antica  città  riconofconli  chiaramente  le  veftigia  nel  caflel- 
lo,  nelle  muraglie,  e nel  follato,  in  un  mifero  avanzo  di  vecchio  edifwio  , 
che  (limali  tempio , e ne’  luoghi , che  chiamano  il  parco  , e ’I  leggio , do- 
ve ha  un  corridore  fotterraneo  a volta , in  cui  per  un  picciol  forame  lì  può 
avere  l’ ingreffò  , con  alcune  lunette  , con  in  mezzo  i fpiragli  , che  fèr- 
vivano  a illuminare  i bagni , e le  terme  . Non  vi  è ficura  notizia  del  tem- 
po , in  cui  fótte  dirtrutta  : credono  alcuni  nella  metà  del  IX.  fecolo  del  Si- 
gnore lotto  l’imperio  di  Lotario  in  occidente  ,e  di  Michele  III.  porfìroge- 
nito  per  foprannome  l’ Ubbriaco  in  oriente  • dapoicchè  i Saracini , invafà  la 
Sicilia  c la  Calavria  , portaronfi  a fottomcttere  quella  parte  della  Puglia 
verfo  Brindifi  . Altri  han  detto  che -ciò  fùfTc  accaduto  circa  il  968.  tempo 
in  cui  per  le  guerre  tra  i due  imperi  poterono  i Saracini  devaflare  a man 
filva  i paefi  di  Puglia , e fpezialmente  Egnazia  , in  cui  divifi  effendo  gli  ani- 
mi 

{ • ) Liè. 7,  ( b ) Orar,  dt provini,  confi. 
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mi  de’ cittadini , parte  a favor  di  Ottone,  c parte  a favore  di  Niceforo Fo- 
ca, fu  facile  a que’ barbari  il  profittarti  di  una  tal  congiuntura  , e manomet- 
terla , e devaltarla  . Le  migliori  famiglie  della  dillrutta  città  per  non  an- 
dar più  raminghe , abborrcndo  ancora  l’antico  fùolo  , pattarono  a edificare 
Monopoli , (iccomc  è comune  la  fama  ; coftruendo  infìeme  co’  Greci  quella 
nuova  città  dagli  avanzi  di  quella  : il  che  non  potè  avvenire  prima  dell’ 
XI.  fccolo  del  Signore  . 

In  Egnazia  forfè  fi  relè  celebre  negli  antichi  tempi  quella  Ninfa  ap- 
pellata Ippona  , la  quale  dovette  avervi  qualche  culto  particolare  , al 
riferir  del  Reinefio  , che  dice  ricavarfi  da  un’  antica  infcrizione  ferbata  un 
tempo  in  Capoa  pretto  la  chiefà  della  Santiflìma  Trinità,  grancia  de’  Cafc 
ttnelì . ora  dillrutta  adatto  per  le  nuove  fortificazioni  aggiunte  a quella  piaz- 
za ne’fcorfi  anni  1733. e 1734-  Leggevafi  in  eflà  così 

• HIPP.  F.GNATIAE 

NEPTVNO  CVM  CERERE 
ERYMNI  AEDEM  IL  VIRI 
IVRIDIC.  H.  H.  S.  S 
ERIGVNT 

POSTERITAS  DISCE 

Il  Reinefio  legge  Eipponx  EgnatU  Keptuno  cum  Cerere  Erymni  Mdem  IL 
viri  juridicundo  hxc  faxa  erigane  : di  che  non  mi  prendo  altra  briga,  la- 
feiando  agli  antiquari  di  farvi  fòpra  delle  oflèrvazioni . 

Tra  le  rovine  di  Egnazia  , non  lontano  da)  cadetto , vi  ha  uno  fpez- 
zone  di  colonna  milliaria , nella  quale  appena  fi  può  comprendere  il  nume- 
ro CXLIIL  Quivi  ancora  è la  fèguente  mozza  infcrizione 

L.  CAMPANIVS  L.  FIL 
FLACCVS 


la  quale , fè  non  m’ inganno  , potrà  abballanza  fùpplirfi  da  un’  altra  , che  truo- 
vafi  nella  terra  di  S.  Maria  maggiore  di  Capoa,  nel  cortile, che  chiamano 
le  pietre  di  Carneo  , in  cui  fi  fa  memoria  di  Lucio  Campanio  Fiacco  , c 
di  Vera  fùa  moglie  così 

L.  CAMPANIVS  L.  F 
FLACCVS 

TR.  M1L.  LEG.  VII.  VICT 

EQV AED.  PRAEF.  ALIG 

S1BI  ET  VERAE  VXORl  S 

# ' / ' “ I 

Dì  quella  infcrizione  fon  debitore  al  Signor  D.  Francefco  Granata  valentuo- 
mo della  città  di  Capoa  , e degniflimò  Arcidiacono  di  quella  Metropolita- 
na , il  quale  ha  fàputo  accoppiare  alla  feienza  teologica , e legale  una  fom- 
ma  erudizione  nelle  antichità  Romane , e nella  Latina  poefia , con  decoro  del- 
la comune  patria.  " ‘ • 
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Nel  luogo  dove  fa  la  diftrutta  città  di  Egnazia  v’  ha  di  preferite  (iti- 
la marina  una  torre  , che  chiamano  di  Agxazzc  . La  via  Trajana  paflfava 
per  lo  mezzo  di  eflà , dal  mare  circa  palli  cinquecento  lontana , lafciando  a 
delira  la  terra  di  Faggiaoo  fino  all*  altra  torre  , che  dicefi  di  Canne  , da 
Agnazzo  circa  lèi  miglia  dilìante.  Quella  torre  tiene  ne5  luoi  lati  quali  in 
egual  diflanza  due  rivoletti  di  acque  , che  (èrgono  a finiltra  della  via  ver- 
fo il  mare  , ove  (caricano  . In  quello  tratto  da  Egnazia  a Canne  fi  ri- 
conofce  l’antica  falciata  in  due  , o tre  parti  . Avarìzavafi  pofcia  verfo  la 
torre  di  S.  Lionardo,e  dopo  altre  miglia  tre  a quella  di  Fallatalo  fia  Vil- 
lansva,  nel  qual  luogo  cammina  alquanto  più  lontano  dalla  marina  : do- 
po lafa iata  a delira  la  terra  di  Montalbano , da  Faggiano  circa  miglia  ot- 
to lontana,  e così  Puna,  che  l’altra  dal  mare  poco  meno  di  cinque.  Da 
quello  luogo  di  Villanova  è una  llrada  particolare , che  mena  nella  città  di 
OHuni , donde  i cittadini , o i negozianti  di  ellà  conducono  le  lor  merci  per 
imbarcarle  : fervendo  quella  (piaggia  per  lo  proprio  lor  traffico  . 

Da  quello  luogo  diramali  la  via  Trajana, e un  ramo  (il  qual’ è l’an- 
tica via)afcendc  alquanto  verfo  Odimi,  dal  mare  miglia  quattro  lontano; 
l’altro  mena  dirittamente  poco  difcofio  dal  mare  fino  a Brindili  , predò  la 
qual  città  congiugnevanli  . Quindi  acciocché  non  abbia  il  leggitore  a con- 
fonderli , accennerò  prima  brievemente  il  corfo  di  quella  via  per  la  mari- 
na , per  ripigliar  poi  la  deferizione  della  Trajana  . Dalla  torre  di  Villano- 
va dirizzava!!  la  via  marittima  , verfo  quella  di  Ozzelli  , o fia  Puzze/lì  , 
che  incontrava!!  dopo  miglia  quattro  ; c col  corfo  di  altre  tre  a quella  di 
S.  Sabino  , dopo  la  quale  lèmpre  più  dal  mare  Tediandoli  per  dirizzarfi  a 
Brindili , giungeva  alla  torre , che  chiamano  di  Guafcìto  , da  quella  miglia 
Tei  diftante.  Quivi  è un  picciolo,  ma  buon  porto,  e più  ficuro  degli  altri 
di  quella  (piaggia perciò  non  mancano  in  elio  giammai  varie  navi  da  tras- 
portare altrove  vittuaglie , vino , olio,  ed  altro, di  cui  abbonda  il  naefe.  Dalla 
torre  Gualcito  dopo  miglia  quattro  portali  la  via  a quella  di  Tejte  : poco  lon- 
tano dalla  quale  è il  capo , che  dicono  di  Gallo  con  altra  torre  dapprefiò, 
e faflèguentementc  ancor  quella  della  Penna . Con  altre  miglia  tre  a delira 
fi  gingne  a Brindili , che  tiene  a fronte  circa  due  miglia  lontano  tra  levan- 
te , c fettcntrione  un’  ifoletta  di  mille  , e cinquecento  palli  di  lunghezza  , 
dov’è  il  celebre  fòrte  di  Brindili, che  ferviva  per  antimurale,  e per  guar- 
dia del  fbo  porto , ed  è guerniro  di  foldatefca  , e di  artiglieria  . Fu  que- 
lla rocca  coflrutta  da  Ferrante  d’  Aragona  Re  di  Napoli  per  maggior  fi- 
curezza  del  porto  grande  , e del  picciolo  . Conciofiacchè  non  vi  può  en- 
trare veruna  nave  , fieli  a delira  , o a finifira  dell’  ifoletta  lènza  eflèr  dal 
forte  riconolciuta . Tiene  il  forte  ne’  due  opporti  lati  due  torri  per  catena  del 
porto  , e a ddlra  verfo  levante  quattro  picciole  ifolette  , fovra  le  quali 
fi  riconofaono  vefligia  di  dirtrutti  edifizj. 

La  via  Trajana  , (a  quale  lafeiammo  predò  la  torre  di  Villanova  , 
piegando  da  effa  torre  a dertra  , conduceva  ad  Ofluni , città  da  Egnazia  mi- 
glia XIX.  in  circa  lontana . Ond’  è che  quivi  , c non  altrove  ripon  guitta- 
mente P Olftenio  quel  luogo  negli  antichi  itinerari  appellato  Ad  Speluncai , 
awegnacchè  variamente  con  miglia  XX.  e XXL  da  Egnazia  : lo  che  può  at: 
tribuirfi  aderror  de’  copifli , Sull’eminenza  di  un  picciol  colle  fiede  Oftuni 
circondata  da  felve  affai  abbondanti  di  cacce  , e da’  campi  fertili  di  olio, 
di  vino  , e di  fermento  . Le  fac  rtrade  angufte , e fàfJòfe  non  fan  vedere 
troppo  eleganza  di  fabbriche , a riferba  fedamente  del  palazzo  fatto  già  odi. 
-1  fi-  ' 
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ficare  dalla  Reina  Bona  di  Polonia,  che  inctufo  avea  nel  ducato  di  Bari  an- 
cor quello  diOftuni.  Quella  città  già  poflèduta  da' Sanfeverint , fi  tiene  al 
prelènte  dalla  nobil  famiglia  Cevagiios  con  titola  di  ducato . 

Benché  da  Olluni  vi  fiano  due  vie  per  menare  a Brindili  .cioè  una  più 
lunga  a delira  per  le  terre  di  Carovigni , e di  Serranova  , la  prima  di  ef- 
fe miglia  quattro  , e otto  la  feconda  da  Olluni  lontane  ; e rifpettivamen- 
te  miglia  ledici , e venti  da  Brindili , non  ha  però  quella  via  velligio  alcu- 
no di  antichità , (iccome  ha  l’altra,  che  mena  dirittamente  a Brindili  per- 
miglia  XVII.  tuttocchó  gl*  itinerari  ne  alTegnino  più  : riconofoendofi  non 
lontano  da  Olluni  in  più  luoghi  gli  avanzi  dell*  antica  lèlciata,e  ancor  pref- 
fo  Brindili  in  di  danza  di  miglia  tre , quattro , e cinque  dalla  medefima  cit- 
tà, in  cui  fono  frequenti  le  lue  reliquie  ; vedendoli  poi  ridoratc  con  matto- 
ni , e con  picciole  felci  le  fratture  dell’  antica  fèlciata . In  quello  fpazio  di 
miglia  XVII.  da  Olluni  a Brinditi  non  vi  ha  colà  di  fpeciolù  , a ri  (erba  di 
alcune  picciole  veltigia  di  antichi  maufoiei  di  opera  laterizia  , adorni  di 
qualche  marmo . Non  eflèndofi  potuto  in  erte  trovare  antiche  inftrizioni  , 
o altro  da  farne  pregio , non  ho  Aiutato  di  foprattenere  più  a il  cammino , 
che  ci  ha  già  ridotti  al  termine  coll’arrivo  a Brindili, 

CAPO  XVII.  ED  ULTIMO. 

Jltra  antica  via  per  Ce  gli  a a Brindijì , termine  di  tut- 
te le  già  deferì i te  vie. 

SUl  fine  del  capo  XIV.  di  quello  libro  fu  folamente  cennato  che  l’an- 
tica via  da  Strabene  dclcritta  muli:  VtBabilu  per  Peuceths  , la  quale 
certamente  da  Brindifi  conduceva  per  Egnazia , per  Celia , per  Nezio , e per 
Canolà  fino  a Benevento , ove  fi  finiva  colf  Appia  ; dovea  condurre  per  Io 
fianco  di  Bali  , dov’  è un  villaggio  appellato  Ceglia  di  Bari  ( a differen- 
za dell’altra Ceglia  , la  quale  di  Brindili  vien  chiamata)  dirittamente  in  E- 
gnazia . Le  parole  del  geografo  altre  volte  riportate  fono  : Una  quidem  ma- 
lti ve&abihs  per  Pencetios , qui  Pedinili  vocantur , ti  Danaio: , ti  Sannite! 
ufque  Beneventam  : in  q'ta  via  efl  E*  natia  civica:.  Pojl  eam  Celia , ti  Ne- 
ttain , ti  Canujium , ti  Cerdonia  . Quindi  parmi  che  (ebbene  chiaramente  dilè- 
gnato  avelie  il  geografo  l’ intero  corfo  di  quella  via  per  la  Puglia  mediterra- 
nea , per  la  Daunia  ( in  cui  fu  Ordionia  forfè  malamente  tralcritta,  e (cambia- 
ta in  Cerdonia,  e dopo  fu  Eca,  oggi  Troia)  e per  lo  Sannio , in  cui  fono, 
come  fi  dirti-  nel  capo  XII.  le  terre  di  Caftelfranco  , e di  Buoalbergo  ; 
parendo  perciò  che  altra  via  delcritto  non  abbia , che  quella  delle  tavole , 
e dell’itinerario  Gerofolimitano  da  Benevento  per  Troja  ; nondimeno  per 
ciò  che  fi  attiene  al  compimento  del  lùo  corfo  fino  a Brindili  non  par  co- 
là tanto  chiara  , e tanto  facile  nodo  da  Iviluppare  . Imperciocché  c (Tèn- 
do non  una  foia  , ma  ben  due  le  Ceglie  : una  a delira  di  Bari  , 1’  altra 

circa  miglia  XV.  ai  di  fopra  di  Brindifi  , non  può  con  ficurezza  affermar- 
li fe  dell’  una  , o dell’  altra  parlato  avertè  P elattifiimo geografo.  Ma  ve- 
diamo <è  dentro  un  labirinto  cosi  intrigato  porta  averli  qualche  filo  da  ufeir- 
ne  lènza  intoppo  , o periglio  . Primieramente  è da  fopporfi  per  cofa  cer- 
ta che  ficcamo  due  luoghi  al  prefente  fi  veggono  col  nome  di  Ceglia  , 
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com’  è detto  ; cosi  certo  è altrettanto  che  nè  il  primo  di  elfi  verfo  Bari , 
nè  1’  altro  verfo  Brindili  dimoftra  affatto  legnali  di  antichità . E fcbbene  tra 
le  terre  di  Ciflernino,  di  Coglia,  e di  Brindili  lì  riconnlcano  alcune  vefli- 
gia  di  antica  Via,  non  è però  quella  formata  di  antiche  felci,  o di  ghiaja , 
ma  ben  di  mattoni  fabbricati  per  coltello  . Onde  non  parmi  dovcrfi  cre- 
• dere  opera  de’ Romani,  ma  più  torto  de’  tempi,  che  quivi  dominarono  i 
Greci,  o ancor  dopo,  per  comodo  del  traffico  di  que’ luoghi  verfo  )a  ma- 
rina di  Puglia, dove  par  che  rifletta  quella  via  di  mattoni , che  riconolccfi 
ancora  altrove  . Egli  è da  fupporfi  altresì  che  la  Ceglia  di  Brindift  non 
era,  a parlar  rigorolàmente , tra5  Peucezj  o lìen  Pedinili , ficcome  era  la  Ce- 
glia di  Bari  : ma  bensì  tra  Meffapj , e Salentini . In  oltra  non  lontano  dalla  Co- 
glia di  Bari  verfo  Cellamare  (forfè  corrottamente  Celia  a mare  ) li  riconolcono 
alcune  rovine  didiftrutti  edifizj;  e quivi  forfo  ertèr  dovette  la  Celia  antica, 
che  ora  andiam  rintracciando  : donde  (urlerò  a mio  credere  i due  vicini  luoghi 
di  Ceglia , e di  Cellamare . Aggiungafi  a ciò  che  tra  la  città'  di  Converfano, 
' e la  terra  di  Rotigliano  non  guari  dittante  dal  lago,  che  chiamano  di  Saf- 
fano , fi  riconofce  qualche  vertigio  di  antica  via  di  forte  ghiaja  munita , la 
quale  par  che  vada  dirittamente  a guardare  Egnazia,e  Ceglia  ne’ due  op- 
porti capi  a levante,  e a tramontana.  Finalmente  fi  avverta  alle  parole  di 
Strabone  , il  quale  apertamente  dice  che  quella  via  da  Brindili  cor.duceva 
ad  Egnazia  : dopo  la  quale  incontravart  Celia  , Nezio  ,e  Canofa  . Non  potè 
parlar  dunque  della  Celia  di  Brindili  , la  quale  per  la  rtrada  mediter- 
ranea incontrerebbefi  miglia  XVI.  prima  di  Egnazia  ; onde  non  avrebbe 
detto  : PoJÌ  Egnotiam  eji  Celia  , Netium  , Canuf.um  , ma  partendo  la  via  da 
Brindift  verfo  Egnazia  .avrebbe  dovuto  dire  : Pqfi  Brundufium  ejl  Celia,  E- 
gnatia  He.  (ìceome  uom  da  se  fleflò  può  ben  conolcere. 

Da  ciò  che  abbiam  finora  avvertito  parmi  di  poterli  accertare  che  quella 
via  mediterranea  da  Strabone  deforittaci , non  abbia  potuto  paffare  per  la  Ce- 
lia di  Brindifi,  ma  per  quella  di  Bari . Nè  farà  maraviglia  le  negli  antichi  iti- 
nerari , e nelle  antiche  tavole  non  fe  n’  nHbia  memoria  : mentre  effondo  ur.à 
firada  privata , e fittamente  muli:  Z'eFt abili: , non  dovea  fàrfene  fpezial  men- 
zione : ficcome  polcia  fu  fatto  della  nuova  via  militare  fatta  daTrajano  in- 
fèlciare  pe’  luoghi  di  marina , relà  celebre , e Ipeciolà  ; e porta  allor  forfè 

l’altra  in  difafo  dalle  vicinanze  di  Bari  fino  a Brindifi.  Non  dico  lo  però 

con  certezza  che  non  potette  altra  via  pattar  per  Celia  di  Brindifi, e per 
Ciflernino  verfo  Faggiano  ( della  quale  veramente  in  più  luoghi  veggonfi  awan- 
zi  ) e quivi  dappreflò  congiugnerfi  all’altra.  Dico  bene  che  quella  non  po- 
tette venire  da  Brindifi  , ma  più  torto  da  Taranto  , o da  altro  luogo  di 
là  dagli  Appennini  : effondo  quello  corfo  più  proprio  , e verifimile  non 
già  quello  da  Brindifi  . Stabilito  dunque  ( fe  al  lume  della  propria  pattfo- 
ne non  mi  fono  abbagliato  ) che  quella  via  cominciaffe  il  (ùo  corfo  dalla 

dittrutta  città  di  Nezio  tra  Bari  , e Bitonto  , ftimo  mio  dovere  a compi- 

mento dell’  opera , dar  qualche  ragguaglio  del  profeguimento  di  erta  fino  ad 
Egnazia . 

Da  Nezio  pertanto  pattar  dovette  in  Celia  di  Bari  , limata  , co- 
tn’è  detto  , tra  Ceglia , e Cellamare:  lafeiando  a delira  la  nobil  terra  di 
Modugno , non  lontano  ancora  dalla  città  di  Noja  portèduta  dalla  famiglia' 
Carafa  , e dalla  terra  di  Rotigliano , di  cui  ha  il  dominio  la  Reai  chiefà 
di  S.  Niccolò  di  Bari  : incaminandofi  di  qua  verfo  i pantani  di  Sarta  no , e 
di  Chienna  , che  a fìniftra  fi  laici  ano,  e a delira  11  cartello  di  Monterono-^ 
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pattava  al  di  lòtto  di  Converfano , che  pure  a finiftra  lafciavafi . Quella  città, 
che  su  di  un  piano,  ed  aperto  colle  fi  eleva , ha  molte  belle  vedute  per  ogni 
parte  . Nell’  abbondanza , nella  bellezza , e nella  magnificenza  è una  delle 
più  nobili  della  Puglia  . Le  lue  ftrade  fono  grandi,  e ben  palaziate,  e la 
grandezza  de’liioi  borghi  la  rendono  ancor  nìaeftolà,e  popolata.  Magnifico 
è l’antico  cartello,  o fia  palagio  degli  antichi  conti  della  nobiliffima  fami- 
glia  Acquaviva  , nei  quale  fi  veggono  eccellenti  ftatue,e  dipinture  de’ più 
rinomati  pennelli  . E celebre  in  quella  città  il  moniftero  già  Ibridato  da 
S.  Mauro  per  i monaci  Cattine!!  , ai  prelènrc  abitato  dalle  religione  Cifter- 
cienli  lotto  il  titolo  di  S. Benedetto;  il  quale  è immune  dalla  giurildizionc 
confitela  de’  velcovi , e Icttopofto  fidamente  alla  lànta  Sede  . In  etto  la  ma- 
dre badefià  ha  l’ufo  della  mitra  , e del  barolo  palloralcje  tiene  autorità 
quali  veftovile  nella  terra  di  Cartellarla  su  cherici , e laici  , anche  in  con- 
ferir benefizi  ; di  che  (tarlano  appieno  le  nortre  ftorie,  l’Ughelli  (a)  c’1 
Lambertino  ( b ).  Dalla  parte  finiftra  del  colle,  fili  quale  fiéde  la  città  di 
Converfano  , camminava  quella  via  direttamente  ad  Egnazia  ; di  poi  lontano 
dalla  marina  per  le  terre  difaggiano,e  di  Montalbàno  ad  Olluni , e quindi 
per  Carovigni , e per  Serranova  a Brindili , prelìò  la  quale  va  anche  a riufiir 
l’altra  via  da  Trajano  infolciata  , ficcom’ò  detto  . Quefta  via  vetturale  da 
me  non  ha  guari  definita , awegnacchè  fiata  fuflè  più  brieve  , non  era  pe- 
rò così  agiata  , comoda  , e piana,  come  laTrajana,la  quale  benché  alquan- 
to più  lunga,  era  dalle  carrette,  e da’paflàggicri  più  frequentata,  perchè 
di  luoghi  , e di  oftelli  per  lo  ripofo  era  ripiena  , tuttocchò  forte  a’  venti 
molto  loggctta . 

Quanto  all’altra  via, che  pattar  dovette  per  la  Ceglia  di  Brindili , io 
ftimo  che  venirtè  più  torto  di  ià  dall’ultima  falda  degli  Appennini  verfo 
Oria  , e Francavilla  ; così  portando  la  fimmetria , e la  proporzion  del  cam- 
mino per  pattar  forfè  da  Taranto  verfo  Egnazia,  c in  altri  luoghi  dell’an- 
tica Peucezia , o mediterranei  , o marittimi  . Serve  di  pruova  alla  miav  con- 
ghiettura  il  vederfi  qualche  avanzo  di  antica  via  Verlìi  Montemefole  , e 
Montefiotano  dietro  le  montagne  di  Francavilla  , per  le  quali  a dirittura 
s’imbocca  in  Ceglia,  e di  là  a Cirtemino , a Fagiano,  ed  altrove  , dove  fono 
le  già  dette  velligia  . II  Paciucchelli  nella  defirizione  del  Regno  opinò 
che  di  elfa  parlato  forfè  avertè  Tolommeo  in  limandola  tra  le  città  più 
mediterranee  de’  Peucezj  : il  che  potrebbe  efler  vero , qualor  vero  anche  fu  fi 
fe  che  quivi  giugneflèro  i Peucezj , o ficn  Pedicoli  di  Strabone  . Ma  io  la- 
feio  ad  altri  più  felici  ingegni  ia  cura  d'  indagarlo  : ballando  per  me 
1’  autorità  di  Strabone  , che  rnottrò  fituare  1’  antica  Celia  tra  Egnazia  , e 
Canolà  ; c quella  di  Plinio  (c  ) che  parve  avere  lo  (Iettò  fornimento  ; a 
cui  non  dirtèntifce  ancora  1’  Olllenio  ( d ) difognando  il  viaggio  di  Ceglia 
cinque  miglia  da  Bari, nella  via, che  mena  a Brindili  denaro  terra.  Quindi 
ancor  di  quella  Celia  di  Bari  parlar  dovette  Frontino  nel  filo  libro  del- 
le Colonie , nominando  Agrari  C&linum  dal  che  argomentò  il  P.  Arduino 
che  la  medaglia  di  Antonino  Caracalla  , la  qual  porta  nel  roverfeio  que- 
lle note  : ALL.  MVNIC.  COEL.  ANT.  fiillè  Hata  battuta  per  divo- 
zione de’  municipi  Celini  , interpetrandola  cosi  : AELIVM  MVNICIPIVM 
COELIVM  ANTONIA! I AN VÀI  . La  qual  dottirtirna  conghiettura  , ben- 
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chè  le  abbiano  contraddetto  alcuni  moderni  antiquari,  non  è però  da  di- 
fprezzarfi  all’ intutto  . Da  Ccglia  di  Brindifi  partiva  quefta  via  alla  ter- 
ra di  Cifternino  , da  taluni  creduta  l’ antica  Saturnio,  fondata  da  un  com- 
pagno di  Diomede,  che  pafsò  in  Italia  dopo  l’ eccidio  di  Troja.  Sottometti 
polcia  gli  abitatori  da’ Tarantini , e dagli  Egnaziani , fu  la  città  interamen- 
te disfatta  ; né  reftò  altro  in  memoria  di  file  grandezze  , che  una  tor- 
re afiài  bella.  Se  tal  racconto  fia  vero,  e appoggiato  filile  relazioni  di  buo- 
ni autori , lalcio  ad  altri  1’  indagarlo  . Certo  è però  che  le  rovine  di  una 
antica  città  chiaramente  fi  riconolcono  fuor  della  terra  , nel  monte  che  chia- 
mano (itile  forche  , predò  la  chielà  di  S.  Cataldo,  c nelle  colline  di  S.  Leo- 
nardo , e del  fico  . Dopo  l’ultima  fila  rovina  fu  riftaurara  da’  Greci  verfo 
il  VII.  fècolo  del  Signore,  e allora  le  fu  importo  il  nome  di  Cirternino , che 
crebbe  polcia  colla  rovina  di  Egnazia  , e colla  protezion  de’  Normanni, 
i qual  ne  fecero  donativo  all’ordine  di  S.  Bafilio  ; divenendo  una  greca 
badia  idi  quelli  monaci  finto  il  titolo  di  S.  Niccolò  Patarelè  . Quindi  do- 
po varie  vicende  nell’anno  ji8o.  fu  dal  Pontefice  Aleflàndro  Ut.  dona- 
ta a Stefano  vefcovo  di  Monopoli  : nel  ifio.  fu  data  in  pegno  alla  Serenili- 
lima  Repubblica  di  Venezia , e dopo  otto  anni  fu  ricuperata  per  la  corona 
del  Re  Cattolico  dal  marchefè  del  Vallo  : preftando  però  ubbidienza  al  ve- 
fcovo di  Monopoli , come  a fuo  proprio  barone  . Siede  quella  terra  in  uno 
ameno  poggio  a veduta  del  mare . La  già  detta  antica  torre  è in  quadro , 
alta  circa  cento  cubiti  , e larga  palmi  quaranta . Speciolò  è il  Ilio  borgo , e 
la  maggior  chicfa  ricca  di  eccellenti  colonne  , e di  pitture  ancor  nel  fiic- 
corpo , con  rare  , e pregiate  reliquie  di  Santi. 

Confèrva  qualche  colà  di  antico, e fpecialmentc  alcune  grotte  colonne 
con  architravi  , e batti  rilievi  di  buoni  marmi  : nè  mancano  delle  antiche 
infcrizioni , awegnacchè  rotte, da  cui  poco  pollano  ricavare  i noftri  antiqua- 
ri . Una  lòia  ve  n’  ha  intera  a forma  di  ara  , innalzata  alla  Fortuna  Redu- 
ce tfc  Apollonio  Caffìano  liberto  di  Domizia  Augnila  ; in  cui  fi  legge 

fortvnae 

REDVCI 

APOLLONIVS  CASSIANVS 
DOMITIAE  AVG.  LIB 
D.  D. 

Quella  via  da  Cirternino,  come  fu  detto,  pattar  dovette  verfò  il  mare  ad 
Egrwzia,e  pe’  luoghi  mediterranei  ver  fi)  Bari.  Onde  non  avendo  altro  col- 
lo di  via  a dilucidarli  per  lo  intero  compimento  della  mia  opera , coronia- 
mo negli  encomj  di  Brindifi  il  termine  di  tutti  i viaggi  da  noi  finora  de- 
fcritti . 

Al  comun  parere  di  tutti  gli  fiorici  fu  quella  città  riputata  antichittì- 
ma  , e di  gran  nome  ; da  alcuni  appellata  Brundijìrm  ,da  altri  Brundujìum, 
e da’  poeti , al  rapporto  di  Fedo , per  accomodarli  al  metro , Brenda . Da  Ste- 
fano Brcntejmm  , e nella  mezza  età  Brundujìopolìs  . Vi  ha  tra’  Icrittori  di- 
vertita circa  i fondatori  di  Brindifi  . Stimano  taluni  che  fondata  folle  da 
Brendo  figliuolo  di  Ercole;  altri  che  fabbricata  ftlfs’ ella  dagli  Etoli  fègua- 
ci  di  Dii  mede,  ed  altri  in  fine,  che  forte  opera  de’ Cretefi  ; e che  tal  no- 
me prendefle  , Quia  portuofa  ejt  : quìppc  uno  compiterei  includuntur  por- 
tasi 
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tu i . Di  qualunque  maniera  voglia  crederli  , certo  è che  antichiflitna  fu 
quefta  città  , e dovette  ne’  primi  fecoli  di  fìia  fondazione  guerreggiar  rii 
continuo  co’  popoli  confinanti  della  Mefiìpia  , e di  Taranto  , come  altro- 
ve ft  è detto  : di  che  leggali  Giuftino  ( a ) . Nella  venuta  in  Puglia  di 
Pirro  Re  degli  Epiroti  , chiamato  da’  Tarentini  contro  a’  Romani  , pro- 
vò Brindili  ( capo  allora  de’  popoli  Salentini  , al  dire  di  Floro  (b)  la 
fieffà  feiagura  di  Taranto  ; pofdacchò  eflendofi  anch’  ella  dichiarata  a favo- 
re di  Pirro  , fii  da’  Romani  dopo  varj  accidenti  fottomelTà  nel  487.  di 
Roma , fervendo  loro  total  guerra  per  uno  Ipeciofo  prctelfo  d’ impadronir- 
fi  di  quel  portole  per  aver  fìcuro,  e vicino  il  paleggio  in  Grecia,  come 
riferilce  Lucio  Floro  ( c ) Salentini  Picentibus  addi'ti  , capatane  regioni s 
Brundujtum  inclito  por  tu  , M.  Attilo  duce  , & in  hoc  cercamine  , vifto- 
rie  pretium  tcmplum  Jibi __  pajloria  Palei  ultra  popofeit  . Quindi  dedotta- 
vi una  colonia  nel  P09.  lòtto  il  confolato  di  Manlio  Torquato  Attico 
e di  Gajo  Sempronio  Blefò  , al  dire  di  Vellejo  (d)  e di  Livio  , cominciò 
ella  a rifiorir  maggiormente  nella  fùa  grandezza  , e magnificenza  : Pro- 
ximoque  anno  Torquato  , Sempronioque  coff.  Brundujìnm  colonia  deduci  a . 
Alla  folennità  anniverfaria  della  deduzione  di  quefta  colonia  allufè  Cicero- 
ne ( e ) Brundufium  veni  nomi  fextilibui  ; ubi  mihì  Tulliola  me  a fuit  pre. 
fio  natali  fuo  : qui  cafu  idem  natali r erat  è BrunduRnt  colonie , qua  r et 
animadverfa  ,fummà  Brundujìnorum  gratulatìone  celebrata  e/i . Fu  Brindifi 
una  delle  diciotto  colonie, che  giovaron  di  molto  alla  Romana  Repubblica 
ne’ tempi  calamiiofi  della  feconda  guerra  Cartaginefe  contro  Annibaie  . Nel- 
le guerre  civili  tra  Cefare  , e Pompeo  dovette  varj  infortuni  provare  • 
avendo  prima  accolto  tra  le  fue  mura  quello  fecondo , che  dal  rivale  fcac- 
ciato  nel  707. di  Roma  , gli  fu  bi fogno  fuggire  in  Epiro,  c di  là  in  Tefi 
fàglia  : dove  reftò  nel  feguente  anno  feonfitto  , e feguentemente  uccifò  : di 
che  parlano  comunemente  leflorie.  Di  ciò  che  avvenne  tra’ due  rivali  profi- 
lò Brindifi  parla  diffulàmente  Appiano , e lo  fteftò  Cefare  (f)  dove  da  an- 
che piena  contezza  dei  fuo  porto,  e de'  ftratagemmi  che  usò  per  far  quindi 
disloggiare  Pompeo.  Ne  parla  ancora  Silio, e Lucano  (g)  che  ne  deferive 
il  fico  elàttemcnte. 

Non  meno  delle  altre  città  di  Puglia  provò  Brindifi  le  lire  feiagure  da 
barbari , ridotta  per  ben  tre  volte  all’ultima  defolazione  : e fe  la  gcìolà  im-’ 
portanza  del  foo  celebre  , e ficuriftìmo  porto  non  aveffò  tenuto  fempre  in 
attenzione  i Signori  di  quello  Regno  a guardarla , farebbe  Hata  certamente 
da  più  fecoli  addietro  abbandonata  all*  intento . Quindi  da!  Re  Ruggieri  nel 
rillaurarla  lu  innalzato  quel  fublime,e  magnifico  duomo, che  di  picfentc fi 
Vede,  coi  palagio  arcivelcovile ; ed  è notabile  , e da  riportarli  nella  noftra 
ftoria  la  funzione,  che  quivi  praticali  nella  follennità  del  Santiftìmo  Sacra- 
mento, che  vien  portato  fiior  della  porta  maggiore  di  quello  tempio  dall* 
arcivefeovo  , o dalla  prima  dignità  di  quel  nobile, e numerolò  capitolo  su 
di  un  bianco  defticro  ricovcrto  interamente  di  candido  ammanto  ; reggen- 
do intanto  le  redini  del  pallafreno  i regj  minillri  ,0  i primarj  baroni  del- 
dclla  provincia  ; e venendo  foftenute  le  alle  del  pallio  da’ nobili  delia  città. 

Z z z z Così 
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Così  è fama  che  fùlìè  flato  accolto  , e ricuperato  dall’oflaegio  di  Saladino 
per  lo  Santo  Re  di  Francia  Ludovico  . E circa  que’ tempi  altrefi  dovette  ac- 
quiftar  forfè  Brindili  quel  preziolo «croci fido  di  legno,  recato  da Terra  San- 
ta , e donatole  da  Giovanni  Capello,  al  rapporto  de’ notiti  fiorici. 

Fiorirono  in  quefta  città  divertì  uomini  illuftri , tra’ quali  Marco  Paco* 
vio  nipote  per  forella  di  Ennio  poeta . Egli  fcrillè  alcune  tragedie , e morì 
poi  in  Taranto  : e da  quello  Pacuvio,  come  Icrive  l’ Alberti  filila  autorità 
di  Plinio  , fu  in  Roma  dipinto  il  tempio  d’  Ercole  nel  Foro  boario  . Vi 
fu  ancora  rinomato  Eucratide  filofiifo  Epicureo  , la  cui  lapida  lèpolcrale 
grecolatina  vien  dal  Grutero  riportata  (a)  con  altre  molte  appo  lo  fteflo 
collettore , le  quali  faranno  infìeme  con  più  altre  inedite  ben  tofto  date  al- 
la luce  da  un  valente  letterato  della  provincia . 

Ma  per  non  defraudare  intutto  i noftri  curiofi  viaggiatori  della  lolita 
afpettazione  de’ marmi,  che  quivi  fi  fèrbano,  ne  riporterò  alcuni  fidamente  , 
ghe  ho  (limato  i migliori , e più  conlèrvati . Sarà  il  primo  quello,  che  và 
dedicato  da’ decurioni , e da’ municipi  di  Brindili  all’  Imperador  Tra  jano  ne- 
gli anni  del  Signore  ilo.  come  a colui,  che  fece  inficiare  la  nuova  via 
marittima  della  Puglia  (che  prima  diceva!!  Egnazia  ) da  Benevento  a Brin- 
dili : per  la  quale  ragione  ebbe  in  Benevento  innalzato  quel  ncbil  arco , di 
cui  fi  è prima  parlato , l’ altro  predo  Canofi,-  e forfè  un  altro  in  Brindili , 
del  quale  fi  è perduta  la  memoria 

IMP.  CAESARI  DIVI 
KERVAE  F1L.  NERVAE 
TRAIANO  AVG.  GERM 
DACIC.  PONT.  MAX.  TRIB.  POT 
BRVNDVSINI  DECVRIONES 
ET  MVNIC1PES 

Avvi  ancora  poco  lontano  dalla  città , nella  via  che  conduce  aMe!àgne,un 
altro  ncbil  marmo  innalzato  alla  Sicurezza  perpetua  di  Gajo  Giulio  Cela- 
re , già  dichiarato  dittatore  perpetuo  , e padre  delia  padria  . In  elio  legge!! 

SECVRITATI  PERP 
C.  1VLI  CAES.  DICT.  PERP 
P.  P. 

CECVR.  BRVNDISIN 

E un  altro  al  medefimo  dedicato , il  quale  fi  vede  predò  la  ciucia  metro*' 
politana 

D.  IVLIO  CAESARI 
PONT1F.  MAX 
PATRI  PATRIAE 
D.  D. 
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Un’  altra  intenzione , che  fèrbafi  nell’  itela , o fia  forte  di  Brindifi , è altresì 
dedicata  a Trajano,  nell’anno  109.  la  quale  benché  fia  manchevole  depri- 
mi verfi , è fiata  da  me  ballantcmente  fùpplita 

IMP.  CAESARI 
DIVI  NERVAE  F1L 
NERVAE  TRAIANO  AVG 
GERM.  DACIC.  PONT.  MAX 
TRIB.  POT.  XII.  IMP.  VI. 

COS.  V.  P.  P 

C.  FVLVIVS  HERMES  LIB 
EPITYNCAMVS  EX  D.  D 
OB  HONOREM  AVGVSTALIT 

Avvi  quella  dedicata  all’  Imperador  Marcaurelio  il  filofòfo  , nel  partirò  io 
forfè , che  fece  per  Brindifi  in  tornando  dall’  Afia 

PRO  SALVTE  IMP.  M. 

AVRELH  ANTONINI  PII 
AVGVSTI  PARTH.  P.  P 

Quella  fèrbafi  nella  chiefa  di  S.  Demetrio  ; e in  quella  di  S.  Maria  della 
fontana  vi  è un  altra  curiofa,  e nobile  infcrizione , da  notarli  da’  giurecon- 
fùlti  a cagion  delle  forinole , che  vi  vengono  elprcrtc 

M.  LOLLIVS  ARPOCRAS  V.  F.  S 
ET  PAKLINAE  VXORI  V.  ET  LIB 
ET  LIBERTAB.  POSTERISQ_EOR 
H.  M.  S.  S.  E.  H.  N.  S.  NEQVE  VLLI 
LIQVERIT  LOCATIONIS  CAVSSA 
IN  ANNIS  CENTVM  QVANDOQVE 
TRANSVENDERE  QVOD  SI  QVI  ADVERSVS 
ID  FECERINT  EORVM  BONA  PERTINERE 
DEBEBVNT  AD  REMP.  ERVNDIS1NOR 

Le  quali  parole  io  leggo  così  : M.  Lollius  Arpon  ai  z<iz<exi  fecit  Jìbi  è!  Px- 
' lina  uxori  viventi  liberti!  ti  libert abiti  , pq/ìerifque  eornm.  Hoc  monu- 
mentiti» frje  feprtlcrum  e/i,  bxredes  non  feqrtetnr  , ncque  itili  licuerit  kca- 
tionis  confa  in  onnis  centum  quandoque  trajbendere  ; quod fi  qui  adferfrts 
id  fecerint , eorum  bona  pertinere  debebunt  ad  Rempttblicam  Brundifìnorttm. 

Al  genio  , e a’  Lari  di  Lucio  Vero  Imperadore  forfè  , e de’  foci  figliuo- 
li fii  innalzato  in  voto  quel  marmo , che  truovafi  in  Brindifi  da  un  fùo  li- 
berto negli  anni  di  Roma  830.  di  Criflo  78.  in  cui  furono  confoli  Lucio 
Cejonio  Co.nmodo , e Decio  Novio  Priteo . Si  legge  in  erto  così 


GÈ- 
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GENIO  ET 
LARIB.  avg 
L.  AVRELIVS  L.  L 
EPAPHRODITVS  * 
armor.  DISTRIB 
ET  CVST.  ALIM.  EXERC 
ASIATICI 
V.  S.  L.  M. 


Dal  lato  deliro  fi  legge 


D D.  VI.  KAL.  NOV 
L.  CE  IONIO 
N.  PRISCO 


COS 


Quello  liberto  Ludo  Aurelio  Epafrodito,  dovette  avere  l’impiego  di  con- 
fervarc  le  armi  da  diftribuirfi  a’  faldati , c l’annona  altresì  per  l’efercito, 
che  militava  nell’Afta  contro  i Parti  , ed  altri  popoli  ribelli  dell’imperio: 
(ninifieri  per  altro  non  troppo  frequenti  negli  antichi  marmi . 

Di  altre  molte  folciamo  il  luogo  ad  altro  degno  letterato  della  pro- 
vincia di  darne  notizia. 

In  quella  città  dunque  (che  negli  antichi  fécoli  avea  più  ampio  giro 
circondato  in  tutti  e tre  i Iati  dal  mare , talché  faceva  figura  di  una  peni- 
lòia,  dove  al  prelènte  è molto  riflretta  nel  Ilio  circuito  ) avean  termine  le 
vie  da  me  ddcritte  , e ancor  di  prelènte  fe  ne  vedrebbono  vicino  le  mu- 
ra di  Brindili  le  reliquie  , fe  nell’  anno  1716.  col  raggiullarfi  la  detta  via 
per  lo  ponte  , non  bifferò  fiate  di  là  fvelte  , o riamate  le  antiche  felci. 
Entrava  ella  per  lo  ponte  fuddetto  fabbricato  fui  corno  deliro  del  mare,  o 
fia  porto  picciolo  , e conduceva  nella  città  , paffàr.do  prima  per  la  fon- 
tana , dalla  quale  ( fè  pur  non  fuflc  dall’  altra  , di  cui  parleremo  di  qui 
appoco)  caricavano  l’acqua  per  loro  provigioni  i navìlj  (onde  è furto  poi 
fèrie  l’adagio  del  Brindili, e del  brinzare  all’  altrui  falute  nelle  menlè  ) e 
chiamali  la  fontana  Appia  , o la  fontana  grande  , con  a fianchi , e di  dietro 
Vaghi  giardini , e vigneti  appiè  del  colle , che  gli  fovrafla . In  un  vaiò  gran- 
de lungo  palmi  aa.  , e a proporzione  largo  riceve  l’acqua,  che  in  abbon- 
danza gli  fomminiftra  per  loreti  acquidotti . 

Nel  muro  di  quella  fonte  fi  legge 


appia  appio  fons  tancredo  réce  edita 

ambo  FERDINANDO  EOFFREDO  HEROE  INSTAURATA. 

QJJARE  STA  BIBF  , ET  PROPERA  , F.T  TRIA  HAEC  COMMODA 
HIS  TRIBUS  PROCERIBUS  ACCEPTA  REFERTO. 

Più  lòtto  ancora  fi  vede  altra  inforizione  così 

ANNO  DOMINICAE  INCARNATIONIS  MCXCII. 

REGNANTE  DNO  NRO  TANCREDO  INVICT1SS.  RECE  ANNO  HI.’ 

ET  FF.LICITER  REGNANTE  DNO  NRO  GLORIOSISS.  REGE  ROGERIO 
F1LIO  EJUS  ANNO  1.  MENSE  AUG.  IND.  X.  HOC  OPUS  FACTUM  EST 
AD  HONOREM  EORUNDEM  RECUM . 

Ma 
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Ma  nè  la  via  Appia  in  Brindifi  fu  fatta  da  Appio  il  Cicco , nè  la  fonte  da’ 
Ruggieri.  Quella  è da  (limarli  opera  anzi  de’ tempi  dell’Impcrador  Trajano 
rifetta  poi  da* Normanni , di  che  non  prendo  altra  briga  ; conofcendo  ognu- 
no quanto  fia  ciò  verifimile  al  già  detto  in  quell’  opera  . Antica  certamente 
debbeeflèrc  la  fontei  c negli  antichi  tempi  era  poco  lontana  dal  muro  del- 
la città  i elTcndofi  ora  aflài  diminuito  il  fuo  ambito  delle  miglia  lètte  in 
circa , che  prima  aveva  ; ed  era  guardata  da  fòrtiflime  torri , fkcome  ancora  fi 
riconolce  . L’altra  fonte  celebrata  da  Plinio  (a)  era  nella  parte  occidentale 
del  porto  grande,- e di  là  più  torto  fi  dovettero  caricar  d’acqua  le  navi  per 
ufo  de’  (òldati , e de’  naviganti . Venne  quell’  acqua  chiamata  per  le  lue  qua- 
lità incorruptibilis  dal  tettò  citato  fcrittore.  Io  però  flimo  che  la  llefs’ ac- 
qua palTalTe  prima  dall’ una  tonte  all’altra  per  legreti  acquidotti . La  città 
ora  vedelì  quali  in  due  parti  divili,  una  a delira  verfo  tramontana , l’altra 
a lìniftra  rivolta  ad  oltro , alquanto  più  balla  della  prima  . Qui  dovette  Ce- 
fare  affediare  Pompeo  ( inoltrandoli  ancor  gli  avanzi  del  fuo  palagio,  della 
curia,  e di  altri  fpeciofi  edifizj)  che  di  là  fi  faggi  in  Teflàglia  per  provar- 
vi l’ultima  fua  fciagura  . In  quella  delia  parte  ricoverar  dovette!!  Cicero- 
ne, venendo  a trovare  Pompeo  ; e quivi  altresì  ,com*  è fama , albergar  Ver- 
gilio.  Moftra  ancora  nelle  lue  frequenti  rovine  la  pallata  grandezza  ; e in 
due  altc,c  belle  colonne  dirizzate  non  lontano  dal  maggior  tempio , moftra 
il  non  più  oltra  di  lite  antiche  magnificenze , e del  fuo  Iplendorc  . Il  fao  no- 
bil  porto  non  ha  più  quel  grand’ufo  di  prima,  effondo  molto  arrenato;  e 
i due  corni  laterali , che  diconfi  il  mare  picciolo  , e il  porto  picciolo , fono 
in  parte  fcccati  , e chiamanti  volgarmente  le  faline  : poco  lontano  dalle 
quarte  la  vallata  che  mena  a Panica  , dove  giugneva  l’antica  città:  e qui- 
vi elfor  forfè  dovette  una  porta  che  dicevalt  Patricia , con  altra  fonte  in 
forma  di  nifola , che  ancora  vi  fi  vede . 


Prc  il  già  detto  ponte  grande  vogliono  i Brindifini  che  li  fodero 
unite  le  due  vie  Appia,  e Trajana  per  menare  unitamente  nella  città  per 
quel  luogo  forfè  , che  ora  chiamano  Ofanna  , non  guari  lontano  dal  mo- 
niftero  de’  capuccini  . Ma  perchè  non  mancano  ancora  di_  tali  veftigia  per 
la  parte  mediterranea , e propriamente  per  quella,  che  guarda  la  porta  di 
Mcfagna , verfo  la  quale  più  verifimilmcnte  condur  dovette  1’  Appia  , come 
dicemmo  ; non  (àpi  ci  perciò  dare  tutta  la  ragione  a coloro  , clic  (limano  ef- 
lèrfi  unite  quelle  due  vie  nel  ponte  grande  per  entrare  in  città  : quando 
aflài  lungo  giro  avrebbe  dovuto  fere  la  via  Appia  , e con  maggior  brevità 
farebbe  entrata  per  quella  parte , che  guarda  Mefàgna . La  via'  Trajana  en- 
trava certamente  per  lo  ponte  grande  , che  guarda  la  marina  di  Oftuni. 
La  via  Tarantina  dovette  entrare  dall’oppolla  parte  del  ponte  grande,  nel- 
la quale  fai  (iniflro  corno  del  mare  picciolo  havvi  altro  ponte  rimpctto  al 
moniftero  de’ frati  minimi;  e di  là  dal  medefimo  lè  ne  riconofcono  le  ve- 
fligia. 

In  Brindili  adunque , in  cui  (ìamo  , terminavano  le  due  celcbratiflìme 
vie  Appia  , c Trajana  co’ loro  rami,  c ancora  la  Tarantina,  (è  diverta  chiamar 
fi  debbe  dall’ Appia,  di  cui  anzi  era  ramo,  e colla  llefla  poco  fopra  di  Taran- 
to riunivafi  per  condurre  a Venofà  . Ma  perchè  vogliamo  ancor  noi  pren- 
dere dopo  sì  lunghi,  difàgiati , e differenti  cammini  qualche  ripofo,  rimet- 


tia- 


T 

l a ) Lik,  t.  capa  107. 
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Jf6  DELLA  VIA  ATPIA 

tiamo  il  curiofo  lettore  , che  delle  colè  di  Brindili  ricercherebbe  maggior 
contezza , alle  memorie , che  di  quella  città  diede  fuora  il  Padre  Maeftro  Del- 
la monica  Carmelitano , e Giambatifta  Cafimiro  : incombendo  ora  a me , che 
feci  lcorta  a’ miei  compagni  viaggiatori , di  fermar  quivi,  e prendere  col  ri- 
poli)  della  penna, ancor  quello  della  mente,  e dell’occhio. 

Non  rimane  altro , che  pregare  tutti  coloro , in  mano  de’  quali  ghigne- 
rà quella  mia  opera  , che  vogliano  compatire  il  tedio  del  lor  lungo  viag- 
gio. K fe  qualche  errore  accaderà  riconolcervi , fiutarlo  con  quella  durane- 
ceflìtà  di  aver  dovuto  dipendere  in  molte  colè  dalle  altrui  relazioni  , e da 
autori , che  Icriflero  o con  palfione , o con  poca  critica  le  loro  (lorie . Con- 
felio  però  non  aver  tutto  offervato  con  gli  occhi  proprj  ; ma  dove  non  ho 
potuto  feorgere  di  perlina  le  cofe  , ho  appoggiate  le  telazioni  a’ valentuo- 
mini di  me  più  pratichi , ed  eruditi . 


Fine  del  IV.  ed  ultimo  Libro  . 


■*46^52  '■ 
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ACqua  Appia,  Claudia  detta . pag. 7.  di 
Mercurio  preflo  Roma  6_l.  Acidula  in 
Napoli , in  Telefe.in  Tiano  227. 

Acque  minerali,  e Mofete  moire  nel  Re- 
gno di  Napoli  460.  diS'inuefla  1 6q.  feq. 
delle  Sauceile  24.8.  preflo  Terracina  %6.  in 
Foro  Appio  101. 

Acquidotti  ■preflo  Roma  7.  in  T erracina  12;. 
feq.  in  Mioturna  1 60.  in  Capoa  30;. 
334.  in  Sefla  220.  di  li  di  Gaiazia  3 87. 
verlò  Gravina  481, 

Aquilegi  quai  Bifferò  3 87. 

Adriano  Impcradore  , perchè  detto  Hercules 
Servai  or  41.  fuo  marmo  in  Tiano  Sidi- 


cino  233. 

Agnano  lago  preflo  Pozzuoli  202. 

S. Agata  de’  Goti  395,  399.424.  di  Puglia 
<08. 


Airola  cafleiio  39  q.feqq. 

Alba  città  nel  Lazio  79. feqq. 

Albano  caftelló~76.7c7y. 

Albanefi  di  rito  greco  in  Regno  470. 

Albana  porta,  e foro  in  Capoa  298.  <v.  Capoa. 
Alberghi  per  la  via  Appia  73.  24t.  feq. 
Alfidena  42;. 

Alife 41  s-y< 9.  32  1, 

Almonc  fiumicello  preflo  Roma  63. 

Altezza  delle  colonne,  e de’cippi  miliiarj  44. 
Alvignano  cafleiio  i\z,fcgq. 

Amafeno fiume  in. 

Amicle,  e fuo  feno  predo  Gaeta  127. 

Aminei  popoli  167  247. 

Ancile  di  Marte  , fila  folennlti  46- 
Anna  Perenna  forgila  di  Didonc  , fua  ara  8 3. 
feq. 


Annibaie  aU’aflèdio  di  Roma  66.  Taccheggia 
il  tempio  di  Feronia  ira. 

Anfanto  lago  499.  feq q. 

Antonia  famiglia  94. 

Antonina  moglie  di  Belifàrio  1 19, 

Antonino  pio  Impcradore,  Tuoi-  marmi  in 
Foimia  149.  in  Pozzuoli  195.  nj6.  in 
Averfa  213. 

Antignano  preflo  Terracina  go.  predo  CaG- 
lino  254,  preflo  Pozzuoli  J99.  262. 

1 Art* 


Anfiteatro  di  Capoa  301,  feqq.  di  Pozzuo- 
li^ 204.  di  Sella  22fi.di  Aitano  76.  di  Fon- 
di 13  3.  di  Minturno  160.  di  Tiano  430. 

Appennini  monti  460.  feqq. 

Apeliofa,  o fia  Lapillofa  4.02. 

Apicio  , fua  goiolìti  . vedi  Sixaejla  ; 

Apici  cafleiio  di  li  di  Benevento  492; 

Apollinc  , fuol  nomi , e culto  , detto  Vìarias 
/Igyaeut  &c.  40.  220,  fuo  tempio  in  Ter- 
racina 122.  Apollinari  folennità  ££. 

Appia  , vedi  Via  . 

Appio  Claudio  il  cieco , chi  fuflè , c origine 
di  fua  famiglia  1 4.  feq. 

Appio  Craflb  18.  Appio  detto  Puìcber  1 8. 
feq. 

Appio  detto  Caudex  49.  Lucio  Appio  magi. 
Jler  viaram  1 4. 

Aquilonia  4 2*.  confufa  con  Belano  453. , 
fuo  fico  469. 

Aquino  città  nella  Campania  412.  patria 
di  S.  Tommafo  41 3. 

Ara  de’  venti  dove  399. 

Archigalio  qual  fuffe  263. 

Ardea  nel  La 2 io,  e fua  via  Ardeatina  £4:  ’ 

Arco  diTrajano  in  Benevento  443.  di  CoJ 
Ramino  in  Roma  45.  Arco  Trionfale  in 
Capoa  315.  in  SiniieSà  1 77.in  Cuma  1 87. 
di  Settimio  Severo  in  Roma  4S.  in  Cano- 
fa  j2j .feq.  in  Brindili  492. 

Archia-Auio  Licinio  poeta  , fuo  fepoicro  64. 

Arena  bianca  vicino  Literno  183. 

Argenzio , volgarmente  Arienzo  388.  feq. 
445*_ 

Argentio  Brittio  curatore  in  Capoa  389. 

Aricia  nel  Lazio  78.  feq. 

Ariani  in  guerra  con  gli  Ardeati  79. 

Arpaja  cafleiio  392.  396.  398. 

Arrunzia  famiglia  74. 

ArtemiCo  bofeo  di  Aricia  Sa.  detto  di  Egei» 
ria  Sr,  fuo  fonte  Cacio ibid.  dove  fi  vene- 
rafie  Virbio  , o fia  Ippolito  Sa. 

Arunte  figlio  di  Porfena  Re  degli  Etrufci 

Afclepiade,fuobuflo  preflo  porta  Capena  $2. 

Afcoli  in  Puglia  906.409. 

Atei  la  , Tuoi  giuochi , e favole  241  .feq. 

Avella  39S-444..A?* 

Avellino  445. 

A a a a Au- 
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Auguflo curatore  delle  vie  io.  quanto  s'im- 
piegafle  per  l’Appia  27.  fu  il  primo  a far 
porre  il  fuo  nome  nelle  colonne  mi/Jia- 

tie  43. 

Auguftali  detti  Flamini , e le  donne  Flami- 
niche  67.  a loro  fomiglianza  i Flavj.Adria- 
nali  &c.  ibid. 

A u fido , o fia  Ofanto  fiume  427 .feq. 

Anione  monte  vicino  Taranto  494. 

Aurunca  ed  Aufona  v.  Sniffa  . 

Aurunci  popoli  nella  Campania,  e nel  Lazio 
104,/?,  148.  in  guerra  co'  Sidicini  106. 
Jeq.  vinti  da’  Romani  no./rj, 

A2Ì0  poeta  , fua  (tatua  nella  porta  Capena 
Si- 
li 


BAcco,  fuo  culto , e perchè  da’  viaggiatori 
venerato  19  feq.  perchè  detto  Libar  Pa- 
ter iQ2.  206. 478.  fuoi.  facerdoti  Orgio- 
fanti  2 06.  Tuoi  giuochi  triennali  478.  fuo 
tempio  in  Pozzuoli  206. 

Bagni  Sinueflani  16$.  di  Pozzuoli  190.  209. 
bagni  per  le  donne  divertì,  dedicati  a Ve- 
nere genitrice  482.  le  loro  celle  guardate 
colle  vetrate  ibid. 

Banzia  , o fia  Banzi  477. 

Bari  fH.ftqq.  fua  balilica  di  S.Nicolè  fj6. 

feq.  ; i&.Jcq.  colonne  milliarie  533.  538. 
Bali  delle  fiatile  viali , e loro  forma  43. 
Bafilica  di  S.Sebaftiano  in  Roma  39.  Coftan- 
tiniana  in  Capoa  288. 

Benevento  404,  feqq,  detta  prima  Maleven- 
to  426.  fuoi  marmi  446.  feg.  quando  colo- 
nia, e da  chi  didotta  447,  terremoti  la  dan- 
neggiarono 448. 

Bifaccio  detta  Romula,  e Romulea  4$$.  4;$. 
Bifeglie  cittì  529. 

Bitonto  cittì  53  1. 

Bìvij  Dij  per  le  vie  venerati  44. 

Bona  Dea  , fuo  tempio  5 8 . violato  da  Publio 
Clodio,  avea  le  fue  facerdotelTe  5 9. non  po. 
tevaoo  entrarvi  gli  uomini , nè  fervili  pit- 
ture mafchili  59. 73. 

Bonito  fopra  di  Benevento  4^2. 

Bojano  cittì  de'  Sanniti  gi^qtq.feq. 
Bojonia  famiglia, fua  villa  preflò  Lanuvio  84. 
Bolana  , Volane  , Boia  nel  Sannio  425 .feg, 
Boville  borgo  nel  Lazio  7 1 ,feq.  dove  fu 
uccifo  Publio  Clodio,  fu  colonia  , poi  mu- 
nicipio , in  efla  le  memorie  della  famiglia 
Giulia  73. 

Brindifi  quando  da' Romani  acquiftata  400. 
quando  fatta  ooionia  la  prima  volta  ibid. 

ter. 


termine  di  tutte  le  vie  dì  Puglia  550  .feg. 
fuoi  marmi  442,  feqq. 

Buccolo  di  Troja  515. 

Buonalbergo  nella  via, che  da  Benevento  me- 
nava a Tròja  515. 

c 


CAcciatori  facrificavano  a Diana  79. 

Cacarella  , fue  acque  predo  porta  Ca- 
pena 6±i  confufe  con  quelle  di  Mercurio 
62. 63. 

Cai  earium  cofa  fufse  1 1. 

Caldana  , e bagni  vicino  Sinuefsa  24 1. 
Calagio  fiume  408.  feg. 

Cahtia  Cajaazo  cittì  348. 423.  3<X>. 
Calcidicam  cofa  fufse  285. 

Calci  Calvi  246.  423. 

Caligola  Imperadore,  fua  villa  £8, 

Calitri  448. 

Calore  fiume  404. 

Camene  loro  tempio , e bofehetti  vicino  Ro. 

ma  Sizfiì-  „ 

Campo  Solonio  85,  Stellate  108.  246.  feqq. 
Falerno  108.  24^.  feqq.  Leborio  207.  del 
Sole,  e della  Luna  9 1 ■ Vefcino  162.  Cale, 
no  247.  feqq.  di  Erode  éi, 

Campolattaro  426. 

Campidoglio  in  Roma  48.  In  Capoa  2$ 6. 
Candelaro  fiume  5 1 7. 

Candile  , ad  Canalet  luogo  per  l’Appia  verfo 
Taranto  48].  484- 
Canne  vico  in  Puglia  420. 

Canofa  colonia  r 37,  £20. 

Capo  di  bove  borgo  vicino  di  Roma  jt). 
Capra  fegno  celelle  nocevole  alle  viti  102. 
Capena  59  Parta . 

Capoa  nuova  vedi  Captino  , quando  edifica. 

«a  *57 •/<■?•  , , 

Capoa  antica, fuo  (ito  270-  feq  Sua  porte  273. 
templi  277.  di  Giove,  e di  Diana  Tifatifi 
278.  feq.  di  Giove  Capitolino  aS 6.  di 
Marte  238.di  Venere.e  di  Nettuno  28g.di 
Cadore  e Polluce  , e di  Mercurio  290.  fue 
curie  , e magifirato  291.  foro  de'  no- 
bili , e circo  292.  criptoportjjjo  293,  gift- 
nafio  294.  (cuoia  de"  gladiatori  , e catabo- 
lo  295.  feplalìarj  296.  anfiteatro  301.  te*» 
tro  308.  arco  3 15.  origine  , e fondazione 
3 20 .feq.  guerre  324.  fua  decadenza,  palina 
colonia  326.  fua  ultima  rovina  da’  Lon. 

1 gobardi,  e Saracini  333.  fua  traslazione  in 
Sicopoli  ibid.  via  di  Giove  334,  via  di 
Diana  313.  Atellana  336.  Litenuna  339. 
Tifa  t ina  344,^ 
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Carapella  fiume  ?ca.  4 1 7. 

Carbonara  v.  Aquiìonia . 

Cari  Te  406. 

Carcere  afoano  77. 

Carinola,  Calinio,  Calinolo  245. 

Carrette,  e loro  ufo  1 1.  32. 

Carraginefi  i primi  a inficiare  le  vie  6^ feq. 
loro  guerre  179. 

Cafcellia  famiglia  75.  78. 

Cafcnove  nel  Lazio  99. 

Calerla  363.  372.  jy6. 

Calilino  , e luo  ponte  244.  248.  divifa  dal 
fiume  Volturno 244.  foccorfa  da  Marcel- 
lo 24  6.  quando  comincia  (Te  a mancare 
y 7!  file  torri  nel  ponte  249.  262. 

Calino  41  l-ff- 

Cartel  Landolfo  villa  non  loiUan2  da  Albano 
74- 

Cartellaneta  484, 

Cartellacela  lago  nelle  paludi  Pontine  90. 

Cartel  faracino  in  Taranto  498. 

Cartello  delle  pietre  in  Capoa  264. 

Cadore  e Polluce,  loro  tempio  54. 

Cavalieri  Tcmplarj.e  di  S.Lazaro  120. 

Cavallerizaa  de'  Re  di  Napoli  in  Puglia  eia. 

Cavalli  di  corfo  per  le  vie  militari  10 feq. 

Cavatella  nelle  paludi  Pontine  96.101. 

Ctdia,  alberghi  Ccdizj , Cedicio  campo  164. 

Cerfogoa  Cerdonia  g 14. 

Ceglia  di  Briadifi  , e Ceglia  di  Bari  £47»  e 

Ce  ni  ori  per  lo  mantenimento  delle  vie  8» 

Cento  vico  prelfo  Calilino  243, 

’CeKtmncelU,  Civitavecchia  1 13. 

Cerbaro  fiume  5 1 7. 

Cerere,  Tuo  culto  , e (òleitfiitl  2 30» 

Cetego-Cornelio,  fua  villa  98» 

Chiefe  per  la  via  Appia  92.  feq. 

c iancelle  , chianche  , cliianchctelle  •u.Plittca. 

Cibele.fuo  culto, e facerdotede  fiy.fuo  tempio 
262.  fue-folenniti  264.  la  flelii  chela  Ma- 
dre de’  Dei  67 . feq . 

Cicerone  — M.  Tullio,  Tue  ville  90.  Tua  mor- 
te 83. 

Cimiteri  vicino  Capoa  26;.  feq. 

Cippi  di  ripofo  nell' Appia  , loro  forma  , ed 
ufo  28. 

Cippi, e colonne  milliarie  porte  da  Gajo  Sem- 
pronio Gracco  20,38.  loro  altezza,  e gran- 
dezza 44.  i 34,  cippi  milliarj  in  Roma  zz. 
27Jielle  paludi  Pontine  23.94.100.  prelfo 
Tei  aacina  J.2.  vicino  Fondi  25.  124,  130. 
predò  Itri  1 34.739. in  Formi*  i<j.i.inMin- 
turne  22.  1 44.  Jcqq.  vicino  Mondrago- 

ne 


na  ir  y»i  81.  nella  via  Campana  201. 2 1 J. 
nell’  Antignana  203.  predò  Capoa  24. 
predò  le  Forche  Caudine  27.  in  Beneven- 
to 28.29.yt4.in  Afcoli  2 8,e  5 1 S.yèy.in  T ra-i 
ni  <29.  alla  Cirignola  29.64 1 8. feq. in  Na-, 
poli  2t.3i.inVenofa  30.verlòTaranto483. 
in  Bari  jjLin  Brfceglie  439. in  Giovenazzo 
430.  in  Canofa  4 24.  e in  Corato  <{26.feqq. 

Ci  recti  i nei  Lazio  1 1 l. 

Circo  di  Caracalla  in  BoviUe  49.  .in  Capoa 
292,  in  Tiano  230. 

Cirternino  non  lontano  da  Brindili  440; 

Cirtema.ov’era  la  forta  di  Nerone  nelle  palu- 
di Pontine  8t).  9 1 ■ 

Civita  , così  detti  tutt'i  luoghi  delie  cittì  di- 
ftrutte  408. 

Clanio  fiume  nella  Campania  184, 

Clodio  • Publio  , fua  villa  74. 

Claudia  famiglia , fua  clientela  in  Foro  Ap4 
pio  IQl. 

Corri  pulteria  Cubulteria,  Aio  (Ito  342.  feq. 

Confolari  della  Campania,  loro  ulfizio,  e ca- 
talogo  di  edì  378.  & fegg. 

Confini  de’ territorj  delle  cittì , diverlì  da 
quelli  delle  regioni  394. 

Colonna  dedicata  a Marcaurelio  in  Venofk 
46.9.  a Coftantino  Magno  478. 

Colonia  di  Latino  Silvio  Re  di  Alba  1 io. 

Collegio  de’ Caputati  in  A li  fé  4 i 9.  de'  Lo- 
tori  in  Aricia  Sj_.  de'  Balneatori  in  Capoa 
82.  de’  Dendrofort , e Centonarj  in  Tivo- 
li 161,  di  Giove  Ortenfe  nel  vico  Novanc- 
fe  364.W. 

Colledi  Virbio  prefso  Aricia  So.  Leucogeo 
in  Pozzuoli  202.  Nettunio  io  Terracina 
1 24.  Capitolino  , e Palatino  in  Roma  48. 
Celio  jji. 

Concilio  Sinuefsano  difefo  169 .feqq. 

Convertano  449, 

Cernito  in  Puglia  4 r o. 

Corone  de  vincitori  diverfe  702 

Correttori  delle  vie  militari  12. 

Cofconj , loro  villa  88, 

Cortanzo  imperadore , fuo  marmo  in  7'iano 
234- 

Criptoportico  in  Capoa  293. 

S.  Crorqazio  martire  in  Sinuefsa  i<*8. 

Cuma  cittì  187. 

Curatori  delle  vie  2!  de'  calendarj  224. 

Cqriazj  > e foro  fopolcri  8.6,  feq. 

Curfores  viarum  quali  fufsero  io.  u-. 
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DAunia  provincia  , ora  Capitanata  Jig. 
/*f-  . 

Dauno  fiumicello  vicino  Venofa  473. 
Dedicazione  delie  ftaiue  162. 

Democrate  prefetto  dell'armataTatatin*  498. 
Domizia,  fuo  marmo  in  Fondi  1 34. 
Domiziano  Imperadore,  l'uà  villa  •qo.  fi  deli- 
jih  in  Terracina  1 ij>.  fuo  marmo  1 64.  fua 
via  da  Siuue/àa  a Pozzuoli  17 6,feqq. 

E 

'T^  Urei  aggiullavano  le  vie , che  menavano 
! ..  a||e  cittì  del  rifugio  6. 

Eca,  Ecana,  Troja  5 1 4-  f‘<iq.  J 1 7- 
JEclano  . Eculano  città  diftrutta  qSi-feqq. 
Egeria , fuo  fonte  vicino  a Roma , e m An- 
cia 60. 

Egnaaia  città  dillrutta  nellaPeticczia  $44  feq. 
Ennio  poeta, e fua  fiatua  64.  feq. 

Equotutico  luogo  nella  Puglia  finora  feono- 
Iciuto  da'  geografi,  dove  fufse  J02.£if feqq. 

S io.SI  l./eg.  SI5- 

Ercole,  forse  lo  fletto  che  ISole,  fuo  culto 
41 .feq.  132.  fue  are  in  Literno  1S7.  in 
Sei sa  2 1 7.  e in  Tiano  230.  confuto  con 
Apolline  43  .fuo  culto,  e tempio  in  Taran- 
to 498.  detto  in  Przzuoli  Bornio  190. 
Erctilanea  via  prefso  Pozzuoli,  e Baja  1 90. 
Erario  di  Giunone  398. 

Erme  cofa  fufsero  nelle  vie  pubbliche  43. 
Efculapio  nume  78.  filo  tempio  in  Aricu  8j, 
in  Anzio  84.  in  .Selsa  ai8. 

F 


I C E 

Fede  compitali,  e larie  43.  della  perenni- 

tà  84- 

FiaminiFaulliniane  j8y. 

Ffumari  caftello  so 6, 

Fondi  città,  e fuo  lago  128.  13  1 .feq. 

Fonte  sull’Appia  vicino  a Sinuelsa  2 40. Net» 
tunio,  o lia  Caronio  in  Terracina  1 26.  del 
gallo  in  Sefsa  236.  fuperfliziofo  in  Tia- 
no 229.  acetolo  sulla  via  confolare  di 
Pozzuoli  210.  fonte  mirabile  prefso  Suet 
fa  225.  di  7 alve  in  Puglia  481.  di  S.Pie* 
tro4o3-  del  fico  484. 

Fontanarofa  caflello  negl*  Irpini  438. 
Fominali  folenniià  in  Roma  SI. 

Forchia  , Farete , Forca/, t,  caflello  nelle  For- 
che Caudine  388.  390.  393. 

Foren2a  , Forento  464.  479. 

Forma  della  via  Appia.efuo  lallricamento  di 
felci  37. 

rornut  ne  mezzi  tempi  dicevanfi  gli  acqui-i 

dotti  2 79.  feci. 

Formia  città, ora  Mola  di  Gaeta  141.147 .feti. 
Fornaci  da  cuocer  calce  in  Terracina  1 lì. 
Foro  Appio  nelle  paludi  Pontine  g^.  g4-  99.' 
Claudio  242 .Jeqq.  Popilio  236.  243.  243. 
de'  Lanuvini  87.  del  popolo  , e Albano  in 
Capoa  300. 

Fortuna  Reduce  filo  tempio  sii  detta  Saiu- 
tare , e Profpera  473. 

Fofsa  di  Aiigufle  , detta  cavata  , e di  Nerone 
nelle  paludi  Pontine  Sg.  1 1 u 
Fofsanova  nel  Lazio  og. 

Fol'se  delie  , dette  anche  Cluilie  68. 
Francavilla  in  Puglia  487. 

Frefnoy-Langlet  di  , rifiutato  1 13. 

Frigento  434.  46 1 , feq . 

Fregella  41 2. /è».  4*3- 
Funere,  o iian  Prefiche 


FAhraferia  41 3 ■ 

Falciano,  forfè  detto  dàl  vino  Faufliano 
1 88.  24 1 . feq. 

Falerno  campo  240.7 'eq.  246.  vino  1S8. 
21 6. 

Falerina  tribù  in  Roma  247, 

Fauna  Dea,  o Ila  Buona  Dea  chi  fufse  39. 
Fazioni,  dette  partei,  di  que’  che  corremo 
ne’  giucchi  Circenfi  gì.  loro  varj  colori , 
a chi  dedicati  97. 

Feda  li  quali  fufsero  467. 

Fenicj  inventori  del  mifurare  le  vie  , e mu- 
nirle di  felci  6, 

Fetonia  nume  , fuo  tempio  £4.  g2.  ut.  feq. 
Dea  della  libertà  112.  forfeTa  flefsa  che 
Giunone  1 1£.  Fe- 


G 

GAeta  città,  e fuo  porto  143.  feq, 

Galazia  sull'Appia  ì$b.Jeqq! 

Gaiefo  fiumicello  vicino  a Taranto  4 Si. 
493- 

Gallicano  , Calcano  fotto  Sella  , e Tuoi  vali 
di  creta  223. 

Gallicano  campo  preflo  Calìlino  232. 
Gallieno  Imperadore  fuo  fepolcro  70.  fuo 
marmo  in  Sefsa  222. 

Garigliano  fiume  detto  lirìi, e fuo  ponte  137, 

Garihana  mafsa  163. 

Genio  eroico , fua  nicchia  gj. 

Ge- 


\ 
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Genj  tutelari  de’  luoghi  43.  de’  parti  1 14. 

Genfano  cartello  83. 

Gefualdo  cartello  439.451. 

Giano  nume  viale  40.  forfè  io  flefso che  ’i  So- 
le , detto  iicepi , perchè  43.  fuoi  facrifi- 

cj  154- 

Giano  parrafio  corretto  1 4. 

Giorgi  - Domenico  lodato  j u 

Giove  fuo  tempio  in  7 erracina  124.  inCa- 
poa  267.  Capitolino  in  Koala  1 io.  detto 
macbinatere  3 io. 

Giovenale  pceta  (atirico  nato  in  Aquino 
412- 

Giovenazzo  città  creduta  la  dirtrutta  Nezio 

£30. 

Gompbi  cofa  finsero  38. 

Giunone  iofpita  in  Lanuvio  Só.  fu o celebre 
facrifizio  87.  fua  ara  in  Tiano  229.  Luci- 
na 398.  Mefite  negl'Irpini  461. 

Giulio  Cefare  Augufto.quanta  fua  cusa  per  le 
vie  20.  fua  villa  in  Arida  84.  amante  de' 
Capoani  27. 

Giuochi  Ifelaftici  1 99.  feq.  Circenfi  229. 

Glarea  degli  amici  per  munire  le  vie  34. 

Gracco-Gajo  Sempronio  tribuno  della  plebe 
fua  cura  nella  via  Appia  20.38. Tito  Sem- 
pronio conforti  fuo  marmo  prefso  Mintur- 
no  1 33. 

Gravina  città  479,  feq. 

Croma  , o lì  a Grama  cofa  fufsc  appo  gli  ami- 
chi 97  •/*•?• 

Grotta  Menarda  cartello  3o5. 

Gundiperu  fondi»  inTerracina  il  tempio  di 
S.Giovan  Battirta  1 za. 

H 

HOrta  Dea  moglie  di  Romolo  3 66. 

Hermec  cofa  fufsero  43. 

Hot  mi  re  il.  Formia  . 

I 

INcenfazione  a Giano  quando  comineiaf- 
fé  1 44. 

Inrtruttori  militari  quali  fufsero  13. 
Interomrta  , ora  l’Ifoletta  412. 

Ifclero  fiume  399. 

Ifernia  cittì  415  .feq. 

Itinerari  antichi  emendati  78.  146.  147. 

Itri  cartello  1 39.  feq. 


La- 


ta 

LAcedemoni  raccomandavano  a' loro  Re  la 
cura  delle  pubbliche  vie  6» 

Lacedogna  v.  Aqui  Ionia  . 

Lagorte  di  Minturno  , e di  altri  luoghi  i5o: 
Lago  di  Aricia  79.  di  Fondi  13  1.  di  Liter- 
no 1 83.  di  Licola  187.  di  Anfanto  459. 
di  Feronia  rii.  di  A verno  188.  Lucri- 
no 189. 

Lanuvio  città  Sq.feq. 

Lari  viali , Genj  viali , loro  fede  Larali 
42.  43. 

Larifsa  citta  dirtrutta  243.  243. 

Larghezza  della  via  Appia  32,  feq. 

Latino  Silvio  Re  di  Alba,  e Tue  colonie  noi 
Laziano  in  Puglia  489» 

Lato  fiume  484. 

Lavardino  1 1 l. 

Lautole  prefso  Terracina  129: 

Lazio  nuovo  dove  termina  Isc  138; 

Leborini  campi  207  .feq. 

Legge  viaria  di  Curione  per  le  vie  militari 
39- 

Lembi  dell  Appia  37. 

Lenne  fiume  484. 

Leftrigoni  dove  avefsero  regnato  144.  147, 
Liti  v.  GarigUano , 

Li  terno  cittì  1 S4.  fiume  243. 

Livia  Augufta/epolcro  de'  luoi  liberti 65» 
Locatori  de’  fcenici  3 1 ■ 

J,uco  di  Feronia , di  Egeria , e delle  Came- 
ne fio» 

Locar  cofa  fufse  J r : 

Lupercali  fede  del  Dio  Pan  463. 

Lucilio  poeta  di  Sefsa  109. 

Lunghezza  dell’Appia  ia.  feq. 

Luparia  antica  cittì  in  Puglia  q.q%.feqq.  cre- 
duta malamente  Altamura  . o Pctilia  480. 

M 

7V/f  rlglfltr  lìaram  chi  fufse  14. 

IVI  Magirtrati  per  la  cura  delle  vie,  de* 
templi , degli  acquidotti  &C.7. 

Majorife  luogo  prefso  la  nuova  Cape»  2J2Ì 
fcqq. 

Mamurra  cittì  finta  dall'Alberti  Li ?•/*?• 
miglia  131.  . . 

Man/io  e Mutatio  negli  antichi  itineratj  in 
chedifferilser0  43. 

Manale  pietra  in  Roma  36. 

Manciptt  viarum  qual'  fufsero  1 2. 

Aaaa  3 Mar-; 


Digitized  by  Google 


N 


I 


C 


£ 


r*» 


I 


Marcaurelio  Imperadore  , Tuoi  marmi  jjr, 
1^9. 

Marcaurelio  il  Filofolò  fuo  marmo  verfo 
Fri  gemo  4i2_. 

Margini  dell’Appia  37. 

Mario,  fila  villa  73. 

Mirica,  e fuo  bofco  149. 

Marina  de'  Va  irci,  Aurunci.e  Campani  tot. 
Marmi  di  appoggio,  cippi  per  la  via  Ap- 
pia  V.  Cippi . 

Marte  efiramurino.fuo  tempio  jj. 

Maruti  ofiello  98. 

Marcano.  Cajanello,  e altri  cafielii  per  la  via 

Latina  434. 

Mafiafra  in  Puglia  48 q.feq. 

Malidia  Augulìa  , fuo  marmo  In  Selsa  ifg. 
168. 

Mata  Iona  camello  ito 
Matera  città  483, 

Maufoleo  degli  Antonini  in  Roma  47.jp  Cl< 
nofa  4 23  • &feqq. 
Medaglieanticheiilufirate  10.  14. 

Melfe  fiume 412. 

Melfi  cittì  460. 

Meldarello  fiume  478. 

Medi.it  - ad  dove  fulte  nelle  paludi  Pontine 
102.  I 14. 

Medici  erano  inprima  libertini,  non  ingenui 

Mcitfor  cajlrenft , quii  fufse  il  fuo  uffizio  gj. 
ftq. 

Mercurio  nume  viale  , fuo  culto  43.  ftq.  fuo 
tempio , e frile  di.  fue  acque  62,  in  vici. 
Danze  di  Fondi  137.  detto  Safsano  41 . fila 
ara  in  Gaudio  399.  detto  Pacifero  476. 
Mefagna  fori!  l'antica  Mefcapia  489.  feqq. 

Me  fa  , e Mezia  lo  (lefto  che  Pomezia  1 to. 
Meta  cofa  fufssro  appo  gli  antichi  97. 
MttaUam  Salluftianum  perchè  così  chiamato 
#Zz 

Mettila  fuo  fepolcro  prefio  la  porta  Cape, 
naia. 

Miglia  , e loro  mifura  , 

Miliario  aureo  in  Roma  47.  48. 

Milliarj  44, 

Minaaio  Magio  44;. 

Minerva,  olia  Paltadc  , fuo  tempio  14.  499. 
M nìere  d’oro  , e di  argento  925. 

M’ntiirna  cittì  104.  1 ;6.  feq. 


Mirabella  detta  Acquaputrida  4SI  .ftq. 
Mofete  in  Mondragcne  167.  prefco  il  fiume 
Sarno  239.  di  Pozzuoli,®  di  Anfanto 461. 


Moia  di  Bari  540. 

Monideio  di  S .Lorenzo  in  Cipoa,e  in  Aver. 

fa 


fa  21  j.  Jet,  di  S.  Magno  in  Fondi  132.  di 
S.Anna  e S.  Croce  in  Sefsa  218- 
Monete  de’  Tarantini  400. 

Monopoli  cittì  in  Puglia  442. 

Mondiamone  Rocca  165.  ftq.  tig.feq. 

Monte  Cauro  34/n?,  li) 8.  Vefuvio  }6.  Maf. 
fico  io6.  163.  224.  239,  Tifata  277 .feqq. 
Barbato  189.  Taburno  39S.  Melino  234. 
Ceculo  134.  Ofellio  220.  Callicola  246, 
feq,  Calino  414.  M dote  486. 

Montefarchio  392.  396. /g. 

Mooteverde  468. 

Motuarfenio  412. 

Monumenti  fcpolcrali,degliArrj  48.Acifi  4 18. 
Attilj,  e Servii]  63.  Aquiii,  Aurelj  Se c.  60. 
Antlftj,  Arrunej,  Cafcellj  &c.  74.  Alrusj,  e 
Digerj  93 .Antoni,  • Calfurnj  94. di  Acallo 
procuratore  delia  marina  di  Campania 
143.  Cepidio  462.  Cafinejo  447.  della 
famiglia  Albia  97.  Anuleja  144.  Afro, 
difia  146.  Aurelia  387.  404..  Alfia  409. 
BlolTia  36.  Calfurnia  94.  Curiazia  419. 
Calia  398.  Cornelia  467.  Dura. 
Dia  66,  Digeria  93.  Emilia  420.  Ebu. 
ria  84.  di  Eprio  Rufo  148.  di  Elia  itSo.  di 
Follìo  464.  di  Flavidia  77.  Fadia  419. 
Giulia,  e luci  liberti  69^  Irpinea  97.  lrmi- 
nia  93  . Lucrezia  fili,  de’  liberti  di  Li* 
via  Auguda  <56.  di  Laberia  67.  Lì  villa 
401.  Magia  339.  464.  Munazia  397.  Nu- 
milia  400.  Nenia  420.  Oraria  , e de. 
gli  Orazj  £8,  Ollilia  67.  Ofillia  397.  420. 
Opimia  401.  Ottavia  409.  Onciima  420. 
Palpelia  98.Procilia  n4.PJauzia  143.  Pa- 
pia  164.  Platonia  4Q7.Pe'tii  37i.Pacillia 
420.Pletoria_444.Puhlicia  446.e  421  .Ru. 
beilia  05.  Recinta  84,  Ramnicia  266.  di 
Rebellio  pantomimo  496.  di  Servi. 
Jia  63.  Sedia  6j.  Sulpitia  8<L  Sallia  98. 
Scuzia  1 14.  Salludia  87.Severa  398.  Seri, 
bonia  401.  Tullia  do.  Timpfania  98.  Tar. 
qtiinia  404,  Tranquilla  422.  Titinia  499. 
Volunnia  66.  Vatinia  74.  Viveja  98.  Var- 
ronia  142.  Vefcinia  163.  Vibia  40».  in 
Gaeta  141  .fct. 

Monumento  di  Pompeo  Magno  77.  di  Sello 
Pompeo  444.  di  Quinto  Cecilio  zio  di 
Pompeo  Attico  69.  della  famiglia  Pota- 
pea  364.444. 

Morcone  nel  Sannio  426. 

Morrone  , e Limatola  cadetti  434. 

Mottola  484.  fet. 

Murena  famiglia  originaria  di  Lanuvio  56. 


Na- 
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TkJApoIi . Palepoli , Partenope , fuo  fito , 
xN  e notisi*  119.  few- 
Negozianti  fulla  via  Appia  i\. 

Nemelt,  fuo  marmo  in  Capoa  i6f. 

Neini,  fuo  /ago  78.  79. 

Nerva  Imperadore  rithife  l'ufo  delle  carrette 
da  corfo  per  ie  vie  confolari  io. 

Netio , e Naiiolum  go,  sii. 

Nettuno , fua  ara  in  Gaeta  144..  in  Pozzuoli 
201. in  Capoa  ziÌ9.in  Taranto  49 6.  feti,  fue 
folennità  497.  513. 

N icchie,  o lieti  cupolette  tu  i fepoicri 
Ninfe  , loro  templi  130.  463. 

Ninfeo  fiume  94. 

Nola  424. 

Nono  - A , oftello  vicino  Roma  t i.OJlcl/o  . 
Afonum  - ad  predò  Calilino  a 1 1.  24 s. 

N orbano  conlblo  feonfitto  da  Siila  280 .ftq. 
À/ovai  - Ad  , e Vieni  Ntmantnfit  fulla  via 
Appia  non  lontano  da  Arienzo  pre/fo  le 
Forche  Caudine  386. 

o 

OCtavam  -Ad  2j  1 . 

Ofanto  fiume  Anfidui  4 6j , f r 9 . ;ti. 
Orazio  Flaccojuo  viaggio  in  Brindili  deferit- 
to  502.  fcq. 

Ordoiia  Hordionia  so8.  514.  s 1 7-fcq. 

Oria  città  487 .feq. 

Orta  in  Puglia  J lL 

Orienti  erbe  , dove  le  migliori  271. 

Ortenfe  Giove,  dove  onorato  36S. 

Orti  di  Cluvio  in  Pozzuoli  189. 

Orti  di  Fauftina  in  Gaeta  142. 

Orti  Terenziani , e Salluftiani  in  Roma  J9. 
Off el ì i per  comodo  de'  viaggiatori  nella  via 
Appia  4J.  7*.  73.  91.  94.  98.  206.  211. 
248.249.2;  i.ftqg. 

Oftuni  città  J43  S4J. 

Ottavj  > loro  villa  88. 

Ottone  Imperadore,  fua  villa,  e fepolcro  91. 

P 

TJAce  Augufta.fuo  tempio  in  Taranto  joo. 
X Paduli  di  là  da  Benevento  515, 
Palegiano  suli'Appia  verfo  Taranto  484. 
Paludi  Pontine  fatte  feccare  20.7*4.84.  ftqq. 
Lamentine  no.  di  Fondi  13;.  di  Seda 
162.218. di  Mondragone  163.1 77.diVol- 
turno  tSa.  di  Literno  tSs~  di  Mintur. 
no  155.  Pan 


pan  deità  degli  antichi  , fuoi  (acerdoti , e 
fede  463, 

pineta  , Pineta , Penerà  di  Volturno 483. 
pantomimi  123.  136.7*4, 

S-  Paolino  Nolano  192. 

S.Paolo  Apposolo, fuo  viaggio  in  Roma  1 18. 
papia  caftelio  predo  Sinueda  164.7*9. 142. 
patenara  di  là  di  Tiano  247, 
patimifeo  fiume  486. 
patria  v.liten 10 . 

Paulili  caftelio  399  Feq. 

Pedicoli  popoli  y 19.7*4. 

Peicz  corrieri  di  Perita  i 1 . 

Perfto-Aulo  poeta,  fua  villa  70. 

Pefcennio  Imperadore  nato  in  Aquino  4 12. 
Pefcamarina  rocca  in  Terracina  1 23. 
Petrino  villaggio  predò  Sinueda  177.  238. 

c/r?. 


Peucezia  , Medapia  , Japigia  j 13./*» 

Piedimontedi  Alife  4 \6.fcqq. 

Pietre  dell’ Appia  dette  pliant  ìq.Jtqq. 
23J.  ajo.  yo7./*4, 

L’ileo  della  libertà  de’  fervi  1 1 z. 

Pileina  mirabile  in  Pozzuoli  190. 

Fianca  deli' Appia  402. 

Piera , ove  fuflò  479. 

Plutone,  e Proferpina,  loro  templi  67.  188. 

Pogg  io  Orlino  479, 

Polignano  in  Puglia 540.7*4. 

Pomezia  v.  Suefla . 

Ponte  magnifico  sul  fiume  Eufrate  6,  ponte 
campano  243.7*4.  di  S.Gennarello  85  ,/eq. 
po.  zuiGangliano  1 s8.  suj  Saone  177.  sul 
Volturno  78.  83.  di  Literno  40.  tiU.  Le- 
profo  sul  Sabbato  452.  di  Calilino  254. 
2;8.di  Venofa  955. 469. di  Canofa  5 1 9 sul 
Calagio  s08.7i4.sul  Calore  448.  4 4 > 

SIS,  di  S.  Cecilia  96.ponte  rotto  sui  Voi. 
turno  423.7*9.  tre  ponti  vicini  a Foro  Ap- 
pio 94. 

Porte  di  Roma  quante  fuflero  14. 

Porta  Capena  con  varj  nomi  appellata  46.49. 
non  fu  la  trionfale  so.  detta  anche  Appia 
itid. 

Porta  aurea  in  Benevento  v .Arco . 

Porta  di  Giove,  e altre  porte  in  Capoa , vidi 
Capoa. 

Portelli  luogo  , che  divide  Io  Stato  Romano 
dal  Regno  di  Napoli  1 29. 

Poflelfione  Gauronica  ove  Aldi  163.' 

Podumo-  Marco  Flavio,  fuo  marmo  160, 


Poxatioli  città  , fuo  porto,  e delizie  191  .fcqq. 
Prefetti  delle  podèlEom  Pontine  21. 

Pre- 
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Prefetto  de*  Vigili  uffizio  affai  decorofo  47 d. 

dell’armata  navale  12  q, 

Prapgjìti  cttrfus  pattici  45. 

Prepolìti  alla  cullodia  del  teforo  pubblico 
82. 

Priapo  nume  viale  qq.feqi 
Prefenzano  sulla  via  Latina  4iy. 

Primano,  cofa  fuffe  102. 

Frocurator  ccbicukrum  nelle  vie  militari 
10. 

Profa  Dea  propizia  alle  partorienti  1 1 ì.Jeg. 

Q _ 

QUadrivJ  nelle  vie  colle  flatue  termina- 
li 39-  44-  . _ ..  , 

Quadrone  luogo  in  Puglia  yt 6. 

Quarata , Cerato  qrq  fiq. 

Quarto  - A vicino  Pozzuoli  i gv.Jcq. 
gai tuorii ri  delle  vie  , o fien  curatori  9. 
Quinto  Cecilio  zio  di  Pompeo  Attico  69, 
Qiinto  Coponio  prefetto  delti  fquadra  di 
Pompeo  499.  r 

Quintodecimo  , Eclano  4?y.  4?d. 
Qvintumdecimum  - mulatio  ad  tali. 

Quintola  nella  marina  di  Sinueffa  id4. 
Qujnquatrj  giuochi  a onore  di  Minerva  jd. 

R 

RApìo  fiume  preffo  Calino  418; 

Ra polla  in  Puglia  469. 

Reditulo  , non  Ridicolo  nume , filo  tempio 
vicino  a Roma  66. 

Reget»  luogo  preffo  il  fiume  Ufente  ioz. 
Riftauratori  della  via  Appia  da  Roma  a Ca* 
poa  ao.  & feqq.  da  Capoa  a Brindili  27. 

_ 4S3. 

Rocca  in  Terracina  detta  Percamarina  1 zy, 
di  Mondi  agone  177.  Monfina  2jy.  di  E- 
vandro  2 iy,di  S.relice  4S9-R°mana  41$. 
Rocchetta  in  Puglia  408. 

Romano  II.  Imperarlore  Greco  joo. 

Roma  didima  in  XIV.  regioni  da  Augufio 
yo. 

Romula,  ora  Bifacc io  464.  feqq, 

Ruvo  in  Puglia  gai,  feg. malamente  confufa 
con  Radice  ne'  Salentini  ibid. 

s 

SAbbato  fiume  in  Benevento  402 .feqq. 
Saliarj  face r doti,  detti  Salj , e Palatini 

£<S. 

San* 


I C E 


Sanniti  in  guerra  co’  Romani  iqq.feq,  i6y, 
Saone  fiumicello  predò  Tiano  177.  ajd. 

*4  Ì-Jiq- 

Saracini  cacciati  dalie  vicinanze  del  Cari* 
girano  160. 

Sarzano  predo  il  Volturno  , e’i  Tifata  196. 


424. 

Saticola  diftrutta  ove  fuffe  xqq.feq.  423 ./è?. 

Saturnali  fede  dette  anche  Mercuriali  61. 

Scenici , e pantomimi  yi. 

Selci  deil’Appia  34 .feqq.  di  altre  vie  227. 
loro  miniera  , colore , e durezza  ÌS -fe9‘ 

Selva  di  Terracina  1 l6.  Gallinaria  183. 

Semiramide  la  prima  a munire  le  vìe  6, 

Sem  pronta  legge  per  le  pubbliche  vie  d* 
Sempronio  Gracco  8. 

Seneca,  fua  villa  dove  mori  68. 

Separio  qual  fuffe  la  fua  arte  idi. 

Seplno  cittì  42?. 

Sepolcro  di  Gallieno,  e di  Severo  Cefare  ijl» 
di  Turpilio  grammatico 402.  della  fami- 
glia Claudia  dy.  della  Giulia  dy.  di  Sci- 
pione Africano  dy.  di  Ennio  64.  di  Ar- 
chia  6y.  di  Metella  yg.  di  Agrippina  190. 
di  Boemondo  Guifcardo  y2 l^ftqq. 

Septinmm  - ad  ni.  213.  feq. 

Serapide  lo  Beffo  che  il  Sole  290. 

Sera  pi  Ina  fpiaggia  in  Gaeta  r 42. 

Sermoneta  , e pagò  di  S.Donato  99. 

Serritella  fiume  399. 

Seflerzio  nummo  , lua  valuta  162. 

Settimio  Severo,  fuoi  marmi  preffo  Pozzuo. 
li  202.  in  Seffa  2 1 7.  fua  nafeita  yy.  per- 
chè detto  Hercules  defenfar  4r.  fuo  Setti- 
zonio  in  Roma  47, 

Severo  Cefare, dove  uccifoda  Malfimiano9W 

Sezza  nel  Lazio  97. 

Sicopoli  cartello  , dove  fi  trasferirono  i Ca* 


poam  237. 

Sidicini  popoli  ioy. 

Silvano  nume  viale  detto  anche  Fauno yd. 

feq • 

Silfi  am  , ad  Si  hìanum  478.  519. 

Siila  - Lucio  Cornelio  2Ìfi, 

Sinueffa  , detta  anche  Sinope  ry8.ida.idd; 
feq. 

SofonioTigellino  folievato  da  Nerone  Im- 
peradore  idd. 

Soionio  campo  preffo  Lrnuvio  91. 

Spartaco  , fuoi  feguaci  appiccati  per  lo  corfo 
della  via  Appia  aya. 

Spelarica  , Sperlonga  1 27.  feq. 

Speranza  nume  , e fuo  tempio  53. 

Spruzzola  477. 

Spot- 
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Srorfar  - ai  Ofiello  g r.  94. 

Stad]  , e loto  mlfura  44. 

Schifi  quando  furie  cominciato  ad  ufarfi  38. 
Statue  , e loro  dedicazioni  44.6.  feq. 

Statue  terminali  nelle  vie  £g.  erano  di  Mer- 
curio , di  Ercole  , di  Bacco,  di  Cerere  &c. 
detti  Lari  viali  39. 

Stei  latina,  e Falerina  tribù  coloni  in  Capoa 

2Jg, 

Sira: ora  quali  furierò  1 2.feq. 

Struttura  della  via  Appia  33.  feqq. 

Studio  rie’ Romani  nel  munire  le  vie  j .fcq. 
Snella  Pomezia  nelle  paludi  Pontine  diftriit- 
ta  , confufa  colla  Suedi  Aurunca  103.  fcq. 
1 10  .feq. 

Sueda  Aurunca  nella  Campania  104  feq.  co- 
lonia , e municipio  109.  Coorte  Suefiana 
rio.  2 20.  vomini  illullri  221. 

SuelTola  nella  Campania  347,  39$.  424. 


TAhellarj  quali  furierò  io. 

Tabularj  della  via  Appia  12,  fi'. 
Taburno  monte  395 i.fq. 

Tara  fiumiccHo486. 

Taranto  486.494./C77.  fuoi  marmi  4gS,feq. 
Taurafo , e campi  Tauralini  49»?.  452- 
Teatro  di  Capoa  108.  feq.  di  Terracina  124. 
Telefe  , lue  acque  minerali  421.  feqq. 
Temifon,  e Te  (fi  Io  medici  34. 

Tempio  della  Tempefia  £4.  dell’  Onore  e 
delhVirtù.e  diFeronia  ri.diMarte  SS-fe9> 
Terenzio , Tua  villa  73.  fepolcro  di  quella  fa- 
miglia 69. 

Tediati  531. 

Terracina,  e ino  porto  117.  feq.  120. 

Terra  di  Canzia  2?o. 

TianoSidicino  loq./eq.i  26. 

Tiberio  , fua  villa  gì. 

Tifata  monte  423.7^7. 

Tifcrno  fiume  423./C7. 

S.  Tommafo  di  Aquino,  fua  patria  412. 
Torre  Penata  97.  Tibalda  ga.  di  Treponti 
94.  100.  di  Terracina  ili.  nelle  marine 
di  Gaeta  1 30.  feq.  in  altri  luoghi  della 
Campania  me.  feq.  di  Seflà  164.  di  Mon- 
dragone  166.  di  Volturno  1 So.  di  Liter- 
no 1 84,  Alemanna  in  Puglia  310.  feq « 
Predo  Taranto  486.  feq.  da  Bari  a Brindi- 
li 

Tranì  Cittì  529. 

Trajeuo  iff.Jeqq. 

Ttelula  342-  4eÌ.fr q. 

Tri- 


Trifano  vicino  Sinueflà  163. 

7 riflifeo  colle  423.  feq. 

Trivico  394. 302.  3°6. 

Triumvirato  in  Roma  quando  Aabilito  83. 
Trivj  colle  ftatue  terminali  39.44. 

Troja  v.  F.ca  . 

Turpilio  poeta  comico  221. 

Tufcolo , Frafcati  412. 


VAteriano  Licinio , fuo  marmo  in  Tiano 

231- 

Vali  Caleni  celebrati  423. 

Venere  genitrice  fuo  tempio  sull’ Appia 
2jo.  in  Pozzuoli  190.  e 482.  Felice  in  Si- 
nueria  239.  Verfo  Gaiazia  3 84.  Ecicina  in 
Veftofa  471. 

Venola  47 1 ! feqq. 

Veredi,  e veredarj  quali  fusero  32. 

Vergello  rivolo  £20. 

Venafro  4 1 3.  feg- 

Vefia  , detta  anche  Diana  Si. 

Vertali  £8. 

Vefcia  103.  1 63. 

Vefcino  campo  242.  162. feqq. 

Vefcinia  famiglia  163. 

Ufente  fiume  1 1 1. 

Urbana  cittì  diftrutta  243. 

Viaria  legge  di  Curione  qual  furie  fiata  38; 

feq. 

Via  Appia  bellirtima  , ma  tacciata  di  fango- 
fa  14.  chi  vi  avelie  faticato  7.  fuo  autore,  e 
cominciamento  13,  feq.  proìeguita  da  Ca- 
poa a Benevento, e a Brindili  18.  feq.  3 19. 
feq.  da  chi  rifatta  2$. feq.  27  Jeqq.  fua  lun- 
ghezza , e larghezza  32.  f qq.  donde 
cominciafle  il  fuo  corlo  46.  chiamata  Tra- 
lana  433.  feq.  fuo  ramo  in  Anzio  go.  in 
Circello  1 43.  in  Lanuvio  S£.in  Sezza  gfi. 
in  Sperlonga  127.  feq.  in  Gaeta  141.  fiq. 
Via  Appia  per  Venola.e  per  la  marina  di  Ta- 
ranto 426.  427. feqq. 

Via  Ardeatina  conlula  colla  Laurentina  £j. 
Sueflàna  da  Minturno  verlo  gli  AuruncfeTi 
Sidicini  z 16.  feqq  223.  feqq.  Per  Rocca 
Monfina  verfo  Tiano  223.  e 233.  Via  ver- 
fo G hana  da  Tiano  ricongiunta  coll’Ap- 
pia  2 36. 

Via  Numida  431. 

Via  Latina  229.  41 2.  413. 422.  fuo  ramo  da 
Tiano  per  Alife  in  Bene  vento  43  i./e7f. 
da  Tiano  a Canofa  per  Saticola  423. 

Via  Domiziana  ramo  dell'Appia  17 4.  feqq. 

’ili 
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>88.  riddata  dall’Imperador  Coflantino 
3 I . 

Via  Erctiianea  o Ila  Erculea  preflo  Baja  i£ì. 
i 89 /è^.Confolate.o  liaCampana  191  -M?- 
zm/cq.  Arttignana  da  Pozzuoli  in  Napoli, 
e poi  a Nola  , e fino  ad  Eclano  1 75-fe9f- 
r q? . 304.  43q.  fet/,  da  Nola  per  Avella  fi- 
no alle  Forche  Caudine  444.  fcq. 

Via  da  Capoa  a Regio  per  Salerno  444.  da 
Capoa  verfo  Literno  J59.  verfo  Atella 
716.  fcqq.  verfo  Cajazzo  , eTrebula  ad 
Alife  423  fcq. Aquaria.o  fia  di  Ciiov*  278. 

fcq.  - 

Via  da  Milano  ai  cslumttam  424-/‘  7- 
Via  Trajana  defcritta  da  Galeno  45  j./ey.qua. 
; le  veramente  fufle  tarantina 

Via  EgnlrU  qual  fufle  4«7-/*W-  10z-feM- 

e.S  fcq.5io.fcqq.Da  Benevento  aTro- 
fa.e  pofcia  in  Canófa  437-AW-Da,  Eclano 
a Vcnofa  riftaurata  da  Marcaureho  Iai- 

peradore  47  „ r 

Vie,  che  ufcivano  da  Roma  14.  dette  conio- 
lari  , pretorie  , militari  &c.  6.  le  prime 
ad  edere  laflricate  di  felci,e  prima  di  ghia- 
>4.  feq. 

Vie  da  Brindili  a Benevento  defcritte  da 
Strabene  , confufe  da  altri  429- 
Viachi  Dii  quali  fuflero 
Viaggio  di  Orazio  efaminato  MO.Jcqq. 


I C E 

Vico  preflo  Cedia  242.  di  Pantano  lM,  Vi- 
carili o 2 14. 

ViglioneiSi. 

Villa  di  Seneca  68-  di  Aulo  Perirò  70. 
di  Terenzio  , e di  altri  74.  di  Gallo  itti, 
di  Stazio  76.  di  Pompeo  Magno  77.  di 
Ponzio  Cello  78.  di  Vitellio  84. rii  Giulio 
Cefare  e de'Bojonj  8s-diCaligola  SS.ri'.Ot- 
toneqi.  e di  Tiberio  ibi.  di  Cornelio  Ce- 
tego  98].  de'Calfurnj.e  degli  Antonj  95.  di 
ElvidioPrifco  1 ly.rii  Fauflino  iiiLdiCa- 
flricio  174.  varie  vi,*e  in  P°22Uoli 
CiceroneTy  1.  fcq.  di  Galha  impcradora 
1 29.  rii  Macola  preflo  Sinuefla , e al  pon- 
te campano  240-  244. 

Yillamagna  negli  Irpini  459. 

Vini  cecubi  1 34- 

Virbio , Ipolito  So,  Flamini  Virbiali  81- 

Virtù  ed  Onore  , loro  tempio  S4. 

Vittorino  geometra  412, 

Vmbones  quali  fuflero  47. 

Volcano  fuo  tempio  in  Taranto  499.' 

Volfci  popoli  icj.  107 .fcq. 

Volturno  cittì  178.  fiume  178.260./*? 7. 416; 
vento  470.  Deità  degli  Etrufci , e folenni- 
tà  261. 

Vortunno  nume  S22 . 

Ullrino  68,  1 Li 

Vulture  monte  469.  fcq. 
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EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  Napoli  fupplicando  efpone  a V.  E. 

come  delidera  Rampare  il  Libro  intitolato:  Della  via  Appia  riconofcìuta  , c 
descritta  da  Roma  a Brindi/!  Libri  II/,  di  Francefco  Maria  Fratini  • fuppJica  per 
tanto  l’E.  V.  a commetterne  la  revilione  a chi  meglio  le  parerà,  e l’avrà  a gra- 
zia , ut  Deus , &c. 

Rever.  Dom.  D,  Anni  ha!  Marcbcfiut  Congregationit  P.  F.  Oratori i S.  Philipp ì No. 
rii  revideot , & referat . Datura  JVcapoli  CaUndit  Mai!  1 745. 

Carminai  Goffi  Ep.  Antinop.  Vie.  Gen. 
J aliai  JVico/aat  Epifcoput  Ar  cadi  opali t.  Can.  Deputai. 

EMINENTISSIMO  PRINCIPE. 

IN  elocuzione  de’ venerati  comandi  di  V.  E.  ho  letto  il  libro  intitolato:  La  via 
Appia  , riconofcinta  , e deferì  tta  da  Roma  a Brindi/i  da  Francefco  Maria  Prati  Hi  ; 
ed  in  elfo  nonfoumajtt*  non  ho  ritrovato  torà  contraria  alle  verità  della  Fede  ed 
alla  dovuta  fantità  de’  coliumi  ; ma  ho  veduto  un  ammalio  di  ripofle  erudizioni- 
c di  nuove  ben  fondate  feoverte , che  forniranno  di  più  belli,  eri  utili  lumi  an- 
cor quelli , che  in  sì  fatte  materie  , fono  profondamente  verfati . Per  io  che  (limo 
convenevol  cofa  , che  fi  mandi  alle  Rampe.  Rallignando  però  il  mio  corto  giudi- 
aio , ed  i miei  umiliflimi  otfequj  all’  E.  V.  cui  bacio  divotamente  la  facra  porpora. 
Di  V.E. 

Vmilift.  e Divoti  fi.  Servidore 
Annibaie  Marchefe  dell'Oratorio. 

Attenta  relationc  Domini  P.  Rcvìforit , imprimatur . Datar»  JVeapoli  bac  die  8. 
Aagnjli  I74S  • 

Carminai  Goffi  Ep.  Antinop.  Vie.  Gen. 
J aliai  AHcolaui  Epifcoput  Arcadiopol.  Can.  Dep. 


S.  R.  M. 

SIGNORE. 

Giovanni  di  Simone  pubblico  Stampatore  in  Napoli  profilato  a’  piedi  di  V.  M. 

umilmente  1’  efpon*  come  delidera  (lampare  : La  via  Appia,  riconofcìuta, 
t deferiti»  da  D.  Francefco  Maria  Prati/li  in  libri  IV  Supplica  perciò  la  M.  V. 
a degnarli  commetterne  la  tevilione  a chi  farà  alla  Volita  Real  Clemenza  in  pia- 
cimento , e l’ avrà  a grazia  , ut  Deus  , &c. 

V.J.D.  D.Jofepbai  Cyril/o  in  bac  regia  Studiorum  Vniverfitate  Profe/lor  revi * 
deal,  & in  fcriptii  referat , Neapoli  die  *1.  Maii  1745. 

C.  Galianus  Archiep.  Theflal.  Capell.  Major. 

ILLUSTRISS.  E REVfiRENDISS.  SIGNORE . 


FRa  le  molte  belle  opere  , che  dintorno  alle  antichità  Greche  , e Romane  ; • 
qui , ed  altrove  fi  fon  pubblicate  a’dì  noflri , Iride’  certamente  annoverare  : la  vi» 
Appia  riconofcìuta , e deferitta  da  D.  Francefco  Maria  Prati  Ili  in  libri  quattro , che 
d’ordine  di  V.  S.  Illuftrifs.  e Reverendifi.  ho  letto  . Non  è parte  in  elfa  , che  com- 
mendevoliffima  non  fia.ofi  riguardi  la  nobile  femplicità  dello  fiale  , o l’ordine, 
e la  chiarezza  della  orazione  , o la  copia  delle  cofe  , o ciascuna  delle  vaghe . e 
dotte  digrelfioni , che  fono  f parie  giudiciofamente  per  l'opera,  e che  tornan  tut- 
to e preflb  e bene . Ma  fovra  ogni  altra  cofa  degne  fono  di  lomma  lode , e di 
altifiìma  maraviglia  le  molte, e gravi, e tutte  nuove  congetture,  onde  illuRra  il 

fhia- 


% 


* 
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chiarimmo  Autore  quel  che  ha  di  piu  ofcuro  l’argomento,  eh’  ei  tratta.  Oltre 
a ciò  io  in  leggendola  non  mi  fono  rifeontro  in  cofa  .che  o ’l  buono  civilcodu. 
me  offenda,  o i diritti  del  Re  . La  (limo  dunque  degnilfima  delle  ffampe  ; ma 
fottometto  il  mio  deboi  parere  all'alto  difeernimento  di  V.  S.  Illuflriffima , c Re» 
verendiffìma , cui  bacio  con  umile  oflequio  le  mani  dicendomi 
, • Di  V.  S.  Uluftrifljma  , e Reverendiflima  . 


Pi  Cafa  Ji  iS.  Maggio  174;. 


Divotifs.  ed  Obbligati/!.  Servidore 
Gioiello  Cirillo. 


Die  17.  menjis  Juìii  1747.  JVeap.  &c. 

f/lfo  re/cripto  fax  Regìa  Maji/latU  fub  die  ■ 15.  correntie  menpt  & attui, ac  re - 
iatìone  falbi  per  magni '/.  V.J.  D.  D.  Jóftpbam  Cyri/io  de  commi  (fune  Reverendi  Re* 
gii  Cappellani  majorit  pravi « ardine  prafata  Regia  Majefhtit  . 

Regalit  Camera  Sanila  Clara  providet , decernit , atqae  mandai  qnod  imprima, 
tur  cum  inferi  forma  prafeetis  fupplìcìt  libelli  , ac  approbatione  dilli  Reviforil  • 
vernm  in  publicatiane  fervetur  Regia  Pragmatica  . hoc  faum  &c. 

magiocco.  danza,  castagnola,  fragcianni. 

lUaflrit  Marchia  de  Ipolito  Prafes  S.  A C.  non  ittterf. 

Citus. 

Regijìr.  in  Arcbiv.  Reg.  fari fd. fot.  iOJ 
Larocca, 


ERRORI  PIU  NOTABILI  OCCORSI  NELLA  STAMPA. 


Fol.  4J-  lin.jff. 
Fol.  134.  Iin.39. 
Fol.ijj.  Iin.10. 
Fol.  146.  lin.17. 
Fol.  149.  lin.  z. 
F0I.170.  lin.  1. 
Fol.  197.  lin.  18. 
Fol. 204.  Iin.37. 

F0I.273.  lin.  19. 
Fol.2S4.  lin. 20. 
Fol. 298.  lin.  8. 
F0I.332.  lin. 24. 
FoJ.3S°*L'n.4i. 
F°1-3SS-  Iin.i 2. 
Fol. 364.  lin.  6. 
Fol. 380.  lin.  7. 
F0I.422.  lin.  1 3. 
F0I.427.  lin.  6. 
Fol..j  31.  lin.  16. 
Fol.43  ;.  lin.  26. 
Fol.477.  Iin.30. 
Fol-soS.  lin.  6. 
Fol  .SS°-  lin.  15. 
Fol-SS*.  Iin.34. 
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fallo 

tensioni 


l’ inflizione  FELICITATI  PERPETVAE  Re.  e Bendo  Hata  di  poi 
riconofeiuta , e rifcomrata.fi  legge  più  emendata  nel  foglio  379. 


chiamata 
rifpolla 
dei 

chi  fa  per  quelli 
parmi 
Ci  lì 
di  una 

nell’  anno  578. 


chiamate 
ri  polla 
de’ 

fe  per  que&ì 
palmi 
Di  lì 

di  uno 
378. 


dopo  , mofete  , fi  chiuda  la  parente!!  5 
BEVOLENTIAM  feÉNEVOLENTIAM 


cominciando  Orazio 

ager 

Napili 

alpredre 

Idi 

CECVR. 


cominciando  da  Orazio. 

•figer 

Napoli 

alpeftre 

di 

DECVR. 
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